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PRESIDENZA 

Ckloria,  presidente. 
IxAMA,  vicepresidente. 

(tabba  L.,  segretario  della  classe  di  scienze  mat.  e  nat. 
ZECCANTE,  segretario  della   classe  di  lettore,   scienze  morali 
e  storiche. 

CONSIGLIO  AMMINISTRATIVO. 

Il  presidente,  il  vicepresidente,  i  due  segretari  e  i  membri  effettivi: 
.JrxG,  censore  per  la  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
(jrOBBi,  censore  per  la  classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche 

CONSERVATORI  DELLA  BIBLIOTECA. 

Celoria  e  Tabamelli,  per  la  classe  di  scienze  matoniatìche  e  naturali. 
ViGNOLi  e  Del  Giudice,  per  la  classe  di  lettere,  scienze  morali  e  sto- 
riche. 


MEMBRI  EFFETTIVI  DEL  B.  ISTITUTO   VENETO- 


Art,  V  del  Regolamento  interno»  —  I  membri  effettivi  del  r.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  sono  di  diritto  aggregati  alPIstitiito 
Lombardo,  nelle  adunanze  sono  pareggiati  ai  membri  effettivi  di  questo,. 
esdaso  solo  il  diritto  di  voto. 


LuzzATTi  Luigi,  Roma; 
Mabtini  Tito,  Venezia; 
MoLMENTi  Pompeo,  Venezia; 
Nasini  Raffaello,  Padova; 
OcciONi-BoNAFFONS  Gius.,Venezia  ; 
Omboni  Giovanni,  Padova; 
Papadopoli  Nicolò,  Venezia; 
Polacco  Vittorio,  Padova; 
Ragnisco  Pietro,  Padova; 
Ricci  Gregorio,  Padova; 
Saccardo  Pierandrea,  Padova; 
Spiga  Pietro,  Padova; 
Stefani  Aristide,  Padova; 
Tamassia  Arrigo,  Padova; 
Tam ASSIA  Giovanni,  Padova; 
Teza  Emilio,  Padova; 
Trois  Enrico  Filippo,  Venezia; 
Veronese  Giuseppe,  Padova; 
Versox  Enrico,  Padova; 
Vicentini  Giuseppe,  Padova. 


sono: 

Bassini  Edoardo,  Padova; 
Bbllati  Manfredo,  Padova; 
Éerchet  Guglielmo,  Venezia; 
Bernardi  Enrico,  Padova; 
Bonatelli  Francesco,  Padova  ; 
BoNOME  Augusto,  Padova; 
Bbuqi  Biagio,  Padova; 
Catbllani  Enrico,  Padova; 
CiscATO  Giuseppe,  Padova; 
Crescini  Vincenzo,  Padova; 
Da  Schio  Almerico,  Vicenza; 
Db  Giovanni  Achille,  Padova; 
De  Toni  Gio.  Battista,  Padova; 
Fa  VARO  Antonio,  Padova; 
Ferraris  Carlo  Franc,  Padova; 
Fogazzaro  Antonio,  Vicenza; 
Galanti  Ferdinando,  Padova; 
Gloria  Andrea,  Padova; 
LiOY  Paolo,  Vicenza; 
LoRENZONi  Giuseppe,  Padova; 
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MEMBRI  EFFETTIVI. 

ScFiiAPARELLi  ingegnere  Giovanni,  cav.  «fr,  comm.  #  e  dì  8.  Stanislao  di 
Russia,  gr.  cord.  4^,  decorato  dell'ordine  prussiano  del  merito  per 
le  scienze  ed  arti,  senatore,  uno  dei  quaranta  della  Società  italiana 
delle  scierfze,  dottore  ad  honorem  deirUniversità  di  Padova,  socio 
naz.  della  r.  Accademia  de' Lincei  di  Roma,  accademico  nazionale 
non  residente  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  dell'Istituto  di  Bolo- 
gna, socio  corr.  della  r.  Acc.  della  crusca  e  di  altre  Società  scien- 
tifiche italiane,  membro  delle  Società  reali  di  Londra  e  dì  Edim- 
burgo, socio  onorario  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  dì 
Berlino  e  di  Pietroburgo,  socio  corrispondente  delle  Accademie  di 
Monaco,  di  Stoccolma,  di  Upsala,  di  Cracovia,  della  Società  dei 
naturalisti  di  Mosca,  uno  degli  otto  associati  stranieri  dell'Accademia 
delle  scienze  dì  Parigi,  socio  corr.  della  Società  astronomica  di 
Londra,  della  Società  filosofica  americana  di  Filadelfia,  già  primo 
astronomo  e  direttore  del  r.  Osservatorio  astronomico  dì  Brera.  — 
Milano,  via  Fatebenefratelli,  7.  (Nominato  M,  E.  16  marzo  1862.  — 
Fens.  9  dicembre  1875.) 

Maxteqazza  dottor  Paolo,  gr.  uff.  ^,  comm.  tH,  cav.  «fr,  comm.  degli  ord. 
di  Gustavo  Wasa  e  della  Rosa,  senatore,  professore  di  antropologia 
nel  r.  Istituto  di  studi  sup.  di  Firenze,  presidente  della  Società  it. 
di  antropologia,  membro  di  molte  accademie  nazionali  ed  estere.  — 
Firenze.  (Nom.  S.  0.  24,  gennaio  1861.  —  Jf.  E.  2  gennaio  1863.  — 
Pens.  21  novembre  1878.) 

CoiX)MBO  ingegnere  Giuseppe,  gr.  cr.  4^,  gr.  uff.  #,  senatore,  socio  nazio- 
nale della  r.  Accadeoiia  dei  Lincei,  direttore  e  professore  di  mecca- 
nica industrialo  nel  r.  Istituto  tecnico  sup.  di  Milano.  —  Milano,  via 
Monte  Napoleone,  22.  (Xom.  S,  C.  8  mac/gio  1862.  —  M.  E.  18  aprile 
1872.  —  Pens.  22  giugno  1882.) 

C  ELOBI  A  ingegnere  Giovanni,  gr.  uff.  tH,  comm.  4^  cav.  ifr,  gr.  uff.  del- 
rOrd.  austr.  di  Fr.  Gius.,  primo  astronomo  e  direttore  del  r.  Osserv. 

II  «eirao  4"  indica   T  Ordine   del  Merito  civile   di  Savoja  ;   il  seg-no  ^  T  Ordine  d(>i 
SS.  Maurizio  e  T^azzaro,  il  segno  ^  TOrdine  della  Corona  d'Italia. 
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di  Brera,  professore  di  geodesia  teoretica  nel  r.  Istituto  tecnico  sup. 
di  Milano,  uno  dei  quaranta  della  Società  italiana  delle  scienze,  socio 
corrisp.  delFAteneo  Veneto,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  tnouibro  e  presidente  della  r.  Commissione  geodetica  italiana, 
membro  della  Commissione  permanente  della  Assoc.  geodetica  in- 
ternazionale socio  corr.  della  r.  Acc.  delle  scienze  di  Torino  e 
dclPi.  r.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  membro  corrisp.  della 
Società  naz.  di  scienze  naturali  e  matem.  di  Cherbourg,  socio  corr. 
deir  Accademia  Properziana  del  Subasio  in  Assisi,  socio  corr.  del- 
TAteneo  di  Brescia.  —  Milano^  via  Brera,  28.  {Xom.  S.  C.  23  ffen- 
nato  1873.  —  M.  E.  23  dicembre  1875.  —  Pens,  29  yennaìo  1891.) 

Taramelli  dottor  Torquato,  uff.  #  e  -^,  cav.  ifr,  professore  ordinario 
di  geologia  e  incaricato  dì  paleontologia  nella  r.  Università  di  Pavia, 
membro  del  r.  Comitato  geologico  e  del  r.  Consiglio  di  meteorologia 
e  geodinamica,  socio  onorario  del  Comizio  agrario  di  Pavia,  socio 
degli  Atenei  di  Bergamo  e  di  Brescia,  delle  Accademie  di  Udine,  di 
Verona  e  di  Spoleto,  della  Società  agraria  Istriana,  della  Società  dei 
naturalisti  di  Modena,  deirAccademia  dei  Georgofili,  della  Società 
italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta,  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  della  Società  reale  di  Napoli,  della  r.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  della  r.  Accademia  di  Bologna,  della  i.  r.  Accademia 
degli  Agiati  in  Rovereto,  socio  onor.  delle  Soc.  alpine  di  Udine  e 
di  Trento  e  del  Circolo  *  Leopoldo  Pilla  ^  di  Avellino,  socio  dell'i, 
r.  Istituto  geologico  di  Vienna,  della  Società  reale  delle  scienze  del 
Belgio,  della  Società  elvetica  di  scienze  naturali,  della  Società  di 
scienze  naturali  di  Filadelfia.  —  Pavia,  corso  Vitt.  Em.  12.  (Xow, 
S.  C,  8  febbraio  1877.  —  M.  E.  8  gennaio  1880.  —  Fvns,  11  no- 
vembre 1897.) 

KoRNER  dott.  Guglielmo,  cav.  uff.  ^,  cav.  -^  e  «fr,  socio  naz.  delFAccad. 
r.  delle  scienze  di  Torino,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  de'  Lin- 
cei e  deirAccademia  delle  scienze  naturali  ed  economiche  di  Pa- 
lermo, membro  dei  Consigli  sup.  d'agricoltura  e  di  sanità,  uno  dei 
quaranta  della  Società  ital.  delle  scienze,  membro  onor.  della  Soc. 
medica  lombarda,  membro  della  Giunta  speciale  di  sanità  pel  co- 
mune di  Milano,  socio  on.  straniero  della  Chemical  Society  di 
Londra,  membro  on.  della  r.  Institution  of  Great  Britain,  D.  C.  L. 
onoris  causa  della  Università  di  Oxford,  membro  del  Consiglio  sup. 
per  1*  istruzione  agraria,  professore  di  chimica  organica  negli  istituti 
d'istruzione  superiore  e  direttore  della  r.  Scuola  superiore  di  agri- 
coltura in  Milano.  —  Milano,  via  Solferino  42.  {Nom.  S.  C  7  feb- 
braio 1878.  -  M.  E,  29  laglio  1880.  —  J*ens.  9  dirembre  1897.) 

Golgi  dottor  Camillo,  cav.  if  e  ^j  gr.  uff.  #,  senatore,  socio  naz.  della 
r.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  membro  del  Cons.  sup.  di  sanità, 
uno  dei  quaranta  della  Società  ital.  delle  scienze,  dott.  in  scienze 
ad  honorem  dell'Università  di  Cambridge,  membro  onor.  della  Neuro- 
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logicai  Soc.  of  London  e  della  uni?,  di  Dublino,  membro  della  So- 
cietà per  la  medicina  interna  di  Berlino,  membro  onor.  dell' imp. 
Accademia  medica  di  Pietroburgo  e  della  Società  psichiatrica  e  neu- 
rologica di  Vienna,  socio  straniero  dell'  Accademia  di  medicina  dì 
Parigi,  membro  corrispondente  della  Société  de  biologie  di  Parigi, 
membro  d'onore  della  Società  di  medicina  di  Gand,  membro  della 
imp.  Accademia  germanica  Leopoldina  Carolina,  socio  emer.  del- 
l'Acc.  med.-chir.  di  Napoli,  socio  della  r.  Società  delle  scienze  di 
Gottinga  e  delle  Società  fisico-mediche  di  AVurzburg  e  di  Erlangen, 
membro  della  Società  anatomica  della  Germania,  socio  nazionale 
delle  r.  Accademie  delle  scienze  di  Torino  e  di  Bologna,  socio  corr. 
della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino,  socio  onor.  della  r.  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  dell'Accademia  medico- 
fisica fiorentina,  della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna,  socio 
onor.  della  r.  Accademia  medica  di  Roma,  socio  onorario  della  r. 
Accademia  medico-chirurgica  di  Genova,  della  k.  Akad.  der  Wiss. 
e  della  k.  und  k.  Ges.  der  Aerzte  di  Vienna,  dell'  Univ.  imp.  di 
Charkow,  socio  corrispondente  dell'AccademiA  fisiocritica  di  Siena, 
dell'  Accademia  medico-chirurgica  di  Perugia,  della  Societas  medi- 
corum  Svecana  di  Stoccolma,  membro  onorario  della  American 
neurological  Association  di  New  York,  socio  onor.  della  r.  micro- 
scopical  Society  di  Londra,  membro  corr.  della  r.  Accad.  di  medicina 
del  Belgio,  membro  onorario  della  Società  freniatrica  italiana  e 
dell'Associazione  medica  lombarda,  socio  onor.  del  Comizio  agrario 
di  Pavia,  membro  corrispondente  della  Società  pel  progresso  delle 
scienze  mediche  delle  Indie  olandesi  in  Batavia,  membro  eff.  della 
Soc.  ital.  d' igiene,  membro  onorario  della  Società  di  neurologia  e 
psichiatria  in  Kazan,  membro  corr.  dell'  Acc  imp.  delle  se.  di  Pie- 
troburgo, membro  onor.  della  Soc.  per  la  medicina  tropicale  e  l'i- 
giene in  Londra,  dell'Acc.  Gioenia  di  Catania  e  della  Soc.  patol. 
della  Gran  Bretagna  e  Irlanda,  socio  stran,  della  Soc.  oland.  delle 
se.  in  Harlem,  membro  della  Soc.  di  patol.  esotica  di  Parigi,  prof, 
ordinario  di  patologia  generale  e  di  istologia  e  rettore  della  r.  Uni- 
versità di  Pavia.  —Pavia,  corso  V.  K.  77.  {Xom.  S.  C.  \6  (/enn,  1879. 
J/.  E.20  aprile  1882.  —  Pens.  23  dicembre  1897.) 

Ardissone  dottor  Francesco,  uff.  ♦  e  cav.  %,  socio  corr.  della  r.  Accad. 
delle  scienze  di  Torino,  delle  Società  di  scienze  naturali  di  Cherbourg, 
Bordeaux,  Mosca,  Boston,  Vienna,  ecc  ,  direttore  del  r.  Orto  botanico 
di  Brera,  professore  ordinario  di  botanica  nella  r.  Scuola  superiore 
d'agricoltura  in  Milano.  —  Milano,  via  P.  Umberto,  30.  {Nom, 
S.  a  22  gennaio  1880.  —  J/.  E.  6  luglio  1882  —  Pens,  l  marzo  1900.) 

Qabba  dottor  Luigi,  comm.  ♦,  membro  onorario  del  r.  Istituto  sanitario 
della  Gran  Brettagna,  dell'Associazione  internazionale  por  il  pro- 
gresso dell'igiene  in  Bruxelles  e  della  Commissione  internazionale 
per  la  repressione  delle  falsificazioni,  socio  corr.  delPi.  r.  Accademia 
degli  Agiati  in  Rovereto,  professore  ordinario   di  chimica  tecnolo- 
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gica  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  ex  assessore  muni- 
cipale. —  Milano,  corso  P.  Nuova,  17.  {Noni.  S,  C  8  febbraio  1877. 
M.  E,  9  febbraio  1893.  Pens,  7  nor.  1907.) 

Jung  dottor  Giuseppe,  uff.  4^,  membro  onorario  dell'Associazione  bri- 
tannica pel  progresso  delle  scienze,  socio  della  Soc.  matematica  di 
Francia,  del  Gire,  matem.  di  Palermo,  prof,  ordinario  di  geometria 
proiettiva  e  di  statica  grafica  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di 
Milano.  —  Milano,  bastioni  Vittoria,  41.  (iVom.  S.  C.  IG  gennaio  1879. 
M.  E,  21  dicembre  1893.  Pens.  30  fjtnn.  1908.) 

Bbiosi  ing.  Giovanni,  uff.  -)(',  cav.  ^  e  dell'ordine  di  S.  Anna  di  Russia, 
direttore  della  r.  stazione  di  botanica  crittogamica  della  r.  Univer- 
sità di  Pavia,  membro  del  Consiglio  superiore  dellMstruzione  agra- 
ria,  membro  della  Commissione  internazionale  fitopatologica  di 
Berlino  per  lo  studio  dello  malattie  delle  piante,  socio  onorario 
del  Comizio  agrario  di  Roma,  membro  della  Giunta  centrale  per 
la  fillossera,  socio  ordinario  della  Società  botanica  tedesca  e  della 
Società  botanica  di  Francia,  membro  deirAccademia  imperiale  ger- 
manica Leopoldina  Carolina  dei  Naturforscher,  della  Società  im- 
periale dei  naturalisti  di  Mosca,  socio  onorario  della  Società  mico- 
logica di  Francia,  membro  onorario  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze 
naturali  di  Catania,  membro  corrispondente  dell'Accademia  di  scienze 
naturali  ed  economiche  di  Palermo,  della  Società  scientifica  per  la 
coltura  patria  della  Slesia,  membro  onorario  dell'Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  di  Acireale,  socio  nazionale  della  r.  Accademia 
'  dei  Lincei,  membro  corrispondente  del  Torrey  liotanical  Club  di  Kew 
York,  della  Società  naturale  di  scienze  di  Cherbourg,  della  Società 
imperiale  russa  d'agricoltura  di  Pietroburgo,  membro  ausiliario 
delTAcadémie  internat.  de  géographie  botanique,  corrispondente  del- 
l'Accademia di  agricoltura  di  Torino  e  della  Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze,  socio  della  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto, 
della  Società  di  scienze  naturali  di  Milano,  deli'Acc.  scient.  veneto- 
trentino-istriana,  socio  onor.  della  Società  delle  scienze  del  Messico, 
uno  dei  quaranta  della  Società  italiana  delle  scienze,  vicepresidente 
della  Società  botanica  italiana,  membro  della  Soc.  pour  la  protection 
<les  plantes  e  rappresentante  delT  Italia  nella  Assoc.  internat.  des 
botanistes  pour  Tintroduction  des  plantes  utiles  (Leiden),  ecc.,  pro- 
fessore ordinario  di  botanica  e  direttore  dell'Orto  botanico  nella 
r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Xom.  S,  C  12  (jiiiyna  1890.  — 
M.    E.  30  uennaio  1S9G.) 

Mt'RANi  dott.  Oreste,  cav.  *,  prof.  ord.  di  fisica  sperimentale  nel  r.  Isti- 
tuto tecnico  superiore  in  Milano,  socio  corr.  dell'Ateneo  di  Brescia, 
socio  benemerito  della  "Dante  Alighieri..  —  !Milano,  via  Vitto- 
ria, 53.  {Xom.  S.  C.  5  marzo  1891.  M.  E.  23  dicembre  1897.) 

Mangiagalli  dottor  Luigi,  comm.  #  e '^,  senatore,  già  professore  ordi- 
nario di  clinica  ostetrica  e  ginecologica  nelle  Università  di  Catania 
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e  dì  Pavia,  membro  onor.  della  Società  ostetrica  di  Lipsia,  delle  Soc. 
ginecologiche  di  Londra  e  di  Chicago,  direttore  dell'Istituto  oste- 
trico-ginecoiogico  e  della  Scuola  d'ostetrìcia  di  Milano.  —  Milano, 
Tia  Asole  4.  (iVot/i.  S.  C.  30  mar/ffio  190L  —  M.  K  ìd  inasto  1904.) 

Visconti  dottor  Achille,  cav.  ♦,  medico  primario  emerito  e  prosettore 
nell'Ospedale  maggiore  di  Milano,  già  consigliere  sanitario  pro- 
vinciale e  presidente  della  Associazione  medica  lombarda.  —  Mi- 
lano, corso  Porta  Nuova,  17.  (Nom,  S.  C.  26  gennaio  1871.  —  M.  E. 
19  maggio  1904). 

FoRLANiNi  dottor  Carlo,  professore  e  direttore  dell'Istituto  di  clinica 
medica  nell'Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  S.  Ennodio,  8.  {Noni, 
S,  C.  30  maggio  1901.  —  M.  E,  12  gennajo  1905.) 

Berzolari  dottor  Luigi,  professore  ordinario  di  algebra  e  geometria 
analitica,  incaricato  di  geometria  superiore  e  preside  della  Fac.  di 
scienze  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  Scarpa  3.  (Noni. 
S.  a  5  luglio  1900.  —  Jl/.  E.  27  aprile  1905.) 

AuTiNi  dott.  Ettore,  professore  di  mineralogia  al  r.  Istituto  tecnico  su- 
periore, e  di  geologia  nella  r.  Scuola  di  agricoltura,  direttore  della 
sezione  di  mineralogia  nel  Museo  civico  di  storia  naturale  in  Mi- 
lano, presidente  della  Società  italiana  di  so.  nat  -—  Milano,  Museo 
civico  di  st.  nat.  (Xom,  S.  C.  21  maggio  1896.  M.  E.  4  maggio  1906.) 

Salmojbaghi  ing.  Francesco,  cav.  ^,  professore  di  geologia  nei  rap- 
porti colla  ingegneria  e  di  materiali  da  costruzione  nel  r.  Ist.  tecn. 
superiore  di  Milano,  uno  dei  conservatori  del  Museo  civico  di  storia 
nat.  in  Milano,  socio  corr.  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in 
Bergamo  e  dell'Ateneo  di  Brescia.  —  Milano,  piazza  Castello,  17. 
(Nom.  S.  a  21  marzo  1895.  —  M.  E.  19  marzo  1908.) 

Satno  ing.  Antonio,  comm.  #,  prof,  ordinario  di  geometria  descrit- 
tiva e  scienza  delle  costruzioni  e  vice  dirett.  dell'  Istituto  tecnico 
superiore  di  Milano,  pres.  della  Giunta  di  vigilanza  sull'insegna- 
mento industr.  e  profess.  di  Milano.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21. 
(Nom.  S.  C.  16  aprile  ìbdì.  --  M,  E  lì  marzo  190ii.) 

MEMBRI  LIBERI. 

Bertini  dott.  Eugenio,  cav.  #,  professore  ordinario  di  geometria  su- 
periore nella  r.  Università  di  Pisa,  profossore  onorario  della  r. 
università  di  Pavia,  socio  corrispondente  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  ord. 
della  Soc.  italiana  dello  scienze  detta  dei  Quaranta,  socio  <'orr.  del- 
l*Acc.  lucchese  di  se.  1.  ed  a.  —  Pisa.  (Noni.  S.  C.  22  gennaio  1880. 
M.  E.  5  febbraio  1891.) 

Pascal  dott.  Ernesto,  cav.  #,  socio  corr.  della  r.  Accademia  dei  Lincei, 
membro  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Praga,  socio  resid.  del- 
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rAccademia  Pontaniana  di  Napoli,  membro  del  Consiglio  direttivo 
del  Circolo  matematico  di  Palermo,  professore  onorario  della  Fac. 
di  scienze  della  r.  univ.  di  Pavia,  professore  ordinario  di  analisi  su- 
periore nella  r.  Università  di  Napoli.  —  Napoli,  viale  Elena,  24. 
(Nom,  S,a  21  marzo  1895.  3/.  E.  3  ma(/gio  1900.) 

SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI. 

Albini  Giuseppe,  comm.  ^  e  •^,  socio  corr.  del  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  socio  ordinario  della  r.  Accademia  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  uno  dei  quaranta  della  So- 
cietà ital.  delle  scienze,  socio  della  r.  Accademia  medico-chirurgica 
e  dell'Acc.  Pontaniana  di  Napoli  e  professore  emerito  nella  Facoltà 
medica  della  r.  Università  di  Napoli,  —  Milano,  via  C.  Correnti,  19. 
(Nom.  23  marzo  1865.) 

Almansi  dott.  Emilio,  prof.  ord.  di  fìs.  matem.  nella  r.  univ.  di  Pavia. 
Pavia  (Xom.  21  ma(fffio  1908). 

Ancona  ing.  Ugo,  cav.  #,  comm.  W,  prof.  ord.  di  teoria  gener.  delle 
macchine  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via 
Manzoni,  41.  {Nom.  5  iiKjlio  1900). 

Andbes  dott.  Angelo,  cav.  ^,  già  professore  straord.  di  zoologia  gene- 
rale ed  agraria  nella  r.  Scuola  super,  di  agricoltura  e  direttore  di 
sezione  nel  Museo  civico  di  storia  nat.  in  Milano,  attualmente  pro- 
fessore ordinario  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  nella  r.  Uni- 
versità di  Parma  e  preside  di  quella  Facoltà  di  scienze.  —  Parma. 
(Nom.  12  giugno  1890.) 

Abnò  ing.  RiccABDO,  professore  di  elettrotecnica  nel  r.  Istituto  tecnico 
superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Q.  ^ella,  3.  {Nom.  30  maggio 
1901.) 

Banfi  Camillo,  cav.  *  e  #,  dottore  aggregato  della  scuola  di  farmacia 
della  r.  Università  di  Pavia,  professore  emerito  di  chimica  generale 
ed  applicata  e  di  merceologia!  e  vice-preside  presso  il  r.  Istituto  tec- 
nico Carlo  Cattaneo  di  Milano.  —  Vimercate.  (Nom.  25  gennaio  180().) 

Bezzi  dott.  Mario,  profossore  di  storia  naturale  al  r.  Liceo  Alfieri  in 
Torino.  —  Torino,  via  Principe  Tommaso,  20.  {Nom.  22 giugno  1899.) 

Bianchi  dott.  Luigi,  cav.  ^,  uff.  #,  professore  di  geometria  analitica  e 
incaricato  di  matematiche  superiori  nelT  Università  di  Pisa.  — 
Pisa.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

BoNARDi  dottor  Edoardo,  medico  primario  dell'Ospitale  maggiore  e 
membro  del  Consiglio  dei  conservatori  del  museo  civico  di  storia  na- 
turale in  Milano.  —  Milano,  via  Donizetti,34.  (Nom.  30  maggio  1902.) 

Bordoni- Uffbeduzi  dott.  Guido,  cav.  uff.  -^,  prof,  di  igiene  applicata  al» 
l'ingegneria  nel  r.  Ist.  tecn.  sup.  e  dirett.  dell'Uff.  d'igiene  e  sanità 
del  comune  di  Milano.  —  Milano,  via  Palermo,  6.  {Nom.  7  luglio  1905. 
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Brizi  Ugo,  cav.  M-  prof,  di  fisiol.  e  patol.  vcget.  nella  r.  Scuola  su- 
periore di  agric.  e  di  botan.  nella  r.  Scuola  sup.  di  medie,  veterin. 
in  Milano.  —  Milano,  via  Alfredo  Cappellini,  21.  (Xom,  19  marzo 
1908.) 

Brugxatelli  dott.  Luigi,  professore  ord.  di  mineralogia  all'  Università 
di  Pavia.  —  Pavia,  via  S.  Martino,  18.  (Nom,  22  giugno  1899.) 

Calzecchi  Temistocle,  cav.  ^,  membro  della  Soc  ital.  di  fìsica,  socio- 
delia  Soc.  ital.  per  il  progr.  della  se.,  membro  della  Soc.  franct^se 
di  fìsica,  premiato  con  medaglia  d'oro  all'Espos.  internaz.  d'elettri- 
cità di  Torino  nel  1898,  prof,  di  fìsica  al  liceo  Beccaria  in  Milano. 
—   Milano,  via  S.  Vittore,  16.  (Xom,  3  maggio  1906). 

Caxnizzaro  Stanislao,  gr.  cord.  |||,  e  ^,  cav.  i^,  senatore,  uno  dei 
quaranta  della  Società  ital  delle  scienze,  socio  corrisp.  del  r.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  delle  r.  Accademie  dei 
Lincei  di  Roma  e  delle  scienze  di  Torino,  vice  presidente  del  Consi- 
glio sup.  della  P.  I.  e  professore  di  chimica  generale  nella  r.  Uni- 
versità di  Roma.  —  Roma.  (Xom,  23  marzo  1865.) 

Cantone  dott.  Michele,  cav.  3^,  socio  corr.  della  r.  Acc.  dei  Lincei^ 
socio  ord.  resid.  della  r.  Accad.  di  se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  p^of^*^>- 
sore  di  fìsica  sperimentale  alla  Università  di  Napoli.  —  (Xom.  22 
giugno  1899.) 

Capelli  Alfredo,  prof,  di  algebra  complem.  all' Univ.  di  Napoli.  (Xom. 
3  maggio  1906.) 

Carrara  Giacomo,  prof,  ia  direttore  dell'Istituto  elettrochimico  nel- 
rist.  tecnico  sup.  di  Milano.  —  Milano,  via  Parini,  23.  (Xom.  3 
maggio  1906.) 

Castelnuovo  dottor  Guido,  cav.  M-,  prof.  ord.  di  geometria  proiettiva 
e  analitica  ed  incaricato  di  geometria  sup.  nell'Univ.  di  Roma,  uno 
dei  quaranta  della  Soc.  ital.  delle  scienze,  socio  corr.  della  r.  Accad. 
dei  Lincei  e  della  r.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  membro  onor. 
della  London  Mathem.  Soc  —  Roma,  piazza  S.  Pietro  in  Vincoli,  5. 
(Xom.  3  maggio  1906.) 

Cattaneo  dottor  Achille,  medico.  —  Pavia,  vìa  P.  Massacra  6.  (  Xom. 
27  gemi  aio  1876.) 

Cattaneo  dottor  Giacomo,  cav.  M-,  prof.  ord.  d'anatomia  e  fìsiologia 
comparata  nella  r.  Università  di  Genova.  —  Genova.  (Xom.  24  gcn- 
naio  1884). 

Cavara  dottor  Fridiano,  professore  ord.  di  botanica  e  direttore  del- 
l'Orto botanico  nella  r.  Università  di  Napoli,  socio  ord.  resid.  della 
r.  Acc.  disc.  fìs.  e  mat.  di  Napoli  e  membro  corr.  del  r.  Istit.  d'in- 
coraggiamento e  della  Società  botanica  tedesca.  —  Napoli.  (Xom. 
3  maggio  1901.) 
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Okrbuti  Valentino,  sonatore,  socio  naz.  dell' Acc.  dei  Lincei,  uno  dei 
quaranta  della  Soc.  ita!,  delie  scienze,  prof,  di  meccanicH  razionale 
neirUniv.  di  Roma  e  direttore  di  quella  Scuola  d*applic.  per  gli  in- 
gegneri. (Nom.  3  maggio  1906  ) 

CiiuoNOLA  prof.  Gaetano,  comm.  4(-,  cav.  uff.  9,  membro  del  Consiglio 
d'animin.  delle  ferrovie  dello  Stato  e  ingegnere  capo  airUffìcio  tec- 
nico provine,  di  Teramo.  —  Teramo.  (Nom,  17  aprile  1002. 

Ousani  nob.  Luigi,  dottore  in  matematica.  —  Milano,  Corso  Venezia,  42. 
(Kom,  20  agosto  1857.) 

Dell'Acqua  Felice,  cav.  -^t-  e  #,  dottore  in  medicina,  chirurgia  e  zooia- 
tria, socio  corrispondente  deirAccjidemia  medico-chirurgica  di  Bo- 
logna, già  medico-chirurgo  delFOspedale  Maggiore  di  Milano,  medico 
capo  municipale  emerito.  —  Milano,  via  Cernaja,  8.  {Nom,  4  feb- 
braio 1869.) 

De  Marchi  dott.  Luigi,  socio  corr.  del  r.  Ist.  Ven.  di  se.  lett.  ed  arti, 
professore  di  geografia  fisica  e  meteorologia  nella  r.  Università  di 
Padova.  —  Padova.  (Nom.  18  maggio  1893.) 

DiNi  Ulisse,  comm.  cav.  #,  -^  e  ^9",  senatore,  professore  di  analisi  supe- 
riore nell'Università  e  direttore  della  Scuola  norm.  sup.  di  Pisa.  — 
Pisa.  (Nom,  30  ìiiaggio  1901.) 

DoRiA  marchese  Giacomo,  sonatore  del  regno,  direttore  del  Museo  ci- 
vico di  storia  naturale  di  Genova.  —  Genova.  (No)n,  18  maggio  1893.) 

D'Ovidio  dott.  Enrico,  comm-  ^^  uff*.  #,  senatore,  membro  e  presidente 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  uno  dei  quaranta  della 
Società  ital.  delle  scienze,  socio  naz.  della  r.  Accademia  de'  Lincei, 
corr.  della  Accademia  di  Napoli,  onor.  dell'Accademia  di  Modena, 
emerito  doli'  Accademia  Pontaniana,  ecc.,  professore  ordinario  di 
algebra  e  geometria  analitica  e  incar.  di  analisi  sup.  nella  r.  Univer- 
sità e  direttore  del  r.  Politecnico  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  10  feb- 
Ira  io  1881.) 

Fantoli  ing.  Gaudenzio,  lib.  doc.  di  idraulica  fluviale  presso  il  r.  Ist. 
tecnico  sup.,  relatore  della  Soc.  d'incoragg.  d'arti  e  mestieri  in 
Milano,  consigliere  coni,  di  Milano.  —  Milano,  via  Felice  Cavallotti, 
2.   (Nom.  3  maggio  1906.) 

FoÀ  dott.  Pio,  comm.  4(-,  senatore,  uno  dei  quaranta  della  Soc  ital.  delle 
scienze,  accad.  resid.  della  r.  Acc.  delle  se.  di  Torino,  soc.  naz.  della 
r.  Acc.  dei  Lincei,  socio  corr.  del  r.  Ist.  Ven.,  ecc.  prof,  di  anat. 
patol.  nella  r.  univ.  di  Torino.  —  Torino.  (Nom,  6  luglio  1905.) 

Formenti  Carlo,  cav. -^,  professore  ordinario  di  meccanica  razionale 
nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  8  febbraio  1883.) 

Gatti  dott.  Francesco,  cav.  uff.  *,  cav.  #.  —  Milano,  piazza  P.  Fer- 
rari, 10.  (Nom.  7  luglio  1905.) 
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OoBiNi  dott.  Costantino,  car.  ^,  lìbero  docente  di  igiene  airuniv.  di 
Pavia,  prof,  e  dirett.  del  laboratorio  di  batteriologia  agraria  alla 
r.  ScQola  superiore  di  agric.  di  Milano,  socio  delUAteneo  di  Brescia, 
dell'i,  r.  Acc.  degli  Agiati  di  Rovereto  e  della  Soc.  scient.  Antonio 
Alzate  del  Messico.  —  Milano,  via  Ponteseveso,  6  {Nom.  4  niaf/gio  1905.) 

JoNA  ing  Emanukle.  —  Milano,  via  Pr.  Amedeo  5.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

JoRiNi  ing.  Antonio  Federico,  car  *,  professore  per  la  costruzione 
di  ponti  e  opere  marittime  ed  incaricato  per  l'analisi  matematica 
nel  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Filodram- 
matici, 16.  {Nom,  21  maggio  1896.) 

Lo>ffBR090  dottor  Cesare,  uff.  ^,  socio  di  varie  Accademie  italiane  e 
straniere,  già  direttore  del  manicomio  di  Pesaro  e  di  quello  di  Pa- 
via, professore  di  antropologia  criminale,  di  psichiatria  e  clinica  psi- 
chiatrica e  direttore  della  relativa  clinica  nella  r.  Università  di 
Torino.  —  Torino.  {Nom,  1  luglio  1867.) 

Maggi  dottore  Gian  Antonio,  cav.  -^  e  #,  socio  corrispondente  della 
r.  Accademia  dei  Lincei,  delV Accademia  Gioenia  di  Catania  e  della 
r.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  membro  della  Società  fisico- 
matematica  dell'Università  imperiale  di  Kasan,  professore  ordinario 
di  meccanica  razionale  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom, 
24  gennaio  1884.) 

Marcacci  dott.  Arturo,  socio  corr.  d.  r.  Acr.  dei  Lincei,  membro  del- 
l'Acc.  di  medicina  e  delPAcc.  delle  scienze  di  Palermo,  dell'Acc 
delle  scienze  di  Bologna,  prof.  onor.  della  Fac.  di  med.  e  chirurgia 
delPuniv.  di  Palermo,  prof.  ord.  di  fisiol.  umana  all'università  di 
Pavia.  ~  Pavia,  via  Def.  Sacchi,  1.  (Nom,  6  luglio  1905.) 

Mariani  dott.  Ernesto,  socio  corrispondente  dell'i,  r.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  socio  ord.  della  Società  imperiale  dei  naturalisti 
in  Mosca,  professore  di  geologia  nel  r.  Istituto  tecnico  superiore, 
direttore  della  Sezione  di  geologia  e  paleontologia  nel  Museo  civico 
di  storia  naturale  in  Milano.  —  Milano,  Museo  civico  di  st.  nat. 
(Nom.  21  maggio  1896.) 

Martorelli  dott.  Giacinto,  cav.  -^,  membro  corr.  dell'  Unione  orni- 
tologica austro-ungarica,  del  Comitato  ornitologico  europeo,  uno  dei 
20  foreign  Members  dell'Unione  ornitologica  britannica  e  dei  6  mem- 
bri onor.  della  Società  inglese  d'avicultura,  prof,  di  storia  nat.  al 
r.  liceo  Cesare  Beccaria  e  direttore  della  collez.  ornit.  Turati  nel 
Museo  civ.  di  st.  nat.  in  Milano.  —  Milano,  piazza  Cavour,  5-  (Nom, 
4  maggio  1905.) 

Mattirolo  Oreste,  dott.  in  medicina  e  scienze  naturali,  socio  nazio- 
nale della  r.  Accademia  dei  Lincei,  socio  residente  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Torino,  socio  corr.  della  r.  Accademia  di 
Bologna  e  della  Società  imperiale  dei  naturalisti  di  Mosca,  della 
Soc.  Reale  di  Edimburgo,  ecc.,  professore  ordinario  di  botanica  al- 
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Tuniversità  di  Torino.  —  Torino,  r.  orto  botanico  ai  Valentino.  (Nom. 
30  ma(j{/io  1901.) 

Mbnozzi  dott.  Angelo,  conim.  #  e  ♦,  prof.  ord.  di  chimica  agraria  nel 
r.  Istituto  tecnico  superiore  e  nella  r.  Scuola  superiore  d'agricol- 
tura in  Milano  e  direttore  del  laboratorio  di  chimica  agraria  nella 
scuola  medesima,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  presi- 
dente della  Società  d'igiene,  assessore  del  comune  di  Milano, socio 
corr.  nella  sez.  di  se  fìs.,  chim.  e  agr.  della  Soc.  nation.  d'agr.  de 
France.  —  Milano,  via  Montebello,  36.  (Xom,  5  marzo  1891). 

Mercalli  ab.  dottor  Giuseppe,  professore  di  scienze  naturali  nel  regio 
liceo  Vittorio  Emanuele  a  Napoli,,  libero  docente  di  vulcanologia 
e  sismologia  nella  r.  università  di  Napoli.  —  Napoli.  (Xom.  24: 
gennaio  1884.) 

Molikari  Ettore,  prof,  di  chim.  industr.  alla  Soc.  d'incoragg.  d'arti 
e  mestieri  e  all'Univ.  coraraerc.  Bocconi  in  Milano.  —  Milano,  via 
S.  Marta,  18.  {Xom.  3  maggio  1906). 

Monti  dott.  Rina,  prof,  straord.  di  zoologia,  fisiologia  e  anatomia  com- 
parate e  della  direzione  del  relativo  gabinetto  nell'Università  di 
Sassari,  socia  dell'Unione  zoologica  italiana,  dell'Anatomische  Gè- 
sellschaft,  dell'Association  des  anatomistes,  della  r.  Acc.  dei  Fisio- 
critici  di  Siena  e  della  Soc.  ital.  di  se.  natur.  in  Milano.  --  Pavia, 
via  Pusterla,  3.  (Xom.  22  giugno  1899.) 

Morselli  dottor  Enrico,  cav.  >|e,  comm.  #,  direttore  della  clinica  delle 
malattie  nervose  e  mentali  e  professore  di  psichiatria,  di  neuropato- 
logia e  di  psicologia  sperim.  nella  r.  Università  di  Genova,  membro 
onorario  della  r.  Accademia  medica  di  Torino,  della  Società  me- 
dico-chirurgica di  Modena,  dell'Associazione  internazionale  pel  pro- 
gresso deirigiene  di  Bruxelles,  della  Società  belga  di  medicina 
mentale  in  Gand,  della  Società  di  medicina  legale  di  Parma,  socio 
straniero  della  Società  d'antropologia  di  Parigi,  della  Società  impe- 
riale di  antropologia  ed  etnografìa  di  Mosca,  della  Società  medico- 
psicologica di  Parigi,  della  Società  neurologica  di  Parigi,  dell'  Isti- 
tuto psicologico  di  Parigi  e  di  quello  di  Madrid,  corrispondente 
(onorario)  delle  Società  di  antropologia  ed  etnologia  di  Vienna,  di 
Bruxelles,  di  Lione,  di  Berlino,  delle  Società  di  scienze  naturali 
di  Danzig  e  di  OlTenbach,  della  r.  Accademia  medica  di  Roma, 
della  r.  Accademia  Gioenia  di  Catania,  della  Accademia  medico- 
chirurgica di  Ferrara,  delle  Società  medico-chirurgiche  di  Bologna, 
di  Modena,  di  Milano,  di  Perugia,  di  Firenze,  socio  della  r.  Acc. 
med.  di  Genova  e  di  molte  altre  Società  mediche  è  scientifiche,  ecc. 
Genova,  via  Assarotti,  46  (Xom.  10  febbraio  1881.) 

Mosso  dottor  Angelo,  comm.  -^t-  e  #,  senatore,  uno  dei  quaranta  della 
Società  ital.  delle  scienze,  socio  naz.  dell'Accad.  dei  Lincei  di  Roma, 
della  r.  Accademia  di  medicina,  della  r.  Accademia  delle  scienze  di 
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Torino  e  del  r.  Istituto  Yeneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  membro 
corr.  deiristituto  di  Francia  (Acc  delle  scienze),  della  Società  reale 
di  Napoli,  socio  straniero  della  r.  Acc.  delle  scienze  di  Svezia,  socio 
onor.  dell'Acc.  Gioenia  di  scienze  natur.,  membro  corr.  della  Soc. 
fisico-medica  di  Erlangen,  socio  onorario  della  r.  Acc.  medica  di 
Roma,  socio  corr.  della  Società  r.  di  scienze  mediche  e  naturali  di 
Bruxelles,  dell'Acc.  medico-chirurgica  di  Perugia,  socio  delPAcc. 
Leop.-Carol. ,  membro  corr.  della  Soc.  di  biologia  di  Parigi  e  del- 
l'Acc. delle  scienze  di  Bologna,  socio  onor.  delle  Accad.  di  medi- 
cina di  Genova,  di  Vienna  e  di  Pietroburgo,  professore  di  fisiologia 
nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Xom,  10  febbraio  1881.) 

Paladini  ingegnere  Ettore,  cav.  ^,  profossore  d'idraulica  nel  r.  Isti- 
tuto tecnico  superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  Borgospesso  25. 
[XoìH,  5  marzo  1891.) 

Parona  Carlo  Fabrizio,  cav.  •^,  socio  residente  della  r.  Accad.  delle 
scienze  di  Torino,  socio  corr.  delr.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  membro  della  r.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino,  socio 
corr.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  della  r.  Acc.  di  se.  fis.  e  mat. 
di  Napoli,  dell'Ateneo  di  Brescia,  dell'i,  r.  Istituto  geologico  di 
Vienna,  membro  del  r.  Comitato  geologico  italiano,  professore  or- 
dinario di  geologia  nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino,  pa- 
lazzo Carignano.  {Xom.  26  f/ennaio  1882.) 

Pakona  Corrado,  cav.  #  e  c{}3,  professore  ordinano  di  zoologia  nella 
r.  Università  di  Genova.  —  Genova.  {Xom.  8  febbraio  1883.) 

Paterno  dott.  Emanuele,  gr.  cord,  «fli,  comm.  9'  senatore,  uno  dei  qua- 
ranta della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  r. 
Accademia  dei  Lincei,  membro  del  Consiglio  superiore  di  sanità, 
professore  ordinario  di  applicazioni  della  chimica  nella  r.  Università 
di  Roma.  —  Roma.  (Xow.  5  marzo  1891.) 

Pestalozza  dott.  Ernesto,  comm.  At,  vice  pres.  della  Soc.  ital.  di  ostetr. 
e  ginec,  membro  corr.  della  Soc.  di  ostetr.  di  Lipsia,  socio  onor.  della 
Soc.  ostetr.  di  Edimburgo,  socio  eff.  della  British  gynec.  Soc,  già 
presid.  della  Soc.  tose,  di  ostetr.  e  ginec,  membro  delle  r.  Acc  di 
Genova,  Firenze  e  Roma,  della  Soc.  med.  di  Pavia,  della  Soc.  Lan- 
cisiana  di  Roma,  prof,  di  din.  ostetr.  e  ginec.  alla  r.  Università  di 
Roma.  —  Roma,  via  Ripetta,  142.  (Xom,  6  luglio  1905.) 

PiNCHERLE  dottor  SALVATORE,  cav.  •)(-  c  #,  socio  uaz.  della  r.  Accad. 
dei  Lincei,  uno  dei  quaranta  della  Soc.  ital.  delle  scienze,  socio  eff. 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Bologna,  professore  ordinario 
di  analisi  algebrica  nella  r.  Università  di  Bologna.  —  Bologna. 
(Xatn.  16  aprile  1891.) 

Pi  ROTTA  dott.  Romualdo,  cav.  uff.  -^,  direttore  del  r.  Istituto  e  delTOrto 
botanico  dell' Univ.  di  Roma.  —  Roma.  {Xom.  24  gennaio  1884.) 
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PoLLACCi  Egidio,  uff.  #,  comm.  ♦,  professore  ordinario  di  chimica 
farmaceutica  e  tossicologica  e  direttore  della  Scuola  di  farm.  nella 
r.  Università  di  'Pavia,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  dei 
Georgofili  di  Firenze  (1858),  socio  corrispondente  della  Società  di 
farmacia  di  Parigi,  socio  deirAecademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  e 
della  Società  di  farmacia  del  Piemonte,  socio  onorario  della  Società 
agraria  di  Gorizia,  del  Comìzio  agrario  di  Firenze  e  di  quello  ili 
Siena,  membro  del  Consiglio  sanitario  provinciale  di  Pavia,  vice 
pres.  della  r.  Commissione  enologica  per  la  prov.  di  Pavia,  pres. 
ooor.  deirAssociazione  farmaceutica  marchigiana  e  di  quella  fioren- 
tina, vice  pres.  dell'Associazione  chim.-farmae.  lombarda,  membro 
d' on.  della  Soc.  farmac.  bicllese,  ecc.  —  Pavia,  via  Carmine,  4. 
{Nom.  5  febbraio  1874.) 

Porro  dott.  ing.  nob.  Cesare.  —  Carate  Lario.  (Nom.  3  maggio  19()().> 

Raggi  Antigono,  cav.  -)(->  professore  pareggiato  di  psichiatria  nella, 
r.  Università  di  Pavia  e  direttore  del  manicomio  privato  Rossi  di 
Milano.  —  Milano,  via  Fontana,  18.  (Nom.  20  gennaio  1882.) 

Rajna  dott.  Michele,  membro  della  r.  Commissione  geodetica  italiana, 
accademico  benedettino  dell'Acc.  delle  se.  dell'Istituto  di  Bologna, 
socio  onor.  della  Soc.  astronomica  messicana,  socio  corr.  della  r.  Acc^ 
dei  Lincei  e  dell'Acc.  properziana  del  Subasio  in  Assisi,  professore 
ordinario  di  astronomia  e  direttore  dell'Osservatorio  nella  r.  Uni- 
versità  di  Bologna.  —  Bologna.  (Xom,  5  marzo  1891.) 

Righi  dott.  Augusto,  cav.  w^,  comm.  #  e  ix^,  uff.  4^,  senatore,  professore 
di  fisica  all'  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  (Xom.  22  giugno  1899.) 

Sala  dottor  Luigi,  professore  di  anatomia  umana  normale  nell'  Uni 
versi tà  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  30  maggio  1901.) 

Salvioni  Enrico,  prof,  di  fisica  all'Univ.  di  Pavia.  —  Milano,  Foro  Bo- 
naparte,  44.  (Xom,  8  maggio  1906.) 

SoHivABDi  dottor  Plinio,  cav.  ^.  — Roma,  via  P.  Umberto,  112.  (iVom. 
27  gennaio  1870.) 

Sbgrb  dottor  Corrado,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  geometria  supe- 
riore nella  r.  Università  di  Torino,  membro  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  uno  dei 
quaranta  delia  Società  italiana  delle  scienze,  membro  onor.  della 
Società  filosofica  di  Cambridge,  socio  straniero  dell'Accademia  dello 
scienze  del  Belgio  e  di  quella  di  Danimarca,  socio  corrisp.  della 
Società  fisico-medica  di  Erlangen,  del  r.  Ist.  Yen.  e  della  r.  Acc. 
delle'  se.  di  Bologna.  —  Torino.  (Xom,  18  mangio  1893.) 

Sbrtoli  dottor  Enrico,  cav.  uff.  ♦,  socio  corrispondente  della  r.  Accade- 
mia dei  Lincei  di  Roma,  professore  di  fisiologia  nella  r.  Scuola  ve- 
terinaria in  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  12.  (  Xom.  S  febbraio  1883.) 

Somigliala  dott.  Carlo,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  dei 
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Lincei,  socio  naz.  res.  della  r.  Acc.  delle  se.  di  Torino,  professore 
ordinario  di  fìsica  matematica  neirUnivernità  di  Torino.  —  Torino» 
corso  Vinzaglio,  10;  Milano,  via  Donizetti,  45.  (Xom.  22  giugno  1899.) 

SoRDELLi  Ferdinando,  direttore  della  sezione  di  zoologia  ed  anatomia 
comparata  nei  Museo  civico  di  storia  naturale,  prof,  di  scienz*^ 
naturali  alla  r.  scuola  tecnica  G.  B.  Piatti  in  Milano.  —  Milano. 
(Nonu  7  febbraio  1878.) 

SoRMANi  dottor  Giuseppe,  cav.  H,  uff.  ¥-,  già  presidente  della  r.  Società 
italiana  d'igiene  e  della  Società  medica  di  Pavia,  socio  corrispondente 
dell'Accademia  di  medicina  del  Belgio,  della  Società  medica  dì  Var- 
savia, dell'Accademia  medica  di  Roma,  della  r.  Accademia  delle 
scienze  di  Padova,  delle  Società  di  medicina  pubblica  di  Bruxelles 
e  di  Parigi,  della  Società  medica  di  Bologna,  della  r.  Accademia, 
medica  di  Torino  e  delle  Società  <r  igiene  di  Parigi  e  di  Madrid^ 
membro  onorario  dell'Associazione  internazionale  per  il  progresso 
dell'igiene,  socio  onor.  delle  Società  d'igiene  di  Firenze  e  di  Mes- 
sina, professore  ordinario  d'igiene  sperimentale  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia,  piazza  Petrarca,  12.  (Xom.  8  febbraio  1883.) 

Tamburini  dottor  Augusto,  conini.  41-,  professore  ordinario  di  clinica 
psichiatrica  nella  r.  Università  di  Roma,  membro  del  Cons.  sup- 
di  sanità  in  Roma,  sòcio  corr.  della  r.  Accademia  di  medicina  di 
Torino,  della  r.  Acc.  dello  se.  e  della  Soc.  med.-chir.  di  Modena, 
socio  onor.  della  r.  Accademia  medica  di  Roma,  della  mcilico-psy- 
chological  Association  di  Londra  e  di  quella  di  New  York,  della 
r.  Are.  di  medie,  di  Torino  e  del  Deutscher  Verein  fiir  Psychiatrie, 
e  della  Società  di  medicina  mentale  del  Belgio,  presidente  della 
Società  freniatrica  italiana,  ecc.  —  Roma,  via  Penitenzieri  18.  (Noin. 
10  febbraio  1881.) 

Tansini  dott.  Iginio,  prof,  di  clinica  chirurgica  operativa  alla  r.  uni- 
versità di  Pavia.  —  Milano,  via  Giulini,  0.  (Xom.  6  luglio  1905.) 

Tardy  Placido,  conim,  #,  gr.  uff.  ♦,  uno  dei  quaranta  della  Società  ital. 
delle  scienze,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  profes- 
sore emerito  di  calcolo  differenziale  e  integrale  nella  r.  Università 
di  Genova.  —  Firenze,  piazza  d'Azeglio,  10.  (Xoni.  4  aprile  I861.j 

Tessari  ingegnere  Dombnico,  cav.  -^,  professore  di  cinematica  appli- 
cata alle  macchine  nel  r.  Politecnico  di  Torino.  —  Torino.  {Xom* 
27  gennaio  1876) 

ToDARO  dottor  Francesco,  cav.  e  cons.  ifr,  comm.  #  e  ^1-,  uff",  della  Le- 
gion  donore,  cav.  di  2*  classe  della  Corona  di  Prussia,  senatore, 
membro  dell'Accad.  dei  Lincei  e  di  altre  accad.  scient.  nazion.  ed 
estere,  prof,  di  anatomia  umana  normale  all'Università  di  Roma.  — 
Roma.  (Kom.  30  giugno  1901.) 

ToMMASi  dott.  Annibale,  professore   di  storia  naturale   nel  r.  Istituta 
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tecnico,  libero  docente  di  geologia  e  paleontologia  e  assistente  al 
gabinetto  di  geologia  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  Lo- 
renzo Mascheroni.  (Nam.  21  maggio  1896.) 

YoLTA  conte  Alessandro,  oav.  -^  dott.  in  se.  fis.  e  chim.  prof,  di  fìs. 
sperim.  nel  r,  liceo  Manzoni  di  Milano,  prof,  di  se.  natur.  ed  igiene 
nel  r.  Collegio  delle  fanciulle  in  Milano,  già  incaric.  della  catt.  di 
fis.  sperim.  nella  r.  univ.  di  Sassari.  —  Milano,  via  Vigna,  2  {Xom. 
4  giugno  1908.) 

Volterra  dott.  Vito,  cav.  ♦  e  4"»  senatore,  dott.  on.  se.  Cambridge,  dott. 
on.  mat.  Cristiania,  presidente  della  Società  italiana  di  fìsica,  e 
della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  uno  dei  quaranta 
della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  r.  Accad. 
dei  Lincei  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  corri- 
spondente della  r.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna 
e  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettore  ed  arti  di  Modena,  socio 
onorario  della  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Catania, 
membro  nazionale  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani,  socio 
corr.  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  socio  corr.  delVAcc.  di 
se.  di  Gottinga,  socio  stran.  deirAccademia  di  scienze  di  Stoccolma, 
membro  onorario  della  Società  matematica  di  Londra,  membro 
onorario  della  Società  di  scienze  fìsiche  e  naturali  di  Bordeaux, 
professore  ordin.  di  fisica  matematica,  incaricato  della  meccanica 
celeste  e  preside  della  Fac.  di  se.  nella  r.  Università  di  Roma.  — 
Roma,  Via  in  Lucina,  17.  (Xom.  5  luglio  1900). 

XuNiNi  ing.  Luigi,  cav.  -ìt-,  professore  di  misure  e  tecnologie  elettriche 
al  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  Foro  Bona- 
parte,  49.  (Xom.  IT  aprile  1902.) 

SOCI  CORRISPONDENTI  STRANIERI. 

Auwers  Arturo,  segretario  i)erpetuo  deirAccademia  delle  scienze  di 
Berlino.  (Nom.  22  giugno  1899.) 

BoLLiNGER  dottor  Ottone,  professore  di  anatomia  patologica  nelF  Uni- 
versità di  Monaco.  (Xom.  24  gennaio  1884.) 

BoRNET  Edoardo,  botanico,  membro  deir  Istituto  di  Francia.  — Parigi, 
Quai  de  la  Tournelle  (Xom.  18  maggio  1893.) 

Cantor  dottor  Maurizio,  professore  uelF  Università  di  Heidelberg. 
(^Xom,  27  gennaio  1876.) 

Darboux  Gastone,  professore  di  matematica  alla  Sorbona  a  Parigi 
(Xom.  7  febbraio  1878.) 

Dewar  Giacomo,  professore  di  filosofia  naturale  airUniversità  di  Cam- 
bridge, membro  della  R.  Instìtution  of  Great  Britain.  —  Londra. 
(Xom.  30  maggio  1901.) 
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FiscHKR  Emilio,  professore  di  chimica  alTUniTersità  di  Berlino.  iNom, 
2?  yiugìto  18D9.) 

FoREL  A.  F.,  prof.  airAccademia  di  Losanna.   {Nom,  26  yennaio  1882.) 

FoRSYTH  Andrew  Rl^ssel,  professore  di  matematica  pura  all'  Univer- 
sità di  Cambridge.  —  Cambridge,  iyom.  30  mayyio  1901.) 

-Gaudbt  Alberto,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  professore  onor.  al 
museo  di  storia  naturale  a  Parigi.  —  Parigi.  {Nom,  30  viuf/yw  1901.) 

GoRi>AX  Paolo,  professore  di  matematica   neir  Università  di  Erlangen. 
(Xom.  16  yennaio  1879.) 

Groth  dottor  Paolo,  direttore  dell'Istituto  mineralogico  dell'Università 
di  Monaco.  (Xom.  18  mayyio  1893.) 

Haeceel  dottor  Ernesto,  professore  di  zoologia  nell'Università  di  Jena. 
{Xom.  24:  gennaio  1884j. 

Jordan  Camillo,  ingegnere  nello   miniere,   professore  nel  Collegio  di 
Francia  e  membro  dell'Istituto.  —  Parigi.  (Xom,  27  yennaio  1870.) 

Klein  dottor  Felice,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  Got- 
tinga. (Xom,  8  febbraio  1877) 

KocH  dottor  Roberto,   professore  d' igiene    nell'  Università  di  Berlino. 
(Xom,  24  yennaio  ÌSS4.) 

Mascart  e.  L.,  direttore  dell'Ufficio  centrale  di  meteorologia  e  profes- 
sore di  fìsica  al  Collège  de  Franco.  —  Parigi.  (Xom.  22  yinyno  1899.) 

Neumann  Carlo,  professore  di  matematica  nell'  Università   di   Lipsia. 
(Xonu  2  ìuylio  1868.) 

Newcombb  Simone,  professore  di  astronomia   nell'Università  Hopkins 
in  Baltimora.  (Xom,  22  giugno  1899.) 

NoETHER  Max,   professore  di  matematica   all'Università  di  Erlangen. 
(Xom.  30  mayyio  1901.) 

Picard  Emilio,  professore  di  algebra  superiore  all'Università  di  Parigi. 
(Xom,  30  maggio  1901.) 

ScHWARz  Hermann,  professore  di  matematica  ali*  Università  di  Berlino. 
{Xom.  8  febbraio  1877.) 

TissBRAND  dottor  Eugenio,  consigliere  alla  Corte  dei  conti.  —  Parigi, 
rue  du  Cirque,  17  (Xom,  24  yennaio  1884) 

Ullersperger  professor  G.  B.  —  Monaco.  (Xom,  27  yennaio  1870.) 

Van't  HoFP  J.  H.,   professore  di   chimica  generale    all'Università   di 
Berlino.  (Xom,  22  yiugno  1899.) 


à 
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MEMBRO  ONORARIO. 

Visconti  Venosta  march.  Emilio,  C.  0.  S.  SS.  A.,  gr.  cord.  #,  e  ♦,  ecc.» 
senatore,  presidente  onorario  della  r.  Accademia  di  belle  arti  in 
Milano.  —  Milano,  via  Monforte,  35;  Roma,  via  Lucullo,  6.  (Nom. 
S,  C.  8  febbraio  1866.   —  M.  0.  30  maggio  1895.) 

MEMBRI  EFFETTIVI. 

Làttes  dottor  Elia,  comm.  H,  uff.  -)(•,  socio  corrispondente  della  r. 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  nazionale  dell'Istituto  storico 
di  diritto  romano  presso  la  r.  Università  di  Catania,  socio  ordinario 
nazionale  non  residente  della  Società  reale  di  Napoli,  professore 
emerito  di  antichità  civili,  greche  e  romane  nella  r.  Accademia  scien- 
tifico-letteraria di  Milano.  •—  Milano,  via  Principe  Umberto,  28.  — 
(Nom.  S.  C.  7  febbraio  1867.  —  3/.  E.  Il  aprile  1872.  —  Pens,  13 
novembre  1884.) 

Ceruti  abate  Antonio,  cav.  #,  dottore  vice-prefetto  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  membro  delle  r.  Deputazioni  di  storia  patria  di  Torino 
e  Venezia,  della  Commissione  pei  testi  di  lingua  nell'Emilia,  socio 
corrispondente  della  Società  Ligure  di  storia  patria  ed  onorario 
della  r.  Accademia  dì  belle  arti  di  Milano,  della  r.  Accademia 
Raffaello  di  Urbino,  della  Società  Colombaria  di  Firenze,  membro 
delle  Società  archeologiche  di  Novara,  Como  e  Udine,  ecc.  Milano 
vìa  Moneta,  1  A.  (Xom.  S.  C.  27  gennaio  1870.  — •  M.  E.  18  maggio  1873. 
—  Pens.  22  luglio  1886.) 

ViDARi  Ercole,  gr.  uff.  -^,  cav.  H,  sonatore,  membro  corr.  della  Società  di 
legislazione  comparata  di  Parigi,  e  della  Internationale  Vereinigung 
fiirvergleichende  Rechtswissenschartdi  Berlino,  socio  corr.  del  Circolo 
giuridico  di  Palermo  e  dell'Ateneo  Veneto,  socio  onor.  della  r.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena  e  della  r.  Acc  di  se. 
mor.  e  poi.  di  Napoli,  professore  ordinario  di  diritto  commerciale 
nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via  A.  Alciato,  4.  {Nom>  S.  C. 
22  gennaio  1874,  —  3/.  E,  10  maggio  1883.  —  Pens.  21  marzo  1895.) 
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ViuKOLi  dottor  Tito,  uff.  #  e  car.  ^,  membro  della  r.  Commissione 
conservatrice  dei  monumenti,  membro  del  Consiglio  della  Scuola 
d'arte  applicata  all'industria,  presidente  della  Scuola  tecnico-lette- 
raria feroniaile,  socio  di  yarì  istituti,  ecc.,  direttore  generale  ed 
amministrativo  del  muReo  civico  di  storia  naturale,  professore  di 
antropologia  nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  — 
3fiiano,  corso  Venezia,  89.  {Xom,  S.  C.  4  febbraio  1869.  —  M.  E. 
27  novembre  1884.  —  Pens.  21  maggio  1896.) 

IxAMA  Vigilio,  comm.  ^,  professore  ordinario  di  letteratura  greca 
nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria  in  Milano.  —  Milano,  via 
Conservatorio,  13.  (Nom,  S.  C.  22  gennaio  1880.  —  M.  K  2ò  no- 
vembre  1886.  —  Fens.  8  giugno  1899.) 

Del  Giudice  avvocato  Pasquale,  uff.  H,  comm.  ^,  senatore,  socio  ordi- 
nario non  residente  della  Società  reale  e  corr.  dell'Accad.  Ponta- 
niana  di  Napoli,  membro  onorario  dell'Istituto  storico  di  diritto 
romano  presso  la  r.  Università  di  Catania,  socio  corrispond.  della 
Commissione  senese  di  storia  patria,  professore  ordinario  di  storia 
del  diritto  e  incaricato  della  introduzione  alle  scienze  giuridiche 
e  istituzioni  di  diritto  civile  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia, 
via  Scarpa,  6.  {Xom,  S,  C,  6  febbraio  1879.  —  ^f.  E,  13  marzo  1890. 
Pens.  23  marzo  1905). 

OoRBi  avvocato  Ulisse,  cav.  ^,  professore  di  economia  politica,  mem- 
bro del  Consiglio  della  previdenza  e  delle  assicurazioni  sociali.  — 
Milano,  corso  S.  Celso,  6.  {Notn.  S.  C.  24  gennaio  1884.  —  3/.  E.  19 
novembre  1891.  —  Pens,  8  novembre  1906.) 

Ratti  mons.  Achille,  cav.  #,  prelato  dom.  di  S.  S.,  dottore  in  teologia, 
filosofia  e  diritto  canonico,  prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
socio  corr.  della  r.  Deputazione  di  storia  patria,  socio  dell'Acca- 
demia romana  di  religione.  —  Milano,  piazza  della  Rosa,  2.  {Notn. 
S.  C,  Il  luglio  1895.  -  M,  E,  30  maggio  1901.  —  Ptns.  8  novemhn* 
1906.) 

Beltbami  prof.  Luca,  architetto  della  Fabbr.  del  Duomo  di  Milano, 
gr.  cord.  4fr»  senatore,  membro  del  r.  Institute  of  British  architects  o 
dell'Accademia  di  Francia.  —  Milano,  via  Cernaja,  1.  (Xom,  S,  C 
11  luglio  1895.  —  M.E.SO  maggio  1901.) 

Gabba  avv.  Bassano,  comm.  ^.  —  Milano,  viaS.  Andrea,  2  (iV7)/?i.  S.  C. 
26  gennqfo  1882.  —  M.  E,  17  aprile  1902.  —  Pens.  4  aprile  1907.) 

CAuntA  OiovANNi,  cav.  #,  comm.  ^^  accademico  della  Crusca,  socio  corr. 
deiristitoto  archeologico  germanico  di  Roma,  dell'Accademia  virgi- 
liana di  Mantova,  della  Società  Colombaria  di  Firenze,  professore 
ordinario  di  letteratura  greca  nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia, 
piasza  Petrarca,  1.  (Nom.  S.  C.  22  gennaio  1880.  —  M.  E,  15  gen- 
naie  1903.) 
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MiNGDZZi  avv.  Livio,  professore  ord.  di  diritto  costituzionale  e  incar. 
di  filosofìa  del  diritto  nel!'  Università  di  Pavia,  già  direttore  della 
r.  Scuola  diplomatico-coloniale  nelTUniversità  di  Roma.  —  Pavia. 
(Nom.  S.  a  22  fjiu(/no  1899.  -  3/.  E.  12  febbraio  1903.) 

ZuccANTE  Giuseppe,  socio  corr.  della  r.  Acc.  dei  Lincei,  della  r.  Acc.  d, 
se.  di  Torino,  professore  ord.  di  storia  della  filosofia  alla  r.  Accademia 
scientifico  letteraria  di  Milano,  consigliere  d'ammin.  del  Convitto 
naz.  Longone  di  Milano,  quale  rappresentante  il  Governo,  lib.  doc. 
di  filosofia  morale  nella  r.  Università  di  Torino.  Milano,  piazza  Mon- 
forte,  4.  (Xom.  S.  C\  17  febbraio  1898.  —  M.  E.  23  giugno  1904.) 

BrzzATi  dott.  Giulio  Cesare,  cav.  ^,  comm.  ^,  professore  ordinario  di 
diritto  internazionale  all'Università  di  Pavia  e  alPUnivers.  comm. 
Bocconi  di  Milano,  membro  deirinstitut  de  droit  international,  del- 
rinternational  law  Association  di  Londra,  deirAaierican  Academy  of 
politicai  and  social  science  di  Filadelfia,  della  Society  of  compa- 
rative legislation  di  Londra,  della  Internationale  Yereinigung  fur 
vergleichendeRechtswissenschaft  di  Berlino,  socio  corr.  dell'Ateneo 
Veneto,  delia  Société  de  legislation  comparée  di  Parigi,  dell'Isti- 
tuto di  diritto  romano,  delTAccademia  Peloritana  di  Messina,  mem- 
bro della  Commissione  araldica  lombarda,  socio  corr.  est.  della  r.  De- 
putaz.  ven.  di  st.  patria.  —  Milano,  via  S.  Marco,  12.  (Nom,  S,  C.  22 
giugno  1899.  —  3/1  E,  14  dicembre  1905.) 

Scherillo  dottor  Michele,  cav.  -^,  prof.  ord.  di  letteratura  italiana, 
incaricato  della  stilistica  italiana  nella  r.  Accademia  scientifico-let- 
teraria di  Milano  e  segretario  deirAccademia  medesima,  socio  corr. 
deir  Accademia  Pontaniana  di  Napoli  e  deirAteneo  di  Brescia,  mem- 
bro del  Consiglio  centrale  della  Società  dantesca  italiana  in  Fi- 
renze e  presidente  della  Sezione  milanese,  consigliere  comunale 
di  Milano.  —  Milano»  via  Leopardi,  22.  {Xom.  5.  C.  12  marzo  1890. 
M.  E.  20  dicembre  1906.) 

Rossi  Vittorio,  cav.  #,  socio  corr  delle  r.  Acc.  delle  se.  di  Torino  e  di 
Padova,  della  r.  Deput.  veneta  di  st.  patria  e  di  quella  ferrarese, 
membro  del  Consiglio  superiore  della  P.  I.  e  centr.  della  Soc  dan- 
tesca italiana,  professore  di  letteratura  italiana  nella  r.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia,  via  Scarpa,  3.  {Xom,  S,  C.  12  marzo  1896.  — 
M,  E.  20  dicembre  190G.) 

Salvioni  Carlo,  prof.  ord.  di  storia  comparata  delle  lingue  classiche 
e  neo-latine  nella  r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano, 
socio  corr.  della  r.  Acc.  d.  se.  di  Torino.  —  Milano,  via  Solferino,  7. 
(Nom,  S.  C.  11  luglio  1905.  —  M,  E.  21  marzo  1907.) 

NovATi  dott.  Francesco,  comm.  •^,  cav.  #,  prof.  ord.  di  storia  compa- 
rata  delle   letterature  neolatine    e   preside-rettore   della   r.  Acca- 
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demia  scientifico-letteraria  di  Milano,  presidente  della  Società  sto- 
rica lombarda  e  della  Società  bibliografica  italiana,  membro  del 
Consiglio  direttivo  dei  civici  musei  artistici  e  archeologici  di  Mi- 
lano, vicepresidente  della  r.  Deputazione  sopra  gli  studi  di  storia 
patria  per  il  Piemonte  e  la  Lombardia,  membro  della  r.  Com- 
missione per  redizione  nazionale  delle  opere  di  Petrarca,  socio  del 
r.  Ateneo  di  Bergamo,  socio  corr.  della  r.  Deputazione  di  storia 
patria  per  FUmbria  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino, 
membro  della  Consulta  araldica  lombarda,  socio  onorario  della 
r.  Accadenìia  di  belle  arti  in  Milano,  consigliere  del  Comitato  cen- 
trale della  Società  dantesca  italiana  e  vicepresidente  del  Comitato 
milanese  della  Società  stessa.  —  Milano,  via  Borgonovo,  18.  {Noni. 
5.  (7.  Il  luglio  1895.  —  M.  E.  25  aprile  1907.) 

MEMBRO  LIBERO. 

SiMoscELLi  avv.  Vincenzo,  comm.  -^,  professore  ordinario  di  istituzioni 
di  dir.  civ.  nella  r.  Università  di  Roma.  —  Roma,  via  Terme  di 
Tito,  94.  {Nom.  S.  C.  12  marzo  1896.  -  J/.  E.  23  febbraio  1899.j 

SOCI  CORRISPONDENTI  ITALIANI. 

Ascoli  Alfredo,  prof,  di  dir.  civ.  all'Univ.  di  Pavia.  —  Milano,  corso 
Venezia,  82.  (Nom.  26  aprile  19u6.) 

Barzkllotti  Giacomo,  cav.  ^,  sen.,  prof,  di  storia  della  filosofia  nella 
r.  Univ.  di  Roma.  —  Roma,  via  Borgogna,  12.  (Xotn.  1  febbraio  1883.) 

Bassi  dott.  Dombnico,  direttore  dei  papiri  al  museo  nazionale  di  Na- 
poli.  —  Napoli.  (Xoì>ì.  6  (jiufjìw  1907.) 

Bexini  dott.  RoDOLPO,  prof.  ord.  di  statistica  airUniv.  di  Roma.  —  Pavia, 
via  Varese,  2.  (JVom.  27  aprile  1905). 

Bkrtolini  dott.  Francesco^  comm.  -^,  4(,  e  dell'ordine  di  San  Ma- 
rino, profess.  di  storia  antica,  preside  della  Facoltà  di  filosofia  e 
lettere,  presid.  del  Coli,  filologico  e  dirett.  della  Scuola  di  magi- 
stero nella  r.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  {Noni,  23  gennaio 
1873.) 

BoDio  dott.  Luigi,  grande  ufficiale  #,  gran  cordone  -^,  cav.  e  cons.  4, 
consigliere  di  Stato,  senatore  del  Regno,  commendatore  della  legion 
d'onore,  gran  cordone  della  corona  reale  di  Prussia,  socio  nazionale 
della  r.  Accademia  dei  Lincei,  corr.  dell'Institut  national  de  Franco 
(Académie  des  sciences  morales  et  politiqucs),  consigliere  della  So- 
cietà geografica  italiana,  membro  onorario  delle  Società  di  statistica 
di  Parigi,  Londra,  Manchester,  Edimburgo,  Francoforte,  Berna,  Bo- 
ston, deirAccademia  imperiale  delle  scienze  di  Pietroburgo,  membro 
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dell'Istituto  internazionale  di  statistica,  vicepres.  deirinstit.  colo- 
nial  international,  presidente  del  Consiglio  superiore  di  statistica, 
presid.  del  Consiglio  dell*  emigrazione.  —  Roma,  yia  Torino,  153. 
(Nom.  7  febbraio  1878.) 

BoiTO  Camillo,  gr.  uff.  #  e  -^,  ufficiale  della  Legion  d'onore,  pre- 
sidente e  professore  di  architettura  nella  r.  Accademia  di  belle  arti 
in  Milano,  socio  onorario  delle  Accademie  artistiche  di  Torino,  Ve- 
nezia, Bologna,  Roma,  Firenze,  GenoTa,  ecc.,  ecc.  —  Milano,  vìa 
P.  Amedeo,  1.  (Xom,  9  febbraio  1893.) 

BoNFANTB  dott.  PiETBO,  prof.  ord.  di  dir.  rom.  all' Univ.  di  Pavia  o 
prof.  onor.  dell'Uni v.  di  Camerino.  ■—  Milano,  via  Pr.  Umberto,  27. 
(Nom,  27  aprile  1905.) 

Brunialti  avv.  prof.  Attilio,  comin.  4(,  gr.  uff.  •^,  cav.  della  Legion 
d'onore  di  Francia  e  della  Stella  di  Rumania,  libero  docente  di 
diritto  costituzionale  alla  Università  di  Roma,  socio  corr.  dell'Anie- 
rican  Academy  of  politicai  and  social  sciences  di  Filadelfia,  della 
Société  de  législation  oomparée  di  Parigi,  della  Internationale  Ge- 
sellschaft  fur  Gesetzgebung  und  Yolkswissenschaft  di  Berlino,  delle 
Società  geografiche  di  Marsiglia  e  di  Lione^  dell'Accademia  dei 
Concordi  di  Rovigo  e  di  quella  dei  Georgofili  di  Firenze,  ecc., 
consigliere  di  Stato,  giudice  effettivo  del  supr.  Tribunale  di  guerra 
e  marina,  deputato  al  Parlamento,  membro  della  Commissione  sup. 
delle  imposte  dirette,  vice-pres.  del  C.  A.  I.  sez.  di  Roma,  vice-pres. 
dell' Assoc.  per  il  movimento  dei  forestieri,  consigl.  dell'Associazione 
per  la  tutela  dei  monum.  e  paesaggi  d'  Italia,  membro  del  Cons. 
prov.  di  Vicenza,  presid.  dell' Univ.  pop.  di  Roma,  presid.  generale 
della  Feder.  podistica  ital.  Roma.  (Xom.  10  febbraio  1881.) 

Bru3A  avv.  Emilio,  uff.  #,  gr.  uff.  -^,  comm.  dell'ordine  di  s.  Stanislao 
di  Russia  e  dell'ordine  di  Fr.  Gius,  di  Austria,  senatore,  ufficiale 
d'Accademia  (Francia),  socio  corr.  dell'Accademia  di  legislazione  di 
Tolosa  (Francia),  della  Società  di  legislazione  comparata  (Francia) 
e  di  quella  di  Berlino,  membro  effettivo  e  già  presidente  del- 
l'Istituto di  diritto  internazionale,  socio  onorario  della  Società  dei 
giuristi  svizzeri,  e  corrispondente  della  r.  Accademia  di  giurispru- 
denza e  legislazione  di  Madrid,  di  quella  di  Barcellona,  della  Società 
generale  delle  prigioni  di  Francia,  di  quella  di  Spagna,  della  r. 
Accademia  Peloritana,  della  r.  Accad.  di  scienze  morali  e  politiche 
di  Napoli,  dell'  Accad.  ungherese  delle  scienze  e  di  altre,  membro 
naz.  residente  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  membro 
della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria  e  già  di  quella  per 
la  riforma  dei  codici  penale  e  di  procedura  penale,  membro  dell'I- 
stituto internazionale  della  pace  'Monaco  principato),  delegato  go- 
vernativo ai  congressi  penitenziari  internazionali  dal  1878  (Stoc- 
colma) in  poi  e  ad  altri,  già  prof,  di  dir.  internaz.  all'Univ.  di  Mo- 
dena e  di  dir.  e  proc.  pen.  e  di  dir.  natur.  in  quella  di  Amsterdam, 
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già  membro  del  Cons.  sup.  della  pubbl.  istr.  e  preside  della  Facoltà 
di  giurisprudenza,  prof,  ordinario  di  diritto  e  procedura  penale, 
incar.  della  legisl.  compar.  e  lib.  doc  di  se.  penitenziaria,  ecc.,  ecc., 
nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino.  iXom,  9  marzo  1893.) 

'Càpasso  dott.  GaztuiO;  caT.  4^-»  membro  della  r.  Deput.  di  st.  patria 
per  le  prov.  parmensi,  lib.  doc.  di  st.  niod.  alPAcc.  scient.-lett.  e 
preside  del  r.  liceo  Alessandro  Manzoni  in  Milano.  —  Milano,  via 
Fratelli  Ruffini,  Il  iNom.  27  aprile  1905.) 

Cipolla  dott.  conte  Cablo,  conim.  4^,  ispettore  pei  monumenti  e  le  anti- 
chità nella  provincia  di  Verona,  socio  naz.  della  r.  Acc.  dei  Lincei, 
membro  della  r.  Acc.  delle  se.  di  Torino,  della  r.  Deput  di  st.  patria 
per  il  Veneto  e  di  quella  per  le  antiche  prov.  e  la  Lombardia,  socio 
corr.  del  r.  Ist.  Ven.  di  se.  lett.  ed  arti,  e  della  r.  Deput.  di  st.  pa- 
tria per  la  Toscana,  prof.  ord.  di  st.  moderna  nel  r.  Istit.  di  st.  sup. 
in  Firenze.  —  Firenze  {Nom.  27  aprile  1905  ) 

CoMPARETTi  prof.  DoMEXico.  cav.  4"i  uff"  #»  comm.  ^,  senatore  del  re- 
gno, socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  accademico  cor- 
rispondente del  r.  Istituto  Veneto,  socio  nazionale  della  r.  Accade- 
mia delle  scienze  di  Napoli  e  di  quella  di  Torino,  membro  della  So- 
cietà reale  pei  testi  di  lingua,  corrispondente  dell'Accademia  delle 
scienze  di  Vienna,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia  di  Mo- 
naco (Bavipra),  membro  di  quella  delle  iscrizioni  e  belle  lettere* 
di  Parigi,  professore  emerito  della  r.  Università  di  Pisa  e  del  r. 
Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  4  feb- 
braio 1869.) 

€ossA  nob.  dott.  Emilio,  professore  ordinario  di  economia  politica 
nella  r.  Università  di  Messina.  —  Messina.  (Xom,  12  marzo  1896.) 

Credaro  Luigi,  deputato  al  Parlamento,  professore  di  pedagogia,  dirett. 
del  museo  e  della  biblioteca  di  pedagogia  e  preside  della  Facoltà 
di  lettere  e  filosofia  nella  r.  Università  di  Roma.  {Nom.  9  marzo  1893.) 

D'Ancona  Alessandro,  gr.  uff.  •^,  comin.  #,  cav. +,  cav.  della  Legion 
d'onore,  senatore,  socio  nazionale  della  r.  Accadenìia  dei  Lincei  e 
della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  ord.  non  resid. 
delPAcc.  di  archeol.  lett.  e  b.  a.  di  Napoli,  corrispondente  della 
r.  Accademia  della  Crusca  e  dell'Istituto  di  Francia  (Acad.  des 
inscr.  et  belles  lettres),  professore  emerito  di  lettere  italiane  nella 
r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  {Nom>  4  febbraio  1869.) 

Del  Lungo  prof.  Isidoro,  comm.  IR,  uff.  -^,  senatore,  accademico  rebi- 
dente della  Crusca,  socio  naz.  della  r.  Acc.  dei  Lincei,  vicepres. 
della  r.  Dep.  tose,  di  storia  patria  e  della  Soc.  dant.  ital.,  socio  corr. 
delia  r.  Acc.  delle  se  di  Torino  e  del  r.  Ist.  Ven.,  socio  ord.  dei 
Georgofili  e  onor.  dell'Acc.  di  belle  arti  di  Firenze,  socio  della 
r.  Acc.  di  Lucca,  dell' Etrusca  di  Cortona,  della  Valdarnese  Pog- 
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giana,  della  r.  Coinm.  pei  testi  di  lingua,  dell* Ateneo  di  Brescia» 
della  Colombaria  di  Firenze,  delle  Acc.  di  Padova  e  di  Verona, 
socio  onor.  della  Dante  Soc.  d'America.  —  Firenze.  (iVom.  2  mag- 
gio  1907.) 

De  Marchi  dott.  Attilio,  cav.  -^,  prof.  ord.  di  antichità  classiche  nella 
r.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  consigliere  del  r.  Col- 
legio delle  fanciulle  e  membro  onor.  delPAcc.  di  belle  arti.  —  Milano, 
via  Circo,   8.  {Noni,  12  marzo  1896.) 

DiNi  dottor  Francesco,  cav.  #,  uff.  ^^  professore  emerito  di  filosofìa, 
membro  della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  reale  di  Londra, 
socio  deir  Ateneo  di  Brescia ,  dell*  Accademia  agraria  di  Pesaro, 
deir Accademia  valdarnese  del  Poggio  e  della  r.  Commissione  per  la 
pubblicazione  dei  testi  di  lingua,  sottoarchivista  di  stato  nel  r.  Ar- 
chivio di  Firenze.  —  Firenze.  (Xom,  10  marzo  1864.) 

D^OviDio  Francesco,  «lav.  4*i  comm.  M-^  cav.  uff.  #,  senatore,  socio  ord. 
della  Soc.  reale  di  Napoli,  socio  naz.  e  vice  pres.  della  r.  Accad. 
dei  Lincei,  accademico  della  Crusca,  socio  corr.  della  r.  Accad.  delle 
scienze  di  Torino  e  del  r.  Istituto  Veneto  di  se  lett.  ed  arti,  socio 
straniero  della  Danto  Society  d'America,  prof,  di  storia  comparata 
delle  letterature  neolatine  nella  r.  Università  di  Napoli.  —  Napoli. 
(Nom.  11  luglio  1895.) 

Faggi  dott.  Adolfo,  già  prof.  ord.  di  filos.  teoretica  all'università  di 
Palermo,  socio  dell'Accad.  di  se.  lett.  ed  arti  di  Palermo,  prof, 
ord.  di  storia  della  filosofia  all'Università  di  Pavia.  —  Pavia,  via 
Volta.  24.  (Xom.  27  aprile  1905.) 

Franchi  avv.  Luigi,  cav.  4<-,  socio  attuale  della  r.  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  in  Modena,  socio  corrispondente  della  r.  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova  e  della  r.  Deput.  di  st.  patria  per  le  prov. 
delle  Marche,  professore  ord.  di  diritto  commerciale,  incar.  di  sta- 
tistica e  già  preside  delia  Facoltà  di  giurispr.  nella  r.  Università  di 
Modena.  —  Modena.  (Nom.  5  luglio  1900.) 

Frizzi  avv.  Lazzaro,  già  deputato  al  Parlamento.  —  Milano ,  via 
Monte  di  Pietà,  18.  (Xom.  9  febbraio  1865.) 

Fumagalli  prof.  Giuseppe,  comm.  -^,  cav.  41,  bibliot.-capo  della  Biblio- 
teca nazionale  di  Brera,  socio  corr.  dell'  i.  r.  Accademia  degli  Agiati 
di  Rovereto.  —  Milano,  via  G.  A.  Sassi,  3.  (cVom.  2  giugno  1898.) 

Gabaglio  Antonio,  cav.  |(,  già  professore  di  economia  politica  nell'Isti- 
tuto tecnico  di  Pavia.  —  Pavia,  via  s.  Ennodio,  8.  (Xom.  10  febbraio 
1881.) 

Gabba  Carlo  Francesco,  comm.  -^t  e  #,  senatore,  cav.  della  Stella  di 
Romania,  socio  nazionale  delle  r.  Accademie  de^  Lincei  di  Roma,  delle 
scienze  di  Torino  e  di  scienze  morali  di   Napoli,   soeio   corr.  del 
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r.  Istit.  Ven.  di  se.  lett.  ed  arti,  membro  del  Consiglio  del  Conten- 
zioso diplomatico  e  dell'Institut  de  droit  international,  vice-presid. 
della  Association  for  reform  and  codification  of  the  law  of  nations, 
membro  deirAmerican  Association  for  social  science  e  della  Société 
dTiistoire  diplomatique  di  Parigi,  etc,  professore  di  filosofia  del  di- 
ritto e  di  diritto  ciyile  nella  r.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Xom. 
9  febbraio  1868.) 

Gobba  dott.  Egidio,  socio  corr.  della  r.  Aci*.  delle  scienze  di  Torino, 
prof.  ord.  di  storia  comp.  delle  lett.  neo-latine  e  pres.  della  Fac. 
(li  filos.  e  lett.  airUniv.  di  Pavia.  —  Pavia,  piazza  Castello,  14.  (Nom. 
4  maggio  1905). 

Grip  Arturo,  cav.  uff.  ^  e  comm.  #,  prof,  di  lett.  ital.  alla  r.  Univ.  e 
membro  della  r.  Acc.  delle  se.  di  Torino,  membro  della  Soc.  roni. 
di  st.  patria,  socio  onor.  della  r.  Acc.  di  se.  lett.  ed  arti  di  Palermo, 
socio  corr.  della  r.  Acc.  di  se.  lett.  ed  arti  di  Padova,  dell'Ateneo 
di  Brescia,  dell'Ateneo  di  Venezia,  della  r.  Acc.  dei  Lincei,  ecc.  — 
Torino,  via  Bricherasio,  Il  (Noni,  2  nuKjfjio  11K)7.) 

Groppali  avv.  dot*.  Alessandro,  socio  dell'Institut  intern.  de  sociologìe^ 
membro  dell'Amor.  Acad.  of  polit.  and  soc.  sciences,  membro  corr. 
della  Sociolog.  Soc,  prof,  di  filosofia  del  diritto  all'Università  di  Mo- 
dena, prof,  di  sociologia  alla  Univ.  nouv.  di  Bruxelles.  —  Cremona. 
(Xow.  27  aprile  1905.) 

OuABXBRio  Pier  Enea,  cav.  •)(-,  prof,  di  storia  comp.  delle  lingue  ci. 
e  neo-lat.  nella  r.  Univ.  di  Pavia,  socio  onor.  della  Soc.  stor.  sarda, 
socio  corr.  de  la  r.  Acad.  de  buenas  letras  di  Barcellona,  membro 
di  redazione  del  vocabolario  dei  dialetti  della  Svizzera  italiana.  — 
Milano,  via  Revere,  3.  (Noui^  6  fjiuffno  1907.) 

GtJiDi  Ignazio,  cav.  c^,  uff.  #,  comm.  ^  e  dell'ordine  della  stella  polare 
di  Svezia,  socio  nazionale  della  r.  Accademia  dei  Lincei  e  della 
r.  Acc.  delle  se.  di  Torino,  professore  di  ebraico  e  di  lingue  semi- 
tiche comparate  nella  r.  Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nonu 
12  marzo  1896.) 

Jandelli  Gaetano , comm.  -^.prof.  emer.  di  filos.  mor.'nella  r.  Acc.  scient.- 
lett.  di  Milano.  —  Milano,  via  Leopardi,  7.   (Xom,  2  maggio  1907.) 

Kerbaker  dott.  Michele,  comm.  •)(-  e  #,  socio  corr.  della  r.  Acc.  dei 
Lincei  e  della  r.  Acc.  delle  scienze  di  Torino,  socio  ord.  res.  della 
Soc.  Reale  di  Napoli,  socio  ord.  della  r.  Acc.  Pontaniana  di  Napoli, 
socio  d.  r.  Acc.  d.  se.  di  Bologna,  prof.  ord.  di  storia  comp.  delle 
lingue  class,  e  incar.  di  sanscrito  alla  r.  università  di  Napoli.  — 
Napoli.  (JVom.  27  aprile  1905). 

Lasikio  Fausto,  comm.  -)(-,  professore  ordinario  di  lingue  semitiche 
comparate  e  incaricato  di  lingua  araba  nel  r.  Istituto  di  studi  su- 
periorì  in  Firenze.  ■—  Firenze.  (Nom.  4  febbraio  1869.) 
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L\TTES  prof.  Alessandro,  membro  eff.  della  r.  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia,  libero  docente  di 
storia  del  diritto  italiano  nella  r.  Università  di  Torino.  —  Torino, 
via  Vitt.  Amedeo  II,  16.  (Noin,  11  luglio  1895.) 

Lungo  dottor  Antonio,  cav.  H,  uff  ^,  professore  ordinario  di  diritto  am- 
ministrativo nella  r.  Università  di  Palermo.  Palermo.  (Nom,  5  luglio 
1900). 

Manfredi  avvocato  Pietro,  cav.  #  e  •)(-,  segretario  onorario  dell* As- 
sociazione fra  le  banche  popolari  italiane.  —  Milano,  via  Dante,  12. 
{Nom.  1  febbraio  1883.) 

Martinazzoli  Antonio,  cav.  •^,  dottore  in  filosofia  e  lettere,  professore  di 
filosofia  nel  r.  liceo  Cesare  Beccaria,  libero  docente  di  pedagogia 
alla  r.  Accad.  scient-lett.  di  Milano  e  presid.  dell'Istit.  pedag.  for. 
Milano,  via  Carlo  Alberto,  26.  (Xom,  1  marzo  1896.) 

Martini  Emidio,  cav.  #  e  •)(-,  socio  ord.  resid.  della  r.  Accademia  di 
archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli,  bibliotecario-capo  della 
Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  —  Napoli.  (Nom.  11  maggio  1895.) 

Mercati  ab.  dott.  Giovanni,  alla  biblioteca  Vaticana,  membro  corrisp. 
della  r.  Società  delle  scienze  di  Gottingen.  —  Roma.  (Nom,  2  giu- 
gno 1898.) 

Oberziner  Giovanni,  prof,  di  storia  antica  nella  r.  Acc.  scient.-lett.  di 
Milano,  socio  corr.  delVìmp.  Istit.  archeol.  germanico,  dell'i,  r.  Istit. 
archeql.  di  Vienna  e  delPi.  r.  acc.  degli  Agiati  di  Rovereto.  — Mi- 
lano, via  Manin,  3  (Nom,  6  giugno  1907.) 

Oliva  avv.  Domenico.  •—  Roma,  vicolo  S.  Nicola  di  Tolentino,  palazzo 
Moro  ni.  (Nom,  2  giugno  1898.) 

Paoli  dottor  Alessandro,  comm.  •)(>,  professore  di  storia  della  filosofia 
nella  r.  Università  di  Pisa.  — •  Pisa.  (Nom,  5  luglio  1900.) 

Pascal  Carlo,  cav.  ^,  prof.  ord.  di  letter.  lat.  ed  incaric.  di  gramm. 
greca  e  latina  nella  r.  Univ.  di  Catania.  —  Catania.  (Nom.  2  mafj- 
gio  1907.) 

Kajna  dottor  Pio,  comm.  ♦,  uff.  #,  socio  naz.  non  resid.  della  r.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  socio  naz.  della  r.  Accademia  dei 
Lincei,  corr.  della  Società  reale  di  Napoli,  della  r.  Accademia  della 
Crusca,  della  r.  Accademia  di  Padova,  'della  r.  Accad.  lucchese  e 
della  Società  r.  di  scienze  e  lettere  di  Goteborg,  professore  ordi- 
nario di  lingue  e  letterature  neo-latine  nel  r.  Istituto  di  studi  su- 
periori in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  10  febbraio  1881.) 

Rasi  dottor  Pietro,  cav.  •)(-,  socio  corr.  della  r.  Accad.  di  se  lett.  ed 
arti  di  Padova,  della  r.  Accad.  Virgiliana  di  Mantova,  dell'Ateneo 
di  se.  1.  ed  a.  di  Brescia  e  dell'Acc.  Colombaria  fiorentina»  professore 
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ordinario  di  letteratura  latina  e  incarie,  della  gramm.  greca  e  la- 
tina nella  r.  Università  di  Pavia.  —  Pavia^  via  Scopoli  7.  {Noni, 
IT  aprile  1902). 

RuTFiKi  doti.  Francesco,  cav.  ♦,  socio  naz.  resid.  della  r.  Acc.  delle 
BC.  di  Torino,  professore  di  storia  del  diritto  italiano  nelP  Università 
di  Torino.  —  Torino.  {Nom.  22  giugno  1899.) 

Sabbàoini  Remigio,  cav.  •tf-,  prof.  onor.  dell'  Università  di  Catania, 
membro  della  Commiss.  per  Tedizione  naz.  delle  opere  del  Petrarca, 
prof.  ord.  di  lett.  lat.  alla  Acc.  scient-lett.  di  Milano.  —  Milano, 
foro  Bonaparte,  52  {Nom,  27  aprile  1905.) 

Sacebdoti  Adolfo,  cav.  ♦,  socio  effettivo  della  r.  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  di  Padova,  socio  corr.  dei  r.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  professore  ord.  di  diritto  commerciale 
nella  r.  Università  di  Padova.  —  Padova.  [Novu  12  marzo  1896.) 

ScHUPPon  avv.  Domenico,  cav.  -^t,  prof,  di  diritto  ecclesiastico  nella 
Univ.  di  Pavia.  —  Pavia,  corso  Cavour,  44.  {Noni,  26  aprile  1906) 

Sraffa  dott.  Angelo,  prof.  ord.  di  diritto  comra.  alPUniv.  di  Parma  e 
air  Univ.  comra.  Bocconi  di  Milano,  membro  della  Commiss,  mi- 
nister.  per  gli  studi  relativi  alla  riforma  del  cod.  di  comm.  —  Mi- 
lano, via  Moscova,  18.  {Nom,  27  aprile  1905.) 

SrpiNO  Camillo,  socio  corr.  della  r.  Aocad.  dei  Lincei,  della  r.  Accad. 
Peloritana  di  Messina,  della  Commiss,  senese  di  st.  patria,  della 
r.  Acc  dei  Georgofìli  di  Firenze,  membro  del  Cons.  superior  della 
marina  mercantile,  prof,  all'  Univ.  comm.  Bocconi  di  Milano  e<l 
ord.  di  econ.  poi.  alFUniv.  di  Pavia.  —  Milano,  piazza  Castello,  20. 
(Nom.  27  aprile  1905.) 

Vxdari  Giovanni,  professore  ord.  di  filosofia  morale  alla  r.  università 
di  Pavia.  —  Pavia,  corso  Vitt.  Em.,  79.  {Nom.  30  maggio  1901.) 

Villaei  Pasquale,  cav.  e  cons.  i>,  gr.  uff.  #,  gran  cord.  ♦,  cav.  deirord. 
del  Merito  di  Prussia,  senatore,  socio  ordinario  della  r.  Accademia 
dei  Lincei  e  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  della 
r.  Accademia  di  Berlino,  presidente  deirist.  storico  in  Roma  e  della 
Deput.  di  storia  patria  per  la  Toscana,  membro  della  Dep.  di  storia 
patria  per  la  Romagna,  socio  delTAccaderaia  pontaniana  di  Napoli, 
deir Accademia  di  S.  Cecilia  in  Roma,  delPAecademia  di  belle  arti 
di  Firenze,  socio  corrisp.  del  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  della  Società  delle  scienze,  della  Pontaniana  di  Napoli,  socio 
residente  dell'  Accademia  della  Crusca,  dell'  Accademia  dei  Geor- 
gofìli di  Firenze,  socio  corr.  delle  Accademie  di  Monaco,  di  Vienna, 
di  Budapest  e  di  Gottinga,  professore  onorario  delle  Università  di 
Edimburgo,  Halle  e  Budapest,  dott.  hon.  causa  delP  Università  di 
Oxford,  professore  di  storia  e  preside  della  sezione  di  lettere  nei< 
ristituto  di  studi  sup.  di  Firenze.  —  Roma.  {Nom.  6  febbraio  1879.) 


XXVni  LETTERE,  SCIENZE  MORALI  B  STORICHE. 


SOCI  CORRISPONDENTI  STRANIERI. 

BouTROUx  Emilio,  professore  di  storia  della  filosofia  moderna  nella 
UnÌYersità  di  Parigi.  —  Parigi.  {Nom.  5  luglio  1900.) 

Dareste  Rodolfo ,  consigliere  di  Cassazione,  membro  dell'Istituto  di 
Francia.  —  Parigi.  (Nom,  9  marzo  1893.) 

Delisle  Leopoldo,  Parigi.  (Konu  6  giugno  1907.) 

Marshall  Alfredo,  professore  all'università  di  Cambridge.  (Nom.  0 
marzo  1893.) 

Mbter  Paolo,  professore  di  lingue  e  letterature  sud-europee  nel  Col- 
lège de  Franco.  —  Parigi,  Avenue  La  Bourdonnais,  16.  (Nom.  12 
marzo  1896.) 

Meybr-Lubke  Guglielmo,  prof,  di  filol.  rom.  e  rett.  deli'  Uniy.  dt 
Vienna.  (Xom.  6  (jitigno  1907.) 

Palgravb  Inglis  R.  H.»  membro  della  Società  reale  di  Londra.  — 
Belton,  Gr.  Jarmouth,  Norfolk.  {Nom,  24  gennaio  1884.) 

Paulsbn  Federico,  professore  di  filosofia  e  pedagogia  nell*  università 
di  Berlino.  —  Berlino.  {Nom,  5  luglio  1900.  ) 

PiERSON  Nicola  Gerardo,  ministro  delle  finanze  alFAja.  {Nom*  9  marzo- 
1893.) 

ScHuoHARDT  Ugo,  prof.  di  filologia  nella  università  di  Gratz.  {Nom* 
11  luglio  1895.) 

Thomsen  Guglielmo,  professore  di  lingue  comparate  nella  università 
di  Copenaghen.  —  Copenaghen  (Nom.  12  marzo  1896.) 

Tobler  Adolfo,  prof,  di  filol.  rom.  alla  Univ.  di  Berlino.  {Nom. 
6  giugno  1907.) 

Wagner  Adolfo,  professore  di  economia  politica  nella  r.  Università 
di  Berlino.  (Nom.  1  febbraio  1883.) 

WiLAMOwiTZ-MoELLENDORF  Ulrico,  prof.  di  filol.  class.  all' Univ.  di 
Berlino.  {Nam.  6  giugno  1907.) 

WoBLFFLiN  Edoardo,  prof,  di  filol.  class,  all' Univ.  'di  Monaco.  {Nom. 
6  giugno  1907.) 
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Adunanza  solenne  del  ^  genliàjo.\19$8.. 


L'adunanza  è  presieduta  dal  cay.  dr.  Emilio  Gorno,  consigliere 
di  Prefettura,  in  rappresentanza  del  Prefetto,  dal  conte  comm.  Ales- 
sandro Giulini,  assessore,  in  rappresentanza  del  Sindaco,  e  dai 
Membri  della  Presidenza,  Celoria,  Inama,  Ferrini  e  Zuccante. 

Assistono  pure  il  fi^enerale  cav.  Bobbio  per  il  generale  coman- 
dante il  3^  corpo  d'armata;  il  cav.  aw.  Biscaro  per  il  presidente 
della  Corte  d'appello;  il  ca?.  dottor  Grandi,  direttore  dell'Ospitale 
Maggiore;  il  dr.  cav.  Bertarelli;  il  comm.  Fumagalli,  bibliotecario 
capo  della  Braidense;  monsignor  Katti,  prefetto  dell'Ambrosiana; 
il  comm.  Giovati,  preside  dell'Accademia  scientifico-letteraria;  il 
cay.  Rostagno,  preside  del  liceo  Parini;  oltre  a  questi  un  numeroso 
stuolo  di  Membri  effettiyi  e  Soci  corrispondenti  dell'Istituto  ed 
altri  molti  signori  e  signore,  fra  i  quali  i  congiunti  ed  amici  del 
compianto  segretario  comm.  Strambio. 

Ven^rono  letti  i  rendiconti  .dei  lavori  dell'Istitiito  nel  1907,  stesi 
dai  segretari  delle  classi. 

Il  M.  E.  prof.  G.  C.  Buzzati  legge  la  commemorazione  di  Gae- 
tano Strambio.  , 

Tiene  poi  proclamato  il  risultato  dei  concorsi  scaduti,  consegnando 
i  relativi  premi  ed  assegni  d'incoraggiamento. 

Da  ultimo  si  pubblicano  i  temi  pei  nuovi  concorsi. 


S     erie  II,  Voi.  XLI. 


;;;,BlS.ULT^fl  DEI  CONCORSI  A  PREMI 


PREMIO  ORDINARIO  DELL*  ISTITUTO. 

I.  I  risaltati  della  psichiatria  moderna  in  relazione  colle  dottrine 

morali  e  giuridiche  (scaduto  nel  1906). 

Cinque  concorrenti.  Premio  di  L.  1200  ai  proiF.  Fbakcesco 
De  Sablo  e  Giovanni  Calò,  autori  della  memoria  col  motto  : 
Questo  non  ciberà  terra  né  peltro^  ma  sapienza,  amore  e  virtute» 

II.  Caratteri  e  potenzialità  delle  falde  acquifere  freatiche  italiane 

scaduto  nel  1907). 
Nessun  concorrente. 

Medaglia  triennale  per  l'industria. 

Un  concorrente.  Non  venne  conferito  il  premio. 

Medaglia  triennale  per  ragricoltura. 

Un  concorrente.  Non  veune  conferito  il  premio. 

FONDAZIONE  GAGNOLA. 

I.      Sulla  radioattività. 

Due  concorrenti.  Premio  dì  L.  2500  e  d^una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  L.  500  ai  sigg.  prof.  Angelo  Battelli,  dottor 
Augusto  Occhialini  e  dott.  Sjlvio  Chella  di  Pisa,  per  la 
memoria  col  motto  :  Quando  amor  spira,  noto. 
IL    Sulla  cura  della  pellagra. 

Quattro  concorrenti.  Non  venne  conferito  il  premio. 

III.  Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi. 

Due  concorrenti.  Non  venne  conferito  il  premio. 


BISULTATI  DEI  CONCORSI  A  PREMI. 


lY.  Salla  direzione  dei  palloni  volanti. 

Due  concorrenti.  Non  venne  conferito  il  premio, 
y.    Sul  modo  di  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 

Quattro  concorrenti.  Assegno  d'incoraggiamento  di  L.  2000 
al  8ig.  Biagio  Biggiogebo. 


FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Ud  premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche 
nuova  macchina  o  qualsiasi  processo  industriale,  o  altro  miglio- 
ramento, da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e 
provato. 

Undici  concorrenti.  Premio  di  1®  grado  di  L.  500  e  medaglia 
d'oro  alle  seguenti  ditte:  Società  elettrica  ed  eiìETTbochi- 
MiCA  PEL  Caffabo,  per  il  suo  stabilimento  in  Brescia;  Ru- 
sconi, Fbaschini  e  C.  di  Milano,  per  la  fabbricazione  di  capsule 
a  stagnola;  Cabtieba  Pibola  e  C,  per  il  suo  stabilimento  in 
Corsico;  Società  anonima  Tensi,  di  Milano,  per  la  fabbrica- 
zione di  carte  patinate  e  fotografiche.  Premio  di  1®  grado,  d'una 
medaglia  d'oro,  ai  seguenti:  Siegmund  Stbauss  J.  di  Sesto 
3.  Giovanni,  per  la  fabbricazione  di  ruches  (mussoline);  Giu- 
seppe Stbafubini,  di  Castelleone,  per  il  suo  stabilimento  di 
macchine  trebbiatrici  e  sgranatrici. 


FONDAZIONE  FOSSATI. 

Intorno  ai  cosiddetti  nuclei  d'origine  e  di  terminazione  dei  nervi 
cranici. 
Nessun  concorrente. 


FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

Sul  virus  della  rabbia. 

Un  solo  concorrente,  il  dottor  Adelchi  Negei,  di  Pavia,  al 
quale  viene  conferito  il  premio  di  L.  864. 


BISUJiTATl   DEI  CONGO HSI   A   PREMI. 


FOUOAZIONE  PIZZAMIGLIO 

Influenza  delle  dottrine  eocialistìche  sul  diritto  privato. 

Quattro  concorrenti.  Premio  di  L.  3000  al  prof.  Gioele  So- 
lari, deir  università  di  Torino,  per  la  sua  memoria  col  motto: 
In  sapientia  libertas. 

FONDAZIONE  CIANI. 

Al  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere  narra- 
tivo 0  drammatico,  pubblicato  dal  1  gennaio  1898  al  31  dicem- 
bre 1906. 

Premio  di  L.  1500  al  sig.  G.  C.  Abba  per  il  suo  volume:  La  storia 
dei  Mille  narrata  ai  giovinetti  italiani. 

CONCORSO  tORTASONI 

(scaduto  a  31  dicembre  7905). 

Sulla  vita  e  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 

Due  concorrenti.  Premio  di  L.  6000  al  nob.  sig.  Gerolamo 
Calvi  per  la  sua  memoria  contrassegnata  col  motto:  Sicut 
granum  sinapis;  assegno  di  incoraggiamento  ai  sigg  professor 
G.  B.  De  Toni  e  dottor  Edmondo  Solmi,  autori  della  me- 
moria col  motto:  Non  v*è  uomo  che  valga,  credetelo  a  me,  salto 
Leonardo  fiorentino. 


TEMI  DEI  CONCORSI  A  PREMI 
NORME  GEMERAU  PER  I  CONCORSI 

eccettuati 
quelli  per  i  quali  sono  accennate  prescrizioni  speciali 


Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri 
effettivi  del  Reale  Istituto,  con  memorie  in  lingua  italiana,  o  fran- 
ci'Be,  0  latina.  Queste  memorie  dovranno  essere  trasmesse,  franche 
di  porto,  nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell'Istituto  nel  palazzo 
(li  Brera  in  Milano  e,  giusta  le  norme  ftccadenìiche,  saranno  ano- 
nime e  contraddistinte  da  un  motto  ripetuto  su  di  una  scheda  sug- 
;rellata,  che  contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Si 
raccomanda  l'osservanza  di  queste  discipline,  affinchè  le  memorie 
possano  essere  prese  in  considerazione. 

A  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premi  proposti  dall'Istituto  in- 
tendano concorrere. 

I  premi  verranno  conferiti  nella  solenne  adunanza  dell'anno  suc- 
cessivo a  quello  di  chiusura  dei  concorsi. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  nell'archivio  dell'Istituto,  per 
uso  di  ufficio  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizi,  con  facoltà  agli 
autori  di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premi. 


TEMI   DEI   OONCOBSI  A   PREMI. 


PREMI  DELL'ISTITUTO. 

Tema  pel  1908,  pubblicato  il  10  gennajo  1907. 

Fare  uno  studio  suirordinamento  della  proprietà  fondiaria  urbana, 
nei  principali  Stati  moderni. 
Scadenza  31  marzo  1908,  ore  15. 
Premio  L.  1200. 

Tema  pel  1909,  pubblicato  il  9  gennajo  1908. 

La  teoria  dei  gruppi  di  trasformazione,  fondata  specialmente  da 
Lie  e  sviluppata  nell'ultimo  trentennio,  si  è  mostrata  feconda  delle 
più  svariate  applicazioni  alla  geometria  e  alla  analisi  matematica. 
Il  lavoro  dovrà  portare  un  contributo  ed  un  perfezionamento  note- 
vole ed  originale  a  questa  importante  teoria. 

Scadenza  31  marzo  1909,  ore  15. 
Premio  L.  1200. 


MEDÀGLIE  TRIENNALI 

per  il  1909. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  secondo  l'art.  29  del  suo  regolamento 
organico,  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  500 
ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agrìcola  e  manifatturiera: 
una  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far 
progredire  V  agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  me- 
todi non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  miglio- 
rare notevolmente,  o  introdotto,  con  buona  riuscita,  una  data  indu- 
stria manifattrice  in  Lombardia. 

Chi  crede  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  segreteria  dell'Istituto  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non 
più  tardi  delle  ore  15  del  31  dicembre  1909. 


TEMI  BEI  CUNOORSI  A  PREMI. 


PREMI  DI  FONDAZIONE  GABNOLA. 

sopra  temi  proposti  dall'Istituto. 

Le  memorie  premiate  nei  concorsi  di  fondazione  Gagnola  restano 
proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  un  anno, 
prendendo  i  concerti  colla  segreteria  dell*  Istituto  per  il  sesto  e  i 
caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esemplari;  dopo 
di  che  soltanto  potranno  ricevere  il  numerario.  Tanto  T  Istituto, 
quanto  la  Rappresentanza  della  fondazione  Gagnola,  si  riservano  il 
diritto  di  farne  tirare,  a  loro  spese,  quel  maggior  numero  di  copie, 
di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 

Tema  pel  1908,  pubblicato  il  10  gennajo  1907. 

Lo  stato  attuale  degli  studi  metallografici  in  rapporto  alle  pro- 
prietà fisiche  dei  metalli  ed  in  ispecie  del  ferro  e  degli  acciai; 
lavoro  riassuntivo,  col  contributo  di  qualche  ricerca  originale. 

Scadenza  31  marzo  1908,  ore  15. 

Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d*oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  pel  1909,  pubblicato  il  9  gennajo  1908. 

Illustrare   con   osservazioni  e  ricerche   originali  qualche  punto 
poco  conosciuto  della  fisiologia  del  sistema  digerente. 
Scadenza  31  marzo  1909,  ore  15. 
Premio  L.  2500  e  una  medaglia  d^oro  del  valore  di  L.  500. 


PREMI  DI  FONDAZIONE  CABNOLA 

sopra  temi  designati  dal  fondatore,  pubblicati  il  9  gennajo  1908. 

Le  memorie  dei  concorrenti  potranno  anche  essere  presentate  non 
anonime,  purché  non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  pro- 
gramma. Anche  per  questo  premio  si  ritiene  obbligato  l'autore  della 
memoria  premiata  a  consegnare  all'Istituto  cinquanta  esemplari  e 
lasciarne  tirare  maggior  numero  di  copie  all'Istituto  ed  alla  rap- 
presentanza della  fondazione  Gagnola. 
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Una  scoperta  ben  provata: 
Sulla  cura  dtUa  pellagre^ -ù   ^ 
Sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi^  o 
Sulla  direzione  dei  palloni  votanti^  o 
,  .   S\ii  modi  di  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 

Scadenza  31  d|cembre.l908,  ore  15. 
,  Premio  L.  2500  e  una  inedaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 


.  />DEMltì  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Concorso  per  Tanno  1908. 

A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova 
macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  e  altro  miglioramento,  da 
cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato. 

ti  premio  sarà  proporzionato  air  importanza  dei  lavori  che  si 
préseritertfùrio  al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  d(  merito 
eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Scadenza,  1  aprile  1908,  ore  15. 


I^REMI  DI  FONDAZIONE  FOSSATI. 

Il  concorso  ai  premi  della  fondazione  Possati  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani  e  potrà  èssere  fatto  tanto  con  manoscritti  quanto  con  opere 
pubblicate;  ma  fra  queste  ultime  saranno  esclùse  quelle  anteriori 
ad  un  quinquennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 

I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all'autore,  perchè  ne 
curi  a  suo  spese  la  pubblicazione;  dell'opera  pubblicata  dovranno 
Consegnarsi,  insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  li.  Istituto  Lom- 
bardo, una  delle  quali  destinata  alla  biblioteca  dell' Ospitalo  Mag- 
giore^ ed  uria  a  quella  del  Museo  civico  di  storia  naturale;  dopo 
di  che  soltanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  al 
premio. 

Tema  pell908,  pubblicato  il  5  gennajo  1905. 

Le  vie  associative  nel  sistema  nervoso  centralo. 
Scadenza  31  marzo  1908,  ore  15. 
Premio  L.  2000. 


TEMI  DEI   CONGO KSr  A   PEKMI. 


Tema  pel  1909,  pabblicato  il  10  Rennajo  1907. 

Illustrare  un  punto   di   anatomia  maero  o  microscopica  de)   si- 
itema  nervoso  centrale. 
Scadenza  31  marzo  1909,  ore  15. 
Premio  L.  2000. 


Tema  pel  1910,  pabblicato  il  9  gcnnajo  1908. 

L'Ì9to«?ene8Ì  del  tessuto  nervoso  centrale,  con  particolare  riguardo 
alla  strattara  intema  degli  elementi  cellulari. 
Scadenza  1  aprile  1910,  ore  15. 
Premio  L-  2000. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  KRAMER 

La  nobile  signora  Teresa  Kramer-Berra,  con  suo  testamento 
26  marzo  1879,  legava  I^.  4000,  da  conferirsi  ad  ogni  biennio  in 
premio  a  quell'ingegnere  italiano  che  avrà  dato  la  migliore  solu- 
zione di  un  tema  di  scienze  fisico-matematiche.  A  questo  concorso 
non  sono  quindi  ammessi  che  gli  Italiani,  patentati  ingegneri  in 
Italia  o  fuori,  esclusi  i  Membri  effettivi  e  onorari  dell'Istituto 
Lombardo. 

Le  memorie  dovranno  essere  manoscritte,  inedite  e  scritte  iu  ita- 
liano; e  si  spediranno  franche  di  porto  e  raccomandate,  nel  termine 
prefisso  dall'avviso  di  concorso,  alla  segreteria  dell'Istituto  Lom- 
bardo, nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano.  —  Saranno  anonime  e  con- 
traddistinte da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  che 
contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore  e  la  copia  autentica 
Jel  documento,  dal  quale  emerge  la  sua  qualità  di  ingegnere. 

Della  memoria  premiata  dovrà  consegnarsi  una  copia,  maiio- 
Bcritta  0  stampata,  airamministrazione  dell'opera  pia  Kramer;  dopo 
di  che  soltanto  potrà  il  premiato  ritirare  la  somma  assegnata  al 
premio. 
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Tema  pel  1909,  pubblicato  il  9  gennajo  1908. 

Studio  analitico  e  sperimentale  sui  motori  a  scoppio. 
Scadenza  31  dicembre  1909,  ore  15. 
Premio  L.  4000. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

La  memoria  premiata  rimane  proprietà  delPautore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggiudicazione,  consegnandone  otto 
copie  all'amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una 
all'Istituto,  per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio. 

Tema  pel  1911,  pubblicato  il  10  gennajo  1907. 

Premessa  una  minuta  esposizione  sulla  azione  fisiologica  e  tera- 
peutica delle  correnti  d'alta  frequenza,  dire  delle  loro  principali 
applicazioni  in  medicina. 

Scadenza  1  aprile  1911,  ore  15. 

Premio  L.  864. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  PIZZAMIGLIO. 

Può  concorrere  ogni  Ttaliauo  con  memorie  manoscritte  ed  inedite. 

La  memoria  premiata  rimarrà  proprietà  dell'autore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  insieme  col  rapporto  della  Commissione 
esaminatrice,  e  presentarne  una  copia  al  R.  Istituto;  dopo  di  che 
soltanto  potrà  conseguire  la  somma  assegnata  per  premio. 

Tema  pel  1909,  pubblicato  il  10  gennajo  1907. 

La  filosofia  morale  e  giuridica  in  Lombardia  nel  secolo  xviii  e 
nei  primi  decenni  del  xix. 
Scadenza  31  dicembre  1909,  ore  15. 
Premio  L.3000. 
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PREMI  DI  FONDAZIONE  CIANI. 

La  fondazione  letteraria  dei  fratelli  Giacomo  e  Filippo  Giani, 
istitiiita  nel  1871  dal  dott.  Antonio  Ghibrini,  assegnava  per  yia  di 
eoncorao  due  premi  :  il  primo  straordinario  di  un  titolo  di  rendita 
di  L.  500  a  an  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano^  originale, 
non  ancora  pubblicato  per  le  stampe,  di  merito  eminente,  e  tale 
che  possa  diventare  un  libro  famigliare  del  popolo  stesso  ;  V  altro 
triennale  di  L.  1500  a  un  Libro  di  lettura  stampato  o  pubblicato 
nei  periodi  sottoindicati,  che  possa  formare  parte  di  una  serie  di 
libri  di  lettura  popolare,  amena  e  istruttiva. 

Per  il  primo  di  questi  premi,  cioè  per  lo  straordinario  assegno 
del  titolo  di  rendita  di  L.  500  annue  all'autore  di  un 

LIBRO  DI  LETTURA  PER  IL    POPOLO  ITALIANO, 

si  riapre  il  concorso,  alle  seguenti  condizioni: 

L'opera  dovrà: 

Essere  originale,  non  ancora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta 
in  buona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  che  possa 
diventare  il  libro  famigliare  del  popolo; 

Essere  eminentemente  educativa  e  letteraria,  e  avere  per  base  le 
eterne  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senz'appoggiarsi 
a  dogmi  o  a  forme  speciali  di  governo,  restando  escluse  dal  con- 
corso le  raccolte  di  frammenti  scelti,  le  antologie,  ecc.,  che  tolgono 
al  lavoro  il  carattere  di  un  libro  originale; 

Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno 
scritto  dichiarativo,  in  forma  di  proemio,  che  riassuma  il  pensiero 
dell'autore,  i  criteri  che  gli  furono  di  guida,  e  l'intento  educativo 
ch'egli  ebbe  nello  scriverla; 

Essere  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici  opu- 
scoli e  le  opere  di  parecchi  volumi. 

Possono  concorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  pur- 
ché il  lavoro  sia  in  buona  lingua  italiana  e  adatta  all'intelligenza 
del  popolo.  I  Membri  effettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo 
non  sono  ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  facile  lettura,  e  i  concorrenti 
avranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'ufficio  di  se^^reteria  o 
direttamente,  o  per  mezzo  di  persona   da  essi  incaricata. 
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Il  tempo  utile  alla  presentazione  dei  manoscritti  sarà  fino  alle 
ore  15  del  31  dicenpibkiiQ  1.9 IQ»  0  V^WH^Ipa^ìì^H^*  del  premio  si  farà 
nell'anno  successivo. 

Uh  mesQ  dopo  pubblicati  i  giudizi  sul  eoneorso,  il  nanósotitto 
sarà  restituito  alla  iversona  che  ne  porgerà  la  ricevuta  rilatoiàta 
dalla  8eg>reteria  all'atto  della  presentazione. 

Il  certificato  di  rendita  perpetua  éi  lire  cinquecento  sarà  conse- 
gnato al  TÌneìtore  del  ooncorso,  quando  la  pubblieasione  dell'opera 
sia  accertata. 

Concorso  triennale  per  gli  anni  1909,  191»  e  1915. 

11  miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  genere 
scientifico  con  preferenza  alle  scienze  morali  ed  educative,  pubbli- 
cato dal  1*»  gennajo  1901  al  31  dicembre  1909.  Premio  L.  2250. 

Il  miglior  libro  come  sopra,  di  genere  storico,  pubblicato  dal 
!•  gennajo  1904  al  31  dicembre  1912.  Premio  L.  1500. 

11  miglior  libro  come  sopra,  di  genere  narrativo  o  drammatico, 
pubblicato  dal  1®  gennajo  1907  al  31  dicembre  1915.  Premio 
L.  1500. 

L'opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eterne 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
0  a  forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira  non  solo  che  il  concetto  dell'opera  sia  di 
preferenza  educativo,  ma  che  l'espressione  altresì  ne  sia  sempre  fa- 
cile e  attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  di 
buotìi  libri  di  lettura  famigliari  al  popolo. 

Possono  concorrere  autori  italiani  e  stranieri,  di  qualunque  na- 
zione,* parche  il  lavoro  pubblicato  per  lo  stampe  sia  in  buona  lingua 
italiana  e  in  forma  chiara  ed  efficace. 

I  Membri  effettivi  e  onorari  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
ammessi  a  concorrere. 

L'opera  dev'essere  originale,  non  premiata  in  altri  concorsi,  ne 
essere  stata  pubblicata  innanzi  al  novennio  assegnato  come  termine 
al  concorso. 

Gli  autori  dovranno,  all'  atto  della  pubblicazione  dell'opera,  pre- 
sentarne due  esemplari  alla  segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  unendovi  una  di- 
chiarazione firmata  daireditore,  del  tempo  in  cui  Topera  venne  pub- 
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blicata.  Sarà  loro  rilasciata  una  ricevuta  d'ufficio  del  deposito  fatto, 
air  intento  di  stabilire  il  tempo  utile  della  pubblicazione,  giusta  il 
programma. 

Le  opere  anonime  o  pseudonimo  dovranno  essere  contraddistinte 
da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  la  quale  contenga 
il  nome,  cognome  e  domicilio  deir  autore  :  questa  scheda  non  sarà 
aperta,  se  non  quando  sia  all'autore  aggiudicato  il  premio. 

Le  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell'Istituto 
per   corredo  dei  proferiti  giudizi. 

L' Istituto,  nel  caso  che  non  venga  preàenhita  alcfana  opera  che 
sia  riconosciuta  degna  del  premio,  si  riserva  la  facoltà  di  premiare 
anche  opere  pubblicate  nei  periodi  come  sopra  indicati  e  che  ri- 
spondano alle  altre  condizioni  del  programma,  sebbene  non  presen- 
tate al  concorso. 


PRCmO  TRIENNALE  DI  FONDAZIONE  ZANETTI. 

Tema  pel  1908,  pubblicato  il  4  genkiajo  1903. 

Un  premio  dì  italiane  lire  1000  (mille)  da  conferirsi  a  concoreo 
libero  di  quesito  a  quello  fra  i  farmacisti  italiani  che  raggiungerà 
un  intento  qualunque  che  venga  giudicato  utile  al  progresso  della 
farmacia  e  della  chimióa  medica. 

Tempo  utile  a  presentare  le  memorie  fino  alle  ore  15  del  giorno 
1  aprile  1908. 

n  concorso  aipremi  della  fondazione  Zanetti  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani  e  potrà  essere  fatto  tanto  con  manoscritti  quanto  con  opere 
pubblicate;  ma  fra  queste  ultime  saranno  escluse  quelle  anteriori 
ad  un  triennio  e  quelle  già  altrimenti  premiate. 


COMMEMORAZIONE 

DI 

GAETANO     STRAM BIO 

Letta  dal  M.  E.  Giulio  Cesare  Bqzzati 


Il  9  marzo  1905  Gaetano  Strambio  compieYa  serenameute  il  corso 
della  lunga  sua  vita:  ammirabile  vita  di  studio,  di  lotta,  d'amore* 

Discendeva  da  una  famiglia  in  cui  il  culto  della  scienza  salutare 
era  tradizione  gloriosa:  distinto  medico  provinciale  il  padre  :  me- 
dico il  nonno,  di  cui  portava  il  nome,  e  primo  direttore  della  cli- 
nica di  Legnano  e  autore  celebrato  di  classici  scritti  sulla  pellagra 
che  costituiscono  ancora  un  contributo  definitivo  al  sapere  umano. 

Gaetano  Strambio  seguì  la  via  de* suoi  maggiori:  nato  il  3  no- 
vembre 1820,  appena  ventiquattrenne  otteneva,  nell' università  di 
Pavia,  la  laurea:  la  quale  attestava  in  lui  veracemente,  come  non 
sempre  avveniva  ed  avviene,  una  larga,  solida,  ordinata  coltura, 
acquistata  con  indefesso  studio,  con  insaziato  ardore. 

Avea  lasciata  la  scuola  e  si  affacciava  alle  difficoltà  della  vita: 
e  in  questa  volle  subito  avere  compagna  soave  Angiola  Cicognara, 
la  giovinetta  da  lungo  tempo  amata,  che  poi,  per  dodici  lustri,  am- 
mirando esempio  di  moglie  e  di  madre,  costituì  per  lui  la  più  se- 
rena felicità  domestica. 

La  famiglia,  la  scienza!  i  due  fari  luminosi  di  tutta  l'esistenza 
dello  Strambio:  e,  da  queste  luci  irraggiato,  egli  mosse  ad  altro 
radioso  ideale,  la  patria. 

Nel  1846  si  adunava  in  Genova  il  settimo  congresso  scientifico 
italiano:  una  dì  quelle  riunioni  in  cui  la  scienza  era  il  mezzo,  la 
politica  il  fine:  e  il  Nostro  vi  partecipava  con  un  volume  sulla 
Riforma  delle  leggi  sanitarie,  che  appare  frutto  di  mente  matura, 
dove  già  lo  spirito  di  ribellione  contro  la  dominazione   e  gli  ordi- 
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namenti  austriaci  mal  si  dissimula  sotto  le  corrette  discussioni  dot- 
trinali. 

Ma  il  momento  della  lotta  non  era  giunto  ancora:  e  lo  Strambio 
attese  intanto  con  operosità  meravigliosa  alla  diffusione  di  quelle 
idee  e  di  quei  metodi  che  dovevano  rinnovare  la  medicina:  fu  opera 
sua  se,  più  di  60  unni  fa,  sorse  a  Milano  il  primo  laboratorio  di  fi- 
siologia, patologia  e  terapia  sperimentale,  dove  coi  dottori  Qua- 
glino, Polli,  Tizzoni,  Restelli  si  operarono,  forse  la  prima  vo  ta 
nella  nostra  città,  le  vivisezioni;  fu  merito  suo  e  grande  essersi 
fritto  pugnace  sostenitore  del  metodo  positivo  nella  Gazzetta  me- 
dica lombarda,  alla  cui  direzione  era  stato  posto  da  Agostino  Ber- 
Uni  e  che  tenne  poi,  da  solo,  per  quaraut'anui,  gloriosamente: 
Tavverbio  non  è  mio;  lo  ripeto  quale  mi  è  stato  suggerito  da  uno 
tra  i  pia  insigni  nostri  sanitari  che  dello  Strambio  si  onora  d'es- 
sere stato  ammiratore  ed  amico:  gloriosamente;  poiché,  quando  egli 
assunse  la  direzione  del  periodico,  la  medicina  non  avea  ancora 
100880  completamente  il  giogo  o,  forse  piuttosto,  il  fascino  delle 
dottrine  vitalistiche,  riassunte  tra  noi  nel  controstimolo  Kasoriano, 
più  o  meno  modificato,  nelle  scuole  di  Parma  e  di  Padova,  da 
Tommasini  e  Oiacomini. 

La  memoranda  schiera  dei  medici  ippocratici,  educata  airingenua 
osservazione  ed  alla  parca  dialettica  induttiva,  non  era  ancora  del 
tutto  scomparsa:  il  metodo  sperimentale  non  aveva  ancora  com- 
pletamente spazzato  l'orizzonte  dalle  nebbie  vitalistiche:  rimane- 
vano tuttora  qua  e  là  ritti  gli  avanzi  dei  passati  vaneggiamenti: 
ma  la  nuova  generazione  sentiva  l'alito  dei  tempi  nuovi  e  collo 
sperimento  preparava  la  faticosa  evoluzione  della  scienza  biologica 
che,  nel  primo  terzo  del  secolo  scorso,  s'era  preteso  innovare  del 
tutto  coi  voli  icarici  delle  speculazioni  teoriche.  Inoltre,  grazie  spe- 
oialmento  a  Bartolommeo  Pnnizza,  la  minuta  iudagine  atomica,  la 
pertinace  vivisezione  a  scopo  fisiologico  che  nel  laboratorio  di 
Pavia  ebbero  sempre  tempio  e  sacerdoti,  crescevano  anche  fra  noi 
sua  generazione  di  medici,  seria  e  guardinga,  nutrita  ai  buoni 
stadi  della  filosofia  naturale  e  non  dimentica  delle  gloriose  tradi- 
zioni paesane.  La  quale,  mentre  sulle  traode  di  Yallisneri,  di  Spal- 
lanzani, di  Rolando  accumulava  materiali  per  la  grande  evoluzione 
della  fisiologia  e  su  quelle  di  Morgagui  si  addestrava  a  leggere 
nel  cadavere  1'  ultima  pagina  della  storia  naturale  delle  malattie, 
persuasa  che  alla  scienza  cosmopolita  ogni  popolo  deve  il  suo  con- 
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trìbato,  ma  imprinve  il  marchio  delle  proprie  speciali  attitudini, 
apriva  la  mente,  stanca  di  sogni,  alle  nuove  applicazioni  della 
scienza  poBÌinva. 

Di  quella  nuorva  ^enerazioDe  di  medici  lo  Stram bìo  fn  dooe,  la 
Gazzetta  medica  lombarda  mezzo  di  propaganda,  campo  aperto  a 
polemiche  vivissime.  Lo  spirito  dì  investigazione  sperimefìtale  ani- 
mava sempre  il  periodico  e  ne  informava  il  direttore  quando  oon 
geniali  ricerche  mostrava  a  quali  risultati  fecondi  potesse  il  nuovo 
metodo  rigorosamente  applicato  condurre  negli  studi  sulla  galva- 
nopuntura  dei  vasi  sanguigni,  suir  azione  di  molte  sostanze  vene- 
fiche, sugli  anestetici.  E  quando  la  battaglia  fu  vinta  e  il  metodo 
positivo  apparve  dominare  sovrano  sullo  scibile,  la  Gazzetta  medica 
rimase  pur  sempre  il  più  rapido  ed  autorevole  mezzo  di  diffusione 
delle  più  recenti  scoperte,  la  raccolta  dei  migliori  studi  del  corpo 
sanitario  di  Lombardia,  palestra  di  discussioni  scientifiche,  cui  il 
Ndstro  portava  quasi  sempre  il  contributo  deiracuto  suo  ingeg^no, 
mai  scompagnato  da  una  decorosa  signorilità  nella  forma.  "Nella 
storia  della  medicina  in  Italia  la  Gazzetta  lombarda  ed  il  nome 
dello  Strambio  resteranno  segnati  a  lettere  d'oro. 

Ma  i  tempi  calamitosi  distrassero  ben  presto  il  Nostro  dalle 
teoriche  speculazioni;  infranto  il  giogo  austriaco,  Milano,  superba 
di  entusiasmo  e  di  eroismo,  gittava  i  suoi  figli  al  sacrificio  per  la 
libertà.  Dalle  barricate,  i  feriti  sanj^uinanti,  morenti,  col  santo 
nome  d'Italia  mormorato  tra  gli  spasinii  dell'agonia,  erano  traspor- 
tati all'Ospitale  militare  di  S.  Ambrogio:  di  questo  era  medico- 
capo, chiamato  dnl  Governo  provvisorio,  lo  Strambio:  e  colà  con 
non  minore  eroismo  di  ohi  esponeva  la  vita  al  piombo  nemico, 
egli  prodiga  sé  «tesso  ai  feriti,  organizza,  tra  enormi  difficoltà,  il 
servizio  sanitario,  lo  informa  a  quegli  insegnamenti  di  igiene  ch'ei 
professava,  a  quei  precetti  di  carità  ch'erompevano  spontanei  dal- 
Inanimo  suo,  fiore  di  gentilezza. 

E  dopo  la  battaglia  in  campo  aperto,  la  lotta  diuturna,  sorda, 
inflessibile  contro  l'oppressore.  Giorni  fieri  e  benedetti,  quelli  del 
deeenniodi  resistenza  indomita,  dopo  la  sconfitta  e  la  delusione; 
giorni  di  cui  noi  nés  trop  tard  dans  un  sièele  trop  vieux  invano 
cerchiamo  raffigurarci  tutta  l'appassionata  poesia;  ogni  pensiero, 
ogni  attività,  ogni  moto  dell'animo  volti  alla  patria;  per  ogni  via, 
per  ogni  mezzo  all'Italia;  e  questo  nome,  segnacolo  e  favilla  di 
ogni  virtù,  conculcato  e  soppresso,  più  si  radicava  in  tutti  i  cuori. 
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pia  pervadeva  ^li  animi.  Italiana  voleva  chiamare  lo  Strambio 
la  Gazzetta  ohe  dirigeva  e  ia  censura  gli  imponeva  di  intestarla 
lombarda;  —  una  federazione  italiana  del  giornalismo  medico  vo* 
leva  egli  fondare  e  l'iniziativa  ne  era  inceppata  dall'Austria;  — 
di  una  Associazione  medica  italiana  esponeva  il  Nostro  il  programma 
e  da  Vienna  ne  giungeva  il  divieto.  —  Disegni  tutti  che  avevano 
Taperto  fine  di  riunire  in  un  fascio  la  famiglia  medica  ad  incre- 
mento della  scienza,  ma  che  contenevano  altresì,  dissimulato,  ma 
fortemente  voluto,  il  pensiero  dell'accordo  tra  genti  divise  di  una 
stessa  patria,  a  cui  la  sventura  avevano  insegnato  la  via  e  la  fede 
nel  comune  riscatto:  —  spezzare  il  pane  dello  scibile,  ma  più  ancora 
affiatarsi,  contarsi,  sperare  insieme  e  insieme  cospirare. 

Intanto  un  altro  campo  si  apriva  alla  instancabile  operosità  del 
medico  e  dello  scienziato:  il  morbo  asiatico  aveva  invaso  le  nostre 
terre:  ed  egli  al  dilagare  dèlia  sventura  oppone  l'opera  ed  il  con- 
siglio: Topera,  accorrendo  al  letto  dei  colerosi,  sprezzante  d'ogni 
pericolo,  infaticabilmente;  il  consiglio,  iniziando,  egli  caldo  soste- 
nitore della  conta<riosità  del  colera,  la  pubblicazione  di  quegli  ar- 
ticoli che  tfiuto  riuscivano  ostici  al  Governo  d'allora:  —  ne,  come 
scrisse  un  testimonio  di  quei  giorni,  il  dott.  Brocca,  gli  mancarono 
disgusti  e  minaccie,  non  volendo  le  autorità  viennesi  consentire  a 
quelle  opinioni  che  turbavano  i  placidi  sonni  dei  signori  protome- 
dici dell'alto  consesso  sanitario  centrale  e  potevano,  in  qualche 
modo,  obbligare  le  autorità  locali  a  provvedimenti  pei  quali  si 
dovessero  impegnare  somme  già  destinate  ad  impinguare  i  forzieri 
della  gran  metropoli  austriaca;  Che  se  la  contagiosità  del  cholera 
morbus  era  negata  dai  nostri  dominatori,  i  seri  ragionamenti  e 
kIì  esempi  portati  dallo  Strambio  per  necessità  dovevano  scuotere 
l'accidia  degli  amministratori  del  Comune.  Avvenne  infatti,  che 
se  in  Milano  non  si  poterono  nelle  prime  invasioni  applicare  tutte 
le  misure  ch'egli  suggeriva,  nullameno  la  nostra  città,  mercè  saggi 
provvedimenti  consentiti  forse  a  malincuore  dai  nostri  dominatori, 
potè  con  essi  contenére  la  letalità  del  contagio:  e  |le  statistiche 
di  quei  tempi  comparate  con  quelle  d'altre  città  vicine  lo  dimo- 
strano luminosamente. 

E  insieme  con  questa  campagna  altre  ne  condusse  lo  Strambio, 

lottando  senza    posa  in  ogni  questione  di    pubblico   interesse:  dal 

1847  al  1853  per  l'organizzazione  sanitaria,  per  le  condotte  mediche 

e  per  argomenti  di  etica  professionale;  dal  1850  al  1860  e  di  nuovo 
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yeut'aiini  dopo,  negli  ardui  problemi  del  mesmerismo  e  degli 
espeijmenti  ipnotici,  di  cui  intra v vide,  più  di  mezzo  secolo  fa, 
tutti  gli  inconvenienti,  se  affidati  a  mani  inesperte  e  che  ottenne 
fossero  vietati  in  pubblico  ^  per  impedire  che  i  seri  tentativi  della 
scienza  degenerassero  in  vani  trastulli  della  scioperatezza  e  della 
moda  „;  —  dal  1852  al  1861  in  favore  della  libertà  delle  farmacie; 
—  nel  1849  e  1850  dalla  cattedra  di  fisiologia  da  lui  tenuta  presso 
rOspedale  maggiore  durante  la  chiusura  della  Università  di  Pavia: 
e  ancora  e  sempre,-  devoto  al  trionfo  di  verità  osteggiate  nelle 
quali  avesse  risposto  una  fede  iuconcussa. 

*^  Avversari  ebbi  ad  affrontarne  non  pochi  „  ebbe  di  se  a  dire 
Gaetano  Strambio  '^  ma  come  non  mi  spaventai  del  loro  numero, 
non  mi  ritrassi  davanti  ai  più  autorevoli  „.  —  Ma  quanto  decorosa 
dignità  iu  quelle  polemiche  lunghe  e  ostinate;  che  signorile  com- 
postezza nella  vigoria  della  sua  dialettica  acuta.  La  forma  sempre 
squisitamente  cortese  impediva  che  la  discussione  decadesse  dal 
campo  sereno  delle  idee  in  volgari  personalità,  così  che  egli  potè 
alla  fine  della  sua  carriera,  riconoscere  con  senile  compiacenza 
come  in  pressoché  tutti  i  suoi  avversari  contasse,  più  tardi,  gli 
amici  più  devoti. 

Ma  la  operosità  e  la  inesauribile  fecondità  del  Nostro  non  mi 
consentono  che  di  segnare  a  rapidi  tratti  il  corso  della  sua  vita. 

Il  1859  lo  trova  ancora  a  capo  deirOspitale  militare  di  S.  Am- 
brogio, dove  accoglie  e  cura  amorosamente  i  feriti  di  Magenta  e 
coDrdina  i  servizi  delle  molte  ambulanze  create  in  quelTépoca. 

Ridata  la  patria  a  libertà,  è  chiamato  a  sedere  nel  Consiglio 
provinciale,  cui  appartenne  per  40  anni,  godendovi  di  una  a'utorità 
incontestata. 

Nominato  professore  di  anatomia  nella  Accademia  di  belle  arti, 
pubblica  quel  Trattato  di  anatomia  descrittiva,  che  è  stato  per  più 
decenni  il  testo  classico  nello  'nostre  Università,  e  il  Discorso  sui 
rapporti  tra  le  arti  belle  tra  loro  e  con  le  scienze,  dove  ebbe 
campo  di  mostrare  in  quanto  larghi  confini  spaziasse  la  sua  mente. 

Vice-presidente  del  Consiglio  sanitario  provinciale,  da  cui  non 
si  ritrasse  che  quando  gli  parve  Tetà  non  più  consentirgli  di  atten- 
dere con  la  consueta  solerzia  ai  molteplici  impegni  di  quella  carica, 
condusse  la  inchiesta  igienico-sanitaria  della  provincia  di  Milano 
da  lui  riassunta  in  una  relazione,  ch^  è  un  modello  del  genere, 
densa  di  fatti,  ricca  di  proposte,  che  ora  in  gran  parte  ebbero, 
fortunatamente,  applicazione. 
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E  per  la  fama  della  sua  dottrina  e  per  l'esercizio  coscienzioso 
dell'arte  sua  che  ne  fece  uno  dei  medici  più  stimati  e  ricercati, 
non  v'ebbe  per  molti  decenni  lavoro  in  Milano,  non  Commissione 
per  la  guarentigia  della  pubblica  salute  e  il  benessere  del  popolo, 
nella  quale  Topera  sagace  di  lui  non  fosse  richiesta,  l'autorevole 
suo  consiglio  ascoltato  e  seguito. 

A  chi,  medico  erudito,  non  incompetente  come  chi  vi  parla, 
vorrà  seguire  la  traccia  segnata  dallo  Strambio  nella  scienza,  of- 
friranno materiale  prezioso  gli  atti  e  i  rendiconti  del  nostro  Istituto: 
vi  appartenne  dal  1856:  dal  1864  era  membro  effettivo;  e  dal 
1885  fino  alla  morte  segretario  della  classe  di  lettere  e  scienze 
morali:  ultima  prova  deiraffettuoso  interesse  vivissimo,  mai  in  lui 
indebolito,  verso  la  istituzione  nostra  il  generoso  legato  della  sua 
biblioteca  e  di  un  capitale  di  15  mila  lire. 

Le  numerosissime  comunicazioni,  le  relazioni  sui  concorsi,  quelle 
annuali  in  cui  riassumeva  il  lavoro  accademico,  mostrano,  come 
ben  disse  il  nostro  vice  Presidente,  non  meno  l'acuto  ingegno  e  la 
profonda  dottrina  dell'eminente  uomo  che  gli  intendimenti  pratici 
e  benefici  cui  sempre  egli  mirava;  mostrano  sopratutto  il  vivo 
sentimento  umanitario  che  lo  animava,  quel  suo  gran  cuore  aperto 
e  sensibile  ad  ogni  dolore  altrui,  ad  ogni  sofferenza  e  miseria 
umana.  E,  insieme  con  tutta  l'altra  sua  produzione,  altra  cosa  an- 
cora attestano:  l'arte  sua  di  scrittore  elegante,  corretto,  arguto, 
vigoroso:  e  mi  compiaccio  avvertirlo,  oggi  specialmente  in  cui 
troppe  volte  chi  scrive  di  scienze  positive  sembra  quasi  ostentare 
una  volgare  sciatteria  nella  forma.  --  In  quest'ara  solenne  mi  pare 
quasi  che  lo  spirito  suo  aleggi  in  quest'aula:  mi  sembra  veder  ap- 
parire il  fantasma  della  buona  e  cara  imagine  paterna,  della  linda 
accurata,  elegante  persona  e  tra  la  veneranda  canizie  il  nero  vivido 
O(!chio  brillare  di  compiacenza  tra  noi  adunati  a  fargli  onore. 

L'ultima  e  certamente  più  poderosa  opera  dello  Strambio,  quella 
che  ne  assicura  maggiormente  la  fama  lontana,  ebbe  ad  argomento 
la  pellagra.  Il  grave  volume  di  saggi  di  storia  e  critica  sanitaria 
che.  pubblicato  nel  1890,  si  intitola  appunto:  «  La  pellagrOy  i  pel- 
lagrologi  e  le  amministrazioni  pubbliche  „,  volume  di  crudizioìie, 
di  scienza,  di  polemica,  è  un  monumento  imperituro  a  sua  gloria. 

L'opinione  sua  sull'eziologia  della  pellagra  si  svolgeva  in  oppo- 
sizione agli  ammaestramenti  di  un  grande  scienziato:  di  Cesare 
Lombroso.  Per  lo  Strambio  l'origine  del  male  non  stava   nell'ali- 
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mentazìone  col  uiaiz  guasto:  "^  la  pella^^ra,  e^li  scriveva,  è  da 
considerarsi  come  un  modo  speciale  di  lentissima  inanizione  do- 
vuto ad  abituale  deficiente  ricambio  riparatore  in  chi  vive  di  la- 
voro assiduo  e  di  strettezze  vittuarie  in  ambienti  antigienici  e  de- 
gradanti: il  granoturco,  anche  perfetto,  mangiato  quotidianamente 
sotto  un'unica  forma  e  senza  il  correttivo  di  sostanze  alimentari 
azotate,  è  Taìrente  più  diffuso,  se  non  il  rappresentante  più  com- 
pleto deir  alimentazione  insufficiente  e  quindi  deve  considerarsi 
pellagrogeno il  maiz  guasto  può  concorrervi ogni  alimenta- 
zione povera  e  scarsa  ed  esclusiva  non  basta  a  riparare  le  perdite 
quotidiane,  e  speciali  ignote  condizioni  dell'apparato  digestivo  e 
dell'assimilazione  possono  determinare  effetti  eguali.  „  Tali  le  ve- 
dute dello  Strambio:  il  quale  addimostratosi  forse  più  che  della 
dottrina  maidica  in  se,  avversario  dei  procedimenti  sperimentali 
del  Lombroso,  può  tuttavia,  in  certa  guisa,  annoverarsi  tra  i  suoi 
eollaboratori  ed  adepti  nel  concepire  la  malattia  come  oggetto  di 
quella  che,  con  odierna  denominazione,  si  vuol  chiamare  medicina 
sociale  e  nel  combatterla  col  miglioramento  delle  condizioni  ma- 
teriali ed  intellettuali  delle  classi  agricole.  —  Presidente  della 
Commissione  permanente  e  dell'opera  pia  per  la  pellagra,  cui 
lasciò  in  morte  altro  generoso  legato,  lo  Strambio  diffonde  la  co- 
noscenza dei  danni  orrendi  prodotti  dalla  malattia,  ne  addita  rimedi, 
eccita  quel  fervore  di  carità  che  nella  città  nostra  non  viene  mai 
meno  a  se  stesso  e  al  pubblico  bisogno,  fonda  il  pellagrosario  di 
Inzago:  giustamente  convinto  che  ai  medici  debbano  essere  appre- 
stati i  mezzi  per  lo  studio  del  morbo,  auspica  e  favorisce  la  fon- 
dazione di  una  clinica  della  pellagra  a  Pavia  a  rinnovazione  della 
cattedra  fondata  da  Giuseppe  IT  a  Legnano  nel  1784  e  spenta  più 
tardi  dal  precipitare  degli  avvenimenti  politici. 

La  campagna  condotta  dal  Nostro  in  favore  della  istituzione  di 
una  cattedra  pellagrologica  ebbe  anche,  come  tutte  le  altre  sue, 
il  merito  di  essere  disinteressata,,.  Egli  non  pensò  nini  a  se:  così 
avessero  pensato  gli  altri  a  chiamare  a  quella  cattedra  il  nipote 
del  primo  direttore  della  clinica  di  Legnano!  Qui,  ben  disse  il 
Devoto  che  queir  insegnamento  oggi  impartisce,  qui  nel  nostro 
glorioso  Ateneo  pavese  avremmo  avuto  un  illustre  maestro  di  più 
in  un  cittadino  eminentissimo  per  virtù  delTaninio  e  deiriritelletto* 
esem[>io  di  serena  e  dolce  collegialità!  Ma  se  Gaetano  Strambio 
non  appartenne  effettivamente  all'Università  pavese,  vi  appartiene 
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per  l'azione  sua.  —  L'Università  moderna  più  non  si  sente  costretta 
entro  il  cerchio  delle  sue  mura,  ma  abbraccia  e  riconosce  come 
suoi,  quanti  nella  sua  zona  d'influenza,  dedicano  la  mente  alle 
idealità  della  scienza,  al  progresso,  all'elevamento  degli  studio  il  loro 
sapere  rivelarono  ad  alti  fini  civili  umanitari.  Di  questa  Università 
più  grande  faceva  senza  dubbio  parte  Gaetano  Stram bio  „. 

Professionista  e  scienziato,  insegnante  e  filantropo,  scrittore  e 
operatore  egli  fu  uno  di  quegli  uomini  rari  cui  è  ignota  la  stan- 
chezza; l'agile  e  vigile  spirito  suo  mai  non  posò;  fino  agli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  seguì  con  giovanile  ardore  le  scoperte  scientifiche, 
palpitò  ad  ogni  nuova  idea  di  bontà  e  di  giustizia:  e  insieme  fu  una 
di  quelle  nature  privilegiate,  armoniche,  compiute,  che  sanno  far 
bene  tutto  ciò  che  fanno,  cogliere  e  tenere  in-  tutto  la  giusta  mi- 
sura, in  ogni  parola,  in  ogni  atto  mettere  garbo  e  gentilezza  così 
da  circondarsi  di  una  splendida  aureola  di  simpatie  e  di  aiFetto. 

Il  6  febbraio  1905  lo  Strambio  celebrava  il  60®  anniversario 
della  sua  laurea  e  delle  sue  nozze.  Lo  circondavano  la  moglie,  il 
fratello,  le  figlie,  i  parenti  tutti,  gli  amici  festanti.  Pochi  giorni 
dopo  le  stesse  persone,  alle  quali  nella  vita  domestica  egli  aveva 
dato  esempio  di  quanto  possa  l'affetto  illuminato,  la  tenerezza 
provvida  e  devota,  erano  ancora  intorno  a  lui,  ma  quanto  mutati 
gli  animi!  Colpito  da  emorragia  cerebrale,  egli  giaceva  inerte.  -- 
Se,  in  quelle  ore  angosciose  un  bagliore  di  intelligenza  animò  an- 
cora il  venerando  vegliardo,  Gaetano  Strambio  potè  certa,  all'ap- 
pressarsi dell'eterno  mistero,  provare  l'ineffabile  conforto,  non  a 
molti  concesso,  di  pensare  con  sicura  coscienza:  nella  mia  lunga 
vita  ho  sempre  e  intieramente  compiuto  il  mio  dovere  verso  la 
famiglia  e  la  scienza,  la  patria  e  Tumanità  (1). 


(l)  Nello  scrivere  questa  commemorazione,  mi  aono  particolarmente 
giovato,  oltre  che  di  tutte  le  opere  dello  Strambio,  del  discorso  del  se- 
natore dott.  M.  De  Cristoforis  tenuto  il  1  febbraio  1895  (Onoranze  al 
doti.  G.  Strambio  nel  cinquantennario  della  sua  laurea,  Milano,  ti- 
pografia Pagnoni,  1895),  della  necrologia  pubblicata  nella  Perseveranza 
dal  dott.  Giovanni  Brocca,  delle  parole  pronunciate  alle  esequie  dal 
prof.  Vigilio  Inama  e  dal  dott.  Ambrogio  Bertarelli,  di  quelle  del 
prof.  Luigi  Devoto  agli  studenti  dell'  Università  di  Pavia  (Alla  me- 
moria di  Gaetano  Strambio^  tip.  Fili  Lanzani,  1905,  pag.  88,  45,  53,  57). 
Sono  poi  molto  grato  al  dott.  Bertarelli,  al  prof.  L.  Devoto,  al  dottor 
Carlo  Decio  ad  al  professor  Vittorio  Ferrari  per  le  molte  notizie  che 
cortesemente  vollero  favorirmi  intorno  alla  vita  ed  all'opera  dello 
Strambio. 
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La  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  ha  dato  prova 
della  sua  attività  anche  nel  decorso  anno  accademico  colla 
presentazione  di  ben  47  lavori,  dei  quali  15  di  autori  estranei 
all'Istituto  previamente  approvati  dalla  rispettiva  Sezione. 

Scienze  matematiche.  —  Le  not(5  di  matematica,  delle 
quali,  secondo  il  consueto,  riferirò  l'argomento  soltanto,  o 
poco  più,  furono  le  seguenti  : 

Sulle  condizioni  per  Vequitmlenza  d'una  equazione  diffe- 
renziale lineare  e  della  sua  aggiunta,  del  dottor  Pietro  Biirgatti. 

Prendendo  occasione  di  una  proprietà  di  certi  determinanti 
numerici,  che  ha  servito  nella  suindicata  Nota,  il  M.  E.  pro- 
fessor Ernesto  Pascal  ha  studiato  le  proprietà  curiose  ed 
eleganti  di  tutta  una  classe  di  determinanti,  ch'egli  ha  chia- 
mato ricorrenti,  perchè  si  presentano  spontaneamente  in 
moltissime  ricerche  analitiche,  sempre  che  ci  sia  da  conside- 
rare un  sistema  ricorrente,  cioè  un  sistema  di  quantità  legate 
fra  loro  da  formule  ricorrenti. 

In  un'altra  tornata  lo  stesso  M.  E.  Pascal  ha  presentato 
una  sua  Nota:  i  determinanti  ricorrenti  e  i  nuovi  numeri 
euleriani  iperbolici.  L'A.  ha  studiato  certi  numeri  aflBni  agli 
ordinari   euleriani  e  che  dividono  con  questi  le  più  notevoli 
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proprietà;  sono  i  coefficienti  dello  sviluppo  in  serie  di  una 
certa  funzione  trigonometrica  iperbolica,  come  gli  altri  Io 
sono  della  secante  circolare.  Mentre  gli  euleriani  ordinari 
terminano  alternativamente  colle  cifre  fra  1  e  5,  questi  nuovi 
terjfninano  alternativamente  colle  cifre  1  e  7;  essi  hanno  nel- 
l'analisi la  stessa  ragione  di  esistenza  che  gli  ordinari  Eu- 
leriani, e  insieme  a  questi  meritano  pertanto  d'essere  intro- 
dotti e  studiati. 

[I  M.  E.  Giovanni  Schiaparelli  spiegò  in  una  sua  Me- 
moria: Come  si  possa  giustificare  l'uso  della  media  aritmetica 
nel  calcolo  dei  risultati  d* osservazione. 

S'ebbero  poi  le  Note  del  prof.  Carlo  A.lberto  Dell' Agnola  : 
sopra  alcune  proposizioni  fondamentali  dell'analisi  —  del 
prof.  Emilio  Almansi:  sulle  deformazioni  e  spostamenti  pò- 
lidromi  dei  solidi  cilindrici:  —  del  dottor  Filippo  Sibirani: 
intorno  alle  funzioni  convesse:  —  e  del  dotn.  Leonida  To- 
nelli:  suUe  funzioni  derivate. 

Scienze  pisico-chimighb.  —  Il  M.  E.  prof.  Torquato  Ta- 
ramelli  e  il  S.  C.  prof.  Angelo  Menozzi  hanno  presentato 
una  Nota:  sulle  acque  minerali  di  S.  Caterina^  in  Val  Furva. 
Il  prof.  Tarainelli  trattò  delle  condizioni  geologiche  nelle 
quali  sgorga  questa  rinomata  fonte.  Dopo  avere  brevemente 
discusso  suir  epoca  geologica  delle  fillodi  o  scisti  argillosi, 
dalle  quali  roccie  la  fonte  deve  provenire,  prima  di  attraver- 
sare un  tenue  spessore  di  alluvione  torbosa,  che  si  è  rac- 
colta quivi  in  un  allargamento  della  Valle  del  Frodolfo  alla 
confluenza  della  Valle  di  Gavia,  Fautore  insistè  sull'origine 
endogena  dell'acido  carbonico  e  del  bicarbonato  di  ferro,  che 
la  fonte  contiene,  dimostrando  come  queste  sostanze  non 
possano  provenire  dal  terreno  torboso  attravei*sato  da  essa 
per  pochi  metri:  trattò  anche  della  temperatura  dell'acqua 
minerale,  che  sebbene  assai  bassa,  di  soli  6  cent.^  è  tuttavia 
alquanto  superiore  a  quella  presunta  dello  strato  a  temperatura 
costante  della  località.  Le  osservazioni  su  questa  e  sulle  altre 
fonti  della  regione,  che  si  potranno  fare  in  avvenire,  in  par- 
ticolare riguardo  della  migliore  utilizzazione  di  quelle  acque 
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salutari,  serviranno  certamente  a  meglio  approfondire  lo 
studio  della  loro  mineralizzazione  e  del  sotterraneo  loro  de- 
corso. —  Il  S.  C.  Menozzi  ha  riferito  poi  intorno  alle  qualità 
chimiche  delTacqua  di  S.  Caterina.  Richiamate  varie  notizie 
storiche  e  le  analisi  precedenti,  Tultima  delle  quali  eseguita 
nel  1867,  colla  scorta  di  analisi  ripetute  nel  1906,  ha  dimo- 
strato che  la  temperatura  dell'acqua,  la  portata  della  fonte 
e  la  quantità  di  sostanze  saline  complessive  si  mantengono 
quali  sono  state  rilevate  da  oltre  mezzo  secolo:  che  è  un'acqua 
ricchissima  di  ferro,  molto  più  di  tante  acque  ferruginose 
rinomate;  che  contiene  il  ferro  allo  stato  di  bicarbonato 
ferroso:  che  è  un'acqua  ferruginosa  tipica,  perchè  a  fianco 
di  molto  bicarbonato  ferroso  e  poco  bicarbonato  sodico  non 
contiene  che  piccolissime  quantità  di  solfati  e  cloruri,  e  quelle 
piccole  quantità  di  bicarbonato  di  calcio  e  magnesio  che  si 
contengono  in  tutte  le  buone  e  comuni  acque  potabili.  I  timori 
che  l'acqua  di  Santa  Caterina  abbia  subito  cambiamenti,  che 
si  sia  inquinata  con  altre  acque  superficiali,  non  hanno  dunque 
fondamento.  —  A  questa  Nota  il  S.  C.  dott.  Felice  Dell'Acqua 
ha  fatto  seguire  alcune  considerazioni  che  confermano  ancora 
una  volta,  secondo  lui,  il  valore  eccellente  terapeutico  ricosti- 
tuente delle  acque  ferruginose  di  Santa  Caterina. 

Sul  circuito  oscillatorio  doppio  lesse  una  Nota  il  professor 
ing.  Alberto  Dina. 

Il  S.  C  prof,  Giacomo  Carrara  comunicò  un  lavoro  da 
lui  fatto  in  collaborazione  col  dottor  Aldo  Bringhenti:  sopra 
i  potenziali  di  scarica  degli  ioni  contenuti  nelle  soluzioni 
di  alcoolati  alcalina  Continuando  gli  studi  dello  stesso  pro- 
fessor Carrara  intorno  all'influenza  della  natura  del  solvente 
sopra  le  proprietà  delle  soluzioni,  si  sono  esposti  in  questa 
Nota  i  risultati  delle  determinazioni  di  polarizzazione  ano- 
dica e  catodica  di  queste  soluzioni  (rnetilato  propilato  sodico 
nei  rispettivi  alcool)  e  varie  comeiitazioni.  Facendo  passare 
attraverso  questo  soluzioni  una  corrente  di  intensità  varia- 
bile da  0  e  progressivamente  aumentante  e  misurando  i 
corrispondenti    potenziali,    si    possono  costruire    delle  curve 
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nelle  quali  appariscono  dei  flessi  corrispondenti  alla  sca* 
rica  degli  ioni.  Questi  vengono  poi  interpretati  col  sussidio 
di  altre  esperienze  analoghe  eseguite  sopra  soluzioni  nelle 
quali  è  accertata  la  presenza  dei  probabili  ioni  che  si  avreb- 
bero nelle  soluzioni  degli  alcoolati.  In  (piesto  modo  si  è  po- 
tuto dimostrare  la  natura  degli  ioni  che  corrispondono  ai 
potenziali  di  scarica. 

Lo  stesso  S.  C  prof.  Carrara  nell'altra  sua  Nota:  Analisi 
chimica  delV acqua  minerale  delle  fonti  del  Vetriolo  in  Gromo 
(Valle  Seriana)  riportò  l'analisi  di  quest'acqua,  che  viene  ri- 
conosciuta per  arsenicale  ferruginosa. 

Il  prof.  Aristide  Fiorentino  ha  esposto  le  sue  :  Espe- 
rienze scolastiche  per  mostrare  V assorbimento  delVenergia  per 
parte  dei  corpi  risonanti.  Disse  che  esperienze  scolastiche 
adatte  a  dimostrare  l'assorbimento  dell'energia  della  vibra- 
zione sonora  operata  dai  corpi  risonanti,  assorbimento  che 
per  le  vibrazioni  luminose  viene  messo  in  evidenza  dalla 
classica  esperienza  dell'inversione  dello  spettro,  possono  farsi 
facilmente,  adoperando  come  sorgente  sonora  una  delle  solite 
fiamme  cantanti  data  da  un  sottile  getto  di  gas  illuminante 
che  arde  entro  un  tubo  di  vetro,  e  accostando  per  modo  il 
risonatore  a  questa  sorgente  che  la  sottrazione  dell'energia 
si  forma  direttamente  su  di  essa.  Purché  la  fiamma  sia  stata 
regolata  convenientemente,  essa  avverte  subito  della  sottra- 
zione avvenuta  con  una  notevole  diminuzione  e  con  la  ces- 
sazione permanente  del  suono.  Risonatori  adatti  per  queste 
esperienze  sono  quelli  noti  dell'Helmholtz  e  i  tubi  di  vetro 
aperti  ad  un  solo  estremo  o  a  tutti  e  due  e  così  anche  uno 
dei  comuni  tubi  sonori  di  legno  con  imboccatura  a  flauto; 
perchè  le  esperienze  riescano  persuasive  bisognerà  natural- 
mente dimostrare  prima  che  i  detti  risonatori  non  agiscono 
se  non  sono  accordati  col  suono  della  fiamma  cantante.  Le 
fiamme  cantanti  possono  quindi  essere  adoperate  per  ricerche 
scientifiche  in  cui  occorra  assicurarsi  se  una  data  massa  di 
aria  sia  o  non  sia  in  condizioni  da  poter  vibrare  con  un 
dato  periodo.  Anche  i  tubi  con    imboccatura   a   flauto,   fatti 
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agire  da  una  soffiera  piuttosto  debole  costituiscono  sorgenti 
sempre  assai  sensibili  alT  azione  dei  risonatori  accordati 
con  essi. 

Scienze  naturali.  —  Il  dottor  Emilio  Repossi  comunicò 
una  sua  Nota:  sui  risultati  dello  studio  cristallografico  di 
vari  derivati  nitroalogenati  del  benzolo.  L'A.  espose  le  rela- 
zioni uìorfoiogiche  esistenti  tra  gli  omologhi,  facendo  notare 
gli  errori  di  osservazione  in  cui  caddero  alcuni  precedenti 
autori. 

Il  dottor  (Tiovanni  Battista  Gacciamali,  che  insegna  storia 
naturale  al  R.  Liceo  di  Brescia  e  si  occupa  dello  studio  della 
geologia  di  quella  importante  regione  prealpina,  in  una  sua 
nota:  sulV anfiteatro  morenico  alpino^  ha  tentato  d'introdurre 
nel  rilievo  delle  formazioni  glaciali  allo  sbocco  della  Valle 
deirOglio,  che  limitano  a  sud  il  lago  d'Iseo,  le  suddivisioni 
delle  varie  espansioni  glaciali,  recentemente  stabilite  dal 
prof.  Ponk  di  Berlino,  in  un'opera  di  molto  pregio  sull'epoca 
glaciale  sulhì  Alpi;  sarebbero  quattro  invasioni  glaciali  sepa- 
rate da  tre  periodi  interglaciali,  ciascuna  attestata  da  vario 
numero  di  cerchie  moreniche  più  o  meno  conservate,  le  piti 
antiche  con  elementi  profondamente  alterati. 

D  M.  E.  prof.  Pietro  Pavesi  lesse  sugli  Acipenseri  nostrali^ 
parlando  brevemente  del  carpione,  per  diffondersi  sugli  sto- 
rioni, poiché  si  contano  nei  fiumi  italiani,  non  una,  ma  tre 
specie  (di  sei  forme)  di  acipenseridi.  Ripigliando  un  lavoro 
del  Maglio,  letto  al  nostro  Istituto  nel  1901,  ha  distinto 
sinotticamente  quelle  forme,  attenendosi  a  tutti,  anziché 
ad  un  solo  ordine  di  caratteri:  ne  ha  dato  poi  la  no- 
menclatura dialettale,  la  distribuzione  in  Italia,  la  frequenza 
di  alcune,  anche  di  (juelle  ritenute  accidentali  nel  Po,  e  le 
prove  di  essa.  Ha  osservato  che  le  grosse  femmine  sono  spesso 
disovate  quando  si  prendono  nel  Po  medio:  che  da  noi,  se 
un  tempo  fu  tentata  una  vallicoltura  di  storioni  alle  bocche 
del  Po,  non  si  è  mai  praticata  una  vera  storionicoltura,  come 
in  Germania,  in  Russia,  agli  Stati  Uniti,  la  quale  ha  con- 
dotto anche  a  interessantissime  scoperte  embriologiche,  che 
l'A.  ha  riassunto. 
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Il  prof.  Mario  Bezzi  in  una  sua  nota:  Mosche  emato^ 
fagke,  informando  che  queste  hanno  assunto  negli  ultimi 
tempi  grande  importanza  in  conseguenza  del  fatto  che  sono 
quasi  sempre  agenti  di  trasmissione  di  malattie  parassi- 
tarie delPuomo  e  degli  animali.  Tra  essi  il  primo  posto  è 
tenuto  dai  ditteri,  come  le  ricerche  moderne  hanno  ampia- 
mente dimostrato.  In  questa  Nota  si  trovano  notizie  cri- 
tiche, bibliografiche  e  cronologiche  sul  gruppo  dei  muscidi 
ematofagi,  che,  per  quanto  ristretto,  ha  però  importanza  ca- 
pitalo. Basti  ricordare  che  fra  essi  si  trovano  i  trasmettitori 
e  diCFusori  del  carbonchio  e  di  varie  forme  della  tripano- 
somiasi,  come  la  malattia  del  sonno,  ecc.  Sono  descritte  pa- 
recchie specie  nuove,  provenienti  in  massima  parte  dalla 
colonia  eritrea,  e  vi  è  un  catalogo  delle  specie  note  fino  ad 
ora  per  tutto  il  mondo. 

Il  M.  E.  prof.  Ettore  Artini  ha  esposto  i  risultati  dello 
studio  di  una  roccia  di  filone  da  lui  raccolta  presso  Recoaro 
nel  Vicimtino:  si  tratta  di  un  basalto  nofolinico  a  noseana, 
roccia  la  cui  presenza  viene  per  la  prima  volta  osservata 
in  Italia,  a  conferma  piena  ed  assoluta  di  quanto  altri  re- 
centemente aveva  accennato  in  modo  preliminare,  che  nel 
Vicentino  esistono  roccie  riferibili  al  magma  theralitico. 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli,  colla  scorta  di  un  ri- 
lievo geologico  lungo  il  tracciato  ferroviario  della  linea  Ronco- 
Voghera  ,  indicò  la  natura  e  la  disposizione  dei  terreni 
che  sarebbero  attraversati  con  un  percorso  di  45  Km.,  dei 
quali  32  nella  regione  coUiiiesca  a  nord  di  Ronco,  tra  la 
Scrivia  e  il  Curone.  Tali  terreni  sono  a  preferenza  manie  « 
calcari  marnosi,  arenarie,  pochi  agglomerati  e  per  tratti  no- 
tevoli argille  scagliose;  nel  qual  terreno  cade  anche  una  gal- 
leria, di  Alpicella  (1075  m.),  delle  16,  tra  lunge  e  brevi  pro- 
gettate nel  tracciato,  colla  lunghezza  complessiva  di  quasi 
17  chilometri.  Questa  linea  quindi  troverebbe  terreni  poco 
compatti,  non  rispondenti  alla  perforazione  lueceaiiica,  cre- 
dibili e  taluni  disposti  a  franare;  perciò  incontrerebbe  delle 
difficoltà  notevoli   ad  onta   della  morbidezza   della   orografia 
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di  quelle  colline.  La  galleria  più  lunga,  attraverso  i  colli  di 
S.  Agata  (4450)  sarà  in  marne  compatte,  e  per  fortuna  sotto- 
passerà la  formazione  gessifera  sviluppata  assai  più  in  alto 
del  piano  del  ferro;  quindi  si  troverà  in  condizioni  discrete. 
Evidentemente  questa  linea  non  presenta  alcuni  dei  vantaggi 
del  tronco  meridionale  Rigoroso-Genova  della  direttissima; 
al  più,  annodato  a  Rigoroso,  anziché  a  Ronco,  ne  rappresen- 
terebbe il  complemento,  qualora  si  volesse  mantenere  l'attuale 
percorrenza  Milano- Voghera,  o  tenere  la  linea  interna,  per 
misure  strategiche,  evitando  il  tratto  Rigoroso-Milano,  che 
implica  la  grave  spesa  di  due  ponti  sul  Po  e  sul  Ticino. 
Limitandosi  alla  natura  del  terreno,  il  prof.  Taramelli  ha 
avvertito  quali  sono  i  tratti  nei  quali  si  possono  prevedere 
le  maggiori  diflBcoltà  e  stabilire  i  preventivi  sufficienti  per 
vincerle  e  per  porli  al  riparo  da  eventuali  movimenti  di 
terreno. 

In  una  sua  Nota:  Nuovo  contributo  allo  studio  delV assor- 
bimento intestinale,  la  S.  C.  Rina  Monti,  dopo  aver  ricordato 
un  suo  studio  precedente,  pubblicato  nelle  Memorie  del  nostro 
Istituto,  che  ha  suscitato  larghe  discussioni  fra  gli  studiosi, 
e  dopo  aver  fatto  la  revisione  critica  dei  lavori  fin  qui  pub- 
blicati, parte  a  conferma,,  parte  a  contraddizione  de'  suoi 
referti,  per  meglio  chiarire  questi,  per  dimostrare  che  i  suoi 
risultati  corrispondono  a  stati  anatomici  dell'intestino  du- 
rante l'assorbimento,  e  non  già  ad  effetti  dei  reagenti  im- 
piegati, ha  esposto  nuove  osservazioni  fatte  sui  tessuti  freschi, 
esaminati  senz'alcun  trattamento,  o  solo  con  l'aggiunta  di 
soluzioni  fisiologiche.  Da  queste  nuove  indagini  fatte  su 
marmotte  e  conigli  digiuni  oppure  alimentati  con  latto  dopo 
il  digiuno,  venne  a  concludere  che  i  grassi  ed  altre  sostanze, 
variamento  trasformate  nell'intestino,  vengono  assorbite  dal- 
l'epitelio dei  villi,  nel  quale  si  possono  più  o  meno  bene  ri- 
conoscere, t  grassi  si  ricompongono  dentro  le  cellule  epiteliali 
e  meglio  si  possono  dimostrare  per  le  loro  reazioni  caratte- 
ristiche. Dal  piede  dell'epitelio  le  sostanze  assorbite  passano 
direttamente  allo  stroma   del  villo  e  al  chilifero  centrale  di 
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questo,  senza  formazione  di  lacune  interopiteliali,  come  qualche 
autore  ha  affermato. 

Il  S.  C.  prof.  Francesco  Salmoiraghi  ha  comunicato  una 
sua  Nota  :  suW origine  padana  della  sabbia  di  Sansego  nel 
Quarnero.  Questa  isola  singolare  nella  sua  natura  geologica, 
perchè  formata  di  un  ammasso  di  sabbia  fluviale  quaternaria, 
è  chiamata  un  enigma  geologico.  L'A.  ha  trovato  che  la 
sabbia  di  Sansego,  mineralogicamenta  diversa  da  quella 
del  litorale  adriatico  dalla  Dalmazia  a  Venezia,  od  uguale 
alla  sabbia  del  Po  e  del  litorale  adriatico  dal  Po  agli  Ab- 
bruzzi,  non  può  provenire  che  da  un'area  scisto-cristallina. 
Nessuna  area  di  tale  costituzioQe  risponde,  lìeile  regioni  fi- 
nitime, alle  condizioni  idrografiche  richieste  e  possibili  nel 
quaternario,  tranne  quella  delle  nostre  Alpi.  Quindi  il  fiume 
che  ha  deposto  la  sabbia  di  Sansego  è  il  Po;  un  Po  plisto- 
cenico,  che  si  spingeva  fino  ai  Quarnero  accogliendo  la  con- 
fluenza dei  flumi  veneti  fra  cui  l'Adige;  poiché  fra  i  minerali 
della  sabbia  di  Sansego,  ve  ne  souoalcunì  esclusivi  della 
valle  atesina.  Questa  spiegazione  si  accorda  poi  coH'ipotesi, 
già  ammessa,  che  il  golfo  di  Venezia  sia  dovuto  ad  uno 
sprofondamento  di  data  recente. 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli  ha  aggiunto  poche  parole 
per  compiacersi  vivamente  dei  risultati  notevoli  a  cui  è  giunto 
il  prof.  Salmoiraghi,  specialmente  in  riguardo  all'origine  e 
alle  vicende  del  Po. 

Il  S.  C.  prof.  Costantino  Gorini  lesse  la  sua  Nota:  Il  ba- 
cillus  ìninimus  mammae.  Ricordando  che  due  anni  or  sono 
egli  richiamò  l'attenzione  sopra  certi  bacteri  che  si  sviluppano 
nelle  mammelle  delle  vacche  in  seguito  a  cattiva  mungitura, 
bacteri  che  possono  riuscire  nocivi  così  per  l'igiene  come 
per  l'industria  del  latte,  ha  dato  in  questa  lettura  la  descri- 
zione particolareggiata  di  uno  di  questi  bacteri,  che  è  spe- 
cialmente notevole  per  le  sue  dimensioni  eccezionalmente 
minuscole,  per  cui  esso  può  passare  inosservato  ad  un'osser- 
vazione meno  che  accurata. 

Il  M.  E.  prof.  Ettore  Artini,  presentando   i  risultati  dello 


30  B.   FEBBINI,   BENDICONTO  DEI   LAYOBI 

studio  cristallografico  di  vari  composti  derivati  dal  benzolo, 
preparati  dal  prof.  Korner,  ha  fatto  risaltare  in  una  sua  Nota 
le  analogie  e  le  differenze  di  forma  che  si  osservano  fra  i 
vari  termini  delle  diverse  serie. 

In  una  Nota  dal  titolo:  Elenco  critico  degli  idracnidi 
italiani,  il  dottor  Carlo  Maglio,  premesso  un  esame  delle 
pubblicazioni  italiane  e  straniere  in  proposito,  enumera  le 
84  specie  finora  assegnate  alP  Italia,  con  tutte  le  indicazioni 
necessarie  per  conoscere  la  distribuzione  geografica,  la  bio- 
logia e  la  sistematica  di  siffatto  gruppo. 

Il  S.  C.  prof.  Angelo  Andres,  avendo  in  tre  precedenti 
letture  trattato  della  formazione  del  fango  termale  di  Bormio^ 
quale  si  osserva  nei  bacini  esterni,  concluse  che  esso  pro- 
viene tutto  da  materiale  organico  che  fuoresce  con  l'acqua 
dalle  cavità  sotterranee.  Da  ciò  fu  indotto  a  formulare  Tipo- 
tesi  che  neir  interno  della  roccia  sul  decorso  delle  acque  vi 
sieno  luoghi  favorevoli  ad  una  rigogliosa  vegetazione  di 
bacteri  sulfurigeni,  (e  massime  di  beggiatoe,  di  Thigloro- 
bacton)  ;  che  in  tali  luoghi  vi  sia  in  abbondanza  acido  sol- 
fidrico sia  per  emanazione  tellurica,  sia  per  azione  di  speciali 
bacteri  ;  e  che  vi  è  azione  antagonistica  tra  i  microrganismi 
interni  e  gli  esterni. 

Il  dottor  E.  M.  Marangoni  in  una  sua  Nota:  sui  ciottoli 
improntati  di  S.  Marino  e  di  Montefollonico,  trattò  l'argo- 
mento con  esempi  tolti  dai  conglomerati  miocenici  dell'Ap- 
pennino e  del  Friuli,  distinguendo  le  cause  fisiche  del  feno- 
meno da  quelle  meccaniche. 

Scienze  mediche.  —  In  due  letture  il  M.  E.  prof.  Carlo 
Forlanini  ha  trattato:  stdla  cura  della  tisi  polmonare  col 
pneumotorace  prodotto  artificialmente.  Nella  prima  ha  esposto 
la  teoria  del  metodo,  la  quale  non  è  riassumibile  brevemente. 
Nella  seconda  ha  riferito  la  storia  clinica  di  cinque  casi  cu- 
rati col  suo  metodo;  in  uno,  che  venne  a  morte  dopo  due  anni 
dalla  guarigione,  e  per  altra  malattia,  la  guarigione,  fu  con- 
statata all'autopsia;  e  di  questo  furon  presentati  all'Istituto 
i  preparati  dimostrativi;  negli  altri  quattro  casi  la  guarigione 
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si  conserva  rispettivamente,  da  13  e  da  14  mesi,  da  2  anni 
e  fino  da  5  anni. 

FI  S.  C.  dottor  Edoardo  Bonardi  in  una  prima  Nota:  Con- 
siderazioni cliniche  ed  anatomo-patologiche  su  di  un  caso  di 
morbo  di  Hutind,  ha  preso  in  esame  la  storia  clinica  detta- 
gliata di  un  giovinetto,  che  affetto  nell'infanzia   da  geofagia, 
in  causa  della  conseguente   miseria  fisiologica,  dovette  soc- 
combere al  fatale  attecchimento  della  tubercolosi  intestinale. 
In   una  seconda   Nota  lo   stesso  prof.  Bonardi  ha  trattato 
Sulla   necessità    clinica   della  diagnosi    bacteriologica    degli 
ascessi  viscerali;  eifli  si  è  associato  al  concetto  recentemente 
svolto  dal  De  Giovanni,  secondo  il  quale  la  formula  diagno- 
stica dovrebbe  essere  più  comprensiva,  più  scientifica,  inclu- 
den  Io  non  soltanto  la  sindrome  clinica  e  la  lesione  anatomica, 
ma  anuhe  Tetiologia.  Ciò,  secondo  lui,  è  specialmente  neces- 
sario per  le  uìalattie  infettive,  nelle  quali  la  biologia  delTa- 
gente  infettivo,    patogeno,   domina,  e,  quasi  determina  tanto 
la  sintomatologia  quanto  le  lesioni  anatomiche.  Dopo  un  cenno 
di  esempi  comprovanti  questo  asserto,  ha  descritto  un  caso 
di  multipli  ascessi  del  fegato,  succedutisi  con  numerose  poullées 
infettive   brevi   e  violenti,  per  un  triennio.  Fino  agli   ultimi 
mesi  Tindole  e  la  precisa  natura  (hd  processo  morboso  rima- 
sero oscurissimi,  e  a  lui  e  ad  eminenti  clinici  che  studiarono 
il  caso;  tantoché  fu  fatta  diagnosi  di  setticemia  criptogenetica. 
In  ultimo  l'aumento  notevole  di  volume  del  fegato,  Taddcdo- 
rabilità  di  quest'organo,  l'irregolarità  delle  sue  linee  d'ottusità 
indussero  i  curanti  a  fare  delle  punture  esplorative  colle  quali 
fu  dimostrato  l'ascesso  multiplo  del  fegato,   confermato  dal- 
l'atto operativo,  sostenuto  dal  pneumococco  in  coltura  pura. 
Il  dott.  Adriano  Valenti  espose  le  sue  Ricerche  sperimentali 
sul  meccanismo  del  vomito  e  sulla  funzione  dal  cardias.  Egli 
ha  dimostrato  che  oltre  ai  già  noti  fattori  del  vomito  (mo- 
vimenti antiperistaltici)  esiste  un  meccanismo  riflesso,  sin  qui 
ignorato,  per  il  quale  uno  stimolo  sensitivo  della  regione  fa- 
ringe-esofagea,  (trasmesso  attraverso  le  filose  centripete  del 
glasso  faringeo  e  del  vago),  dà   luogo   lungo  le  vie   motorie 
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del  vago,  al  rilasciamento  del  tono  del  cardias,  e  al  con- 
secutivo completo  votamento  dello  stomaco.  Anestetizzando 
infatti  quella  regione,  nessun  emetico,  né  locale,  né  generale, 
è  più  capace  di  dare  il  vomito  completo  col  rigurgito  stoma- 
macale,  nonostante  i  più  energici  sfoizi  muscolari.  Ciò  rende 
chiaro  il  perchè  invece  la  titilizzazione  delle  fauci  è  capace 
per  una  violenta  v,  rapida  eccitazione  di  quella  regione,  di 
provocare  la  dilatazione  del  cardias,  di  riflesso,  il  vomito 
completo. 

Il  dottor  Aldo  Perroncito  in  una  prima  Nota  lesse:  Sulla 
rigenerazione  dei  nervi  dal  punto  di  vista  anatomico.  Fatte 
alcune  considerazioni  di  ordine  generale  ha  esposti  i  risultati 
ottenuti,  in  base  ai  quali  egli  ritiene  la  questione  come  defi- 
nitivamente risoluta  nelle  sue  linee  fondamentali.  In  opposi- 
zione alle  idee  dominanti,  dimostrò  come  debba  escludersi 
l'idea  che  possa  avvenire  una  rigenerazione  autogena.  Secondo 
i  suoi  referti  deve  ammfittersi  la  rigenerazione  per  parto  di 
nuove  fibre  procedenti  dal  moncone  centrale  del  nervo  reciso. 
Ha  risposto  ad  una  contestazione  riguardo  alTinterpretazione 
di  taluni  referti  fattagli  recentemente  da  Ramon  y  CajaI, 
dimostrando  che  gli  argomenti  addotti  da  questo  scienziato 
non  corrispondono  ai  fatti.  Infine  dimostrò  la  frequente  esi- 
stenza di  vie  collaterali  nervose  e  resistenza  di  fibre  che  sembra 
debbano  interpretarsi  come  ricorrenti. 

In  una  seconda  Nota  lo  stesso  dottor  Perroncito  trattò: 
^  Il  ripristino  funzionale  del  territorio  dei  nervi  lesi  in  rap- 
porto con  la  questione  anatomica  della  rigenerazione.  Innanzi 
tutto  ha  rilevato  l'incostanza  dei  risultati  delPesperienza  fisio- 
logica di  fronte  a  quelli  costanti  dell'indagine  anatomica;  sia 
riguardo  al  grado  ed  estensione  della  paralisi,  sia,  e  più,  |»er 
riguardo  al  tempo  e  al  grado  di  guarigione.  Notò  come  nessun 
fatto  di  ordine  fisiologico  stia  in  appoggio  della  riunione  per 
primam  e  dimostrò  l'inanità  delk  argomentazioni  di  ordine 
fisiologico  di  Bethe  dirette  a  sostenere  la  rigenerazione  au- 
togena: aggiunse  che,  se  la  rigenerazione  procedente  dal 
moncone  centrale  può  spiegare  il  ripristino,  non  spiega  Fineo- 
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stanza  dei  risultati.  E  fìnalmeute  riferite  }e  sue  esperienze 
sul  taglio  della  cicatrice,  coi)cluse  che  si  deve  ammettere,  il 
ripristino  sia  dovuto  non  soltanto  alla  rigenerazione  del  nervo 
procedente  dal  moncone  centrale,  ma  anche  alle  vie  collate- 
rali che  vi  possono  efficacemente  contribuire. 

Il  S.  C.  prof.  Guido  Bordoni- Uffreduzzi  ha  riferito:  sulla 
meìiingite  cerebro-spinale  epidemica  a  Milano  nella  primavera 
1907.  Ha  accennato  anzitutto  agli  studi  recenti  sulla  eziologia 
del  male,  da  cui  risulta  che,  se  il  **  diplococco  intracellulare  ^ 
di  Weir.hselbaum  è  l'agente  specifico  più   comune  della  me- 
ningite   cerebro- spinale  primitiva,  anche   il  **  diplococco   di 
Frankel  „  che  è  il  primo  microparassita  isoloto  e  coltivato  dal- 
l'essudato meningeo  da  Foà  e  Bordoni-Uffreduzzi  (1896),  pro- 
duce non  di  rado  la  stessa  malattia.  Quanto  alla  contagiosità 
e  ai  modo  di  diffondersi  della  infezione,  gli  studi  recenti  con- 
fermati anche  da  lui  nei  casi  osservati  a  Milano,  hanno  di- 
mostrato che   il  gernae  specifico  si  trova  nel  muco  nasale  e 
faringeo  dei   malati,  ma  che  esso  è   assai   poco  resistente  e 
lasciato  disseccare  all'aria  muore    rapidamente.  Il   contagio 
quindi  è   possibile,  ma   solo   limitatamente,  ossia  per  mezzo 
del  muco  nasale  e  faringeo,  fresco,  ancora  umido  della  per- 
sona malata,  ed  anche   di  quelle  sane  che   avvicinano   gli 
infermi  (persone  della  famiglia),  nelle  quali  quasi  sempre  si 
è  trovato  il  germe  specifico.  Quindi  nessuna  misura  speciale 
straordinaria  si  richiede  nella  lotta  contro  questa  malattia. 
Bastano  i  mezzi  ordinari  che  si  mettono  in  opera  contro  tutte 
le  infezioni:  isolaniento  o  disinfezione.  A  questi  si  deve  ag- 
jfiungere  soltanto  la  disinfezioue  della  cavità  nasale  e  faringea 
delle  persone  di  famiglia  del  malato.  A  Milano  i  casi  di  n)e- 
iiingite    cerebro-spinale   si    verificarono   dal    marzo   a   tutto 
maggio  e  furono  complessivamente  45  con  14  morti,  ossia  il 
27®/o  circa  di  mortalità.  Non  è  quindi  affatto  il  caso  di  par- 
lare di  epidemia  di  meningite  cerebro-spinale.  I  casi  di  morto 
verificatisi  (14)  per    meningite   sono  ben   pochi  di   fronte  ai 
328  morti    per  polmonite   acuta  verificatisi   a   Milano   nello 
stesso  periodo  di  tempo. 

Rmdiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  3 
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Il  S.  C.  prof.  Iginio  Tansini  ha  letto  una  Nota:  sulla  cura 
della  nevralgia  facciale.  La  neuratomia  dei  rami  del  trige- 
mino, sia  ai  punti  di  emergenza  facciale,  come  anche  a  quelli 
di  emergenza  craniensi,  dà  luogo  a  frequenti  recidive;  d'altra 
parte  la  estirpazione  del  ganglio  del  Gayer  è  pur  sempre 
tuttodì  a  considerarsi  operazione  grave  e  pericolosa.  Giusti- 
ficata pienamente  nei  casi  ribelli  e  gravi,  essa  fu  talvolta 
seguita  da  recidive  e  non  raramente  da  disturbi  di  non  poca 
importanza;  e  come  in  base  ai  criteri  clinici  è  difficile  di 
potere  in  ogni  caso  conoscere  se  sia  necessario  di  ricorrere 
a  (juella  gravissima  operazione,  così  si  è  verificato  in  questi 
ultimi  anni  una  corrente  favorevole  ancora  verso  le  neure- 
stomie  periferiche.  Fin  dal  1890  egli  proponeva  ed  eseguiva 
in  seguito  alla  neurestomia  dei  tre  rami  nei  casi  di  emer- 
genze facciali  la  cauterizzazione  del  moncone  centrale  per 
ottenere  una  più  estesa  distruzione  del  nervo  fin  dentro  ai 
cavi  e  canali  ossei  senza  interessare  lo  scheletro,  ed  una  de- 
generazione ascendente  del  nervo,  come  pare  sia  provocata 
dalla  ustione.  Faceva  noto  il  procedimento  nel  1894.  Da  quel- 
l'epoca ha  praticato  17  volte  tale  operazione  ed  in  alcuni  casi 
aasai  gravi  e  sempre  con  costante  successo:  le  notizie  di  gua- 
rigione duratura  senza  recidiva  rimontano  a  9,  7,  4,  3,  e 
1  anno  e  mezzo,  mentre  collo  neurectomie  semplici  ebbe  sempre 
la  recidiva  dopo  un  anno,  al  più  tardi,  dalla  openizione. 

Dal  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Brera,  come  per  il 
passato,  abbiamo  avuto  il  Riassunto  delle  osservazioni  me- 
teorologiche  eseguite  nelVanno  1906,  composto  dall'astronomo 
ing.  Edoardo  Pini,  nonché  la  comunicazione  regolare  delle 
osservazioni  mensili  del  1907.  Né  ci  sono  mai  mancate  le 
osservazioni  idrometriche  meridiane  giornaliere  dell'ufficio  del 
Genio  civile  della  provincia  di  Como  pei  laghi  Maggiore, 
di  Lugano  e  di  Como. 

Pur  troppo  anche  nel  decorso  anno  la  nostra  classe  ebbe  a 
subire  non  poche  e  gravissime  perdite.  Ci  sono  mancati  i 
due  MM.  EE.  prof.  Ferdinando  Aschieri  e  Pietro  Pavesi, 
lustri  dell'Ateneo   di  Pavia,  dei  quali   il   Presidente    nostro 
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prof.  Giovanili  Celoria,  jiniuinciaudo  la  morte  al  Corpo  accade- 
mi(*<).  ricordò  con  bn^vi  e  acconco  parole  i  meriti  di  scienziato. 
Anche  i  due  SS.  OC.  italiani  Siacci  prof.  Francesco  della 
R.  Università  di  Napoli  e  sacerd.  Benedetto  Corti,  professore 
di  scienze  naturali,  furono  degnamente  ricordati  dallo  stesso 
Presidente  e  dal  M.  E.  prof  Torquato  Taramelli,  appena  fu 
annunciata  la  loro  perdita. 

Infine  fra  i  SS.  CC.  stranieri  tre  illustrazioni  della  scienza 
ci  sono  mancate:  i  dottori  Edmondo  Mojsisovics  von  Mojsvar, 
professore  di  geologia  a  Vienna  e  presidente  del  Comitato 
geologico,  Gustavo  Antonio  Zeuner,  professore  di  fisica  al 
politecnico  di  Dresda,  e  Guglielmo  Tliomson  (Lord  Kelvin), 
fisico  e  matematico  insigne,  professore»  nelT  università  di 
Glasgow. 

A  tutti  loro  vada  anche  in  oggi  il  nostro  memore  rim- 
pianto. 

E  cosi  avrei  ultimato  il  mio  compito,  se  una  dolorosa  per- 
sonale contingenza  non  mi  spingesse  ad  aggiungere  poche 
parole  di  commiato. 

Ragioni  di  salute  e  di  età  mi  hanno  obbligato  a  dare  le 
dimissioni  da  Segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche 
e  naturali,  che  per  25  anni  tenni  dalla  rinnovata  benevolenza 
dei  ct)lleghi.  Non  potrei  lasciare  questo  posto  senza  rivolgere 
un  vivo  ringraziamento  alla  Presidenza  e  al  Corpo  accade- 
mico per  le  continue  attestazioni  di  fiducia  e  di  stima  e  8(»nza 
assicurare  che  conserverò  sianpre  ricordo  perenne  di  (|uesto 
nostro  Istituto,  del  quale  mi  ero  fatto  come  una  seconda  fa- 
miglia. Né  voglio  dimenticare  in  questo  giorno  per  me  dop- 
piamente solenne  i  bravi  addetti  all'Ufficio  di  segreteria  sempre 
zelanti  e  attenti  al  loro  dovere,  mandfindo  anche  a  loro  il 
mio  saluto  affettuoso,  e  in  modo  speciale  al  più  ;anziano  di 
essi,  che  da  ormai  30  anni  vi  presta  la  sua  opera  intelligente 
e  assidua,  e  che  per  me  fu  sempre  un  valido  e  fidato  colla- 
boratore. 
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il  resto,  quella  prima  visione,  con  qualche  frangia  e  con  qualche 
ritocco,  poteva  già  preannunziare  quella  maniera  profetica  e 
biblica,  che  il  poeta  mostrò  di  preferire  dopo  la  morte  della 
sua  donna.  Allora,  egli  scrisse  l'epistola  latina  "  ai  principi 
della  terra  „,  cui  diede  per  cominciamento  un  versetto  di  Gere- 
mia. Perciò,  nel  commento  al  primo  sonetto,  completò  e  adornò 
la  narrazione  del  sogno,  rimodellandola  e  colorendola  special- 
monte  su  una  certa  visione  che  Isidoro  racconta,  del  padre 
di  Elia,  e  sulla  grande  visione  d'Ezechiele.  Dante,  così  nella 
prima  come  nell'ultima  delle  sue  opere  poetiche,  mostra 
una  gran  cura  di  presentare  la  sua  propria  figura  circonfusa 
dell'aureola  di  un  veggente.  E  quel  primo  sonetto  gli  giovava 
assai  a  dimostrare  che,  fin  da  principio,  da  quando  aveva 
"  visto  da  sé  medesimo  l'arte  del  dir  parole  per  rima  „,  egli 
aveva  intravvista  quella  nuova  vita  dell'arte,  che  dovea  con- 
durlo alla  gloria  suprema  della  Divina  Commedia.  {Adunanza 
21  febbraio). 

Anche  d'argomento  dantesco  ci  ha  discorso  il  M.  E.  pro- 
fessore Francesco  No  vati,  dando  conto,  in  una  sua  nota,  di  Un 
commento  sconosciuto  alla  Commedia  dettato  in  Napoli  tra 
il  1369  e  il  1372.  Tale  commento  dal  prof.  Novati  scoperto 
recentemente  in  un  manoscritto  dell'archivio  comitale  Bor- 
romeo, sebbene  ristretto  al  solo  Infeì^no,  merita  di  esser  se- 
gnalato, per  più  ragioni,  all'attenzione  dei  dantisti.  Innanzi 
tutto  esso  viene  a  provare  che  il  Mezzogiorno  prese  parte  viva, 
lino  dalla  prima  metà  del  trecento,  al  lavoro  d'illustrare  e 
commentare  la  Commedia,  che  incominciò  tre  anni  dopo  la 
morte  di  Dante  e  raggiunse  la  massima  attività  sugl'inizi 
del  secolo  decimoquinto.  Poi  è  interessante  la  persona  stessa 
del  commentatore:  il  quale  non  ,è  né  un  maestro  di  scuola, 
né  un  giudice  o  un  notaio,  né  un  chi(;rico,  né  un  frate,  come 
la  maggior  parte  dei  commentatori  danteschi;  é,  invece,  un  uomo 
dell'alca  società,  un  barone  del  regno  di  Napoli,  un  favorito  della 
regina  Giovanna  prima,  che  gli  affidò  importanti  ambascerie  in 
Ungheria,  in  Inghilterra,  anche  in  Italia:  Guglielmo  Mara- 
maldo. Costui  era  noto  fin  qui  agli  studiosi  come  ammiratore 
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del  Petrarca.  Non  è  senza  interesse  quindi  saperlo,  ora,  anche 
paladino  di  Dante  e  proprio  a  Napoli,  e  vederlo  chiedere  al 
Petrarca  stesso  aiuto  e  consiglio  per  illustrare  il  poema.  In 
una  seconda  nota  sullo  stesso  argomento  il  prof.  Novali,  dopo 
aver  detto  dell'autore,  dic(?  a  lungo  del  commento,  mettendone 
si)ecialmei1te  in  evidenza  i  passi  che  offrono  qualche  utile 
contributo  alTermeneutica  dantesca.  (Adunanze  23  maggio  e 
6  giugno). 

D'argomento  pure  riferentesi  al  divino  poema  ci  ha  intrat- 
tenuto il  S.  C  prof.  Rodolfo  Benini  in  una  sua  Nota  di  co- 
smografia  dantesca.  Egli  dimostra  con  vari  argomenti  che, 
secondo  Dante,  Gerusalemme  era  situata  sul  parallelo  del 
tropico  del  cancro,  cioè  a  23°  e  non  a  SI**,  46^;  inoltre  che  il 
poeta  nella  Commedia  abbandona  la  teoria  degli  epicicli  e  fa 
di  Venere  e  Mercurio  due  satelliti  (lei  sole.  Dimostra  ancora 
corretta  la  lezione  **  Solleon  „  in  luogo  di  **  suo  Leon  „  nel 
XV,  V.  37-40,  del  Paradiso,  poiché  nell'aprile  1300  il  sole  do- 
veva da  Marte  vedersi  nel  segno  e  nella  costellazione  del 
Leone,  posto  che  il  poeta,  com'è  verosimile,  facesse  la  distanza 
fra  Marte  e  la  terra  pari  ad  una  volta  e  mezza  e  anch(^  due 
volte  quella  fra  la  terra  e  il  sole.  (Adunanza  4  luglio). 

Il  M.  E.  prof.  Giovanni  Canna,  presentando  in  omaggio 
all'Istituto  una  ristampa  de  **  Le  mie  sprigioni  ^.^  corredata  di 
un  commento  storico  del  compianto  prof.  Domenico  Chiattone, 
ha  messo  in  luce  i  pregi  e  l'utilità  di  tale  commento,  osservando 
specialmente  che  da  esso,  come  già  dalle  indagini  del  Luzio, 
"  emerge  integra  e  pura,  forte  nella  mansuetudine  e  nella 
umiltà  e  nella  carità,  la  condotta  del  Pellico  nel  processo  e 
nel  carcere j,.  (Adunanza  6  giugno). 

Dì  *'  Maestri  e  scuole  a  Venezia  verso  la  fiìie  del  medio 
evo  ^  ci  ha  parlato,  in  due  note  successive,  il  M.  E.  profes- 
sore Vittorio  Rossi,  prendendo  occasione  da  un  recente  volume 
di  documenti  riguardanti,  appunto,  tale  argomento,  compilato 
da  Giuseppe  Dalla  Santa  col  materiale  archivistico  raccolto 
da  Enrico  Bertanza.  Nella  prima  nota  il  prof.  Rossi  esamina 
ed  illustra  alcuni    contratti  stipulati    tra  privati  cittadini   e 
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maestri  di  grammatica,  traendone  considerazioni  sulla  coltura 
del  clero  veneziano,  sui  vari  gradi  delle  scuole  inferiori,  sulle 
men^edi  dei  maestri.  Indi,  enumerati  i  provvedimenti  dello 
Stato  veneziano  a  vantaggio  dell'istruzione  fino  alla  fine  del 
secolo  XY,  e  notata  la  mancanza  a  Venezia  di  scuole  inferiori 
(elementari  e  di  grammatica)  mantenute  a  pubbliche  spese, 
mostra  come  la  trasformazione  della  scuola  privata  laica  nella 
scuola  comunale  dovesse  necessariamente  aver  luogo  più  presto 
nei  piccoli  centri  che  nelle  grandi  città.  E  nella  seconda  nota 
il  prof.  Rossi  trae  dal  medesimo  volume  notizie  e  documenti 
riguardanti  la  vita  della  scuola  e  dei  maestri  a  Venezia, 
anche  di  maestri  che  di  sé  lasciarono  traccia  nella  storia 
letteraria;  trattenendosi,  infine,  sul  primo  testamento  (1371) 
di  Donato  Albanzani,  che  illustra  col  sussidio  delle  lettere  del 
Petrarca  e  d'altri  documenti,  ricomponendo,  così,  la  storia  fin 
qui  oscura  del  primo  periodo  della  vita  di  (juel  grammatico, 
intimo  amico  del  grande  poeta.  (Aditnanze  23  maggio  e 
6  giugno). 

Sull'argomento  "  Poesia  di  popolo  e  poesia  medievale  „  ci 
ha  discorso  il  S.  C.  prof.  Egidio  Gorra.  Frutto,  egli  nota, 
di  più  che  un  ventennio  d'indagini  e  di  raffronti  è  l'opera 
recente  di  Ottone  B^ckel  sull'origine,  i  caratteri,  le  vicende 
della  poesia  popolare,  ricercata  e  studiata  comparativamente 
presso  tutti  i  popoli  e  in  tutti  i  tempi,  ma  più  specialmente 
presso  i  popoli  europei  e  nei  tempi  moderni,  dal  medio  evo 
ai  nostri  giorni  [Psychologie  der  Volksdichtung,  Leipzig,  1906). 
Quest'opera  giunge  opportuna  a  completare  le  indagini  che 
altri  studiosi  hanno  in  questi  ultimi  anni  compiuto  intorno 
alle  produzioni  artistiche  dell'uomo  preistorico,  o  intorno  alle 
origini  più  remote  del  canto  popolare.  Sembra  quindi  che  sia 
venuto  il  momento  di  esaminare  ancora  una  volta,  ma  con 
criteri  e  sussidi  alquanto  diversi  dai  consueti,  la  questione 
dell'origine  e  della  natura  della  così  detta  poesia  di  popcdo. 
Ma  converrà  anzitutto  tentare  di  ben  definire  quello  che  col 
nome  di  poesia  di  popolo  si  debba  precisamente  intendere,  il 
che  appunto  si  propone  di  fare  il  prof.  Gorra  in  questa  nota. 
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cho  dovrà  precederne  altre  sullo  stesso  argomento.  {Adunanza 
4  luglio). 

Di  un  articolo  di  giornale  appartenente  con  probabilità  ad 
Alessandro  Manzoni,  ci  ha  discorso  il  prof.  Vittorio  Ferrari. 
Egli  dimostra  che  il  Manzoni,  nel  13  settembre  1848,  scrisse 
e  affidò  al  conte  Gabrio  Casati,  perchè  fosse  pubblicato  nel 
giornale  "^  La  Concordia  „  di  Torino,  un  articolo  in  cui,  con 
argomenti  morali  ed  economici,  è  difeso  il  diritto  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto  a  rimaner  liberi  dalla  dominazione  au- 
striaca. Tale  articolo  che  il  prof.  Ferrari  ha  rintracciato,  appare 
degno,  per  molti  rispetti,  della  penna  e  dell'anima  del  grande 
Lombardo,  ed  è  ampia  e  chiara  affermazione  del  suo  senti- 
mento patrio  in  un  momento  solenne  per  l'avvenire  d'Italia, 
alta  0  nobile  affermazione  d'italianità.  (Adunanza  21  febbraio). 

"  Due  preziosi  cimeli  in  biblioteche  milanesi  „  ha  fatto  ar- 
gomento d'una  sua  lettura  il  prof.  Francesco  Foffano.  L'edi- 
zione moderna  più  autorevole  dell'Orbando  Innamorato  di 
Matteo  Maria  Boiardo,  è,  senza  dubbio,  quella  procurata  dal 
Panizzi,  a  Londra,  nel  1830-31.  Ma  il  Panizzi  lavorò  sopra 
edizioni  la  più  antica  delle  (juali  è  del  1513,  né  potè  valersi 
del  preziosissimo  codice  trivulziano,  o  della  prima  stampa  del 
1846,  fatta  vivente  ancora  l'autore,  di  cui  l'unico  esemplare 
esistente  è  posseduto  dalla  Melziana.  Di  questa  prima  stampa 
e  del  codice  trivulziano,  il  quale  non  è  già  autografo,  come 
si  è  creduto  fin  (|ui,  ma  ad  ogni  modo  autorevolissimo  e  di 
capitale  importanza  per  la  ricostituzione  del  testo,  dà  ampia 
notizia  il  prof.  Foffano.  (^Adunanza  4  aprile), 

A  Omero  ha  consacrato  tre  letture  il  M.  E.  prof.  Vigilio 
Inama:  *^  Omero  e  l'età  micenea  „;  **  Quando  e  dove  visse  Ome- 
ro „  ;  "  Come  furono  conservati  i  poemi  di  Omero,,. 

I  poemi  d'Omero,  nota  l'Inama,  rispecchiano  l'età  micenea, 
la  quale  va  dal  1500  al  1000  circa  avanti  Cristo.  E  proba- 
bile che  la  leggenda  troiana  cantata  dal  poeta  abbia  un  sub- 
strato storico;  ma,  volendo  pur  relegare  tra  le  favole  gli  av- 
venimenti narrati  e  descritti  nei  poemi,  resta  pur  seuìpre  assai 
probabile  che  le  condizioni  etnografiche  del  bacino  dell'Egeo 
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e  le  condizioni  politiche  della  penisola  greca,  quali  appaiono 
in  essi,  corrispondano  al  vero.  Ne  risulterebbe  quindi  che  nel- 
l'età micenea  i  Greci  non  avevano  ancora  occupato  né  le  coste 
dell'Asia  Minore,  né  parecchie  isole  del  mare  Egeo,  e  che  la 
Grecia  era  divisa  in  più  Stati,  indipendenti  tra  loro  e  retti  a 
monarchia.  Ora  che  questi  Stati,  per  ragioni  d'interessi  indu- 
striali e  commerciali,  siansi  una  volta  coalizzati  tra  loro  per 
muover  guerra  e  distruggere  quel  regno  dell'Asia  Minore,  che 
dalla  Troade  dominava  i  commerci  del  mare  Ege(»  e  soprat- 
tutto dell'Ellesponto  e  del  mare  Eusino,  non  é  punto  impro- 
babile. Quest'  impresa  potrebbe  benissimo  essere  il  nucleo  sto- 
rico intorno  al  quale  si  venne  poi  formando  la  leggenda  della 
guerra  troiana  cantata  neWIliade.  Quando,  adunque,  e  dove 
visse  Omero?  si  domanda  l'Inama.  Omero,  o  comunque  voglia 
denominarsi  il  poeta,  se  non  piuttosto  i  due  poeti,  a  cui  ap- 
partengono l'Iliade  e  l'Odissea,  suol  porsi  nel  sec.  ix  avanti 
Cristo.  Ma  egli  ebbe  senza  dubbio  i  suoi  precursori:  i  due 
poemi  segnano  non  il  principio,  ma  la  fine  di  un  lungo  pe- 
riodo di  coltura  poetica  nel  popolo  greco.  Le  origini  della 
poesia  epica  risalgono  molto  più  in  su  del  nono  secolo,  e  de- 
vono porsi  neiretà  micenea.  E  anche  Omero  deve  porsi  in 
questa  età,  probabilmente  in  sul  finire  di  èssa,  tra  il  xii  e 
XI  secolo;  dev'essere,  cioè,  anteriore  all'invasione  dei  Dori, 
poiché  egli  non  conosce  né  Dori,  né  Tessali,  né  la  coloniz- 
zazione dell'Asia,  né  la  distinzione  di  Ioni  e  di  Eoli.  E  deve 
anche  esser  nato  nella  penisola  greca  e  non  nell'Asia,  poiché 
mostra  di  conoscere  assai  meglio  il  Peloponneso  che  non  le 
coste  dell'  Asia  Minore  Quanto  alla  questione  come  furono 
conservati  i  poemi,  il  prof.  Inama  dimostra  che  le  condi- 
zioni politiche  e  sociali  dell' Asia  Minore,  nel  nono  e  nell'ot- 
tavo secolo,  non  erano  favorevoli  al  nascere  e  al  fiorire  della 
poesia  epica  ed  omerica,  mentre  assai  più  favorevoli  erano  le 
condizioni  del  Peloponneso  negli  ultimi  secoli  dell'età  mice- 
nea. In  questa  età  l'arto  dello  scrivere  era  conosciuta  e  molto 
diffusa  in  Grecia;  perciò  i  poeti  ed  Omero  potevano  usarne, 
per  i  loro  po<mii,  e  questi,  durante  il  periodo  di  decadenza  e 
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di  barbarie  che  tenne  dietro  all' invasione  dei  Dori,  poterono 
essere  conservati,  in  pochi  manoscritti,  dai  rapsodi  o  canta- 
storie vaganti  di  paese  in  paese.  Quando  nel  settimo  secolo  ri- 
sorse, nell'Asia  Minore  soprattutto,  la  coltura  letteraria,  i 
poemi  d'Omero,  soli  superstiti  nel  naufragio  della  produzione 
poetica  dell'età  micenea,  tornarono  in  onore  e  furono  imitati 
da  quelli  che  si  dissero  poi  poeti  ciclici.  (Adunaffze  25  aprile, 
10  maggio,  6  giugno). 

"  Dei  codici  milanesi  del  De  Officiis  di  Ciceì'one  „  ci  ha 
discorso,  in  una  sua  nota,  il  S.  C.  prof.  Remigio  Sabbadini. 
Egli  descrive  anzitutto  brevemente  i  codici  ambrosiani,  in 
numero  di  23,  il  trivulziano  e  il  braidense;  in  secondo  luogo, 
riporta  le  varianti  del  codice  ambrosiano  A,  per  produrre  la 
prova  decisiva  che  esso  è  copiato  da  h  ;  in  terzo  luogo,  dà 
una  scelta  di  lezioni  degli  altri  codici  milanesi,  per  dimo- 
strare le  filtrazioni  della  classe  X  nella  classe  Z  e  le  emen- 
dazioni congetturali,  e  per  concludere  che  una  base  diploma- 
tica del  testo  si  ha  solo  nella  classe  Z.  {Adunanza  25  aprile). 

Di  una  questione  di  prosodia  e  di  metrica  latina  s'è  occu- 
pato il  S.  C.  prof.  Pietro  Rasi  nella  sua  nota:  De  posifione 
debili,  qnae  vocatur,  seu  de  syllabae  ancipitis  ante  mntam 
cum  liquida  nsu  apud  Tihulluìn  „,  Egli  tratta  in  modo  spe- 
ciale del  nesso  sacr  appartenente  all'aggettivo  sacer,  sacra, 
sacrum  e  dell'uso  che  ne  fa  Tibullo  e  dimostra  infondata  la 
legge  del  WoelflB^in,  secondo  la  quale  il  poeta  usa  regolarmente 
lunga  la  prima  sillaba,  se  è  breve  la  finale,  e,  viceversa,  la 
usa'  breve,  se  la  finale  è  lunga.  {Adunanza  25  aprile). 

La  storia  di  un  trattato  di  Vegezio  ha  preso  ad  argo- 
mento d'una  sua  lettura  il  dott.  Lorenzo  Dal  masso.  Nel  se- 
colo XIV  era  abbastanza  divulgata  la  credenza  che  fra  le 
opere  perdute  di  Cicerone  vi  fosse  anche  un  trattato  d'arte 
militare.  Nel  secolo  xv  compare  in  numerosi  manoscritti  e 
stampe  un  opuscolo  col  titolo,  appunto,  Cicero  de  re  militari. 
Nel  secolo  xvi  l'opuscolo  acquista  sempre  maggior  diffusione, 
ma  sotto  un  altro  titolo  —  che  si  trova  veramente  verso  la 
fine  del  secolo  antecedente  —  Modestns  de  vocahnlis  rei  mi- 
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litaris,  0  sotto  altro  titolo  affine.  Ma  il  vero  è,  conclude  il 
Dalnfiasso,  che  il  trattatello  non  è  né  di  Cicerone,  né  di  Mo- 
desto; è  un  estratto  di  Vegezio,  composto,  certo,  nel  se- 
colo XIV,  forse  anche  nel  secolo  xm,  quando  la  larga  diffu- 
sione di  Vegezio  ne  rese  opportuno  un  riassunto  che  ne  age-' 
volasse  l'uso  {Adunanza  6  giugno)^ 

Una  nota  intorno  ad  una  speciale  denominazione  di  Espero, 
Hesperos  Oitaios,  ha  presentato  il  S.  C.  prof.  Carlo  Pascal.  Gli 
antichi  interpretarono  Citai os  come  sorgente  dalVOeta.  E  poi- 
ché Oitaios  era  un  epiteto  costante  di  Espero,  ed  Espero  era  la 
stella  che  doveabene  auspicare  alle  nozze,  i  poeti  rappresenta- 
rono Espero  sempre  come  sorgente  dal  monte  Oeta,  nella  Tessa- 
glia, pur  quando  le  nozze  a  cui  avrebbe  dovuto  bene  auspi- 
care, erano  lontanissime  da  quella  località.  Probabilmente, 
però,  Oitaios  é  un'appellazione  che  ci  riporta  all'antichissimo 
mito  di  Espero.  Questo  in  epoca  posteriore  fu  identificato 
con  Eos,  Eosphoros  o  Lucifero,  la  stella  del  mattino,  e  gli 
furono  quindi  attribuite  tutte  le  qualità  benefiche  di  Eos.  Ma 
in  origine  era  il  gc^nio  contrario  ad  Eos,  genio,  quindi,  del 
cielo  coperto,  cioè  delle  tenebre,  della  notte.  La  stessa  etimo- 
logia del  nome  Hesperos,  ('EcnsQog,  feancQogy  Vesper  da  rad. 
ves.  '  coprire  ',  cfr.  scr.  vas-atis  *  notte  ')  ci  riporta  a  tale  pri- 
mitivo suo  carattere  di  genio  delle  tenebre,  del  quale  rimane 
una  traccia  anche  in  un  insigne  documento  letterario,  un 
passo  di  Sofocle,  in  cui  Espero  é  identificato  coU'Hades  stesso. 
Come  genio  delle  tenebre,  Espero  aveva  qualità  malefiche. 
Perciò  la  denominazione  di  Oitaios  è  probabilmente  un  re- 
siduo di  questa  primitiva  concezione  mitica.  Oitaios  infatti 
vale  *  malefico'  da  oitos,  "male,  sciagura».  (Adunanza  4 
luglio). 

In  un'  altra  nota  lo  stesso  S.  C.  prof.  Carlo  Pascal  ha  di- 
scorso "  Della  rappresentazione  del  Sonno  nelle  Metamorfosi 
e  nelV Eneide  „.  La  rappresentazione  ovidiana  d<riva  da  una 
fonte  alessandrina,  alla  quale  attinse  anche  Luciano  nel  dia- 
logo Vera  Historia,  Il  fiume  Lethes,  che  Ovidio  pone  nel 
paese  dei  Cimmerii  presso  la  grotta  del  Sonno,  era  già  presso 
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l'autore  alessandrino;  e  vi  eia,  perchè  egli  rispecchiava  una  tra- 
dizione mitica  nella  quale  si  erano  contaminate  e  fuse  due  rap- 
presentazioni diverse:  quella  omerica  del  paese  dei  Cimmerii 
e  quella  esiodea  dell' Èrebo.  La  rappresentazione  vergiliana 
del  Sonno  anche  rispecchia  la  tradizione  mitica  che  già  tro- 
viamo in  Esiodo,  e  che  pone  la  sede  del  Sonno  nel  mondo  in- 
fero. I  vari  passi,  che  sembrano  discordi,  deìVEneide  non  si- 
gnificano già  che  il  poeta  seguisse  in  proposito  una  conce- 
zione di  volta  in  volta  cangiante.  Tutti  i  passi,  che  sembrano 
discordi,  si  possono  ricondurre  ad  un'unica  concezione,  che 
cioè  il  Sonno  risiedesse  bensì  nel  mondo  infero,  ma  seguisse, 
durante  le  ore  notturne,  il  corteo  della  Notte  vagante  nei 
cieli,  e  con  la  Notte  si  ritraesse  poi  nelle  profondità  del- 
l'Èrebo.  {Adunanza  7  novembre). 

La  citazione  del  "  Comma  loanneum  „  in  Priscilliano  ha 
preso  ad  argomento  d'una  sua  nota  il  *^.  C.  prof.  Carlo  Ci- 
polla. Nel  primo  dei  trattati  di  Priscilliano  editi  dallo  Schepss 
si  cita  il  comma  Ioaimeum,  con  un'aggiunta  al  fine  ("  in 
diristo  Jesu  „),  per  la  quale  esso  ha  forma  eterodossa  e  rie- 
sce (|uindi  acconcio  a  sostenere  la  eresia  ben  nota  di  Priscil- 
liano intorno  al  dogma  della  Trinità.  Dal  Kunstle  e  più  an- 
cora da  altri  che  lo  seguirono,  si  affermò  che  tutto  il  versetto 
fu  inventato  da  Priscilliano.  Il  prof.  Cipolla  sottopone  a  re- 
visione critica  quest'opinione,  ricercando,  prima  di  tutto,  se 
l'invenzione  di  un  versetto  corrispondesse  al  criterio  seguito 
da  Priscilliano  e  dalla  sua  scuola  nelle  modificazioni  intro- 
dotte nei  testi  sacri,  e  passando,  poi,  all'  esame  interno  del 
comma  stesso  presso  Priscilliano.  La  prima  ricerca  gli  fa 
dedurre  che  presso  Priscilliano  e  la  sua  scuola  i  testi  non  si 
inventassero,  ma  si  presentassero  talora  con  spiegazioni  e 
glosse  che  ne  alteravano  il  significato  reale,  e  tal  altra,  spe- 
cialmente presso  i  discepoli,  si  usufruissero  bensì  testi  apo- 
crifi, ma  preesistenti:  per  la  seconda,  avverte  che  la  spiega- 
zioi>e  o  glossa  finale,  se,  da  una  parte,  altera  il  senso  del 
comma,  dall'altra  ne  turba  il  suono  ritmico,  onde,  anche  in- 
dipendentemente da  ogni  altra   considerazione,  le  parole  in 
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Cristo  Jesu  appaiono  come  estraneo  e  interpolate.  Per  tutto 
questo  il  prof.  Cipolla  crede  fondata  l'ipotesi  che  Prisciliiano 
abbia  trovato  il  comma  già  formulato,  che  questo  avesse  una 
forma  ortodossa  e  che  egli,  apponendogli  alla  fine  una  glossa 
esplicativa,  lo  riducesse  a  forma  eretica,  (Adunanza  21  no- 
vttnbré). 

Di  ricerche  linguistiche,  in  vari  campi,  si  sono  occupati  i 
professori  Guarnerio,  Salvioni,  Elia  Lattes. 

Il  S.  C.  prof.  P.  E.  ttuarnerio  discorre,  in  una  nota,  de  Le 
sofii  latine  dell' ide.  dio  iniziale.  Lo  sorti  latine  del  nesso 
iniziale  ide.  dw-  non  sono  molto  chiare,  né  sono  d'accordo  i 
piti  recenti  autori  nello  spiegare  i  diversi  esiti  DV-,  &-,  d- 
che  il  latino  ci  offre.  Un  diligente  esame  dei  diversi  esem- 
plari latini  pare  possa  avviare  ad  una  soddisfacente  soluzione, 
e  da  quest'esame  il  prof.  Guarnerio  crede  legittimo  conclu- 
dere che  due  sono  i  principali  esiti  latini  del  nesso  ide.  dw- 
all'iniziale,  a  seconda  che  gli  sussegua  vocale  labiale  o  vo- 
cale fievole,  e  che  altri  due  esiti  si  accompagnano,  dipen- 
<lenti  da  deterioramento  subito  dalla  base  nella  lingua  ori- 
ginaria, dn-,  di-,  (Adunaitza  21  marzo). 

In  un  gruppo  di  noti;  il  M.  E.  prof.  Carlo  Salvioni  ci  parla, 
dapprima,  delle  varie  pirlaf^  lomhardosicule,  \m  dei  dialetti 
della  Svizzera  italiuna  e,  da  ultimo,  ci  presenta  ben  tre  serie 
di  spigolature  linguistiche  siciliane.  Nella  prima  nota  dimo- 
stra che  il  linguaggio  di  alcuni  comuni  della  Sicilia,  che  là 
viene  chiamato  lombardo,  ha  origine  non  dal  Monferrato, 
come  si  vorrebbe  da  alcuni,  bensì  dai  dialetti  alpini  dell'alto 
Novarese,  e  più  precisamente  dai  bacini  della  Toce  e  dfdla 
Maggia  nel  Canton  Ticino.  Nella  seconda  si  propone  di  fis- 
sare il  posto  dei  dialetti  della  Svizzera  italiana  nel  sistema 
dei  dialetti  gallo- itali  ci,  giungendo  alla  conclusione  che  quei 
dialetti  spettino  al  ramo  lombardo  occidentale;  ricerca  bre- 
vemente i  presupposti  etnici  e  storici  che  possono  avere 
esercitato  un'influenza  sui  linguaggi  parlati:  indica  valle 
per  valle  le  peculiarità  locali  di  tali  linguaggi;  nota  il 
fatto  interessante  che  alcuna  di  queste,  aliena  dal  tipo  gene- 
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rate  alpino,  ma  consenziente  al  tipo  linguistico  milanese,  è 
dovuta  alla  diffusione  del  rito  ambrosiano,  e  dà,  infine,  un 
breve  cenno  delle  scritture  dialettali  e  una  bibliografia  dei 
lavori  che  concernono  quei  dialetti.  Nelle  ultime  tre  note  il 
prof.  Salvioni,  spigolando  tra  le  varie  forme?  dialettali  sici- 
liane, si  propone  sovrattutto  l'intento  di  avvertire  fenomeni 
fonetici  e  morfologici  di  quelle  parlate,  fin  qui  fraintesi  e 
non  rilevati  nelle  trattazioni  speciali  e  generali.  (Adunanze 
11  aprile,  16  maggio,  7  e  21  novembre,  5  dicembre). 

A  studi  linguistici  ed  epigrafici  intorno  all'antico  etrusco 
sono  dedicate  le  note  del  M.  E.  prof.  Elia  Lattes.  In  due  di 
queste:  Nuovi  appunti  intorno  alla  grande  iscrizione  etrusea 
di  Santa  Maria  di  Capua,  riprendendo  un  argomento  già 
da  lui  altra  volta  toccato,  il  prof.  Lattes  éompleta  con  cinque 
nuovi  esempi  la  serie  delle  concordanze  di  parola  e  di  con- 
cetto fra  questa  iscrizione  e  gli  altri  testi  etruschi,  e  si  ferma 
poi  ad  esporre  e  a  discutere  i  documenti  che  rendono  proba- 
bile la  identità  della  parola  etrusea  Sul  colla  latina  Solj  in 
quanto  questa  designa  una  deità.  In  due  altre  note:  Nuovi 
studi  intorno  alle  iscrizioni  preelleniche  o  tirreno-etrusche  di 
LennOj  ricordati  i  dubbi,  da  più  dotti  uomini  di  grande  auto- 
rità manifestati  ultimamente,  contro  la  parentela  di  queste 
iscrizioni  colle  etrusche,  e  ricordata  insieme  la  protesta  re- 
centissima d'altro  valentuomo  contro  siffatto  scetticismo,  rie- 
spone egli  le  prove  già  addotte  di  codesta  parentela,  rinfor- 
zate di  nuovi  argomenti  ed  altre  ne  aggiunge,  attingendo 
queste  e  quelli  esclusivamente  a' suoi  indici  grammaticali  e 
lessicali  dell'epigrafia  etrusea;  indi,  riassunte  le  ragioni  per 
le  quali  il  nuovissimo  scetticismo  contro  la  parentela  dei  testi 
lennii  cogli  etruschi  apparisce  infondato,  dimostra  come,  pur 
quanto  all'interpretazione,  vi  sia  in  più  punti  consenso  e  pro- 
gresso, e  si  studia  di  chiarire  con  nuove  osservazioni,  suggerite 
in  parte  da  nuovi  documenti,  il  significato  di  alquante  voci 
e  formole  lennie;  dopo  di  che  conclude  col  rilevare  alcuni 
fatti  paleografici  ed  epigrafici  finora  negletti,  da  cui  risulta 
che  la  scrittura   e  la  lingua  degli  Etruschi  di  Lenno  trova 
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soprattutto  riscontro  nei  monumenti  letterati  etruschi  del- 
r Italia  settentrionale.  NelPultimo  scritto  intitolato:  Vicende 
fonetiche  dell* alfabeto  etrusco,  il  quale  è  insieme  l'introdu- 
zione e  la  prima  parte  di  un  Saggio  d*  indice  fonetico  delle 
iscrizioni  efrusche,  il  prof.  Lattes,  passati  in  rassegna  e  com- 
mentati i  documenti  autentici  che  oggi,  dopo  le  nuovissime 
scoperte,  possedonsi  intorno  alPaifabeto  etrusco,  studia  le  pa- 
role in  cui  oc<;orrono  gli  elementi  q  e  k  caduti  poi  in  de- 
suetudine, la  formola  v  h  surrogata  in  progresso  dall'ele- 
mento  /*,  e  gli  elementi  o  b  g  d  mancanti  agli  alfabeti,  ed 
espone  infine  alcune  osservazioni  intorno  all'influsso  dell'al- 
litterazione e  dell'alfabeta  latino  soprala  rappresentazione 
grafica  dei  suoni  etruschi  {Adunanze  16,  23  maggio,  6, 
20  giugno,  7  novembre). 

Argomenti  archeologici  hanno  fatto  oggetto  delle  loro  ri- 
cerche il  S.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  e  il  dottor  Aristide 
Calderini. 

D  prof.  De  Marchi  prende  in  esame,  in  una  prima  nota, 
un'opinione  del  DòrpfeM  sul  rito  greco  di  sepoltura. 

Vorrebbe  il  Dòrpfeld  che  in  ogni  tempo  in  Grecia  si  usasse 
far  precedere  all'inumazione  una  cremazione  parziale  dei  ca- 
daveri; la  cremazione  totale,  quale  è  descritta  dai  poemi  ome- 
rici, sarebbe  stata  un  fatto  eccezionale,  nel  caso  di  guerra  in 
terra  straniera,  suggerito  dall'idea  di  trasportare  in  patria  i 
resti  dei  morti;  inammissibile  per  lui  l'avvicendarsi,  nei  tempi, 
dei  diversi  riti  dell'inumazione  e  della  cremazione;  uniforme 
il  rito  della  cremazione  parziale  attraverso  le  età  dalla  mi- 
cenea alla  decadenza.  Pur  consentendo  che,  in  qualche  caso, 
la  cremazione  parziale  si  possa  ammettere  per  l'età  micenea, 
il  prof.  De  Marchi  dimostra  non  accettabile  l'opinione  del 
Dòrpfeld,  sia  perchè  contrasta  con  dati  archeologici,  sia  perchè 
8i  appoggia  sopra  testi  e  argomenti  insufficienti.  L'espressione 
di  Luciano,  su  cui  il  Dòrpfeld  insiste,  che  contrappone  in 
rigorosa  antitesi  la  cremazione  dei  Greci  alla  inumazione  dei 
Persiani  e  che  non  troverebbe  più  una  contraddizione  nel  fatto 
dei  molti  Greci   inumati  rivelatici    dagli    scavi,    quando   si 
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ammetta  la  teoria  d^una  cremazione  parziale  fatta  subire  a 
tutti,  va  intesa,  secondo  il  De  Marchi,  non  in  un  senso  as- 
soluto, ma  con  quella  latitudine  che  è  concessa  e  solita  in 
simili  confronti  fra  popolo  e  popolo;  tanto  più  che  in  un  altro 
testo  dello  stesso  Luciano  il  fatto  della  putrefazione  del  ca- 
davere non  precedentemente]  ustionato  risulta  chiaramente. 
Non  resta  quindi  che  ammettere  il  succedersi  e  il  coesistere 
in  Grecia  di  due  diversi  e  distinti  riti,  dell'inumazione  e 
della  cremazione;  succedersi  e  coesistere,  che  nulla  hanno  di 
strano  e  d'inverosimile,  e  che  erano  naturalmente  sugg^eriti 
da  ragioni  parecchie,  sociali,  economiche,  topografiche  e  reli- 
giose, e  non  aveano  contro  di  sé  il  dogma  di  alcuna  chiesa. 

In  un'altra  nota  "  Iscrizioni  e  resti  romani  trovali  recen- 
temente in  Milano  „  lo  stesso  prof.  De  Marchi  riferisce  in- 
torno a  due  nuove  iscrizioni  romane  venute  alla  luce  nei 
lavori  di  fognatura,  l'una  in  via  Clerici,  l'altra  in  via  S.Va- 
leria; accenna  quindi  ad  alcuni  frammenti  romani  trovati 
nella  muratura  della  distrutta  Pusterla  dei  Fabbri,  ora  rico- 
strutta nel  cortile  del  Castello  Sforzesco,  uno  dei  quali  porta 
ancora  la  prima  lettera  di  un'iscrizione  sacra.  Dei  resti  ro- 
mani venuti  alla  luce  nei  lavori  di  fognatura,  ricorda  il  pro- 
fessor De  Marchi  anche  un  pezzo  d'architrave  marmoreo  tro- 
vato in  via  Valpetrosa,  e  alcuni  pezzi  di  pietra  usciti  a  vari 
intervalli  dagli  sterri  di  via  S.  Maurilio  e  via  Nerino,  e  che, 
dai  solchi  paralleli  e  profondi  onde  sono  segnati,  mostrano 
évidentemejite  di  essere  parte  dell'antica  pavimentazione  stra- 
dale di  Milano  romana.  Deplora  quindi  che,  nell' eseguire  i 
lavori  nel  sottosuolo  di  Milano,  non  siasi  sempre  esercitata  la 
dovuta  sorveglianza  per  salvare  i  diritti  dell'archeologia  e  per 
tracciare  gli  opportuni  rilievi  che  sarebbero  preziosi  per  la  to- 
pografia di  Milano  antica:  pur  troppo  non  tornerà  tanto 
presto  cosi  propizia  occasione  di  frugare  nel  sottosuolo,  alla 
profondità  dove  si  stendevano  le  vie  della  Milano  romana  e 
imperiale!  (Adunanze  17  gennaio  e  7  novembre). 

In  una  nota  "  Arti  e  mestieri  nelle  epigrafi  della  Gallia 
transpadana  {specialmente  nelle  raccolte  milanesi)  n,  il  dottor 


DELLA    CL.   DI    LKTTERE   E   SCIENZE   MORALI  E   STOUICHE.         51 


Aristide  Calderini  osserva  che  nelle  epigrafi  funebri  latine 
di  epoca  inoiperiale  appare  talora,  accanto  al  nome  del  defunto 
e  alla  menziona  della  sua  dignità,  anche  V  indicazione  della 
professione  da  hii  esercitata  in  vita;  anzi,  qualche  volta,  la 
stessa  lapide  reca  incise  scene  allusive  o  simboli  di  vario  ge- 
nere, che  si  riferiscono  all'arte  o  al  mestiere  del  sepolto. 
Poiché  di  queste  figurazioni  funebri  s'è  occupato  recentemente 
in  un  suo  scritto  il  S.  C.  De  Marchi,  il  dott.  Calderini  prende 
ora  in  esame  più  generale  le  indicazioni  epigrafiche  relative 
alle  arti  e  ai  mestieri,  in  quanto  soprattutto  possono  esser  do- 
cumentò dell'attività  degli  abitatori  della  Transpadana  e  di 
Milano  imperiale,  e  possono  confermare  alcune  poche  allusioni 
degli  autori  antichi  intorno  al  movimento  industriale  e  com- 
merciale di  queste  regioni.  {Adunanza  11  aprile). 

Dall'età  vetuste  in  cui  ci  hanno  trasportato  coi  loro  scritti 
i  professori  Lattes  e  De  Marchi  e  il  dott.  Calderini,  ci  ricon- 
duce ad  epoca  recente  il  dottor  Giuseppe  Gallavresi.  colle  sue 
""  Bicerche  intorno  alla  rivoluzione  milanese  del  1814  „.  Ri- 
cordati i  numerosi  studi  dei  quali  fu  oggetto  quell'importante 
ed  oscuro  momento  storico,  e  messa  in  luce  la  difficoltà  di 
pronunciare  intorno  ad  esso  esatti  giudizi,  mentre  molte  fonti 
furono  distrutte  o  sono  tuttora  calate,  il  dott.  Gallavresi  crede 
che  qualche  elemento  specialmente  per  una  giusta  valutazione 
deirattitudine  del  duca  di  Lodi  alla  caduta  del  regno  italico, 
sia  offerto  da  due  lettere  di  questo,  che  egli  comunica  all'Isti- 
tuto, provenienti  dall'  archivio  Verri   ed,  ora,   proprietà  del 
conte  [acini.  In  esse  il  Melzi  spiega  e  difende  Topera  sua  nei 
giorni  che  precedettero  l'obbrobriosa  giornata  del  20  aprile, 
e  si  palesa  ingannato  dalla  polizia  sulle  condizioni  dello  spirito 
pubblico.  Non  esita,  però,  il  cancelliere  ad  assumersi  corag- 
giosamente la  responsabilità  degli  atti  del  governo  vicereale, 
compiuti  sotto  l'egida  del  gran  nome  di  lui,  e  ne  dà  un'in- 
teressante ed  integrale  notizia  al  Verri,  capo  della  nuova 
reggenza.  {Adunanza  21  marzo). 

Anche  le  scienze  economiche  e  giuridiche  sono  rappresen- 
tate largamente  nei  lavori  della  Classe. 
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Il  M.  E.  prof.  Ulisse  Gobbi,  in  una  sua  nota  *  Il  prezzo 
corrispondente  al  costo  come  criterio  di  giustizia  sociale  ,,,  esa- 
mina la  proposizione  che  ]a  corrispondenza  del  prezzo  al  costo 
sia  un  principio  di  giustizia  sociale,  in  quanto  assicuri  a  cia- 
scuno una  retribuzione  proporzionata  ai  sacrifici;  e  dimostra 
che  questo  principio  è  applicabile  fra  coloro  da  cui  si  richie- 
dono prestazioni  omogenee,  ma  non  nei  rapporti  fra  capita- 
listi e  lavoratori.  Esige  la  giustizia  sociale,  secondo  il  Gobbi, 
non  di  trattare  equamente  capitale  e  lavoro,  bensì  di  provo- 
care, da  parte  degl'individui,  quella  condotta  che  si  ritiene  più 
conforme  all'elevazione  della  specie  umana.  Essendo  la  me- 
diocrità delle  ricchezze  private  la  condizione  piti  favorevole 
al  pieno  sviluppo  delle  attitudini  individuali,  ai  capitalisti 
proprietari  non  si  deve  dare  se  non  quanto  è  necessario  a 
render  conveniente  la  formazione  e  l'accumulazione  del  ca- 
pitale nelle  sue  varie  forme;  tutto  il  di  più  deve  andare  ai 
lavoratori,  allo  scopo  non  già  di  compensare  giustamente  il 
loro  lavoro,  ma  bensì  di  elevare  la  loro  condizione  di  uomini. 
Convien  dire  francamente  che  tutti  i  provvedimenti,  che  nei 
paesi  civili  si  dicono  inspirati  all'ideale  della  giustizia  sociale, 
sono  destinati  non  già  a  compensare,  secondo  il  merito  o  il 
sacrificio,  il  lavoro  che  gli  operai  fanno,  ma  bensì  a  metterli 
in  grado  di  fare  molto  meglio;  non  a  premiare  un'opera  at- 
tuale, ma  a  sviluppare  energie  nuove  di  cui  si  godranno  i 
frutti  in  avvenire.  {Adunanza  17  gennaio). 

Della  conversione  della  rendita  e  degli  enti  ecclesiastici  ci 
ha  discorso  il  S.  C.  prof.  Domenico  Schiappoli.  Se  i  rappre- 
sentanti degli  enti  ecclesiastici,  che  hanno  vivamente  prote- 
stato contro  la  legge  29  giugno  1906,  intendono  promuovere 
un'azione  contro  lo  Stato  per  il  risarcimento  del  danno  pa- 
trimoniale loro  derivato,  la  competenza  a  giudicare  è  esclu- 
siva della  quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Non  è  fon- 
dato il  lamento  che  gli  enti  suddetti,  incapaci  pel  diritto 
attuale  di  acquisti  immobiliari,  non  abbiano  sufficiente  li- 
bertà e  latitudine  d'impiego  del  loro  patrimonio  mobiliare 
indispensabile  per  la  conversione  della  rendita,  potendo  essi 
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acquistare  e  possedere  beni  mobili,  crediti  ecc.,  ed  alienare 
la  rendita  pubblica  in  vista  d'un  inYestimento  più  proficuo. 
Agli  enti  ecclesiastici  fu  concessa  quella  che  postituisce  la 
base  legale  d'ogni  conversione,  cioè  Talternativa  o  la  scelta 
tra  la  rendita  inferiore  ed  il  rimborso  del  capitale  alla 
pari.  Non  hanno  poi  il  diritto  gli  enti  stessi,  diversamente 
dagli  altri  creditori  dello  Stato,  di  conservare  sempre  eguale 
la  rendita  loro  assegnata  in  seguito  alle  leggi  eversive,  poiché 
la  conversione  non  fu  soltanto  commutazione  di  reddito  degli 
immobili  in  rendita  pubblica,  ma  trasformazione  del  diritto  di 
proprietà  sugli  immobili  in  uno  di  credito  sul  gran  libro.  (Adu- 
nanza 7  marzo). 

Il  M.  E.  prof.  G.  C.  Buzzati  in  due  note:  *  L'ordine  pub- 
blico del  luogo  di  celebrazione  del  matrimonio  secondo  la 
convenzione  delVAja  {1902)  „  esamina  le  conseguenze  che 
per  l'ordine  pubblico  del  luogo  di  celebrazione  di  matiùmonio 
porta  la  convenzione  dell'Aja  del  1902,  approvata  in  Italia 
per  legg<5  del  1905  e  costituente  un  diritto  internazionale 
uniforme,  in  materia  di  matrimonio,  tra  quasi  tutti  gli  Stati 
dell'Europa  continentale.  (Adunanze?  febbraio  e  7  marzo). 

Il  silenzio  nelle  relazioni  giuridiche  ha  preso  ad  ariromento 
d*una  sua  nota  il  S.  C.  prof.  Pietro  Bon  fante.  Crede  il  Bon- 
fante  che  il  vizio  lo^àco,  il  quale  turba  l'indagine  relativa 
all'efficacia  del  silenzio,  perpetuando  la  disputa,  sìa  l'ambiguo 
senso  della  parola  manifestazione,  per  cui  questa  ora  signi- 
fica l'estrinsecazione  cosciente  del  volere,  ora  la  riconoscibi- 
lità o  dimostrabilità  di  esso.  La  determinazione  del  vizio 
conduce  a  stabilire  una  distinzione  nei  rapporti  giuridici  vo- 
lontari, quelli  a  cui  basta  l'esistenza  d'una  volontà  riconosci- 
bile ()  dimostrabile,  e  quelli  in  cui  si  richiede,  da  parte  del 
subbietto  o  dei  subbietti,  un'estrinsecazione  cosciente  e  inten- 
zionale della  volontà,  sia  in  parole,  sia  in  cenni,  sia  in  atti 
(li  esecuzione.  L'appartenere  all'una  o  all'altra  categoria  vuol 
wisere  determinato  non  a  base  di  psicologia,  bensì  di  esegesi 
del  diritto  positivo.  Nel  diritto  romano  e  nel  nostro  l'istituto 
del  contratto  appartiene  alla  seconda. 
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E  in  un'  altra  nota  il  prof.  Bonfante  ci  ha  intrattenuti 
Sulla  genesi  e  V evoluzione  del  ^  Contractus ,.  Il  termine  con-- 
trahere  significava,  nel  linguaggio  degli  antichi  giureconsulti, 
conforme  all'etimologia  e  all'uso  della  parola,  il  costituirsi  di 
un  qualunque  rapporto  giuridico  duraturo,  che  si  poteva  rap- 
presentare come  un  vinculum  iuris  (sponsali,  nozze,  obbliga- 
zioni in  generale).  In  seguito  il  sostantivo  contractus  (non 
il  contrahere)  si  restrinse  ad  una  fonte  specifica  dell'obbliga- 
zione in  antitesi  al  delictum,  in  quanto  esso  rappresentò  un'el- 
lissi di  contractus  rei  o  negotii.  Nella  giurisprudenza  classica 
si  restrinse  ancora  ai  negotia  contrada^  costituiti  mediante 
accordo  o  conventio.  Solo  nel  diritto  giustinianeo,  e  più  ancora 
nel  diritto  medioevale,  per  effetto  di  altre  fonti,  la  cohventio 
ebbe  il  sopravvento  e  contratto  divenne  sinonimo  di  conven- 
zione. {Adunanze  25  aprile  e  20  giugno). 

A.  confutare  un'opinione  del  prof.  Perozzi  è  rivolto  soprat- 
tutto lo  scritto  del  prof.  Carlo  Longo:  "  Note  critiche  a  pro- 
posito della  tricotomia  :  ius  naturale^  gentiuniy  civile.  Sostiene 
il  Perozzi  nelle  sue  Istituzioni  di  diritto  romano  che  Ulpiano 
e  i  giuristi  romani  non  conoscessero  la  tricotomia:  essi  ammet- 
tevano un  ius  civile  e  un  ius  gentium,  chiamato  anche  /w.s 
naturale;  solo  i  compilatori  bizantini  trasformarono  tale  dico- 
tomia in  tricotomia.  Il  prof.  Longo  coll'esegesi  dei  testi  e  con 
argomenti  di  fatto  cerca  di  provare,  invece,  che  la  tricotomia 
non  è  soltanto  una  costruzione  bizantina. 

DeW acquisto  del  possesso  per  mezzo  dello  schiavo  ha  par- 
lato il  dott.  P.  De  Francisci.  V'ha  una  numerosa  serie  di 
frammenti  del  Digesto,  i  quali  ammettono  che  quasdam  res 
etiam  ignorantes  possidemus,  id  est  quas  servi  peculiariter 
paraverunt.  Intorno  a  questo  principio,  sinirolare  rispetto  alle 
regole  del  possesso,  le  quali  esigono  V  animus  o^  quindi  la 
scienza  dell'acquirente,  nasce  un  problema  suscitato  da  alcune 
divergenze  nei  testi.  Mentre  la  maggior  parte  dei  frammenti 
limita  la  portata  della  regola  al  solo  acquisto  di  possesso  fatto 
peculii  caustty  alcuni,  invece,  la  estendono  oltre  gli  acquisti  fatti 
pel  peculio  e  ammettono,  senz'altro,  genericamente  la  regola  che 
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ex  omni  cau^a  lo  schiavo  acquista  il  possesso  ignoranti  do- 
mino.  Tali  divergenze  crede  il  De  Francisci  che  si  possano 
risolvere  ammettendo  che  gli  ultimi  testi  rivelino  una  gene- 
ralizzazione introdotta  nel  Digesto  dall'opera  dei  compilatori: 
appunto,  nell'epoca  romano-greca  s' inizia  la  tendenza  ad  al- 
largare i  limiti  dell'eccezione  ignoranti  adquiri  posse.  Una 
riprova  della  novità  della  tendenza  è  data  dai  Basilici,  nei 
quali  ai  giuristi  bizantini  parve,  naturalmente,  che  la  distin- 
zione fra  gli  acquisti  pecidii  causa  e  quelli  extra  causam 
peculiareìn  non  avesse  più  alcun  valore  e,  quindi,  credettero 
possibile  cancellarla  anche  in  alcuni  passi,  nei  quali  i  compi- 
latori l'aveano  lasciata  sopravvivere.  (Adunanza  4  luglio). 

"  Del  centenario  del  codice  Napoleone  a  Milano  „  ci  ha 
discorso  in  due  note  successive  il  M.  E.  professore  Pasquale 
Del  Giudice,  Prendendo  occasione  dal  centenario  celebrato  in 
Francia  tre  anni  fa,  osserva  il  Del  Giudice  come  da  noi  l'in- 
troduzione del  codice  francese,  avvenuta  nel  primo  regno  ita- 
lico l'anno  1806,  meritasse  un  particolare  ricordo,  perchè,  se 
quel  codice  non  ebbe  lunga  vita  in  Italia,  il  suo  spirito  ri- 
visse nei  vari  codici  che  si  vennero  via  via  pubblicando.  La 
nuova  legislazione  promulgata  a  Milano  dal  1796  in  poi,  in- 
spirata ai  princìpi  della  rivoluzione  francese  e  in  contrasto 
col  diritto  vigente,  rendeva  necessaria  una  larga  codificazione. 
Fin  dai  primordi  della  conquista  il  pensiero  ne  trapelava  in 
vari  atti  pubblici,  ma  il  programma  di  una  codificazione  com- 
piuta abbracciante  il  diritto  civile,  il  penale  e  le  due  proce- 
dure, parallela,  ma  indipendente  da  quella  che  si  elaborava 
in  Francia,  non  si  presenta  determinato  e  maturo  se  non  verso 
la  fine  dell'anno  1801.  Colla  scorta  di  documenti  d'archivio  il 
Del  Giudice  dimostra  come  tale  programma  di  una  codificazione 
autonoma  cercasse  attuare  lo  stesso  Bonaventura  Spannocchi 
che  ne  fu  il  probabile  inspiratore,  dopo  assunto  alla  dignità 
di  gran  giudice  e  ministro  di  giustizia  al  principio  del  1802. 
Fra  questo  anno  e  il  successivo  erano  già  allestiti  i  vari  pro- 
getti di  codici,  e  in  particolare  il  civile,  del  quale  fu  compila- 
tore Alberto  De  Simoni;  ma  essi,  tranne  il  solo  metodo  di  prò- 
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oedura  civile,  non  giunsero  fino  all'approvazione  del  corpo  legis- 
lativo. Napoleone,  dopo  la  incoronazione  a  re  d'Italia^  non  volle 
tollerare  che  in  questo  Stato  vassallo  sorgesse  una  codificazione 
autonoma,  e  preferì  il  codice  civile  francese,  che  fu  pubblicato, 
come  è  noto,  in  traduzione  italiana  e  latina  nel  1806.  Il  mini- 
stro Luosi,  succeduto  allo  Spannocchi,  procurò  tuttavia  di  elabo- 
rare progetti  nazionali  per  gli  altri  rami  del  diritto,  ma  senza 
miglior  fortuna,*  fatta  eccezione  del  solo  codice  di  procedura 
penale.  Comunque,  da  un  rapido  esame  comparativo  del  pro- 
getto De  Simon!  o  del  codice  Napoleone  si  viene  alla  conclu- 
sione che  quest'ultimo,  per  le  sue  qualità  intrinseche,  era 
più  rispondente  alle  condizioni  sociali  del  tempo,  e  meglio 
adatto  ad  assicurare  le  conquiste  della  rivoluzione  sul  terreno 
dell'eguaglianza  e  della  libertà  civile.  (Adunanze  7  e  21  feb- 
braio). 

I  restanti  lavori  della  Classe  sono  d'indole  filosofica,  riguar- 
dando argomenti  o  schiettamente  filosofici,  o  biologici,  o  peda- 
gogici e  scolastici,  ma  in  ogni  modo  trattati  con  intendimento 
e  con  spirito  filosofico:  anche  qualche  membro  dell'altra 
Classe  ha  portato  il  suo  contributo  in  questa  speciale  categoria. 

II  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelli  ci  ha  discorso  di  Un 
nuovo  indirizzo  degli  studi  psicologici.  Data  breve  notìzia  di 
una  disciplina  che,  sotto  vari  nomi,  si  va  distinguendo  dalla 
psicologia  sperimentale,  e  che  potrebbe  propriamente  appel- 
larsi psicologia  individuale  o  differenziale,  il  prof.  Jandelli 
determina  la  ragion  d'essere  di  tale  disciplina,  osservando 
che  il  problema  scientifico  che  le  dà  fondamento  ragionevole, 
secondo  la  legge  evolutiva  del  sapere,  è  il  seguente:  quali 
sono  le  caratteristiche  congenite  di  dati  individui  a  fronte 
delle  proprietà  umane,  e  quali  le  corrispettive  condizioni, 
nonché  le  relazioni  costanti.  L'esame  di  tale  problema  porta 
a  stabilire  la  materia,  l'unità  di  processi  metodici,  lo  scopo 
principale  e  le  svariate  applicazioni  della  psicologia  indivi* 
duale  0  differenziale.  (Adunanza  6  giugno). 

La  fisica  degli  Stoici  e  la  fisica  moderna  s'è  proposto  a 
tema  d'  una  lettura  il  S.  C.  prof.  Adolfo  Faggi.   Dopo  aver 
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fatto  notare  che  gli  Stoici  hanno  teorie  fisiche  importanti  e 
immeritamente  trascurate,  il  prof.  Faggi  istituisce  un  con- 
fronto fra  queste  teorie  e  quelle  più  recenti  della  scienza  con- 
temporanea, quali  appaiono  dal  libro  del  prof.  Augusto  Righi, 
La  moderna  teoria  dei  fenomeni  fisici,  Bologna  1904.  Anche 
gli  Stoici  partono  dalP  etere,  sostanza  tenuissinia  diffusa  in 
tutto  l'universo,  per  costruire  la  materia,  e  nello  stesso  tempo 
considerano  l'etere  come  la  forza  e  l'energia  del  mondo:  anche 
gli  Stoici  accettano  di  trattare  la  forza  come  una  sostanza 
materiale,  ma  poi  considerano  come  elemento  generatore  della 
materia  la  forza  o  l'energia,  cioè  l'etere.  Cosi  la  fisica  odierna 
attribuisce  all'  elettricità  una  struttura  atomica  quasi  fosse 
una  materia,  ma  poi  costruisce  la  materia  a  mezzo  dell'etere, 
os9Ìa  pone  nel  luogo  della  materia  la  elettricità.  Certo,  non 
ostante  queste  analogie,  sarebbe  ridicolo  dimenticare  che  cosa 
era  o  poteva  ossere  la  fisica  degli  Stoici  e  che  cosa  è  la  fisica 
odierna:  poi  gli  Stoici  non  erano  atomisti  e  il  loro  modo  di 
intendere  l'etere  in  sé,  era  solo  compatibile  colle  conoscenze 
dell'epoca  e  colle  vedute  animistiche  proprie  dell'antica  filo- 
sofia. (Adunanza  5  maggio)- 

La  nuova  teoria  dell'origine  delle  specie  per  improvvisa 
esplosione  dalle  precedenti  forme,  messa  innanzi  dall'illustre 
botanico  di  Amsterdam,  Ugo  De  Vries,  ha  preso  a  esaminare 
in  una  sua  nota:  "  De  Vries,  Specie  e  varietà  e  loro  genesi 
per  mutazione  „  il  M.  E.  prof.  Tito  Vignoli.  Esposta  breve- 
mente la  teoria  e  confrontata  criticamente  con  quelle  an- 
teriori del  Lamark  e  del  Darwin,  con  quella  del  Weissmann, 
ne  mostra  il  prof.  Vignoli  la  superiorità,  per  questo  special- 
mente che  quelle  sono  puramente  speculative  e  di  accomoda" 
mentOy  mentre  essa  è  comprovata  da  fatti  e  da  esperienze 
volute.  Trattando  poi  della  natura  (^  composizione  organica 
definita  del  protoplasma,  o  meglio  dei  protoplasmi,  propri  di 
ciascuna  specie,  anzi,  di  ciascuna  varietà,  poiché  é  a  ri- 
conoscere nella  universale  potenzialità  di  essi,  per  modi  an- 
cora non  noti,  la  causa  prima  delle  mutazioni,  vede  il  pro- 
fessor Yignoli  tale  teorica  accordarsi  mirabilmente  con  quella 
del  De  Vries.  (^Adunanza  23  maggio). 
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Di  un  Piano  di  educazione  popolare  del  Fìlangeri  ci  ha 
parlato  il  S.  C.  prof.  Antonio  Martinazzoli.  È  un  disegno  o 
piano  di  educazione,  quello  del  Filanp^eri,  organico,  completo, 
studiato  e  proseguito  in  ogni  sua  parte  con  diligenza,  con 
acume,  con  competenza,  un  piano  che  provvede  realmente  ad 
un'efficace  ed  adatta  istruzione  del  popolo,  a  una  forte  edu- 
cazione morale  e  civile  di  tutti  i  cittadini  indistintamente,  e 
che  farebbe  scomparire,  se  attuato,  le  piaghe  della  società 
nostra.  Auguriamoci,  conclude  il  prof.  Martinazzoli,  che  i 
fautori  dell'educazione  del  popolo,  le  università  popolari  e  gli 
studiosi  di  sociologia  e  di  pedagogia  in  genere,  lo  facciano 
oggetto  di  profondo  e  attento  esame.  (Adunanza  21  novembre). 

Il  concetto  della  scienza  e  i  criteri  informativi  del  recente 
disegno  di  legge  sul  trasferimento  dei  professori  universitari, 
hanno  fatto  oggetto  di  due  loro  letture  il  S.  C.  prof.  Pietro 
Bonfante  e  il  M.  E.  prof.  Ernesto  Pascal.  Il  progetto  di 
legge  sul  trasferimento  dei  professori  universitari,  quale  fu 
votato  alla  Camera  nella  forma  proposta  dalla  Commissione, 
ò  riuscito,  osserva  il  Bonfante,  a  mutilare  l'Istituto  universi- 
tario in  una  parte  vitalissima,  la  più  elevata  scientificamente: 
il  passaggio  da  cattedra  a  cattedra.  Legge  informata  a  criteri 
più  remoti  dalla  scienza  è  difficile  immaginare!  11  passaggio  a 
materie  affini,  ben  lun<.n  dal  meritare  di  essere  avversato,  deve, 
per  il  bene  della  scienza,  essere  agevolato  e  favorito,  come  un 
rimedio  alla  specializzazione  rigida,  all'isolamento  degli  studi 
e  delle  menti,  che  è  la  vera  piaga  della  nostra  coltura  supe- 
riore. Ciò  che  più  importa  alla  scienza  è  l'attitudine  e  il  me- 
todo, per  cui  essa  si  crea,  non  la  qualità  delle  cose  che  si 
sanno  ;  ed  il  vero  scienziato  non  è  mai  colui  che  si  racchiude, 
come  una  chiocciola,  nella  sua  specialità.  La  divisione  del  la- 
voro è  necessaria  anche  nella  scienza,  ma  non  è  quella  dell'of- 
ficina. Il  sistema  del  progetto  immobilizza  lo  studioso  alla  sua 
disciplina  e  consacra  legislativamente  un  principio  antiscien- 
tifico, rinnegando  l'unità  e  la  dignità  della  scienza.  (Adunanza 
21  marzo). 

Le  idee  del  prof.  Bonfante  ribadisce  con  nuovi  argomenti 
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il  prof.  Ernesto  Pascal.  La  tendenza  attuale  della  scienza, 
egli  dice,  è  assai  diversa  da  quella  rivelata  dalla  legge  che  è 
ora  davanti  al  Senato  e  che  rappresenta  il  naufragio  d'un'alta 
idealità  scientifica.  Il  concetto  della  scienza  spezzettata  in 
tante  distinte  e  separate  vetrine,  ad  ognuna  delle  quali  sia 
di  guardia  un  professore  colla  consegna  di  non  guardare  neUa 
vetrina  del  vicino,  è  un  concetto  arretrato,  ed  oggidì,  invece, 
come  indispensabile  correttivo  all^estrema  specializzazione  delle 
cattedre,  occorre  una  assai  maggiore  elasticità  che  non  per  il 
passato,  perchè  le  parti  della  scienza  così  divise  e  suddivise 
si  compenetrano  assai  più  le  une  nelle  altre.  Ci  sono  esempi 
di  cattedre  denominate  diversamente  a  cui  corrisponde,  in 
sostanza,  la  stessa  disciplina  o  due  aggruppamenti  diversi 
di  parti  della  stessa  disciplina.  Dunque  il  passaggio  da 
una  cattedra  ad  una  affine  dovrebbe  essere  sancito  in  una 
legge  illuminata.  Né  giova  obbiettare  che,  quando  si  crederà 
necessario  tal  passaggio,  si  potrà  sempre  rimediarvi  chiedendo 
l'applicazione  dell'articolo  69  della  legge  Casati,  povero  fa- 
moso articolo,  ideato  per  alti  fini,  ma  del  quale  colla  legge 
proposta  si  farà  sempre  maggiore  miserevole  scempio.  (Adu- 
nanza 21  marzo). 

Questi,  a  larghi  tratti,  i  lavori  della  Classe  di  lettere, 
scienze  morali  e  storiche,  nel  decorso  anno  accademico.  A 
cui  è  giusto  aggiungere,  ora,  lavori  d' altro  genere,  ma  non 
meno  importanti:  le  elaborate  relazioni  su  concorsi  a  premi, 
dei  SS.  ce.  professori  Giovanni  Vidari  e  Camillo  Supino,  dei 
MM.  EE.  dr.  Achille  Ratti  e  prof.  Michele  Scherillo;  il  Ren- 
diconto annuale,  redatto  dal  M.  E.  segretario  prof.  Giuseppe 
Zuccante;  la  commemorazione  del  M.  E.  senatore  Piola,  in 
cui  lo  stesso  M.  E.  prof.  Zuccante  si  studiava  di  mettere 
in  luce  il  valore  dell'uomo,  del  cittadino,  del  filosofo;  le  com- 
mosse parole,  che  gratitudine,  reverenza  di  discepolo  dettava 
al  M.  E.  prof.  Carlo  Salvioni,  in  memoria  del  grande  maestro 
scomparso;  e  quelle  altre,  nella  loro  brevità  non  meno  efficaci, 
che  il  presidente  dell'Istituto,  M.  E.  Giovanni  Celoria,  pro- 
nunciava di  volta  in  volta,  in  memoria  di  (|uei  nostri  colleghi 
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che   la   morte  strappava  all'affetto  e   alla   venerazione  del- 
l' Istituto. 

Perchè  la  roorte  è  stata  con  noi  anche  più  crudele  che  non 
fosse  di  solito,  nel  decorso  anno  accadeinico;  e  nobili  vite  ha 
troncato  inesorabilmente,  e  vivide  fonti  di  poesia  e  di  sapere 
ha  disseccato  per  sempre.  Giosuè  Carducci  era  socio  corri- 
spondente della  Classe  nostra  ;  Graziadio  Ascoli,  membro  ef- 
fettivo; membro  effettivo;  Antonio  Ceriani;  il  conte  Nigra, 
membro  onorario.  Quattro  nomi  per  diversi  titoli  insigni,  al- 
cuno glorioso,  ciascuno  dei  quali  non  onora  solo  l'Istituto, 
onora  la  patria!  Non  io  dirò  qui  del  grande  poeta  d'Italia, 
la  cui  luce  solo  da  lontano  s'irradiava  sull'Istituto;  né  del  va- 
loroso diplomatico,  artista  insieme  e  scienziato  geniale,  che 
pure  trasse  la  vita  lontano  da  noi.  Ma  Graziadio  Ascoli  e 
Antonio  Ceriani  erano  nostri,  intimamente  nostri,  e  c'irradiava 
da  vicino  la  magnifica  luce  che  veniva  da  loi-o,  e  ci  scaldava, 
quasi  direi  col  contatto,  la  vivida  fiamma  del  loro  sapere. 
L'uno  sovrano  signore  deUa  scienza  dei  linguaggi,  pressoché 
in  tutti  i  campi,  che  insegnò  all'Italia  e  all'Europa,  quasi  sbi- 
gottite di  tanta  dottrina  e  di  tanto  genio;  l'altro,  orientalista 
sommo,  di  studi  biblici,  orientali,  paleografici,  là  dalla  sua 
Ambrosiana,  maestro  insuperato:  figure  austere,  venerande, 
l'uno  e  r  altro,  di  quelle  che  si  fissano,  nella  mente  e  nel 
cuore,  e  non  si  cancellano  più.  E  amarono,  1'  uno  e  1'  altro, 
l'Istituto  nostro,  ch'era  l'Istituto  loro,  l'amarono  d'un  amore 
operoso  fino  agli  ultimi  giorni  della  vita,  e  della  fama  e  del- 
l'avvenire di  esso  si  occuparono  e  preoccuparono  con  esempio 
degno  d'imitazion(».  A  questi  nobili  spiriti  e  a  quegli  altri 
che  ci  hanno  lasciato,  vada,  o  Signori,  in  quest'ora  solenne, 
il  nostro  memore  riconoscente  pensiero. 


Adunanza  del  16  gennaio  1908. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COxVM.  GIOVANNI  OELORfA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ardis8onk,  Aktixi,  Cbloria,  Colombo,  Feuimni, 
Gabba  L.,  Gobbi,  Inama,  KQrner,  Ratti,  Salvioni,  Viiìnoli,  Vi- 
sconti, 'ZUCCANTE. 

E  i  SS.  ce.  Anxona,  Calzecciii,  Carrara,  Gorini,  Jorini  ,  Marti- 
XAzzoLi,  Maktorelli,  Mbnozzi,  Molinari,  Paladini,  Salmojraghi, 
Sayno. 

Giustificano  la  loro  assenza  i  MM.  EE.  Gabba  B.,  Rossi  e  il  S.  C.  Bonardi. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13,30. 

Si  le^ge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza.  Si 
annunziano  i  libri  pervenuti  in  omaggio.  Si  dà  lettura  delle  lettere 
dei  professori  Meyer-Lùbke  e  Bùcheler,  che  ringraziano  con  nobili 
parole  l'Istituto  della  loro  nomina  a  Soci  corrispondenti  stranieri 
nella  classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche,  sezione  di  storia 
e  filologia.  Indi  il  Presidente  commemora  Guglielmo  Thomson 
(lord  Kelvin),  il  grande  scienziato,  che  fu  S.  C.  delTIstituto. 

Si  passa  alle  letture. 

Le  letture  del  M.  E.  B.  Gabba  e  del  S.  C.  E.  Bonardi,  assenti. 
Tengono  rimandate,  per  desiderio  da  loro  espresso,  alla  prossima 
adunanza; 

Il  S.  C.  prof.  Egidio  PoUacci  legge  la  nota:  Chimica  generale  e 
chimica  biologica  e,  poiché  non  esaurisce  l'argomento,  si  riserva 
di  riparlarne  nella  prossima  adunanza; 

Il  M.  E.  prof.  Giovanni  Celoria,  presidente,  presenta,  perchè  sia 
inserito  nei  Rendiconti  dell'  Istituto,  il  Riassunto  delle  osservazioni 
meteorologiche  eseguite  nelV  osservatorio  di  Brera  nel  1907^  met- 
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tendone  in  rilievo  l'importanza,  specialmente  per  il  punto  di  i^ista 
olimatologico  e  geofisico. 

Terminate  le  letture,  Tlstituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

Si  procede  alla  votazione  per  la  nomina  dei  censori.  Si  fa  lo 
spoglio  delle  schede,  scrutatori  i  MM.  EE.  Achille  Katti  ed  Et- 
tore Artiui.  Riescono  eletti  il  M.  E.  Ulisse  Gobbi,  ver  la  classe 
di  lettere,  scienze  morali  e  storiche,  e  il  M.  E.  liuigi  Gabba,  per 
la  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  Vengono  riconfermati 
a  coadiutori  della  Biblioteca,  in  seguito  a  proposta  del  M.  E.  Luigi 
Gabba,  accettata  ad  unanimità  dal  corpo  accademico,  i  coadiutori 
attuali,  MM.  EE.  Yignoli  e  Del  Giudice  per  la  classe  dì  lettere, 
scienze  morali  e  storiche,  Celoria  e  Taramelli  per  la  classe  di 
scienze  matematiche  e  naturali.  Si  passa  poi  alla  composizione  delle 
Commissioni  giudicatrici  per  concorsi  a  premi  scaduti  il  31  dicem- 
bre 1907,  e  le  Commissioni,  dietro  proposta  della  presidenza  appro- 
vata dal  corpo  accademico,  vengono  composte  nel  modo  seguente: 

Concorso  Gagnola  sulla  cura  della  pellagra:  MM.  EE.  Forlanini, 
Golgi,  S.  C.  Marcacci; 

Concorso  Gagnola  sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi:  MM.  EE. 
Forlanini,  Golgi,  Mangìagalli; 

Concorso  Gagnola  sulla  direzione  dei  palloni  volanti:  M.  E.  Co- 
lombo, SS.  ce.  Sayno,  Ancona; 

Concorso  Gagnola  sui  modi  d'impedire  la  contraffazione  d'uno 
scritto:  MM.  EE.  Ratti,  L.  Gabba,  S.  C.  Menozzi. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  ore  15. 

//  Presidente 
G.  CELORIA. 

Il  Segr.  G.  Zuccantb. 


CONCORSL 


Il  Consiglio  comunale  di  Bologna  ha  bandito  un  concorso  per  la  mi- 
gliore opera  sulla  storia  della  spedizione  dei  Mille.  Premio  L.  10.000 
(lire  diecimila).  Scadenza  80  giugno  1910,  ore  17. 


Il  termine  utile  alla  presentazione  dei  manoscritti  per  il  concorso  per 
un  testo  di  matematica  attuariale  indetto  dalla  Associazione  italiana 
per  rincremento  delle  scienze  degli  attuari  (Milano,  piazza  Cavour,  4), 
è  protratto  al  30  giugno  1908.  Premio  L.  20rK). 


CHIMICA  GENERALE  E  CHIMICA  BIOLOGICA. 

Nota  prima 
del  8.  C.  prof.  Egidio  Pollacci 


Già  da  circa  settant^anni  addietro  si  conosceva  la  natura  di 
molti  principi  organici  immediati,  per  l'analisi  qualitativa  che  ne 
era  stata  fatta,  ma  non  si  pensò  sulle  prime  a  riprodurne  per  sin- 
tesi, dappoiché  generale  era  ancora  la  conyinzioDe  che  le  sostanze 
organiche  non  potessero  essere  ingenerate  che  dagli  organi  delle 
piante,  o  degli  animali,  e  sotto  Tinfluenza  d'un  agente  misterioso 
ed  insignificante,  che  chiamavasi  forza  vitale.  I  vitalisti  spiega- 
vano tutto  con  la  loro  forza  vitale;  per  essi  la  fisica  e  la  chimica 
non  vi  erano  quasi  per  nulla.  Se  domandayasi  loro:  come  si  opera 
la  digestione,  come  si  compie  la  respirazione  e  qual'è  la  sorgente 
del  calore  animale  ?  Vi  si  rispondeva  :  E  per  la  forza  vitale.  Come 
pli  elementi  amilacei  si  trasformano  in  zucchero?  È  per  la  forza 
vitale.  Era  sempre  insomma  la  forza  vitale  quella  che  operava  tutto. 

Se  non  che,  per  il  continuo  progredire  della  chimica  e  della 
fisica,  la  forza  vitale  cadde  già  da  tempo  in  oblio,  e  cadde  mor- 
talmente in  quel  memorabile  giorno  in  cui  Wòhler  realizzò  la  sua 
scoperta,  quando  cioè  facendo  reagire  il  cianato  di  potassio  con 
solfato  d'ammonio,  riprodusse  per  sintesi  la  Urea 

2  OCNK  +  (NH*)«  80*  =  2  OCN.  NH*  +  K«  80^ 

/NH» 
OCN(NH*)  =  CO( 

Ciò  avveniva  neiranno  1828.  Oggi  però  la  chimica  organicn,  in 
grazia  dei  maravigliosi  mezzi  di  sintesi  di  cui  dispone,  è  riuscita 
a  riprodurre,  non  solo  molte  specie  chimiche  organiche  esistenti 
negli  esseri  viventi,  ma  ha  pur  completato  in  qualche  modo  la 
natura,  per  avere  già  potuto  preparare  una  serie   numerosissima 
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\\\  oor^»ì\  oh^  iu  natura  non  hanno  gli  uguali.  Dove  però  la  g 
tw  ohùwio*  J««08tra  la  sua  maggiore  potenza,  è  nella  creazic 
--  a  ^H^»\  Uìrt»  tii  corpi  organici,  muovendo  da  elementi  pu 
monto  minorali,  È  un  campo  questo  nel  quale  lo  illustre  e  co 
|vianto  IW^rf holot  ha  raccolto  i  maggiori  allori. 

i\>n  mairtK^aio  e  anidride  carbonica  egli   preparò   del    carboi 
pun»»imo«  e  con  questo  e  T  idrogeno  dell'acetilene,  che  fatto  r 
Ifiro  con  pontaoloruro  di  antimonio  dà  il  derivato  biclorurato.  '. 
ouo«to  bioloruro  di  acetilene  si  passa   con    idrato    di   potassio 
I  aootato  potassico. 

IVr  nutazione  ossidante,  Tacetilene  dà  acido  ossalico  e  con  id 
gono  nascente  produce  etilene,  e  questo  con  acido  iodidrico  fon 
otano.  Con  acido  solforico  l'etilene  forma  solfato  acido  di  etile, 
quale  con  acqua  dà  l'alcole  etilico. 

Condensando  tre   molecole  di  acetilene   ottiensi   la  benzina, 
quale,  trattata  con  acido  nitrico  dà  la   nitrobenzina,  e  questa 
dotta  con  l'idrogeno  nascente  ci  offre  l'anilina,  con  cui  si  prej 
rano  oggi  tante  belle  materie  coloranti. 

Condensando  quattro  molecole  d'acetilene  otterremo  lo  stirole 
che  fatto  passare  in  un  tubo  scaldato  al  rosso,  insieme  a  vap 
(li  benzina,  ci  darà  l'autracene.  Questo  sottoposto  all'azione  de 
ossidanti  produrrà  l'alizzarina,  identica  a  quella  che  si  estrae  da 
rubia  tinctorium  dei  botanici. 

Partendo  dunque  del  carbonio  ottenuto  dall'anidride  carboni 
ed  aiutandoci  con  reattivi  puramente  minerali,  si  sono  ottenuti; 


l'acetilene 
l'ac.  acetico 

l'etilene 
l'idruro  di  etile 


l'acido  ossalico 
l'alcole 

la  benzina 
la  stirolene 


Tantracene 

materie  coloranti  del 

carbon  fossile 
l'alizzarina 


Andiamo  avanti.  Noi  sappiamo  che  l'ossido  di  carbonio  può  < 
sere  fissato  a  caldo  dalla  potassa  caustica,  con  produzione  di  fi 
miato: 

CO  ^  KOH  =  K-CO.OH; 

e  riprendendo  questo   formiato,  e  fondendolo  con  potassa,  ottici 
dell'ossalato  di  potassio  : 

CO.  OK 
2H-C0.0K=:  I  +H^ 

CO.OK 
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E  COSÌ  si  producono,  senza  alcuua  influenza  vitale,  gli  acidi  for- 
mico ed  ossalico. 

Inoltre:  se  con  Tacido  ossalico  ottenuto  facciamo  Tossalato  di 
ammonio,  e  lo  sottoponiamo  all'azione  disidratante  del  calore,  esso, 
perdendo  due  molecole  d'acqua,  dà  un'amida,  e  precisamente 
Tossamida: 

CO  .  ONH^  CO .  NH* 

I  =2H«0+   I 

CO.ONH*  CO.NH* 

sostanza  molto  interessante  e  che,  distillata  con  anidride  fosforica 
si  disidrata  anch'essa  con  produzione  di  due  molecole  d'acqua  e 
una  di  cianogeno  : 

CO .  ONU»  C  -  N 

I  =2H20+   I 

CO .  ONH^  C  -  N 

Con  questo  cianogeno  si  possono  realizzare  nuove  ed  importanti 
sintesi.  Così  facendolo  passare  su  del  carbonato  di  potassio  secco 
e  scaldato  al  rosso,  i  due  corpi  si  uniscono  dando  un  miscuglio  di 
cianuro  e  di  cianato  di  potassio: 

C-N 
K«C03+  1  =C0*  +  K-C3N-hK-N  =  C0. 

C-N 

Il  cianato  infine,  trattato  con  solfato  d'ammonio,  dà,  come  dianzi 
fu  detto,  il  cianato  ammonico  che,  per  il  contatto  dell'acqua,  con- 
vertesi  in  urea  secondo  il  metodo  stesso  del  Wohler. 

Si  tollerino  altri  due  o  tre  esempi,  atti  pur  essi  a  dimostrare 
la  potenza  della  sintesi  chimica.  L'acido  salicih'co,  prima  della  sin- 
tesi del  Kolbe,  si  conosceva  appena,  mentre  oggi  si  ha  industrial- 
mente nella  quantità  che  si  vuole:  basta  fare  agire  a  caldo  l'ani- 
dride carbonica  sul  fenolo  sodato  : 

yCO.ONa 
C«H« .  ONa  +  CO"  =  C«  R\ 

•OH 

La  Provenza  Francese  faceva  un  buon  commercio  della  radice 
di  robbia,  per  la  estrazione  della  sua  bella  materia  colorante  rossa, 
che  è  Valizzarina^  ma  dopo  la  sua  economica  preparazione  sintetica, 
la  Provenza  ha  cambiato  agricoltura. 

RmdicmUù  —  Serie  IT,  Yol.  XLI.  5 
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E  io  Stesso  può  dirsi  della  indigotina^  essendo  oramai  quasi 
certo  che  la  coltivazione  delle  piante  iodigofere,  che  si  fa  alle 
Indie,  in  China,  uelF  Indostan  ed  in  altri  paesi,  non  potrà  non 
essere  gravemente  danneggiata  dalla  preparazione  dell'indaco  sin- 
tetico, che  viene  preparato  in  diverse  fabbriche,  nelle  quali  ottiensi 
oggi  della  indigotina,  che  fa  già  forte  concorrenza  a  quella  pro- 
veniente dalle  piante  indigofere. 

Ma  se  i  cenni  che  ho  fin  qui  riferiti  sono  sufficienti  a  far  cono- 
scere quanto  siano  state  brillanti,  estese  e  meravigliose  le  conquiste 
nel  campo  della  chimica  organica,  in  quello  invece  della  chimica 
biologica  tali  conquiste  non  hanno  portato  i  frutti  che  se  ne  spe- 
ravano. Ci  hanno  liberato,  è  vero,  dalla  ipotesi  delia  forza  vitale, 
ma  non  ci  hanno  ancor  dato  la  chiave  del  meccanismo  della  chi- 
mica cellulare. 

E  quale  può  esserne  la  ragione  ?  A  mio  modo  di  vedere  la  ra- 
gione sta  in  questo,  e  cioè  :  che  fra  la  chimica  delia  cellula  vivente 
e  quella  dei  comuni  nostri  laboratori,  passano  indubbiamente  delle 
profonde  differenze.  Le  reazioni  chimiche  della  cellula  vivente  di 
fronte  alle  reazioni  dei  nostri  laboratori,  sono  cosi  delicate,  cosi 
complesse,  ed  in  pari  tempo  così  meravigliose  da  rendere  al  chimico 
biologo  ben  difficile,  se  non  impossibile,  di  scoprirne  il  meccanismo. 

Dopo  la  creazione  della  materia  organica,  partendo  da  elementi 
minerali,  dopo  avere  il  chimico  riprodotto  artificialmente  l'urea  e 
l'alcole,  la  glicerina  ed  i  grassi,  la  creatina  e  Tacido  ippurico,  gli 
acidi  lattico  e  suceinico,  tartarico  e  citrico,  e  gli  stessi  zuccheri, 
arrideva  la  speranza  che  egli  potesse  riuscir  pure  a  creare  la  so- 
stanza organizzata;  questa  sarebbe  stata  davvero  la  massima  delle 
scoperte;  ma  per  ora  almeno,  lo  ripeto,  il  grande  intento  non  è 
stato  raggiunto,  nonostante  l'infinito  numero  delle  ricerche  fatte; 
forse  lo  sarà  col  tempo,  ma  le  difficoltà  da  superare  sono  grandi, 
a  causa  sopratutto  delle  differenze  che  corrono  fra  le  condizioni 
in  cui  hanno  luogo  le  reazioni  chimiche  nei  nostri  laboratori,  e 
quelle  in  che  avvengono  entro  la  cellula  vivente. 

Per  fare  dell'urea,  il  Wòhler  si  è  indirizzato  al  cianato  d'am- 
monio; per  produrre  dell'alcole,  il  Berthelot  ha  addizionato  l'etilene 
all'acido  solforico  sbattendo  la  miscela  parecchie  migliaia  di  volte; 
la  glicerina  è  stata  ottenuta  da  Friedel  e  Silva  servendosi  del  clo- 
ruro di  propilene  e  del  tricloruro  d'iodio,  e  le  belle  sintesi  di  Fi- 
scher sono    state    realizzate  coli' aiuto  della  fenilidrazina,  e   tutto 
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ciò  si  è  ottenuto  facendo  intervenire,  sia  delle  temperature  elevate, 
sia  dei  reattivi  più  o  meno  violenti. 

Tali  condizioni  non  si  realizzano  inai  in  natura,  e  non  rappre- 
sentano che  dei  metodi  grossolani,  paragonati  a  quelli  di  cui  di- 
spone la  cellula  vivente. 

Essa  non  ha  hiso^no  della  fenilidrazina  per  fare  de^li  zuccheri, 
ne  di  cloruro  di  propilene  per  fabbricare  della  glicerina  e  dei  corpi 
grassi;  essa  non  ha  a  sua  disposizione  né  fornelli,  ne  storte,  e  pur 
tuttavia  realizza  le  operazioni  chimiche  le  più  variate,  come  ossi- 
•lazioni,  ri  luzioni,  eterificazioni,  polimerizzazioni,  ecc.  e  riesce  così 
a  costruire  non  solo  ^ìì  edifizi  chimici  più  complicati,  ma  sa  an- 
cora decomporre  i  corpi  più  stabili,  come  ad  esempio  il  cloruro  di 
sodio,  sa  estrarre  l'azoto  dai  sali  ammoniacali,  il  solfo  dai  solfati 
e  il  fosforo  dai  fosfati. 

Tali  fenomeni  di  sintesi  e  d'analisi,  di  costruzione  e  di  disaggre- 
gazione, sono  compiuti  con  mezzi  di  cui  non  abbiamo  alcuna  idea. 
Il  protoplasma  della  cellula  vivente  ha  a  disposizione  una  riserva 
(l'energia  chimica  d'una  potenza  straordinaria,  che  essa  mette  in 
i^ioco  con  l'aiuto  di  mezzi  la  cui  apparente  semplicità  è  per  noi  un 
perpetuo  e  sorprendente  soggetto  di  ammirazione! 

Quando  si  vede  questa  cellula  vivente  realizzare  in  qualche 
istante  una  di  quelle  reazioni,  che  noi  non  riusciamo  ad  ottenere 
nei  nostri  laboratori  che  al  prezzo  di  sterzi  laboriosi  e  con  mezzi  * 
complicati  e  variati,  si  rimane  stupefatti,  come  se  vedessimo  un 
bambino  sollevare,  giocando,  delle  masse  di  più  tonnellate,  che  a 
noi  parrebbe  impossibile  di  muovere  senza  il  soccorso  di  macchine 
potenti.  Tentiamo  per  esempio  di  preparare  dell'alcole  muovendo 
dallo  zucchero  di  canna,  con  mezzi  puramente  chimici. 

Non  conosciamo  metodi  semplici  che  permettano  questa  trasfor- 
mazione. Occorrerà  da  prima  sottoporre  lo  zucchero  alla  distilla- 
zione in  vaso  chiuso  e  raccoglierò  fra  i  prodotti  della  sua  deoom- 
posizione  l'acido  acetico  e  l'ncido  formico;  trasformando  <)ueHti 
acidi  nei  corrispondenti  sali  di  calcio,  potremo  facendoli  reagire  a 
caldo  l'uno  sull'altro  ottenere  l'aldeide,  la  quale  rofi  idrogeno  na- 
scente darà  l'alcole: 

Oa(C^21FO^)^   i   Ca(CH02)«== 

2  CH»  -  CHO   1  2  (J;i  CO^^ 

OH»  -  CHO  -h  IF  =  CH«  -  CII-OII 
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Ma  gli  acidi  acetico  e  formico  non  rappresentano  che  una  pio- 
cola  parte  dei  prodotti  di  decomposizione  dello  zucchero,  e  perciò 
il  rendimento  sarebbe  insignificante  e  il  metodo  non  pratico,  non 
sascettibile  d*applicazione. 

Se  per  coa^erso  sostituiamo  i  nostri  complicati  reattivi  eoo  qualche 
globulo  di  fermento  yiyente,  ponendolo  a  contatto  d'un  soluto  zuc- 
cherino, noi  Tediamo  che  in  questo  liquido  zuccherino  ayyiene  un 
profondo  conturbamento  e  una  profouda  trasformazione.  Bolle  di 
anidride  carbonica  si  sviluppano;  lo  zucchero  scompare  ed  è  sur* 
rogato  dallalcole,  da  piccole  quantità  di  glicerina,  acido  succinico 
ad  anche  da  altri  prodotti.  Ma  per  quali  termini  intermediari  pas- 
sano il  carbonio,  T idrogeno  e  l'ossigeno,  costituenti  la  molecola 
zuccherina,  prima  di  aggrupparsi  per  dare  dello  zucchero?  E  come 
è  utilizzata  dalla  cellula  vivente  la  energia  accumulata  nello  zuc- 
chero P 

Noi  non  ne  sappiamo  niente.  Vero  è  però  che  una  esperienza 
del  Buchner  avrebbe  segnato  un  passo  verso  la  spiegazione  del 
fenomeno.  Egli  avrebbe  mostrato,  or  sono  diversi  anni,  che  la  fer- 
mentazione alcoolica  dello  zucchero  era  dovuta  all'esistenza,  nel 
lievito  di  birra,  d'una  particolare  diastasi  che  egli  chiamò  zimasia. 
Il  Buchner  avrebbe  estratto  questa  zimasia  dal  lievito  e  fattala 
agire  iu  vitro  sullo  zucchero,  ne  sarebbe  avvenuta  la  decomposi- 
•zione  come  se  fosse  stato  usato  il  lievito  vivente. 

Tale  esperienza  sarebbe  certamente  importante,  ma  lascia  luogo 
a  seria  critica  e  sembra  che  non  abbia  davvero  la  portata  che  si 
è  voluto  attribuirle  fino  da  principio;  essa  ci  avrebbe  rivelato  la 
esistenza  d'una  diastasi  di  più.  Sappiamo  pertanto  che  il  lievito 
di  birra,  che  già  secerneva  una  diastasi  idrolizzante  iXinvertina)^ 
che  agisce  sullo  zucchero  di  canna  per  intervertirlo,  ne  produrrebbe 
anche  un'altra,  che  sarebbe  capace  di  decomporre  lo  zucchero  in 
alcole.  Del  resto,  che  la  zimasia  agisca  in  vitro  indipendentemente 
dalla  cellula  vivente,  è  cosa  che  non  ha  niente  di  straordinario, 
trattandosi  di  una  proprietà  comune  a  tutte  le  diastasi,  e  che  anzi 
serve  a  caratterizzarle.  Ma  il  punto  su  cui  occorre  riflettere  è  che 
fin  qui  la  zimasia  è  un  prodotto  cellulare  edificato  durante  la  vita 
del  protoplasma  e  che  essa  agisca  all' esterno  o  all'interno  della 
cellula,  il  suo  modo  d'azione  resta  ancora  da  scoprire  e  da  spiegare. 

Si  è  andati  dicendo  che  per  spiegare  o  provocare  la  fermenta- 
zione alcoolica  non  vi  è  più  bisogno  di   cellula  vivente,  dopo  che 


CHIMICA   GEKBBALE  E  CHIMICA   BIOLOGICA. 


si  è  in  poBsesso  della  zimasia.  Ma  ammesso  ohe  questa  zimasia  si 
possa  Toramente  avere,  essa  discenderebbe  sempre  dalla  cellula. 

In  conclusione  però,  io  ritengo  che  il  metodo  di  preparazione 
della  zimasia^  seguito  dal  Bachner,  non  possa  somministrare  che 
una  miscela  di  sostanze  diverse. 

Siami  lecito  qualche  altro  esempio.  Chi  di  noi  non  conosce  le 
enormi  quantità  di  zucchero  che  si  forma  per  sintesi  nelle  piante  P 
Certamente  sì  conosce,  perchè  tutti  ne  usiamo  e  lo  vediamo  a  cen- 
tinaia di  sacchi  nei  magazzini.  Trattasi  di  una  sintesi  ohe  si  compie 
sotto  i  nostri  occhi  nelle  foglie  dei  vegetali,  sotto  la  influenza  della 
radiazione  solare  senza  che  noi  vi  prendiamo  parte.  È  semplice- 
mente cosi  che  si  formano  le  enormi  masse  di  zucchero  provenienti 
dalle  piante  e  dai  frutti  zuccherini. 

Se  confrontiamo  questa  sintesi,  che  la  natura  va  compiendo  con 
semplicità  ammirabile  e  senza  l'aiuto  di  alcun  nostro  reattivo, 
con  quelle  dovute  al  Fischer,  il  quale  non  riuscì  col  suo  genio  e 
dopo  lunghissimi,  dispendiosi  e  penosi  studi  ad  ottenere  che  qualche 
grammo  di  zucchero,  si  capirà  di  leggieri  quanto,  anche  in  questo 
caso,  i  risultati  di  laboratorio  siano  diversi  da  quelli  offertici  dalla 
natura. 

Ed  anche  nel  regno  animale  quanti  problemi  di  chimica  fisiolo- 
inca  non  rimangano  a  risolvere  ! 

Il  succo  gastrico  contiene  delPacido  cloridrico  presso  a  poco 
libero,  secreto  dalle  glandolo  dello  stomaco.  Quest'acido  proviene 
verosimilmente  dal  cloruro  di  sodio  così  sparso  nell'economia  ani- 
male; devesi  naturalmente  ammettere  che  cotesto  cloruro  abbia 
provato  una  dissociazione  ;  ma  come  questa  dissociazione  si  è  ope- 
rata? Noi  non  lo  sappiamo  ancora. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  saliva  del  dolium  galea^  in  cui  rin- 
Tiensi  pure  un'assai  notevole  quantità  di  acido  cloridrico  libero. 

Le  vipere,  certi  serpenti,  i  rospi,  certi  ragni,  i  calabroni  e  le 
respe,  ecc.  sono  stati  forniti  dalla  natura  di  glandule,  o  ricettacoli 
diversi  contenenti  liquidi  potentemente  tossici,  dei  quali  si  valgono 
ordinariamente,  a  scopo  di  difesa. 

Questi  tossici  si  considerano  come  delle  tossine.  Ma  se  ci  doman- 
diamo come  nei  detti  animali  esse  si  formano,  siamo  costretti  qui 
pare  a  rispondere  di  non  saperlo. 

La  secrezione  del  latte  ci  presenta  un  fatto  anche  più  straordi- 
nario. A  partire  dal  momento  in  cui  la  femmina  di  mammifero  è 
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fecondata,  le  sue  piandole  mammarie  producono  uno  zucchero  sco- 
nosciuto prima  nel  suo  organismo,  il  lattosio^  e  che  scompare  dopo 
l'allattamento.  Notisi  che  questo  zucchero  non  può  essere  preparato 
se  non  col  mezzo  dei  materiali  di  cui  la  cellula  dispone  in  tempo 
normale;  si  noti  inoltre  che  lo  stesso  zucchero  è  un  esabiosio^  è 
cioè  un  prodotto  di  condensazione  molecolare.  In  qual  modo  l'atto 
della  fecondazione  ha  esso  influito  sul  funzionamento  chimico  del 
protoplasma?  Qual  forza  direttrice  ha  impresso  a  questo  proto- 
plasma una  nuova  orientazione  verso  delle  sintesi  fin  là  scono- 
sciute ?  E  certo  che  ciò  non  puossi  spiegare  uè  con  la  legge  delle 
proporzioni  multiple,  né  con  quella  della  termochimica,  né  con  le 
altre. 

Il  fatto  stésso  che  la  chimica  cellulare  è  sotto  la  dipendenza 
del  sistema  nervoso,  scava  un  abisso  profondo  fra  le  reazioni  della 
chimica  Magica  e  quelle  della  chimica  generale, 

Forlìàmo  l^a  nostra  attenzione  anche  sopra  un  altro  prodotto  ben 
conosciuto,  e  da  tutti  gradito;  alludo  alle  uova.  Consideriamo,  ad 
esempio,  un  uovo  di  gallina.  Quest'uovo  può  essere  riguardato  come 
un  piccolo  arsenale  di  nobili  sostanze,  per  la  maggior  parte  orga^ 
niche.  Nel  solo  tuorlo,  ad  esempio,  noi  troviamo: 

Un  principio  di  color  giallo^  carico;  molta  colesterina;  molto  fo- 
sforo organico;  ferro  e  manganese  organici;  è  ricco  di  materia  grassa; 
è  ricco  pure  di  lecitine,  né  è  mancante  tanto  esso  che  l'albume  di 
priucipii  minerali  tra  cui  figura  in  quantità  la  calce.  Quali  siano 
però  le  reazioni,  che  ingenerano  tali  sostanze,  non  si  sa,  e  rima- 
niamo davvero  sorpresi  e  ci  sentiamo  altresì  come  rimpiccioliti  i;i 
riflettere  che  i  noverati  principii  chimici,  per  il  semplice  concorso 
di  una  temperatura  non  superiore  a  quella  del  nostro  corpo,  si  or- 
ganizzano  e  si  orientano  e  si  architettano  così,  da  costruire  un 
animale  perfetto,  quale  è  il  pulcino  che,  in  capo  a  circa  due  set- 
timane, rompe  il  guscio  dell'uovo  uscendone  allegro  e  senz'altro 
pigola  e  saltella  intorno  alla  sua  genitrice.  Si  tratta  qui  pure  di 
fatti  che  dovrebbero  anch'essi  essere  governati  da  leggi  fisico-chi- 
miche, ma  (li  fatti  però  di  una  natura,  che  vivamente  impressionai 
lasciando  chiaramente  comprendere  quanto  le  attuali  risorse  del 
chimico  siano  impari  di  fronte  alla  riproduzione  artificiale  di  simili 
esseri  viventi.  Le  reazioni  chimiche  della  cellula  avvengono  cer- 
tamente in  coudizioni  speciali,  e  speciali  sembra  proprio  che  siano 
pure  le  leggi  da  cui  vengono  governate. 
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Anche  dal  poco  che  è  stato  detto  fin  qui,  bisojrna  pur  convenire 
che  la  chimica  biolojjica  è  ancora  nella  sua  infanzia,  e  che  potreb- 
besi  in  qualche  modo  paragonare  a  ciò  che  era  lo  studio  delle 
fermentazioni,  e  la  patoloj^ia  delle  malattie  infettive,  prima  delle 
scoperte  di  Pasteur.  E  poiché  mi  si  è  offerta  Toccasione  di  ricordare 
il  nome  di  un  tant'uomo,  aji^giungerò  che  appena  si  conobbero  i 
primi  risultati  dei  suoi  studi,  gli  scienziati  del  tempo  si  divisero 
subito  in  duo  campi:  in  sostenitori  e  in  oppositori  della  eterogenia^ 
0  generazione  spontanea.  I  sostenitori  però  erano  in  numero  molto 
maggiore,  e  fra  essi  figuravano  delle  vere  celebrità  mediche. 

Si  possono  citare,  ad  esempio,  un  Pouchet,  Berthelot,  loly,  Ba- 
stian,  Musset,  Wyman,  Burdach,  Jodin,  Ingenhause.  Anche  fra  noi 
si  ebbero  il  Mantegazza,  il  fisico  Giovanni  Cantoni  e  il  Leopoldo 
Maggi,  che  lavorarono  insieme. 

In  generale  però,  e  specialmente  i  vecchi  medici,  non  seppero 
indursi  ad  accettare  le  verità  sperimentalmente  e  luminosamente 
dimostrate  dal  Pasteur,  e  taluni  cercavano  perfino  di  metterle  in 
ridicolo. 

Di  questi  esempi  se  ne  ebbero  dappertutto,  ed  anche  nella  nostra 
vicina  università  non  mancarono  due  insigni  professori  di  medicina, 
da  poco  tempo  perduti  e  lacrimati,  che  si  mantennero  sempre  av- 
versi ai  trovati  del  chimico  francese. 

Io,  che  conto  molti  anni,  ricordo  benissimo  le  vive  dispute  è 
controversie  che  si  accesero  dalle  due  parti,  e  specialmente  dagli 
oppositori  del  Pasteur,  che,  sul  principio,  lasciato  quasi  solo,  riuscì 
poi  vincitore.  Memorabili  e  molto  istruttive  furono  in  quel  tempo  le 
discussioni  che  ebbero  luogo  all'Istituto  di  Francia  ed  in  altri 
paesi.  Si  scrivevano  inoltre  articoli  nei  giornali,  si  pubblicavano 
opuscoli  e  si  facevano  qua  e  là  le  più  spiccate  e  vivaci  conferenze. 
Di  queste  conferenze  una,  rimasta  famosa,  venne  anche  tenuta 
daireminente  chimico  Liebig,  alla  quale  assistevano  pure  diverse 
principesse  tedesche.  Egli,  caldo  partigiano  com'era  della  eterogonia, 
nella  foga  delTentusiasmo  per  la  sua  scienza,  ebbe  a  dire: 

*  Verrà  il  giorno  in  cui  Tuomo  sarà  fabbricato  artificialmente 
nel  laboratorio  del  chimico.  Ma  non  si  preoccupino,  gentili  signore, 
^li  antichi  procedimenti  saranno  sempre  preferiti.  „ 

In  tali  battaglie  scientifiche,  la  vittoria  però,  lo  ripeto,  rimase 
piena  ed  incontrastata  al  chimico  francese;  gli  occorse  del  tempo 
per  mettere  a  galla  la  Viabilità  tecnica  dei  suoi  oppositori,  ma  in- 
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fine  potè  trionfalmente  proYare:  che  i  liquidi  ed  i  tessuti^  ben 
privati  di  germi^  rimangono  sterili, 

E  per  le  verità  da  lui  rivelate,  e  per  le  infinite  applicuzit)ni  che 
ne  sono  derivate,  credo  ohe  non  esa^^rino  punto  coloro  che  pro- 
clamarono il  Pasteur  come  il  benefattore  pia  grande  della  umanità. 

Per  quanto  grandi  però  siano  i  meriti  di  lui  io,  anche  come 
italiano,  non  mi  perito  a  dire  :  che  a  dimostrare  Tinfondatezza  della 
generazione  spontanea  il  Pasteur  non  fu  il  primo.  Già  nel  1638  se 
ne  occupò  con  frutto  il  Redi;  ma  quegli  che  ne  parlò  in  modo 
chiaro  e  veramente  concludente,  fu  il  nostro  grande  naturalista  e 
fisiologo  Spallanzani,  il  quale,  iu  seguito  a  numerose,  ammirabili 
e  profetiche  esperienze,  tutto  facendo  da  sé  e  con  mezzi  limitatis- 
simi, aveva  fino  dal  1765  dimostrato:  che  una  infusione^  scaldaia 
in  un  pallone  chiuso  con  un  tappo  di  coione  resta  sterile^  mentre 
le  infusioni  scaldate  ugualmente^  ma  non  protette  da  un  tappo-filtro 
di  cotone,  formicolavano  d'animalucci.  Indi  da  tali  risultati,  egli 
conclude: 

"  Non  mi  sembra  possibile  attribuire  la  nascita  degli  animalucci 
osservati  non  ad  altro  che  a  piccole  uova,  od  a  piccoli  semi,  o 
piccoli  corpuscoli  preorgaiiizzati,  che  io  voglio  appellare  e  che  ap- 
pellerò con  il  nome  generico  di  germi  „. 

Onde  è  a  credere  che  il  Pasteur,  nonostante  la  sua  mente  emi- 
nentemente sintetica  e  generalizzativa,  non  avrebbe  potuto  forse 
costruire  il  suo  vasto  e  secondo  edifizio  scientifico,  senza  il  mate- 
riale prezioso  e  concludente  offertogli  dal  sommo  naturalista  italiano. 


Adunanza  del  30  gennajo  1908. 

PRESIDENZA  DEL  PKOP.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  KE.  Ahdissonk,  Arti  ni,  Bkuzoi.ari,  Briosi,  Bi^zzati, 
Cki.oria,  Ckiìtti.  FdRLANixi,  Gahba  B.,  Gabra  L.,  Gobbi,  Inama, 
JiNi;,  KoRXKR,  Mixr.rzzi.  Mirasi,  Xovati  ,  Batti,  Taramem.i, 
Vkjxoij,  Visconti,  Ziccante. 

E  i  SS.  CO.  Ancona,  B<»nari)1  ,  BoRiM)M-l'FrREi»rzi,  Calzecchi, 
Carrara,  Fantom.  Gatti.  (ìorini,  Jaxheli.i,  .Iona,  .Torini,  Mar- 
<A«(i,  Martinazzoli,  Martoiiklm.  Menozzi,  Momxari,  Paladini, 
I*oLLACci.    Rasi,   Sala.  Salmo.iraìjiii,    Salvioxi,   Sciiiarroli,   Sor- 

OKLLI. 

^TÌnstifica  la  sim  assenza  il  M.  E.  Bossi. 

L^adunanza  è  aperta  alle  ore  18.80. 

Si  le^*re  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza.  Indi 
il  Presidente  conimeinora  il  M.  E.  prof.  Rinaldo  Ferrini  colle  se- 
pienti  parole: 

*  Con  animo  commosso  a<lempio  al  mesto  ufficio  di  annunziare 
la  morte  del  prof.  Rinaldo  Ferrini,  di  questo  Istituto  socio  cor- 
rispondente dal  gennaio  186^5,  membro  effettivo  dal  febbraio  1873, 
8euT»t'irio  accademico  per  la  classe  di  scienze  matematiche  e  na- 
tarnii   dal  dicembre  1881  al  ^'ennnio  1908. 

**  Fu  della  fisica  cultore  chiaro,  rispettato,  professore  sapiente, 
della  scienza  e  delle  applicazioni  sue  alla  vita  voi ji^arizzn toro  Pobrio, 
lerio,  efficace.  Le  sue  opere  majr^iori,  Eìeftricifà  e  mrn/ììethmo, 
Tecnolofjia  del  calore.  Recenti  progrean  nelle  npplirmioni  lìelVelef' 
trintà^  le  numerose  Soie  stampate  nei  nostri  Rendiconti  stanno  ad 
attestare  la  profondità  e  il  val(»re  suo  di  scienzinto.  Le  pubblica- 
zioni minori,  Mannaie  di  teìet^rafia  eleffriai  aerea,  wftoìnarina  e 
Rendiconta  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  ti 
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$enza  fili,  Scaldamento  e  ventilazione  degli  ambienti  abitati,  Gal- 
vanoplastica e  altre  applicazioni  délVelettr olisi ^  Illuminazione  elet- 
trica. Energia  fìsica,  e  altre  non  poche  danno  la  misura  della 
praticità  de.lla  mente  sua  e  dimostrano  a  un  tempo  come  egli  pos- 
sedesse in  sommo  grado  l'arte  difficile  di  popolarizzare  la  scienza, 
pur  conservando  di  essa  tutto  il  rigore. 

"^  Mente  calma  ed  equilibrata,  egli  seppe  conciliare  la  sua  fede 
religiosa  collo  spirito  critico,  che  nella  scienza  moderna  ha  sì  gran 
parte,  e  coi  doveri  di  cittadino  italiano;  animo  gentile,  amantissimo 
della  famiglia,  in  essa  trovò  e  da  essa  ebbe  gioie  vive  e  intime. 
Pur  troppo,  quando  l'età  sua  cominciava  a  volgere  verso  la  vec- 
chiaia, la  sventura  venne  a  colpirlo  ne'  suoi  affetti  più  profondi 
di  padre  e  di  marito;  seppe  egli  reggere  ai  grandi  dolori  suoi, 
mostrare  una  virtti  superiore  di  rassegnazione,  ma  la  sua  fibra 
pur  forte  ne  andò  spezzata. 

"  Per'lunghi  26  anni,  gli  ultimi  di  sua  vita,  il  Ferrini  senza  inter- 
ruzione dedicò  all'Istituto  nostro  cure  assidue  e  costanti;  di  tutto 
egli  occupavasì,  della  stampa,  delle  Memorie  e  dei  Rendiconti, 
della  corrispondenza  accademica,  deiramministra/ione  ordinaria  e 
di  quella  delle  varie  Fondazioni  all'Istituto  ijombardo  affidate,  io 
tutto  e  con  tutti  dando  prova  di  una  equanimità  e  di  una  cortesia 
di  modi  che  non  si  smentivano  mai,  di  grande  affetto  all'Istitu- 
zione nostra.  Nobile  affetto  possibile  solo  in  uomo  nobilissimo  ! 

'^  E  questo  affetto  tauto  crebbe  cogli  anni  che  egli  finì,  senza  av- 
vedersene, per  non  saper  quasi  concepire  la  vita  disgiunta  dalle 
occupazioni  e  dalle  preoccupazioni  del  suo  prediletto  Istituto.  Suo 
malgrado,  e  solo  per  obbedire  alle  categoriche  prescrizioni  del 
medico  e  alle  insistenti  preghiere  della  famiglia,  si  decise  nel  di- 
cembre ultimo  scorso  a  dare,  per  motivi  di  età  e  di  salute,  le  sue 
dimissioni -da  segretario;  ma,  ciò  fatto,  non  seppe  poi  decidersi  mai 
a  disertare  la  sua  sala  di  studio  in  Brera. 

^  Il  giorno  9  dell'andante  gennaio  volle  assistere  alla  nostra  adu- 
nanza solenne  per  la  quale  dettato  aveva  l'ultimo  suo  resoconto 
dei  lavori  della  classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  e  la  toc- 
cante, gentile  sua  chiusa.  Otto  giorni  dopo,  giovedì  16,  assistè  egli 
ancora  alla  nostra  adunanza  ordinaria  ;  il  giorno  successivo  io  ebbi 
la  ventura  di  stringergli  per  l'ultima  volta  la  mano  nelle  sale  della 
Presidenza  nostra  ;  il  1 8  gennaio  seppi  che  egli  per  febbre  sopraggiunta 
era  obbligato  a  letto;  nel  mattino  del  giorno  21  già  spirava.  Quello 
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fa  per  noi  tutti  che  apparteaianio  all'Ufficio  di  Presidenza  giorno 
di  latto  mesto,  sconsolato,  quasi  di  famiglia  ^. 

A.lle  parole  del  Presidente  aggiunge  queste  altre  il  M.  E.  Oreste 
Uurani: 

"  A  sao  tempo,  altri  dirà  ampiamente  e  con  parola  ornata  le  ci- 
vili virtù  e  il  valore  scientifico  dell'illustre  nostro  collega  profes- 
sore R.  Ferrini,  di  cui  lamentiamo  la  perdita. 

*^  Ora  io  mi  associo  alle  belle  e  nobili  parole  pronunciate  dal 
nostro  Presidente,  e  divido  il  suo  dolore,  che  è  il  dolore  di  tatto 
l'Istituto,  con  profondo  sentimento,  quasi  direi  con  devozione  filiale. 

**  Yentidue  anni  sono  trascorsi  da  che  venni  la  prima  volta  a 
Milano,  in  questo  cospicuo  centro  del  lavoro  intellettuale  e  indu- 
striale della  Nazione,  a  insegnar  fisica  neir istituto  tecnico  Carlo 
Cattaneo.  Ero  allora  un  giovane  quasi  del  tutto  oscuro;  il  mio 
primo  pensiero  fu  quello  di  recarmi  a  salutare  il  prof.  Ferrini,  che 
avevo  imparato  a  conoscere  dai  suoi  libri.  Mi  fece  onestissima  ac- 
coglienza, dandomi  consigli  e  incoraggiamenti  di  cui  serberò  pe- 
renne ricordo,  e  la  sua  benevolenza  mi  continuò  di  poi  nella  lunga 
consuetudine  di  studi  che  ebbi  secolui  nell'  Istituto  tecnico  su- 
periore. Fu  egli  di  una  mitezza  e  bontà  d'animo  impareggiabili, 
di  una  modestia  poi  così  sincera,  così  naturale,  che  talvolta  sor- 
prendeva in  un  uomo  come  lui,  un  vero  vas  sapientiae. 

**  Non  fu  un  fisico  sperimentatore  nel  vero  senso  della  parola;  tut- 
tavia dei  suoi  lavori  sperimentali  uno  resta  di  vera  importanza. 
Balla  Luminosità  della  scarica  elettrica  nei  gas  rarefatti,  E  un  la- 
voro condotto  con  molto  scrupolo  e  rigore  scientifico  ;  e,  data  l'epoca 
in  cui  venne  eseguito,  segnò  un  notevole  progresso  nella  conoscenza 
di  un  fenomeno  tanto  complesso,  il  quale  più  tardi,  per  le  geniali 
esperienze  del  Crookes,  dell'Hittorff,  del  Lenard,  del  Roentgen,  do- 
veva schiudere  —  come  è  noto  —  cosi  vasti  nuovi,  meravigliosi 
orizzonti. 

*  Ma  dove  il  Ferrini  esercitò  più  il  suo  alto  ingegno,  la  sua  pro- 
fonda coltura  matematica,  fu  nel  campo  della  fisica  tecnologica. 
Ricorderò  soltanto  i  suoi  lavori  maggiori,  e  prinia  di  ogni  altro, 
il  Trattato  della  tecnologia  del  calore.  Egli  vi  comprese  con  saggia 
scelta,  con  larga  esposizione,  tutto  quello  che  di  più  certo,  di  più 
utile  importa  conoscere  in  materia.  E,  si  può  dire,  un'opera  clas- 
sica; venne  tradotta  subito  in  tedesco,  e  non  accade  sovente  che 
>^li  scienziati  di  quella  nazione  sentano  il  bisogno  di  ricorrere,  spe- 
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cìalmente  in  materia  di  applicazioni,  alla  letteratura  scientifica 
nostra.  Nello  stesso  ordine  di  idee,  un  vero  gioiello  è  il  manuale 
del  Ferrini  Scaldamento  e  ventilazione  degli  ambienti  abitati.  Que- 
sto piccolo  volume  contiene  in  una  forma  semplice,  lucidissima, 
quanto  più  interessa  sull'argomento  in  relazione  all'economia  ed 
air  igiene,  e  meriterebbe  che  fosse  più  conojsciuto  e  più  diffuso.  Le 
sue  pubblicazioni  su  argomenti  relativi  all' elettricità  sono  chiara 
sicura  prova  di  quanto  egli  valesse  in  tale  materia.  Ultimo  frutto 
della  sua  mente  ancora  vigorosa  è  l'opera  Recenti  progressi  nelle 
applicazioni  delV elettricità^  che  rispecchia  le  lezioni  date  nell'Isti- 
tuto elettrotecnico  Erba  ;  indi,  per  rispetto  alla  sua  età,  fu  esone- 
rato da  tale  ufficio,  della  qua!  cosa  egli  si  afflisse. 

'^  Di  un  uomo  di  così  alto  ingegno  e,  quel»che  importa  ancor  più, 
di  una  vita  così  retta  e  operosa,  che  crebbe  lustro  e  ammirazione 
al  professore,  alla  scienza  da  lui  coltivata,  io  vorrei  sorgesse,  an- 
corché modesto,  un  ricordo.  E  lo  dovrebbe  accogliere  e  gelosa- 
mente custodire  o  questo  Istituto  o  il  Politecnico,  che  per  tanti 
anni  furono  testimoni  di  tanta  virtù' „. 

Anche  il  confratello  Istituto  Veneto  ha  inviato  aflfettuose  con- 
doglianze. 

Il  M.  E.  prof.  Luigi  Minguzzi  giustifica  la  sua  assenza  alla  pre- 
cedente adunanza,  per  gravi  ragioni  di  famiglia. 

Il  M.  E.  prof.  G.  C.  Buzzati,  a  nome  del  Comitato  per  le  onoranze 
al  prof,  senatore  Vidari  e  a  nome  del  Presidente  di  questo,  pro- 
fessore senatore  Del  Giudice,  ringrazia  la  presidenza  dell'Istituto 
della  parte  presa  alle  onoranze,  ed  offre  in  omaggio  all'Istituto  un 
esemplare  della  medaglia  coniata  per  la  circostanza.  Lo  stesso 
M.  E.  prof.  Buzzati  presenta  in  omaggio  la  sua  opera  Trattato  di 
diritto  internazionale  privato  secondo  la  convenzione  delVAja,  Voi.  i. 

Si  passa  quindi  alle  letture: 

Il  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba  presenta  una  nota:  Intorno  al  più 
recente  conflitto  fra  Stato  e  Chiesa; 

Il  8.  C.  prof.  Bonardi  legge  la  sua  nota:  Il  trasformismo  iìi  isto- 
logia; la  metaplasia  dei  tessuti  morbosi  rivendicata;  l'azione  can- 
cerigena  dei  raggi  di  Rontgen  e  l'influenza  loro  nel  protoplasma 
cellulare.  Questa  nota  offre  occasione  al  S.  C.  prof.  Egidio  Pol- 
lacci,  allo  stesso  prof.  Bonardi  e  al  Presidente  di  fare  alcune  im- 
portanti considerazioni  intorno  alla  necessità  di  rivendicare,  nella 
storia  delle  scoperte,  quello  che  spetta  a  scienziati  italiani; 
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Il  S.  C.  prof.  Egidio  Poilacci  legge  la  seconda  parte  della  nota 
Chimica  generale  e  chimica  biologica; 

Il  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelli  discorre  Della  psicologia  proces- 
suale ; 

La  nota  del  dott.  Roberto  Bonola:  Ricerche  sui  sistemi  lineari 
di  omografia  nello  spazio,  ammessa  dalla  sezione  di  scienze  mate- 
matiche, non  prestandosi  alla  lettura,  verrà  inserita  senz'altro  nei 
Kendiconti  ; 

II  S.  C.  prof.  Costantino  Gorini  e  il  dott.  Riccardo  Galeazzi 
chiedono  e  ottengono  che  sia  rimandata  alla  prossima  adunanza  la 
lettura  delle  loro  note- 

Terminate  le  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

U  Presidente  comunica  al  corpo  accademico  la  proposta  che  a 
sostituire  il  defunto  M.  E.  prof.  Ferrini  nell'amministrazione  della 
fondazione  Gagnola  sia  nominato  il  M.  E.  prof.  Oreste  Murani.  La 
proposta  è  accolta  a  unanimità.  L'amministrazione  delle  fondazioni 
Gagnola  resta  cosi  costituita  :  M.  E.  Kòrner,  presidente,  e  MM.  EE. 
Qolgi  e  Murani,  membri. 

Si  procede  alla  votazione  pel  conferimento  della  pensione  acca- 
demica rimasta  vacante  per  la  morte  del  M.  E.  prof.  Ferrini.  Fatto 
lo  spoglio  delle  schede,  scrutatori  i  MM.  EE.  Gobbi  e  L.  Gabba, 
risalta  che  la  pensione  è  conferita  a  unanimità  al  M.  E.  prof.  Giu- 
seppe Jung. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  ore  15.30. 


Il  Presidente 
G.   GELORIA. 

Jl  Segretario 

G.   ZUCCANTE. 


GENESI  E  SVILUPPO  DELL  ULTIMO  CONFLITTO 

FRA    CHIESA    E    STATO    IN    FRANCIA. 

Nota 
del  M.  E.  Avv.  Bassano  Gabba 


Il  concetto  evolutivo  presiede  oggi  a  tutte  le  indagini  di  indole 
sociale,  8Ì  che  non  è  più  lecito  far  valutazione  di  qualsivoglia  fatto 
sociologico,  se  non  lo  si  è  studiato  nelle  origini  sue  e  nelle  fasi 
traverso  le  quali  si  è  venuto  maturando,  fatta  ragione  delPambiente 
nel  quale  si  produsse. 

L'ultimo  conflitto  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  francese,  al  quale 
abbiamo  assistito,  non  si  può  comprendere  e  apprezzare  se  non 
rimontando  addietro  a  più  di  30  anni,  e  ripresentando  allo  spirito 
le  conseguenze  psicosociologiche  dei  fatti  che  si  sono  allora  com- 
piuti e  di  quelli  che  li  susseguirono  fino  al  giorno  della  definitiva 
rottura  fra  le  due  grandi  instituzioni  che,  da  secoli,  si  disputano 
il  possesso  delTautorità  direttrice  dell'anima  sociale. 

Rifacendo  questo  studio,  si  vedrà  come  il  grande  risultato  fosse 
stato  incoscientemente  preparato  dalle  inconsulte  pretese  e  ma- 
nifestazioni di  coloro  che  lo  dovevano  invece  con  ogni  possa  scon- 
giurare e  lietamente  accolto  e  consacrato  da  coloro  che  da  tempo 
lo  desideravano,  ma  che  forse  non  avevano  osato  sperarlo. 

I. 

NelTautunno  del  1870  il  gran  disastro  della  nobilissima  nazione 
era  consumato.  I  prussiani  assediavano  Parigi. 

Il  clero  francese  e  il  partito  legittimista  da  lui  guidato,  dopo  di 
aver  dato  prove   insigni  di  patriottismo,  al  cospetto  delP  immane 
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sfacelo,  ad  altro  non  mirayano  che  ad  una  ristaurazione  del  pas- 
sato antirivoluzionario. 

Secondo  il  mistico  linguaggio  che  usaTano  adoperare  in  quella 
circostanza,  la  Francia  era  stata  provata  dalla  sventura,  acciocché 
si  ravvedesse  da'  suoi  traviamenti  e  si  apprestasse  finalmente  a 
riparare  i  gravi  torti  verso  il  suo  Dìo  e  i  suoi  re. 

Fra  questi  torti,  oltre  quelli  ereditati  dalle  generazioni  passate, 
erano  pur  quei  due  non  meno  vergognosi  (secondo  loro),  di  cui 
si  era  macchiata  la  Francia,  abbandonando  Koma  agli  italiani  e 
accogliendo  Tofferta  del  nemico  giurato  del  papa,  di  Garibaldi. 

Vi  fu  persino  un  cardinale,  il  Bonnechose,  che  dopo  di  aver  in- 
vano perorato  presso  Guglielmo  I  a  Versailles,  dove  si  era  recato 
espressamente,  per  la  restaurazione  di  Napoleone  iii,  gli  chiedeva 
per  lo  meno  la  cacciata  degli  italiani  da  Roma. 

II. 

Nel  febbraio  1871  si  riunì  a  Bordeaux  la  prima  assemblea  na- 
zionale, dove  i  repubblicani  non  aveano  che  la  terza  parte  dei 
seggi.  Gli  altri  erano  distribuiti  fra  legittimisti,  orleanisti  e  bona- 
partisti (questi  assai  più  scarsi),  tutti  spiranti  reazione,  anelanti 
di  ritornare  all'antico. 

Di  questi  cupi  sentimenti  si  ebbe  un  ben  triste  saggio  nella  se- 
data del  13  febbraio,  quando  Garibaldi  eletto  in  4  dipartimenti  si 
presentò  al  solo  scopo  di  rinunciare  al  mandato  e  di  raccomandare 
le  famiglie  dei  caduti  nell'esercito  dei  Vosgi,  e  si  vide  quasi  espulso 
dall'aula,  dove  la  follia  bigotta  avea  coperto  di  ingiurie  la  sua  voce. 

Al  villano  contegno  dei  rampolli  delle  più  rinomate  schiatte 
della  Francia  fece,  ad  onore  di  questo  paese,  contrasto  riparatore 
il  plauso  entusiastico  della  popolazione  bordolese,  e  la  nobile  riso- 
luzione del  nostro  eroe,  che,  per  sottrarsi  a  una  solenne  dimostra- 
zione preparata  dagli  abitanti  e  per  evitare  imbarazzi  al  governo, 
partì  di  nottetempo,  anticipando  su  l'ora  prefissa. 

Li  vedremo  poi  questi  campioni  delle  famose  anciennes  souches, 
quando  parrà  loro  propizio  il  momento  per  rovesciare  il  governo, 
che  la  patria  liberamente  si  era  dato,  attorniare  ed  esaltare  e  as- 
samere  per  loro  duce  un  altro  generale che  risponde  allo  spre- 
gevole e  spregiato  nome  di  Boulanger. 


j 
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III. 


Si  domanderà  forse:  come  mai,  se  poteaiio  sentirsi  eosi  forti,  i 
monarchici  non  abbiano  pensato  immediatamente  alla  ristaurazione  P 

In  primo  laogo,  essi  erano,  come  notammo,  tripartiti,  senza 
possibilità  di  accordarsi. 

In  secondo  luogo  erano  legati  dal  cosidetto  patto  di  Bordeaux, 
che  aveano  dovuto  subire  dall'autorità  decisa  e  ferma  di  Thiers. 

Queirinsigne  statista,  nella  seduta  del  10  marzo  1871,  dopo  di 
aver  solennemente  promesso  che  mai  non  avrebbe  tramato  alcuna 
cosa  all'insaputa  o  contro  la  volontà  deirassemblea,  richiese  da 
questa  il  ricambio  di  continuare  nello  stato  attuale  fino  a  che  il 
paese  si  fosse  risanato  dalle  tante  e  terribili  piaghe;  dopo  di  che 
sarebbe  venuto  il  momento  di  dargli  un  assetto  ossia  una  forma 
di  governo  definitiva. 

IV. 

Un  altro  sentimento,  e  forse  più  fatale,  viste  le  sciagurate  con- 
seguenze che  ebbe,  agitava  quei  turbolenti  spiriti:  Tedio  a  Parigi, 
che  dopo  di  essersi  manifestato  in  diverse  misure  inique  e  rovi- 
nose, come  la  riduzione  ,del  soldo  alla  guardia  nazionale  e  la 
prefissione  di  48  ore  per  la  scadenza  di  tutti  gli  effetti  cambiari 
domiciliati  in  quella  città,  allora  liberata  da  un  assedio  gloriosa- 
mente sostenuto,  onde  si  determinava  il  fallimento  di  migliaia  e 
migliaia  di  esercenti  e  commercianti,  trascese  fino  al  punto  di 
decapitalizzarla  (si  perdoni  il  francesismo  di  circostanza)  trasferendo 
altrove  la  sede  del  Ooverno. 

Con  parola  eloquente  e  fatidica  Louis  Blanc  avea  cercato  invano 
di  mettere  innanzi  le  funeste  conseguenze  che  da  questo  afi*ronto 
al  popolo  parigino  sarebbero  potute  derivare. 

I  più  intransigenti  vagheggiavano  la  sede  di  Fontainebleau,  e 
solo  per  via  di  transazione  prevalse  Versailles,  l'ambiente  classico 
dell'antica  monarchia,  dove  l'aberrazione  reazionaria  avrebbe  potuto 
sbizzarrirsi  —  come  fece  —  libera  dal  ritegno  che  il  massimo 
centro  intellettuale  del  mondo  vi  avrebbe  senza  dubbio  esercitato* 

La  profezia  di  Louis  Blanc  dovea  pur  troppo  avverarsi. 

Scoppiò  la  terribile  guerra  fra  l'esercito  regolare,  detto  appunto 
dei  versagliesi,  contro  gli  insorti  di  Parigi. 
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lu  questa  città,  allora  per  la  prima  volta,  fu  decretata  la  sepa- 
razione della  Chiesa  dallo  Stato,  col  contemporaneo  sequestro  di 
tutti  i  beni  ecclesiastici  da  inventariarsi. 

In  quella  occasione  appunto,  essendosi  sparsa  la  voce  che  gli 
ecclesiastici  nascondessero  oggetti,  titoli  e  attività,  si  procedette 
all'arresto  di  alcuni  di  essi,  fra  i  quali  dell'arcivescovo  Darbois. 

Quando  poi  si  seppe  chele  truppe]di  Versailles  fucilavano  i  cittadi- 
ni, che  faceano  prigionieri,  quegli  arrestati  furono  dichiarati  ostaggi. 

Ciononostante,  l'estremo  scempio  sarebbe  stato  risparmiato  se 
Thiers  e  l'assemblea  avessero  accettato  il  cambio  del  Darbois  e  di 
altri  sacerdoti  con  Blanqui,  cambio  che  era  stato  proposto  dall'a- 
bate Lagarde  spedito  dall'Hotel  de  Ville  espressamente  al  capo 
del  governo  per  trattarne. 

Ma  Thiers  non  voleva  trattare  con  gl'insorti;  i  versagliesi  volean 
mettere  a  dovere  la  città  empia  e  prevaricatrice;  bisognava  dunque 
o  averne  la  resa  a  discrezione,  o  prenderla  d'assalto. 

Aiiche  la  mossa  fatta  dalle  logge  massoniche  e  le  instanze  di 
altre  città  perchè  si  trattasse,  non  valsero. 

Si  dovette  venire  all'estremo  della  lotta  come  contro  fortezza 
nemica. 

Il  resto  si  apprenda  altrove;  al  nostro  scopo  non  interessa. 

Possiamo  però  dire  essere  una  risultanza  definitivamente  assodata: 
che  la  follia  del  massacro  invase  prima  i  vincitori  e  che  il  numero 
delle  vittime  fatte  da  costoro  ha  certamente  superato  i  20  mila. 

Domata  l'insurrezione,  l'assemblea  si  recava  in  corpo  a  ringra- 
ziare l'Altissimo  e  disponeva  che  altrettanto  si  facesse  in  tutte  le 
chiese  di  Francia. 

Improvvida  misura  che  rendea  solidale  la  divinità  colla  passione 
di  parte.  Stolto  e  sciagurato  colui  che  celebra  la  vittoria  riportata 
in  una  guerra  civile,  dove  il  vincitore  dovrebbe  essere  più  mor- 
tificato del  vinto. 

Ben  lo  sentiva  il  poeta  lombardo,  quando  rievocava  il  canto  e 
i  festevoli  gridi  che  nel  tempio  ornato  s'innalzavano  dai  petti  dei 
fratelli  che  aveano  uccisi  i  fratelli  e  li  stigmatizzava:  grazie  ed 
inni  che  abbomina  il  ciel. 


Compiuta  la  triste  impresa,  l'assemblea  di  Versailles  non  tardò 
a  Decaparsi  di  numerosissime  petizioni  a  lei  rivolte  per  il  ristabi- 
limento del  poter  temporale  e  del  Papa. 
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Ci  volle  tutta  l'eloquenza  e  la  grande  autorità  di  Thiers  perchè 
r  Assemblea  si  limitasse  a  rinviare  le  petizioni  al  Governo  per  quanto 
questo  credesse  fare  a  tutela  della  indipendenza  della  santa  Sede. 

U  dibattito  però  si  rinnovò  nel  marzo  1872. 

Riuscì  però  anche  allora  a  Thiers  di  far  differire  ogni  tratta- 
zione; di  che  gli  assenzienti  furono  severamente  redarguiti  come 
traditori,  dal  vescovo  di  Versailles;  e  il  Papa  anch'esso  acerba- 
mente si  lagnò. 

VI. 

Il  fervore  religioso  si  faceva  sempre  più  intenso  e  attivo. 

Una  nuova  idea  fissa  occupò  allora  le  menti  dei  rigeneratori 
della  Francia:  consacrar  questa  al  Sacro  Cuore. 

E  Thiers  si  vide  obbligato  a  presentare  un  progetto  di  legge  per 
la  erezione  sulla  collina  di  Montmartre  di  un  tempio  destinato  a 
impetrare  sulla  Francia  la  protezione  della  bontà  divina. 

VII. 

Questo  generale  atteggiamento  dei  clericali  che  mirava  a  formare 
una  Francia  bigotta;  e  più  ancora,  le  loro  aspirazioni  al  reinte- 
gramento del  Papa  in  Roma  erano  la  prova  più  evidente  che  essi 
aveano  per  obbiettivo  l'interesse  religioso  a  scapito  del  patriottico 
fino  al  punto  di  cimentare  la  Francia  in  una  nuova  guerra  esterna, 
dopo  aver  provocata  e,  si  può  dire  voluta,  una  delle  più  furibonde 
guerre  civili,  dalla  quale  essa  appena  era  uscita  e  tuttora  acerba- 
mente ne  dolorava. 

I  patrioti  omai  troppo  disillusi  dalle  tristi  prove  fatte  dai  diversi 
regimi  monarchici  che  nel  corso  del  secolo  aveva  funestato  la 
Francia  con  somma  apprensione  vedeano  palese  e  deciso  nell'as- 
semblea nazionale  il  proposito  di  rovesciare  la  repubblica,  e  di 
gettare  il  paese  in  nuove  dispute  e  competizioni  intestine,  invece 
di  far  convergere  tutte  le  attività  alla  sua  rigenerazione. 

Colla  solita  cecità  dei  partiti  estremi,  i  reazionari  vollero  stra- 
vincere e  trarre  dalla  vittoria  tutto  il  possibile  profitto,  per  farne 
salutare  ammaestramento  ai  loro  nemici. 

Non  contenti  delle  vittime  immolate  sul  posto  in  numero  troppo 
sproporzionato  a  quello  delle  altre  che  i  comunardi  aveano  snlla 
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loro  coscienza,  proseguirono  nei  giudizi  statatari,  colle  conseguenti 
fucilazioni  e  deportazioni  in  massa  alla  nuova  Caledonia. 

Vero  prodigio  di  crudeltà  e  di  stoltezza  in  chi  forse  era  capace 
di  illudersi  che  fosse  giunto  il  momento  per  distruggere  totalmente 
i  nemici  del  trono  e  dell'altare. 

Qual  meraviglia  che  invece  coi  ribelli  dovessero  finire  per  sim- 
patizzare tutti  i  patrioti,  che  d'una  sola  cosa  erano  e  doveano 
essere  preoccupati:  ricostituire  la  Francia  e  rievocarne  il  prestigio 
e  la  prosperità? 

E  così,  negli  animi  dei  patrioti  si  veniva  depositando  un  senti- 
mento di  protesta  e  di  rivolta  generatore  del  proposito  di  rappre- 
saglia, non  appena  l'occasione  si  prestasse. 

La  partigianeria  reazionaria  clericale  farà  di  tutto  per  riscaldare 
e  svolgere  questo  germe,  sorda  sempre  ai  più  saggi  avvertimenti 
e  sovratutto  alle  dolorose  lezioni  del  passato. 

Vili. 

Un  libro  curioso  aveva  avuto  allora  la  sorte  di  5  edizioni  in 
Francia,  oggi  però  quasi  totalmente  obliato  e  raro,  dal  titolo:  Voci 
profetiche  del  secolo  xix  raccolte  dall'abate  Curicque. 

Consta  di  due  volumi  di  700  pagine  ciascuno;  e  dalla  prima 
all'ultima  pagina  spira  minaccio  e  terrore. 

Nessuna  di  quelle  profezie  figura  pubblicata  prima  degli  avve- 
nimenti cui  si  riferiscono. 

E  del  resto  si  risolvono  tutte  quante  in  lamenti  sulla  deprava- 
zione e  la  miscredenza  della  Francia  e  in  descrizioni  di  tutti  i 
mali  che  si  profonderanno  su  di  essa.  Incendi,  guerre,  sconfitte, 
rovine  di  troni,  ecc.  Dopo  la  Francia,  la  più  bistrattata  è  l'Italia, 
per  i  torti  che  ha  fatti  a  Pio  IX. 

La  Francia  non  potrà  redimersi  se  non  facendo  lunga  penitenza, 
ritornando  al  suo  Dio  e  al  suo  re.  Napoleone  è  il  più  vituperato 
e  la  sua  caduta  è  la  più  sicuramente  vaticinata (due  anni  dopo ). 

I  flagelli  d'ogni  specie  dureranno  a  lungo.  Quello  che  s'è  ve- 
duto fino  allora  (1871)  non  n  che  un  saggio  od  un  principio. 

Tra  le  più  curiose  rivelazioni  è  quella  finalmente  fatta  dai  due 
pastorelli  della  Salette  che  dal  momento  in  cui  erano  stati  scelti 
dalla  Vergine  quali  depositari  e  confidenti  di  gran  secreto  (1846) 
non  aveano  mai  parlato. 
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Orbene,  al  principio  del  1871,  qualche  giornale  cattolico  pubblicò 
una  primizia  raccolta  dalle  labbra  di  quei  due  favoriti,  che  final- 
mente ei  erano  dischiuse. 

Seguirono  poi  altre  lettere,  della  Melania;  nelle  quali  si  esprime 
il  lamento  della  regina  del  cielo  sulle  cattiverie  umane,  il  suo  pres* 
sante  invito  alPumauità  di  ritornare  al  suo  divin  figlio  unigenito, 
la  minaccia  di  orrendi  flagelli,  di  cui  i  già  subiti  non  erano  ohe 
un  prodromo. 

Era  questo  l'efficace  conforto  che  i  devoti  apprestavano  alla  patria 
desolata  ! 

IX. 

Non  mancavano  invero  anche  di  quei  cattolici,  i  quali  pensavano 
che  la  rigenerazione  della  Francia  non  dovesse  aspettarsi  soltanto 
dalle  preghiere,  dai  pellegrinaggi  e  dalle  processioni. 

Parve  a  costoro  fosse  venuto  il  tempo  di  occuparsi  dell'organiz- 
zazione operaia  e  alla  loro  testa,  il  conte  De  Muu  e  il  conte  Latour 
du  Pin  Chamblis  instìtuirono  i  circoli  cattolici. 

Anche  questo  movimento  per  altro  era  coordinato  al  gran  piano 
di  ricondurre  la  Francia  alla  Chiesa  ^e  alPantico  regime,  onde  il 
De  Mun  coraggiosamente  dichiarava  che  il  sillabo  dovea  far  legge 
fra  gli  affigliati  ai  nuovi  sodalizi. 

X. 

Airinfuori  della  vita  quotidiana  agitata  e  triste  del  paese,  Tul- 
timo  erede  della  legittimità  regale,  intonava  il  suo  ritmo  auspi- 
cante al  prossimo  ritorno,  incondizionato  e  preceduto  dal  bianco 
vessillo:  "che  copri  morenti  in  campo  S.  Luigi  e  il  prò'  Bajardo;„ 
e  quel  ritmo  veniva  ripetendo  di  quando  in  quando,  in  risposta  alle 
preghiere  e  alle  sollecitazioni  che  gli  venivano  facendo  i  suoi  fedeli 
dentro  e  fuori  l'assemblea;  anche  coi  quali  però  egli  sempre  si 
rifiutava  a  prendere  impegni  costituzionali  di  sorta,  non  senza 
qualche  promessa  di  franchigie  quando  la  Francia,  riconoscendo  il 
proprio  dovere  e  il  di  lui  diritto,  gli  avesse  dischiuse  le  porte. 

Nel  suo  programma  era  pur  scritto  come  precipua  impresa:  l'in- 
dipendenza del  sommo  pontefice;  con  grande  gioia  del  forsennato 
Dupanloup,  consigliere,  esortatore  e  mediatore,  il  quale  non  vedea 
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l'ora  di  aGCompagnarsi  alla  nuova  crociata  e  di  condurre  le  bene- 
dette e  vittoriose  schiere  ai  piedi  di  Pio  IX,  ottenendo  da  costui 
il  sospirato  cappello  cardinalìzio  che  il  suo  malaugurato  voto  contro 
rinfallibilità  al  concilio  Vaticano  gli  aveva  fatto  svanire. 

Ma  era  destino  ohe  l'uno  e  Taltro,  ]>rincipe  e  vescovo,  dovessero 
scendere  nella  tomba  senza  aver  ornato  il  loro  capo  della  corona 
e  del  galerus  ruher. 

Tale  era  dunque  il  conforto  che  alla  Francia  afflitta  e  gemente 
offriva  la  legittimità:  una  ristorazione  senza  impegni  costituzionali 
di  sorta,  il  ristabilimento  del  diritto  divino;  ma  tutto  ciò  sotto 
l'egida  gloriosa  —  che  doveva  compensare  per  il  resto  —  sotto 
l'egida  del  bianco  stendardo. 

XI. 

Il  clero  nou  ubbidiva  che  troppo  a  questo  indirizzo.  E  si  veniva 
più  che  mai  stringendo  intorno  alle  cattedre  dei  vescovi  più  in- 
transigenfi  e  al  trono  di  Pio  IX. 

I  cattolici  liberali  —  assurdissima  creazione  che  nella  stessa  sua 
denominazione  contiene  una  contraddizione  in  termini  —  diventa- 
vano sempre  più  rarae  aves  o  derise  o  compatite. 

Pio  IX  non  cessava  di  additarli  alla  riprovazione  dei  veri  fedeli, 
e  la  sua  parola  era  più  che  mai  ascoltata  e  venerata,  anche  quando 
lanciava  il  nuovo  verbo  delle  rivendicazioni  ecclesiastiche,  o  le 
incoraggiava  con  brevi  e  con  benedizioni. 


XII. 


Appunto  in  quell'epoca  un  magistrato  francese  erede  di  nome 
illustre  e  singolarmente  caro  all'apologetica  cattolica,  Maurizio 
De  Bonald  pubblicava  una  sua  consultazione  intorno  al  concordato 
del  1801  e  precisamente  sul  punto:  se  la  Santa  Sede  fosse  o  no 
in  diritto  di  ritogliere  al  governo  la  facoltà  di  nominare  i  vescovi 
alle  sedi  vacanti. 

Secondo  lui,  il  concordato  non  è  una  convenzione,  perchè  in  esso 
le  parti  contraenti  non  sono  fra  «li  loro  sul  piede  della  eguaglianza 
né  sono  sottoposte  a  una  medesima  legge  vigilata  e  applicata  da 
un'autorità  superiore. 
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Nel  concordato,  aazichè  eguaglianza,  esiste  fra  le  parti  rapporto 
di  sudditanza,  perchè  il  Papa  è  podestà,  il  Governo  è  suddito;  quello 
deve  comandare  e  questo  ubbidire,  sotto  minaccia  che  il  primo 
faccia  uso  dell'autorità  che  gli  danno  le  chiavi. 

Né  delle  cose  spirituali  può  liberamente  disporre  il  sommo  pon- 
tefice ;  laonde  qualsiasi  prerogativa  di  cui  fruisca  in  ordine  ad  esse 
il  potere  laico,  è  pura  concessione  revocabile  ad  nutum  del  con- 
cedente. 

E  difFatti,  prosegue  il  giurista,  dove  sarebbe  l'autorità  che  in 
caso  di  violazione  della  pretesa  convenzione  potrebbe  conoscere  e 
giudicare  ?  Non  vi  è  altra  giurisdizione  possibile  che  quella  del 
capo  della  Chiesa,  il  quale,  per  conseguenza,  sarebbe  parte  e 
giudice. 

E  ancora:  non  è  egli  vero  che  Tesser vauza,  ossia  la  pratica  adot- 
tata, è  norma  d'interpretazione  nei  contratti? 

Orbene;  troppe  volte  è  accaduto  che  il  Papa  non  riconoscesse  1 
vescovi  nominati  dall'autorità  civile,  e  questa  si  acconciasse  alla 
sua  risoluzione,  ciò  che  implicava  da  parte  di  lei  la  ricognizione 
ohe  tale  facoltà  le  spettava  per  atto  di  pura  concessione  della  su- 
prema autorità  ecclesiastica. 

Che  se  poi  si  volesse  per  ipotesi  considerare  il  concordato  come 
un  contratto,  le  troppe  numerose  violazioni  che  di  esso  si  sarebbe 
permessa  l'autorità  civile  lo  avrebbero  già  reso  risolubile  giusta 
la  nota  massima:  inadimplenti  non  adimpletur. 

E  qui  viene  un  lungo  elenco  di  dette  violazioni  perpetrate  sotto 
tutti  i  regimi. 

Il  gesuita  Tarquini,  professore  di  diritto  canonico  al  Collegio 
romano,  congratulandosi  coll'autore  gli  dirigeva  una  lunghissima 
lettera,  dove  scrive  che  i  sommi  pontefici,  quando  il  bene  della 
Chiesa  lo  reclami,  possono  abolire  un  concordato  qualunque. 

Quella  consultazione  del  giurista  francese,  piccola  di  mole,  più 
che  modesta  di  contenuto,  ebbe  le  approvazioni  di  moltissimi  ve- 
scovi di  Francia,  d'Italia  e  di  Spagna,  consegnate  in  63  lettere 
che  l'autore  pubblica  in  appendice  al  suo  lavoro. 

E  in  fronte  al  libro,  dove  tali  pubblicazioni  figurano  unitamente 
ad  altre  di  indolo  polemica,  si  legge  un  breve  di  Pio  IX  al  nobil 
uomo  e  figlio  diletto  Maurizio  de  Bonald,  dove  si  encomia  costui 
delle  belle  cose  e  giuste  che  ha  scritte,  nelle  quali  rivela  una 
esatta  cognizione  dello  spirito  dei  patti  che  si  chiamano  concordati. 
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Or,  come  ognun  vede,  per  tal  modo,  si  riascìva  a  formulare  una 
maBsima  che  troppo  facilmente  si  sarebbe  poi  potuto  ritorcere 
contro  la  stessa  ecclesiastica  autorità. 

Il  concordato  non  ha  carattere  sìnallagmatico. 

E  allora  ciascuna  delle  parti  può  disfarsene,  quando  vuole.  Se, 
richiedendolo  Tinteresse  della  Chiesa,  il  Papa  può  revocare  le  sue 
concessioni  alla  potestà  civile,  questa,  richiedendolo  l'interesse  dello 
Stato,  potrà  fare  altrettanto. 

Al  postutto  un  accordo  che  può  essere  disdetto  da  un  momento 
all'altro  è  tale  un  non  senso  che  meglio  vale  sopprimerlo  ed  an- 
nullarlo senz'altro. 

Che  questa  poi  sia  la  dottrina  definitiva  della  Chiesa  ci  viene 
accertato  dal  reverendo  prof.  Barba  nel  secondo  volume  del  suo 
trattato  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  secondo  la  mente  di 
Leone  XIII,  dove,  esaminati  gli  argomenti  delle  diverse  scuole, 
TA.  si  dichiara  per  quella  dei  piji  rigidi  canonisti;  e  insegna,  se- 
condo la  mente  di  Leone  XIII  (che  non  lo  ha  mai  sconfessato): 
competere  al  Papa  solo  il  diritto  di  modificare  il  concordato,  colla 
sola  limitazione  che  concorrano  giusti  motivi;  della  verifica  dei 
quali  naturalmente  non  può  incaricarsi  e  pronunciare  che  lui. 

E  qui  è  a  notarsi  che  fra  gli  argomenti  dall'autore  addotti  come 
pìiì  convincenti  è  anche  questo:  che  i  concordati  obbligano  il  Papa 
come  il  patto  dell'alleanza  col  popolo  ebreo  obbligava  Dio  stesso, 
ossia  non  lo  obbligava;  sicché,  come  ripugna  che  Dio  possa  esi^re 
▼incolato  con  legge  contrattuale  veruna  verso  l'uomo,  così  non 
potrà  mai  ammettersi  che  un  Papa  sia  vincolato  da  convenzione 
qualsiasi  col  potere  civile. 

Che  se  così  da  una  parte  ragionano  i  canonisti,  altrettanto  fanno 
i  regalisti  da  un  opposto  punto  di  vista,  ossia  ammettendo  e  pre- 
mettendo che  lo  Stato  essendo  sovrano  e  suddita  la  Chiesa  non 
può  darsi  fra  loro  convenzione  come  tra  pari  ;  onde  è  desso  lo 
Stato  che  può  quando  vuole  sopprimere  le  concessioni  fatte  alla 
Chiesa  (V.  Priedberg  e  Kuffini,  Trattato  di  diritto  ecclesiastico 
pagina  48). 

Ciò  che  prova  che  l'instituto  del  concordato  è  una  creazione 
ibrida,  e  che  deve  aver  fatto  il  suo  tempo. 

Intanto  però,  all'epoca  di  cui  qui  si  tratta,  la  Chiesa  affermava 
il  proprio  diritto  a  disfarsi  delle  pattuizioni  concordatarie.  Esba  si 
credea  forte  e  prossima  a  rinconquistare   la  sua  supremazia  mercè 
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Fa V vento  del  legittimismo,  onde  già  annunziava  il  programma  delle 
sue  rivendicazioni. 

Ma  la  sua  presuntuosa  dichiarazione  doveva  poi  ritorcersi  contro 
di  lei  ;  e  la  dottrina  così  apertamente  bandita  formerà  a  suo  tempo 
la  giustificazione  della  denunzia  di  quel  concordato  che  essa  troppo 
imprudentemente  dichiarava  di  poter  quando  che  sia  annientare 
d'un  soffio. 

Allora  la  Chiesa  muterà  linguaggio.  E  nella  sua  Enciclica  Vehe* 
menier  nos^  11  gennaio  1906,  Papa  Pio  X  all'indomani  della  pro- 
mulgazione della  legge  che  spezzava  ì  vincoli  secolari  della  Chiesa 
collo  Stato,  scriverà:  **I1  concordato  tra  il  S.  Pontefice  e  il  Go- 
verno francese,  al  pari  di  tutti  i  trattati  che  gli  Stati  concludono 
fra  loro,  era  un  contratto  bilaterale  che  obbligava  ambe  le  parti. 
Il  Pontefice  romano  e  il  capo  della  Nazione  francese  si  impegna- 
rono per  se  e  per  i  loro  successori,  a  mantenere  il  patto  da  loro 
sottoscritte.  Il  concordato  era  soggetto  a  tutte  le  regole  dei  trat- 
tati internazionali,  e  non  potea  mai  essere  annullato  per  fatto  dì 
una  parte  sola.  Oggi  invece  lo  Stato  ha  preteso  abolire  di  sua  sola 
volontà  l'impegno  da  lui  assunto  „. 

XIII. 

Ritornando  all'epoca  di  cui  stavamo  discorrendo,  noteremo  che 
il  Clero,  coerente  ai  principi  d'allora,  e  beffandosi  delle  leggi,  pub- 
blicava e  facea  circolare  e  commentava  dal  pergamo  le  bolle  e  i 
brevi  di  Roma;  i  vescovi  celebravano  sinodi  senza  permesso;  le 
congregazioni  si  moltiplicavano  ed  arricchivano. 

Affinchè  poi  il  Consiglio  di  Stato,  custode  delle  prerogative  del 
potere  civile  non  reagisse  mai  contro  tante  illegalità,  la  clericale 
assemblea  deliberava  che  i  membri  di  esso  fossero  da  lei  stessa 
nominati  anziché  dall'esecutivo. 


MEZZI  CHE  POTREBBERO  FAVORIRE 
LO  STUDIO  DELLA  CHIMIGA  BIOLOeiCA. 

Nota  seconda 
del  8.  C.  prof.  Egudio  Pollagci 


Con  quanto  ebbi  l'onore  di  esporre  all'Istituto  nella  seduta  de- 
c^orsa,  IO  non  intesi  affermare  in  modo  del  tutto  assoluto  che  non 
■^i  possa  mai  penetrare  il   mistero  delle  creazioni  biologiche.  Non 
"frolli  però  nascondere  qua  e  là  le  profonde  differenze  che  corrono 
fra  le  comuni  reazioni  chimiche  dei  nostri  laboratori  e  quelle  che 
^i  esercitano  nella  cellula  vivente,  aggiungendo  che  la  chimica  bio- 
logica potrebbe  forse  d'ora  innanzi   progredire  di  più,  qualora  ci 
decidessimo  a  tenere  una  via  diversa  da  quella  calcata  fin  qui. 

È  a  credere  però  che,  pur  cambiando  strada,  gli  ideali  del  sommo 

Xiiebig,   di    fabbricare   cioè   l'uomo   chimico,    non  si  realizzeranno 

mai;  penso  anzi  che  lo  stesso  Liebig,  trovandosi,  nella  sua  famosa 

conferenza,  faccia  a  faccia  con  delle  signore,  abbia  forse  voluto 

far  pure  dello  spirito. 

Nonostante  le  difficoltà  che  facilmente  saltano  agli  occhi,  bisogna 
andare  sempre  innanzi  senza  perder  passo  ;  tanto  più  che  oggi  non 
mancano  certi  sprazzi  di  luce,  che  lascerebbero  sperare  per  l'av- 
venire, e  specialmente  della  biologia  animale,  che  è  assai  meno 
pro){redita  e,  secondo  me,  anche  meno  attraente  della  vegetale. 

Con  le  parole  sprazzi  di  luce^  intendesi  di  alludere  all'inìpor- 
^nza  che  hanno,  nello  sviluppo  della  vita  e  nella  creazione  della 
materia  vivente,  lo  stato  colloidale  ed  il  modo  di  comportarsi  delle 
diastasi,  che  sono  poi  anch'esse  dei  colloidi ,  associati  a  tenui 
<)Qantità  di  materia  minerale,  la  cui  presenza  però  sarebbe  indi- 
spensabile al  loro  funzionamento. 

lUndiMmiù  —  H«rie  II.   Voi.  XLI.  7 
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Dicesi  colloidale  lo  stato  di  pseudo-soluzione  di  certe  sostanze 
organiche,  o  minerali.  Queste  apparenti  soluzioni  sono  capaci  di 
traversare  un  filtro,  ma  incapaci  di  dializzare. 

Facendo  zampillare  in  seno  all'acqua  le  scintille  dell'arco  elet- 
trico tra  due  fili  di  platino,  come  venne  fatto  da  Breidiz,  si  vede 
il  liquido  colorarsi,  mentre  gli  elettrodi  si  disaggregano.  Ottiensi 
così  una  specie  di  soluto  di  platino  nell'acqua;  è  il  platino  colloi- 
dale che,  sotto  questo  stato,  gode  di  proprietà  ossidanti  energiche. 
In  luogo  del  platino  paossi  usar  pure  dell'oro  e  dell'argento. 

La  chimica  minerale  ci  aveva  già  insegnato  a  preparare  in  tale 
stato  la  silice  e  l'ossido  di  ferro.  Oggi  però,  oltre  il  platiuo,  l'oro 
e  Targento  colloidali,  si  conoscono  il  palladio,  l'iridio,  il  rame,  l'o- 
smio,  l'antimonio,   il  cadmio  e  molti  altri  corpi  colloidali  ancora. 

Ma  come  si  può  dimostrare  che  la  dissoluzione  non  è  in  questi 
casi  che  apparente  ?  Il  Tyndal,  facendo  attraversare  un  soluto  salino 
da  un  raggio  luminoso  intenso,  notò  che  esso  vi  è  invisibile.  In  un 
liquido  colloidale  vi  è,  al  contrario,  visibile  in  tutto  il  percorso» 
come  in  qualche  modo  avviene  quando  un  raggio  di  sole,  pene- 
trando in  una  camera  oscura,  vi  è  diffuso  dalle  polveri  sottili,  che 
nell'aria  di  quella  camera  si  trovavano  sospese. 

Nelle  soluzioni  colloidali,  il  raggio  luminoso  ha  dunque  iucon- 
trato  delle  particelle  solide,  che  lo  hanno  riflesso;  particelle  te- 
nuissime  e  di  dimensione  inferiore  a  quella  della  lunghezza  d'onda 
della  luce,  e  perciò  invisibile  anche  con  la  maggior  potenza  d'in- 
grandimento di  cui  disponiamo. 

Conseguenza  di  questa  tenuità  delle  particelle  sospese  nel  liquido, 
è  quella  di  presentare  una  superfice  notevolissima  e  per  cosi  dire 
infinita.* 

Si  è  calcolato  che  un  grammo  di  platino  colloidale  rappresenti 
una  superfice  di  50  m^  Non  occorre  dunque  cercare  altrove  la 
causa  della  attività  chimica  di  tali  soluzioni.  L'esperienza  ha  di- 
mostrato che  codesto  stesso  platino  colloidale  è  capace  di  decom- 
porre l'acqua  ossigenata  alla  dose  di  Vsoo  di  milligrammo  in  un 
litro  di  acqua,  ossia  1  milligrammo  in  300  litri. 

Evidentemente  la  materia  trovasi  in  tali  soluzioni  in  uno  stato 
di  equilibrio  diverso  da  quello  del  corpo  isolato  o  in  soluzione  vera. 

A  questo  punto  non  sarà  inutile  ricordare  le  azioni  catalitiche; 
sono  esse  delle  azioni  chimiche  provocate  dalla  sola  presenza  d'un 
corpo  che  sembra  non  prender  parte  alla  reazione.  Fra  questi  corpi 
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ai  posaoD  citare  la  spafin^  di  platina,  i  sali  di  cobalto,  il  nichel 
ridotto,  il  carbone,  ecc.  Fra  le  teorie  proposte  per  spiegare  questi 
fatti,  ci  potremmo  contentare  di  quella  di  Ostwald,  che  può  dirsi 
le  riassume  tutte:  *"  Un  catalizzatore,  egli  dice,  è  una  sostanza 
che,  senza  apparire  nel  prodotto  della  reazione  finale,  ne  modifica 
la  Teloeità„,  sebbene  a  noi  non  sembri  in  tutti  i  casi  applicabile: 
però  che,  come  venne  pur  giustamente-  notato  dal  mio  egregio 
assistente  dottor  Zanichelli,  si  dovrebbe  ammettere,  secondo  Ost- 
wald, che  tutte  le  reazioni  possano  avvenire,  quantunque  più 
lentamente,  anche  senza  influenza  del  catalizzatore,  ossivvero  do- 
▼rebbesi  ammettere  reazione  chimica  anche  prima  di  aggiungere 
il  catalizzatore,  senza  d'altronde  avente  avuto  il  menomo  segno. 

E  da  aggiungere  che  quasi  tutte  le  azioni  catah'tiche  si  manife- 
stano a  contatto  di  una  materia  ditisissima,  ed  in  un  colloide,  la 
materia  si  trova  appunto  divisa  alFinfinito. 

Indi  possiamo  concludere  che  i  colloidi  devono  essere  potenti 
agenti  di   catalisi  e   che  le  materie  albuminoidi,  che  formano  la 
base  del  protoplasma,  essendo  dei  colloidi,  trovano  naturalmente 
nel  loro  stato  fisico  la  causa  stessa  della  loro  attività  biochimica. 
Può  dirsi  dunque,  in  modo  generale,  che  tutte  le  materie  viventi 
wno  dei  eolloidi,  mentre  le  altre  sono  dei  cristalloidi,  che  rappre- 
sentano   lo    stato   della   natura   in   riposo.  Ciò  è   quanto   pure  il 
chimico  Graham   esprimeva    già  molti    anni    addietro  con  questo 
aforisma:  **  Lo  stato  colloidale  è  lo  stato  transitorio y  instabile  o  di- 
wwjco,  lo  stato  cristallizzato  è  lo  sfato  statico,  „   Ed  aggiungeva  : 
'^H  colloide  è  il  fondamento  indispensabile  della  vita  y,. 
E  tuttavia  doloroso  il  pensare  che  gli  studi  dell'insigne  chimico 
*     ^Hf^leie,  quantunque  contino  già  circa  mezzo  secolo,  siano  rimasti, 
P^  ciò  che  ha  tratto  alla  biologia,   presso  a  poco  a   quello  stesso 
ponto  in  che  furono  lasciati  dal  Graham. 

U  nozioni  finora  esposte  ci  fanno  dunque  conoscere  fino  a  un 
certo  punto  il  meccanismo  d'azione  di  questi  agenti,  ancora  un  po' 
fl^isterioBÌ,  che  si  chiamano  diastasi.  Si  dà,  come  è  noto,  il  nome 
ii  diastasi,  fermenti  solubili,  o  enzimi  a  delle  sostanze  chimiche 
beerete  da  eaaeri  viventi  e  che  posseggono  questa  partiT)olaritH,  di 
potere  agire  cioè  al  di  fuori  delle  cellule  che  le  producono  e  senza 
prender  parte  esse  stesse  alla  reazione.  Ciò  che  caratterizza  una 
tiattaai  è  l'enorme  sproporzione  che  passa  tra  la  quantità  di  ma- 
teria ohe  entra  in  giuoco  e  l'eifetto  che  no  risulta. 
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l.  niNoi'tina,  nd  os.,  può  intervertire  10.000  volte  il  suo  peso  di 
^vu'«lioro;  il  presame  può  coagulare  600.000  volte  il  peso  suo  di 
lai  lo;  la  tossina  tetanica,  che  è  pure  una  vera  diastasi,  può  alla 
.liiHo  di  1  grammo  uccidere  più  di  40.000  cavie. 

Le  diastasi  presentano  inoltre  i  caratteri  seguenti:  sono  solubili 
nelTacquai  almeno  in  apparenza;  sono  distrutte  da  una  temperatura 
elevata;  sono  precipitate  da  gran  numero  di  reattivi  (alcole,  sali 
neutri,  ecc.)  e  hanno  la  proprietà  di  aderire  fortemente  ai  preci- 
pitati colloidali,  provocati  nelle  loro  soluzioin*. 

TI  numero  dello  diastasi  scoperte  negli  esseri  viventi,  animali  o 
vegetali,  è  già  molto  notevole  e  ciascun  giorno  si  accresce,  e  l'uf- 
ficio che  osse  godono  nei  fenomeni  biologici  è  di  più  in  più  pre- 
cisato. Possiamo  dire  che  tutte  le  reazioni  biochimiche  sono  pro- 
vocate da  una  diastasi  appropriata. 

Se  noi  ignoriamo  ancora  la  natura  chimica  delle  diastasi,  sappiamo 
almeno  che  sono  dei  colloidi  associati  a  tenui  quantità  di  materia 
minerale,  la  cui  presenza  è  indispensabile  al  loro  funzionamento. 
E  questo  un  fatto  curioso,  che  è  stato  messo  in  evidenza  dalle 
esperienze  di  Bertrand  sulla  laccasia^  fermento  ossidante,  com'è 
noto,  della  lacca;  questa  ossidasia  contiene  piccole  quantità  di  man- 
ganese, e  Bertrand  ha  dimostrato  che  la  sua  attività  era  funzione 
del  manganese. 

Toi^liendo  alla  ossidasia  il  manganese,  essa  diventa  inattiva  e 
non  ricupera  le  sue  proprietà  se  non  quando  le  viene  restituito  il 
detto  metallo,  quantunque  trovisi  in  essa  in  assai  tenue  quantità. 

La  piasmasia  che  coagula  il  sangue,  il  presame  che  coagula  il 
latte,  devono  la  loro  attività  a  delle  tracce  di  calcio. 

Io  posso  aggiungere  d'avere  osservato  che  l'albumina  la  più  pura 
dell'uovo  contiene,  tra  i  suoi  componenti  essenziali,  del  fosforo y  del 
calcio  e  del  magnesio,  quantunque  nelle  analisi,  anche  le  più  re- 
centi dell'albumina,  i  detti  tre  elementi  non  figurino. 

L'influenza  d'altronde  che  esercita  la  presenza  d'una  traccia  di 
un  corpo  determinato  sulle  proprietà  d'un  altro  corpo  è  ben  cono- 
sciuta. Il  Kaulin,  sperimentatore  esemplare,  ha  veduto  che  sot- 
traendo al  liquido  nutritivo  deìVaspergillas  niger  Visoooo  ^^  zinco, 
che  vi  era  stato  precedentemente  aggiunto,  la  raccolta  cade  da 
25  grammi  a  grammi  2.5. 

Ciò  mostra  da  quali  proporzioni  infinitesimali  di  un  elemento 
utile  può  dipendere  lo  sviluppo  di  un  essere  vivente,  la  prosperità 
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di  una  oultara,  e  possiamo  anche  dire  la  vita  di  cotesto  essere, 
perciò  che,  privando  affatto  il  liquido  nutritivo  di  detto  metallo, 
ana  nuoya  generazione  diyiene  impossibile  ! 

D'altra  parte  il  citato  aspergillus  è  anche  più  sensìbile  all'  a- 
lione  deurli  elementi  che^li  sono  noci  vi.  Aggiungendo  infatti  al  liquido 
nutritivo  Vieoooo  di  nitrato  d'argento,  la  vegetazione  si  arresta  bru- 
icamente,  e  nemmeno  essa  può  cominciare  in  un  vaso  d'argento, 
benché  la  chimica  sia  pressoché  impotente  a  dimostrare  che  una 
porzione  della  materia  del  vaso  disciogliesi  nel  liquido.  Ciò  nono- 
stante la  pianta  l'accusa  morendo  ! 

Né  è  temerario  supporre  che  questo  manganese  e  questo  calcio 
bì  trovino  nella  diastasi  allo  stato  colloidale,  Yale  a  dire  nelle  con- 
dizioni le  più  favorevoli  alle  azioni  catalitiche;  e  quindi  le  diastasi 
in  questione  ci  apparirebbero  come  dei  colloidi  complessi,  formati 
dall'associazione  di  due  altri  colloidi,  l'uno  organico,  l'altro  mine- 
rale, ed  in  ciò  sta  probabilmente  il  segreto  delle  loro  attività. 

Del  restante,  ciò  che  ci  sorprende  nella  costituzione  e  nel  fun- 
ziouamento  della  cellula  vivente,  é  la  predominanza  delle  azioni 
diastasiche,  che  si  esercitano  in  un  mezzo  colloidale.  Onde  si  ca- 
pisce che  le  diastasi  ed  i  colloidi  devono  avere  una  parte  principale 
neirorganizzazione  della  materia. 

Una  conferma  di  ciò  la  danno  pure  le  uova.  Rompendo  cautamente 
«n  novo,  si  capisce  subito  che  in  esso  arieggia  manifestamente  la 
^ta  e  che  tutto  è  pronto  per  il  suo  svolgimento  :  sostanza  cioè 
P'^^Ofìasmatica^  diastasi  ed  albume^  colloide  questo  per  eccellenza  e 
destinato  dalla  natura  a  proteggere  il  tnorlo  dagli  urti  ed  a  sommi- 
nistrare elementi  indispensabili  all'organizzazione  e  sviluppo  dell'a- 
nimale. La  diastasi  ha  per  iscopo  fondamentale  di  convertire 
l'alimento  in  nutrimento  che  può,  dopo  ciò,  essere  assimilato. 

Non  sappiamo  per  ora  in  quale  stato  si  trovi  la  materia  entro 
la  cellula,  né  conosciamo  le  reazioni  sì  svariate,  sì  fugaci  ed  in 
continua  trasformazione,  che  in  essa  avvengono;  certo  è  però  che 
nelle  cellule  la  materia  deve  trovarsi  in  uno  stato  atomico  diflfe- 
rente  da  quello  della  materia  in  riposo,  e  deve  perciò  obbedire  ad 
influenze  fisico-chimiche,  che  sono  a  noi  inaccessibili. 

Ai  concetti  esposti,  mi  permetterò  ora  di  aggiungere  alcune  in- 
dicazioni di   carattere   generale,  che   credo  di  un   certo  interesse 
per  l'argomento  che  ci  occupa. 
Lo  stadio  della  chimica  biologica  animale  dovrebbe,  a  mio  av- 
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viso,  essere  preceduto  da  quello  della  biologia  chimica  vegetale. 
È  ben  noto  che  le  piante  hanno  il  potere  di  elaborare  le  materie 
organiche,  odsia  Tinsieme  dei  principi  immediati  che  compongODO 
i  loro  organi,  e  che  gli  animali,  dopo  avere  assimilato  tali  prìnoipii 
hanno  per  ufficio  di  distruggerli.  Indi  il  regno  animale  è  subordi* 
nato  al  regno  vegetale,  ohe  gli  fornisoe  la  condizione  della  sua 
esistenza  e  lo  strumento,  a  così  dire,  della  sua  attività,  ossia  le 
materie  organiche  già  formate;  ed  anche  per  ciò  sarà  conveniente 
che  le  reazioni  chimiche,  che  si  elFettuanio  negli  organismi  delle 
piante  siano  conosciute  per  le  prime,  studiando  successivamente  i 
rapporti  che  passano  fra  esse  e  quelle  che  eli  continuo  si  veriBcano 
negli  organismi  animali. 

Gioverà  pure  ohe  la  biologia  venga  studiata,  oltre  che  nel  ga- 
binetto dello  scienziato,  anche  in  mezzo  alla  cortese  e  generosa 
campagna,  che  al  ridestarsi  specialmente  della  sua  vita,  mette  sotto 
gli  occhi  dell'osservatore  molteplici  ed  importanti  fenomeni  per  il 
biologo. 

Percorroiulo,  ad  esempio,  la  campagna,  ed  osservando  con  occhio 
non  attatto  privo  di  scienza,  vi  avverrà  di  notare  delle  nude  rocoie 
sn  cui  prosperano  delle  piante,  come  se  si  trovassero  in  un  fertile 
terreno. 

Altrove  tenterete  invano  di  svellere  da  uno  strato,  benché  leggiero, 
di  terra  altre  piante,  perchè  le  loro  radici,  avendo  nel  discendere 
in  basso  incontrato  della  pietra  calcare.  T hanno  penetrata  e  sol- 
cata più  o  meno  profondamente,  ad  essa  rimanendo  con  tenacità 
attaccate:  e  ciò  avviene,  nel  primo  come  nel  secondo  caso,  perchè 
le  radici  stesse  traspirano  degli  acidi  che  sciolgono  il  minerale, 
chi'  le  piante  utilizzano,  sì  che  il  liquido  uscente  dalle  radici  fa- 
rebbe verso  le  pietre  l'ufficio  stesso  che  fa  presso  a  poco  il  sacco 
gastrico  nella  digestione  animale. 

A  coloro,  che  sanno  interrogarla,  la  natura  è  sempre  prodiga 
di  benefizi.  Percorrendo  ed  osservando  in  autunno  le  terre  coltivate, 
vedonsi  i  semi  di  frumento  che  si  gontiano,  divengono  viscidi,  ger- 
minano e  si  sviluppano,  terminando  per  dare  il  fratto  che  deve 
alimontarci.  I  fiori  che  sbocciano  in  primavera  e  che,  dopo  avere 
olezzar o  l'aria  del  loro  profunso.  vi  offrono  gradevoli  frutti. 

Xt-i  nostro  cielo  di  paradiso,  sì  hanno  pure  le  vigne,  che  oltre 
a^i  accrescere  la  poesia  campestre  e  la  ricchezza  nazionale,  ci  danno 
un  frutto  gradito  da  tavola,  che  serve  per  la  coni  dell'ova,  ed  alla 
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hbbricazione  del  vino,  ohe   rallegra  il   cuore   degli  uomini   e   ne 
aumenta  la  forza. 

Salendo  in  alta  oollioa,  la  vostra  attenzione  potrà  fissarsi  sopra 
^0  prospero  e   annoso   castagno,  figlio  di  un   seme  relativamente 
piccolissimo.  Produce  annualmente  più  sacchi  di  castagne  e,  car- 
bonizzato, vi  darà  diverse  diecine  di  sacchi  di  carbone. 
I  principi  immediati  non  organizzati,  e  quelli  organizzati  conte- 
sati nelle  castagne,  e  quelli  eziandio  da  cui  è  derivato  il  carbone, 
rfe^ono  naturalmente  la  loro  origine  ad  azioni  biologiche  meritevoli 
di    attenzione. 

Trovandomi  nel  1879  a  passare  le  vacanze  in  mezzo  alle  vigne, 
'^>  poneva  nel  giorno  14  agosto  un  grappolo  d'uva,  non  staccato 
<l^lla  pianta,  entro  un  bicchier  d'acqua,  disponendolo  in  modo  da 
lasciarne  fuori  dell'acqua  una  porzione,  e  precisamente  la  parte  su- 
l>^TÌore,  o  più  vicina  al  gambo  del  grappolo  stesso.  L'uva  era  acerba, 
▼^^rde  e  della  grossessa  di  circa  una  veccia. 

Rinnovando  a  quando  quando  l'acqua,  che  si  evaporava,  ed  in- 
vi l^ilando  attentamente  l'esperienza,   non    tardava   ad   accorgermi 
cYie  gli  acini  o  bacche  della  parte  non  immersa  nell'acqua  cresce- 
vano e  si  coloravano:    mentre   quelli   immersi   rimanevano  verdi, 
conservando  altresì  presso  a  poco  il  volume  che  avevano  al  comin- 
ciare della  esperienza.   Non  è  qui  il  luogo  di   entrare  in   ulteriori 
dettagli;  dirò  solo  di  essermi  assicurato  che  le  bacche  dell'uva  si 
(Comportano  rispetto  all'aria,  come  delle  pom petto  aspiranti  e  che, 
impedendo  col  mezzo  dell'acqua,  l'ingresso  in  esse  dell'aria,  ogni 
olaborazione  si  arresta  senz'altro. 

Altro  studio  da  non  trascurare,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda 
I4  biologia  vegetale,  è  l'azione  della  luce,  agente  veramente  por- 
tentoBo  e  senza  del  quale  certe  reazioni  biologiche,  di  fondamen- 
te importanza,  non  potrebbero  realizzarsi.  E  noto  che  introdu- 
cendo delle  foglie  fresche  e  verdi  in  una  campana  ripiena  d'acqua 
carica  d'acido  carbonico,  ed  esposte  alVazione  diretta  e  intensa  del 
9ok,  esse  non  tardano  a  coprirsi  di  piccole  bolle  di  ossigeno,  pro- 
veniente dalla  decomposizione  dell'anidride  carbonica,  che  riuni- 
scoDti  alla  sommità  della  campana. 

È  questo  un  atto  fisiologico  della  pianta  veramente  provvidenziale, 
dappoiché  se  l'acido  carbonico  non  fosse  decomposto  dalla  pianta 
con  fissazione  del  carbonio,  si  accumulerebbe  neiraria,  terminando 
per  aTTeleoarci  ;  e  d'altra   parte  l'aria  diverrebbe  per  gli  animali 
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irrespirabile,  se  essa  non  riceyesse  Tossigeno  risultante  dalla  de- 
oomposizione  del  detto  acido.  Acciocché  però  l'importante  fenomeno 
avvenga  è  sempre  indispensabile  il  concorso  della  luce  solare. 

Senza  essere  investiti  dal  sole,  anche  i  frutti  non  vengono  sapidi; 
le  uve  riescono  scipite,  scolorite  e  quasi  prive  di  zucchero.  Il  solo 
calore,  se  non  è  associato  ai  raggi  solari,  non  basta,  e  ciò  è  quanto 
venne  pur  divinato  da  Dante,  come  sappiamo,  quando  in  due  versi 
ebbe  a  dire: 

Mira  il  valor  del  sai  rhc  si  fa  cina 
(Jiìtnto  air  umor  che  dalla  ri  fé  cola. 

La  chimica  biologica,  fu  detto  già,  rifugge  dalle  azioni  violenti. 

Gli  eserciti  tentano  di  vincere  il  nemico  scaricando  fucili  e  can- 
noni, usando  nei  mari  anche  la  dinamite  per  sconquassare  e  far 
saltare  in  aria  le  navi  insieme  ai  marinai. 

Per  le  operazioni  comuni  dei  nostri  laboratori,  senza  andare 
tant'oltre,  nondimeno  richiedesi  assai  spesso  rapplica2none  di  tem- 
perature assai  elevate,  e  souo  frequenti  le  fusioni  e  riduzioni,  Tuso 
di  acidi  energici,  di  alcali  caustici,  ecc. 

Ora,  tali  mezzi,  tali  condizioni  sono  troppo  grossolani,  troppo 
violenti  ogni  volta  che  trattisi  di  operare  con  materie  viventi,  o 
anche  organiche,  complesse,  a  molecole  poco  resistenti  e  facili  a 
cambiare. 

La  chimica  biologica  richiede»  in  generale,  azioni  blande,  reat- 
tivi non  energici  e  temperature  moderate,  del  che  si  hanno  con- 
tinue prove  nei  fenomeni  naturali  dei  due  regni  organici. 

Del  resto,  la  mia  personale  convinzione  è  questa:  che  dai  lumi 
cioè  che  può  offrirci  la  prodiga  campagna,  dallo  studio  condotto 
con  amore,  con  discernimento  e  perseveranza  delle  materie  colloi- 
dali e  degli  enzimi^  o  diastasi,  debbano  venire  alla  chimica  bio- 
logica i  maggiori  frutti. 


DELLA  PSICOLOGIA  PROCESSUALE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelli 


Iq  altra  Nota  (1)  intesa  a  richiamare  l'attenzione  de' nostri  gio- 
vani studiosi  sopra  una  nascente  disciplina,  tanto  coltivata  presso 
l'estranee  nazioni  quanto  trascurata  dalla  nostra,  parlo  della  psi- 
cologia individuale,  cercai  mostrarne,  nonché  la  ragion  di  essere, 
anche  la  scientifica  utilità;  e  per  questo  secondo  riguardo  accennai 
ad  alcune  sue  importanti  applicazioni.  Mi  sia  lecito  oggi  di  chia- 
rire su  tal  punto  il  pensier  mìo,  toccando  di  una,  fra  siffatte  appli- 
cazioni, la  quale,  al  pari  della  disciplina  di  origine,  non  ha  finora 
un  titolo  od  appellativo  fisso,  ed  è  similmente  poco  o  punto  cono- 
sciuta dai  nostri  studenti  di  giurisprudenza  (2).  Intendo,  dire  di 
una  psicologia  denominata  variamente  —  criminale,  giudiziaria, 
legale,  forense  —  che  è  in  via  di  formazione.  E  tengo  per  fermo 
che  se,  nei  pochi  anni  decorsi  (meno  di  dieci)  da  che  essa  fu  ini- 
ziata, ai  cultori  stranieri  si  fosse  aggiunto  qualcuno  de' nostri  psi* 
cologi  e  giuristi,  ella  avrebbe  avuto  un  nome  di  battesimo  più  con- 
veniente, forse  questo:  psicologia  processuale. 


(1)  Ifend,  del  r.  Jst.  Ltjmh,^  serie  ii,   voi.   xi.,   11H)7. 

(2;i  Ce  ne  persuade  la  seguente  dichianizioue  ili  un  professore  di  diritto 
e  procedura  penale.  L'avv.  M.  Lonuo,  nel  suo  rerent^^  libro  I\séroiof;fn 
criminale^  a  pag.  2(50,  scrive:  «tutti  gli  scrittori,  dai  giureconsulti  pra- 
tici ai  grandi  logici  moderni,  si  sono  occupati  delle  norme  di  credibilità 
del  testimone  .  .  .  ma  nessuno,  eh'  io  mi  «sappia,  si  è  oocupato  ancora 
della  psicologia  del  testimone  ».  E  poco  appre.sso,  a  pag.  'J<><>,  aggiunge: 
«la  psicologia  del  giudice  merita  anch'essa  jiarticolarc  ^-onsiderazione, 
ed  attende  tuttavia  chi  ne  tonni  oggetto  de'  suoi  studi  ».         , 
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Perchè  la  mia  proposta  non  paia  arbitraria,  uè  Tana,  basta  raf- 
frontarla al  concetto  fondamentale  della  scienza,  secondo  la  nìas- 
BÌma  parte  di  quelli  che  la  vanno  architettando.  À  tale  fine  non 
occorre  considerare  il  diseg^no  dei  singoli  lavori  fin  qui  usciti  alla 
luce,  ben  numerosi  ed  in  aumento  continuo,  potendo  noi  arrestarci 
ad  un  solo  trattato,  per  esser  primo  di  data  e  di  merito  a  rispetto 
di  altri,  composto  da  Hans-Oross,  professore  deir università  di 
Graz,  giurista  e  lungamente  giudice  istruttore.  Il  libro  suo,  Kri- 
minalpsycologie  j  ristampato  nel  1905  dopo  soli  sette  anni  dalla 
prima  edizione  (1),  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima,  intitolata 
Parte  soggettiva^  si  discorre  di  tutto  ciò  che  riguarda  Tattilità  psi- 
cologica del  giudice,  e  con  tal  nome  s' intende  cosi  il  magistrato 
inquirente  che  il  giudicante,  e  giudicante  in  pretura,  in  tribunale, 
in  corte  d'assise. 

Nella  seconda  parte,  intitolata  Oggettivuy  si  esamina  Fattività 
psicologica  del  giudicabile,  imputato  od  accusato,  nonché  delle 
persone  che  forniscono  la  materia  del  giudizio,  come  a  dire:  il  de- 
nunciante,  il  querelante,  grinformatori,  i  testimoni,  i  periti.  Ognuno 
ravvisa  qui  rifatto  in  forma  dottrinale  queirordinamento  legislativo 
che,  sotto  il  nome  di  procedura  penale,  suol  prescrivere,  da  una 
parte,  il  modo  di  scovrire  gli  autori  dei  reati  commessi,  e  dalPaltra 
il  modo  di  giudicare  il  grado  così  della  loro  colpevolezza  come 
della  pena  meritata.  Non  si  erra  dunque  ad  affermare  che  Hans 
Gross,  qualunque  sia  stata  la  sua  intenzione  nel  compilare  la  Kri- 
minalpsychologie^  in  realtà  vi  ha  solo  trattato  di  tutte  quelle  psi- 
cologiche energie,  che  da  persone  differenti  si  adoperano  nella 
istruzione  de'  processi  penali,  e  nel  susseguente  giudizio  della  co- 
scienza giuridica.  Non  occorre  altro,  mi  pare,  per  rendere  aperto 
che  r  appellattivo  processuale  esprime  il  contenuto  generico  del 
nuovo  ramo  della  psicologia  individuale,  meglio  di  tutti  quelli  fi- 
nora proposti,  e  così  svariati  per  eccitamento  della  critica.  A  mo'  di 
esempio,  ci  ha  chi  disapprova  il  titolo  adottato  da  Gross,  e  lo 
disapprova,  non  solo  perchè  gli  pare  male  attagliato  all'opera 
stessa,  dove  ben  poco  si  discorre  del  delinquente,  ma  perchè  ac- 
coppia la  psicologia  del  giudice  con  quella  del  reo,  le  quali  per 
economia  di  lavoro  scientifico  hanno  separatamente  a  svilupparsi: 


(1)  Crh^inafpst/<hoiOf/ie,  Graz  1898. 
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sicehè  il  trattato  di  Gtross  si  dovrebbe  intitolare  *  psicologia  gin- 
diziaria  9  e  tenere  la  psicologìa  criminale  come  un'altra  disciplina 
della  eriminalogia  (1).  Senoncbè  il  critico,  prevedendo  l'obiezione 
che  nella  sua  proposta  ammetta  una  divisione  antiscientifica,  sog- 
giunge: **  le  due  psicologie  si  riuniranno  poi  in  altra  più  compren- 
siva, dal  titolo  psicologia  legale,  che  farà  riscontro  alla  provetta 
medicina  legale  ^.  Ha  l'obiezione  presentita  non  è  con  tal  ripiego 
rimossa  ;  poiché  la  vantata  psicologia  legale  intanto  apparisce  pos-  . 
sibile,  iu  quanto  l'opera  del  magistrato  e  le  azioni  incriminabili  sono 
in  realtà,  ed  in  mente  nostra,  correlative.  La  psicologia  giudiziaria 
non  si  ha  quindi  a  disgiungere  dalla  criminale;  che  non  formano 
esse  due  discipline,  bensì  due  parti  di  una  sola,  la  quale  sarà  ac- 
conciamente definita:  psicologia  individuale  applicata  agli  atti  di 
procedura  penale. 

Come  si  diceva  a  principio,  l'imperfezione  della  generante  river- 
bera sulla  generata  ;  e  noi  abbiamo  finora  molte  e  sparse  foglie  di 
una  corona  ideale,  che  yarianiente  è  prefigurata  da  valenti  colla- 
boratori; il  qual  fatto  non  deve  recare  meraviglia  ne  scouforto,  es- 
sendo consueto  nella  storia  delle  scienze.  S'intende  pure  che  i  sin- 
^ii  lavori  si  aggruppano  naturalmente  intomo  agli  attori  del 
dramma  penale.  E  cominciandosi  dal  magistrato,  ne'snoi  vari  ufiSci, 
due  sono  stati  gli  scopi  principali  degli  studiosi.  In  primo  luogo, 
designare  tutta  la  dottrina  scientifica  che  il  magistrato  inquirente 
deve  possedere;  e  gli  errori  derivanti,  così  dalTinsufficieuza  sua  in 
tale  dottrina,  come  dallo  stato  suo  d'animo  e  di  mente  anormale. 
In  secondo  luogo,  pel  magistrato  giudicante,  risolvere  la  tormen- 
tosa questione  della  imputabilità  giuridica,  coll'aiuto  delle  discipline 
psicologiche  aventi  per  soggetto  la  reità  degl'individui,  ora  de'sani, 
ora  de' nevropatìci,  ora  de' minorenni. 

Ma  ognuno  comprende  che  l'applicazione  della  psicologia  alle 
funzioni  dal  magistrato,  nel  periodo  preparatorio  e  nel  risolutivo 
de'  processi  penali,  non  si  poteva  fare  senza  occuparsi  di  tutti  co- 
loro ohe,  in  «no  o  in  altro  modo,  e  con  varia  intenzione,  aiutano  o 
impediscono  Tandainenlo  legale  delle  dette  funzioni.  Perciò,  di  se- 
guito allo  studio  psicologico  del  magistrato  inquirente,  si  è  atteso 
allo  studio  de' suoi  informatori,  soprattutto  del  testimone.  Per  si- 


(1)  Ed.  Claparède,  in  Ann.  PHifclwl.^  xii,  pag.  276. 
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mile,  alle  ricerche  sulle  condizioni  psicologiche  del  magistrato  gin- 
dicanie  si  sono  aggiunte  quelle  concernenti  l'accusato,  gli  accusa- 
tori, i  difensori.  La  critica  non  ha  risparmiato  nessuno;  e  sotto 
forma  complessiva,  ha  dato  il  benservito  ai  periti  psichiatrici,  agli 
avTocati  criminalisti,  ai  giurati   (1). 

Qui  par  mi  che  si  lasci  la  via  maestra  dell'investigazione  pretta- 
mente teorica,  per  entrare  nella  secondaria  della  pratica;  buona 
anche  questa  per  certo,  ma  da  seguirsi  dopo  e  non  mai  insieme 
colla  prima,  se  non  vuoisi  accrescere  le  difficoltà  della  investiga- 
zione, procedendo  alla  rinfusa  ed  a  volo  di  farfalla.  Recherò  in  pro- 
posito un  solo  esempio.  Il  Claparède  scrivendo,  sulla. falsariga  di 
Stern,  intorno  alle  funzioni  del  magistrato  giudicante,  reputa  ne- 
cessari due  ordini  di  ricerche,  V  uno  di  psicognostica  e  V  altro  di 
psicotecnica,  dove  T  indagine  teorica  si  mescola  con  la  pratica  al- 
ternamente. Così,  in  psicognosticH,  si  comincia  dal  problema:  '^per 
quali  segni  psicologici  si  scorge,  in  una  persona,  il  buono  sviluppo 
della  sua  attitudine  a  giudicare?  „  E  subito  appresso:  ^  la  facoltà 
giudicatrice  dipende  dalla  natura  dell' oggetto,  e  di  quanto?  „ 
D'altra  parte,  in  psicotecnica,  si  comincia  dal  cercare  le  migliori 
condizioni  che  bisogna  porre  in  atto  per  formare  un  giudizio  cor- 
retto „•  E  si  finisce  chiedendo:  '^  Tesercizio  sviluppa  la  facoltà  di 
giudicare  P  .^ . 

Ma  i  più  non  hanno  questa  fretta  giovanile  di  abbracciar  troppo 
in  una  volta,  e  tengono  ben  distinta  la  teoria  dalla  pratica.  Così 
Hans  Gross,  il  quale  va  per  la  maggiore,  non  solo  è  autore  di 
una  psicologia  criminale,  ma  anche  di  un  manuale  pratico  del  giu- 
dice istruttore  (2).  Tutto  il  che  rivela  la  intenzione  comune,  e  prin- 
cipale, di  promuovere  una  radicale  riforma  della  istituzione  penale, 
gareggiando  e  contrastando  colla  scuola  italiana,  detta  di  antropo- 
logia criminale. 

A  restarne  convinti  basta  leggere  il  libro  teorico  di  Gross.  Fin 
dal  principio  egli  si  fa  ad  osservare  che  il  Lombroso  ed  i  suoi  se- 
guaci hanno  impiccolito  la  psicologia  criminale,  confinandola  a 
ricercare  le  cause  della  delinquenza,  riposte   principalmente  nella 


(1)  Per  «^li  avvocati  od  i   ])t»riti  oiv.  (ìhoss,   Kriminalj^sìfchol.  Pe'  giu- 
rati <tV.  CiòKKEfS,  /)('/•   \Vahr,s}pruch,  ecc.  Halle   I!W. 

(2)  Cfr.  l'edizione  franceso,   MtinuvIitratiiiìH'tViHstrHv.tionJuilic.^etc. 
I>aris  1H99. 


OBLLA  PSICOLOGIA  PSOCBSSUALE.  101 

costitazìone  fisica  dei  malfattori.  Oltracciò,  credendosi  interpreti 
sinceri  dell'antropologia  criminale,  come  scienza  nata  dalla  medi- 
cina legale  e  sottoposta  all'inflnsso  della  psichiatria,  vorrebbero 
affidare  al  perito  medico  tutta  la  direzione  dei  processi  penali;  e 
quindi  pongono  le  loro  speranze  nella  dolce  ipotesi  che  la  scienza, 
s'intende  la  loro,  acquisti  quando  che  sia  tale  e  tanta  autorità 
sulla  pubblica  opinione,  da  spodestar  lo  stato  di  una  funzione  sua 
essenziale,  per  investirne  un  corpo  di  fisiologi  e  di  alienisti  non  si 
sa  come  organizzato.  Ora  questa  è  una  cattedratica  presunzione, 
che  non  può  illudere  gli  uomini  di  buon  senso  ;  e  già  si  vede  dap- 
pertutto che  l'autorità  arbitraria,  concessa  ai  psichiatri,  di  senten- 
ziare sulla  libertà  de'  cittadini,  incontra  le  proteste  sempre  più  vi- 
vaci di  tutti  i  popoli  civili.  Per  giunta  si  consideri  che  le  genera- 
zioni avvenire  di  questi  popoli  stessi  saranno  gelose  della  propria 
libertà  ancora  più  delle  presenti  ;  e  che  perciò  la  magistratura  pe- 
nale sarà  meno  numerosa  e  più  savia,  senza  l'aiuto  de'  nuovi  astro- 
loghi, da  cadere  in  errore  tanto  di  rado  ed  in  sì  poca  parte,  quanto 
ora  ci  cade  più  spesso  e  gravemente.  Ma  il  sapere  e  la  perizia  del 
futuro  magistrato  proverranno  principalmente  dalla  psicologia  giudi- 
ziaria; la  quale  può  ben  dirsi  una  scienza  germanica,  perchè  ini- 
ziata da  Metzer  e  Platner,  continuata . . .  una  litania  di  giurecon- 
sulti, lasciandosi  il  finale  sottinteso. 

Chiunque  legge  a  mente  serena  questo  vanto  esotico  nel  libro 
scritto  da  un  giureconsulto,  coli' intento  principale  di  esporre  una 
teoria  psicologica  dell'  errore  giudiziario,  non  può  trattenersi  dal- 
l'esclamare  col  savio  antico:  medice  cura  te  ipsum!  Si  capisce  in- 
fatti e  va  d'incanto  la  frase  "^arte,  poesia,  industria  nazionale  n: 
ma  discorda  dalla  natura  della  cosa,  e  non  si  capisce,  l'altra  frase 
'scienza  creata  da  tale  persona  o  razza  „.  Che  se,  storicamente, 
intorno  alla  istituzione  della  procedura  penale,  si  può  distinguere 
una  dottrina  tedesca  da  una  dottrina  italiana;  amendue,  come  et- 
niche e  personali,  se  riguardano  i  princìpi  e  non  già  le  pratiche 
applicazioni,  non  sono  vere  scienze,  e  nessuna  traccia  lasceranno 
nella  vita  delle  future  generazioni;  tranne  il  ricordo  che  il  loro 
contrasto  abbia  prodotto  un  incentivo  a  trovare  e  confermare  la 
verità,  in  modo  simile  a  quello  con  cui,  a  detta  de' teologi,  si  prova 
la  verità  de'  cristiani. 

Perciò,  intanto  accade  questo,  che  la  predicata  scuola  germanica 
non  si  trova  discosta  dall'italiana  quanto  bi  crede.  Lo  scopo,  infatti. 
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ed  il  mezzo  principale  sono  firenericamente  comnni  ad  améndne, 
perchè  suggeriti  dalla  medesima  persuasione  che  Tessere  addottri- 
nato solamente  nelle  scienze  giuridiche  non  porta  seco  tutti  i  re- 
quisiti del  buon  magistrato  penale;  la  cui  educazione  richiede  al- 
tresì la  cognizione  teorica  e  pratica  della  persona  umana.  Ma  qui 
comincia  una  divergenza,  che  crescit  eundo.  La  scuola  italiana  fa 
scaturire  eotesta  cognizione,  col  nome  di  antropologia,  da  tutte  le 
discipline  biologiche,  informate  come  sono,  o  conducenti,  ad  un  de- 
terminismo assoluto;  do?eochè  la  scuola  tedesca  invoca  la  psico- 
logia, nello  stato  di  sviluppo  più  receute,  che  scansa  quella  prede- 
stinazione di  ^iinovo  conio  e  giustifica  la  credenza  comune  nella  li- 
bertà morale.  Una  conseguenza  cospicua  di  siffatto  contrasto  si  è, 
ohe  mentre  i  seguaci  nostri  della  detta  antropologia  non  rifinano 
dal  censurare  la  suola  giurìdica  da  essi  chiamata  classica^  rom- 
pendo, come  possono,  la  gloriosa  tradizione  de'  nostri  grandi  pena- 
listi; i  seguaci  tedeschi  della  psicologia  giudiziaria  si  professano 
continuatori  de' propri  criminalisti,  e  mirano  solo  a  svolgerne  e 
compirne  i  princìpi  e  le  massime  nelTordine  pratico. 

Quale  de' due  portamenti  si  mostra  più  ragionevole,  perchè  sug- 
gerito dalTamore  della  verità?  Ce  lo  dica  una  circostanza  di  fatto. 
I  nostri  riformatori  rimproverano  alla  scuola  classica  l'avere  ido- 
leggiato gli  astratti  loro  concetti  del  reato,  ed  in  corrispondenza 
stabilito  le  pene.  Se  la  cosa  sta  proprio  cosi,  essi  hanno  provato 
una  volta  di  più  esser  vero  T adagio:  chi  va  col  zoppo  impara  a 
zoppicare.  Poiché  alla  scala  mitologica  dei  delitti  hanno  sostituto 
la  gerarchia  tipica  dei  delinquenti  nati;  con  questa  grave  diversità, 
che  se  la  prima  mitologia  favoriva  la  confusione  della  giustizia  con 
la  pubblica  vendetta,  la  seconda  mitologia  ha  dato  la  stura  ad  una 
letteratura  morbosa.  la  quale  inorpellando  il  vizio  glorifica  la  con- 
sorteria dei  ladri  e  degli  assassini. 

Non  ha  guari  uu  modesto  seguace  di  quella  scuola,  che  pure  ha 
titolo  di  criminale  positivi^  osservava  con  suo  rammarico  com'ella 
**  non  abbia  avuto  la  fortuna,  che  di  per  sé  e  per  li  suoi  fini  si 
meritava  „  (1).  Di  un  fatto  tale,  che  altri  cercando  di  negare  l'ha 
confermato,  la  ragione  sta  ne'  princìpi  sistematici  del  proclamato 
positivismo,  cioè:  che  la  delinquenza  abbia  la  sua  propria  base  nella 


(1)  Giovanni    Hosm>i,   Fra  la  jti'nhtftt  t/t'nto.  Firoiize  190H. 


DBLLA  PSICOLOGIA  PROCESSUALE.  103 

strattara  anatomica  dogi'  individui,  che  questa  vada  soggetta  alla 
le^ge  di  regressione,  e  che  regressione  e  degenerazione  siano  tnt- 
tuno,  così  in  senso  fisico  che  in  senso  morale.  Ora  queste  propo- 
sizioni non  hanno  ottenuto  Tassenso  degli  scienziati,  che  ne  pote- 
vano valutare  debitamente  le  prove;  e  da  più  parti,  anatomici, 
fisiologi,  antropologi,  sociologi,  con  fatti  ed  argomenti  contrari  le 
hanno  smentite  (1).  Di  qui  queir  esaurimento  di  vena  inventiva, 
quella  scarsezza  di  lavori,  quella  panacea  di  spiegazioni,  che  hanno 
(lato  r  ultimo  colpo  alla  dottrina  deiruomo  delinquente.  E  di  qui 
pure  un  semplice  avvertimento  di  buon  senso:  o  cangiar  rotta,  o 
sulle  secche  perire. 

Della  scuola  tedesca  tornerò  a  parlare  quando  che  sia. 

(1)  A.  Lacassaoxk  et.  K.  Martin,  Anthrop.  trimim^He,  l*aris  1905. 


Il  trasformismo  in  istolog^ia.  La  metaplasia  dei  tessuti  morbosi 
riyeiidicata.  L^  azione  canc*erlg:ena  dei  raggi  Rontgen  e  la 
etiologia  dei  neoplasmi  maligni.  —  Oomunioazione  del  S.  C. 
prof.  Edoardo  Bonabdi. 


In  varie  comunicazioni  da  me  fatte  a  questo  illustre  Istituto  ho 
sostenuto  che  la  verità  più  sicuramente  inducibile  dalle  osserva- 
zioni ed  esperienze  della  bacteriologia  generalo  e  medica  è  la  va- 
riazione ininterrotta  delle  specie  bacteriche  dal  saprofita  più  iunocuo 
al  più  pericoloso  parasita  e  viceversa  (1). 

Ed  in  una  lettura  sulla  ereditarietà  dei  caratteri  acquisiti  in  pa- 
tologia ed  in  medicina,  accennando  al  tramonto  delle  teorie  bacte- 
riche e  blastomicetiche  nella  etiologia  del  cancro  ed  al  credito 
sempre  maggiore  (\eìV ipotesi  enzimatica,  rivendicavo  alla  dottrina 
plastidnlare  del  mio  compianto  e  venerato  maestro,  il  Maggi,  la 
odierna  interpretazione  degli  incinsi  protoplasmatici  siccome  bionti 
virtuali  capaci  di  funzioni  secretorie  specifiche  nel  protoplasma  nor- 
male e  probabilmente  di  attività  patogena  quaudo  il  protoplasma, 
0  Finterà  cellula,  si  alterano  e  si  disgregano  (2). 

Oggi  è  la  volta  dei  tessuti  morbosi,  dei  neoplastici  in  special  modo, 
ormai  ribellantisi  alla  rigidità  della  vecchia  dottrina  embriologica. 

Senonchè,  questa  pretesa  rivoluzione  che  nel  campo  della  istologia 
patologica  si  va  compiendo  per  opera  dei  più  ortodossi  accademici 
nou  è  ohe  la  rivendicazione  di  verità  sostenute,  oltre  mezzo  secolo 


(1)  BoNARDi,  Intoìììo  alle  jprt'sufttp  specie  bacteriche  patogene  ed  ai  loro 
prodotti.  Rendiconti  r.  Tstiiuto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  serie  ii. 
voi.  XXXV.  19C)2. 

BoNARDi,  lììfezìoìH'  (Ielle  rie  bilia r/  e  setticemia  da  im'crococcmi  tetra- 
genus.  L'Ospedale  ma^giure,  anno  i,  11>06. 

(2)  BoNARi>i.  L'eretlitarivtà  dei  caruttrri  acf/uisiti,  ecc.  Rend.  Ist.  Lomb. 
di   scienze  e  lettore,  ser.   n.  voi.   xxxviii,   1905. 
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/a,  da  insigni  maestri  nostri  e  che  furono  poi  travolte  e  seppellite 
qnali  eresie  scfentffiche  dai  segnaci  della  teoria  embriologica  dei 
foglietti  blastodermioi  per  la  interpretazione  dei  tessuti  morbosi. 

Ecco  qna  alcune  significanti  citazioni  che  tolgo  dalle  opere  di 
un  altro  fllnstre  e  rimpianto  maestro  mio  ed  anterovolissimo  membro 
di  qaesto  Istituto,  il  Sangalli. 

A  pagina  120  della  Storia  clinica  ed  anatomica  dei  tumori,  si 
legge:  "puossi  mai  proTare  col  fatto  che  quel  tumore  fibroso  o 
fibroplastico,  esportatosi  dal  corpo  di  un  paziente  né  più  mai  ri- 
prodottosi, in  progresso  di  tempo  sarebbe  degenerato  in  cancro  qua- 
lora fosse  rimasto  a  lungo  neirorganismoP  ,,  E,  continuando.  Fautore 
afferma  di  non  essere  persuaso  delle  ragioni  che  in  senso  contrago 
espose  il  Cruveilhier  in  seno  all'Accademia  di  medicina  di  Pa- 
rigi, negando  che  i  tumori  fibrosi  della  mammella  possano  mai 
trasformarsi  in  cancro  (1). 

Ed  a  pag.  122  della  stessa  opera:  *^  Come  il  tessuto  canceroso 
si  sviluppa  in  seno  ai  tessuti  normali,  così  potrebbe  formarsi  entro 
alcuni  tessuti  morbosi  „.  Non  si  saprebbe  addurre  alcuna  prova  di- 
retta contro  r  ipotesi  che  alcuni  cancri  fibrosi  della  mammella  e 
della  ente,  caratterizzati  dalla  lentezza  del  loro   decorso  siano  al 
principio  costituiti  da  abbondanti  fibre  e  da  cellule  simili  alle  con- 
netti vali,  come  lo  sono  i  tumori  fibrosi;  e  che  più  tardi  per  le  mu- 
tate condizioni  generali  e  locali,  i  nuclei  e  le  cellule  successiva- 
mente sviluppantisi,  in  cambio  di  dar  luogo  a  fibre,  vadano  ingran- 
dendosi ed  assumendo  l'aspetto  di  cellule  cancerose  „.  E  più  oltre: 
'^  La   illuminata  esperienza  ha  dimostrato,  contro  l' opinione   del 
Lebert  e  de'  suoi  seguaci,  come  alcuni  tumori  fibrosi,  non  presen- 
tanti in  alcun  modo  la  struttura  del  cancro,  bene  spesso  si  ripro- 
ducano dopo  la  loro  esportazione  e  qualche  volta   si  generalizzino 
nell'organismo  dando  luogo  ad  una  malattia  affatto  simile  al  can- 
cro „  (2).  Ebbene!  vedremo  fra  poco  come  un'osservazione  consi- 
mile addusse  il  Palk,  nell'ultima  seduta  della  Verein  f.  inn.  Me- 
dizin  di  Berlino,  aderendo  pienamente  alla  dottrina   della  meta- 
plasia  dei  tessuti  neoplastici. 


(1)  Discussipn  sur  les  fumeurs  des  maniììi.  Bull,  de  l'Acad.  des  sciences, 
tom.  IX,  1844. 

(2)  Storna  clinica  ed  anatomica  dei  tumori,  del  dott.  Giacomo  San- 
galli. Milano,  1864. 

Eendicontù  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  8 
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A  pagina  107  della  seconda  edizione  della  celebre  monografia^ 
edizione  che  porta  la  data  del  1860,  quando  il  Sangalli  copriva 
già  la  cattedra  di  anatomia  patologica  delF  università  di  Pavia,  si 
legge  :  *  Tessuti  morbosi  di  benigno  carattere  clinico  sul  loro  prin- 
cipio, rimanendo  lungamente  nell'organismo  possono  tramutarsi  in 
un'affezione  cancerosa  tanto  in  riguardo  alla  forma  anatomica  che 
al  decorso  clinico  :  tali  sono  i  tumori  fibrosi  della  cute  con  preva- 
lenza di  cellule  fusate,  le  cisti  ateromatose  esulcerate  del  cuoio 
capelluto,  alcuni  tumori  epidermoidali  e  gli  adenomi  della  mam- 
mella „  (l). 

Questo  passaggio  ha  speciale  interesse  perocché,  come  vedremo- 
riferendo  la  recentissima  discussione  avvenuta  in  seno  alla  Verein 
f.  inn,  Medizin  di  Berlino  le  metaplasie  del  cancro  verso  il  sar- 
coma  a  cellule  fusate  nei  successivi  trapianti  a  traverso  genera- 
zioni di  topi  segnerebbe  precisamente  Vandamento  inverso  a  quello 
dell'osservazione  clinica  ed  anatomo-patologica  del  Sangalli,  se- 
condo la  quale  si  passa  dal  sarcoma  a  cellule  fusate^  al  cancroide 
cutaneo  ed  al  cancro  deciso  od  epitelioma. 

A  pagina  373  del  2^  volume  della  citata  monografia  è  scritto  r 
'^  Qui  farò  di  nuovo  notare  al  chirurgo  Io  stretto  rapporto  anato- 
mico e  fisio-patologico  che  passa  fra  il  tumore  fibroso  ricco  di 
cellule  grandi  ed  allungate  (tumore  fibro-plastico  e  sarcoma)  ed  il 
cancro  fibroso,  rapporto  che  ci  spiega  il  vario  decorso  del  sarcoma 
come  intendesi  dai  chirurghi  ed  in  parte  le  opposte  loro  opinioni 
sulla  curabilità  del  cancro.  Il  carcinoma  nel  suo  ultimo  stadio  passa 
allo  stato  di  cancro  fibroso  —  mentre  diventa  sede  di  dolori  frizzanti, 
si  esulcera  e  va  sviluppando  nel  suo  interno  cellule  più  grandi 
affatto   simili  a  quelle  del  cancro  midollare  e  fibroso  „. 

Nel  libro  v  della  sua  grande  opera,  rimasta  disgraziatamente 
incompiuta,  la  Scienza  e  la  pratica  delVanatomia  patologica^  a  pa- 
gina 9,  dopo  aver  riconosciuto  che  il  sarcoma  è  tumore  originante 
dal  connettivo,  cioè  dal  mesoderma,  il  Sangalli  continua:  '^  for- 
secchè  in  tutto  il  decorso  del  sarcoma  metastatico  multiplo  conser- 
vasi sempre  la  purezza  e  la  esclusività  della  cellula  connettiva? 
No,  non  lo  credono  coloro  stessi  che  tengono  opinione  contraria 
alla  mia.  Nel  lungo  sviluppo  del  sarcoma  possono  prodursi  in  vari 


(1)  Storia  clinica  ed   anatomica  dei  tumori ,    del  dott.   G.  Sangalli, 
prof,  di  anatomia  patologica.  Pavia  1860. 
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posti  del  tumore  cellule  epifeliali  entro  alveoli  di  finissimo  connet- 
tivo. Di  qui  il  sarcoma  carcinomaiode  o  canceróso,  E  per  converso 
\\e\V epitelioma  infettante»  o  carcinoma  epiteliale^  delle  zone  di  cel- 
lule non  definite  svolgonsi  talvolta  in  cellule  connettivali  di  varia 
forma  e  grandezza  insieme  con  striscie  di  tessuto  fibrillare,  onde  il 
carcinoma  sarcomatoso  (1). 

Ora,  gli  studi  intorno  alla  etiologia  e  patogenesi  del  cancro  quali 
si  compiono  negli  speciali  istituti  (Krebs  Instituten)  di  varie  città 
d' Europa,  d'America,  del  Giappone,  ecc.,  oltre  avere  abbattuto  la 
dottrina  embriologica  nella  sua  rigidità  assolutista,  nonché  la  dot- 
trina  bacterica  e  blasto-micetica  coi  relativi  sieri,  ed  aver  creato 
una  base  razionale  e  sperimentale  alla  ipotesi  enzimica  intesa  nel 
senile  plastidulare  sopraccennato^  hanno  rivendicato  il  concetto  ed  il 
fatto  della  metaplasia  dei  tessuti  neoplasticiy  ossia  la  lenta,  gra- 
duale trasformazione  di  un  tumore  epiteliale^  attraverso  la  forma 
intermediaria  del  cancroide  cutaneo y  in  un  tumore  connettivale,  cioè 
in  un  sarcoma  a  cellule  fusate. 

Di  quest'ultima  questione,  oggetto  della  mia  odierna  lettura,  ebbe 
ad  occuparsi,  colla  consueta  genialità  e  competenza,  la  Verein  f. 
inneren  Medizin  di  Berlino  innanzi  alla  quale  C.  Lewin  trattò 
della  morfologia  e  biologia  dei  tumori  maligni. 

Il  chiaro  autore  si  disse  lieto  di   portare  una   interessante  con- 
tribuzione sperimentale  alle  idee  che  su  tale  argomento  espressero 
EbRLiCH  ed  Apolant.  Inoculando  in  varie  serie  di  topi  un  adeno- 
carcinoma  della  mammella  di  donna^  controllato,  quanto  alla  strut- 
tura istologica,  dal  Michaelis,  avrebbe  ottenuto,  coirattecchimento, 
la  graduale  metaplasia  o  trasformazione  istologica  del  tumore^  il 
qnale,  alla  terza  serie,  offriva  la  struttura  del  cancroide  cutaneo 
«d  alla  sesta  serie  aveva  completamente  perduto  la  struttura  epite- 
liare  per  assumere  quella  del  sarcoma  a  cellule  miste  di  Ehrlich^ 
con  prevalenza  del  tipo  fusate. 

Sulla  comunicazione  di  C.  Lewin  la  discussione  si  accese  viva- 
«iisima  e  colorita  in  grembo  alla  Società  medica  berlinese,  con  ri- 
^^H  misurate  da  parte  di  Orth,  opposizione   recisa  da  parte  di 


(1)  La  sciema  e  la  pratica  delVanatomia  patologica,  del  prof.  G.  San- 
<»ALLi,  Libro  6**  Tumori  da  tessuto  morboso. 


108  E.   BONABDI, 


MicaA.Btiis  e  colV appoggio  convinto  della  maggioranza  degli  oratori* 

LiEPMANN  infatti  ammette  una  molto  vicina  parentela,  un  intimo 
legame  fra  le  varie  forme  di  neoplasmi  maligni.  **  Ho  trattato,  egli 
dice,  comparativamente  dei  conigli  con  polvere  di  cancro  di  ovaia 
di  donna  ed  altri  con  polvere  di  sarcoma  di  ovaia  pure  di  donna. 
Nel  siero  di  codesti  animali  potei  dimostrare:  a)  una  precipitina 
generica  che  precipitava  con  qualunque  estratto  di  organi  i  piò 
diversi  ;  b)  una  seconda  precipitina,  previa  eliminazione  della  prima, 
rivelantesi,  in  modo  identico,  negli  uni  e  negli  altri  conigli,  cogli 
estratti  tanto  di  carcinomi  quanto  di  sarcomi  „. 

Di  singolare  importanza  è  la  conferma  del  Nbuhasseb  a  pro- 
posito di  due  casi  operati  dair Israel.  In  uno  di  codesti  casi,  il 
meno  importante,  un'  ipernefroma  si  riprodusse  colla  forma  meta- 
statica del  cancro  midollare;  neir altro  fu  osservato  il  connettivo 
dell'  ipernefroma  organizzarsi  a  poco  a  poco  in  tessuto  epitelio' 
matoso  a  caratteri  rapidamente  metastatici  e  maligni. 

U  GjEftEB,  portando  nella  Verein  berlinese  le  impressioni  genuine 
del  Krebsinstitut  di  Londra,  diretto  dal  Bashfobd,  si  dichiara  con- 
vintissimo della  metaplasia  dei  tessuti  neoplastici  maligni  e  dice 
che  V organizzazione  del  connettivo  di  qualunque  organo,  ma  spe- 
cialmente della  pelle,  in  epitelioma,  sotto  V  azione  di  determinate 
condizioni  generali  e  locali,  è  un  fatto  probabile  e  forse  più  frequente 
di,  quanto  si  creda. 

Il  Falk  finalmente,  chiudendo  la  serie  interessantissima  delle  co- 
municazioni favorevoli  alla  metaplasia  dei  tessuti  morbosi  dei  tumori 
maligni,  reca  una  contribuzione  clinica  decisiva.  Si  tratta  anche 
qui  di  un  caso  operato  dall' Isbael  in  una  donna  affetta  da  cancro 
alveoUire  di  una  delle  tube.  Dopo  sette  mesi  dair  avvenuta  abla- 
zione di  un  eteroplasia  nettamente  epiteliale  si  sviluppò  una  sarco- 
matosi  diffusa  a  tipo  misto,  parvi  e  fusocellulare,  ma,  ad  ogni 
modo,  a  tipo  nettamente  ed  esclusivamente  connettivale.  Ora  il  Falk 
dice  non  essere  necessario  discutere  per  ammettere  la  perfetta 
equivalenza  della  causa  ohe  determinò  le  due  neoplasie,  un  tempo 
divise  da  barriera  insormontabile. 

Coloro  i  quali  hanno  avuto  la  pazienza  di  seguirmi  resteranno 
meravigliati  non  solo  dalla  identità  di  pensiero  scientifico,  ma  an- 
cora dalla  grande  analogia  delle  osservazioni  del  Sangalli,  di 
sessant'anni  addietro,  con  quelle  dei  valorosi  accademici,  dettanti 
legge  sulla  Sprea. 
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Le  osservazioni  cliniche,  vecchie  e  nuove,  dì  metaplasie,  dalla 
strattnra  nettamente  epiteliare  alla  classicamente  connettiTale,  e 
TiceTersa,  sono  completate  dalle  inoculazioni  in  serie  nel  solo  mi- 
cromftmmifero  fino  ad  oggi  mostratosi  recettivo  rispetto  agli  unifi- 
cati neoplasmi  maligni  e  dalle  conferme  sperimentali  di  nn^  unica 
precipitiva  specifica  del  carcinoma  e  del  sarcoma  di  un  determinato 
organo. 

Prima  di  chiudere,  a  proposito  dell' affermazione  del  Giekke, 
dedotta  dalFinsieme  delle  preziose  osservazioni  deW  Istitttto  per  lo 
studio  del  cancro  di  Londra,  affermazione  secondo  la  quale  il  con- 
nettivo, e  specialmente  quello  della  cute,  si  organizzerebbe  con 
una  eerta  facilità  in  neoplasia  epiteliare,  ricordo  qui  il  grave  ap- 
puntùf  ormai  ripetentesi  da  varie  sedi,  ai  raggi  di  Bontgen,  di 
essere  generatori  di  epiteliomi,  specialmnnte  alla  cute,  ed  in  parti- 
colar  modo  sui  bordi  delle  trattate  e  più  o  meno  migliorate,  ed 
anche  guarite,  manifestazioni  lupose. 

Di  questa  grave  eccezione,  a  proposito  di  un  mezzo  di  diagnosi 
e  di  terapia  altrettanto  prezioso  quanto  delicato  e  pericoloso,  spe- 
cialmente se,  con  deplorevole  leggerezza  e  mancanza  di  senso  di 
responsabilità,  usato  senza  la  necessaria  preparazione  dottrinale  e 
pratica,  si  fece  interprete  la  Verein  f.  innere  Medizin  di  Vienna 
fino  dal  1906,  in  una  sua  adunanza  del  15  giugno. 

In  quella  seduta  il  dott.  Rhiel  comunicò  la  storia  clinica  di 
un  COBO  ostinato  di  lupus  della  faccia,  finalmente  guarito  con 
replicate  applicazioni  di  raggi  Rontgen.  Ebbene!  tutt' attorno  alla 
cicatrice  del  lupus  guarito  si  svilupparono  dei  noduli,  alcuni  dei 
quali  atfevano  la  struttura  del  sarcoma  parvi-fusocellulare,  altri 
dell'epitelioma  puro. 

Ehbmakn  corse  al  riparo,  cercando  di  togliere  significato  alla 
grave  ed  importantissima  coriiunicazione,  coll'affermare  che  Vepite^ 
lioma  può  complicare  il  lupus  anche  indipendentemente  dai  raggi  di 
Rontgen.  Senonchè  i  dottori  Holznécht  e  Nobl  sorsero  ad  appog- 
giare il  sospetto  di  Rhiel,  affermando  recisamente  Vinfuenza  can- 
cerigena  dei  raggi  x,  la  cui  azione  sarebbe  pericolosa,  secondo 
HoLZiTECHT,  soltanto  nelle  intemperanze,  nelle  sedute  troppo  lunghe 
0  troppo  frequenti;  mentre  secondo  Nobl  anche  poche  e  brevi  se- 
dute bastarono,  in  qualche  caso,  a  far  germogliare  Vepitelioma  cu- 
tcmeo  in  pazienti  non  presentanti  alcuna  predisposizione  ereditaria 
alla  triste  malattia.  Secondo  Nobl  la  trasformazione  del  connettivo 
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dermico  in  epitelioma  avverrebbe  gradatamente  collo  stadio  inter- 
mediario del  così  detto  xeroderma  pigtnentosum,  ' 

La  discassione,  brevemente  qui  riassunta,  avvenuta  diciotto  mesi 
or  sono  in  seno  alla  Società  di  medicina  interna  di  Vienna^  ha  ana 
grandissima  e  duplice  importanza.  Essa,  infatti,  getta  per  la  prima 
volta,  autorevolmente,  Tallarme  intorno  all'uso  ed  all'abuso,  a  scopo 
diagnostico  e  curativo,  di  un  agente  capace  di  produrre  sperimen- 
talmente neoplasie  maligne  sarco-epiteliomatose;  e  contemporanea- 
mente afferma,  specialmente  colle  osservazioni  di  Bhiel  e  di  Nobd, 
la  metaplasia  di  tessuti  normali,  o  di  tessuti  morbosi  infiammatori, 
alle  strutture  neoplastiche  del  sarcoma  e  deW epitelioma* 

Per  di  più,  codesto  rapporto  fra  raggi  x  e  neoplasmi  maligni 
od  eterologhi,  getta  uno  sprazzo  di  luce  preziosa  sulla  genesi  di 
codesti  tessuti  morbosi^  confermando  la  teoria  enzimica  o  piasti- 
dulare. 

Tenendo  conto,  infatti,  della  energica  azione  disgregatrice  dei 
raggi  di  Rontgen  sui  tessuti  ed  elementi  organizzati  è  logico  il 
pensare  che  nella  disgregazione  del  protoplasma  cellulare,  gli  in- 
clusi suoi,  aventi  il  valore  morfologico  di  plastididi  secondo  il 
Maggi,  di  bioblasti^  secondo  TAltmann,  assumono  un'anormale 
funzione  parasitaria  e  secretrice  di  tossine  disponenti  i  tessuti 
normali  alla  metaplasia  neoplastica  maligna. 

Un  consimile  concetto,  non  completato,  peraltro,  dalla  interpre- 
tazione morfologica  plastidulare,  fu  svolto,  in  base  ai  risultati  del 
Krebsinstitut  di  Berlino,  dal  Blumenthal  nella  seduta  del  15  mar- 
zo 1905  della  Verein  f  inn.  Medizin  di  Berlino  (1).  La  cellula 
epiteliale  diventa  cancerosa,  diceva  il  Blumenthal,  in  conseguenza 
della  formazione,  in  grembo  al  proprio  protoplasma,  di  un  fer- 
mento citolitico  maligno.  Esso,  sviluppandosi,  disgrega  Tedificio 
cellulare,  assume  attività  autonoma,  aggredisce  altre  cellule,  e  coi 
prodotti  solubili  del  proprio  bio-chimismo  e  della  conseguente  rea- 
zione dei  tessuti  attaccati,  inquina  l'organismo  e  ne  determina  la 
cachessia. 

È  innegabile  che  la  genesi  di  quel  fermento  citolitico  secondo 
Blumenthal,  viene  facilitata  e  chiarita  dall'azione  dei  raggi  x  sui 
tessuti  normali  e  patologici. 


(1)  BoNARDi,  L'eredità  del  caratteri  acquisiti  in  patologia  ed   in   me- 
dicina, Rend.  r.  lat.  Lomb.  di  se.  e  lett.,  voi.  x.xxviii,  1907. 


SOL  TRAPIANTO  DELLA  CARTILAGINE  INTEREPIFISARIA. 

Nota 
del  dott.  prof.  Kiccabdo  Galeazzi 


Esperieaze  di  Helferich  hanno  dimostrato  che  per  Tescisione  ed 
il  reimpianto  immediato  di  un  disco  osseo  comprendente  la  carti- 
lagine interepifisaria  negli  animali  giovani,  questa  degenera  bensì 
estesamente  ma  conserva  in  gran  parte  la  sua  vitalità,  e  la  sua 
attività  produttrice  di  tessuto  osseo  soffre  bensì  una  diminuzione; 
ma  soltanto  eccezionalmente  si  ha  un  completo  arresto  neiraccre- 
scimento,  ed  anzi  in  circostanze  favorevoli  questa  diminuzione  nelle 
sue  proprietà  proliferanti  è  ridotta  a  proporzioni  quasi  insignificanti. 

Esperienze  quasi  coutemporanee  di  Zoppi  avrebbero  dati  risul- 
tati auche  più  soddisfacenti;  dappoiché  egli  poteva  concludere  che 
è  possibile  il  trapianto  di  cartilagine  interepifisaria  da  un  ani- 
male all'altro  della  stessa  specie,  e  che  non  perdendo  essa  affatto 
le  sue  proprietà  fisiologiche  dà  luogo  a  neoformazione  ossea  fino 
ad  aversi  il  normale  allungamento  delFosso  del  nuovo  individuo. 

Queste  esperienze  hanno  certamente  un  grande  interesse  dal 
punto  di  vista  biologico  in  quanto  danno  la  dimostrazione  che  un 
tessuto  anatomicamente  così  elevato  e  fisiologicamente  così  impor- 
tante come  la  cartilagine  interepifisaria  non  solo  è  capace  di  man- 
tenere senza  gravi  danni  la  sua  attività  produttrice,  dopo  essere 
stata  completamente  isolata  dall'individuo,  ma  può  riprendere  in 
modo  perfetto  le  sue  funzioni  anche  se  trapiantata  morta  nelPe- 
stremo  osseo  di  altro  individuo  della  medesima  specie;  dal  punto 
di  vista  chirurgico  per  tutte  le  questioni  ancora  dibattute  del  di* 
stacco  epifisario  traumatico  ed  operativo,  e  per  la  possibilità  che 
ne  segue  di  eventuali  mezzi  curativi  di  gravi  lesioni  scheletriche 
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risultanti  dalla  perdita  ritenuta  finora  irreparabile  di  questa  carti- 
lagine interepifisaria. 

E  naturale  quindi  che  cosi  seducenti  risultati  di  patologia  spe- 
rimentale inducessero  a  tentarne  la  prova  neiruoroo. 

E  questo  io  ho  potuto  attuare  tre  Tolte  senza  alcun  pericolo  pei 
pazienti. 

Si  trattava  nei  primi  due  casi  di  un  arresto  di  sviluppo  del  radio 
per  la  perdita  traumatica  della  cartilagine  interepifisaria  inferiore 
con  successiva  mano  valga  di  alto  grado  e  grave  alterazione  fun- 
zionale. 

In  casi  simili,  Ollier,  e  dopo  di  lui  vari  altri  chirurghi,  avevano 
corretto  le  deformità  escidendo  la  cartilagine  interepifisaria  dal  cu- 
bito con  buon  risultato  e  più  razionalmente  che  non  coirosteotomia 
semplice  o  cuneiforme,  che  negli  individui  giovani  è  inevitabilmente 
seguita  da  recidiva. 

Io  ho  praticato  Tosteotomia  del  radio  a  livello  della  linea  inte- 
repifisaria e  vi  ho  innestato  un  cuneo  esciso  dal  cubito  e  compren- 
dente la  cartilagine  interepifisaria,  avendo  cura  di  rispettare  pe- 
riostio e  pericondrio  del  frammento  dMnnesto. 

L'atto  operativo  ha  permesso  di  correggere  perfettamente  le  de- 
formità inquantochè  ha  allungato  il  radio  di  quanto  si  era  accor- 
ciato il  cubito  e  nello  stesso  tempo  mi  ha  garantito  di  fronte  alla, 
recidiva,  sopprimendo  la  causa  dello  squilibrio  scheletrico,  e  la  fun- 
zione della  mano  ritornò  in  entrambi  i  oasi  perfetta. 

Ed  il  risultato  è  definitivo  essendo  i  malati  da  tempo  operati. 

Queste  due  operazioni  hanno  il  valore  di  un  controllo  sull'uoma 
delle  esperienze  di  Heleferich  in  quanto  dimostrano  che  la  carti- 
lagine innestata  col  metodo  di  Heleferich  non  conserva  la  sua  at- 
tività riproduttrice  e  rapidamente  si  ossifica  e  muore. 

La  radiografia  praticata  a  brevi  intervalli   dopo  Tatto  operativo- 
mi  hanno  permesso  di  constatare   che  nella  10*  giornata  dall'in- 
nesto la  linea  della  cartilagine  è  già  oscurata  dal  processo  di  ossi- 
ficazione  e    tre   settimane  dopo  di    essa  ogni  sua  traccia  è  scom- 
parsa. 

Ho  fatto  un  terzo  tentativo  in  un  altro  caso  di  mano  valga  assai- 
più  grave  e  ciondolante  per  modo  da  essere  possibile  la  lussazione 
completa  della  mano  verso  il  lato  radiale,  unicamente  per  l'azione 
del  peso.  La  deformità  era  dovuta  in  questo  caso  alla  scomparsa 
della  epifisi  inferiore  del  radio  e  di  un  tratto  della  sua  diafisi  per 
processo  osteomielitico  svoltosi  nella  prima  infanzia. 
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In  qaesto  caso  io  ho  praticato  la  condrectomìa  del  cubito  al- 
Tepifisi  inferiore,  ho  cruentato  il  moncone  radiale  ed  ho  portato  a 
contatto  di  esso  la  parte  ancora  cartilaginea  del  3°  metatarso  del 
piede  sinistro  coirintiera  epifisi  distale  :  anche  qui  la  correzione 
della  forma  e  della  funzione  furono  ottime. 

Il  frammento  innestato  non  solo  si  mantenne  vitale,  ma  la  car- 
tilagine interepifisaria  conservò  molto  verosimilmente  qualche  fun- 
zione, perchè  colla  radiografia  praticata  oltre  due  anni  dopo  si  potè 
constatare  che  l'estremo  articolare  del  radio  che  poco  dopo  Tope- 
razione  rimaneva  indietro  di  1  cm.  dall'estremo  cubitale  si  era 
portato  allo  stesso  livello  di  quello  cubitale  e  conservava  netta  la 
linea  interepifisaria. 

Qaesto  risultato  per  quanto  ottenuto  con  una  tecnica  diversa, 
(col  trasporto  cioè  dell'iutiera  epifisi  anziché  col  trapianto  della 
cartilagine)  dimostrava  che  la  questione  non  poteva  ancora  dirsi 
risolta  o  incoraggiava  a  riprenderne  lo  studio  anche  sperimentale. 

Sono  i  risaltati  di  una  prima  serie  di  esperienze  ed  i  criteri  che 
in  essa  mi  hanno  guidato  che  io  qui  riassumo  brevemente. 

Le  mie  ricerche  furono  eseguite  sopra  62  conigli,  applicando  la 
tecnica  di  Helferich  e  di  Zoppi,  cioè  l'innesto  di  un  disco  diafiso- 
epifisario  comprendente  la  cartilagine  e  l' inuesto  della  cartilagine 
isolata,  scegliendo  per  gli  esperimenti  la  cartilagine  inferiore  del 
radio. 

Io  ho  seguito  il  processo  di  guarigione  e  di  accrescimento  deN 
Tosso  a  partire  dal  15®  giorno  e  fino  al  5®  mese  di  vita  del  coniglio, 
in  cui  si  sa  essere  in  media  finito  lo  sviluppo  scheletrico  di  que- 
st'animale. Mi  limito  a  riassumere  di  esse  le  conclusioni  tutte 
concordi. 

Se  queste  mie  esperienze  dimostrano  che  la  cartilagine  innestata 
nell'epifisi  di  altro  osso  dello  stesso  individuo  od  in  quella  d'un 
altro  animale  di  eguale  età  e  sviluppo  può  continuare  a  vivere  e 
che  le  sue  cellule  possono  conservare  in  misura  maggiore  o  minore) 
la  loro  attività  proliferatrice,  danno  la  prova  più  evidente  e  certa 
che  questa  funzione  cellulare,  costantemente  atipica  per  le  condi- 
zioni in  cui  si  svolge,  per  le  anomalie  di  sede  e  di  direzione  della 
cartilagine,  per  le  profonde  alterazioni  di  nutrizione  che  essa  ine- 
vitabilmente soffre,  non  è  in  grado  di  provvedere  ad  un  accresci- 
mento delPosBO  che  anche  lontanamente  si  avvicini  alla  norma^ 
perchè  questa  cartilagine  si   trova   ben  tosto  rinchiusa  da  tessuto 
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osseo  nepformato  che  le  aderisce  e  sopprìme  la  formazione  di  tra- 
vate ossee  da  essa  provenieuti. 

Soltanto  in  casi  eccezionalmente  fortunati  e  segnatamente  quando 
r  innesto  avviene  nell'osso  corrispondente  dell'arto  opposto  del  me- 
desimo animale,  la  funzione  cartilaginea  procede  abbastanza  rego- 
larmente e  si  mantiene  per  una  estensione  e  con  un'attività  suffi- 
ciente da  rendere  verosimile  che  l'accrescimento  osseo  continua; 
però  anche  in  questi  casi  l^accrescimento  dell'osBO  in  lunghezza  ne 
rimane  tuttavia  profondamente  turbato. 

Ed  in  questi  casi  fortunati  la  conclusione  è  molto  fondata  se  si 
tiene  calcolo  del  compenso  di  lunghezza  dato  dall'aumento  di  spes- 
sore dell'epifisi,  che  io  ho  dimostrato  costante,  e  di  quello  assai 
verosimile  dato  da  una  maggiore  attività  della  cartilagine  intere- 
pifisaria  dell'estremo  opposto  dell'osso,  fatto  quest'ultimo  che  io 
cerco  ora  di  assodare  nelle  successive  esperienze. 

Io  non  mi  soffermo  a  descrivere  minutamente  i  reperti  microsco- 
pici: mi  limito  a  presentare  riprodotte  alcune  della  microfotografie 
*  più  dimostrative  delle  principali  alterazioni  di  forma,  di  nutrizione, 
di  disposizione,  di  continuità,  di  proliferazione  delle  cartilagini  iu- 
terepifisarie,  le  quali  tutte  dimostrano  come  nei  casi  più  fortunati, 
la  funzione  delle  cartilagini  interepifisarie  sia  più  o  meno  profon- 
damente turbata  ed  incapace  a  ristabilirsi  completamente  e  come 
molto  spesso  essa  vada  rapidamente  perduta  come  nell'osso  a  com- 
pleto sviluppo. 

E  realmente  questi  risultati  collimano  coli' esperienza  clinica  e 
col  concetto  che  finora  si  è  avuto  della  delicatezza  di  questo  or- 
gano tanto  importante  dal  punto  di  vista  fisiologico. 

L'anatomia  della  regione  epifisaria  sta  a  dimostrare  quanta  parte 
debba  avere  l'irrorazione  circolatoria  per  la  sua  normale  funzione 
ed  è  facile  concepire  che  la  cartilagine  privata  d'ogni  afflusso  nu- 
trizio  debba  profondamente  alterarsi  in  quel  periodo  che  deve  de- 
correre dal  momento  dell'innesto  a  quello  in  cui  si  è  stabilito  un 
circolo  collaterale  sufficiente  alla  sua  vitalità. 

E  se  nelle  esperienze  condotte  come  quelle  di  Helferich  questo 
circolo  si  stabilisce  a  patto  che  si  inizi  il  callo  sopra  e  sotto  la 
cartilagine,  nel  quale  la  proliferazione  cartilaginea  trova  un  arresto 
o  quanto  meno  un  ostacolo  al  suo  sviluppo,  nelle  esperienze  con- 
dotte secondo  il  metodo  di  Zoppi  la  vitalità  della  cartilagine  può 
«ssere  soltanto  mantenuta  a  patto  che  dei  zaffi  di  connettivo  vasco- 
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larizzato  d'origine  midollare  o  periostea  la  penetrino  in  punti  di- 
versi portandovi  la  nutrizione  sufficiente,  il  che  fu  da  me  consta- 
tato in  numerosi  preparati,  ciò  che  equivale  quasi  ad  affermare 
che  la  cartilagine  conserva  la  sua  vitalità  a  patto  della  sua  ossi- 
ficazione. Ed  in  realtà  i  miei  preparati  fatti  a  distanza  sufficiente 
dall'innesto,  cioè  almeno  a  65-70  giorni  da  esso,  ne  sodo  la  prova 
più  evidente. 

Se  poi  il  ristabilirsi  della  funzione  deve  essere  facilitato  dal- 
l'ambiente nei  casi  in  cui  la  cartilagine  è  trapiantata  nello  stesso 
individuo,  debbono  essere  gli  ostacoli  immensamente  maggiori 
quando  la  cartilagine  è  innestata  in  un  altro  individuo.  In  queste 
condizioni  la  meute  corre  al  frutto  deirosservazione  giornaliera  per 
tessuti  dMnnesto  nella  scala  fisiologica  molto  meno  elevati;  voglio 
dire  gli  innesti  cutanei.  Ogni  chirurgo  ha  avuto  occasione  di  con- 
statare come  gli  innesti  alla  Thiersch  provenienti  dal  rivestimento 
cutaneo  d'un  altro  individuo,  nella  grandissima  maggioranza  muo- 
iono o  sono  sostituiti.  Come  concepire  che  per  la  cartilagine  epifi- 
saria  le  condizioni  siano  più  favorevoli? 

Qui  non  si  può  a  meno  di  ricordare  quanto  gli  studi  istologici 
più.  recenti  hanno  messo  in  evidenza  e  che  deve  avere  una  gran- 
dissima importanza.  Voglio  accennare  ai  dotti  cartilagineo-midol- 
lari,  a  quei  condotti  cioè  che  dal  pericondrio  penetrano  nella  car- 
tilagine interepifisaria.  Questi  canali  fisiologicamente  debbono  stare 
in  rapporto  coli'accrescimento,  ma  non  soltanto  nel  senso  del  Lan- 
gers,  che  cioè  essi  portino  il  materiale  nutritizio  alla  cartilagine 
che  prolifera,  ma  nel  senso  che  colla  loro  disposizione  prestabili- 
scono lo  sviluppo  dell'osso. 

Esistono  nelle  varie  ossa  disposte  in  numero  ed  ordine  diverso 
e  prescrivono  ad  ogni  cartilagine  la  misura  del  suo  accrescimento 
e  debbono  verosimilmente  considerarsi  come  la  disposizione  ana- 
tomica che  prestabilisce  le  proporzioni  dello  scheletro. 

I  loro  rapporti  coll'accrescimento  osseo  sono  dimostrati  dal  fatto 
che  questi  canali  ohe  contengono  connettivo  e  capillari  d'origine 
pericondrale  e  che  rimangono  durevolmente  in  rapporto  col  peri- 
condrio sono  disposti  a  strati  nelle  varie  zone  della  cartilagine, 
per  cui  la  proliferazione  di  questa  si  estende  dall'uno  all'altro 
strato  vascolare  ed  inoltre  da  ciò  che,  nello  strato  cellulare  più 
prossimo  alla  diafisi,  dei  canalicoli  cartilagineo-midollari  si  innal- 
zano perpendicolarmente,  attraversando  l'ultima  zona  di  prolifera- 


/ 


116       S.  OALBAZEI,  TRAPIANTO  BELLA  CARTILAGINE  INTEBBPIF. 

zione  della  cartilagine  e  si  mettono  in  rapporto  coi  più  giovani 
spazi  midollari. 

Ora  non  soltanto  nella  cartilagine  trapiantata  difficilmente  pu^ 
ricostituirsi  così  completamente  questa  disposizione  moravi  gì  iosa 
del  circolo  nei  canali  cartilagineo-midollari  ;  ma,  per  quanto  ri- 
guarda raccresoìmento  osseo  nel  nuovo  individuo,  se  le  induzioni 
logiche  che  dalla  loro  disposizione  si  traggono  sono  esatte,  non 
si  concepisce  come  possa  questa  modificarsi  per  modo  da  po- 
tere rispondere  alle  esigenze  dell'accrescimento  scheletrico  del 
nuovo  individuo,  malgrado  il  'concetto  più  lato  dell' adattamento- 
funzionale. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  questa  prima  serie  di  ejspe- 
rienze  mi  ha  suggerito  ;  ulteriori  ricerche  potranno,  io  spero,  risol- 
vere la  questione  in  modo  definitivo;  frattanto  è  interessante  il 
fatto  acquisito  che  le  prove  negli  animali  hanno  dato  risultati 
concordanti  con  quelli  che  io  ho  ottenuto  nei  tentativi  di  trapianto 
della  cartilagine  eseguiti  neiruomo. 

Altre  mie  ricerche  sono  ora  dirette  a  studiare  il  trapianto  del* 
r  intiera  epifisi,  in  relazione  al  terzo  tentativo  fatto  nell'uomo. 

Termino  esprimendo  a  questo  illustre  Consesso  la  mia  ricono- 
scenza per  avere  benevolmente  ammesso  alla  lettura  queste  mio 
modeste  ricerche. 


RICERCHE  COMPARATIVE 

FRA 

PRESAMI  ANIMALI  E  PREDAMI  MICROBICI. 

Nota 
del  S.  C.  dott.  prof.  Costantino  Gokini 


Col  nome  dì  presame  sì  designa  un  fermento  chimico  o  enzima, 
^he  ha  la  proprietà  di  coagulare  il  latte. 

Di  presami  ne  sono  stati  trovati  così  fra  i  prodotti  animali,  come 
fra  i  vegetali,  come  fra  i  microbici. 

Nel  corso  dei  miei  studi  mi  sono  occupato  più  specialmente  di 
presami  animali  e  di  presami  bacterici. 

In  questi  ultimi  tempi  è  comparsa  una  vera  fioritura  di  lavori  sui 
presami  animali,  che  mi  ha  stimolato  a  coordinare,  assodare  e  com- 
pletare certi  fatti  che  ero  venuto  raccogliendo  durante  le  mie  ricerche 
biochimiche  sul  latte. 

Converrà  anzitutto  che  io  riassuma  in  breve  il  portato  delle  piil 
recenti  indagini  sui  presami  animali  : 

Parecchie  sono  le  specie  animali,  nel  cui  succo  gastrico  fu  notata 
la  presenza  di  presame  ;  esse  appartengono  in  massima  parte  alla 
categoria  dei  mammiferi:  il  bue,  la  pecora,  la  capra,  il  cervo,  il 
capriolo,  il  camoscio  e  anche  l'uomo  stesso  ;  sonvi  però  anche  degli 
uccelli,  degli  anfibi  (rane)  e  dei  pesci  che  elaborano  tale  fermento 
nel  loro  stomaco. 

Ma  dove  il  presame  è  contenuto  in  maggior  copia  è  nella  mucosa 
3el  quarto  ventricolo  (abomaso  o  caglio)  del  vitello,  e  segnatamente 
deiranimale  digiunante  o  poppante  ;  da  qui  esso  si  ricava  di  solito 
per  gli  usi  casoari,  e  su  di  esso  vertono  comunemente  gli  studi. 

Il  presame  animale  si  rivela  dotato  di  due  proprietà  sul  latte  :  di 
un  potere  coagulante  e  di  un  potere  proteolitico  della  caseina.  Ciò 
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^-  •*v\Kt>*.MUto  ojT^imai  da  tutti  p^lì  A.  Lo  stesso  Hammareten  (1),  il 
v*^>  ^Upprinìa  emise  l'ipotesi  che  Fazione  del  presame  consistesse 
>^^■;i^t^^ttto  in  un  effetto  proteolitico,  per  cui  la  caseina  venisse  scissa 
*:♦  ìj^  nuovi  corpi:  in  paracaseina  che  precipita  sotto  forma  di  cacio 
^  vt  un*Albumo8Ì,  la  sieroalbumina,  che  resta  disciolta  nel  siero,  o^p 
Si  AvVk^U  all'opinione  dominante,  ammettendo  : 

»#ì  ohe  nel  fenomeno  della  coaj?ulazione  non  si'  tratti  di  una 
«K«mione  idrolitica,  bensì  dì  una  trasposizione  molecolare  o  di  altra 
im»fof nazione  ancora  ignota  della  caseina; 

A'  che  la  sieroalbumina  o  sieroproteina  sia  un  residuo  di  para- 
oAHoina  sfujrgita  alla  coagulazione  iu  causa  di  un  processo  proteo- 
ìiTÌoo,  solubilizzante. 

ha  questione  ora  sta  nel  decidere  se  le  due  proprietà  del  presame 
animalo  siano  unite  in  un  solo  enzima,  oppure  se  appartengano  a 
duo  enzimi  differenti. 

Propendono  per  la  duplicità:  Hammarsten  (2),  Hillmann  (3), 
Fuld  (4),  Loewenhart  (5),  Slowtzoff  (6),  Petry  (7);  inclinano  perla 
unicità  Pawlow  e  Paratschuk  (8),  Sawjalow  (9). 

Ciascheduno  poi  di  questi  ricercatori  ha  a  sua  volta  delle  vedute 
particolari,  per  cui  si  discosta  dai  colleghi,  che  pur  condividono  con 
lui  ripotesi  generale. 

I  temi  che  la  questione  presenta  sono  i  tre  seguenti: 

l.*»  Possibilità  di  separare  le  due  facoltà  coagulante  e  proteo- 
litica  del  presame. 

2.*^  Comportamento  delle  due  facoltà  di  fronte  alle  condizioni 
che  tendono  ad  influenzare  Fattività  degli  enzimi;  cioè  temperatura, 
reazione,  concentrazione  del  fermento  e  del  substrato,  presenza  di 
sostanze  inibitrici  o  eccitatrici,  ecc. 

3.^  Comportamento  della  facoltà  proteolitica  di  fronte  a  diverse 
specie  di  albuminoidi  (caseina,  gelatina,  albumina,  ovoalbumina,  al- 
bumosi,  ecc.). 

Sotto  tutti  e  tre  questi  punti  mi  sembra  interessante  stabilire  dei 
raffronti  fra  i  presami  animali  e  i  presami  bacterici,  basandomi  sulla 
mia  prolungata  esperienza  personale. 

Premetto  ohe  non  intendo  di  entrare  in  particolari  per  ogni  sin- 
golo presame  né  per  ogni  singolo  bacterio. 
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Riguardo  al  primo  punto,  risulta  dai  lavori  suaccennati  che,  per 
quanti  trattamenti  si  siano  escogitati,  segnatamente  dai  sostenitori 
della  teoria  dualistica  dei  fattori  del  presame,  non  si  è  ancora  riu- 
sciti ad  isolare  chimicamente  una  azione  dall'altra  ;  si  è  cioè  ottenuto 
tempre  un  prodotto  che  possiede  in  maggior  o  minor  grado  ambo 
i  poteri  coagulante  e  proteolitico. 

Ora  parmi  non  andare  errato  asserendo,  che  anche  fra  i  bacteri 
presamigeni  si  osserva  sempre  uno  stretto  vincolo  fra  l'attività  coa- 
gulante e  l'attività  proteolitica. 

Fu  anzi  questo  rapporto,  a  mio  parere  costante,  che  mi  guidò  a 
svelare  resistenza  dei  bacteri  da  me  chiamati  acido-presamigeni, 
produttori  cioè  di  acidità  e  di  un  enzima  presamico  (*).  Infatti  :  il 
primo  bactario  acido-presamigeno  che  ho  messo  in  luce,  nel  1892, 
è  stato  il  bficillu^  prodigiosus  (10);  si  riteneva  allora  che  esso  coa- 
gulasse il  latte  per  semplice  acidificazione;  senonehè,  avendo  io  os- 
servato cho  esso  era  capace  di  peptonificare  la  caseina  dopo  averla 
coagulata,  pensai  che  dovesse  produrre  altresì  un  enzima  coagu- 
lante ;  e  ciò  in  base  al  seguente  ragionamento,  che  qui  mi  permetto 
riportare  dai  miei  lavori  precedenti:  *  Siccome  molti  fatti  tolti  dalla 
fisiologia  animale  e  dalla  biologia  dei  bacilli  alcalino-peptonizzanti 
(le  cosidette  tyrothrix  del  Duclaux)  stanno  ad  indicare  che  la  so- 
lubilizzazione  della  caseina  è  generalmente  preceduta  da  una  trasfor- 
mazione della  stessa  operata  da  un  enzima  presamico,  così  se  si  in- 
contra un  bacterio  dotato  di  proprietà  acido-peptonizzanti  sul  latte, 
è  verosimile  che  esso  produca  anche  un  enzima  presamico,  appar- 
tenga cioè  al  gruppo  dei  bacteri  acido-presamigeni  „. 


(*)  Mi  è  stato  obbiettato  che  sarebbe  più  conveniente  designare  questo 
gruppo  di  bacteri  col  nome  di  acido-peptonificanfi,  anziché  di  acùìo-pre' 
samigenij  per  la  ragione  che  la  funzione  loro  più  appariscente  l".  la  pepto- 
nificazione  della  caseina  piuttosto  che  la  produzione  di  enzima  congu- 
lante.  Questo  è  vero,  come  è  vero  altresì  che  la  importanza  pratica ,  clie 
oggimai  è  concordemente  attribuita  a  questi  batteri  nella  maturazione 
dei  formaggi,  dipende  appunto  dalla  loro  proprietà  di  solubilizzare  la 
caseina  in  ambiente  acido.  Ma  dal  punto  di  vista  scientifico  io  reputai 
e  reputo  ancora  più  corretta  la  denominazione  di  acido-presamigeni^  data 
la  duplice  attività  oggimai  riconosciuta  nel  presame. 
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Già  esposi  allora  il  metodo  da  me  adottato  per  raccertamento 
doITonzima  presamìco  nel  prodigiosus  e  in  altri  bacteri,  cosa  oggidì 
confermata  da  molti  sperimentatori  e  passata  nella  letteratura. 

Attualmente,  fra  le  specie  descritte  da  me  e  quelle  descritte  da 
altri  autori,  si  contano  una  decina  di  bacteri  acido-presamigeni.  Or 
bene  tutti  posseggono  il  duplice  potere  coagulante  e  solnbilizzantc 
della  caseina.  Solamente  Kist  e  Khoury  avrebbero  trovato  nel  1902(12] 
un  bacillo  acido-presamigeno  non  dotato  di  proprietà  proteolitichc 
sulla  caseina.  Senoncbè  dalla  lettura  della  loro  memoria  non  ap- 
pare che  essi  si  siano  gran  che  preoccupati  di  approfondire  un» 
tale  osservazione,  che  costituirebbe  (forse  a  loro  insaputa)  una  ec- 
cezione alla  norma. 

Ora,  non  bisogna  dimenticare  in  primo  luogo  che  le  funzioni  bacte- 
riche,  al  pari  delle  animali,  si  mostrano  molto  sensibili  alle  condi 
zioni  di  ambiente;  pur  a  me  occorse  di  aver  per  le  mani  e  fec 
conoscere  fin  dal  1897  (13)  dei  bacteri  presamigeni  i  quali,  seconde 
la  temperatura  a  cui  erano  coltivati,  secondo  la  presenza  di  acidi  ( 
di  alcali,  secondo  la  presenza  o  l'assenza  di  aria,  peptonificano  ori 
sì,  ora  no  il  latte  coagulato. 

In  secondo  luogo  conviene  por  mente  al  secondo  tema  della  que 
stione,  vale  a  dire  al  comportamento  degli  enzimi  stessi  di  fronti 
alle  condizioni  ambiente. 

Gli  è  cosa'nota  che  basta  un  abbassamento  o  un  rialzamento  delli 
temperatura,  come  basta  una  leggera  variazione  nell'acidità  o  alcali 
nitàdel  substrato  per  impedire,  rallentare  o  agevolare  Tattivitàdi  ui 
fermento  chimico.  Fra  gli  enzimi  animali  abbiamo  la  pepsina,  la  qnah 
proteolizza  alla  temperatura  del  corpo,  mentre  è  pressoché  inattivi 
alla  temperatura  della  camera;  la  medesima  pepsina  funziona  ìi 
reazione  acida  e  non  in  reazione  neutra  ne  alcalina  (mentre  la  trip 
sina,  altro  fermento  proteolitico,  è  favorita  dalla  reazione  aleaUna) 
il  presame  vitellino,  tanto  nel  suo  eflfetto  coagulante,  come  nel  sue 
effetto  proteolitico,  è  poco  tollerante  degli  alcali,  ma  è  abbastanza 
indipendente  dalla  temperatura.  Le  indagini  del  Petry  avrebberc 
ancora  stabilito  che  il  presame  è  in  grado  di  peptonificare  la  caseini 
perfino  a  soli  4*  C. 

Vediamo  adesso  come  si  comportino  i  presami  bacteriei. 
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Per  quel  che  spetta  la  reazione^  finohè  si  conosoeTano  solamente 
i  bacteri  presamigeni  studiati  dal  Duolaux,  i  quali  coagulano  e  pe- 
ptonifioano  il  latte  in  reazione  neutra  o  alcalina,  si  poteva  ritenere 
che  i  presami  bacterici  funzionassero  diversamente  dal  presame 
animale;  ma  dopo  Tacoertamento  di  bacteri  presamigeni  i  quali 
coagulano  e  peptonilioano  in  reazione  acida,  questa  disparità  è  an- 
data attenuandosi  ;  io  inolino  anzi  ad  ammettere  ohe  riguardo  alla 
sensibilità  per  la  reazione,  i  presami  bacterici  si  comportino,  in  linea 
generale,  analogamente  al  presame  vitellino;  ciò  in  forza  di  due 
considerazioni  : 

a)  che  il  presame  vitellino  è  capace  di  agire,  sebbene  in  minor 
grado,  anche  in  ambiente  neutro  o  leggermente  alcalino,  dando  però 
un  coagulo  molto  più  molle  di  quando  agisce  in  ambiente  acido; 

b)  che  io  ho  notato  costantemente  come  i  bacteri  alcaliuo-pre- 
-samigeni  diano  per  l'appunto  un  coagulo  più  molle,  meno  consi- 
stente di  quello  degli  acido-presamigeni. 

Per  quel  che  spetta  la  temperatura,  ho  osservato  che  in  generale 
i  presami  bacterici  si  comportano  analogamente  ai  presami  animali; 
essi  sono  cioè  relativamente  indipendenti  dalla  temperatura.  Ciò  si 
può  accertare  non  solamente  valendoci  delle  culture  filtrate  ami- 
-crobiche  dei  bacteri  presamigeni,  ma  anche  osservando  le  culture 
stesse.  Abbiamo  dei  bacteri  presamigeni  i  quali  sono  euritermi,  si 
sviluppano  cioè  tanto  a  temperature  alte  (30-37^  C.)  quanto  a  tem- 
perature basse  (15-20®  C);  orbene  in  ambo  i  casi  essi  arrivano  a 
rapprendere  e  peptonificare  il  latte;  vero  è  che  se  si  tengono  le 
culture  alla  temperatura  della  camera,  il  fenomeno  della  coagula- 
zione può  passare  inosservato,  o  tutt^al  più  si  arriva  a  sorprendere 
soltanto  una  separazione  della  caseina  dal  siero;  però,  se  si  filtra 
la  coltura,  si  ha  un  liquido  dotato  di  potere  coagulante  ;  ricorderò 
anzi,  a  riguardo  del  prodigiosus,  che  nelle  culture  a  20®,  riscontrai 
■maggiore  copia  di  enzima  coagulante  che  nelle  culture  a  37*^  C. 

Quanto  al  fenomeno  della  proteolisi,  esso  si  suole  manifestare 
«nche  a  temperature  basse  e  perfino  a  temperature  che  sono  disge- 
nesiche per  il  rispettivo  bacterio.  Di  ciò  avevo  già  potuto  persua- 
dermi ripetutamente  sopra  parecchi  bacteri  presamigeni  ;  ma  una 
prova  ancora  più  luminosa  la  ebbi  dal  bacillus  minimus  mammce 
^he  ho  di  fresco  descritto  (14).  Come  scrissi,  la  vita  di  questo  bac- 
terio è  essenzialmente  legata  alle  temperature  molto  elevate  ;  esso 
ha  il  suo  optimum  a  37-38"^  C,  e  non  si  sviluppa  guari  al  disotto 

Rendiconti  —  Serie  li,  Voi.  XLI.  9 
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di  25^  C.  Seminagioni  in  latte  tenute  a  20-22®  C.  per  dae,  tre 
quattro  mesi  non  diedero  mai  segno  di  alterazione  alcuna. 

Ma  se  si  prendono  delle  culture  in  latte  che  siano  già  ben  btì- 
luppute  a  temperature  eugenesiche  e  poi  le  si  portano  a  temperature 
al  di  sotto  di  20®  C.  e  persino  in  ghiacciaia  fra  5  e  8®  C.,  si  assiste 
ad  una  progressiva  peptonificazione  del  coagulo.  E  evidente  che 
questa  peptonificazione  è  dovuta  all'enzima  proteolitico  che  il  bacillo 
aveva  elaborato  durante  la  sua  vita  florida  e  che  ora  va  spiegando 
il  suo  effetto,  malgrado  la  sonnolenza  e  fors'anoo  la  morte  del  germe. 

Adnnque,  riguardo  alla  temperatura,  il  fattore  proteolitico  del 
presame  bacterico  presenterebbe  la  medesima  particolarità  riscon- 
trata nel  presame  animale,  di  agire  anche  a  temperature  bassissime; 
per  cui  esso,  stando  alle  cognizioni  odierne,  si  differenzierebbe  dagli 
altri  enzimi  proteolitici  e  segnatamente  dalla  pepsina. 

Resta  da  considerare  il  terzo  lato  della  questione,  cioè  il  compor- 
tamento del  presame  animale  verso  differenti  qualità  di  aibuminoidi. 
Le  prove  fatte  portarono,  fra  gli  altri,  il  Petry  a  sostenere  che 
nel  presame,  accanto  a  traccio  di  pepsina,  si  contenga  un  enzima 
proteolitico  che  agisce  esclusivamente  sulla  caseina  ed  è  inattivo 
sopra  le  altre  sostanze  proteiche;  ne  verrebbe  che  il  presame  ani- 
male dovrebbe  la  sua  proprietà  digerente  sul  latte  ad  un  agente 
proteolitico  che  sarebbe  specifico  per  la  caseina. 

Fino  a  poco  tempo  fa  io  non  aveva  avuto  dai  bacterì  presamigeni 
il  minimo  accenno  ad  una  specificità  della  loro  facoltà  proteolitioa, 
imperocché  tutti,  senza  eccezione,  mentre  da  una  parte  peptonizza- 
vano  il  latte,  dall'altra  liquefacevano,  cioè  peptonizzavano,  anche  la 
gelatina  di  cultura.  Fu  primamente  il  nuovo  hacillus  minimus  mamm<B 
a  darmi  motivo  di  sospettare  che  esso  elaborasse  un  enzima  proteo- 
litico  che  fosse  specifico  per  la  caseina. 

Infatti,  come  già  feci  conoscere,  il  detto  bacillo  seminato  in  gela- 
tina non  la  fluidifica;  vero  è  che  alle  temperature  piuttosto  basse  a 
cui  si  sogliono  tenere  le  colture  in  gelatina,  quel  bacterio  si  sviluppa 
molto  stentamente  ;  ma  io  potei  verificare  altresì  ohe,  pur  mante- 
nendo le  culture  per  un  periodo  conveniente  di  tempo  alla  tempe- 
ratura optimum  di  37®-38®  C,  affinchè  il  bacterio  avesse  campo  di 
prosperare,  e  trasportandole  alla  temperatura  di  solidificazione  della 
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gelatina,  non  fa  nemmeno  allora  possìbile  di  sorprendere  nessuno 
indizio  di  processi  di  peptonizzazione  ;  la  gelatìna  si  risolidificava 
tale  e  quale  come  antecedentemente  alla  semina.  Era  logico  dedurne 
che  il  bacillus  minimus  mammae  non  fosse  in  grado  di  proteolizzare 
la  gelatina. 

Mi  preoccupava  però  sempre  la  circostanza  che  le  culture  in  gela- 
tina noQ  presentavano  mai  uno  sviluppo  prosperoso,  per  quanto  si 
facessero  seminagioni  abbondanti  e  si  cercasse  di  realizzare  tutte  le 
condizioni  che  sembravano  le  più  eugenesiche  per  il  B.m-m.  (ag- 
gionta  di  lattosio,  relativa  anaerobiosi,  temperatura  di  incubazione, 
etc.).  Ora  egli  è  certo  un  brutto  giudicare  delle  funzioni  di  un  orga- 
nismo quando  esso  non  si  trova  nel  suo  pieno  rigoglio  di  vita. 

Volli  pertanto  affrontare  il  quesito  da  un  altro  lato  ;  mi  proposi 
di  ricercare  se  l'enzima  proteolitico  elaborato  dal  bacterio  nel  latte 
avesse  proprietà  proteolitiche  anche  sulla  gelatina. 

Unatale  ricerca  mi  fu  suggerita  dall'osservazione  che  avevo  già  fatta 
ft  proposito  del  bacillo  prodigioso^  che  un  bacterio  è  in  grado  di 
prodarre,  in  un  determinato  substrato,  degli  enzimi  che  agiscono 
>opra  altri  substrati  differenti.  Il  B.  prodigioso  infatti  fabbrica  l'en- 
zima presamico  anche  nelle  culture  in  brodo  e  in  gelatina. 

Scelsi  adunque  una  cultura  vecchia  di  bacillus  minimus  mammce 
in  latte  che  era  in  avanzata  peptonificazione  e  nella  quale,  agli  oppor- 
tuni controlli,  si  rivelava  spenta  ogni  vita  (*)  ;  colle  dovute  norme 
Asettiche  ne  prelevai  1  ce.  che  versai  in  una  prp vetta  contenente 
10  e.  e.  di  gelatina  sterile  previamente  liquefatta  al  calore  ;  dopo 
opportuno  rimescolamento,  misi  la  provetta  in  termostato  a  37-38®  C; 
in  capo  a  10  ore  estrassi  la  provetta  e  la  immersi  nel  ghiaccio  ; 
presi  come  controllo  un'altra  provetta  della  medesima  gelatina  alla 
qnale  era  stata  aggiunta,  invece  della  lattocultura,  un'egual  propor- 
zione di  latte  sterile,  appartenente  alla  medesima  seduta  di  steri- 
lizzazione del  latte  impiegato  per  la  cultura.  Dopo  24  h.  di  perma- 
nenza nel  ghiaccio,  trovai  che  la  gelatina  addizionata  con  latte 


(*)  Avrei  potato,  analogamente  a  quanto  feci  per  il  B.  prodigioso  e 
P^r  altri  bacteri  acido-presami  geni,  prendere  una  cultura  ancora  vivente 
di  B.  m.  m.  e  filtrarla  attraverso  candela  Chamberland,  per  avere  un 
materiale  amicrobico;  ma  ne  fui  sconsigliato  dalla  eccezionale  piccolezza 
^^'  B.m.m.y  per  cui  era  presumibile  che  esso  potesse  superare  anche  i 
filtfi  a  pori  più  fini,  a  somiglianza  di  quanto  succede  di  altri  germi 
piccolissimi. 
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sterile  si  era  risolidifioata  completamente,  laddove  la  gelatina  addi- 
zionata odia  Uttooultara  era  rimasta  fluida;  superfluo  aggiungere 
che  all^opportuno  controllo  questa  risultò  sterile. 

Ripetei  l'esperienza  con  altre  culture  del  medesimo  bacillo  e  ne 
ebbi  sempre  lo  stesso  esito. 

Conviene  dunque  ritenere  ohe  il  B.m.m.^  sebbene  nelle  culture  in 
gelatina  non  sia  capace  di  peptonificare  la  gelatina  stessa  (verosi- 
milmente per  condizioni  sfavorevoli  di  sviluppo),  tuttavia  e  in  grado 
di  fabbricare  nel  latte  un  enzima  proteolitico  per  la  gelatina.  E 
lecito  inoltre  di  presumere  che  quest'enzima  sia  il  medesimo  che 
agisce  anche  sulla  caseina  ;  certamente  per  mettere  una  tale  identità 
fuori  dubbio,  bisognerebbe  fare  almeno  dei  tentativi  di  separazione;  ma 
purtroppo  i  mozzi  chimici  che  oggi  possediamo  per  l'isolamento  degli 
enzimi  non  sono  tali  da  agevolare  il  compito.  Ad  ogni  modo  però  le  espe- 
rienze sopraenunciate  sono  sufficienti  a  porre  perlomeno  molto  in 
forse  la  supposta  specificità  del  fermento  proteolitico  del  B.m,m,  per 
la  caseina;  come  pure  esse  tendono  a  scemare  d'assai  il  valore  di 
quei  pochi  casi,  che  si  incontrano  nella  letteratura,  di  bacteri  pre- 
samigeni  i  quali  sarebbero  privi  di  potere  solubilizzante  sulla  ge- 
latina. 

Riassumendo,  da  queste  mie  ricerche  risulta: 

1.®  Che  fra  i  presami  animali  e  i  presami  bacterici  esistono 
affinità  molteplici  sia  riguardo  all'intimo,  si  potrebbe  dire  indisso- 
lubile vincolo  che  collega  Tazione  coagulante  con  l'azione  proteo- 
litica  dei  presami  stessi,  sìa  riguardo  al  comportamento  di  queste 
due  azioni  di  fronte  ad  alcune  condizioni  dell'ambiente; 

2!*  Che  i  presami  bacterici  come  i  presami  animali  presentano 
una  singolare  indipendenza  dalla  temperatura,  funzionando  anche  a 
temperature  prossime  a  zero; 

3.®  Che  però,  malgrado  qualche  apparenza  contraria,  lo  studio 
convenientemente  approfondito  sulla  biologia  dei  bacteri  presamigenì 
non  ci  autorizza  ancora  ad  ammettere  nei  presami  bacterici  quella 
specificità  proteolitìca  sulla  caseina  che,  secondo  alcuni  A.,  esiste, 
rebbe  nel  presame  vitellino. 

Dal  Laboratorio  di  Batteriologia 
della  R.  Scuola  8up.  di  Afi^riooltura  di  Milano. 
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A   PROPOSITO   DI   UNA   NUOVA   IPOTESI 

SULLA 

STRUTTURA  DELL'APPENNINO. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Torquato  Tabamelli 


Nello  scorcio  del  passato  anno  il  prof.  G.  Steinmann  (1),  della 
Università  dì  Bonn,  paleontologo  valente  e  geologo  geniale  ed 
ardito,  pubblicava  un  breve  scritto,  che  però  faceva  seguito  ad 
altri  più  importanti,  tra  i  quali  accennerò  a  quello  più  sintetico  (2) 
sui  problemi  geologici  della  catena  alpina;  in  questi  scritti  veni- 
vano applicate  in  larga  scala  le  ipotesi  dei  ricoprimenti  é  dei  car- 
reggiamenti, pervenendo  alla  óonclusione  che  una  ben  piccola  parte 
delle  Alpi  sia  costituita  da  formazioni  rimaste  al  loro  posto  origi- 
nario, colle  loro  pieghe  autoctone;  e  che  enormi  e  successive  masse 
ricoprenti  si  sieno  accavallate  Tuna  sulPaltra,  lasciando  qua  e  là 
affiorare  dalle  rispettive  lacune,  dette  finestre^  le  formazioni  rico- 
perte ;  oppure  portando  sul  dorso,  più  o  meno  ridotti  e  dislocati, 
gli  avanzi  del  loro  più  recente  mantello,  sotto  forma  di  Klippe.  Per 
lo  Steinmann,  come  per  lo  Schardt,  per  lo  Schmidt,  pel  Termier, 
pel  Lugeon  e  molti  altri  della  stessa  scuola,  questa  interpretazione 
stratigrafica  è  posta  fuori  di  dubbio;  ne  intendo  per  ora  di  impu- 
gnarla, volendo  limitarmi  a  trattare  io  pure  brevemente  deiraocen- 
nata  pubblicazione  riassuntiva,  che  discorre  dei  rapporti  tra  le  Alpi 


(1)  G.  Stkinmaxx,  Alpen  und  Appe.nnin.  Sonder-Abdruck  aus  Monatb. 
a.  deutscb.  geol.  Gesellsch.  B.  59,  Jahrp;.  1907,  n.  8-9. 

(2)  G.  Steinmann,  Geologische   Prubleme  des  Alpeììgehirges,    Zeitschr. 
d.  deutsch.  und  oesterr.  Alpenvereins.   1903  (87,  B). 
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«  gli  Appennini  ed  applica  ad  una  vasta  parte  di  questi  ultimi  la 
nuoya  teoria  dei  ricoprimenti. 

Pel  signor  Steinmann,  le  formazioni  dalla  maggioranza  dei  geo- 
logi italiani  ritenute  eoceniche,  le  quali  comprendono  le  rocce  ofi- 
olitìohe  e  le  argille  scagliose  deirOltrepò  pavese  e  delFEmilia,  op- 
pure i  galestri  della  Toscana  e  gli  argilloscisti  della  Liguria  orien- 
^  tale,  non  sono  in  posto;  ma  provengono  da  ponente,  probabilmente 
^alla  Corsica,  e  si  sono  adagiate,  corrugandosi  e  rompendosi,  sopra 
un  sottostante  ricoprimento,  arrovesciato  verso  oriente,  e  che  si 
compone  di  tutta  la  serie  geologica  sino  al  macigno,  ritenuto  questo 
anche  dal  signor  Steinmunn  come  eocenico. 

I  monti  della  Spezia,  le  Alpi  Apuane  ed  i  minori  e  numerosi 
affioramenti  secondari  della  Lunigiana  e  della  Garfagnana,  della 
Valle  di  Nievole,  dei  monti  Pisani  e  per  conseguenza  quegli  altri 
della  catena  detta  Metallifera  dal  Savi,  sarebbero  finestre^  lasciate 
dal  soprastante  ricoprimento  detto  prima  retico  poi  lepontico,  attra- 
verso le  quali  sporgono  le  formazioni  dell'  inferiore  ricoprimento 
<iustrO'alpino;  comprendendosi  con  questo  nome,  le  formazioni  del 
mantello  chiamato  nelle  precedenti  pubblicazioni  est-alpino  e  di 
quello  detto  sud-alpino. 

Le  argille  scagliose^  dal   signor  Steinmann  tutte  identificate   a 

-certi  scisti  e  diaspri  a  radiolarie  anche  da  lui  rinvenuti  in  Liguria 

«d  agli  argilloscisti  del  liguriano  (nel  senso  del  Pareto),   sono  gli 

«cisti  rappresentanti  degli  scisti  lucidi  e  degli  scisti  variegati  delle 

Alpi;  le  formazioni  ofiolitiche,  cioè  i  serpentini,  le  leherzoliti,  i 

gabbri,  le  diabasi,  i  graniti,  sarebbero  formazioni  bensì  eruttive,  ma 

non  in  posto,  perchè  strappate  e  carreggiate  pur  esse,  colle  rocce 

scistose  che  le  ravvolgono,  da  incognita  regione  tirrenica,  dove  aveva 

la  loro  radice  quella  immensa  curva  coricata,  che  ha  dato  origine 

a  questo  supposto  ricoprimento,  esteso  sulla  distanza  di  almeno  260 

•chilometri.  Osservo  subito  che  la  distanza  dovrebbe  essere,  secondo 

ripoteei  dell'autore,  molto  maggiore  ;  perchè  rocce  ofiolitiche,  asso- 

•ciate  a  galestri  del  tipo  toscano,  esistono  non  solo  nell'Umbria, 

presso  Allerona  e  Gubbio,  ma  nella  provincia  di  Avellino,  presso 

Frigento  (1),   e  serpentine  con   prasiniti,  associate  ad  argilloscisti 


(i)  E.  Artini,  Appunti  petrografici  sopra  alcune  rocce  italiane.  Rend. 
E.  Ist.  Lomb.  die.  1892. 
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moltosimì^lianti  a  quelli  della  Li<curia  orientale,  esistono  in  Calabria 
in  più  siti. 

Ma  limitiamoci  a  considerare  la  ipotesi  dello  Steinmaon  nelle 
proporzioni  nelle  quali  essa  fu  proposta,  ^ik  sufficienti  per  destare 
un  senso  di  meraviglia  e  far  sorgere  un  dubbio  molto  giustificato  in 
coloro,  che  non  sono  del  tutto  convinti  della  verità  della  serie  di 
ricoprimenti  alpini,  ideata  dairautore,  e  che  non  si  appagano  della 
verosomifflianza,  che  questi  riconosce  nella  ipotesi  di  analoghi  car- 
reggiamenti, avanzata  dai  signori  Lugeon  ed  Argand  ;  pei  quali- 
geologi  le  radici  dei  monti  della  Sicilia  settentrionale  sarebbero  da 
cercarsi  sotto  al  Tirreno,  molto  a  nord  dell'isola,  d'onde  altresì  dipar- 
tivansi  altre  masse  a  costituire  la  Calabria. 

Il  mantenere  la  fiducia  in  questa  verosomiglianza,  dopo  le  obbie- 
zioni elevate  dal  signor  G.  Di  Stefano  (1)  è  certamente  la  prova  dr 
una  fermezza  di  convinzioni  molto  significativa.  Infatti,  il  nostro 
geologo  ha  dimostrato  che  l'ipotesi  dei  signori  Lugeon  ed  Argand, 
del  carreggiamento  da  un'area  tirrenica  delle  catene  mesozoiche  sici- 
liane, ha  per  base  una  interpretazione  inesatta  e  affatto  arbitraria 
di  fatti  osservati  sulla  carta  geologica  e  la  mancanza  di  osserva- 
zioni locali. 

Da  qualunque  lato  si  osservi  la  base  dei  monti  nella  Sicilia  oc- 
cidentale, non  si  vede  mai  l'eocene  passare  sotto  al  trias  o  sotto 
gli  altri  terreni  secondari.  I  contatti  che  simulano  i  ricoprimenti 
ideati  dagli  autori,  sono  dovuti  a  reali  spostamenti,  dimostrati  dalla 
osservazione.  Il  signor  Di  Stefano  scalza  una  per  una  le  incomplete- 
osservazioni  e  le  deduzioni  stratigrafiche  degli  autori  ed  i  fatti  da 
essi  supposti;  dimostra  spesso  il  contrario  e  come  talora  sia  stata  la 
loro  ipotesi  suggerita  da  inesattezze  della  carta  geologica,  che  ora 
appunto  si  sta  rettificando  in  base  a  più  recenti  elementi  paleonto- 
logici. Il  Di  Stefano  dimostra  del  tutto  ipotetiche  le  finestre^  sup- 
poste dagli  autori,  e  contraria  al  vero  la  supposta  direzione  di  movi- 
mento delle  masse,  che  si  vogliono  carreggiate.  Dimostra  del  pari 
che  là  dove  gli  autori  affermano  non  esistere  sotto  alle  argille  aca- 
gliose  il  mesozoico  autoctono,  questo  invece  quivi  appunto  si  trova,, 
identico  a  quello  delle  masse  supposte  carreggiate.  E  nella  seconda 
nota,  il  Di  Stefano  con  critica  stringente  demolisce  le  altre  ipotesi 


(1)  G.  Di  Stefano,  /  pretesi  grmìdi  fenomeni  di  cambiamento  in- 
Sicilia^  I  e  II  nota  nei  Reud.  H.  Accad.  d.  Lincei,  9  e  17  marzo  1907. 
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che  riKoardarM)  la  Sicilia  orientale,  dimostrando  che  i  fatti  quivi  o 
non  li^iastifioano  o  oontradicooo  apertamente  le  idee  degli  autori,*' 
quali  fino  ad  ora  non  trovaroDo  argomenti  per  rispondere  alle  obbie' 
zioni  del  ralente  geologo  siciliano.  Ne  il  signor- Steinmann  adduce 
alcun  argomento  in  appoggio  a  questo  earreggiàmento  verso  sud« 
nel  quale  vorrebbe  trovare  una  analogia  colPaltro,  ohe  egli  suppone 
verso  est  e  ohe  dovrebbe  estendersi  a  proporzioni  forse  da  lui  stesso 
non  previste. 

Prima  però  di  addentrarmi  nelTesame  dei  particolari  contenuti  nel 
breve  scritto  dell'esimio  geologo,  devo  ricordare  come  a  proposito 
dì  questa  ipotesi  del  carriaggio  delle  catene  montuose  io  non  possa 
essere  tacciato  di .  misoneismo  ;  poiché  in  questo  stésso  Istituto  ne 
tenni  parola  (1),  manifestando  la  speranza  che  tale  ipotesi  fosse  per 
spiegare  alcuni  particolari  stratigrafici  delle  Prealpi  e  della  Penisola^ 
che  tuttora  rimangono  oscuri.  Ne  trassi  inoltre  l'argomento  per  una 
prolusione  nel  nostro  Ateneo  (2).  Ho  seguito  con  molto  interesse  le 
pubblicazioni  dello  Schardt,  dello  Schmidt,  dello  Steinmann  e  degli 
altri  valenti  stratigrafia  che  hanno  applicato  tale  ipotesi  alla  spiega- 
zione della  tectonica  alpina.  Se  non  sono  pervenuto  a  quel  grado 
di  fede,  che  al  dire  de)  signor  Schmidt  (3) ,  un  geologo  tedesco 
espreste  in  proposito  col  patristico  4:redo  quia  ahsurdum,  sono  tut- 
tavia disposto  ad  accogliere  la  nuova  luce,  che  può  venire  da  tale 
ipotesi,  quando  però  l'applicazione  di  essa  sia  necessaria  e  dimo- 
strata Don  soltanto  verosimile  ma  scientificamente  probabile. 

Ora,  raccogliendo  le  mie  osservazioni  fatte  sull'Appennino  pavese, 
emiliano  e  ligure  e  quelle  assai  più  numerose  dei  colleghi  italiani, 
partendo  dalle  pregevolissime  del  Pareto,  non  trovo  alcun  fatto,  che 
appoggi  le  ipotesi  di  un  cosi  lontano  carreggiamento;  bensì  noto 
invece  moltissimi  esempi  di  parziali  movimenti,  illustrati  in  parti- 
colare dal  compianto  prof.  Bombicci  (4)  e  piil  recentemente  dal  prof. 


(1)  T.  TarambUìI,  Considerazioni  a  proposito  dMa  teoria  dello  Schardt 
mUe  reffioni  esotiche  delle  Prealpi  Romande.  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  1898. 

(2)  T.  Ta  RAM  BLU,  La  lotta  dei  Titani  in  geologia.  Discorso  inaugu- 
rale per  ranno  1901-02.  Pavia,  tip.  Bizzoni. 

(3^  C.  Schmidt,  BUd  und  Bau  der  Schweizeralpen.  Beilttge  zum  Jar- 
Hach  S.  A.  C.  Jahrg.  xLii,  1906-7,  pag.  60. 

(4)  L.  Bombicci.  Una  prima  memoria  {Meni.  Accademia  di  Bologna^ 
1882)  espone  V  idea  deirautore  che  le  fratture  e  pieghe  dell' Appeniìi no 
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Haceo  (1),  i  quali  non  escono  dalle  pro()orzioni,  che  il  eomploMo  di 
fatti  accertati  ci  fa  ritenere  veroaimili^  e  non  implicano  nn  trasporto 
lontano  per  centinaia  di  chilometri. 

Certamente,  noi  tutti  abbiamo  riconosciuto  che  le  masse  di  rocce 
ofiolitiche  sono  state  sconnesse,  tanto  da  essere  difficilissimo  lo  scor- 
gerne dei  dicchi  e  delle  colate  riconoscibili;  i  dicchi  però  non  man- 
cano mai,  specie  di  gabbri  e  di  diabasi,  e  si  trovano  quest'ultime  in 
molti  punti  basaltìzzate  così  da  potersi  ritenere  perfettamente  in  posto* 
La  formazione  delle  argille  scagliose  è  nnafctcies  diversa  dalle  rocce 
a  radielarie,  che  si  trovano  in  vari  punti  di  Liguria  e  di  Toscana, 
oome  sono  distinte  topograficamente  e  per  posizicme  statigrafica  dagli 
argilloscisti  [a  facies  liguriana,  che  nella  loro  porzione  superiore 
contengono  gli.  strati  del  calcare  marnoso  ad  helmintoidea^  o  li  sop- 
portano. Nella  formazione  eocenica  della  Liguria,  deirEmìlia,  della 
Toscana,  deirUmbria,  della  Basilicata,  le  rocce  ofiolitiche  hanno  una 
posizione  fissa  ed  anche  una  successione  dì  elementi  abbastanza 
costante,  dalle  serpentine  ai  gabbri,  ai  conglomerati  granitici,  al  gar 
lestro  od  alle  argille  scagliose  ;  per  quanto  il  corrugamento  posteóoe- 
nico  ^bbia  sconvolta  questa  formazione,  non  ne  fu  però  svisata  la  dis- 
posizione-statigrafica,  come  pare  che  avrebbe  dovuto  derivare  da  un 
lontano  trasporto.  Ed  anche  si  sa  ohe  esistono  piani  nummulitici  sot- 
tostanti al  macigno  e  quindi  alla  zona  ofiolitica,  come  quelli  di  Y.  di 
Trebbia,  delle  Alpi  Apuane,  di  Yal  della  Lima,  del  Pistoiese,  della 
prov.  di  Avellino,  ed  altri  calcari  e  brecciole  nummulitiche,  colLegate 


derivassero  da  scorrimenti  della  regione  adriatica  alla  tirrenica,  rite- 
nuta in  abbassamento:  tale  idea  venne  svolta  con  ulteriori  argomenti 
nel  1894,  e  seguenti  in  altri  scritti  sui  ciottoli  improntati,  sulle  brec- 
ciole poligeniche.  sulle  argille  scagliose  laminate,  ecc.  Tali  scritti  avreb- 
bero dovuto  essere  presi  in  considerazione  ancora  in  uno  studio  oroge- 
netico del  prof.  G.  Braun  {Beitriige  zur  Morpholog^ie  des  nOrdlichen  Ap- 
pennìm,  Berlin,  1907.  Zeitschr.  d.  Gesellsrh.  fQr  Erdkunde),  in  quanto 
che  questi  innegabili  movimenti  di  masse  hanno  contribuito  alla  plastica 
delPAppennino. 

.  (1)  F.  Sacco.  Non  enumero  la  lunga  serie  degli  importanti  scritti  di 
questo  autore  risguardanti  l'Appennino,  limitandomi  ad  osservare  come 
nella  di  lui  nota  sui  fenomeni  stratigrafici  osservati  nell'Appennino  set- 
tentrionale e  centrale,  con  cinque  tavole  (Acc.  K.  d.  scienze  di  Torino, 
1905)  non  si  trovi  un  solo  esempio  che  confermi  la  grandiosità  degli 
scorrimenti  ideati  del  signor  Steinmann. 
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agli  alberesi  e  quindi  soprastanti  alla  zona  ofiolitica  eocenica;  la  quale 
compare  perciò  stratigraficamente  individuata,  così  da  non  potersi 
confondere  colie  ofioliti  mesozoiche  o  più  antiche  della  Liguria  oc- 
cidentale e  delle  Alpi.  Quelli  tra  i  nostri  geologi,  che  non  accettano 
le  idee  del  prof.  Sacco  sulla  spettanza  alla  creta  della  formazione 
ofiolitica  dell'Appennino  settentrionale,  e  sono  parecchi,  non  esclu- 
dono che  in  alcune  località  possano  esistere  anche  ofioliti  cretacee  ; 
tali  sembrano  anche  a  me  quelle  della  Romagna. 

Né  ignoriamo  esservi  pure  un  macigno  cretaceo  e  che  vi  è  una 
serie  di  località  con  rari  fossili,  ritenuti  cretacei;  località,  che  an- 
dranno poi  ciascuna  accuratamente  rivedute  e  coordinate  nel  rilievo, 
che  sarà  fatto  dal  nostro  Ufficio  per  la  carta  geologica;  il  quale  ri- 
lievo, se  procede  a  rilento  per  la  scarsità  dei  mezzi  disponibili,  non  ha 
mancato  di  produrre  dei  lavori  che  hanno  risoosso  il  plauso  anche  da 
scienziati  stranieri,  come  appunto  sono  quelli  sulle  Alpi  Apuane  e 
sull'isola  dell'Elba.  Richiamo  volentieri  questo  ultimo  lavoro  del- 
ring.  Lotti  (1),  che  lo  Steinmann  a  torto  ha  trascurato  quando  an- 
dava cercando  le  radici  della  supposta  massa  carreggiata;  poiché 
quivi  avrebbe  trovato  la  distinzione  delle  rocce  ofiolitiehe  eoceniche 
da  altre  assai  più  antiche,  e  le  relazioni  tra  quelle  e  gli  scisti  di- 
asprigni  a  radiolarie,  colà  superiori  sempre  alle  diabasi  ed  alle 
serpentine  eoceniche.  Lo  affidarsi  poi  alle  radiolarie  per  determinare 
anche  soltanto  in  via  '  approssimativa  l'epoca  di  una  formazione, 
mi  pare  in  ogni  ci^so  poco  prudente.  All'Elba  la  eocenicità  delle 
rocce  ofiolitiehe  è  comprovata  da  altri  argomenti  e  sino  approva 
contraria  conviene  attenervisi,  ad  onta  della  ipotesi  del  carreggia- 
mento, che  certamente  dovrà  esser  tenuta  presente  negli  ulteriori 
studi  che  faremo  nella  regione  appenninica,  così  difficile  a  deci- 
frarsi, sia  per  la  complicazione  del  subito  corrugamento  posteoce- 
nico,  sia  pei  movimenti  di  massa  e  per  l'enorme  abrasione,  che  si 
sono  verificati  durante  i  seguenti  periodi  terziari  e  quaternari. 

Il  signor  Steinmann  rileva  come  sia  contraria  a  quanto  general- 
mente si  osserva  nelle  aree,  in  cui  si  è  dispiegata  l'azione  endo- 
gena, una  così  minuta  disseminazione  di  masse  eruttive,  sieno 
laccoliti,  sieno  filoni  o  frammenti  di  colate,  quale  si  avverte  nell'Ap- 
pennino. La  forma  di  lenti  delle  ofioliti  eoceniche  era  stata  ricono- 


(1)  B.  Lotti,  Descrizione  geologica  dell'isola  d^Elba.  Roma,  1886. 
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sciata  anche  dai  geoloj^i  italiani  da  parecchi  lustri,  al  pari  della 
loro  origine  endogena  per  eruzioni  sottomarine;  ma  a  produrre  una 
tale  disseminazione  di  frammenti  di  così  yarie  dimensioni  è  più 
ohe  sufficiente  il  corrugamento  per  curye  autoctone,  senea  rioor- 
rere  ad  un  carreggiamento  tanto  straordinario,  quale  lo  immagina 
Fautore.  Il  quale  corrugamento  può  bastare  anche  a  spiegare,  se 
realmente  sussiste,  la  mancanza  di  radice^  pel  giacimento  cupri- 
fero di  Montecatini,  come  basta  a  spiegare  l'analoga  coedizione 
del  giacimento  piritoso  di  Agordo,  involto  negli  scisti  azoici  di 
Valle  Impenna  in  provintùa  di  Belluno. 

Faccio  presente  come  affatto  recentemente  il  signor  Rodolfo 
Delkeskamp  in  un  accurato  layoro  (I)  sopra  i  giacimenti  cupriferi 
della  Liguria  e  della  Toscana,  tutti  strettamente  collegati  alle  rocce 
ofiolitiche,  non  ponga  nemmeno  in  dubbio  che  queste  sieno  in 
poste  e  comprese  nella  formazione  eocenica.  Anzi  esplicitamente 
lo  riconosce  e  dice  che  quando  le  relazioni  stratigrafiche  non  sono 
disturbate,  la  serie  di  esse  rocce  dal  basso  all'alto,  dalla  serpen* 
tina  alla  diabase,  è  costantemente  mantenuta. 

Egli  dice  ancora  che  queste  rocce  risultano,  secondo  ogni  proba- 
bilità, da  molte  eruzioni  sottomarine,  di  cui  le  correnti  di  lava,  sotto 
yarie  condizioni  fisiche  e  chimiche,  si  solidificarono  producendo  la 
varietà,  che  in  queste  rocce  si  osserva,  durante  la  lenta  sedimene 
tazione  del  calcare  alberese,  che  le  racchiude.  Soggiunge  però  ohe 
gli  stessi  diversi  prodotti  dei  magma  basici  spesso  si  oompenetrano 
ed  anzi  le  eufotidi  passano  alle  diabasi;  e  questo  non  fa  meraviglia, 
qualora  si  consideri  la  formazione  ofiolitica  autoctona,  cogli  ori- 
ginari passaggi,  che  però  non  escludono  la  serie  prevalente  nelle 
successive  differenziazioni  dei  magma.  Anche  in  questo  lavoro  ai 
citano  esempi  di  basaltizzazione  globulare  delle  diabasi,  da  porsi 
a  riscontro  con  quelli  bellissimi,  illustrati  dal  prof.  A.  Issel  (2)  e 
che  del  pari  male  si  conciliano  con  un  trasporto  per  carreggia* 
mento,  con  ricoprimenti  su  distanze  di  centinaia  di  chilometri. 

Né  può  valere  come  argomento  in  appoggio  all'idea  del  sup- 
posto carreggiamento  la  mancanza  di  ofioliti  nelle  così  dette  finestre^ 


(1)  Delkeskamp  R.,  Das  Kupfererzvorkommen  zu  Riparbella  in  der 
Toscana.  Zeitschr.  tìir  prakt.  Geol.  Dez.  IfK}?. 

(2)  Issel  A.,  Lèguria  geologica  e  preistorica.  Genova,  1892. 
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delle  Alpi'  Àpaane,  dei  monti  della  Spezia  e  di  altri  numerosi 
affioramenti  toscani  di  rocce  inferiori  al  macigno;  le  rocce  ofioHtiche 
quivi  mancano  appunto  soltanto  ik  dove  mancano  i  terreni  del- 
l'eocene medio  e  superiore,  che  le  comprendono.;  ina  esse  compa- 
jono  in  masse  talora  molto  limitate  in  Tal  di  Nievole,  in  yalle  di 
Pescia  e  nella  Garfagnana,  dove  ponno  affiorare,  sempre  nella  loro 
posizione  stratigrafica,  tra  il  macigno  e  Talberese.  Notisi  che  questa 
posizione  è  mantenuta  e  chiaramente  rilevabile,  ad  onta  dei  di- 
sturbi stratigrafici  quivi  accentuati,  e  che,  partendo  da  quella  re- 
gione delle  supposte  finestre^  le  curve  della  formazione  eocenica . 
con  ofioliti  proseguono  regolari  verso  N.N-0.,  come  ha  rilevato  il 
prof.  Carlo  De  Stefani  sino  dal  1892  (1)  e  come  io  stesso  ha  os- 
servato nei  miei  scritti  sull'Appennino  pavese  e  piacentino  (2).  Il 
supposto  carreggiamento  male  si  concilia  con  questa  relativa  re- 
golarità di  andamento  stratigrafico  e  con  questa  costanza  di  posi- 
zione delle  masse  ofiolitiche,  che  l'autore  vorrebbe  divelte  dalle 
loro  ipotetiche  radici  nell'  area  tirrenica.  Quanto  alle   rocce  ofio- 


U)  C  De  Stbì-'ANI.  Dei  numerosi  ed  importnuti  scritti  di  questo  uot 
stro  geologo,  che  fu  tra  i  primi  sostenitori  della  origine  endogena  per 
eruzioni  sottomarine  e  dell'età  eocenica  delle  ofioliti  apenniniche,  ricordo 
in  particolare  quello  sulle  pieghe  dell'Appennino  settentrionale  (Cosmos 
di  G.  Cova,  1894,  v,  vi);  perchè  vi  si  dimostra  la  regolare  e  costante  posi- 
zione delle  ofioliti  in  tutti  i  contorcimenti,  seguiti  con  cura  per  una  va- 
sta poreione  della  catena,  cbe  il  signor  Steinmann  considera  dovuta  a  rico* 
primento  lepontico,  e  le  continuità  di  queste  pieghe  del  mantello  eoce- 
nico con  quelle  delle  cosi  dette  finestre^  (Jove  affiorano  anche  le  rocce  più 
antiche  che  l'eocene  superiore. 

(2)  T.  Taramellt,  Oaservazioni  stratigrafiche,  Hìillà  provincia  di  Pavia. 
Rend.  R.  Ist.  lomb.  1877.  —  Del  granito  nella  forfiìaeion^  ff^rpentinofta 
tleir Appennino  P€tv€se.  Ibidem^  1878.  —  Della  fomiassione  aerpefiitinosa 
dell'Appennino  Pavese,  Atti  R.  Acc.  dei  Lincei,  1878.  —  Di  due  giaci- 
menti nummulitici  nelV Appenmno  Pavese,  Rend.  R.  Ist.  lomb.,  1882.  — 
fPsservazioni  geologiche  sui  serpentini.  Boi.  Soc.  Geol.  It.  voi.  1,  1882.  — 
Osserì'^izioni  fatte  nélV Appennino  di  Piacenza^  Ibidem^  1882.  —  Svilo 
fttesso  argomento.  Ibidem,  1883.  —  Descrizioìie  geologica  della  protrincia 
di  Pavia.  Un  volume  con  <;arta  geologica.  Milano,  Civelli,  1883.  —  Sulla 
posizione  stratigrafica  delle  rocce  ofiolitiche  deW Appennino.  Atti  R.  Acc. 
dei  Lincei,  1884.  —  Contribuzione  alla  geologia  dell' Apjyen nino  di  Pia- 
cenza. Rend.  R.  Ist.  lomb.,  1884.  —  Condizioni  geologiche  del  bacino  del 
T.  Pescia.  Pavia,  tip.  Fusi,  1887.  —  Osservazioni  geologiche  nella  prò- 
rincia  di  Avellino.  Rend.  R.  Ist.  lomb.,  1886. 
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litiohe  delle  Alpi  Apuane,  studiate  anche  recentemente  dal  dottor 
F.  Aloisi  (1),  ohe  vi  tro7Ò  qualche  analogia  colle  rooce  ofiolitiche 
4el  pari  eoceniche  dell'isola  d'Elba,  basti  gettare  uno  sguardo 
«ugli  spaccati  annessi  alla  buona  carta  geologica  pubblicata  dal 
nostro  ufficio  geologico  per  quella  regione,  e  specialmente  sugli 
spaccati  u- VII,  per  rileyare  come  le  masse  lenticolari  di  yaria  di- 
mensione à^  esse  rocce  costituite,  alcune  comprendenti  delle  con- 
centrazioni granitiche  di  oltre  350"  di  diametro,  sono  costante- 
mente comprese  nel  galestro,  che  accompagna  in  tutte  le  sue  curve 
il  sottostante  macigno,  il  quale  poi  in  varie  località  riposa  con  dis- 
«ordanza  sopra  rocce  più  antiche;  anche  nelle  Alpi  Apuane  le  ser- 
pentine stanno  sotto  alle  diabasi  e  queste  alle  brecciole  serpentinose. 
La  spettanza  all'eocene  delle  serpentine  più  recenti  all'Elba  è  confer- 
mata dal  D.  Aloisi  in  altro  scritto  (2),  nel  quale  sono  indicati  gli 
effetti  di  contatto  esercitati  sul  serpentino  dal  granito,  ritenuto 
terziario.  Se  mancano  sufficienti  studi  di  confronto  tra  il  granito 
terziario  dell'Elba  e  quello  delie  formazioni  ofiolitiche  dell'Appen- 
nino settentrionale,  l'argomento  però  ora  viene  tenuto  di  mira  da 
un  nostro  collega,  il  prof.  L.  Brugnatelli,  che  mi  avvertiva  della 
somiglianza  di  tale  granito  altresì  con  talune  rocce  della  Madda- 
lena, dove  è  molto  probabile  che  sieno  avvenute,  come  all'Elba, 
delie  iniezioni  laccolitiche  di  granito  in  epoca  terziaria.  Il  risultato 
delle  ricerche  in  argomento  non  potrà  distruggere  il  significato 
cronologico  della  costante  posizione  delle  rocce  ofiolitiche  e  di  esso 
granito,  in  masse  lenticolari,  e  delle  diabasi  ed  eufotidi  spesso  in 
masse  filoniane  entro  i  galestri  e  gli  scisti  liguriani.  Il  supporre  poi 
un  carreggiamento  del  granito  da  una  regione  qualsiasi  del  sistema 
alpino  0  della  prosecuzione  di  esso  nel  Tirreno,  senza  che  si  possa 
indicare  alcun'altra  roccia  gneissica  o  scistosa,  che  abbia  accompa- 
gnato il  granito  nel  lungo  viaggio,  come  lo  accompagnava  indub- 
biamente nelle  supposte  radici^  mi  pare  affatto  assurdo;  a  meno 
«che  si  voglia  ammettere  ancora  che  questo  granito  da  solo  fosse  pure 
in  queste  radici  associato  o  in  laccoliti  od  in  filoni  alle  serpentine. 
Ma  non  è*  forse  più  semplice  il  supporre  che  tale  associazione  siasi 
verificata  nell'area  attuale  dell'Appennino  e  che  le  relazioni  strati- 


(1)  Aloisi  P.,  Contributo  allo  studio  petrografico  delle  Alpi  Apuana. 
Boll.  Com.  geol.  it.  V.  xxvi,  4,  1906. 

(2)  Aloisi  P.,  Atti  Soc.  tose,  di  se.  nat.  Mem.  xxiii,  4,  1907. 


NUOVA  IPOTESI  SULLA   STBUTTUBA   DELL'APPENNINO.  135 


grafiche  sieno  state  soltanto  disturbate  dal  corrugamento  per  earire 
aatoctone?  Noi  non  possediamo  prove  sicare  della  analogia  crono- 
logica delle  rocce  ofiolitiche  appenniniche  colle  rocce  che  lo  stesso 
signor  Steinmann  in  altro  lavoro  (1)  ha  riferito  al  ricoprimento 
retico,  trovandone  le  radici  nella  zona  arofibolica  d'Ivrea;  nella 
.stessa  guisa  che  per  tutte  le  considerazioni  esposte  già  dai  signori 
Issel  e  Mazzuoli  in  più  occasioni  e  confermate  da  molte  altre  di 
geologi  italiani  e  stranieri,  non  si  ponno  nemmeno  associare  le  ser- 
pentine della  Liguria  occidentale  alle  appenniniche;  mancando 
anzi  a  queste,  che  si  vorrebbero  trasportate  per  cosi  kingo  carreg- 
giamento, molti  dei  caratteri  di  subito  metamorfismo  che  .presen- 
tano le  prime.  Siamo  certamente  di  fronte  ad  un  problema  com- 
plicato e  difficile;  ed  appunto  per  ciò,  almeno  per  ora,  sembra 
meno  logico  il  complicarlo  con  una  ipotesi  non  necessaria  e  pel 
momento  affatto  gratuita. 

Infatti  se  vogliamo  rivolgerci  alla  Corsica  anziché  all'Elba,  dove 
sonvi  ofioliti  eoceniche,  in  cerca  delle  probabili  radici  del  ricopri- 
mento lepontico-appenninico,  supposto  dal  signor  Steinmann,  tro- 
viamo che  uno  dei  più  valenti  campioni  della  nuova  scuola  geolo- 
gica dei  ricoprimenti,  il  signor  Termier  (2),  pur  riconoscendo  molto 
seducente  l'ipotesi  del  signor  Steinmann  e  non  dubitando  che  l'Ap- 
pennino, almeno  nella  Liguria  e  nella  Toscana  sia  un  pay$  denap- 
pes,  afferma  che  non  si  possono  cercare  nella  Corsica  le  radici  del 
supposto  carreggiameoto:  perchè  la  stessa  Corsica,  nella  parte 
orientale  almeno,  è  costituita  da  due  ricoprimenti,  uno  di  scisti 
lucidi^  TÌpoBaxìii  sul  protogino  laminato,  l'altro  soprastante,  com- 
posto di  trias  a  facies  briangonnais^.  di  infralias  e  di  eogene,  en- 
trambi provenienti  da  est,  quindi  in  direzione  inversa  di  quella,  che 
il  signor  Steinmann  vorrebbe  a88egnai:e  al  suo  ricoprimento  lepon- 
tico-appennihico.  Soltanto  nella  parte  occidentale  d^lla  Corsica 
esisterebbero  forse  le  pieghe  autoctone  corrispondenti  alle  masse 
scistoso-oristalline  delle  Alpi  Liguri,  del  Pelvoux  e  del  M.  Bianco; 
ma  questa  regione  non  presenta  né  gli  scisti  ne  le  ofioliti,  che  essa 


(1)  Steinmann  G.,  Die  Schardtsche  Ueberfalfitfìgsfhpone  mit  der  geolo- 
gische  Bedeutuìig  rfer  Tiefseeahstìfze  tnid  der  ophinlitischen  Massegesteine. 
Berichte  d.  Nat.  Gesellsch.  zu  Freiburg  i.  B.  B.  xvi,  Sept;  1905. 

(2)  P,  Tbìkmi£R,  V.  una  comunicazione  alla  Società  Geologìa. di  Fran- 
cia, nella'seduta  del  2  die.  1907.  Bull.  N.  16. 
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avrebbe  doYuto  inviarci  sino  all'area  ora  appenninica.  Dunque  né 
r  Elba  né  la  Corsica  ponno  considerarsi  le  radici  del  supposto  ri- 
copriniento. 

Il  signor  Termier,  alla  sua  volta,  suppone  che  tra  la  Corsica  e 
r Italia  e  probabilmente  tra  la  Corsica  e  PElba,  esista  un  asse  di 
ventaglio^  sino  ad  ora  non  sospettato,  che  separa  i  ricoprimenti  al^ 
pini,  che  hanno  camminato  verso  ovest,  da  quelli  che  movendosi 
verso  est  sarebbero  venuti  a  costituire  tanta  parte  deirAppennino; 
il  quale  asse,  continuando  verso  sud,  avrebbe  poi  distribuito  late^ 
ralmente  anche  le  zolle  di  Capri,  della  Sicilia,  delFAlKeria  e  della 
Tunisia.  L'Appennino  non  è  un  prolungamento  delle  Alpi,  come 
pensava  il  Suess;  non  appartiene  alle  Dinaridij  come  riteneva  lo 
stesso  Termier  alcuni  anni  or  sono;  ma  esso  pure  è  un  pays  de 
nappeSy  di  cui  le  zolle  di  ricoprimento  volgono  il  dorso  a  quelle 
alpine.  Le  zolle  appennine  anche  per  lui  coprono  le  Dinaridi^  che 
poi  sono  il  ricoprimento  austro-alpino,  cioè  sndalpino  fuso  coll'est- 
alpino,  dello  Steinmann. 

Il  signor  Termier  fa  continuare  il  detto  asse  di  ventaglio  in 
Africa  e  nell'Atlantico  ;  il  Rif  e  la  Sierra  Nevada  appartengono 
ad  uno  stesso  carapace  di  ricoprimenti  alpini,  incurvati  a  vòlta,  che 
tutto  attorno  danno  T  illusione  della  rotazione  di  un  sistema  di 
pieghe,  e  ohe  porta  sul  suo  dorso  le  zolle  subbetiche  e  più  a  nord 
la  catena  Burgos-Yalenza.  Tutta  la  Spagna,  compresi  i  Pirenei,  fa 
parte  del  sistema  alpino.  Queste  idee,  nella  stessa  seduta  della  So* 
cietà  geologica  di  Francia,  venivano  contraddette  dal  signor  Emilio 
Haug  e  non  entrano  nel  presente  argomento  se  non  in  quanto  esse 
dimostrano  con  quanta  arditezza  procedano,  sulle  carte  geologiche, 
nello  sviluppo  delle  loro  ipotesi  i  seguaci  della  detta  scuola.  Pel 
signor  Termier,  a  quanto  afferma  nella  stessa  nota,  le  Dinaridi 
hanno  scavalcato  le  Alpi,  fracassandole  come  un  iraineau  écraseur; 
mentre  a  sud  del  Po  esse  furono  sepolte  da  un  rimbalzo  della  zona 
della  serie  comprensiva^  col  quale  nome  sembra  che  intenda  qual- 
che cosa  di  analogo  del  ricoprimento  lepontico,  già  retico,  del  si- 
gnor Steinmann.  Entrambi  quindi  concordano  neirammettere  che, 
mentre  i  ricoprimenti  alpini  si  accavallarono,  sospinti  verso  nord 
e  nord-ovest,  quelli  partenti  dalle  supposte  radici  tirreniche  si  ac- 
cavallarono in  direzione  opposta,  non  si  sa  il  come  ed  il  perchè; 
venendo  così  a  trovarsi  il  ricoprimento  dinarico  sotto  al  lepontico* 
Un  poco  che  si  continui  di  questo  passo,  avvarrà  delle  radici  delle 
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aDticlinali  di  ricoprimento  quanto  aeoadeya  delle  supposte  fratture, 
corrispondenti  di  solito  alle  aree  doye  esse  non  si  potevano  verifi- 
care. Siamo  nel  campo  delle  ipotesi  e  nulla  più.  È  quindi  lecito  il 
domandarci  come  mai  sotto  il  ricoprimento  lepontico-appenniuo  o 
tirreno-appennino  abbia  potuto  manifestarsi  il  vulcanismo  quater- 
nario della  costa  ligure  e  provenzale,  di  Capraja  e  del  littorale  to- 
scano e  dello  stesso  M.  Amiata,  con  Radicofani,  poco  lontani  dalle 
serpentine,  con  galestri  presso  Qubbio  e  con  alberesi  ad  Allerona* 

Possiamo  ancora  domandarci  in  quale  periodo  di  emersione  si 
sieno  compiuti  tali  ricoprimenti,  prima  deiroligocene,  i  conglome- 
rati del  quale  periodo  in  molte  placche  entro  terra  in  Liguria,  nel- 
l'Emilia, in  Toscanai  nella  penisola  di  Portofino  e  presso  Savona 
si  adagiano  sulla  supposta  massa  di  ricoprimento,  rappresentan- 
done la  già  progredita  abrasione.  Che  il  calcare  alberese  rappre- 
senti la  porzione  più  alta  dell'eocene,  ricoprendo  i  piani  nummuli- 
tici;  ohe  esso  passi  inferiormente  alle  argille  scagliose  ed  in  alto, 
talora  senza  discordanza  manifesta,  ai  più  antichi  strati  del  Ton- 
griano;  che  la  serie  dei  depositi  terziari  neirAppennino  lasci  ap- 
pena scorgere  un  fugace  periodo  di  locali  emersioni  :  sono  fatti  che 
sembrano  definitivamente  dimostrati.  Se  tale  è  l'opinione  più  con- 
forme ai  fatti,  siamo  davvero  alquanto  scettici  di  fronte  alla  ipo- 
tesi, che  ne  costringe  a  collocare  in  una  divisone  del  periodo  oli- 
gocenico il  lungo  tempo  che  dovrebbe  essere  occorso  per  un  rico- 
primento proveniente  da  così  lontane  radici  e  per  un  conseguente 
corrugamento.  Si  dirà  che  questa  objezione  può  valere  anche  con- 
tro i  ricoprimenti  alpini,  dei  quali  taluni  sono  riconosciuti  dalla 
maggioranza  dei  geologi;  ma  nelle  Alpi  la  serie  terziaria  marina 
non  è  così  continua  come  nell'Appennino  e  molte  delle  idee  della 
scuola  inaugurata  dallo  Schardt  sono  tuttora  sub  judice]  quindi  si 
paò  attendere  che  si  riconosca  almeno  in  alcune  di  esse  qualcosa 
più  che  una  seducente  verosimiglianza. 

Anzi  io  ritengo  che  se  il  signor  Steinmanu  non  fosse  partito  dal- 
l'errata supposizione  che  le  argille  scagliose  dell'Appennino  ligure, 
emiliano  e  romagnolo  costituiscano  un  tutto  cronologicamente  iden- 
tico alle  radiolariti,  di  varia  età,  associate  alle  ofioliti,  pur  queste 
di  varia  età;  se  avesse  osservato  l'alternarsi  di  queste  argille  sca- 
gliose coi  calcari  alberesi,  come  si  può  constatare  dovunque  queste 
doe  formazioni  sono  a  contatto;  se  avesse  considerato  che  i  filoni 
di  diabase  e  di  eufotide,  quali  si  rinvengono  nella  formazione  ser- 
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pentinoss  appenninica,  male  si  concìliatio  col  supposto  carreggia-' 
mento,  ayrebbe  egli  stesso  trovato  meno  trionfale  la  Ince  portata 
dalla  sna  ipotesi  ardita. 

La  coerenza  delle  ipotesi  è  davvero  vertiginosa.  H  sig.  Schmidt, 
nello  stesso  ordine  di  idee,  in  un  importantissimo  scritto,  illu^rato 
nel  modo   più  suggestivo   e  che   certamente  desterà  una  serie  di 
discussioni   nel   campo   della   geologia  alpina  (1)  espone   Tipotesi 
che  il  Capo  Gargano  e  le  piccole  isole  di  Pelagosa,  Pomo,  Brnsnig 
e  parte  di  Lissa,  siano  avanzi  di  nn  ricoprimento  proveniente  dalla 
catena  dei  M.  Belebit,  nella  Bosnia;  il  quale  ricoprimento,  come 
risulta  della   presenza   di  ofioliti   nella  provincia   di   Avellino,  se 
stanno  le  ipotesi  di  questi  autori»  sarebbesi  spinto  fino  a  portare 
la  sua  fronte  a  non  grande  distanza  dal  ricoprimento  tirrenico-ap- 
penninico.  Se  vi  è  regione  dove  le  argille  scagliose,  alternate  col- 
Talberese  in  alto  e  con  calcari  ippuritici  alla  base,  rappresentino 
una  formazione  comprensiva,  questa  è  certamente  costituita  dalFalta 
valle  del  Calore  e  da  quella  dell' Ofanto.  0  dalla  Bosnia  e  dal  Tir- 
reno, secondo  le  ipotesi  dei  ricoprimenti,  conviene  pure  che  queste 
argille  siano  colà  pervenute.  E  se  sono  quivi  in  pieghe  autoctone, 
perchè  non  lo   sono  dalla  valle  della   Scrivia  al  Falterona   e  ad 
Allerona  nell'Umbria?  Non  si  vede  nemmeno  chiaro  il  nesso  che 
^  lo  Schmidt  crede   di    scorgere  tra  questi   supposti  carreggiamenti 
della  Bosnia  ed  il  vulcanismo  del  Yulture;  ma  per  quella  regione 
come  per  la  tirrenica,  male  si  intende  come  abbia  potuto  l'attività 
endogena  così  liberamente  manifestarsi  sotto  il  carapace  dì  uno  o 
più   ricoprimenti;  sia  che  questo  fenomeno  si  immagini   avvenuto 
alla  libera  atmosfera,  sia  che  lo  si  consideri  sottomarino,  iniziatosi 
nell'ombra  mitologica  della  oceanografia   eogenica.  La   rete  delle 
fratture   stratigrafiche  nell'Italia  meridionale  si  è  fatta  sempre  più 
complicata  per  supposte  relazioni  coi  fenomeni  sismici;  ma  in  realtà 
va  accettata  con  molta  cautela  e  può  al  momento  prestare  debole 
appoggio  ad  altre  ipotesi. 

Non  giova  il  chiudere  gli  occhi,  non  dirò  contro  alla  luce,  ma 
contro  al  barlume  di  nuovi  orizzonti,  che  tali  ipotesi  ponno  aprire 
colle  discussioni  alle  quali  daranno  certamente  origine,  trattandosi 
di  una  rivoluzione  profonda   nella   interpretazione   della  tectonica 


(1)  C.  Schmidt,  Bild  uml  Bau  der  Schiveizer  Alpen.  pag.  74. 
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con  delle  formazioni  sedimentari,  come  degli  scisti  cristallini  e  delle 
rocce  massicce.  Noi  le  terremo  presenti,  queste  ipotesi,  con  rive- 
renza in  quanto  sono  il  risultato  di  studi  aromiroToli;  ma  non  dob- 
biamo dimenticare  che  T  inauguratore  di  questa  scuola  dei  ricopri- 
menti, lo  Schardt,  avvertiva  i.  suoi  ardenti  seguaci  di  non  incor- 
rere nella  taccia  di  ultranappismus  (1) ,  e,  fatti  accorti  per  tal 
tmrtìmento,  io  credo  che  anche  i  geologi  italiani  possano  indu- 
in&re  neiraocettazione  integrale  delle  idee,  che  ho  sottoposto  ad 
nn  bre?e  esame.  La  geologia,  scienza  eminentemente  induttiva,  pre- 
para le  più  strane  sorprese  ed  i  più  inattesi  tramonti  di  teorie,  che 
pareyano  inconcusse  ;  quindi  alla  cortesia  degli  esimi  geologi,  che 
collaborano  spontaneamente  allo  studio  del  nostro  suolo,  io  spero 
che  Don  torni  sgradita  una  tal  quale  incertezza  nell'accettare  tali 
loro  ipotesi,  incertezza  che  ritengo  non  essere  il  solo  a  provare. 
Una  prossima  revisione  della  mìa  carta  geologica  della  provincia 
di  Pavia,  mi  offrirà  occasione  per  sottoporre  le  idee  del  signor 
Steinmann  ad  ulteriori  considerazioni  e,  se  queste  me  ne  faranna 
persuaso,  non  sarò  certamente  tardo  nell'accettarle;  al  presente  non 
mi  paiono  provate. 


(1)  Schardt  H.,  Die  modenien  Aìischauungen  iìJber  dtn  Bau  und  die 
Entatehung  des  Alpeiigébirges.  Verh.  Schweiz.  Nat.  Gresellsch.  89  Jahr. 
Versamm.  S.  aallen,  1906. 
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o  E&  :k  i^  .^  j 

O      1  O  O  8 
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1 
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2 
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3 
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4 
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5 
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+  0.01 
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6 
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7 

0.23 
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-  0.15 

8 

0.22 

-f  0.29 

-0.05 
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9 

—  0.22 
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-  0.17 

10 

-  0.26 

+  0.28 

-  0.07 

-  0.04 

-  0.18 

11 

—  0.26 

4-  0.27 

-  0.08 

-  0.05 
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12 

-  0.27 

-h  0.27 
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13 
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14 

-  0.30 

+  0.26 

-  0.10 

-  0.09 

-  0.21 

15 

—  0.31 

4-  0.25 

-  0.11 

-  0.10 

-  0.22 

16 

—  0.32 

+  0.24 

-  0.12 

-0.10 

-0.23 

17 

-  0.33 

+  0.23 

-  0.12 

—  0.11 

-  0.24 

18 

—  0.33 

+  0.23 

-  0.13 

-  0.11 

-  0.25 

19 

-  0.34 

-r  0.22 

-  0.14 

-  0.12 

-  0.26 

20 

-  0.35 

+  0.22 

-  0.15 
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—  0.26 

21 

—  0.36 

+  0.20 

-  0.16 

-  0.13 

-  0.27 

22 

—  0.36 
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—  0.28 

23 

-  0.37 

+  0.18 
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-  0.14 

-  0.28 

24 

~  0.38 

-f  0.17 
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-  0.15 

—  0.29 

25 

-  0.40 
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26 
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+  0.16 
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-  0.15 

-  0.29 

27 
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+  0.16 

-  0.20 

-  0.16 

-  0.30 

28 

-  0.41 

-h  0.15 
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-  0.16 
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29 
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30 

--  0.42 
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31 

-  0.42 

1 
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(*)  Quota  dello -zero  deli*idrometro  sul  lìTello  del  mare. 
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Adunanza  del  6  febbrajo  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  Artini,  Berzolari,  Celoria,  Gabba  L.,  Gobbi, 
Inama,  Jung,  Mangiagalli,  Murani,  Salvioni,  Taramelli,  Vi- 
sconti, ZUCCANTE. 

E  i  SS.  ce.  Bordoni-Uffreduzi,  Calzecchi,  Carrara,  Gorini,  Guar- 

NERIO,   JORINI,  MaRGACCI,  MARIANI,  MeNOZZI,  SaLMOJRAGUI,  SrAFFA, 
TOMMASI. 

Oiustifica  la  sua  assenza  il  M.  E.  prof.  Eossi. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  18.30. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedènte  adunanza.  Si 
dà  comunicazione  dei  libri  pervenuti  in  omaggio  alle  due  Classi, 
e  di  una  lettera  del  M.  E.  prof.  Giuseppe  Jung,  che  ringrazia 
r  Istituto  d'avere  a  lui  conferita  la  pensione  accademica  rimasta 
vacante  per  la  morte  del  M.  E.  prof.  Rinaldo  Ferrini. 

Si  passa  alle  letture. 

n  S.  C.  prof.  Costantino  Gorini  legge  una  nota:  Ricerche  com- 
parative su  presami  animali  e  presami  microbici; 

Il  prof.  Riccardo  Galeazzi  legge:  Sul  trapianto  della  cartilagine 
interipofisaria^  lettura  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  mediche; 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli  svolge  alcune  sue  idee:  A 
proposito  d'una  nuova  ipotesi  sulla  struttura  dell'Appennino; 

Terminate  le  letture,  T Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

E  all'ordine  del  giorno:  Proposta  di  nomina  di  un  M.  E.  e  di 
SS,  ce,  nella  Sezione  di  sciefize  naturali;  ma,  essendo  neces- 
sario di  schiarire,  prima,  alcuni  punti  intorno  alle  modalità  di  tale 
Bendicwìtù  —  Serie  II,  Voi.  XLL  10 
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proposta,  quando  non  ci  sia  perfetto  accordo  nella  Sezione  propo- 
nente, e  all'esatta  interpretazione  deirarticolo  15  del  Regolamento 
organico,  dopo  lunga  discussione  che  ha  avuto  per  risultato  di 
schiarire  tali  punti,  si  decide  di  rimandare  la  proposta  alla  pros- 
sima tornata. 
Indi  radunanza  è  sciolta  alle  ore  15.30. 

n  Presidente 
G.  CELORIA. 

Il  Segretario 
G.  Zvccà3Sìnt. 


CONCORSI. 


La  r.  Accademia  della  Crusca,  quale  amrainistratrice  deirente  morale 
Luigi  Maria  Rezzi,  ha  aperto  concorso  a  un'opera  in  prosa,  di  materia 
di  storia  civile.  —  Premio  L.  5,000.  Scadenza  BO  giugno  190t^. 


Presso  la  r.  Accademia  dei  Georgofìli  in  Firenze  è  aperto  il  concorso 
al  premio  Villari  sul  seguente  tema  :  Movendo  dallo  studio  della  emi- 
grazione nelle  provincie  meridionali  d'Italia  e  delle  cause  e  conseguenze 
di  questo  fenomeno,  si  esamini  la  questione  sociale  del  Mezzogiorno  in 
tutti  i  suoi  vari  aspetti.  —  Premio  L.  10.000.  Scadenza  31  dicembre  1910. 


METEOROLOGIA. 

Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche^  eseguite  nel  R.  Osser- 
vatorio astronomico  di  Brera  durante  Vanno  1907^  composto  da 
E.  Pini  e  presentato  dal  M.  E.  G.  Celoria  al  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere  nell'adunanza  del  16  gennaio  1908. 


Pressione  atmosferica. 

Si  è  riaffermato  nel  1907  ia  misara  maggiore  di  quella   rìsoon- 
trata  nel  precedente  anno  il  fatto,   quasi  costante  dopo  il-  1880, 
deireccedenza  della  media  altezza  barometrica  Mp  =  mill.  749.188 
sulla  normale  Np  =  mill.  748.067  del  periodo   1835-59  ;  anche  in 
confronto   della  media  JUp  =  mill.   748.774  del   tratto   a  noi  più 
vicino  188M905,  quella  del  1907  sta   innanzi  di  mill.  0.414;  du- 
rante il   medesimo  periodo   poi  l'annua  media  più   elevata  749.65 
cadde  nel    1884  e  la  più  debole  747.583   nel  1905,  unica   dopo  il 
1880  inferiore  alla  normale  Np.  Notiamo  poi  che  questa,  sebbene 
calcolata  sopra  un   ciclo  assai   più  completo  di  sette  osservazioni 
per  ogni  giorno,   cioè  sui  dati  di   6^,  9^,  12^  15*>,   18*»,  21*>  e  0^ 
civili,  non  presenta  divergenze  apprezzabili  nel  periodo  di  una  de- 
cade (ed  ancor  meno  d'un  mese  e  delFintero  anno)  rispetto  a  quella 
'dedotta  dall'assai  più  ristretto  ciclo  di  9**,  15^  e  21**  da  lunghi  anni 
Px'aticato  negli  osservatori  italiani,  incluso  il  nostro,  a  partire  dal- 
l'anno 1861;  la  differenza  tra  le  due  medie  oscilla  tra  +  mill.  0.02 
^   ^  0.03,  limitandosi  per  la  massima  parte  delle  decadi  tra  zero 
^4  un  sol  centesimo  di  millimetro. 

Segnalato  è  il  predominio  delle  alte  pressioni  in  Gennaio,  nel 
^^le  cadde  il  giorno  24  il  massimo  valore  osservato  mill.  771.7  ad 
^^  9;  segue  per  tale  caratteristica  a  breve  distanza  il  Marzo,  indi. 


/ 
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in  misura  decrescente,  troviamo  Novembre,  Settembre,  Agosto  e 
Maggio.  Pochissimo  discoste  dalle  normali  rispettive  appaiono  dal 
Quadro  I  le  medie  di  Luglio  e  Giugno;  molto  depresso  fu  il  ba- 
rometro  in  Aprile,  venendo  poi  a  forte  distanza  le  analoghe  diflfe- 
renze  negative  del  Dicembre,  Ottobre  e  Febbraio,  al  qual  mese 
invece  appartiene  la  minima  pressione  mill.  731.0,  osservata  a  21 
ore  del  giorno  20. 

Quadro  L 


Pressione  atmosferica  a  zero 

Mbsi 

Media  1907 

Media  normale 

N, 

Differenze 

M,  -  N, 

Gennajo . 
Febbraio 
Marzo 
Aprile    . 
Maggio  . 
Oiugno  . 
Luglio    .    . 
Agosto   . 
Settembre 
Ottobre  . 
NoTembre 
Dicembre 

mill. 
754.  82 

47.58 

51.79 

41.95 

48. 49 

47.  a 

47.08 

50.05 

51.88 

47.45 

52.05 

48.61 

miU. 
749. 92 

48.29 

46.93 

46.10 

46.59 

47.77 

47.66 

47.86 

48.81 

48.36 

48.45 

50.03 

milL 
+  4.90 

-0.71 

+  4. 86 

-4.15 

+  1.90 

-0.13 

+  0.02 

+  8.19 

+  3. 07 

-0.91 

+  8.60 

-1.44 

Medie  anni 

le 

749. 188 

748.067 

+  1.121 

Nella  tabella  A,  posta  in  fine,  sono  riportate  le  deviazioni  Mp 
—  Np  pei  singoli  giorni,  venendo  stampati  con  carattere  corsivo 
sottile  i  massimi  e  minimi  valori  mensili  delle  medesime  ed  in 
corsivo  grosso  quelli  delF  intera  annata.  La  maggiore  differenza 
positiva  +  mill.  21.2,  spetta  ancora  al  24  Gennaio  sopra  citato  e 
quella  negativa  —  mill.  15.4  al  14  Dicembre;  due  volte,  il  17  Feb- 
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raio  ed  il  18  Giugno,  la  media  altezza  barometrica  risultò  pari 
Ila  rispettiva  normale,  molti  essendo  i  Riorni,  in  cui  le  deviazioni, 
I  più  od  in  meno,  si  limitano  ad  uno  o  due  decimi  di  millimetro. 

Temjjeratura  centigrada. 

Le  cifre  contenute  neirultima  colonna  del  Quadro  II  ne  avyer- 
ono  tosto  che  pur  nel  1907  si  è  ripetuto  il  fatto,  quasi  costante 
la  oltre  un  quarto  di  secolo,  di  una  media  temperatura  annua  3/4 
mperiore  notevolmente  alla  normale  N  deì  periodo  1835-72  (*)  aveu- 

QUADBO  II. 


1 

Temperatura  centigrada 

Mesi 

Media  1907 

Media  normale 

Differenze 

M, 

N 

M,-N 

;  Genni^'o .    .    . 

-     0.36 

+    0.52 

-  0. 88 

Febbnyo 

+  2.47 

+    3.21 

-  0.7i 

Marzo.    . 

+    8.J6 

+    7.52 

+  0.84 

Aprile 

+  1108 

+  12.23 

-  0.15 

Maggio    . 

+  18. 31 

+  16.93 

+  1.38 

Giugno    . 

+  48.87 

+  21.07 

+  1.80 

Luglio 

+  «3. 66 

+  23.45 

+  0.21 

Agosto    . 

+  a.  78 

+  22.01 

+  2.77 

!  Settembre   . 

+  SO.  08 

+  18.38 

+  1.70 

Ottobre  . 

+  14.94 

+  12.64 

+  2.30 

Novembre 

+    8.1« 

+    6.31 

+  1.81 

Dicembre 

+    5.  SO 

+    1.96 

+  3.24 

1 

>    Medie  anni 

1 

ne 

+  13«.*39 

+  12'.  285 

t 

1 
+  1.204 

1 

(•)  Nella  quart*ultima   linea   di    pag.    4  del  Riassunto   annuale   IJ^OB 
^pag.  29  del  volumetto  completo,  coi  Bollettini  mensili  e  pag.  203  dei 
Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo)  è  stampato   per  errore  1835-79  in 
^^ogo  di  1835-72. 
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dosi  Jtf4  =  +  13«.439,  donde  -M4  —  N^=  +  1.204,  cioè  qualcosa  più 
deiranaloga  eooodenza  ottenuta  pel  1906;  rammentiamo  ohe  dopo 
il  1880  r  annua  media  più  forte,  + 13^985,  spetta  al  1900,  coi 
seguono  molto  vicino  il  1898  ed  il  .1904  con  13*.928  e  13'.893  ri- 
spettivamente, mentre  soltanto  nel  1887  e  1888  essa  rimase  poco 
sotto  alla  normale  con  +ll®.94e  -f  12® .02.  Confrontata  pure  la 
media  dell'annata  scorsa  con  quella  del  periodo  ultimo  1881-1905, 
che  è  -|~  12^.858,  emerge  sempre  un  eccesso  della  prima  sulla  se- 
conda di  gradi  0.581.  Nel  solo  primq  bimestre  rilevasi  una  assai 
modesta  deficienza  nel  grado  termico  medio,  riducendosi  essa  ad 
insignificante  misura  in  Aprile:  in  tutti  gli  altri  nove  mesi  la  di- 
vergenza Jlf4  —  ^  f u  positiva,  primeggiando  per  tale  rapporto  il 
Dicembre,  cui  seguono  a  distanza  decrescente  Agosto  ed  Ottobre, 
indi  Novembre,  Giugno,  Settembre,  Maggio  e  Marzo,  scendendo 
essa  a  due  decimi  di  grado  appena  in  Luglio. 

Leggermente  freddo  fu  l'inverno  1906-07,  colla  media -f- 1  "-60 
inferiore  di  gradi  0.30  alla  normale  -f  1®.90;  risultato  dovuto  al 
sopra  citato  primo  bimestre  1907,  nel  quale  \)0Ì  la  deficienza  del 
Febbraio  compensa  esattamente  l'eccedenza  del  Dicembre  1906. 
Dopo  il  famoso  1879-80,  che  fu  il  più  rigido  tra  gl'inverni  della 
serie  di  Milano,  con  3/4 —  N=  —  3.17,  tale  deviazione  scese  —  2.00 
nel  1894-95,  raggiungendo  l'opposta  massima  deviazione  positiva 
+  3M2  nel  1898-99.  La  minima  temperatura  (ch'era  già  stata  —  7®.0 
il  31  Dicembre  1906)  discese  a  —  10».2  il  29  Gennaio  ed  a  —  6*.7 
il  3  Febbraio,  cifre  abbastanza  sensibili,  ma  punto  straordinarie. 

La  media  temperatura  -f- 12**.92  della  primavera  scorsa  fu  di  un 
poco  superiore  alla  normale  +  12**.25  della  stagione,  sotto  l'influenza 
del  tepore  del  Marzo  e  del 'caldo  abbastanza  sentito  in  Maggio, 
in  cui  la  massima  toccò  -f  32**.2  il  giorno  26. 

Assai  caldo  in  complesso  riuscì  l'estate  del  1907,  essendo  per  la 
stessa  3/4  =  4-23^77,  in  eccesso  rispetto  alla  normale  -H  22M8  di 
gradi  1.59;  le  analoghe  differenze  estive  furono  -f  1.94  nel  1897  e 
+  2.50  nel  caldissimo  1904,  mentre  relativamente  fredde,  dopo  il 
1881,  ma  in  tenue  misura,  furono  soltanto  le  citate  del  1896,  1883, 
1884  e  1888  colle  differenze  3/4  —  N  eguali  a  —  0.73,  —  0.31,  —  0.49 
e  —0.04  rispettivamente.  Contro  a  quanto  abitualmente  accade  nel 
nostro  clima,  il  mese  di  Luglio  fu  assai  temperato,  la  massima 
avendo  toccato  appena  +  34^7  il  giorno  29;  caldo  fu  il  Giugno,  in 
misura  costante,  ma  senza  eccessi,  poiché  la  più  alta  sua  tempe- 
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Fatava*  giunse  a  +  33^.4  il  dì  28.  Invece  TÀgoato  tenne  ^  deciaa- 
arante  il  primato  tanto  pel  valore  assoluto  della  temperatura  media 
+  24^.78,  quanto  per  Teocedenza  di  gradi  2.77  sulla  normale  e  per 
la  massima  dell'intera  stagione,  -f-36o.3,  registrata  il  giorno  5.  ' 

Riteniamo  inutile  ripetere  qui  ciò  che  più  volte  si  disse  nello  stesso 
capitolo  di  molti  Riassunti  precedenti  in  proposito  alle  norme  e 
modalità  con  cui  sono  desunti  gli  estremi  di  temperatura  nel  nostro, 
come  in  tutti  gli  osservatori  meteorologici  d'ogni  paese,  ed  alla 
scarsa  attendibilità  e  negativa  comparabilità  dei  dati  analoghi,  co- 
munque ottenuti  qua  e  là  senza  le  dovute  avvertenze.. 

Spiccatamente  caldo  si  mantenne  anche  Tautunno,  segnatamente 
poi  nell'Ottobre,  colla  media  +  14'*.38  che  sopravanza  di  gradi  1.94 
la  normale  -^  12\44  della  stagione;  il  9  Settembre  la  massima  ar- 
rivò a  +  30®,9.  Siffatta  tendenza  caratteristica  si  accentuò  ancora 
più  fortemente  nello  scorso  Dicembre,  niente  affatto  invernale,  col 
notevole  eccesso  di  gradì  3.14  sulla  normale  temperie  e  con  tre 
giornate  appena  di  gelo  debolissimo  ed  effimero,  la  minima  asso- 
luta essendo  scesa  a  meschini  —  0^.3  il  giorno  18. 

Le  deviazioni  giornaliere  3/4  —  N  della  media  temperatura  della 
corrispondente  normale  sono  contenute  nella  Tabella  B,  posta  in 
fine  :  apprendiamo  dalla  stessa  che  nello  stesso  mese  di  Aprile  cad- 
dero la  maggiore  differenza  positiva  Jlf4  —  JV  = -t- 9.3  il  dì  25  eia 
negativa  —  7.3  il  29,  a  soli  quattro  giorni  d'intervallo  dalla  pre- 
cedente, dominando  nel  primo  giorno  un  caldissimo  fohn  da  N  e 
NE  e  nel  secondo  pioggia  e  freddo,  con  nevischio  nel  mattino.  Tre 
volte,  cioè  il  28  Marzo,  il  15  Aprile  ed  il  23  Giugno,  la  media 
temperatura  eguagliò  perfettamente  la  normale  rispettiva  fino  al 
decimo  di  grado,  frequenti  essendo  i  casi  in  cui  le  divergenze  si 
riducono  ad  uno  0  due  decimi,  in  più  od  in  meno. 

Segnen4o  la  consuetudine  praticata  da  oltre  un  trentennio,  si 
continuò  pel  1907  a  calcolare  anche  l'altra  media  tempertura  3fs, 
desunta  dai  dati  delle  osservazioni  di  9^  15^  e  21^,  apportando  alla 
stessa  giornalmente  la  correzione  decadica  (variabile  da  —  0.3  in 
Gennaio  a  —  1.3  in  Luglio)  necessaria  per  ridurla  alla  media  vera, 
<ltiale  si  avrebbe  da  un  ciclo  completo  triorario  di  osservazioni. 
Le  differenze  mensili  M^^—M^  Bono  riportate  neirultima  colonna 
del  Quadro  IH,  dal  quale  rilevasi  che  la  prima  fu  di  circa  due  de- 
oimi  inferiore  alla  seconda  nel  primo  trimestre  e  d'un  sol  cente- 
simo di  grado  in  Dicembre,  rimanendo  invece  costantemente  su- 
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periore  nei  residaì  otto  mesi  per  quantità  Yariabili  da  +  0.80  in 
Ottobre  a  +  0.01  in  Agosto.  Per  Tanno  intero  si  ha  Jlfj  =  +  13*.402, 
donde  M4,  —  Ms  =  +  0,037,  mentre  l'analoga  differenza  media  per 
il  tratto  1881-1905  è  negativa,  cioè  Jf^  —  Jf,  =  — 0.048.  E  per  le 
singole  giornate  le  stesse  differenze  furono  incluse  nella  Tabella  0  in 
fine,  segnando  anche  in  questa  i  valori  massimi  positivi  e  negativi 
delle  medesime  con  distinto  carattere  corsivo. 


Quadro  ITI. 


Media  temperatura 

Mesi 

(9h,»i.,aui..BU.) 

(«b.Uk.tlkomlti) 

Differenze 
Mi      Mt 

-    0*36 

-    0.*18 

-    0.18 

Febbraio 

+    2.47 

+    2.68 

-'   0.21 

Marzo     .    . 

+    8.36 

+    8.60 

-    0.24 

Aprile.    . 

+  18.08 

+  11.98 

+    0.10 

Maggio  . 

+  18.31 

+  18.24 

4-    0.07 

Giugno   . 

+  28.87 

+  22.60 

+    0.27 

Loglio    .    ■ 

+  23.66 

+  23.80 

+    0.16 

Agosto    . 

+  24. 78 

+  24.77 

+    0.01 

Settembre 

+  20. 08 

+  19.94 

+    0.14 

Ottobre  . 

+  14.94 

+  14.64 

+    0.30 

Novembre 

+    8.12 

+    8.09 

+    0,03 

Dicembre 

+    5.20 

+    5.21 

-    0.01 

Medie  ann 

oe 

+  13».  439 

+  13».  402 

+    0.087 

Il  1<>  Giugno  la  ^4  ^sopravanza  la  M3  di  gradi  2.5,  in  camusa  di 
un  vento  freddo  da  Nord,  insieme  a  pioggerella,  nel  pomeriggio, 
che  invertì  l'andamento  normale  diurno  della  temperatura,  facen- 
dola scendere  da  +  2r.9  a  9^  fino  a  +  17^.0  alle  15*»:  un  caso  ana* 
logo  diede  origine  alla  differenza  Jf4  —  3/3  =  +  2.0,  riscontrata  il 
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13  Maggio  ed  il  14  Settembre.  Il  18  Febbraio,  dopo  una  notte  con 
gelo,  bì  ebbe  nel  pomerìggio  temperatura  assai  tiepida  e  +  14®.& 
di  mattina,  il  ohe  diede  luogo  alla  maggiore  differenza  negativa 
tra  le  due  medie,  cioè  M^  —  M^=^ — 1.5.  In  32  giornate,  salva 
errore,  le  due  medie  si  pareggiano  e  per  molte  altre  il  divano  non 
sorpassa  un  quinto  di  grado,  neiruno  o  nell'altro  senso. 

Mantenendosi  pur  sempre  di  non  poco  superiore  alla  media 
1881-1906,  pari  a  gradi  8,660,  Tescursione  tra  le  estreme  tempe- 
rature giornaliere,  gradi  9.290,  segna  pel  1907  un  regresso  in  con- 
fronto a  quella  altissima  del  precedente  anno,  ch'era  stata  9.805^ 
la  pili  forte  riscontrata  finora,  mentre  il  1885  ebbe  Tescursione 
media  più  depressa  di  gradi  7.80.  Dal  Quadro  lY  si  rileva  che  vi 
fu  un  regresso  neirincremento  abituale  continuo  dell' escursione 
mensile  da  Gennaio  a  Luglio  tra  il  Marzo  con  11.61  e  l'Aprile» 
in  cui  scese  a  10.72,  risalendo  poi  ad  11.75  in  Maggio;  si  man- 
tenne invece  non  interrotta  la  decrescenza  da  Luglio  a  Dicembre. 
Nei  singoli  mesi  del  1907  l'escursione  media  risultò  inferiore  a 
quella  del  tratto  1881-1905  di  oltre  un  grado  nel  piovosissimo  Ot- 
tobre e  di  soli  0.28  in  Settembre,  mantenendosi  invece  maggiore 
della  corrispondente  dell'egual  periodo  negli  altri  dieci  mesi,  se- 
gnatamente in  Marzo  per  quasi  tre  gradi,  mentre  nei  residui  nove 
reccesso  noa  giunse  mai  ad  un  grado  intero. 

La  media  delle  massime  temperature  diurne  nel  1907  risultò  in 
gradi  18.48,  superiore  di  circa  9  decimi  di  grado  a  quella  del  pe- 
riodo 1881-1905,  e  nei  singoli  mesi  è  notevole  più  o  meno  lo  stesso 
fatto  in  Marzo,  Maggio,  Giugno  ed  in  tutti  i  mesi  jdall'Agosto  al 
Dicembre,  segnatamente  nel  primo  e  noll'ultimo  di  questi;  riscon- 
triamo invece  delle  medie  massime  più  basse  delle  normali   nel 
primo  bimestre,  in  Aprile  ed  in  Luglio,  questo  però  per  soli  due 
fìecimi  di  grado:  Minore  assai  è  l'eccedenza  della  media  annuale 
delle  minime  diurne  +  9^.190  su  quella  4-  8®.916  del  solito  venti- 
csinquennio;   presentano  eccedenza  per  oltre  due   gradi   le  medie 
mensili  di  Ottobre  e  Dicembre,  tra  1  e  2  gradi  Agosto,  Settembre 
e  Novembre;  troviamo  invece  deficienza  marcata  nelle  medie  mi- 
nime del  1®  bimestre,  un  po'  minore  nel  2*  ed  in  Luglio,  che  ri- 
sulta proprio  assai  favorito  per  il  modesto  livello,  raro  assai  nel 
clima  dì  Milano,  a  cui  pervennero  le  estreme'^temperature  giornaliere. 
Nelle  ultime  4  colonne  del  Quadro  lY  sono  compenetrate  le  risultanze 
più  salienti  della  Tabella  D  posta  in  fine,  contenente  le  escursioni 
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tra  le  estreme  temperature  dei  Bindoli  giorni;  il  più  grande  Talora 
della  dtessav  gradi  16.8,  dell'I  1  Aprile  è  di  poco  superiore  a  quelli 
notati' iti  Marzo  è  Maggio,  restando  medioori  gli  analoghi  maMimi 
deiresonrrioné  diurna  durante  i  mesi  estivi:  non  esce  dai  limiti 
consuèti  il  ihiniitio  annuo  di  1.7  grjadi,  ottenutosi  il  3  Dicembre. 

QUADBO  IV, 


Mesi 

Medie  delle  temperature 

Escursioni 
tra  le  estreme  temper.  diurne 

Maeaime 

Minime 

Med. 

1907 

Med. 

Nor- 
mali 

Ne 

Differ. 
Jtf.-iV. 

Mass. 
1907 

Minim. 

1907 

1907 

Norm. 

1881-1905 

1907 

Norm. 

I881-19(» 

Genn. 

Febb. 

Marzo 

Aprile 

Magg. 

Oiuif. 

Luglio 

AgMt. 

Seti. 

Ottob. 

NOT. 

Die. 

+  3*16 
+  6.63 
+14.69 
+17.93 
+2W8 
f  29.62 
-130.52 
+31.33 
+25.11 
+  18.22 
+11.25 
+  7.97 

+  4°26 
+  7.79 
+  13.06 
+18.27 
+  23.08 
+  27.91 
+30.72 
+29.22 
121.89 
+  16.77 
+  9.89 
f^  9.11 

■o 

-  3.23 

-  1  03 
+  8.08 
+  7.21 
+  12.73 
+16  97 
+  17.79 
+19.10 
+  15.!>8 
+  12.36 
+  5.67 
+  291 

+  9J90 

-  L26 
+  0.71 
+  i.i3 
+  8.37 
+  12.22 
+  16.22 
+18.69 
+17.92 
+11.98 
+  9.61 
+  4.19 
+  0.23 

+  8!9I6 

6°39 

7.68 

11.61 

10.72 

11.75 

12.65 

12.73 

12.17 

9.13 

5.86 

5.58 

5.06 

9  290 

Ùì 

7;08 

8.63 

9.90 

10.86 

11.69 

12.03 

11.80 

9.41 

7.16 

5.40 

4.88 

8.660 

+  0*87 
+  0.60 
+  298 
+  0.82 
+  0.89 
+  096 
+  0.70 
+  0.87 
-0.28 
-  1.30 
+  0.18 
t-  018 

\Ù  19 
U.8  18 

16.3  26 
16.8  \l 
16.2  10 

15.4  24 
lf>.3,g, 
15.4  11 
13.4    6 

9.6  12 

9.2  15 

11.6    7 

gridi  ditt 
o 

22    3 

"ili 

5.5  3 

3.6  10 
i.3  1» 
X.O    1 
sqÌ  2 

7.7  SI 
8  4  2ft 

2.3  30 

2.4  22 

1.7    9 

Medie 
annue 

+I8°i80 

+17!576 

+  0.630, 

16?8  11 

Aprii. 

l!7    3 

Digobrtj 

Umidità  assoluta  e  relativa. 


Non  dissimile  dalla  maggior  parte  delle  annate  precedenti  appare 
il  1907  per  la  scarsa  misura  delF umidità  atmosferica/ in  entrambe 
le  forme  colle  quali  viene  espressa  nei   Quadri  V  e  VI.  L'annua 
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tensione  del  vapor  acqueo  3f^  '^  mill.  7.93  è  difatti  inferiore  tanto 
aliai  normale  Nt  =  mill-  8.47  del  periodo  1845-79  quanto  alla  media 
8.13  dell'altro  1881-1905  a  noi  più  vicino;  l'egual  fatto  ed  in  piii 
sentita  proporzione  sta  per  Tumidità  relativa  it/u  =  66.01  7o  ^^1* 
Tanno  passato  in  confronto  alla  normale  ^m  =  74^45  ed  alla  media 
70.24  del  venticinquennio  posteriore,  risaltando  quindi  al  secondo 
posto  dopo  i  65.66  ^/o  del  1906,  ool  che  passano  al  terzo  i  68.21 
del  1883. 


Quadro  V. 

Mesi 

Tensione 
del  vapor  acqueo 

Mediai 
1907  ' 
Mi 

Media 
Norra. 

N, 

Differ 
MrNt 

Gennajo  . 

Febbraio. 
1  Marzo  •  • 

Aprile  .  . 

1 

'  Maggio    . 

Giugno    . 

Luglio .  . 
\  Agosto .  . 

Settembre 

Ottobre  . 

Novembre 
j  Dicembre 

mill. 

3.57 
3.85 
3.64 

8:7» 

8.71 
11.20 
10.78 
12.68 
12.04 
10.81 
6.56 
S.33 

mill. 
4.39 

4.76 

5.71 

7.82 

9.52 

11.81 

19.31 

13.21 

11.  ia 

8.78 

6.30 

4.81 

miti. 
-0.821 

-0.91 

-107 

-  Il  59 

-0.81 

-0.61 

-2.53 

-0.53 

+  0.59 

f  2.06 

+  0.26 

j+0.52 

;    Medie 
■    annue 

7.  «3 

8.47 

-0.54 

Quadro  VI. 


Umidità  relativa 

Mesi 

Media  1  Media 
1907    Norm. 

Mu     '  Nu 

Differ. 

Mu-Nu 

'U 
—  8.81 

Gennajo . 

78.26    87.07 

Febbrajo. 

70.69  180.69 

-  10. 00 

Marzo  .  . 

40.02 

72. 59 

-2K.57 

Aprile  . 

58.83 

68.41 

-  9.58 

Maggio   . 

57.86 

67.66 

-9.80 

Giugno   . 

U6.20 

63.41 

-9.21 

Luglio  .  . 

1' 

51.32   62.76 

-11.44 

'  Agosto.  . 

55.82 

65.16 

-9.34 

Settembre 

70.43    72.50 

-2.07 

Ottobre  . 

Ì86.87 

79. 59 

+  7.28 

Novembre 

80.50 

8i.3o'-3.80J 

Dicembre 

80.67 

87.64 
74.45 

-6.97 

Medie 
annue 

66.08 

1 

-8.37 

Nello  stesso  periodo  tiene  sempre  il  massimo  doiruinidità  relativa 
il  non  remoto  1901  con  72.91  ^o»  mentre  per  la  tensione  del  vapor 
acqueo  gli  estremi  delle  annue  medie  permangono  il  1883  con 
mill.  7.53  ed  il  1900  con  mill.  8.98. 
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Tatti  i  primi  otto  mesi  appaiono  dal  Quadro  Y  in  difetto  di 
tensione  del  vapor  acqueo,  segnatamente  Luglio  e  Marzo  per  oltre 
2  millimetri,  terzo  Aprile  oon  uno  e  mezzo  circa,  per  gli  altri  la 
differenza  riducendosi  a  meno  di  1  milimetro.  L'opposto  avvenne 
per  Tultimo  quadrimestre,  specialmente  nel  caldissimo  e  piovosis- 
simo Ottobre,  per  cui  Teccedenza  oltrepassa  i  2  millimetri,  mentre 
discende  fra  3  e  6  decimi  di  millimetri  nei  residui  tre  mesi. 

E  lo  stesso  Ottobre,  come  naturalmente  era  da  aspettarsi,  offre 
un  sopravanzo  fortissimo  di  umidità  relativa,  essendo  anzi  Tunico 
nell'annata  colla  deviazione  Mu  —  Nu  positiva;  per  tutti  gli  altri 
undici  mesi  essa  è  negativa,  superando  i  10  centesimi  in  Febbraio 
e  Luglio  e  raggiungendo  in  Marzo  Televatissima  cifra  di  —  26.57, 
di  ben  poco  inferiore  all'analoga  —  26.93  ^/o  del  Maggio  1886,  finora 
insuperata. 

Gli  estremi  valori  osservati  nel  1907  alle  ore  solite  di  9**,  15**  e 
21^  per  la  tensione  del  vapor  acqueo  furono  mill.  0.4  ad  ore  15 
del  12  Marzo,  spirando  un  vento  freddo  grecale,  e  mill.  18.5  pure 
a  15**  dell'afoso  9  Agosto  :  per  l'umidità  relativa  troviamo  il  mi- 
nimo 5^/o,  alle  15*^  del  15  Marzo,  quasi  pari  al  6^/o  notato  alla 
stessa  ora  del  sopra  detto  12  Marzo,  ed  il  massimo  99  ^/o  a  9**  del 
13  Novembre,  cui  seguono  ben  davvicino  con  98  ^/o  il  15  (ore  15) 
e  16  Gennaio  (ore  9^,  nonché  il  30  Dicembre  a  9**.  Il  fatto  di  non 
trovare  mai  registrato  il  massimo  della  saturazione  di  100^%  non 
esclude  punto  che  questo  possa  realmente  essersi  verificato  più  di 
una  volta  durante  le  dense  e  gelide  nebbie  invernali  in  ore  diverse 
da  quelle  delle  tre  osservazioni  giornaliere. 

Nei  Quadri  E  ed  F^  allegati  in  fine,  trovansi  notate  le  deviazioni 
giornaliere  Mt  —  Nt  eà  Mu  — Nu  dell'umidità  media  assoluta  e 
relativa  dalle  corrispondenti  normali  quotidiane. 

Troviamo  per  la  prima  Mt  —  Nt  =  -^  mill.  4.3  il  sopracitato 
9  Agosto  eà  Mt  —  Nt  ^  —  mill.  7  5  il  3  Luglio,  spirando  una 
fresca  brezza  da  ponente;  e  per  la  seconda  Mu  —  iV^«  «-  -+-  18.6  ^/o 
il  14  Giugno,  fresco  assai  con  temporali  e  pioggia,  ed  Mu  —  Np=^ 
=  —  57.3\  il  21  Marzo,  durante  il  quale  dominarono  venti  set- 
tentrionali assai  forti,  seguendo  non  lontani  il  5  Gennaio  con 
—  53.7  ed  il  7  Dicembre  con  —  52.3  ^Iq. 
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Provenienza  e  forza  del  vento. 

Come  per  gli  anni  anteriori  da  parecchio  tempo,  gli  elementi 
ìnclosi  nel  Quadro  VII  sono  ricavati  dalle  risultanze  delle  sole  tre 
osservazioni  giornaliere,  rimanendo  qnindi  escluse  dal  computo  le 
ore  della  notte  da  21^  a  9^  civili. 

Quadro  VII. 


1 

ITamero  delle  Totte  in  cui  fu  osservato 
il  vento  da 

1, 

e  » 

Musi 

if 

NE 

S 

SE 

S 

SW 

W 

nw 

&  1 

3  P-s 

1^1 

Geimajo  . 

11 

9 

16 

— 

15 

SO 

17 

93 

Chitoni. 

Febbrajo . 

li 

i 

19 

8 

i 

13 

19 

84 

il 

Marzo.  .  . 

1! 

3 

86 

^  — 

13 

19 

II 

93 

8.5 

Aprile.  -  * 

9 

5 

3S 

6 

13 

8 

9 

90 

8.3  ' 

Maggia .  , 

, 

i 

7 

« 

S 

16 

39 

10 

99 

Giugno  .  . 

7 

10 

SS 

i 

U 

17 

6 

90 

Luglio  .  * 

5 

3 

ts 

Si 

s 

S6 

n 

5 

9S 

7.6 

Agosto  .  . 

3 

i 

9 

27 

8 

SO 

16 

6 

1 

i 

1 

93 

6.3 

Settembre 

3 

li 

r; 

3i 

6 

8 

S 

90 

5  1 

Ottobre  «  . 

6 

7 

u 

3S 

k 

10 

13 

1 
10: 

93 

6.7 

Novembre 

3 

li 

11 

1 

20 

S 

li 

13 

"l 

90 

S.S 

I  Dicembre. 

3  . 

15 

10 

8 

2 

18 

SU 

f 

17  ► 

1 

93 

4.1 

Anno  1907 

61 

Ili 

101  ' 

881 

99 

171 

SOI 

«'  j 

toss 

5.88 

Dalle  cifre  incldse  neir  ultima  linea  orizzontale  si  rileva  subito 
una  sensibile  diminuzione  nel  già  debole  contingente  abituale  dei 
venti  opposti  da  Sud  (minimo  principale)  e  da  Nord  (minimo  secon- 
dario), mentre  si  mantiene  il  predominio  assoluto  del  Sud  Est,  cui 
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seguono  a  distanza  quelli  da  Ovest  .e  Sud-Ovest.  Se  si  attribuiscono 
per  metà  eguali  le  oifre  annue  dei  venti  intermedi  a  quelle  dei  quattro 
cardinali,  se  ne  ottengono  182  pel  Nord,  298  per  TEst,  266  pel  Sud 
e  349  per  rOvest,  sopra  1095  casi  osservati,  cioè  166,  27^,  243  e 
319  sopra  1000  rispettivamente,  contro  175,  279,  249  e  297  risul- 
tanti quali  medie  per  il  tratto  1881-1905.  Sono  quindi  aumentate 
le  proporzioni  del  massimo  principale  da  Ovest  a  scapito  dì  tutte 
le  altre  provenienze,  segnatamente  del  minimo  da  Nord.  Ripartendo 
con  analoga  operazione  le  stesse  cifre  annue  tra  i  quattro  soliti 
quadranti,  ne  risultano  195  pel  1®  da  Nord-Est,  350  pel  2®  da  Sud- 
Est,  291  pel  3*  da  Sud-Ovest  e  259  pel  4^  da  Ovest,  vale  a  dire 
178,  320,  266  e  236  per  1000  rispettivamente,  in  confronto  di  204, 
294,284  e  218  ottenuti  per  il  solito  venticinquennio:  si  nota  dunque 
liei  1907  un  inoremeno  nel  massimo  principale  del  2®  e  nel  mas- 
simo secondario  del  4®  quadrante  a  detrimento  del  minimo  princi- 
pale e  del  massimo  secondario,  pertinenti  al  1®  ed  al  3®  quadrante. 
La  media  velocità  del  vento  in  chilometri  all'ora»  segnata  nel- 
l'ultima colonna  del  Quadro  YII,  fu  5.88  per  Tanno  decorso,  un 
po'  meno  della  media  Em.  6.15  pel  1881-1905:  essa  fu  sensibile 
in  Marzo  ed  Aprile,  un  po'  meno  in  Luglio,  mediocre  e  variabile 
tra  4  e  6  chilometri  nei  residui  mesi,  eccettuato  Novembre  colla 
minima  di  3.6.  Da  3^  a  4^  del  21  Marzo  il  vento  fortissimo  da 
Nord  raggiunse  la  velocità  oraria  di  Em.  49,  assai  vicina  al  mns- 
simo  di  51.7,  registrato  a  Milano  il  22  Marzo  1881:  l'U  dello 
stesso  mese  si  ebbero  Em.  36  da  19^  a  20^  ed  il  16  Ottobre  chi- 
lometri 40  da  21^  a  22^,  mentre  poi  in  nessuno  dei  temporali  estivi 
vennero  toccati  i  30  chilometri. 

Stato  dell'atmosfera;  precipitazioni;  fenomeni  meteorici  diversi. 

Senza  arrivare  al  marcatissimo  grado  di  serenità  del  precedente 
1906,  per  il  quale  si  ridusse  a  soli  4.93  decimi  la  nebulosità  re- 
lativa, Io  scorso  anno  fu  abbastanza  favorito  coli' analoga  media  di 
5.27,  ancor  lontana  dai  5.75  risultanti  pel  venticinquennio  1681-1905. 
Dall'ultima  colonna  del  Quadro  YIII  emerge  tosto  il  Marzo  pel 
minimo  grado  di  cielo  coperto,  venendo  a  poca  distanza  dal  me- 
desimo Luglio  ed  Agosto,  mentre  i  massimi,  poco  rilevanti  per  altro, 
di  nebulosità  sono  dati  dall'ultimo  trimestre,  variando  la  medesima 
tra  4  e  6  decimi  nei  rimanenti  sei  mesi.  Rammentiamo  che  l'annua 
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maBBÌma  nebulosità  di  6.12  si  ebbe  nel  1888  e  1896  .e  la  minima 
193  nel  citato  1906,  dopo  il  quale  segue  il  1882  con  5.20.  Il  medio 
^rado  annuale  poi  di  nebulosità  relativa  nelle  tre  ore  di  osserva- 
noni  presenta  col  1907  il  minimo  alle  9  ore  del  mattino,  mentre 

il  solito  spetta  alle  15^  rimanendo  invariato  il  massimo  abituale 

ddle  21J>. 


QUAPB 

0  vm. 

Mesi 

i 

Decimi  di  cielo  coperto 

S»» 

15" 

21' 

jtfedìé 

1 

Gennajo.    .    .    . 

6.3 

5.6 

5.7 

5.9 

Febbraio 

4.4 

4.6 

5.1 

4.7 

Marco    .    . 

S.l 

3.3 

2.7 

3.0 

Aprile    .    . 

5.^ 

C.S 

6.6 

6.0 

Maggio  •    . 

5.7 

5.6 

6.0 

5.8 

,  Giugno  .    . 

1 

4.0 

5.0 

i.» 

4.6 

Luglio    . 

19 

8.2 

3.3 

3.1 

Agosto   . 
j  Settembre 

3.5 

8.9 

8.7 

3.7 

i.l 

3.8 

i.4 

4.1 

li  Ottobre  . 

7.6 

8.0 

7.5 

7.7 

|j  Novembre 

T4 

6.6 

7.8 

7.8 

i! 
Dicembre 

T8 

6.8 

7.5 

7.4 

Medie  anni 

Ile 

19( 

)7 

6.17 

5.22 

6.43 

5.27 

Sotto  altra  Teste  ritornano  confermate  queste  risultanze  nelle 
colonne  4*,  5'  e  6*  del  Quadro  IX,  nelle  quali  è  mantenuta  la  oon- 
▼enzione  di  chiamare  sereni  o  quasi  i  giorni  la  cui  nebulosità  varia 
^  zero  a  decimi  2.5,  misti  quelli  pei  quali  essa  è  compresa  tra 
25  e  7.5  decimi,  nuvolosi  o  coperti  infine  gli  altri  con  oltre  7.5  de- 
cimi di  cielo  coperto.  Per   l'anno  passato  si  contarono  20  giorni 
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isoperti  in  meno  dei  131  risultanti  nel  periodo  1881-1905,  e  per 
oonverso  19  sereni  ed  1  misto  in  più  degli  81  e  i53  risoontrati 
nello  stesso:  attribuendo  i  misti,  divisi  per  metà  eguali,  alle  op- 
poste classi  dei  sereni  e  dei  nuvolosi,  se  n'avrebbero  177  dei  primi 
«  188  dei  secondi,  cioè  485  e  515  dei  secondi  per  mille  in  confronto 
ai  431.6  e  568.4  del  venticinquennio.  Senza  arrivare  dunque  alFec- 
oezionale  serenità  del  1906,  è  pur  sempre  soddisfacente  quella  rag- 
giunta nel  susseguente  anno;  come  già  s'era  trovato  prima,  i  più 
favoriti  appaiono  Marzo,  Luglio  ed  Agosto,  ohe  non  ebbe  neppnr 
un  di  coperto,  venendo  poi  Settembre,  Febbraio  e  Giugno;  si  pa- 
reggiano quasi  i  massimi  dei  giorni  coperti  in  Ottobre  e  Dicembre^ 
venendo  loro  assai  vicino  il  Novembre. 


QUADBO  IX. 

iltlit: 

i 

1       Giorni 

1              Oiomi  con                 1 

MSBI 

l'i 

.3 
U 

11 

il 

10 

.te 
1 

ì 

a 

B 

9 

% 

^ 

^ 

i 

Oemxajo.  , 

j:    98.1 

22.  S 

7 

— 

10 

6 

st 

Febbraio  * 

31.1 

16.  S 

11 

8 

9 

l 

— 

— 

1 

5 

16 

Mar2o  .  .  . 

0.6  1    «f 

1 

:  n 

13 

« 

f 

— 

— 

— 

1 

« 

Aprile  ,  .  , 

80.  i 

*? 

1    5 

15 

to 

1  18 

l 

— 

1 

— 

Maggio  ,  . 

».9' 

— 

1    7 

13 

Il     12 

s 

— 

— 

— ■ 

Giugno  .  . 

!     "^i-*  ■,  - 

i    S 

93 

« 

to 

— 

- 

— 

— 

Luglio.  ,  . 

i'    ao.i  '  - 

1 

li 

15 

S 

7 

l 

— 

"     .1 

Agosto.  .  . 

1-      S8. 3  !■    - 

'1                   i 

11 

1 

SO 

— 

S 

— 

— 

— 

-i 

Settembre. 

116.6  1    _ 

|1S 

10 

8 

io' 

— 

— 

— 

r 

Ottobre  .  . 

315.3  '    - 

fi                             .1 

1  » 

7 

ti 

SO 

— 

9 

— 

-w 

Novembre. 

1                             |l 

,      59.7,1    - 

4 

10 

16 

6 

— 

< 

— 

_  , 

Dicembre  . 

''    166.8  i.    - 

1    1 
1 

7 

20  1  11 

1 

— 

6 

— 

s 

Anno  1906 

1    998. 1  1 
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ISi 

mi 

1 

(01 

i 

30 

i 

96 

13 

1 
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A  101  sommarono  i  giorni  con  pioggia  nel  1907,  cioè  10  di  meno 
che  nel  tratto  1881-1905;  non  ne  cadde  affatto  in  Marzo,  una  sola 
Tolta  in  Gennaio  e  meno  di  10  giorni  si  ebbero  in  Febbraio,  Lu- 
glio, Agosto  e  Novembre;  tiene  il  primato  con  20  dì  piovosi  l'Ot- 
tobre, venendo  secondo  ad  una  certa  distanza  il  Dicembre.  Ag- 
giungendo i  casi  dì  sola  neve,  che  furono  10  (inclusi  pure  quelli 
con  rado  e  brevissimo  nevischio),  si  avrebbero  in  totale  111  giorni 
con  precipitazioni  di  fronte  alia  media  118  del  solito  periodo  di 
25  anni;  due  volte  in  Febbraio  ed  una  iii  Aprile  la  pioggia  fu  ac- 
compagnata da  poca  neve  non  misurabile. 

Le  misure  complessive  di  pioggia  e  neve  fusa  pei  singoli  mesi 
della  colonna  2*  del  Quadro  IX  sono  messe  a  riscontro  nel  susse- 
gnente  Quadrò  X  colle  normali  corrispondenti  del  secolo  intercor- 
renti tra  il  1805  ed  il  1904.  Piovosissimo,  ed  in  misura  davvero 
eccessiva,  fu  l'Ottobre,  delle  cui  disastrose  inondazioni  è  ancor  vivo 
e  recente  il  ricordo;  i  suoi  mill.  315.3  vengono  secondi  nella  serie 
di  Milano  dopo  i  376  caduti  nel  tristamente  celebre  Ottobre  1872, 
di  poco  superando  i  306.4  ed  i  312.9  misurati  nello  stesso  mese 
del  1846  e  del  1855:  nell'Ottobre  1882,  pur  memorabile  per  le 
piene  autunnali,  se  n'ebbero  appena  29^.6  preceduti  però  da  nien- 
temeno che  mill.  333.7  rovesciatisi  a  Milano  in  Settembre. 

Anche  in  Dicembre  la  misura  ottenuta  risultò  più  che  doppia 
di  quella  normale,  minore  essendo  l'eccedenza  relativa  in  Settembre. 
Tutti  gli  altri  mesi  ebbero  precipitazioni  più  o  meno  deficienti, 
segnatamente  Marzo,  Agosto,  Maggio  e  Luglio  in  ordine  decrescente 
per  la  grandezza  dell'ammanco  relativo,  nel  primo  anzi  tutto  ri- 
ducendosi a  meschini  6  decimi  di  millimetro  di  poca  neve  fusa, 
cadendo  il  giorno  4.  Il  totale  annuo  di  mill.  998.10  risultò  ancora 
in  difetto  di  mill.  41,59  rispetto  alla  normale  secolare. 

Volendo  riunire  in  un  giudizio  sintetico  le  caratteristiche  meteo- 
riche salienti  nel  1907  per  il  territòrio  nostro,  si  può   concludere 
che  esso  fu  nell'insieme  spiccatamente  caldo  ed   asciutto,  con  pre- 
cipitazioni molto  scarse   nell'inverno  (inclusovi  il  Dicembre  1906), 
in  primavera    e    nell'  estate,    soverchianti    nell'  autunno  per    ben 
194  mill.  sulla  normale  misura  a  Milano;  resta  escluso  natural- 
mente dal  computo  il  Dicembre  ultimo,  che  logicamente  fa  parte 
del  corrente  inverno  e  dell'annata  meteorologica  1907-08.  Le  con- 
■egnenze  agricole  di  tale  complesso  di  circostanze  furono  in  com- 
plesso propizie,  sopratutto  pei  raccolti  dei  bozzoli,  del  frumento, 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  11 
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del  mai2,  del  riso  e  delle  uve,  ma  airopposto  sfavorevoli  pei  fieni 
di  primavera  e  d'estate,  deficienti  in  quantità  e  qualità  per  la  pro- 
lungata ed  intenda  penuria  d'acqua,  venendo  anche  molto  distur- 
bate verso  la  fine  le  operazioni  della  vendemmia,  copiosissima  dap- 
pertutto, in  danno  alla  qualità  delle  ultime  uve  raccolte,  dalle 
pioggie  dirotte  e  loro  conseguenze  disastrose  anche  per  la  viabilità 
ed  i  trasporti. 

QuADttO  X. 


Mesi 

Pioggia,  neve  fusa,  ecc. 

DiiFerenze 
1907  —  N. 

1907 

Normale  Na 

Gennaio  . 

min. 

28.10 

mia. 

61.11 

roill. 

-  38.  «1 

Febbraio 

31. 10 

60.87 

-  29.77 

Marzo .    . 

0.60 

70.51 

-  69.91 

Aprile 

80.40 

92.85 

-12.45 

Maggio    .    . 

49.90 

105. 88 

-53.98 

Giugno    . 

71.10 

81.27 

-13.17 

Luglio     . 

20.40 

74.41 

-  54.01 

Agosto     . 

28.30 

87.36 

-  59.06 

Settembre 

146.60 

92.56 

+  54.04 

Ottobre  . 

315.  30 

127.06 

-1-188.24 

Novembre 

59.70 

107. 82 

-  48. 12 

Dicembre 

166.60 

74.99 

+  91.61 
-  il.  59 

!    Totali  annu 

r 

i  . 

998. 10 

1039.69 

Di  pochissimo  superiore  alla  media  1881-1905,  pari  a  om.  38.4 
fu  l'altezza  complessiva  39.0  cm.  della  neve  caduta  l'anno  scorso, 
tutta  nel  primo  bimestre,  rìducendosi  ad  insignificanti  e  brevi  ap- 
parizioni quelle  del  sunnominato  4  Marzo  e  29  Aprile,  quest'ultima 
soltanto  degna  di  nota  per  la  rarità  del  fenomeno  in  stagione  così 
inoltrata.  Le  nevicate  di  una  certa  entità  furono  appena  due,  quella 


\ 
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cioè  del  25-26  Gennaio  con  22  centimetri  in  complesso,  e  l'altra 
lei  13-14  Febbraio  con  16  centimetri:  a  soli  5  millimetri  si  ridasse 
1&  poca  neve  del  23  Gennaio  e  del  5  Febbraio,  non  essendo  misu- 
rabile il  nevischio  notato  nei  giorni  22,  24  e  30  Gennaio,  10  e 
Il  Febbraio  (questi  con  pioggia),  oltre  i  due  sopracitati  del  4  Marzo 
e  del  29  Aprile,  tantoché  ben  sì  potrebbero  escludere  dal  computo 
dei  giorni  nevosi  alcuni  di  questi,  p.  es.  il  22  e  24  Gennaio,  trat- 
tandosi di  rari  fiocchi  vaganti  nelFaria  per  breve  tempo. 

Di  poco  superiore  alla  media  consueta  venticinquennale  dei  giorni 
con  gelo,  50.2,  è  il  totale  di  52  verificatosi  nel  1907,  uno  in  più 
(idi  precedente  anno:  la  minima  scese  sotto  lo  zero  nel  finestrino 
meteorico  del  nostro  Osservatorio  in  tutti  i  giorni  del  Gennaio,  in 
IS  del  Febbraio,  in  2  del  Marzo  ed  in  appena  3  del  mitissimo  e 
piovoso  Dicembre. 

Già  da  qualche  anno  si  riscontra  nella  nostra  città  una  diminu- 
zione sensibile,  certo  gradita  da  tutti,  nella  frequenza,  intensità  e 
(lurata  delle  nebbie  propriamente  dette,  quelle  cioè  che  impediscono 
i&  visione  abbastanza  chiara  e  libera  degli  oggetti  a  qualche  decina 
^i  metri,  al  piii  una  cinquantina,  colla  luce  naturale  diurna.  Già 
^^1  primo  quinquennio  del  volgente  secolo  si  era   discesi   a  dei 
^tfxli  annui  di  giorni  con  vera  nebbia  variabili  da  42  a  52,  ìnfe- 
''^ori  quindi  alla  media  generale  60  del  periodo  1881-1905;  in  questo 
'ultimo  triennio  è  ancora  più  forte  la  diminuzione,  essendosi  per- 
^^Tiuti  a  27  nel  1905,  a  28  nel  1906  ed  al  minimo  annuale  di  26 
'^^l  decorso  1907,  dei  quali  10  in  Gennaio,  6  in  Novembre  e  Di- 
^^nibre,  3  in  Ottobre  ed  uno  aolo  in  Febbraio.  Restano  sempre 
^^clasi  da  questo  computo  i  casi,  molto  più  frequenti,  anzi  carat- 
^^rigtici  nel  clima  del  bassopiano  irriguo,  di  atmosfera  vaporosa, 
^<^Iig:inosa,  poco  trasparente,  che  rende   un  po'  incerti  i  contorni 
^^gli  oggetti  lontani,  scialbe  le  loro  immagini,  senza  però  impe- 
dirne affatto  la  visione. 

11  numero  dei  temporali  notati  nel  decorso  anno,  30,  è  di  poco 
inferiore  al  medio  32.6  del  periodo  1881-1905;  nella  maggior  parte 
^«8i  furono  mediocri  o  deboli  nelle  loro  manifestazioni  idro-elettriche. 
Quello  del  7  Aprile  diede  poca  grandine  piccola;  un  po'  più  n'eb- 
^ro  i  due  dell'I  e  i7  Maggio,  questi  però  con  lampi  e  tuoni  sen- 
z'bili, pioggia  breve,  ma  forte  e  qualche  fulmine  nel  secondo:  assai 
fiacchi  i  quattro  temporali  del  2,  6,  14  e  16  Giugno,  il  terzo  ap- 
pena con  pioggia  sensibile,  essendo   stata  questa  più  copiosa  nel 
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sasseguente  del  giorno  23,  a  due  riprese  nel  pomeriggio,  con  elet- 
tricità yiva  e  qualche  fulmine.  Tra  i  sette  del  Luglio  notiamo  ap- 
pena un  fulmine  in  quello  del  giorno  2,  e  qualche  chicco  di  gran- 
dine, con  elettricità  un  po'  viva,  nell'altro  del  21  ;  fiacchi  i  residui 
del  7,  8,  12,  22  e  25  dello  stesso  mese,  tutti  poi  molti  avari  di 
pioggia.  Analoghe  note  stanno  pei  temporali  del  15,  16  (salvo  tuoni 
e  lampi  assai  forti),  21  e  31  Agosto,  unico  rimarchevole  in  questo 
mese  essendo  quello  del  30,  a  sera,  accompagnato  da  pioggia  di- 
rotta, ma  breve,  forte  vento  da  NW-NE  e  parecchi  fulmini.  Un 
vero  nubifragio,  con  danni  per  allagamenti,  si  rovesciò  durante  il 
temporale  della  notte  dal  10  all'I  1  Settembre;  poco  o  niente  v'è 
a  dire  su  quelli  del  2  (un  fulmine),  14,  16  e  29  dello  stesso  mese. 
Relativamente  più  notevoli  per  la  stagione  inoltrata  furono  i  tem- 
porali del  9  (pioggia  dirottissima,  un  fulmine),  del  16-17  (violenta 
burrasca  sciroccale  nella  notte,  con  lampi,  tuoni  continui  e  pioggia 
sensibile)  e  del  27  Ottobre  (elettricità  ifortissima  ed  estesa,  un 
fulmine  e  pioggia  forte). 

Le  vicissitudini  pluviometriche  dell'annata  decorsa,  desunte  piii 
sopra  dall'esame  dei  Quadri  IX  e  X,  trovano  conferma  naturale 
nei  Quadri  XI  e  XII,  contenenti  le  misure  mensili  ed  annue  delle 
precipitazioni  registrate  nelle  Stazioni  termo-pluviometriche  di- 
pendenti dal  R.  Osservatorio  di  Brera  e  poste  nelle  provincie  di 
Milano,  Como  e  Pavia.  Nell'ultima  colonna  delle  Note  sono  spie- 
gate in  entrambi  i  Quadri  le  cause  delle  poche  interruzioni  e  la- 
cune occorse  nel  servizio  di  qualche  stazione,  alle  quali  si  è  sup- 
plito con  una  certa  approssimazione,  ricorrendo,  come  per  gli  scorsi 
anni  in  casi  analoghi,  alle  medie  delle  quantità  mensili  ottenute 
nelle  stazioni  piii  vicine.  Ed  anche  queste  assai  limitate  deficienze 
sono  indipendenti  dal  buon  volere  dei  sigg.  Osservatori,  i  quali 
non  vennero  meno  al  consueto  intelligente  zelo  nel  disimpegno 
dell'importante  servizio  loro  affidato,  anche  quando  questo  riesce  di 
non  poco  aggravio  e  sacrificio  personale  nei  frequenti  casi  d'im- 
pedimenti di  natura  diversa.  Ben  dovuti  ad  essi  dunque  sono  i  più 
vivi  ringraziamenti,  che  qui  ne  piace  pubblicamente  rinnovare, 
dolenti  solo  che  l'opera  loro  non  sia  degnamente  riconosciuta,  cor- 
risposta e  sopratutto  assicurata  nella  necessaria  sua  continuità  dai 
superiori  poteri,  preposti  a  questo  servizio,  mediante  gli  opportuni 
provvedimenti,  che  in  più  d'uno  dei  precedenti  Riassunti  si  ebbe 
occasione  di  indicare. 
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Nel  mese  di  Maggio  mancò  ai  vivi  la  egregia  signora  Hara  Cat- 
taneo, osservatrice  a   Tornavento   dopo    la   morte   del   compianto 
nob.  Ippolito  Parravicino,  fondatore  benemerito  di  quella  Stazione, 
al  quale  essa  ebbe  a  coadiuvare  fin  dall'anno   1885;  il  servizio  vi 
fa  assunto  dall'egregio  sig.  ing.  nob.  Giulio  Parravicino,  e  per  esso 
dalla  gent.  sig.*  Anna  Colombo.  A  Porlezza  le  osservazioni,  prima 
affidate  al  personale    del    Collegio   S.  Ambrogio,  furono   dopo  il 
Gennaio  riassunte  dal  ch.™<>  prof,  C.  Zanini  della  Scuola  tecnica 
comanale.  Ad  Asso,  venuta  a  cessare  in  Aprile  per  motivi  di  fa- 
miglia l'opera  della  gent.  sig.*  Luigia  Benaglio;  dopo  diverse  pra- 
tiche la  Stazione  venne  affidata  alla  gent.  sig."*  Filomena  Benaglio 
nel  successivo  Giugno.  Già  nella  nota  (1)  del  Quadro  XII  è  detto 
che  l'egregio  sig.  Egidio  Colombo,  proprietario  deìVHótel  du  Pare 
a  3.  Maurizio  sopra  Brunate,  assunse  volonteroso  il  servizio  termo- 
udometrico,   riparando  assai   opportunamente  alla   deplorata   ces- 
sazione, avvenuta  sulla  fine  del  1905,  della  stazione  di  Monte  Baro, 
ch'era  veramente  preziosa  per  la   sua  elevazione  (750  m.)  e  più 
ancora  per  la  singolare    postura   sopra  una  vetta  isolata  da  ogni 
parte,  mentre  quella  di  S,  Maurizio  a  970  m.  e   le  vicinissime  e 
aottoBtanti  di  Brunate  a  750  m.  e  Como  a  212    ni.  servono  egre- 
giamente allo  studio  delle  variazioni  di  temperatura  e  precipita- 
zioni in  corrispondenza  alle  relative  altezze.  Dobbiamo  all'opposto 
deplorare  la  cessazione  definitiva  della  stazione  di  Bellagio,  sog- 
giorno climatico  di  primo  ordine  ed  in  singolare  e  felicissima  postura 
sol  colle  ove  si  bipartisce  il  ramo  principale  superiore  del  Lario 
oei  dae  inferiori  di  Como  e  di  Lecco,  non  essendo  stato  possibile 
^^  ottenere  la  continuazione  del   servizio  durante  la  chiusura   in- 
fernale àeWHotel  Grande  Bretagne^  ne  trovare  in  luogo  altri  os- 
serTatori,  dopo  che  se  n'ebbero  a  cambiare  ben  otto  in  9  anni,  con 
peripezie  ed  interruzioni  senza  fine,  da  quando  nel   1898  dovette 
cedere  il  servizio  l'egregio   fondatore  di  quella  Stazione  dott.  An- 
tonio Cantù. 

Dall'Aprile  scorso  le  osservazioni  vennero  assunte  a  Carpesino 
(Arcellasco)  dal  ch.™<>  sig.  Giacomo  Ferrano,  coadiuvato  per  la 
misura  della  pioggia  dal  precedente  incaricato  sig.  Domenico  Ca- 
stelletti. A  Lecco  in  Novembre  la  Direzione  del  collegio  A.  Volta 
6  dell'annessa  stazione  termo-udometrica  passò  dal  eh.»"**  pro- 
fessore don  G.  Carboni  all'egr.  prof,  don  Andrea  Spreafico;  infine 
a  Bereguardo  le  gent.  signorine  Maria  ed  Alessandrina  Modignani, 
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insegnanti  nelP  asilo  infantile,   dovettero,   loro   malgrado,   cedere 
Vinoarico  nel  Dicembre  u.  s.  al  sig.  G.  Saibene  (*). 

Dalle  cifre  riportate  nei  Quadri  XI  e  XII  appare  evidente  la 
penuria  generale  di  precipitazioni  durante  i  primi  otto  mesi  del- 
l'anno, facendo  soltanto  eccezione  parziale  in  Aprile  ed  in  Giugno 
alcune  stazioni  nelle  zone  montane  e  di  collina,  ch'ebbero  in  quei 
due  mesi  un  contingente  discreto  od  appena  sensibile,  in  nessiuia 
però  troppo  forte;  anche  nel  Maggio,  solitamente  piovoso,  passa- 
rono i  100  millimetri  soltanto  le  tre  stazioni  comensi  di  Marohirolo, 
Gavirate  e  Varano,  come  pure  otto  della  medesima  alta  regione 
varcarono  lo  stesso  limite  in  Luglio,  per  il  contributo  dei  tempo- 
rali colà  più  frequenti  e  ristoratori  che  non  nella  media  e  bassa 
pianura.  Dappertutto  il  minimo  si  riscontra  in  Marzo,  che  diede 
insignificanti  pioggerelle  o  nulla  affatto,  seguendo  per  la  scarsezza 
accentuata  i  primi  due  mesi  dell'anno  in  entrambe  le  provinole. 
In  Agosto  la  sola  stazione  montana  di  S.  Maurizio  (Brunate)  toccò 
i  100  millimetri,  scendendo  tra  100  e  50  nella  maggior  parte  della 
zona  elevata  ed  a  cifre  ben  inferiori,  10  a  40  circa,  in  quella  infe- 
riore, la  quale  ne  aveva  ricevuto  circa  altrettanto  o  poco  più  nel 
precedente  Luglio.  Il  periodo  piovoso  comincia  ad  affermarsi  in 
Settembre,  specialmente  dopo  il  giorno  10,  con  forti  rovesci  di 
acqua,  ripartiti  in  poche  giornate,  da  6  a  10  nell'intero  mese,  su- 
perando nella  rete  milanese  i  200  millimetri  a  Gallarate,  Somma  (?) 
e  Yizzola,  mentre  in  quella  comense  si  toccarono  i  vistosi  totali 
di  mill.  443.5  a  Marchirolo,  di  più  che  300  a  Varese,  Gavirate 
ed  Ispra,  di  oltre  200  in  altre  sei  località.  In  entrambe  natural- 
mente i  massimi  annuali  cadono  in  Ottobre,  giungendo  a  cifre  ele- 
vatissime nella  zona  occidentale  defluente  al  Ticino,  cioè  nientemeno 
che  ad  814  millimetri  a  Marchirolo,  a  più  che  600  a  Varese,  Ga- 
virate, Ispra,  Varano,  S.  Maurizio  e  Somma  Lombardo  (stazione 
superiore  nella  borgata,  mentre  l'inferiore  presso  il  Ticino  registrò 
114  mill.  di  meno),  ed  oltre  500  ad  Asso  (?),  Carpesino,  Somma 
Ticino  e  Gerla  Minore,  scendendo  sotto  ai  500  ed  ai  400  man  mano 
che  dal  Nord-Ovest  progrediamo  oltre  l'Olona  ed  il  Lambro  verso 


{♦)  Troppo  tardi  per  venire  inseriti  nel  Quadro  XII  ci  pervennero  i 
dati  del  Dicembre  11K)7,  insieme  a  quelli  del  p.  p.  Gennaio,  della  nuova 
stazione  di  lioncobello,  stabilita  presso  l'omonimo  Albergo  nell'Alta 
Valle  Brembana  (provincia  di  Bergamo),  a  1040  metri  sul  mare,  ed 
affidata  all'osservatore  sig.  Amadio  Milesi. 
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il  Sud-Est  lungo  il  medio  e  basso  Adda,  nel  cui  bacino,  anche 
montano,  relativamente  minori  furono  le  precipitazioni  e  per  con- 
seg:uenza  i  danni  delle  piene;  difatti  Vaprio  d'Adda,  Lodi  e  Co- 
dogno  presso  il  detto  fiume  presentano  i  totali  di  pioggia  meno 
elevati  in  Ottobre,  tra  250  e  270  millimetri.  In  generale  si  osserva 
la  diminuzione  d'acqua  caduta  in  Novembre,  susseguita  da  una 
ripresa  non  lieve  nel  successivo  Dicembre  quasi  dappertutto. 

I  totali  annui  del  1907  riproducono  su  per  giù  le  modalità  nor- 
mali della  ripartizione  jetografica  nella  regione  considerata.   Nel 
Comasco   stanno   in   prima    linea  Marchirolo   con   mill.   2124.7    e 
Gavirate  con  2011.7,  seguendo  Ispra  con  oltre  1900,  Varese  e  Va- 
rano con  1700  circa,  che  sarebbero  stati  certo  raggiunti  e  proba- 
bilmente sorpassati  da  S.  Maurizio,  se  le  osservazioni  fossero  state 
oompiate  anche  nel  primo  quadrimestre.  Brunate  ed  Asso  stanno 
tra  1600  e  1500,  essendo  quasi  raggiunto  questo  limite  inferiore  a 
Oarpesino;  nelle   quattro   residue   della  Brianza  e  della  pianura 
asciutta  si  discese  tra  1100  e  1200   circa,  col  minimo  annuale  di 
H062.2  a  Merate.  Unica  nell'agro  milanese  Somma  Lombardo  sor- 
'S>a8sa  di  non  poco  1  1600  millimetri,  avendone  200  di  meno  l'altra 
sua  stazione  in  fondo  alla  Valle  del  Ticino;  siamo  già  tra  1100  e 
1.300  nel  territorio  di  Gallarate,  riducendoci  ancora  tra  1100  e  900 
-in  quelli  di  Monza,  Milano,  Abbiategrasso  e  Lodi,  coi   minimi  di 
:inill.  816.5  ed  833.9  a  Codogno  e  Lodi,  questo  di  poco  superiore  al 
contingente  di  Bereguardo,  giacente  nella  provincia  pavese  sul  con- 
:fine  della  nostra  non  lungi  dal  Ticino.  Fa  gruppo  da  sé  la  stazione 
di  Salice  nell'Oltrepò  Vogherese  con  un  totale  di  poco  superiore  a 
1000  millimetri,  dovuti  in  massima  parte  al  piovoso  quadrimestre 
ultimo,  in  cui  primeggia  il  Dicembre  con  misura  superiore  di  oltre 
50  millimetri  a  quella  dell'Ottobre;  costante  fu  la  scarsezza  nei 
primi  otto  mesi. 
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9$  Panno  1907  nelle  Stazioni  termo-pUiviometnche  della  provincia  di  Milano. 
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Quantità  mensili  ed  annue  di  pioggia  e  neve  fusa^  in  millim*  e  decime^  f 
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aUoini ivate  Stazioni  ienno-pluviometricìip  delie  Prorincie  di  Como  e  Paria, 


■   .  o 


o  o 


^  o 

ss 


5S  i-s-s   'SSf 


i.2 

.« 

1.0? 

>■•? 

5 


B    9 

^-    Lp    3 
£    »«    ^ 


o 


39.0      45.0 
25<0      41.5 


S8.0 


u  0  0.0  I  0.0 
1^7.0 1  UiM    8S.0 

03.0  '  11.0^  €5,0 
\t%*%  110.0 1  98.0 
107.5    141.0  101.0 

S5  0^  8U.0  TO.O 
ITKs'  75,0,146,0 
511^1  iiG.nliilO 


if  U7r«  tf03  5'im.o 


Q 
T3 


-  Sto 


ss 


31.0 

S$6 

28,0 

aio 

I.S 

00 

89- 

71.9 

GOC 

£9.9 

65.( 

157.a 

ia.5 

iti.S 

47.0 

17.5 

1Ì8.0 

S00  3 

367.0 

360,7 

M.0 

£>3.9 

lfii.5 

UiS 

106ÌJ 


USO 


Sta 


50.0 
iO.O 
U,0 
6[.0 
S74 
35.3 
^0.0 
13,5 
G6J 

36M 
51.1 

114.8 


e  o 
Cd  " 


1^     I 
Mg 

^  _=;  *^ 
o  te  ^ 

4J    Ci    C 
QQ 


m 

«8.0; 

310 

0.0 

3t.4  , 
S5.0tl 


Kote 


2Ì.O 
S10 
138.9 
917.S  i 
I90.O 
4G9.0  1 


{li  T„jL «Uxiimc  tlì  6. Maurilio 
1  Bruna  te)  comincui  a  funaio- 
utrn  col  1  Ma^io 

\*1)  Interjiolitii  ad  A»i90  la 
1»iof;i;ia  drl  tritaestro  Apnle* 
Cjiugno  per  irambiatiieiitu  dì  oa- 
iirrfRtoPc  e  trdBltìcu  defila  BU- 
zionis  cosi  pure  nuell*  del  Set- 
tembre», per  lacdnf}  u^eurso  nel- 
la 3'  dccnde,  e  quella  di  OUo- 
brc,  mancata  p«r  i;uAato  al  plU' 

i3)In.teriiolat^a  l^aUce  lo  mi> 
gurd  mancino  delìii  pìuf^giA  dt 
Aprii»  e  Giugno, 


i 


839,rr  1023.5' 


i 


168 


E.  PINI, 


Tabella  A.  —  Deviazione  della  media  altezza  barometrica  giornaliera 
Mp  dalla  corrispondente  normale  Np  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  Mp  —  Np  sono  espresse  in  decimi  di  millimetro- 
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Tabella  B.  —  Deviazioni  della  media  temperatura  quotidiana  M^ ,  cai- 
colata  sui  dati  di  9^,  21^,  massima  e  minima^  dalla  corrispondente 
normale  N  di  ciascun  giorno» 
Le  differenze  M^  —  N  sono  espresse  in  decimi  di  grado  centigrado. 
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Tabella  C.  —  Differenze  quotidiane  tra  la  media  temperatura  M*,  cai 
colata  sulle  ^  ^  21^ ,  massima  e  minima^  e  V altra  media  M^  calcolai 
sulle  9*^ ,  15^  ,  e  21*^ ,  ridotta  alla  media  vera. 
Le  differenze  J/4  —  J/j  sono  espresse  in  decimi  di  grado  centigrado 
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"Gabella  D.  —  Escursioni  tra  le  estreme  temperature  di  ciascun  giorno, 
espresse  in  decimi  di  grado  centigrado^ 
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Tabella  E.  —  Deviazioni  quotidiane  della  media  tensione  del  vapo 
acqueo  Mt  dalla  rispettiva  normale  Nt  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  Mt  —  Nt  sono  espresse  in  decimi  di  millimetro. 
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Tabella  F.        Deviazioni  quotidiane  della  media  umidità  relativa  Mu 
della  a  tv  rispondente  normale  N^  di  ciascun  giorno. 
Le  differenze  Mu^Nu  Aono  «spfc^^i;  in  decimi  di  grado  centìg.  ossia 
in  rnilleHimi  di  maturazione. 
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ERRATA  CORRIGE. 
Nello  specchio  seguente  si  riporta  l'elenco  di  alcuni  errori  incorsi 
nella  stampa  dei  Bollettini  meteorologici  mensili  del  1907,  sfuggiti  alle 
revisioni  delle  bozze  :  fu  già  avvertito  sopra  che  in  fine  alla  8*  linea  del 
capitolo  della  Temperatura  centigrada  nel  Riassunto  del  1006  trovasi 
stampato  p^rtWo  1835-79  in  luogo  di  1835-72.  E  nello  stesso  Riassunto, 
la  principio  alla  linea  4*  dì  pag.  17  (colla  copertina  verde,  che  corri- 
sponde alla  pag.  41  dei  Riassunti  completi,  in  copertina  rossa,  coi  Bol- 
lettini mensili^  ed  alla  pag.  276  dei  Rendiconti  del  r.  Istituto  Lombardo) 
si  legga  568^  in  In  opro  di  578,4. 
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RICERCHE 

SUI 

SISTEMI  LINEARI  DI  OMOGRAFIE  NELLO  SPAZIO. 

Nota  !• 

(FASCI  DI  OMOGRAFIE  SPECIALI) 

del  doti.  Roberto  Bonola  (a  Pavia) 


Nella  nota:  Alcune  proprietà  dei  fasci  di  omografie  negli  spazi 
lineari  ad  n  dimensioni  (*)  il  prof.  Enriques  ha  formato  oggetto 
di  studio  i  fasci  di  omografie  generali.  Si  può  peraltro  supporre  che 
Tomografìa  generica  del  fascio  sia  speciale^  nel  qual  caso  si  pre- 
senta anzitutto  il  problema  di  costruire  i  fasci  in  cui  le  omografie 
siano  dotate  di  certe  specializzazioni. 

In  quanto  segue,  restringendomi  allo  spazio  ordinario,  mi  propongo 
appunto  di  caratterizzare  i  fasci  di  omografie  assiali^  biassiali^  omo- 
logiche. 

Le  omografie  che  definiscono  il  fascio  verranno  costantemente 
designate  con  n^  e  n^  ;  il  fascio  con  (Ha,  Hfc);  Tomografia  generica 
del  fascio  con  X  !!«  +  u  n^. 

§1. 

Il  luogo  dei  punti  uniti  delle  omografie  di  [Ha,  n^,]  è  in  gene- 
rale una  curva^  il  cui  ordine  può  valutarsi  mediante  le  considera- 
zioni seguenti.  Ad  un  punto  arbitrario  P  dello  spazio  corrispoii- 
doDo  nel  fascio  tutti  i  punti  d'una  retta  p,  generalmente  non  pas- 
sante per  P.  Se  P  e  p  si  appartengono,  il  punto  P  è  unito  per  una 
omografia  di  [n« ,  n^]  e  viceversa.  La  curva  in  discorso  coincide  per- 
tanto col  luogo  dei  punti  per  cui  passa  la  retta  corrispondente.  Ora, 


i*)  Htìuliconti  Acc.  dei  Lincei,  p.  63-70  (189<:)), 
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è  facile  vedere  che  sopra  un  piano  arbitrario  r.  dello  spazio  esìstono 
6  punti  giacenti  sulla  corrispondente  retta.  Infatti,  se  a  e  p  sono  i 
corrispondenti  di  ^^  in  n^e  n^  ,  ad  ogni  punto  Pdi  ^  corrisponde  un 
punto  ^  di  a  e  5  di  P  :  variando  P  su  ?:  il  piano  PAB  deBcrive 
un  inviluppo  di  3'  classe,  le  cui  proprietà  permettono  di  affermare 
che  per  6  posizioni  speciali  di  Pil  piano  PAB  è  indeterminato, 
o,  ciò  che  fa  lo  stesso,  che  i  tre  punti  P,  A,  B  sono  in  linea 
retta.  Sicché: 
Il  luogo  dei  punti  uniti  delle  omografie  di  un  fascio  è  una  C\ 
Si  può  facilmente  vedere  che  la  C^  è  curva  fondamentale  per 
un  sistema  lineare  oo^  di  superficie  cubiche.  Infatti,  ponendo: 

fi  (x)  =  anxi  +  ai2  a^  +  atsxs  +  aux^ 

(t-1,  2,  3,  4) 
©f  (x)  =  biìXi  +  bi2  x^  +  i,-3-r3  4-  hur^, 

le  equazioni  delle  due  omografie  ria,  lìh  possono  scriversi  così: 

n«)        Vi  =  fi  (.T) 

(ì=l,  2,  3,  4) 
"ò)        Pi  =  *.•  (x)  ; 

sicché  l'omografia  generica  del  fascio  avrà  la  seguente  rappresen- 
tazione analitica: 

//,•  =  X  fi  (x)  ♦-  a  ^v,-  (x)  (t  =  1,  2,  3,  4). 

I  punti  uniti  delle  omografìe  di  [n^ ,  Tìh\  si  ottengono  risolvendo 
il  sistema: 

(1)  F  Xi  =  X  fi  (x)  -r  l^  9»  (a?), 

ove  p,  À,  ut  sono  legati  dalla  relazione: 

ottenuta  eliminando  dalle  (1)  le  x.  Se  poi  le  (1)  si  considerano 
come  lineari  in  p,  K  \^,  esse  sono  compatibili  sempre  e  solo  quando 
le  X  corrispondono  ad  un  punto  della  C^\  Perciò  le  coordinate  dei 
punti  della  C*'  renderanno  uguale  a  2  la  caratteristica  della  matrice: 

ìTj  X^  •«  jj  iCji 

fiM      AW      AW     AW 

?iW        T-'C-^)        rsU)       UM 
Le  quattro  superficie  cubiche  ottenute  uguagliando  a  zero  i  de* 
terminanti  del  3^  ordine   estratti  dalla  matrice   passano  tutte  per 
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la  C^  la  quale  risalta  pertanto  linea  base  di  nn  sistema  lineare 
30*  di  superficie  cabicbe,  e.  v.  d.  E  poiché  dette  superficie  sono 
onerali,  la  C*  in  discorso  è  la  curva  gobba  generale  del  6*  ordine 
e  di  genere  3. 

Ad  ogni  omografia  del  fascio  corrisponde  su  C^  una  quaterna  di 
punti,  Tortici  del  tetraedro  fondamentale  delTomografia:  variando 
Tomografia  nel  fascio  la  quaterna  descrive  una  g\  su  C^'.  I  gruppi 
della  g\  che  contengono  qualche  coincidenza  corrispondono  ad  omo- 
grafie con  punti  uniti  multipli.  Il  loro  numero  è  dato  perciò  dal 
numero  delle  coincidenze  d'una  ^J  sopra  una  curva  di  genere  3, 

che,  in  base  ad  una  nota  relazione,  si  trova  immediatamente  es- 
sere 12.  Sicché: 

Ad  un  fascio  d'omografie  generiche  appartengono  12  omografie 
dotate  di  punti  uniti  multipli. 

Allo  stesso  risultato  si  perviene  riferendosi  alla  curva  piana  del 
4**  ordine: 

•^  (P,  \  V)  =  0, 

trasformata  birazionale  della  C^  sulla  quale  alla  g\  corrisponde 
l'involuzione  segata  dalle  rette  uscenti  del  punto  p  =  1,  (1  =  0,  v  =  0. 

Ai  gruppi  di  g\  contenenti  qualche  coincidenza  corrispondono 
gruppi  segati  sulla  C^  da  tangenti  uscenti  dal  punto  (1,  0,  0).  E 
poiché  le  tangenti  alla  C*  generale,  uscenti  da  un  punto  arbitrario 
del  piano,  sono  12,  cosi  viene  confermato  che  12  é  il  numero  delle 
omografie  del  fascio  con  punti  uniti  multipli. 

La  rappresentazione  della  gì  mediante  i  gruppi  segati  su  C^ 
dalle  rette  di  un  fascio  ci  dice  che  la  g\  è  speciale^  poiché  Tin- 
volnzione  rappresentativa  é  contenuta  nella  g\  segata  sulla  C^ 
dalle  rette  del  suo  piano. 

§2. 

Se  al  fascio  (Ila,  n^]  appartiene  un'omografia  assiale  e  questa 
corrisponde  ai  valori  \j  {Aq  ^^^  parametri  ^,  (a,  detto  Cq  il  valore 
di  ?  che  corrisponde  ad  oo^  punti  uniti  di  Xo^'a  +  \^o^b  i  è  chiaro 
che  la  tema  Po,  >oi  H^  annullando  i  minori  del  3^  ordine  estratti 
dal  determinante  ^(p,  >,  (i),  annullerà  le  derivate  parziali  di  a  ri- 
spetto Pi  \  »>.  La  curva  C^  avrà  perciò  un  punto  doppio  in  Po,  \,  j*o« 
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Se  poi  tutte  le  omografie  del  fascio  sodo  ussiali  la  C*  sarà  dege- 
nere in  una  linea  doppia  ed  un'eventuale  linea  semplice.  Due  casi 
possono,  allora  presentarsi,  a  seconda  che  C^  degenera  in  una  retta 
doppia  ed  una  conica  semplice,  ovvero  in  uaa  conica  doppia. 

Facendo  astrazione  dal  caso  in  cui  tutte  le  omografie  di  [Ha,  nò] 
abbiano  in  comune  Tasse  dei  punti  uniti  (1®  asse^  avremo  nello 
spazio  una  superficie  rigata,  luogo  dei  1'  assi  delle  omografie  del 
fascio  :  le  generatrici  della  rigata  corrispondono  biunivocamente  ai 
punti  della  parte  doppia  di  C^  Risulta  da  ciò  che,  ove  Tomografia 
generica  di  [^a ,  ^b]  non  sia  biassiale^  la  piirte  doppia  di  C^,  in  cor- 
rispondenza biunivoca  con  la  rigata  dei  1^  assi,  è  una  retta.  Sicché 
la  C*  sarà  degènere  in  una  retta  doppia  ed  una  conica  semplice^ 

I  punti  della  conica  corrispondono  biunivocamente  ai  punti  della 
curfHZ  luogo  dei  punti  uniti  isolati  delle  omografie  del  fascio. 

Poiché  la  retta  doppia  e  la  conica  in  cui  degenera  C^  hanno  doe 
punti  comuni,  così  la  rigata  dei  1^  assi  e  la  curva  dei  punti  uniti 
isolati  s' intersecano  in  due  punti.  Qi  qui  si  trae  che  i  due  soli  casi 
possibili  sono  i  seguenti: 

1.^  La  rigata   dei  1*  assi   è  del  2®  ordine  e  la  curva  dei  punti 
uniti  è  una  retta; 

2.^  La  rigata  dei  V  assi  si  riduce  ad   mi   piano  e    la  curva 
dei  punti  uniti  è  una  conica. 

Riferendoci  al  1®  caso  è  facile  stabilire  che  la  rigata  non  può  - 
avere  due  generatrici  incidenti.  Infatti,  se  due  assi  fossero  incidenti, 
il  loro  punto  comune  sarebbe  unito  per  tutte  le  omografie  di  [^a^  ^d 
e  per  esso  passerebbero  tutti  i  piani  uniti  isolati  delle  omografie 
del  fascio.  Se  si  tien  conto  che  tutti  questi  piani  debbono  invilup- 
pare un  cono  del  2^  ordine  e  che  le  coppie  di  piani  passanti  per  i  T 
assi  si  eorrispondono  in  un'involuzione  (nelTinvolnzione  determinata 
dalle  coppie  di  piani  uniti  isolati  delle  omografie  di  (Ha,  n^)),  è 
chiaro  che  gli  assi  in  discorso  dovrebbero  appartenere  ad  un  fascio» 
contro  T  ipotesi.  Con  ciò  è  stabilito  Tassunto. 

Riferendoci  al  2®  caso,  è  chiaro  che  i  1*  assi,  oltreché  apparte- 
nere ad  uu  piano,  passano  anche  per  un  punto.  I  2^  assi,  dovendo 
segare  sulla  conica  coppie  di  punti  d'un' in  volumi  one,  apparten- 
gono alla  loro  volta  ad  un  fascio. 

Concludendo,  avremo  i  seguenti  tipi  di  fascio  di  omografie  assiali: 

1  .^  tipe.  —  Fascio  di  omografie  assiali  con  il  P  asse  comune. 

I  2^  assi  possono,  alla  loro  volta,  coincidere,  ovvero  appartenere  ad 
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un  fascio  o  ad  au  iperboloide.  Se  appartengono  ad  un  fascio,  il 
laogo  dei  punti  uniti  isolati  è  una  conica;  se  appartengono  ad  un 
sistema  di  generatrici  di  un'iperboloide,  il  luogo  in  discorso  è  una 
linea  giacente  su  una  quadrica  e  sulla  quale  i  2^  asti  segano  una  gl^ 
Per  determinarne  Tordine  osserviamo  anzitutto  che  il  numero  delle 
coincidenze  della  gì  è  dato  dal  numero  delle  omografie  binarie  pa- 
raboliche subordinate  da  [0^,  TI^]  nel  fascio  di  piani  che  ha  per 
sostegno  il  1®  asse  fisso,  numero  che  si  vede  facilmente  essere  2. 
La  curva  luogo  dei  punti  uniti  isolati  è  adunque  razionale.  Se  si 
proietta  poi  questa  curva  da  un  punto  della  quadrica  su  un  piano  au- 
siliario si  ottiene  una  curva  piana  di  genere  (r  ~  1)  («  —  1),  ove  con 
r,  8  si  designano  le  molteplicità  della  curva  proiezione  nei  due  punti 
fondamentali  della  rappresentazione  piana  della  quadrica.  Di  qui  si 
trae  r  =  1,  «  =  2  e  successivamente  che  3  è  Tordine  della  curva  obiet- 
tiva. Sicché,  ove  i  2*  assi  non  appartengano  ad  un  fascio,  il  luogo  dei 
punti  uniti  isolati  delle  omografie  di  un  fascio  è  una  cubica  gobba» 

2^  tipo.  —  Fascio  di  omografie  assiali  coi  P  assi  appartenenti 
<id  un  fascio,  I  2^  assi  coincidono  ovvero  appartengono  essi  pure 
ad  un  fascio.  Il  luogo  dei  punti  uniti  isolati  è  quindi  una  retta 
ovvero  una  conica. 

3*  tipo.  —  Fascio  di  omografie  assiali  coi  1*  assi  appartenenti 
ad  un  sistema  di  generatrici  di  un  iperboloide.  I  2*  assi  allora  coin- 
cidono ed  il  luogo  dei  punti  uniti  isolati  è  una  retta. 

Viceversa,  è  chiaro  che  due  omografie  assiali  coi  P  assi,  ovvero 
i  2^  assi  comuni  appartengono  ad  un  fascio  di  omografie  assiali. 
Perchè  poi  due  omografie  assiali,  non  aventi  assi  comuni,  appar- 
tengano'ad  un  fascio  di  omografie  assiali,  è  necessario  che  f  1*  assi 
«iano  fra  loro  incidenti  e  che  lo  siano  pure  i  2'.  Queste  condizioni 
non  sono  però  sufficienti.  Rimandiamo  al  §  5  le  costruzioni  geo- 
metriche di  tutti  i  fasci  con  gli  assi  distribuiti  in  2  fasci. 

§  3. 

Seal  fascio  [(!«,  Hb]  appartiene  un'omologia,  la  0^  ha  uu  punto 
triplo.  Infatti,  se  ^n«  +  [/gn^  è  Tomologia  del  fascio  e  po  il  valore 
di  p  eorrispondente  agli  od*  punti  uniti  del  piano  d'omologia,  la 
tema  Po,  ^oi  H\  annullando  i  minori  del  2*"  ordine  di  A  (e,  /,  u). 
annullerà  le  derivate  parziali  di  1*  e  2®  ordine  di  a.  Sicché  il 
pooto  (p,»  >(H  ih)  di  C^  è  un  punto  triplo.  È  chiaro  poi  che: 

In  un  faBeio  di  omografie  generiche  esiste  al  più  un'omologia; 
in  un  fascio  di  omografie  assiali  ne  esistono  al  più  due. 


j 
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La  e*  che  corrisponde  ad  un  fascio  di  omologie  dovrà  pertanto 
avere  <x>^  punti  tripli,  perciò  sarà  degenere  in  una  retta  tripla  ed 
una  retta  semplice.  I  punti  della  retta  tripla  corrispondono  ai  piani 
d'omologia;  i  punti  della  retta  semplice  ai  centri. 

Nel  oaso  in  cui  tutte  le  omologie  del  fascio  siano  speciali^  cioè 
il  centro  appartenga  al  piano  d'omologia,  le  due  rette  in  discorso 
coincidono,  vale  a  dire  la  C^  si  riduce  ad  una  retta  quadrupla. 

Se  le  omologie  d*un  fascio  non  sono  concentriche,  la  retta  ohe 
congiunge  due  centri  è  sostegno  d'un  fascio  di  piani  uniti  per  due 
e  quindi  per  tutte  le  omologie  del  fascio  :  segue  da  ciò  che  i 
centri  delle  omologie  d^un  fascio  appartengono  ad  una  retta. 

Dualmente,  se  le  omologie  d'un  fascio  non  sono  coplanari^  i  piani 
d^omologia  passano  per  una  retta, 

Dimostriamo  ora  il  seguente  teorema: 

Un  fascio  di  omologie  è  composto  con  omologie  concentriche  ov- 
vero coplanari. 

Supponiamo  che  le  omologie  non  siano  concentriche  nò  siano 
speciali.  Se  non  avessero  in  comune  il  piano  di  omologia  ad  ogni 
punto  A  della  retta  dei  centri  potremmo  coordinare  il  piano  a,  del 
fascio  dei  piani  d'omologia,  che  passa  per^l:  allora,  non  essendo  A 
ed  «  centro  e  piano  d'una  stessa  omologia,  A  sarebbe  unito  per 
due  e  quindi  per  tutte  le  omologie  del  fascio.  E  poiché  altrettanto 
può  ripetersi  per  tutti  i  punti  della  retta  dei  centri^  questa  do- 
vrebbe essere  tutta  composta  di  punti  uniti  per  le  varie  omologie 
del  fascio,  sicché  la  retta  dei  centri  dovrebbe  giacere  su  ciascuno 
dei  piani  d'omologia.  Le  omologie  del  fascio  dovrebbero  perciò 
essere  speciali,  contro  Tipotesi.  Con  ciò  il  teorema  é  dimostrato 
pei  fasci  d'omologie  non  speciali.  Per  dimostrarlo  anche  per  i  fasci 
d'omologie  speciali,  osserviamo  che  se  i  centri  variano  sulla  retta  r 
ed  i  piani  variano  attorno  alla  retta  /,  le  due  rette  r  ed  r'  pos- 
sono suppofsi  sghembe  ovvero  coincidenti. 

La  prima  ipotesi  si  scarta  immediatamente  osservando  che  su 
r  (unita  in  tutte  le  omologie)  dovrebbe  essere  subordinato  un  fascio 
di  omografie  binarie  paraboliche  col  punto  unito  doppio  variabile^ 
mentre  un  fascio  di  omografie  binarie  tutte  paraboliche  è  composto 
di  omografie  aventi  lo  stesso  punto  unito  doppio  (*). 


{*)  Ecco  come   può    dimostrarsi    elementarmente  questa  proposizione. 
ia  Ha  un'omografìa  parabolica  col  punto  unito  doppio  nell'origine  delle 
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Per  eliminare  la  2*  ipotesi  notiamo  anzitutto  che  i  piani  per  r 
sono  uniti  per  l'omologia  generica  dei  fascio,  sicché  i  corrispon* 
denti  di  un  punto  arbitrario  A  saranno  situati  sopra  una  retta  a 
passante  per  A  ed  incidente  ad  r.  Il  punto  in  cui  a  incontra  r  Ter- 
rebbe cosi  ad  essere  centro  comune  a  tutte  le  omologie,  contro  la 
ipotesi  fatta  che  il  centro  di  omologia  sia  variabile. 

Concludendo,  l'ipotesi  del  centro  d'omologìa  yariabile  non  à 
compatibile  con  quella  del  piano  d'omologia  variabile,  sicché  tutte 
le  omologie  del  fascio  risulteranno  concentriche  ovvero  coplanari. 

Come  caso  particolare,  tutte  le  omologie  possono  avere  centro  e 
piano  comune:  in  questo  caso  al  fascio  appartiene  l'identità.  Yice- 
rersa  un  fascio  di  omologie  contenente  l'identità  è  composto  con 
omologie  concentriche  e  coplanari. 

È  poi  evidente  che  due  omologie  concentriche  ovvero  coplanari 
rìefiniscono  un  fascio  la  cui  omografia  generica  è  omologica. 

§4. 

Se  romografia  generica  del  fascio  è  bìassiale,  la  C*  si  riduce  ad 
THia  conica  contata  due  volte*  Ad  ogni  punto  della  conica  corri- 
sponde un  asse  d'una  omografia;  alle  coppie  di  punti  allineati  col 
punto  (1,  0,  0)  del  piano  di  C^  corrispondono  i  due  assi  d'una 
stessa  omografia  del  fascio. 

Possiamo  dimostrare  facilmente  che  la  rigata  degli  assi  e  una 
qnadrica. 

Supponiamo,  in  primo  luogo,  che,  gli  assi  a,  a'  di  n^  siano  sghembi 
agli  assi  &,  b'  di  n^.  Allora  ad  un  punto  M  ài  a  corrispondono, 
nelle  omografie  di  [Uà ,  H^],  i  punti  d'una  retta  m  passante  per  M 


coordinate  e  Uh  un'omografia  parabolica  col  punto  unito  doppio  all'  in- 
finito. Le  rappresentazioni  analitiche  di  Ila  e  Ilb  sono: 
axy  +  x  —  y  =  0        x  —  y  +  b  =  0. 
L'omografia  generica  del  fascio  ha  per  equazione  : 

Xaxy-h(x  —  y)  (X  + f^)  + f^b  =  0. 
I  punti  uniti  di  quest'omografia  sono  dati  dall'equazione  : 

le  cui  radici  sono  distinte  tranne   nei  casi  «  =  0  e  6  =  0,  in  cui  il  fa- 
scio [Ila  f  Hb]  é  composto  con  omografie  paraboliche  aventi  tutte  il  punto 
■  imito  doppio  rispettivamente  all'infinito,  oppure  nell'origine  delle  coor- 
dinate, e.  V.  d. 
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ed  incidente  a  ò  e  i'.  D'altra  parte,  la  congiangente  di  dae  punti 
corrispondenti  neiromografia  biassiale  X  n^  +  (a  II»  è  incìdente  agli 
assi  deiromografia  :  segue  ohe  la  retta  tn  incontra  gli  assi  di  tutte 
le  omografie  del  fascio.  E  poiché  altrettanto  può  dirsi  per  tutte  le 
rette  incidenti  ad  a,  i,  h\  ne  viene  ohe  gli  assi  in  discorso  stanno 
sulla  quadrica  definita  dalle  tre  rette  a,  ò,  b'  ed  appartengono  con 
II,  6,  b'  ad  un  sistema  di  generatrici  di  èssa. 

Viceversa,  due  omografie  biassiali  n» ,  ll^  ,  con  gli  aa$i  sghembi  ed 
appartenenti  ad  un  primo  sistema  di  generatrici  d'una  quadrica^ 
definiscono  un  fascio  di  omografie  biassiali.  Infatti,  per  Tomografia 
generica  di  [naTI^]  le  generatrici  del  secondo  sistema  della  qua- 
drica (a  a'  b  b')  sono  unite,  mentre  le  generatrici  del  primo  si  tras- 
formano runa  nelPaltra  secondo  una  proiettività  subordinata  della 
X  Ila  -f<  ^  ^b.  In  questa  proiettività  due  generatrici  del  primo  si- 
stema restano  fisse,  sicché  tutti  i  loro  punti  sono  uniti  per  l'omo- 
grafia X  fla  -H  u  n^ ,  la  quale  sarà  perciò  biassiale.  La  proprietà  sus- 
siste anche  nell'ipotesi  in  cui  uno  od  entrambi  gli  assi  di  Ha  coin- 
cidano oon  quelli  di  ^ò  . 

Supponiamo  ora  che  l'asse  a  di  Uà  sia  incidente  all'asse  6  di  n^ 
8ia  A  il  punto  d' incontro  di  a  con  i,  «  il  loro  piano,  e  J3  il  punto 
d'incontro  di  <x  e  b'.  Tutte  le  rette  passanti  per  £  e  giacenti  su  « 
sono  unite  per  l'omografia  X  n^  -^  u  n^ ,  sicché  gli  assi  di  tale  omo* 
grafia  sono  incidenti  a  tutte  le  rette  del  fascio  {B,  a).  Da  ciò  segue 
che  un  asse  giacerà  su  %  e  l'altro  passerà  per  i^,  ed  in  partico- 
lare che  l'asse  a'  di  n^  é  incidente  in  B  all'asse  b'  di  n^. 

Inoltre,  essendo  A  unito  tanto  per  n^  quanto  per  n» ,  tutti  gli 
assi  giacenti  su  «  passeranno  per  A,  Dualmente  tutti  gli  assi  pas- 
santi per  B  giaceranno  nel  piano  ^  di  a\  b\  E  poiché  il  punto  B 
giace  sul  piano  «  «  a  6,  cosi  il  punto  A  appartiene  al  piano  ^^  a'  V. 
Dunque  : 

Oli  assi  delle  omografie  biassiali  del  fascio  [Do ,  n^]  si  distribui- 
scono in  due  fascia  aventi  un  raggio  comune. 

Se  ora  si  rammenta  che  allorquando  una  quadrica  degenera  ir 
due  piani  distinti,  le  generatrici  d'un  sistema  si  dispongono  in  due 
fasci,  giacenti  l'uno  sul  primo,  l'altro  sul  secondo  piano  ed  avent 
i  loro  centri  sulla  retta  comune  ai  due  piani  (*),  potremo  conclu- 


(*)  Gfr.  per  es.  Sohubbrt,  KalkUl  der  aba^ihiemìen  Geometrie,  Leipeig, 

1879,  pag.  69-70. 
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dere  che,  anche  nel  caso  in  cui  gli  assi  deiV omografia  Ha  non  siano  * 
sghembi  a  quelli  di  Uà  ,  gli  assi  delle  omografie  biassiali  del  fascio 
appartengono  ad  un  sistema  di  generatrici  d'una  guadrica. 

Viceversa,  se  gli  assi  di  due  omografie  biassiali  Ha ,  ^h  apparten- 
gono ad  un  P  sistema  di  generatrici  d'una  guadrica  degenere  in  due 
piani  distinti^  il  fascio  [Tìa,  n^]  Jia  l'omografia  generica  biassiale. 

Per  dimostrare  questo  teorema  basta  usare  un  procedimento  ana- 
logo a  quello  del  caso  generale. 

Consideriamo,  finalmente,  il  caso  in  cui  Tomografia  generica  di 
[Ila ,  n^]  sia  biassiale  speciale^  cioè  abbia  gli  assi  coincidenti.  Allora 
dimostreremo  che  tutte  le  omografie  del  fascio  hanno  gli  assi  appar- 
tenenti ad  un  fascio  di  rette. 

Ragioniamo  per  assurdo,  muovendo  dall'ipotesi  che  Passe  a  di 
Ha  sia  sghembo  all'asse  b  di  n^.  Allora,  ad  ogni  punto  ^  di  a  cor- 
risponderebbe un  piano  a  per  a,  sul  quale  è  subordinata  una 
omologia  di  centro  A  ed  asse  a.  Il  punto  £,  comune  ad  «  e  &, 
ha  come  corrispondente  nell' omografia  generica  di  [ria,  ^b]  un 
punto  della  retta  ABy  sicché  Tasse  di  quest'omografia  sarà  in- 
cidente ad  AB.  Segue  che  la  retta  AB  h  unita  per  tutte  le  omo- 
grafie del  fascio,  sicché  su  essa  verrà  subordinato  un  fascio  di 
proietti  vita  binarie.  Ma,  in  forza  delle  ipotesi  fatte,  queste  pro- 
iettività  dovrebbero  essere  tutte  paraboliche;  e  poiché  il  punto 
unito  doppio  di  ciascuna  di  esse  à  variabile  con  Tasse  della  corri- 
spondente omografia,  si  verrebbe  a  contraddire  un  risultato  acqui- 
sito e  citato  nel  §  3.  Segue  da  ciò  che  n^  e  n^  non  possono  avere 
assi  sghembi,  e.  v.  d. 

Supponiamo  ora  che  Ila  e  Uè»  abbiano  gli  assi  a,  b  incidenti.  Sul 
piano  ab  avremo  un  fascio  di  omologie  subordinate  con  gh*  assi 
variabili,  sicché  tutte  queste  omologie  avranno  centro  nel  punto 
comune  ad  a  e  6. 

Viceversa,  siano  Ha ,  n^  due  omografie  biassiali  con  gli  assi  inci- 
denti e  tali  che  sul  piano  ab  subordino  due  omologie  speciali  col 
centro  nel  punto  comune  ai  due  assi.  Scegliendo  un  opportuno  si- 
stema di  coordinate  avremo  la  seguente  rappresentazione  analitica 
di  Ila  e  n^ 

\pf=         ax.-^OnXi  \pi=  f>x.> 

11/9=  «^3  h$=  bx^ 

^^4=  «^-4  \ir4=  b^^x^  ^  bx^ 
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È  facile  verificare  che  romografia  X  n^  +  u  Tlg  è  assiale  speciale, 
del  tipo  [(100)]  (*),  imperocché  si  ha 

e  p  =  Xa+  i^b  rende  la  caratteristica  di  a (p,  X,  u)  uguale  a  2.  II 
1®  asse  di  XrJa  +  fxIle,  ha  per  equazioni 

^«  =  0,        jA  ftjj  JTg  -^-  ^  «ti  J^i  =  0. 
Volendo  che  X  Ila  h-  {i.  ^b  sia  biassiale  è  necessario  che  tutti  i  piani 
passanti  per  questo  asse  siano  uniti,  il  che  porta  alla  condizione: 

(1)  ftll  «?3 -^  «U  *4S  =  0. 

Da  ciò  si  deduce  l'esistenza  di  fasci  di  omografie  binssiali  spe- 
ciali con  gli  assi  appartenenti  ad  un  fascio.  Le  condizioni  (1)  ci 
permettono  poi  di  costruire  effettivamente  fasci  del  tipo  richiesto. 

§5. 

I  teoremi  sui  fasci  di  omografie  assiali  ed  omologiche,  dati  nei 
§§  2,  3  possono  anche  dimostrarsi  con  un  metodo  analitico,  simile 
a  qnello  nsato  sopra  per  stabilire  il  teorema  sui  fasci  di  omo- 
grafie biassiali  speciali.  Accenniamo  brevemente  a  sifatte  dimo- 
strazioni. 

Siano  n^,  n^  due  omologie  non  concentriche:  assumendo  un 
opportuno  tetraedro  di  riferimento,  avremo  le  seguenti  rappresen- 
tazioni analitiche  delle  due  omologie: 

n«  \  ^b  \ 

^equazione  caratteristica  di  Xna  +  ja  11^  è: 
Xan-H{*Jii  -^p        ^«1»  0 

0  0  Xa„  +  iAJ,i-p  0  i""^' 

0  0  0 


A  (p)  = 


hnifs 

hiiXt 

0 

1 

0 

0 

!  = 

Xa„  -t-  ;*6ii 

-Pi 

(*)  Col  simbolo  [(100)1  designiamo  un'omografia  assiale  coi  due  punti 
uniti  isolati  coincidenti  con  un  punto  del  1**  asse.  Cfr.  Predella:  Le 
omografie  in  uno  spazio  ad  un  numero  qualunque  di  dimensioni.  Ann. 
<li  matem.,  serie  2,  tom.  xviii. 
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in  cai  ?  =  ^ajt  4-  jAÒit  è  radice  doppia.  Se  Xn^  -|-  un^è  oinolo^^ica, 
questo  valore  di  p  deve  annallare  tatti  i  minori  di  2^  ordine,  in 
particolare: 

Si  ricava  da  ciò  la  seguente  condizione  : 

ohe,  interpretata  geometricamente,  esprime  che  i  piani  di  omologia 
di  Uà  e  n^  coincidono. 

A  questo  ragionamento  sfugge  il  caso  in  cui  ria  e  H^  ,  essendo 
speciali,  abbiano  i  piani  d^omologia  passanti  per  la  retta  cbe  con- 
giunge i  due  centri.  Allora  basta  riferirsi  ad  un  nuovo  tetraedro,  in 
cui  i  punti  (1,  0,  0,  0),  (0,  1,  0,  0)  siano  ancora  i  due  centri  di 
omologia:  se  si  suppone  che  i  piani  d'omologia  siano  distinti,  po- 
tremo assumere  x^  =  0^  x^'==-0  per  piani  d'omologia  rispettiva- 
mente di  T\a  e  n^ 


Si  ha  allora: 


n« 


aXf 


oa-j 


n* 


Mf,  \  !^)  = 


0 
0 
0 


f         0 

0 
0 


0 

Xa  +  u-ò- 
0 


>a,4 
0 

-P        0 

Xa  f  w-i  —  p 


=  0. 


Fra  i  sotto  determinanti  di  2®  ordine  di  a,  che  debbono  annul- 
larsi per  p  =  '^a  +  [i^b^  abbiamo  il  seguente: 

0  X  an 

dal  quale  si  deduce  che  Ha,  ovvero  n^,,  dev'essere  l'identità. 
Segue  da  ciò  che  tutte  le  omologie  di  [n^, ,  n^J  sono  concentriche 
e  coplanari.  Con  ciò  è  stabilito  il  teorema  sui  fasci  di  omologie. 
Notiamo  che  la  dimostrazione  è  applicabile  anche   per  i  fasci  di 
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omologie  piatte^  sicché  anche  per  queste  potremo  concludere  ohe: 
un  fascio  di  omologie  piane  è  composto  con  omologie  concentriche 
ovvero  coassiali. 

Passiamo  ora  ai  fasci  di  omografìe  assiali.  Se  n»  e  n^  hanno  i 
2'  assi  a'^  h'  sghembi,  distinguiamo  i  due  sottocasi  che  si  presen- 
tano a  seconda  che  l'omografia  generica  di  \\\a ,  ^1^1  subordina  sul 
2®  asse  una  proiettività  con  punti  uniti  distinti  ovvero  coincidenti. 

Se  i  punti  uniti  in  discorso  sono  distinti,  potremo  assumere 
come  tetraedro  di  referimento  il  tetraedro  che  ha  due  vertici  nei 
due  punti  uniti  su  a'  e  gli  altri  due  nei  punti  uniti  su  b\  Avremo 
allora: 


,   Vi  =«4^1+  «13-^3  +«11-^4 

\  Vi  =  «22  ^8  +  «23  ^S  +  «24  ^4 

'(?/i=  «J-3 


Tìb\ 


6^2 


/  y-ò  =  ^31  ^1  +  ^32  ^2  +  *33  ^3 
2/4  =  *41  '^'l  +  ^42^2  +  644  .^4. 


L'equazione  caratteristica  di  Xlla  +  un^  è  allora: 


Mp)  = 


^  «j  1  -r  f^  i  —  ? 

!*^3l 


0 

^Ì3f> 


^«14 
^«24 


fx6, 


'41 


^b. 


'42 


^«13 
:  ^«23 

0  ^  «  +  Ì44  —  p 


=  0. 


Se  X  Ila  f  u.  Ili,  è  assiale,  tutti  i  sottodeterminati  del  3®  ordine 
estratti  da  A(f)  debbono  avere  una  radice  comune.  L'esame  di 
questi  sottodeterminanti  porta  a  concludere  che  la  radice  comune 
è  lineare  in  À  e  »>•  e  poiché  per  ^==1,  «a  =  0  essa  assume  il  valore 
a  e  per  ^  =  0,  ja  =  1  assume  il  valore  6,  avremo  che  la  radice  di 
A  (p)  --  0,  che  annulla  i  sottodeterminanti  del  3®  ordine,  sarà: 

p  :-r  X  a  +  w.  b, 

Per  siffatto  valore  di  0  la  caratteristica  di  A(:),  cioè  del  deter* 
minante: 


11  — « 

0 

f'i:. 

flu 

0 

«28  — 

a 

«3 

«24 

h,. 

ht 

63,-6 

0 

K 

i« 

0 

hu-h 

dev'essere  2.   Interpretando   geometricamente   questo  risultato,  8Ì 
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perviene  alla  conclusione  ohe  i  due  1*  assi  di  Un,  ^h  coinci* 
dono,  e.  V.  d. 

Mantenendo  fìssa  Tipotesi  che  i  due  2*  assi  di  n^,  n^  siano 
sghembi,  supponiamo  che  le  proiettività  subordinate  su  di  essi  siano 
paraboliche.  Allora  assumeremo  un  sistema  di  coordinate  per  cui 
i  due  punti  uniti,  situati  Tuno  su  a'  Taltro  su  b\  coincidano  eoi 
punti  (1,  0,  0,  0),  (0,  0,  0,  1),  mentre  a'  coincide  con  la  retta 
jr;^  =  2*4  =  0  e  b'  con  la  retta  Xj  =  ìTj  =  0. 

Le  rappresentazioni  analitiche  di  n^  e  n^  sono  allora: 


n 


Sy^=  rt r,    -f  fyj3 xs  +  «24 x^ 

«  i      / 

'  »4=  a'x. 


n* 


t/^=bxi 

I  Vz  =  *3i  ^1  -f  Ì3«  -^2  +  b'x^ 
yi=K\^i    ^642^»  +  *43'3+*'-r4- 


Ragionando  come  fu  indicato  pel  caso  precedente,  si  dimostra 
che  il  valore  di  p  che  annulla  i  sottodeterniinanti  di  3^  ordine 
estratti  dal  A  (p)  è:  Xa'-»-(xò,  sicché  per  tale  valore  di  e  la  ca- 
ratteristica di  A  (p),  cioè  del  determinante: 


a  — a' 

a„ 

fljs 

«14 

0 

a -a' 

«M 

a,4 

ft,. 

hi 

b'  —  b 

0 

bn 

642 

h» 

b'- 

dev'essere  2.  Questo  fatto,  interpretato  geometricamente,  conduce 
al  risultato  che  i  due  1*  assi  di  n„  e  l\b  coincidono,  e.  v.  d. 

Finalmente,  nell* ipotesi  che  i  due  2^  assi  abbiano  un  punto  co- 
mune, potremo  scegliere  un  sistema  di  coordinate  per  cui  il  2®  asse 
di  Hrt  sia  la  retta  X4  =  t,  =  0  ed  il  2®  asse  di  n^  la  retta  Xv^  ~  x^  =  0. 
Avremo  allora: 


y;  =«11-^1  +  «18^2 -f  «13^3 -^«14  ^4 
"  /  ys  =  «SI  -^1  +  «82  ^%  +  «33^8  +  «84^4 


n6 


'5^4  = 


ax^ 


yi=^l  ^1+012:^2  + 6,3X3 +  6,4^4 

\?/2=  bx^ 

2/3=  ^•**3 

.Vi  =  *  11  ^1  -f  ^42  J^2  +  ^43  •'S  +  Ì44  -^4 


Il  valore  di  p  che   annulla    i   sottodeterminanti   del  3"   ordine 
estratti  da  ^{p)  è,  anche  in  questo  caso,  >  a-j-^^fi,  sicché  la  caratte- 
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ristica  di  ^Q^a  ì-  a  6),  cioè  della  matrice: 
A(a,,  ~a)+ a(i,,  —  6)     Xai2  +  ixò,2    Xais  +  j^ftia    ^aj4-+-aj,^ 

«31  «32  «33  -    «  «34 


f'4« 


^43 


dev'essere   2,  qualunque  sia  il  valore  dì  ^:!a.  Ciò  richiede  che  i 
1'  assi  delle  omografie  n^  ,  n^  ,  determinati  dalle  coppie  di  equazioni: 

\  («11  —  «)  ^1  +  «12  ^2  +  «irì  ^3  +  «14  ^4  =  0 
'  «.a  ^l  +  «82  ^2  +  («33    ~  «)  ^3  +  «84  ^4  ^=  0, 

I  (/-'il  —  i)  ^1  +  6l2*2  +  *13  ^3    -^  bu  ^A=0 

\  bn  .'•,  -i-  ^42  •''2  4-  *4i  ^3  -^  (^4  -  b)  .C4  =  0, 
coincidano,  ovvero  che  sussistano  le  relazioni: 


(1) 


«32^ 
642 


«34 


Ò41  642  643  644  —  * 

In  quest'ultima  ipotesi  gli  assi  delle  omografie  di  [no,  n^]  si  dispon- 
gono in  due  fasci. 

Volendo  costruire  tutti  i  fasci  di  omografie  assiali,  i  cui  assi 
si  dispongono  in  due  fasci,  esaminiamo  separatamente  i  vari  casi 
che  si  presentano. 

Nel  caso  generale  il  punto  A  comune  ai  2^  assi  non  giace  sul 
piano  P  dei  1\  ne  il  punto  B  comune  ai  1^  giace  sul  piano  %  dei  2K 
Allora  al  fascio  di  omografie  ne  appartengono  due  speciali,  del 
tipo  [(10) Olia 

Scegliendo  un  opportuno  sistema  di  coordinate,  una  di  esse  (Ha) 
avrà  per  P  asse  la  retta  x^-r^x^  =  0  e  per  2®  asse  la  retta 
^2  =  a?4  =  0;  mentre  l'altra  omografia  (11^)  avrà  gli  assi  (l®  e  2*) 
coincidenti  con  le  rette  x^  =-  x^  ^  0,  x^  -^  x^  =  0. 

Tenendo  presenti  le  condizioni  (1)  avremo  per  11^  e  n^  le  se- 
guenti rappresentazioni  analitiche: 

2/1=  «11^1^  «11^4  /^l^^ll^l-^  *13^3 

\y2=  «i^2  ..     \!/2=  bx2 


n«  .  Ut  , 

/j/3   -«Sl-^'l-^        «'^3  ^!/3=  bX^ 


2/4  = 


axi 


bx^. 


(*)  Con  questo  il  simbolo  si  designa  un'omografia  assiale  con  gli  assi 
incidenti.  Cfr.  Predella,  loc.  citato. 
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Dall'esame  di  queste  formule  risulta  la  segueute  costruzione  geo- 
metrica di  Uà ,  Ub.  F  issato  un  quadrilatero  gobbo  arbitrario^  si  pren- 
dano come  assi  di  Ho  due  lati  consecutivi  di  esso  e  come  assi  di  Ub 
gli  altri  due^  avendo  cura  che  i  lati  opposti  siano  assi  di  specie  di- 
versa. Si  assegni  poi  come  corrispondente  in  Uà  del  P  asse  di  11»  una 
retta^  che^  uscendo  dal  punto  comune  ai  due  P  asst,  si  appoggi  al 
2'>  di  Tìb  ;  e  come  corrispondente  «»  n^  del  P  asse  di  !!„  una  retta  che^ 
uscendo  sempre  dal  punto  comune  ai  due  1*  ,  si   appoggi  al  2^  di 
^U.  Completando  in  modo  arbitrario  Uà  e  Ui  si  ottiene   un  fascio 
[^a,  ne,]  del  tipo  richiesto. 

Alla  stessa  costruzione  si  perviene  immaginando  che  il  punto  B 
comune  ai  1^  assi  appartenga  al  piano  a  dei  2\  senza  che  A  ap- 
partenga a  B.  Anche  in  questo  caso  il  fascio  contiene  due  omo- 
grafìe del  tipo  [(10)0]:  però  il  quadrilatero  nominato  nella  costru- 
zione generale  ha  due  vertici    iufinitaniente  vicini. 

Se  invece  accade  che  il  piano  ^  passi  per  A  senza  che  «  passi 
per  JJ,  si  ottiene  un  fascio  che  per  dualità  si  trasforma  nel  pre- 
cedente. 

Supponiamo  ora  che  i  due  fasci  di  assi  abbiano  una  retta  co- 
niune,  essendo  però  distinti  i  due  piani  e  i  due  centri.  La  retta 
<^oiiìiiDe  ai  due  fasci  sarà,  generalmente,  2^  asse  d'un' omografìa 
^<x  è  1®  asse  d'un'omografia  Ut.  Anche  in  questa  ipotesi  si  hanno 
^^1  fascio  due  omografìe  del  tipo  [(10)0|,  di  cui,  scegliendo  un  op- 
portuno sistema  di  coordinate,  avremo  le  seguenti  rappresentazioni 
^^  alitiche: 


yi  =  OnXi-^                a^x^ 

yi=bxi 

+  * 

H^2+       *14^4 

\y2=          «^2 

Hai 

\y.= 

Ub  ^ 

Iy3= 

bx, 
hx. 

'^2/4=                              a^4 

yi= 

^44^4 

^^lle  quali  si  vede  come  valga  ancora  per  questo  caso  la  costru- 
zione generale,  quando  però  il  quadrilatero  abbia  due  coppie  di 
Vertici  infinitamente  vicini. 

Se  poi  accade  che  la  retta  AB  sia  ad  un  tempo  1°  e  2^  asse 
d'un'omografia  n^,  nel  fascio  esiste  un'omografia  biassiale,  del 
tipo  [(11)].  Le  rappresentazioni  analitiche  di  Ha  e  di  un'altra  omo- 
grafia n^  del  fascio,  per  un  conveniente  sistema  di  coordinate, 
saranno  : 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  13 
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y^=  ux^  ^^4=  644X4. 

da  cni  si  deduce  la  seguente  costruzione  :  si  assumano  ad  arbitrio 
una  retta  a  e  due  rette  h,  b\  sghembe  fra  loro  ed  incidenti  ad  a 
in  punti  diversi  £,  A.  Si  fissi  poi  una  qualunque  omografia  biassiale 
Tla,  eoi  due  assi  coincidenti  con  a^  che  subordini  sul  piano  ah  ìin 
omologia  di  centro  A  ed  asse  a,  indi  un'omografia  n^,  di  1^  asse  V 
e  2^  asse  h  e  tale  che  sul  piano  a  b  subordini  un'omologia  di  centro  A 
ed  asse  6:  il  fascio  definito  da  queste  due  omografie  è  del  tipo  ri- 
chiesto. 

Finalmente,  i  piani  a  e  fi  possono  coincidere.  Allorn,  sul  piano  », 
unito  per  tutto  le  omografie  del  fascio,  resta  subordinato  un  fascio 
di  omologie  non  coassiali  e  perciò  concentriche.  Da  ciò  si  deduce 
ohe  tutte  le  omografie  di  [H^,  Ile,]  hanno  in  comune  il  punto 
unito  isolato.  Viceversa  è  chiaro  che  due  omografie  assiali  speciali 
(cioè  con  gli  assi  coplanari),  aventi  in  comune  il  piano  degli  assi  ed 
il  punto  unito  isolato^  definiscono  un  fascio  di  omografie  del  tipo 
richiesto. 

Traducendo  per  dualità  questo  risultato  si  ottiene  la  costruzione 
del  fascio  di  omografie  speciali  in  cui  i  primi  e  secondi  assi  pas- 
sano per  uno  stesso  punto. 

Se  poi,  per  ultimo,  si  suppone  che  tutti  gli  assi  (1^  e  2*)  passino 
per  un  punto  0  e  giaciano  su  un  piano  <•>,  al  fascio  appartengono 
due  omografie  biassiali  speciali  che  subordinano  su  c)  due  omologie 
speciali  di  centro  0.  Viceversa,  due  omografie  biassali  speciali 
soddisfacenti  a  queste  condizioni  definiscono  un  fascio  di  omografie 
assiali  con  gli  assi  appartenenti  ad  un  fascio. 

Pavin»  febbraio  1908. 
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della  ninfa. 

1.  Arrhenurift  gtobator  (Muli.) 

Laghetto  di  Qarano  in  vaile  Cavallina  a  circa  400  m.  sul  mare 
(luglio). 

2.  A.  bicDSpidator  Berlese. 

In  una  palude  presso  Solto  (agosto). 

3.  A.  Lisiì.  n.  sp. 

<f.  —  Molto  affine  all'^rrA.  Miilleri  Koen.  (1901  e  1904)  e  tra 
le  specie  italiane  all'^rrA.  Maggii  Maglio  (1906). 
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Dimensioni:  lunghezza  totale  del  tronco  (inclusa  T  appendice) 
circa  mni.  1,14;  larghezza  massima  ca.  mm.  0,570;  altezza  mas- 
sima ca.  mm.  0,530. 

forma:  appartiene  per  la  forma  generale  del  corpo  al  gruppo 
Megalurus, 

Il  margine  frontale  non  offre  traccia  di  insenatura,  e  neirangolo 
fra  il  tronco  e  Tappendice  sporge  fortemente  a  guisa  di  cercine  una 
porzione  della  placca  genitale.  L'appendice  richiama  assai  per  il 
suo  aspetto  VA,  Miilleri  (cfr.  fig.);  è  lunga  mm.  0,440,  larga  alla 
strozzatura  basale  mm.  0,240,  al  rigonfiamento  mediano  mm.  0,265, 
al  margine  posteriore  mm.  0,200.  11  contorno  del  suo  estremo  libero 
è  somigliantissimo  a  quello  della  specie  suddetta,  come  può  vedersi 
dalla  figura;  sul  dorso  posteriormente  sorge  un  tubercolo  terminata) 
da  due  cuspidi  poco  alti  ed  un  po' divergenti,  subito  dietro  è  inse- 
rito un  paio  di  setole  notevoli  per  la  loro  lunghezza  (1).  Si  osserva 
un  minor  rilievo,  come  un  basso  vallo  arcuato  concavo  air  innanzi, 
circa  a  ugual  distanza  dalla  gobba  bipuntuta  e  dal  margine  poste- 
riore dell'appendice  e  sulla  linea  mediana  di  esso  una  formazione 
chitinosa  di  dubbio  significato.  Ancora  degni  di  nota  due  sbocchi 
ghiandolairi,  accompagnati  ognuno  da  una  corta  setola,  ed  un  pe- 
tiolus  rudimentale,  leggermente  inclinato  in  alto,  e  un  po' conico 
se  visto  di  profilo. 

Palpi:  sia  rispetto  alla  forma  che  al  numero  ed  all'inserzione 
dello  setole  non  diversificano  che  leggermente  da  quelli  déìVArrh. 
Miilleri:  anche  qui  il  secondo  articolo  porta  quattro  setole  sulla 
faccia  superiore  e  tre  interne  distali;  invece  la  setola  del  quarto 
articolo,  inserita  sul  prolungamento  che  fa  da  antagonista  al  quinto, 
è  molto  più  corta  e  con  apice  foggiato  ad  uncino. 

Epimeri:  poco  caratteristici;  iil  margine  libero  del  secondo  epi- 
mere  mostra  un'insenatura  abbastanza  marcata  in  corrispondenza 
dello  sbocco  d'una  ghiandola  della  cute;  i  margini  interni  dei  due 
gruppi  posteriori  d'epimeri  convergono  all'indietro. 

Area  genitale:  le  piastre  genitali  costituiscono  nel  loro  insieme 
una  fascia  trasversale  ad  asse  rettilineo,  che  sporge  marcatamente 
a  cercine  sui  due  lati  del  tronco  alla  base  dell'appendice. 


(1)  Anche  ueWArrh.  Mayfjìì  sul  dorsn  (U'irti])peiidice  si  eleva  una  gohlm 
a  (lue  junite,  più  prolbndamente  scolj>ite  che  nellM.  i./.s/V  e  parallele;  a 
tal  riguardo  aniìiedue  le  t'orine  si  staccano  nettamente  dal  ci/fìmiratu», 
(love   l'anal(>f;:o  rilievo  «»  ad  un  s<di)  aj>ice   londcg;;iante. 
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Colore:  tinta  generale  rossiccia,  zampe  verdi  (secondo  le  note 
fornitemi  dal  raccoglitore) 

Due  maschi  in  un  piccolo  stagno  presso  Solto,  a  circa  500  m. 
sul  mare  (luglio). 

4.  Arrhenurus  sp.  ? 

Un  unico  esemplare  raccolto  nei  dintorni  di  Solto  (luglio). 

Per  la  sua  forma  tonda  e  per  T integumento  molle  e  grossola- 
namente striato  si  direbbe  una  ninfa,  ma  Porgano  genitale  esterno 
è  conformato  come  nelle  femmine  mature.  Le  cattive  condizioni  di 
oonservazione  m'impedirono  di  verificare  i  rapporti  interni.  Di  un 
caso  simile  si  è  occupato  qualche  anno  fa  il  George  (1905)  ;  però 
l'esemplare  bergamasco  non  può  identificarsi  al  suo  Arrh>  mollis 
per  la  forma  assai  diversa  delle  piastre  genitali  non  ristrette  al 
loro  apice  libero  ma  all'opposto  davate  e  nel  loro  insieme  lunate 
con  concavità  all' indietro;  come  in  altre  femmine  di  Arrhenurus 
un  sottile  orlo  ohitinoso  gira  tutt' attorno  all'apertura  genitale  e 
riunisce  la  placca  destra  alla  sinistra.  La  singolare  concomitanza 
dei  caratteri  di  ninfa  e  di  adulto  non  può  per  se  stessa  giustificare 
la  creazione  di  una  nuova  specie,  perchè  è  probabile  possa  verifi- 
carsi in  tutte  le  specie  del  genere;  la  forma  delle  piastre  genitali 
è  invero  caratteristica  e  farebbe  pensare  ad  una  specie  non  nota; 
ma  è  d'uopo  tener  conto  che  di  molti  Arrhenurus  è  conosciuto  il 
solo  maschio. 

5.  Atax  crassipes  (Muli.). 
Laghetto  di  Gaiano  (luglio;. 

6.  Diplodontus  despicìens  (Muli.). 

Laghetto  di  Gaiano  (luglio);  rigagnolo  presso  Esmate  in  valle 
Cavallina  (agosto). 

7.  Hygrobates  reticulatus  (Kram.) 
Torrente  Moria  presso  Bergamo  (luglio). 

8.  Lebertia  (Neolebertia)  sparsicapillata  Sig  Tbor. 

Per  dimensioni,  forma  generale,  struttura  della  cute,  numero  ed 
inserzione  delle  setole  natatorie,  gli  esemplari  studiati  concordano 
pienamente  colla  sparsicapillata  S.  T.  (1905);  il  colore  è  indicato 
dal  raccoglitore  come  rosso  sul  dorso  e  nero  sulla  faccia  ventrale; 
però  al  microscopio  sono  ben  evidenti  malgrado  l'azione  del  liquido 
conservatore  dei  riflessi  violetti  nella  regione  cpinierale  e  nelle 
estremità,  il  ohe  lascia  supporre  che  nel  vivo  queste  parti  del  corpo 
fossero  d'Un  violetto  cupo,  al  tutto  come  nella  .s7?r/;\s/r^f;;/7/a/a;  con- 
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cordemente  ai  rapporti  offerti  da  quest'ultima  è  assai  debole  lo 
sviluppo  deisti  epimeri  che  non  raggiun^^^ono  il  margine  laterale  del 
tronco  (in  un  maschio  della  lunghezza  totale  di  mm.  1,1  Tarea  epi- 
merale  è  lunga  mm.  0,690  e  larga  mm.  0,640).  Qualche  differenza 
offre  invece  il  palpo  mascellare,  specie  al  quarto  articolo:  due  dei 
pelnzzi  della  faccia  superiore  sono  inseriti  avanti  la  metà;  sufla 
faccia  inferiore  ben  manifesti  ambedue  i  pori  pilìferi,  il  prossimale 
inserito  verso  la  metà,  il  distale  e  un  po'  più  interno  quasi  equi- 
distante dal  primo  e  dall'estremo  anteriore  dell'articolo.  Altri  leg^ 
geri  divari  si  notano  nelle  suture  epimerali,  nella  distanza  fra  gì! 
occhi  (mm.  0,26)  e  in  quella  tra  le  setole  antenniformi  (mm.  0,17) 
relativamente  minori,  tenendo  però  conto  che  questi  dati  sono  de- 
sunti da  materiale  conservato,  in  cui  i  rapporti  originari  possono 
risultare  falsati.  È  probabile  si  tratti  d'una  varietà  locale  della 
sparsicapillata,  non  già  di  una  specie  diversa.  Quest'opinione  è 
condivisa  dal  distinto  acarologo  norvegese,  Sig  Thor,  cui  spedii 
due  esemplari  in  esame. 

Alcune  immagini  in  un    torrente   scendente    dal    monte   Boario 
(agosto). 

9.  Limnesia  undulata  (Muli.). 
Laghetto  di  Qaiano  (luglio). 

10.  Mideopsis  orbicularis  (Muli.). 

Immagini    e   ninfe   nel    torrente    Moria   in   corrente    lentissima 
(luglio). 

11.  Teutonia  primaria  Koen. 

Nello  stosso  torrente  di  monte  Boario  indicato  per  la  Lthertia, 

12.  Tlphys  lutescens  (Herm.). 
In  uno  stagno  presso  Solto. 
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Adiiimiiza  del  20  febbrajo  1908. 

PFtESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTI?. 


le  --;^,^,jt,i  i  y\^i,  KE.  AuDissoxE,  BOZZATI,  Ckloria,  Colomijo,  ForlA- 
''"  *^  '^'i,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Inama,  Ji'NCt,  Kokxer,  Mix- 
''   ^-^zzi,  MuRAXi,  NEVATI,  Salvioxi,  Scherillo.  Taramelli,  Visconti, 

^    ^    CrANTE. 

"   .^^       SS.    ce.  Bonfanti.  Bordoni-I'ffredizi,  Calzecchi,   Carrara, 
>XTOLi,  GoRiNi,  Gorra,  Gvarnerio,  Jandelli,  Jorini.  Marcarci, 

;      *     -AUTINAZZOLI,    MaRTORELLI,   MeXOZZI,    SoKDELLl. 

*  ^-ititìcano  la  loro  a.s.senza  i  MM.  EE.  Vkìxoij  o  Ko.ssi. 

'^^-^ 'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.30. 

,  ^^  i  le^^e  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza.  Si 
dà. 

«omanicazione  dei  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in   omn^rgio   alle 

'^^  Classi.  Il  presidente  annunzia  che  continuano  sempre  dolorose 
Ib 

condizioni  di  salute  del  M.  E.  se«,n*etario  prof.  Giuseppe  Bardelli. 

^^i  passa  alle  letture. 

^1  M.  E.   prof.  Livio  Minguzzi  legare  una  nota  su  questo  argo- 
^^nto:  La  giurisdizione  sui  ministri  secondo  lo  Statuto; 
^     -Il  prof.  Giuseppe  Lisio   presenta  una  nota,    aniniessa  dalla  Se- 
^^ne  di  letteratura    e  filosofia:   Su  V epistolario  di   Casa  Lucca, 
^Kendone  alcune  parti  e  qualche  altra  riassumendone  ; 
^1  8.  C.  prof.  Pier  Enea  Guarnerio  presenta  una  nota:  Appunti 
^^9icali  bregagliotti ^   riassumendone   gT intenti   e   i  concetti    prin- 
cipali; 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli  presenta,  a  nomo  del  professor 
^srlo  Maglio,  assente,  la  nota,  ammessa  dalla  Stziono  di  scienze 
Maturali:  Idracnidi  della  provincia  di  Bergamo; 

Hendicontù  —  Serie  II.  Voi.  XLI.  14 


198  ADUNANZA   DEL   20   FEBBRAJO    1908. 

Terminate  le  letture,  V  Istituto  ei  raccoglie  in  adunanza  priTata 

È  all'ordine  del  giorno  un'interrogazione  del  M.  E.  prof.  G.  C 
Buzzati  '^  sulla  seduta  solenne  dell'Istituto  ,.  Domanda  il  prof.  Baz 
zati  se  non  sarebbe  opportuno  abbreviare  alquanto  la  seduta  so 
lenne  che,  colla  lettura  delle  relazioni  dei  Segretari  delle  du 
Classi;  colla  proclamazione  del  risultato  dei  concorsi  ai  premi,  coli 
commemorazione  o  colle  commemorazioni  di  Membri  defunti,  diveut 
di  necessità  troppo  lunga  e,  quindi,  per  il  pubblico  che  vi  accorn 
alquanto  pesante.  Il  Presidente  risponde  che  l'articolo  10  del  Re 
golamento  organico  dell'Istituto  è  troppo  esplicito  in  proposito 
perchè  si  possa  ad  esso  derogare:  bisognerebbe,  se  mai,  cambiar 
il  Regolamento,  che,  finche  c'è,  la  Presidenza  ha  il  dovere  di  ri 
spettare  e  di  far  rispettare.  In  ogni  modo  la  Presidenza  s'indu 
strierà,  per  quanto  è  possibile,  di  tener  conto  delle  osservazioni  < 
del  desiderio  del  M.  E.  prof.  Buzzati. 

Segue  nell'ordine  del  giorno:  *  Proposte  di  nomina  di  un  M.  E 
e  di  SS.  ce.  nella  Sezione  di  scienze  naturali,,.  Si  leggono  le  re 
lazioui  motivate;  le  quali,  a  norma  dell'articolo  2  del  regolamenti 
per  le  elezioni,  verranno  discusse  nella  prossima  adunanza. 

Si  leva  la  seduta  alle  ore  15.15. 


Il  Presidente 
G.   CELORIA. 


Jl  Segretario 

G.   ZUCCANTE. 


APPUNTI  LESSICALI  BREGAGLIOTTI 
Serie  1*. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Pier  Enea  Guarnerio 


^'V'^ndo  trascorso  una  stagione  estiva  nella  Val  Bregaglia,  e  pre- 
cisj^tx^ente  a  Borgonuovo,  frazione  di  Stampa,  a  un  quarto  d'ora  da 
Vico^oprano,  ho  avuto  occasione  di  raccogliere  dalla  viva  voce  dei 
P*^*^nti  un  manipoletto  di  voci,  molte  delle  quali  già  note  pei  lavori, 
^^  ^Oi  si  rallegra  il  bregagliotto  (1),  ma  alcune  altre  o  poco  note,  o 


,^^y  Primo  l'Ascoli,  cho  no*  suoi    monumentali  Sngf/i  ladini,  Arch.   glott. 

"•   *    249-3l(>   (1873),   rintracciando  Telemonto  ladino   nei   dialetti  cisalpini 

®^    *.lrigioni,  cho  spettano  agli  idiomi  lombardi,  dedica  poche  ma  decisivo 

P*^ì no  (272-79)    alla  Bregaglia,  in    cui    «  Telomonto  ladino   e    il   lombardo 

^^^Q  si  scontravano  con  maggior  facilità,  così  si  reggevano  con  minore  spro- 

^^•"^ione  di  forze,  onde  no  vonne  l'apparente   contraddizione   fra   la  gene- 

**^^  sentenza,  che  fa  della  Brogaglia  una  dolio  valli  italiane  dei  Grigioni, 

'^   ^* affermazione  di   qualche   dotto   ongadinese,  che  no  farebbe   [almeno  in 

P^ '"te]  una  dipendenza  dialettale   dell'alta   Rngadina  >.   Ma  lo   studio    dol- 

^■^Hcoli  sfatò  la  sentenza  e   rivendicò   definitivamente  al   lombardo   i  dia- 

^^ti    bregagliotti ,   sia    nella    parte    superioro    della    valle    o    Sopraporia 

v^tampa,  Borgonuovo,  Vicosoprano  e  Casaccia  =  SpP.),  sia  noli' inferiore  o 

^^HoporU  (Castasegna,  Fromontogno,    Bondo  o  Soglio  =  StP.).   Hieci   anni 

appresso  (1884)  una  descrizione  fonetica  dei   dialetti   della  valle   tentò   in 

*^^a  dissertazione  di  laurea  A.  Rodolfi,   ma  egli    quantunque   fosse  nativo 

'^^  Stampa  e  abbia  raccolto  un  materiale   di  circa  2000  voci,  puro   rimase 

^'iferioro  all'assunto,  sia  nella  sicurezza  della  trascrizione  che    noli' esatta 

''^^•one  dei  suoni,  come  dimostrò  il  prof.  H.  Morf,  in  una  preziosa  rocon- 

*'<*ne  (1885),  in  cui  molto  corresse  e  molto  integrò  del  lavoro  del  Rodolfi. 

"^1  Mopf  stesso  (1886)    siamo  debitori    della   pubblicazione   di   tre  poesie 


198  ADUNANZA   DEL   20   FEBBKAJO    1908. 

Terminate  le  letture,  T  Istituto  eì  raccoglie  in  adunanza  privata. 

È  all'ordine  del  giorno  un'interrogazione  del  M.  E.  prof.  G.  C. 
Buzzati  '^  sulla  seduta  solenne  dell'Istituto  «.  Domanda  il  prof.  Suz- 
zati se  non  sarebbe  opportuno  abbreviare  alquanto  la  seduta  so- 
lenne che,  colla  lettura  delle  relazioni  dei  Segretari  delle  due 
Classi;  colla  proclamazione  del  risultato  dei  concorsi  ai  premi,  colla 
commemorazione  o  colle  commemorazioni  di  Membri  defunti,  diventa 
di  necessità  troppo  lunga  e,  quindi,  per  il  pubblico  che  vi  accorre» 
alquanto  pesante.  Il  Presidente  risponde  che  l'articolo  10  del  Re- 
golamento organico  dell'Istituto  è  troppo  esplicito  in  proposito» 
perchè  si  possa  ad  esso  derogare:  bisognerebbe,  se  mai,  cambiare 
il  Regolamento,  che,  finche  c'è.  la  Presidenza  ha  il  dovere  di  ri- 
spettare e  di  far  rispettare.  In  ogni  modo  la  Presidenza  s'indu- 
strierà, per  quanto  è  possibile,  di  tener  conto  delle  osservazioni  e 
del  desiderio  del  M.  E.  prof.  Buzzati. 

Segue  nell'ordine  del  giorno:  '^  Proposte  di  nomina  di  un  M.  E. 
e  di  SS,  ce.  nella  Sezione  di  scienze  naturali,,.  Si  leggono  le  re- 
lazioni motivate;  le  quali,  a  norma  dell'articolo  2  del  regolamenta 
per  le  elezioni,  verranno  discusse  nella  prossima  adunanza. 

Si  leva  la  seduta  alle  ore  15.15. 

Il  Presidente 
G.   CELORIA. 

//  Segretario 

G.   ZUCCANTE. 


APPUNTI  LESSICALI  BREGAGLIOTTI 
Serie  l\ 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Pier  Enka  Guarnerio 


Avendo  trascorso  una  stagione  estiva  nella  Val  Bregaglia,  e  pre- 
cisamente a  Borgonuovo,  frazione  di  Stampa,  a  un  quarto  d'ora  da 
Vicosoprano,  ho  avuto  occasione  di  raccogliere  dalla  viva  voce  dei 
parlanti  un  manipoletto  di  voci,  molte  delle  quali  già  note  pei  lavori, 
di  cui  si  rallegra  il  bregagliotto  (1),  ma  alcune  altre  o  poco  note,  o 


(1)  Primo  PAseoli,  che  ne' suoi  monumentali  Sngf/i  ladini^  Arch.  glott. 
it.  I  249-310  (1873),  rintracciando  relemento  ladino  nei  dialetti  cisalpini 
dei  Grigioni,  che  spettano  agli  idiomi  lombardi,  dedica  poche  ma  decisivo 
pagine  (272-79)  alla  Bregaglia,  in  cui  «  relomento  ladino  o  il  lombardo 
come  si  scontravano  con  maggior  facilità,  cosi  si  reggevano  con  minore  spro- 
porzione di  forze,  onde  ne  venne  l'apparente  contraddizione  fra  la  gene- 
rale sentenza,  che  fa  della  Bregaglia  una  delle  valli  italiane  dei  Grigioni, 
e  rafTennazione  di  qualche  dotto  engadinese,  che  no  farebbe  fulmono  in 
parte]  una  dipendenza  dialettale  dell'alta  Engadina».  Ma  lo  studio  del- 
TAscoli  sfatò  la  sentenza  e  rivendicò  definitivamente  al  lombardo  i  dia- 
letti bregagliotti ,  sia  nella  parte  superiorn  della  valle  o  Sopraporta 
(Stampa,  Borgonuovo,  Vicosoprano  e  Gasacela  =  SpP.),  sia  nell' inferiore  o 
SoUoportu  (Castasegna,  Fromontogno,  Bendo  o  Soglio  =  StP.)-  I>ieci  anni 
appresso  (1884)  una  descrizione  fonetica  dei  dialetti  della  valle  tonto  in 
una  dissertazione  di  laurea  A.  Rodolfi,  ma  egli  quantunque  fosse  nativo 
di  Stampa  e  abbia  raccolto  un  materiale  di  circa  2000  voci,  pure  rimase 
inferiore  all'assunto,  sia  nella  sicurezza  della  trascrizione  che  noli' esatta 
ragione  dei  suoni,  come  dimostrò  il  prof.  IT.  Morf,  in  una  preziosa  recen- 
sione (1885),  in  cui  molto  corresse  e  molto  integrò  del  lavoro  del  Rodolfi. 
Al    Morf  stesso  (1886)   siamo  debitori    della   pubblicazione   di   tre  poesie 
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ancora  sconosciute,   o    comunque    notevoli   per  le   concordanze  con 
questo  o  queiridioma  fìnitimo. 

Non  è  più  dubbio  ormai  per  alcuno  che  il  bregagliotto  entri  a  far 
parte  della  famiglia  lombarda  e  più  specialmente  della  sezione  alpina 
del  *  lombardo  occidentale';  ma  è  vero  altresì  che  le  particolari  vi- 
cissitudini politiche  e   religiose,  attraversate  dalla  Bregaglia,  hanno 


popolari  brogagiiotte,  trascritte  foneticamente  e  illustrate  con  compotenza 
e  accuratezza,  sotto  il  rispetto  morfologico  e  lessicale.  Del  bregagliotto  in- 
fine ebbe  occasiono  di  toccare  in  ispecial  modo  il  Salvioni  nella  sua  nota 
intorno  al  Dialetto  di  Poschiaoo  e  in  quella  sulla  Lingua  e  dialetti  della 
Svizzera  italiana. 

Di  questo  o  di  altre  opere,  che  più  spesso  ci  occorrerà  citare,  ecco  le 
sigle  : 

Gartner  =  Raeloromnnische  Gratnmatik,  Heilbronn.   1883. 

Huond.  =  Huondor,  Der  Vokalismus  der  Mundari  von  Dissentis^  in  Ro- 
man.  Forschungen  xi  431-566. 

Mich.  =  Michael,  Der  Dialekt  der  Poschiaootals^  Dissert.  Halle   1905. 

Morf  Anz.  =  Recensione  alla  Dissertazione  del  Redolfi,  in  Gòttingische 
gelehrte  Anzeigen,  18S5,  pp.  849-66. 

Idem,  Nachr.  =  Drei  bei-gellische  Volkslieder^  in  Nachrichten  v.  k.  Gesells, 
d.   Wisseiisch.  z.  GóttingeUf   1886,  pp.  75-90. 

Mnt.  =  Monti,   Vocabolario  dei  din  letti  della  città  e  diocesi  di  Como. 

Pult  =  Le  Parler  de  Seiit  (Basse-Engadine),  Dissert.  Lausanne   1897. 

Red.  =  Rodolfi,  Die  Lautoerhdltnisse  des  bargellischen  Dialehts,  Dissert. 
Hallo  1884,  e  anche  in  Zeits.  f.  roman.  Philolog.,  vili   161-204. 

Salv.  Post.  =  Salvioni,  Postille  italiane  al  Vocabolario  latino-romanzo 
in  Mem.  Ist.  Lomb.  v.  xx,  pp.  255^78,  Milano  1897. 

Idem,  N.  r*ost.  =  Nuove  postille  italiane  al  Vocab.  lat.-roìn.^  in  Rend. 
Ist.  Lomb.  s.  II,  V.  XXXII,  pp.   129-158,  Milano   1899. 

Idem,  (?il.  arb.,  o  semplicomonto  ai  b.  =  Glossario  del  dialetto  d'Arbedo^ 
per  V.  Pellandini  con  illustrazioni  di  C.  Salvioni;  ostr.  dal  Boll.  st.  d.  Sviz- 
zera ital.  V.  XVII,  Bollinzona  1895. 

Idem,  KI.  volg.  —  L'^elemento  volgare  negli  Statuti  latini  di  Drissago,  Iti" 
tragna  e  Malesco;  ostr.  dal  Boll.  st.  d.  Svizzera  ital.,  v.  xix,  Bellinzona  1897. 

Idem,  Posch.  =  Il  dialetto  di  Poschiavo,  a  proposito  di  una  recento  de- 
scrizione, in  Rond.  Ist.  Lomb.  s.  ii,  v.  xxxix,  pp.  477-94,  505-22,  569-86, 
603-22,  Milano  1906. 

Idem,  Dial.  Sv.  it.  =  Lingua  e  dialetti  della  Svizzera  italiana^  in  Rond. 
Ist.  Lomb,  s.  II,  V.  xL,  pp.  719-36,  Milano  1907. 

Sclin.  ScbnoUer   =  Die  ronian.  Volksinundarten  in  Sììdtirol^   Gera  1870, 

Str.  o  Maurizio  Str.  =  La  Stria  ossia  1  Stmqual  da  Vamur^  tragicomedia 
nazionale  barj^ajota,  Bergamo   1875. 

Walb.  =  Walbort,',  Saggio  sulla  fonetica  del  parlare  di  Celerina- Cresta 
(Alta-Knga.lina),  Lund  1907. 
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fatto  si  che  le  sue  parlate  si  distacchino  per  più  tratti  non  solo  da 
quella  di  Chiavenna,  ma  anche  da  quelle  del  contado  chiavennasco 
e  della  valle  di  S.  Giacomo,  per  riattaccarle  più  strettamente  ai  dia- 
letti ladini. 

Questa  particolare  gravitazione  della  Bregaglia  verso  i  Grigioni, 
oltre  che  da  speciali  consensi  fonetici  e  morfologici,  apparisce  altresì 
dalle  concordanze  lessicali,  queste  e  quelli  già  rilevati  da  par  suo 
dal  Salvioni,  Dial.  Sv.  it.  727-28.  Ora,  codeste  mie  note  non  fanno 
che  integrare  que'  suoi  rilievi,  perchè,  se  da  una  parte  esse  registrano 
voci  comuni  tanto  al  lessico  cisalpino  che  a  quello  transalpino,  dal- 
Taltra  ne  annoverano  alcune  proprie  soltanto  o  dei  dialetti  lombardo- 
alpini,  o  dei  dialetti  ladini,  e  infine  alcune  esclusive  del  bregagl ietto  ; 
delle  quali  voci  la  maggior  parte,  a  qualunque  serie  spettino,  sono  di 
fondo  latino,  ma  qualcuna  è  anche  d'origine  germanica. 

Ma  ecco,  senz'altro,  gli  appunti,  che  mi  pare  opportuno  di  pub- 
blicare ora  che  a  cura  e  dispendio  del  Canton  Ticino  si  è  iniziata 
Topera  altamente  patriottica  e  scientifica  del  vocabolario  dei  dialetti 
della  Svizzera  italiana.  Cosi  la  semente,  sparsa  con  lungo  studio  e 
grande  amore  dal  nostro  Salvioni,  non  cada  infeconda  e  l'opera  del 
vocabolario  trovi  largo  consenso  non  solo  di  auguri,  ma  di  assidui 
contributi  di  indagini  e  ricerche! 

1.  alzùa  *  ribes'  v.  s.  alzùn  (l). 

2.  alzùn  *  mirtillo  nero  ',  vaccinium  mjrtillus  L.,  StP.  azùn.  Vi 
corrisponde  nel  sistema  dell'Adda  :  chiavenn.  azón,  borm.  anzo'a  Sal- 
vioni Zeits.  f.  rom.  Phil,  xxui  215  n;  e  al  di  là  delle  Alpi:  eng.  uzzun 
{utmns)y  uzzun  (atsuns)^  sopras.  tzzuìi^  Dissentis  itsùns  Huond.  530, 
sempre  per  '  mirtillo  nero  '.  Questi  si  chiede  dubitativamente  se  possa 
ricondursi  a  *uy-iTT-ioNES,  e  più  oltre  p.  565  dice  •  notevole  '  l'etimo 
proposto  dallo  Schn.  i  148,  che,  indotto  da  una  forma  nizuns^  da  lui 
allegata]  accanto  a  izzuns^  pensa  a  ricondurla  a  mitis,  come  il  mil. 
e  com.  fìizjg^  ecc.  Ma,  a  tacere  delle  difficoltà  semasiologiche,  la  forma 
breg.  alzùn  mastra  l'impossibilità  di  codesto  etimo  dello  Schneller; 


(1)  Le  voci  allegate  senza  alcuna  indicazione,  sono  quelle  attinto  dalla 
viva  voce  a  Borgonuovo,  o  comunque  de  me  controllate  sui  parlanti;  le 
altre  portano  sempre  segnata  la  loro  fonte.  Oltre  parecchi  villici,  mio 
principale  informatore  fu  il  signor  P.  G.  Del  Homìio,  nativo  di  Borgonuovo^ 
degli  usi  del  suo  paese  diligente  conoscitore,  a  cui  rendo  qui  pubbliche 
grazie. 


t 
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né  più  attendibile  è  quello  dell' Huonder,  come  già  osservava  il  Sal- 
vioni,  Not.  di  top.  mesolc.  in  Boll.  st.  d.  Svizz.  it,  xxiv  8,  né  T  altro 
del  Pult  116.  Qualunque  ne  sia  la  base,  noi  qui  notiamo  che  accanto 
ad  alzàh  '  mirtillo  nero  '  ho  raccolto  alzùa  '  ribes  ',  a  cui  fa  riscontro 
il  b.  eng.  utsùa  {iizùa)^  ntma  {azxia)  'ribes',  già  avvicinato  dal  Pult  94, 
a  utswi  '  mirtillo  \  per  cui  v.  Salvioni  Zeits.  1.  e.  L'Huonder  535  vi 
accomp'hgna  il  sopras.  zueune  '  ribes  ',  dando   ragione  del  z   per  dx 
di  fronte  al  ts  eng.  e  della  desinenza  -eune  =  -one  ;  e  ragguaglia  poi 
Teng.  amima  col  sopras.  pueune  *  lampone  ',  di  modo  che   in   ordine 
alla  storia  dei  suoni  alzùa  starebbe  ad  alzùn^  cosi  come  {aYn]piui  Si pue- 
une. Merita  inoltre  attenzione  codesta  desinenza  -uh  «  -one,  che  oc- 
corre in  altri  nomi  di  frutici,  p.  es.  oltre  le  citate  voci  ladine,  nell'it. 
lampone,  nell'arb.  ampon,  e  sim.  Ma  essa  é  particolarmente  diffusa  nel 
nome  della  fragola,  onde  la  base  *fra.g-one  si  propaga  largamente  tra 
cisalpini  e  transalpini:  berg.  fregu^  freguna,  vaiteli,  e  valsass.  fngón, 
fravòn,  fraón^  tic.  fròm,  ecc.  da  una  parte,  e  dall'  altra  sopras.  Dis- 
sentis  ferbùn  Huond.  407,  ecc.  Ed  é  notevole  altresì,  v.  Salvioni  St 
fil.  rom.,  VII  227,  che  nelle  stesse  regioni  la  medesima  desinenza  -onb 
si  estenda  ai  nomi  del  mirtillo,  qualunque  ne  sia  il  loro  etimo;  arb. 
scistròn^  mesolc.  cristòn,  bresc.  glasù  e  altrettali  in  Schn.  i  147-48. 
3.  amble'z  '  abete  bianco  '.  Cominciamo  dall'uscita  -c'^,  che  ci  atr 
testa  un  derivato  col  suffisso  -eu,    cioè  *ab[i]eteu  Kórting*  34,  che 
troviamo  nell'it.  abezzo,  mil    abiezz,  crem.  abiés,   mant.  abezz,  tir. 
crem.  avez,  bresc.  berg.  aves,  crem.  anche  aéz^  ecc.  Mussafia  Beitr.  27 
e   Salv.  Post,  o  N.  Post.  s.  *abies\  posch.  viéz  Mich.  nr.  59;  e  al 
di  là  delle  Alpi  apparisce  nell'a.  eng.  avez^  viets,  donde  il  collettivo 
vìatse  Huond.  461,  ecc.  È  fivcile  notare  che  in  questi  esempi  occorre 
una  serie  con  -é~  ed   un'altra  con  -?é-.   Ora,   il   Salv.  Posch.  621, 
pensa  che  questo  -lé-  accenni  a  tradizione  dotta  venuta  a  convergere 
con  quella  popolare.  Ma  la  forma  di  Borgonuovo  amble' z  col  suo  bl- 
intatto  come  di  norma,  di  fronte   al   bj-  delle  altre  voci,  postula  di 
necessità  una  base  con  bl-.,   risoltosi   regolarmente    in  ò/,    dove    la 
ragion  fonetica  lo  richiedeva;  onde  V-iè-  di  quelle  voci  non  sarà  che 
il  legittimo  esito  di  una  base  contenente  il  nesso  -ble-,  come  a  dire 
^ableteu,    da  *abeteu    incrociatosi    con    altra    voce   (1).    La  base 


(1)  Né  a  chiarire  quale  sia  codesto  incrocio  ci   dà  luce  albeo  della  Ve- 
nezia, che  ha  ragiono  specialo,  v.  Salvioni  Arch.,  xvi  286. 
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*ABLETEO  dà  ragione  delle  voci  con  -lé-:  mil.  dbiezz^  crem.  ahiés^ 
posch.  viéz,  e  da  essa  si  può  aver  avuto  per  propaginazione  epen- 
tetica  del  l  l'altra  base  ^alblbtbu,  donde  con  dissimilazione  di  l-l 
in  wr-/,  la  forma  breg.  amblez  e  cisalp.  ambiez, 

4.  annent  *'  animale  ',  cosi  nel  gloss.  Str.  175,  ma  in  effetto  vaio 
*  capo  di  bestiame  ',  p.  es.  *  vacca  ',  a  p.  82,  dove  parlando  di  un 
grembiale  lacerato,  è  detto:  As  dgess  ca  gualchi aìiìient  al  vess  mordu\ 
Sa  ent  al  drizàr  lan  vaca  il  vess  giù  su  »  *"  sì  direbbe  che  qualche 
vacca  me  lo  avesse  morsicato,  se  nel  governare  le  vacche  lo  avessi 
avuto  indosso  '.  Si  ò  dunque  spogliato  del  valore  collettivo  per  assu- 
merne uno  specifico,  cfr.  b.  eng.  armàint  *  capo  di  fi;rosso  bestiame' 
Puh  174,  friul.  annerite^  ormenle  'vacca'  Schn.  i  108,  trent.  bellun. 
armenta  id.,  ecc.  Salv.  Post,  e  N.  Post.  s.  *  armentum  '. 

5.  bdgal  '  fascio  '  Str.  175.  Va  col  posch.  bdgiU  *  bastone  per  por- 
tare' Mich.  nr.  71,  vaiteli,  bàgiol  *  paletto  per  portare  in  bilico 
sulìe  spalle  qualunque  carico  '  Mnt.,  dalla  nota  base  bajulu  cosi  lar- 
gamente diffusa  nell'alta  Italia,  per  cui  v.  Salv.  Post,  e  N.  Post.  s.  v., 
oltre  Rem.  xxxvi  225.  Ma  ne  differisce  un  po'  pel  significato  collet- 
tivo che  ha  assunto,  di  parecchi  paletti  o  bastoni,  quindi  'fascio'; 
cfr.  Str.  27:  E  tor  un  bàgial  lena  aia  d'andari  'dovrei  andare  a  pren- 
dere un  fascio  di  legna  ?  '  Dove  è  da  considerare  nel  costrutto  bagial 
lena  l'omissione  del  segnacaso  di  genitivo,  la  quale  è  una  delle  carata 
teristiche  venute  al  bregagliotto  dal  ladino  ;  cfr.  sopras.  Ascoli  Arch.  vu 
509-10,  e  siano  qui  ricordati  alcuni  casi  da  me  raccolti:  bambi!c 
muntaTta  ^  fiore  di  montagna  a  bioccoli  bianchi,  come  di  bambagia', 
kresuh  funtaha  '  specie  di  erba  che  cresce  presso  le  sorgenti  ',  gpt 
mh  *  bicchiere  di  vino  '  e  simili. 

6.  boffin  'sito  profondo  in  fiume  o  torrente  '  Str.  170  e  91:  Già'n 
quel  bojiin,  o  Dio!  casa  c*as  v* éì  'giù  in  quel  burrato,  o  Dio,  che 
c'è?'.  Ritorna  nell'arb.  bujòn  *  pozzo  che  riceve  l'acqua  di  una  ca- 
scata, di  un  ruscello  o  di  un  piccolo  torrente  ',  che  il  Salv.  GÌ,  arb.  52 
raffronta  col  sanvitt.  bOj  *  truogolo  ',  ossol.  bùj  '  vasca  di  fontana', 
borra,  bugi  'fontana'  Mnt.,  a  cui  s'aggiunge  posch.  bùi  sfontana' 
Mìch.  nr.  27,  breg.  bùj  '  truogolo,  abbeveratojo  ',  diminut.  bùjòt 
Str.  176,  eng.  bugi  'vasca*,  b.  eng.  bui  'fontana'  Pult  176,  sopras. 
beilg  '  truogolo,  vasca '.  Pei  quali  e  per  altri  ancora  della  famiglia 
é  da  vedersi  Salvioni  Arch.  xvi  487,  che  li*riconduce  insieme  con 
l'it.  bugliòlo  ad  una  base  *buglio  *buluu  da  bullire.  Mi  pare  si 
possa  consentire  con  lui,   anche  rispetto  allo  svolgimento  semasiolo^ 
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gico,  ch'egli  ricostruisce  ;  solo  a  proposito  del  sard.  buza  '  otre, 
Faccia  \  che  per  la  ragione  dei  suoni  potrebbe  essere  da  *bug 
mi  terrei  ancora,  per  la  ragion  del  significato,  airetimo  *bull 

7.  bue  *  manzo  '  bxió  ha  tira  *  bue  che  tira,  da  tiro  ',  dalla  bas 
è  nel  fr.  boucher  Kòrting^  1634.  Abbondanti  i  riscontri,  nelle 
lombarde:  tic.  Val  Verz.  bo&cc  (^bos)  e  anche  boscia  {^bosa)  'v; 
oltre  vaiteli,  base  'becco,  maschio  della  capra'  Mnt.,  levent 
arb.  pusc  'vitello-a';  e  i  derivati:  mil.  bùsin  '  vitellino',  com.  òt 
*  giovenca,  vitella  ',  buscinu  '  buciacchio,  boccino  '  Mnt.  Supp., 
puscin  '  vitello  -a  ',  dato  come  voce  infantile,  eia  puscin  voce  ce 
si  chiamano  i  vitelli.  Il  Salvioni  Rom.  xxix  552  n,  considerai 
levent.  bos,  vaiteli,  bosc  pensa  che  ci  continuino  una  forma  di 
rale,  che  si  potrebbe  contrapporre  a  beco  biei\  come  por^  e 
porco-eL  Non  esclude  però  che  in  esse  si  complichi  qualche  ine 
lessicale,  riferendosi  a  quello  di  bue  con  vaeea^  che  il  Parodi  Rom. 
197  vedrebbe  nell'aret.  boeeini  *  vitellini  ',  senese  bucini^  dond< 
trebberò  esser  venuti  il  lig.  rust.  e  monf.  bucin  ecc.  Bisogna 
conto  —  ed  il  Parodi  non  lo  tace  — ,  che  la  voce  ha  vita  rigo; 
nelle  Alpi  lombarde,  e  però  potrebbe  aver  ragioni  sue  proprie 
munque  sia,  l'uscita  --e  della  forma  breg.  accenna  ad  una  desi 
in  -cj  +  voc,  ed  è  in  perfetta  regola  (1),  come  nel  ladino,  il  -e  di  1 
a  -s  del  poschiavino  e  del  lombardo  in  genere;  cfr.  breg.  brac^ 
kamo'óy  knmpàó^  ecc.,  sopras.  bratse\  glatseh^  a.  eng,  Geler.  brac^ 
camue'c  Walb.  nr.  246,  ecc.,  accanto  al  posch.  glas,  kamo's^  ka 
e  sim.,  e  parimenti  per  le  desinenze  :  breg.  kasaric,  rasSadà'c  a 
posch.  mondadìSy  restadvfs,  vanzadù's  Mich.  nr.  ^.  Infine  q 
alla  tonica  il  breg.  buCy  come  l'arb.  puse^  con  m^o,  ben  s'ac< 
coi  cit  bose,  boscia  di  Val  Verzasca  e  di  Valtellina,  a  cui  è  d 
giungere  il  com.  boscia  *  voce  da  chiamare  la  vacca  '  Mnt. 

8.  bua  '  bacio  ',  biióér  *  baciare  '  e  cfr.  Maurizio  Str.  176.  R 
tal  quale  l'eng.  bì2ó  Pult  19,  a  cui  corrispondono  sopras.  l 
bitsehar  *  bacio-are  ',  tic.  Val  Verz.  pusdd^  friul.  òww,  bussd^  b 
bussar^  basar  *  baciare  '  Salvioni  Gavassico  n  359,  trent.  pos  '  hi 
oltre  lo  svizzero-tedesco  butsch  Ascoli  Arch.,  vii  517.  Ma  è  voc< 
prospera  anche  fuori  della  Ladiriia,  della  Lombardia  e  della  Vei 


(1)  È  questa  una  delle  peculiarità,  per  cui  vanno  insieme  nella  se 
abduana  la  Brogaglia  con  Bopmio,  di  contro  a  Poschiavo  e  al  lom 
comune,  come  si  vede  negli  esempi  del  tosto,  e  cfr.  Salv.  Dial.  Sv.  il 
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vedasi  p.  es.  da  una  parte  lo  sp.  buz  Kòrting'  1258,  e  dall'altra  il 
ifum.  bùzd  '  labbro  '  Puscariu  E  W.  s.,v.,  che  spinge  i  raft'ronti  anche 
faori  del  domìnio  romanzo. 

9.  buj  V.  s.  hojùh, 

10.  halik  'nebbia';  forma  nominativale  da  caugo  Kòrting^  1754, 
che  è  nelPa.  lomb.  caligo  'nebbia'  Mussafia  Beitr.  41;  arb.  calighi 
però  col  senso  di  '  freddo  intenso,  eccessivo  '. 

il.  hamo'é  ^camoscio  ';  tal  quale  a  Bormio,  con  cui  vanno  sopras. 
catnutsch,   eng.   cìiamuotsch.    Coler,    camue'c  Walb.  nr.  246,  ecc.,  i 
quali  per  quel  che  si  è  visto  s.  bue,   rispondono   a  fil  di   norma  ad 
ana  base  *kamocju,  per  cui  v.  Salv.  Posch.606  e  612,  Rom.  xxxvi  288. 
12.  kampàé  '  gerla  a  larghe  maglie   per   portare  fieno  e  strame  '. 
EI     voce  largamente  diffusa  in  tutte  le  Alpi  lombarde  :  bellinz.  campdsg, 
2Lir\),  gambdg,  vaiteli,  campdsc^  campàsgia^  posch.  kampds,  berg.  cam- 
pa^ia^  com.  (Mandello)  campùsc  Mnt.,  ecc.,    e  di  fronte  a  capta  del 
contado  milanese  per  lo  stesso  arnese,  oltre  che  al  piem.-prov.  c«- 
fxtés,  pìac.  gabbazz,   il  Salv.  Gì.  arb.  2ii   pensa  a   ragione   a  un  in- 
crocio di  CAVEA  e  CAMPUS  per  designare  quella  che  è  per  eccellenza 
^a  egeria  dei  campi'. 

13.  kasaì'ic  '  cascina  o  stalla  vecchia  o  semi-diroccata  '  e  Maurizio 
Str.  176,  '  casaliccio,  ruderi,  avanzi  di  antico  fabbricato  '.  Voce  non 
più  vìva,  che  trova  riscontro  nel  com.  casalicc^  calice  *  casipola* 
Mnt.,  che  cita  del  1271:  casaHcium  unum  derupatum^  e  richiama 
pel  senso  0  la  desinenza  il  posch.  basis  'casa  in  rovina',  borm. 
W?c  Mnt.,  per  cui  v.  Salv.  Posch.  612. 

^^'  céga  *  specie  di  nebbia  alta  sui  monti  '  e  anche  *  brina  che 
brucia  gli  alberi'  e  'nuvola'  in  genere.  Ho  raccolto:  ci  ééffa  skura\ 
'che  nuvole  scure I ',  e  le  nuvole  coprivano  il  monte  fin  quasi  alle 
"^We;  e  altre  volte  sé§a,  p.  es.  se^a  vf/ida  '  nuvole  vuote  '  che  non 
portano  acqua,  che  si  dissolvono  senza  pioggia.  Non  altro  che  caeca 
*on  e-  di  norma  in  e-,  ma  talora  in  ,v-,  che  è  una  specie  di  com- 
promesso tra  la  schietta  esplosiva  palatale  di  Val  Bregaglia  e  la 
mcativa  linguale  S  poschiavina  e  comasca  (1);  cfr.  com.  scigli  '  tor- 
"*<lo,  fosco  ',  del  seigh  '  cielo  fosco  per  nebbie  ',  oeìicc  scigli  *  occhio 


(0  Indico  con  5  e  s  la  sibilante  palato-linguale,  rispetti vamento  sorda  e 
'Onora,  affatto  speciale  del  bregagliotto  e  di  altri  dialetti  ticinesi,  che  rap- 
P>^s«nta  ano  stadio  intermedio  rispettivamente  fra  s  q  s  e  £  e  z. 
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fosco,  cieco',  vaiteli,  sciga  '  nebbia '(1),  e  oltre  a.  eng.  Sila  e  Fex 
óiiea  Walb.  nr.  133  n,  piem.  cea.  JSalvioni  Post  e  N.  Post.  s.  *  cae- 
cus  ',  i  derivati:  com.  scighéra  '  nebbione,  nebbia  folta,  posch.  scighét^a 
*  nuvola  bassa'  Mnt,  sigerà  'nebbia  Mich.  nr.  64  e  Salv.  Posch.  491; 
e  tra  i  Grigioni:  sopras.  tschigera  Ascoli  Arch.  vii  538,  Dissentis  cff^re 
e  anche  óukere  '  nebbia  '  Huond.  444,  tatti  da  ♦caecaria. 

15.  ci^ó'Tia  *  asta  di  ferro  per  attaccarvi  la  caldaga  nel  camino 
della  stanza,  ove  si  fa  il  formaggio  o  il  bucato,  fornita  di  un  gancio 
girevole  in  modo  da  poter  togliere  agevolmente  la  oaldaja  dal  fuoco' 
Una  consimile  spiegazione  dà  il  Mnt.  pel  vaiteli,  scigógn  e  pel  poseh.' 
seignoèugna^  cui  il  Mich.  nr.  04  contrappone  sìQc/na  '  sost^Jgno  d' 
caldjya  a  mo'  di  gru';  altre  varietà  registra  il  Salv.  Post,  s.'ci- 
c'inia'  e  derivati  con  suffisso  diminutivo  e  analoghi  significati  in 
Zeits.  f.  rom.  Phil.,  xiiu  517-8.  Il  vaiteli,  scigógn  e  il  posch.  sigc/na 
rispondono  bene  con  o  all'ó  di  ciconia,  ma  non  meno  legittimi  sono 
il  breg.  ci^ò'ha  e  la  forma  posch.  scignoéugna  data  dal  Mnt.  e  simili 
con  ò,  per  effetto  dell'J  attiguo,  cfr.  Salv.  El.  volg.  7,  Jahresb.  v  134 
e  Rom.  XXXI  281. 

16.  kgl  *  primo  latte  della  vacca  clie  ha  vitellato  ',  prùm  làà;  anche 
posch.  cól  *  colostro  di  vacca  '  Mnt.  Da  colum  Salv.  Post  e  indica 
propriamente  *"  ciò  che  cola  ',  come  il  còrso  kola  '  la  cera  che  cola 
dalle  torce  in  un  funerale  '  e  il  luccli.  colo  Arch.  xiv  392  e  xvi  438, 
mentre  il  sardo  log.  kolu  ^colatojo'  esprime  l'arnese  dove  si  cola. 
Il  Mnt  registra  altresì  borm.  ero  *  colostro  ',  di  cui  non  saprei  giu- 
dicare (2). 

17.  kgUar  *  nocciuolo  '  e  il  frutto  nicp'la.  Non  differisce  che  per  1'^ 
postonico  in  a  come  di  norma,  dal  com.  e  vaiteli,  còler  *  nocciole, 
avellane  ',  borm  còler  'avellano'  Mnt,  sopras.  Dissentis.  kóler  Huond. 
49(3„  molto  diffuso  anche  con  suffisso  derivativo  :  arb.  culèri^  boi. 
c/ar,  ecc.  V.  Mussafia  Beitr.  46,  oltre  Salv.  Post  s.  '  corylus  ',  EL 
volg.  20  e  Note  di  top.  lomb.  s.  ii  s.  *  Croglio'  in  Boll,  st  d.  Sv.  it  xxi  54. 


(1)  Per  Vi  da  e  v.  Sai  vieni  Zeits.  f.  rom.  Phil.  xxii  467. 

(2)  L'Huonder  512,  ragionando  del  b.  eng.  kuóls,  sopras.  kul  da  kuls 
*  pi-lmo  latte  della  vacca',  che  non  gli  sono  chiari,  crede  che  il  borra,  ero 
possa  essere  da  colostru  col  trattamento  di  str-  che  è  in  monstrare.  Ma, 
a  lacere  che  *klossu  non  giustifìca  affatto  ero,  basta  ricordare  che  la  riso- 
luzione di  MONSTRARE,  NOSTRU,  YosTRU,  cui  qui  8Ì  accenna  0  che  si  estende 
a  tutta  la  penisola,  ha  ragioni  sue  speciali,  per  persuadersi  che  T etimo 
proposto  dall' Huonder  è  inammissibile. 
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18.  kot  '  sottana'.  Vi  corrisponde  com.  cotinUf  colina,  cotinél  'gonna, 
gonnella',  Mnt.,  piem.  kotw,  Roaschia  kutxn  Salvioni  Mei.  Cliaba- 
neau  538,  ecc.,  che  vanno  con  Tit.  cotta,  fr.  cotte  Kòrting*  5309. 

19.  krame'ó  'anello,  orecchini  e  spilla  d'oro  che  lo  sposo  regala 
alla  sposa',  voce  antiquata,  che  non  si  può  disgiungere  dal  sostan- 
tivo krdmar  '  mepciajo  girovago  ',  che  ritorna  nel  borm.  cramer  di 
identico  significato,  Mnt.  e  Salv.  Posch.  609  n.  Ripetono  la  loro  ori- 
gine dal  ted.  kram  'merce'  kràmer  *  mepciajo',  e  s'intende  facilmente 
come  krame'ó  da  indicare  dapprima  genericamente  '  la  merce  che  si 
comperava  dal  krdmar \  sia  passato  a  dire  in  modo  specifico  'gli 
oggetti  preziosi  da  ofirire  alla  sposa'. 

20.  kriva  (lan)  f.  pi.  '  le  screpolature  delle  mani  ',  specialmente  le 
più  profonde  tra  il  pollice  e  Tindice.  Bella  riduzione  popolare  di  crepa, 
-cfr.  bellun.  creve  *  crepi  '  Salvioni  Cavassico  n  324  e  creuar  '  crepare 
scoppiare  '  id  363,  oltre  Post,  e  N.  Post.  s.  v.;  di  fronte  al  verbo  kra- 
por^r^  che  ripete  l'it.  s-crepolare,  as  krap&ran  iman  'si  screpolano 
le  mani  '  e  a  hraptr  '  crepare  '  detto  delle  bestie  accanto  a  murir 
delle  persoije. 

21.  krós  rf'ó/* 'guscio  d'uovo',  anche  '  lumaca',  che  Maurizio  Str.  177 
allega  sotto  la  -forma  crois  *  guscio'  e  parimenti  p.  56:  ^ E  casa  giova 
far  al  cróis  bel  net,  Sa  ent  al  mandai  rest  ent  al  gianet  ?  =  *  K  cosa 
giova  fare  pulito  il  guscio,  se  dentro  al  chicco  resta  il  verme'?  Delle 
4]uali  forme  quella  con  semplice   6  spetterà  a  StP.,   e   quella  con  ót 
a  SpP.,  cfr.  òf  e  ói/,  bòf  e  bóif,  plóf,  e  ploìf  e  sim.  Ritorna  identico 
nel  posch.   al  krós  'guscio   dell'uovo'  Mieli,   nr.  11    e  ha  largo   ri- 
scontro nei  Grigioni:  a.  eng.  Coler,  krós  Sguscio  '  Walb.  nr.  49,  sopras- 
Dissentis  kroze  Huond.  498,  che  è  il  erosa  'guscio,  buccia'  addotto 
<lair  Ascoli  Arch.  i  65,534,   insieme   con  eros  '  guscia  '   a-ies  del  ief, 
t*l.  erosa  del  ief  *  guscia  d'ova',  oltre  borra,  croèus  'guscio  di  lumaca 

'^  simili  ',  e  com.  croeuss  *  cavo  '  Mn^  Quest'ultimo  esempio  ci  riporta 
^d  una  serie  di  significazioni,  che  la  base  comune  col  valore  di  '  cavo  ' 
"Viene  ad  assumere  nelle  Alpi  lombarde  e  in  Liguria,  per  cui  v.  Salv, 
El.  volg.  21  s.  'erosa',  oltre  Kòrting^  2620. 

22.  daffdn  '  usciere  '  e  cosi  pure  Str.  177.  Non  da  daga  come  dice 
il  Rodolfi  nr.  5,  ma  da  dbcanu   con  un   significato   speciale   ammini- 
strativo e  giudiziario,  di  cui  ragiona  il  Salv.  El.  volg.  22  s.  *  degani  ' 
e  cfr.  Morf.  Anz.  865  n  e  Mussafia  Beitr.  149.  E  voce  oltre  elie  delle 
Alpi  lombarde,  anche  della  Venezia  e  della  Ladinia:  friul.  dean^  tirol. 
de-  e  digan,  eng,  diaiin  'giudice    in  cause  matrimoniali'   Salv.  N. 
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Post.  8.  *decanus'.  Nella  Bregaglia  ne  discende  il  ni.  DaQane'é  loca* 
lità  presso  il  ponte  di  Kastelmw\  nella  quale  abitava  il  daffdh, 

23.  darzédar  'giudice'.  Voce  non  più  viva,  ma  ancora  ben  com- 
presa, che  io  traggo  da  una  lettera  datata  da  Vicosoprano  15  feb- 
brajo  1828:  «sono  morti  diversi,  cioè  il  darzédar  Rodolfo  Z.  Mau- 
rizio ecc.  »  La  registra  il  Redolfi  nr.  65:  StP.  dargedar^  SpP.  daì^ 
seidar^  giudicandola  come  continuazione  del  ted.  der  Scheider  *  una 
specie  di  pacificatore  '.  É  voce  della  Rezia:  sopra».  Dissentis  dcridder 
*  giudice,  arbitro'  Huond,469,  che  lo  collega  col  verbo  derid;  ma  il 
suo  etimo  ^diregtiator,  dato  anche  dal  Morf.  Anz.  850  (1),  non  è 
consentito  dalle  ragioni  fonetiche.  Della  voce  aveva  già  parlato  l'A- 
scoli Arch.  I  94  n  e  vn  557  s.  derscher  ■  dérzer  da  dirigere  ,  che 
viene  a  dire  *  giudicare  '  influenzato  nello  spirito  dal  ted.  richten, 

24.  d§ia  *frondi  del  pino,  dell'abete  e  del  cimbro',  mentre  quelle 
del  larice  (Idras)  sono  dette  ramina  v.  s.  rè' a.  E  ovvio  che  si  tratta 
di  *DASEA,  base  per  '  frondi  di  conifere  '  che  occorre  in  tutte  le  Alpi. 
Ricordiamo  fra  gli  altri  al  di  qua:  posch.  dàs'a  *  frondi  dell'abete  e 
del  larice  '  Mich.  nr.  43,  vaiteli,  dasa  id.  Mnt.  e  Suppl.  das  Tala- 
mona  *  rami  di  abete  e  di  peccia  ',  oltre  che  borm.  dagia  '  mugo, 
specie  di  pino  delle  Alpi',  che  l'Ascoli  Arch.  i  291  n  e  316  n  rico- 
nobbe d'aver  erroneamente  considerato  come  importato,  cfr.  trent. 
dasa  Schn.  i  137;  e  al  di  là:  sopras.  Dissentis  dais^  collettivo  daize 
'  ramicelli  verdi  '  Huond.  444.  Occorre  anche  in  designazioni  di  luogo^ 
V.  Salvioni  Not.  di  top.  lomb.  s.  i  s.  '  Zeda  '  in  Boll.  st.  d.  Sv.  it.  xx  43. 

25.  e'nula  *  edera',  che  ritorna  nel  com.  énola  Mnt.;  bell'esempio 
di  dissimilazione  di  l-l  in  n-/,  per  via  di  *èlula,  *élora,  éllera, 

26.  c'ri  '  lento  '  e  si  dice  specialmente  di  un  lavorante,  oppure  di 
una  bestia;  però  v.  in  Maurizio  Str.  30:  L*  è  eri  dr  enl  al  fér  e 
Vamur  «  *  è  ora  lento  al  fare  all'  amore  '.  Vi  corrisponde  il  posch. 
errio  *  duro,  stentato  '  Mnt.  e  v.  Salv.  Posch.  606,  che  vi  manda  in- 
sieme anche  il  campodolc.  dén  *  intirizzito  '.  E  tutti  vanno  col  sopras. 
eri  *  fermo,  immoto  ',  che  l'Ascoli  Arch.  vii  577  riconduce  a  un  *e^ri- 
oiDU  accentato  sulla  quart' ultima. 

27.  fe'rz  -a  '  ardente  ',  dwa  ferza  *  acqua  bollente  '.  Abbondanti  i 
riscontri  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi;  v.  fra  gli  altri  posch.  fers 
Mich.  nr.  9,  vaiteli,  féì^sa  *  fervente,  cocente  '  Mnt.,  ed  a.  eng.  Caler. 


(1)  Dove  corregge  la  forma  di  Vicosoprano  allogata  dal  Red.  in  dardzsdar^ 
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fyers  Walb.  nr.  15,  ecc.  Della  voce  dà  ampio  ragguaglio  il  Lorck 
Altbergam.  Sprachdenk.  172,  come  di  una  formazione  di  ferire. 

28.  frdca  *  specie  di  barriera  con  fasce ,  ornate  anche   di  fiori  e 
frondi,  per  impedire  il   passo  agli   sposi,    che  dovevano  pagare  per 
poter  avere  libero  il  passo'*   Trova  riscontro   in  fraccia^  che  vive 
senopre  nel  Ganton  Ticino  col  significato  ^  riparo  di  rami  insieme  in- 
trecciati, di  terrapieno  e  sassi  contro   un  torrente  '   e  con  quello  di 
^  impedimento  posto   sulla  strada  alla  sposa'  Mnt.  e  Salvioni  Qui- 
squiglie di  top.  lomb.  15,  estr.  Arch.  stor.  lomb.  xxxi  (1904),  che  ag- 
giunge pav.  fracìa  'difetto  nei  panni  ecc.  '  (l).  Occorre  anche  in  nomi 
locali,  dei  quali  qualcuno    allega  il  Mnt.  e  altri  più   il  Salvioni  1.  e. 
Xsuir altro  che  fracta,  v.  Arch.  i  253  n  e   Salv.  Post.  s.  v.  Il  senso 
speciale  della  voce   brcgagliotta,  che  trova  corrispondenza  in  quella 
^cinese,  risale  ad  un'usanza  antica,  che  deve  essere  stata  ben  difl'usa 
xielle  nostre  Alpi.  Però,  almeno  per  quel  che  è  della  Bregaglia  ormai 
^  caduta  in  disuso,  e  la  mia  vecchia  informatrice  mi  diceva  che  si 
--<ra  soliti  fare  la  fràca  specialmente  quando   dovevano   passare  pel 
paese  degli  sposi  furest,  ì  quali  erano  obbligati  a  pagare  fino  un  ma- 
rengo per  poter  procedere. 

29.  Qaju'da  'mirtillo  rosso',  vaccinium  vitis  idaea  L.;  così  anche 
il  Maurizio  Str.  178  e  in  una  combinazione  locale  p.  121:  mot  da 
lan  Gajù'da,  Tal  quale  il  vaiteli,  gajùda  *  vigna  d'orso  '  Mnt..,  a  cui 
il  Salv.  Posch.  605  n  accompagna  il  borm.  kalùda,  mesolc.  ^azudél-n, 
«ng.  giglùdra^  giludra,   e  ora  va  aggiunto  a.   &n'^.  Geler.  giiugdt^a^ 

Mlùgdra  *  uva  orsina  '  Walb  nr.  90  a,  che  allega  in  nota  altre  forme 
antiche.  La  voce  è  dunque  della  Rezia  come  della  Lombardia,  ma 
4Uale  ne  sia  il  ceppo,  donde  diramano  le  citate  forme,  non  è  facile 
*iire.  Né  parmi  abbia  trovata  la  via  dell'etimo  il  Walberg  1.  e. 

30.  gùp  *  ginepro  selvatico  '.  Vi  si  accompagna  al  di  là  delle  Alpi 
^*  eng.  Coler,  gop  'ginepro',  Walb.  nr.  121  e  b.  eng  gioc^  giocca;  e 
*^1  di  qua  posch.  gup  Mich.  nr.  70,  vaiteli,  giuba  '  ginepro  nano  ' 
Xlnt.,  e  inoltre  com.  Tre  Pievi  giub  id.,  posch.  giob  '  sterpo,  pianti- 
biella  nana'  Mnt.  Supp.  La  stessa  voce  ritorna  nel  Ticino  col  signi- 
ficato di  *  rosa  delle  Alpi,  rododendro  ':  arb.  gip  Salv.  GÌ.  arb.  24  e  54, 
'Valcoll.  zùp  Salv.  Boll.  st.  Sv.  it.  xiii  103,  e  a  Pontirone  gopadrorz^ 


(1)  E  spetterà  a  questa  categopia  di  vocaboli:  frar/iam  rie  cpris  di  un 
antico  statuto  di  Brissago,  Salv.  Kl.  volg.  20,  comò  venisso  a  diro  *  sie[)e 
contro  le  capro  \ 


210  P.  E.  GUABNEBIO, 


cioè  *  giubba  dell'orso  \  Questa  forma  suggerì  al  Salvioni  Rom.  xxxi 
281  di  avvicinare  le  voci  di  cui  si  discorre,  all'  it  giubba,  «  anche 
nel  ted.  svizzero  occorre  Joppe  e  sim.  per  '  rododendro  ',  v.  Schweiz. 
Idiotikon  III  53-55.  (1). 

31.  laómilak  'panna  montata',  Str.  34  lagmilac  per  lagmilak^  a 
cui  corrisponde  posch.  lati  me'Uk,  eng.  iaitmielch^  a.  eng.  Coler,  lai- 
miele  Walb.  nr.  46,  tic.  Isone  lac  mir^  mil.  laccemél^  lacceìnér^  lati* 
mél^  mant.  lattmiel,  Salvioni  Rend.  Ist.  Lomb.  s.  ii,  v.  xxxv,  p.  960  n 
e  inoltre  Posch.  615.  Le  voci  lombarde  hanno  nulla  a  che  fare  cod 
*  latte  '  e  con  '  miele  ',  se  non  che  per  una  ragione  di  etimologia  po- 
polare. Già  il  Palioppi  Dizionari  ricordava  il  ted.  grigione  Luckmilck 
e  ora  è  da  vedere  lo  Schweiz.  Idiotikon  iv  202  s.  Luggmilcìu 

32.  lacpldina  'latte  di  burro  ',  ossia  'siero  del  burro',  che  nell'arb. 
è  detto  lacc  pènn.  La  voce  breg.,  cosi  com'  è  composta,  viene  a  dire 
'  latte  della  zangola  \  ossia  il  latte  che  si  ha  dopo  che  si  ò  adope- 
rata la  zangola  e  si  è  latto  il  burro;  conferma  cosi  l'ipotesi  del  Salv. 
GÌ.  arb.  33  n,  che  lacc  pènn  voglia  dire  *  latte  pannato  ',  cioè  bat- 
tuto con  la  zangola,  considerandosi  pènn  come  aggettivo  verbale  di 
penda  '  pannare  ',  cfr.  blen.  pena  *  battere  la  crema  con  la  zangola  '. 

33.  larga'  *  resina  del  larice',  largaa  Str.  171).  È  più  molle  di  quella 
del  pino;  onde  il  proverbio:  drc  la  rt^a  7  ve7i  al  larffà'  che  significa 
'  dopo  un  taccagno  viene  un  prodigo  '.  Vi  si  accompagnano  eng.  largi^ 
a,  eng.  Geler.  largò  '  resina  del  larice  '  Walb.  nr.  168,  posch.  largò 
id.  ^2),  vaiteli,  argd  *  trementina'  Mnt.,  tutti  da  *laricatu  col  normal 
riflesso  di  -atu  nei  diversi  domini,  cfr.  pel  breg.  prò,  tublà'  tabulatu 
e  sim.,  e  per  l'a.  eng.  pró^  talvó  e  sim.  Walb.  nr.  5. 

34.  madasci  Str.  179,  esclamazione  affermativa  antiquata,  corri- 
spondente a  madesi  del  Vocab.  it.,  lo  stesso  che  madié^  maisu  Ma 
occorre  anche  tra  i  Grigioni  :  a.  eng.  madisi^  tnadisi  Walb.  nr.  256  u 
e  nei  dialetti  alto-italiani:  posch.  madé^  vaiteli,  maidè  *  anzi  '  Salv. 
Posch.  615,  ant.  pad.  rnadé^  madi  Wendriner  Paduan.  Mund.  §  179-180; 
e  tutti  vanno  col  fr.  maidieu,  che   mostra  l'etimo  maide  dieu  Diea 


(1)  Il  Walborg  np.  121  dubita  deiripotosi  del  Salvioni  e  proporrebbe  una 
base  celtica,  di  cui  ci  sarebbe  traccia  in  tub-aroSy  iub-aron  *  un  fiore  di 
prato'  Holdor,  Altcelt.  Sprachschatz.  ii  85;  ma  ha  egli  pensato  alle  diffi- 
coltà fonetiche  di  questo  ragguaglio? 

(2)  Il  Mnt.  scrive  /^nv/o,  ma  è  certamente  da  correggersi  largò,  come 
confermano  le  altre  voci,  e  vide  Salv.  Posch.  494  n. 
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EW.  120.  Nel  breg.  può  essere  usato  come  sostantivo  col  significato 
di  'sostanza,  ben  di  Dio',  p.  es.  Str.  25:  Al  bel  nu  dilra  hier,  al 
bun  quel  si  A  ne  piti  8*1*  è  cumpagnàa  dal  madasci^'W  bello  non 
dura  molto,  il  buono  invece  si,  e  ancora  più  se  è  accompagnato  dal 
ben  di  Dio'.  E  si  comprende  facilmente  come  dall'esclamazione  af- 
fermante il  bene  stare  di  una  cosa,  possa  essere  derivato  il  sostan- 
tivo esprimente  il  bene  stesso,  la  sostanza. 

iió.  mo'nak  '  sagrestano  '  con  la  stessa  accezione  che  s' incontra 
r»elle  nostre  Alpi  fino  a  Belluno;  cfr.  poscli.  mo'n'ik  Mieli,  nr.  32,  borm. 
^jno'nek^  arb.  mònigh  Salv.  GÌ.  arb.  e  El.  volg.  30,  Val  Vigez.  mitncs 
Salv.  Rom.  xxix  550,  trent.  mònec,  friul.  maini,  beli  un.  mànego  Sclin. 
X  157.  Aggiungi  breg.  monffaria  *  mestiere  del  mo'nak  '  o  *  confra- 
ternita ',  borm.  ìnonegaria  '  mercede  del  segrestano  *. 

30.  muite't^  anche  amusteft  '  fidanzamento  '  ;  jc  klarnerd  7  mvLsUft 
*  farò  il  fidanzamento,  le  pubblicazioni  del  matrimonio  '.  E  voce  antica 
e  ormai  poco  in  uso.  Corrisponde  alfa,  ew^,  Celer.  musièt  *  amoreg- 
giamento,  fidanzamento',  che  il  Walb.  nr.  87,  00*^,  103  non  ritiene 
^oc6  indigena  e  manda  a  ragione  con  Tit.  amistà, 

37.  nijza  '  nozze  ',  cosi  il  Redolfi  nr.  58  e  97  da  nuptiae.  Ma  a 

Borgonuovo  l'ho  raccolto  come  fem.  sing.   nella  frase  /W-  una  uQza 

pei:*  dire  *  fare  una  festa,  un  banchetto  per  le  nozze,  con  molti  invi- 

^"ti,  fino  a  cento  e  più'.   Ora  non  è  più  in   uso,    e   agli  invitati  al 

'^^^trimonio  si  suole  olfrire  soltanto  del  calfò  e  poi  gli  sposi  partono 

^H  ude  di  certo  all'usanza  del  gran  banchetto    il    Maurizio  Str.  90, 

^■^'Vefa  dire:  Al  fu  ss  bun,  ca  venìn   nozza  fagiess  Ca  star  elegar 

****    zig  um  pùdess !  ^  *  fosse  vero  che  facesse  qualche  banchetto,  ciie 

^^^'^ssimo  stare  un  po' allegri!' 

^38.  rg;a'  resina  \  addotto  pur  dal  Red.  nr.  89:  StP.  7'dga,  SpP.  rasa. 

^^^rpisponde  all'it.  ragia  da  raska  Kórting^  7789,  che  ha  cosi  larij^a 

*  talità  specialmente  tra  noi,   onde  accanto  all' a.  eng.  rescha  Car., 

^  ^a  Celer.  Walb.  nr.  243,  anche  posch.  rds'a  *  resina  '  Mich.  nr.  Ai), 

^^^  rm.  raia,  tir.  rds'a^  friul.  raie  Ardi,  i  302  n,  levent.  7'es'a^  *  ragia  ' 

rp'asfina  '  resina  molle  '  Salv.  Zeits.  f.  rom.  Phil.  xxiu  524,  oltre 

^^^«m.  pres'ina  'resina'  accorciato  da  '^pes'c^- resina, 

39.  tre'ca  'fune  di  strisce  di  pelle  intrecciate';   trectn   quando  è 
^ìà  piccola,  trecuh  quando  è  più  grossa.  La  stessa  voce  e  la  stessa 

^^^sa  ò  Tarb.  tréscia  GÌ.  arb.  45,  che  ritorna  nell'a.  eng.  Celer.  tr^ca 
^  fcne  '  Walb.  nr.  246. 

40.  urisi  *  uragano'  Str.  184  e  il  Rodolfi  lo  alloga  nell'indice,  ma 
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non  al  paragrafo  a  cui  rimanda.  E  voce  cosi  della  Ladinia,  com 
della  Lombardia:  a.  eng.  Geler.  witsi  'temporale'  Walb.  nr.  8) 
Valmagj^.  oWzt,  Val  Verz.  urizi  '  uragano,  bufera'  Mnt.,  che  registr 
anche  com.  orisia  'vento  forte  con  pioggia';  quasi  *auritio  per  ci 
V.  Salvioni  Arch.  xvi  332  e  per  la  desinenza  Posch.  523  n. 

■11.  usikla  '  acetosella'  (1),  da  ^acidula  Ci  riporta  all'Engadina;  cfi 
infatti  per  l'iniziale  l'a.  eng.  uschievla^  (Celer.  uzievla  Walb.  nr.  2i 
e  per  la  desinenza  il  b.  eng.  arzùkla  per  anz-  Pu)t  104,  delle  qua 
dà  ragione  il  Salv.  N,  Post.  s.  *  acidula  '  e  n  (2),  allegando  tra  1 
forme  cisalpine:  posch.  scigola,  (siculi  Mich.  nr.  64),  borm.  angiguh 
friul.  asédule  '  acetosa  '.  Ne  ragiona  altresì  in  Posch.  512,  aggiur 
gendo  campodolc.  ziula,  sopras.  zule  Huond.  527,  piem.  Roaschi 
givides  Mei.  Chabaneau  126;  e  pei  lombardo-siculi:  piazz.  asgébu 
{az-)  Salvioni  Mem.  Ist.  Lomb.,  v.  xxi  (1907),  p.  260.  Basti  qui  rilevar 
che  la  voce  bregagliotta,  colla  sua  desinenza  conforme  a  quell 
b.  ex\*^,  ci  attesta  che  nel  territorio  grigione,  dove  Vutlina  si  riduc 
a  VtfkliTia^  anche  il  nesso  -d  '/-  può  avere  la  stessa  sorte  di  quell 
-^'/-,  cfr.  Ascoli  Arch.  i  58,  140  e  198  testo  e  note,  ancorchò  sia 
formola  protonica,  che  gli  esempi  noti  sono  tutti  di  protonica;  sopras 
dìccld,  ew^.  danclèr  'dit' larr    *digit'laru;   'ditale',  eng.  inclijr  i« 

Clijt   INTKLLIGERK   INTELLRCTU. 


(1)  Coinuiieinonto   anche  jjaù  e  vì/i  oppure  jmnkuku,  come   nel    mìl.   < 
altrove,  cfr.  j^f^P^cùca  Salv.  Gloss.  arb.  57.  * 

(2)  Il  Salv.  N.  Post.  l.  e.  iriustifica  r-zcw-  «ìolPong.  uschieola  col  raggila 
glio  tieola  takdkla;  dove  infatti,  caduto  il  -(-  int-^rvocalico,  la  tonica  viene 

a  trovarsi  nello  identiche  condizioni  della   forinola  "icnl ecul^,   per  cu; 

V.  mieola  micula,  piecla  picula  e  sini..  Ascoli,  Arch.  i  21  e  206  n,  o  Walb 
nr.  900  . 


LA 

GIURISDIZIONE  SUI  MINISTRI  SECONDO  LO  STATUTO. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Livio  Mikguzzi 


La  grandiosa  evoluzione,  per  cui  il  regime  costituzionale  ha  preso 

P^r  suo  asse  di  rotazione  la  responsabilità  ministeriale,  non  solo  aveva 

'^legato  da  gran  tempo  fra  gli  arnesi  da  museo  gli  impeachments 

^  i    bills  of  cUtainders  così  tristamente  celebri  in  Inghilterra  tra  il 

^^^V  e  xviu  secolo,  ma  fatto  passare  anche   tra    le   parti   morte 

^^lle  Carte  e  degli  Statuti  gli  articoli  sulla  responsabilità  crimi- 

'^^^le  dei  ministri,  esempio  caro  ai  giuristi  circa  il  valore  che  hanno 

^^      disposizioni  costituzionali  e  le  costituzioni. 

^a  per  la  più  ardente  lotta  dei  partiti,  dovuta  all'ingresso  nella 

^^t:a  pubblica  di  nuovi  elementi  meno  temperati  e  più  battaglieri, 

^^1  maggior   vigore  con  cui  si  attacca  oggi  la  rispettabilità  degli 

^^^  mini  politici,  da  qualche  tempo  le  accuse  ai  ministri,  e  più  che  mai 

^^"li  ex-ministri,  sono  divenute  assai  frequenti;  con  questa  singo- 

^^^tà  che  mentre  il  mettere  in  stato  d'accusa  i   ministri  per  fatti 

^^ elusivamente  politici  è  cosa  che  sa  sempre  più  di  retorica;  si  ri- 

^^tono  invece  i  mandati  di  comparizione  e  le  domande  a  procedere 

^^r  reati  ministeriali  rientranti  semplicemente  nel  diritto  comune. 

Così  la  responsabilità  criminale  dei  ministri  messa  fuori  della 

^^^rta,  a  dispetto  dell'ostracismo  decretatole  dalla  dottrina  con  grande 

^^lennità,   rientra  con  più  vigore  dalla   finestra.  Ed   il  problema 

Costituzionale   della  responsabilità  dei  ministri  ritorna  all'ordine 

^el  giorno;   proprio  quando  nella  stessa  democrazia,  che  poneva 

Questa  riforma  fra  i  primi  numeri  del  suo  programma,  si  era  fatta 

strada  la  persuasione  della  inutilità  e  del  pericolo  di  legiferare  in 

Bendieanti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  15 
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proposito,  e  questa  opinione  era  avvalorata  dal  fatto  che  nessona 
legge  sulla  responsabilità  ministeriale,  malgrado  ripetute  proposte^ 
fosse  arrivata  in  porto. 

In  Italia  infatti  fin  dagli  inizi  del  regime  costituzionale  si  pensò 
(16  dicembre  1848)  ad  una  legge  sulla  responsabilità  ministeriale^ 
quale  complemento  indispensabile  dello  Statuto;  ma  solo  dieci  anni 
dopo  venne  presentato  un  disegno  di  legge  che  fu  d'iniziativa  par- 
lamentare, il  quale  ebbe  bensì  l'onore  di  una  relazione  parlamen- 
tare, ma  non  già  quello  della  discussione.  Un  disegno  ministeriale 
in  proposito  fu  presentato  nel  1876,  o,  per  dir  meglio,  fu  annun- 
ciato come  una  promessa  nel  disegno  di  legge  sulla  responsabilità 
dei  pubblici  funzionari;  ma  neppure  questa  promessa  fu  mante- 
nuta. Cosicché  quando  si  è  presentata  per  ben  tre  volte  l'occasione 
di  un  giudizio  sopra  reati  attribuiti  a  ministri,  tutte  le  fonti  le- 
gislative patrie  si  riducevano  e  st  riducono  al  solo  articolo  47 
dello  Statuto  ^  La  Camera  dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare 
i  ministri  del  Re  e  di  tradurli  dinanzi  all'Alta  Corte  di  giustizia  „. 
Al  quale  corrisponde  l'art.  36  ^  Il  Senato  è  costituito  in  Alta  Corte 
di  giustizia  con  decreto  del  re  per  giudicare  dei  crimini  di  alto 
tradimento  e  di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato,  e  per  giudi- 
care i  ministri  accusati  dalla  Camera  dei  deputati.  In  questi 
casi  il  Senato  non  è  corpo  politico.  Esso  non  può  occuparsi  se  non 
degli  affari  giudiziari  per  cui  fu  convocato,  sotto  pena  di  nullità  „. 
E  in  certo  modo  corrisponde  anche  V  art.  67  :  "^  I  ministri  sono 
responsabili.  Le  leggi  e  gli  atti  del  Governo  non  hanno  vigore  se 
non  sono  muniti  della  firma  di  un  ministro  „. 

Si  trattava  quindi  e  si  tratta  ancora  puramente  d'interpretare- 
l'art.  47. 


I. 


Più  che  negli  studi  scientifici,  dai  quali  è  stato  notato  che  non 
esce  una  vera  e  propria  teorica  (sent.  6  marzo  1895,  sez.  d'accusa^ 
Roma),  la  dottrina  per  l'interpretazione  dell'art.  47  dello  Statuto 
si  è  svolta  effettivamente  in  Italia  nei  dibattiti  dei  tre  casi  di  ac- 
cuse ministeriali,  che  hanno  dato  origine  a  più  sentenze.  I  casi 
furono  sempre  diversi,  come  diversi  sono  stati  e  il  modo  e  le  cir- 
costanze, per  cui  ne  venne  investita  Tautorità  giudiziaria;  ma, 
sfrondando  i  vari  giudicati  delle  particolarità  dovute  alle  contin- 
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ìnze  prooedaralf ,  si  può  raccogliere  ciò  ohe  si  riferisce  sostanzial- 
ente  al  pnoto  di  diritto  della  competenza  sui  ministri,  riassnmen- 
)Io  in  quattro  interpretazioni. 

Tali  interpretazioni  concordano  in  un  solo  punto,  nell' escludere 
illa  giurisdizione  speciale  i  reati  comuni,  i  reati  estranei  all'uf- 
Mo  ministeriale,  quelli  che  sono  chiamati  per  maggior  chiarezza 
ìliUi  privati.  La  quale  esclusione,  lo  noto  non  per  discuterne  ma 
^r  semplice  constatazione,  è  fatta  in  modo  apodittico  e  non  con 
1  esame  critico  deirargomento;  sicché  essa  esclusione  nelPespo- 
rione  della  dottrina  relativa  alle  varie  interpretazioni,  ha  quasi 
funzione  di  un  postulato.  Per  cui  la  questione  dell'applicazione 
)ll'art.  47  è  già  limitata  preventivamente  ai  reati  commessi  dal 
inistro  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  essendo  superfluo  scinderne 
delitti  politici,  perchè  già  compresi  in  quelli. 
Prendendo  per  base  l'estensione  che  si  dà  al  prÌTÌlegio,  le  inter- 
*etazioni  si  possono  classificare  nel  seguente  modo. 

a)  Doppia  giurisdizione,  straordinaria  ed  ordinaria.  Questa  ul- 
na agisce  suo  jure,  o  svolgendosi  finché  non  si  incontri  nell'altra 
m  l'atto  d'accusa  della  Camera  o  con  la  sentenza  dell'Alta 
orto,  ovvero  anche  procedendo  egualmente  in  modo  autonomo, 
)me  vuole  qualche  seguace  più  ardito  di  questa  tendenza. 

6)  Giurisdizione  straordiDaria  e  ordinaria;  ma  prevalente  la 
rima,  e  sussidiaria  la  seconda,  in  attesa  che  la  prima  abbia  deciso 
i  non  volere  agire. 

e)  Giurisdizione  straordinaria  per  tutti  i  reati  commessi  dai 
tinistri  nell'esercizio  delle  loro  funzioni;  a  meno  che  la  Camera 
on  dichiari  che  i  detti  reati  hanno  avuto  come  movente  l'inte- 
tsse  personale,  nel  qual  caso  diventa  competente  la  giurisdizione 
dinaria. 

d)  Competenza  illimitata  della  giurisdizione  straordinaria,  per 
tti  i  reati  non  privati  commessi  dai  ministri  durante  l'esercizio 
1  potere  ministeriale. 

Queste  dottrine  debbono  anzitutto  mettersi  in  regola  con  l'art.  47; 
qui  hanno  buon  giuoco,  giacché  la  locuzione  equivoca  *^  La  Ca- 
era  dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i  ministri  „  si  presta  a 
tte  le  versioni  e  a  tutti  gli  stiracchiamenti. 
È  un  diritto  che  é  stato  concesso  alla  Camera  ovvero  un  ufficio 
1  quale  é  incaricata  P  Se  è  un  diritto,  é  naturale  che  essa  possa 
che  non  valersene,  ed  allora  abbiamo  le  due  prime  interpreta- 
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zioni,  ossia  la  giarisdizione  ordinaria,  sia  concorrente  sia  sussidiaria 
di  quella  straordinaria.  Se  è  invece  un  ufficio  ed  un  obbligo  im- 
posto alla  Camera,  sono  logiche  soltanto  le  due  ultime  interpreta- 
zioni, quelle  della  giurisdizione  straordinaria,  sia  limitata  in  un 
semplice  caso  sia  del  tatto  illimitata. 

Neirimpossibilità  di  risolvere  il  dubbio  filologicamente,   queste 
interpretazioni  ricorrono  ai  precedenti  storici  e  segnatamente  alla 
Carta  francese  del  14  agosto  1830,   che  certamente  ha  servito  di 
modello  ai  compilatori  dello  Statuto.  E:  coloro  che  sono  contrari 
all'esclusività  della  giurisdizione  straordinaria,   rilevano   trionfal- 
mente la   differenza   fra   i  due   testi.  La   Carta  francese  formula 
Tart.  47   nel  seguente  modo:  "  La  Camera  dei  deputati  ha  il  di- 
ritto di  accusare  i  ministri  e  di  tradurli  davanti  alla  Camera  dei 
pari,  che  sola  ha  il  diritto  di  giudicarli  „.  Se  i  compilatori  delio 
Statuto  traducendo  questo  articolo  hanno  ommesso  il  qualificativo 
solo  a  proposito  del  Senato,  ciò  indica  che  i  ministri  possono  easerc? 
giudicati  anche  dai  tribunali  ordinari. 

Ma  può  la  semplice  omissione  di  questa  parola  che  non  è  stret- 
tamente necessaria,  avere  un  valore  tanto  forte  da  servire  di  base^ 
all'adozione  di  una  massima  così  importante?  Vi  è  davvero  da  du— 
bitarne.  Nel  ha  alcun  valore   T osservazione   che  non  la  mancanza^ 
del  vocabolo  solo  dia  significato  alla  disposizione,  ma  Tessere  statc^ 
lasciato  da  parte  l'intero  inciso  del  testo  francese  ^  che  solo  ha  il 
diritto  di  giudicare  „.  Imperocché  nel  testo  francese  questo  incise» 
era  indispensabile,  essendo  stato  detto  precedentemente  all'art.  L'S 
soltanto   che  *^  la  Camera  dei    pari  giudica  i  delitti  di  alto  tradi- 
mento e  degli  attentati  alla  sicurezza  dello  Stato,  che  saranno  defi- 
niti dalla  legge  „  ;  mentre  nel  nostro  Statuto  non  ve  ne  era  affatto 
bisogno,    giacche  già  fin  dall'art.  36  era  stato  stabilito  che  il  Se- 
nato costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia  giudica  ^  i  ministri  ac- 
cusati dalla  Camera  dei  deputati  „. 

Si  veda  così  quale  incertezza  domina  in  siffatte  interpretazioni. 
Egli  è  per  questo  che  più  che  attaccarsi  alle  parole  del  testo,  giova 
fondarsi  sopra  argomenti  intriseci;  ed  osservare  anzitutto  che  se- 
condo il  linguaggio  del  diritto  pubblico  quando  un  potere  ha  un 
diritto  ciò  vuol  dire  che  questo  diritto  è  suo  e  non  è  di  altri  pò* 
teri.  Ma  ancor  più  giova  il  risalire  ai  princìpi  direttivi  degli  isti- 
tuti, davanti  a  cui  uiuno  davvero  può  mettere  in  dubbio  che  ogni 
competenza  non  sia  per  natura  propria  esclusiva,  sicché  riesce  su* 
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perflaa  ogni  dichiarazione  di  esclu8ÌTÌtà;  e  non  è  lecito  derogare  a 
questo  principio  finché  non  yì  sia  nna  disposizione  ulteriore  che  am- 
metta il  concorso  di  più  giurisdizioni,  o  implicitamente  o  esplici- 
tamente. 

Senonchè  il  lato  critico  della  medesima  si  palesa,  a  parer  mio, 
nelle  conseguenze  pratiche  in  modo  ancor  più  impressionante  che 
non  nelle  ragioni  dottrinali. 

La  prima  interpretazione^  quella  delle  due  giurisdizioni  con  la 
completa  o  relativa  autonomia  dell'autorità  comune,  è  ispirata  ad 
in  senso  di  diffidenza  verso  le  assemblee,  nonché  a  un'alta  co- 
icienza  deirordine  sociale  e  dell'autorità  giudiziaria.  Infatti  non 
li  può  negare  che  quando  la  Camera  è  chiusa,  oppure  non  vuole 
Dccuparsi  di  pretesi  reati  ministeriali,  non  sia  un  vero  scandalo 
quello  che  l'autorità  giudiziaria,  cui  incombe  di  vegliare  e  ristabi- 
lire l'ordine  giuridico,  rimanga  impassibile  davanti  a  reati  che  tur- 
bano la  coscienza  pubblica,  sol  perchè  commessi  da  chi  rivestiva 
le  più  alte  dignità  dello  Stato. 

Però  se  il  motivo  della  giurisdizione  eccezionale  sta  nella  natura 
dei  fatti  incriminati,  che  compiuti  nell'esercizio  di  funzioni  poli- 
tiche non  possono  essere  giudicati  alla  sola  stregua  dei  criteri  giu- 
ridici, è  evidente  che  questa  interpretazione  sottopone  fatti  e  per- 
sone ad  un  tribunale  per  sua  natura  incompetente,  con  patente 
ingiustizia  pei  presunti  colpevoli,  con  conseguenze  pericolose  per  la 
stessa  società.  Il  vantaggio  dell'immancabilità  del  procedimento 
viene  paralizzato  e  perduto  pei  risultati  di  esso,  che  possono  es- 
aere addirittura  disastrosi. 

E  vero  che  questa  giurisdizione  può  essere  arrestata  ad  un  tratto 
^001  dalla  sentenza  dell'Alta  Corte  vuoi  dall'accusa  della  Camera 
dei  deputati:  ma  e  sentenza  e  accusa  possono  arrivare  troppo  tardi, 
luando  cioè  il  procedimento  dell'autorità  ordinaria  sia  così  inol- 
tato  da  avere  prodotto  conseguenze  gravi  ed  irreparabili  nella 
mbblica  opinione  e  nella  situazione  dell'imputato.  Che  se  oltre 
L  ciò  si  pretende  ancora  che  la  giurisdizione  ordinaria  abbia  a 
Procedere  imperterrita  malgrado  la  accusa  della  Camera  o  la  sen- 
enza  dell'Alta  Corte,  allora  si  può  arrivare  addirittura  a  dei  giudi- 
cati contradditori,  per  cui  una  stessa  persona  condannata  ad  esempio 
Dall'Alta  Corte  potrebbe  venire  assolta  dai  tribunali  comuni  e 
viceversa. 

La  seconda  interpretazione^  quella  delle  due  giurisdizioni,  di  cui 
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una  prevalente  e  l'altra  BQssidìaria,  è  la  più  geniale,  è  quella  ohe 
appaga  di  più.  Poiché  mentre  asseconda  lo  spirito  dei  tempi  sempre 
più  avverso  ai  privilegi,  tiene  conto  anche  delle  particolari  esi- 
genze della  condizione  dei  ministri  ;  e  mentre  si  segnala  per  singo- 
lare chiarezza  e  semplicità,  non  avendo  bisogno  di  forzare  minima- 
mente il  significato  delle  parole,  è  poi  praticamente  di  facile  ed 
immancabile  attuazione. 

Qui  è  la  Camera  ohe  mette  in  movimento  l'azione,  esercitando 
sovranamente  il  diritto  che  le  attribuisce  l'art.  47  dello  Statuto  _ 
Esaminate  le  imputazioni  ministeriali,  o  di  propria  iniziativa  C3i 
per  invito  deirantorità  ordinaria  a  termini  dell'art.  45  o  47,  giudic^a 
se  queste  sìeno  tali  da  meritare  il  giudizio  dell'Alta  Corte  o  noir^ 
convengano  piuttosto  ai  tribunali  comuni. 

Nel  primo  caso,  provoca  mediante  l'accusa  la  costituzione  del  — 
l'Alta  Corte;  nel  secondo  rinvia  gli  atti,  con  la  debita  autorizza.  — 
zione  dell'art.  45,  ove  occorra,  ai  tribunali  comuni.  E  così  mentr^E 
all'iimputato  non  manca  mai  il  giudice,  si  evita  l'inconveniente  d^M 
un  lato  di  incomodare  l'Alta  Corte  per  reati  da  pretura,  e  dall'altra:? 
quello  di  spossessare  senza  bisogno  i  tribunali  ordinari  della  co — 
gnizione  delle  caase. 

Ma  nella  pratica,  le  cose  non  corrono  così  pianamente  come  in 
astratto  per  questa  simpatica  teoria  delle  due  giurisdizioni,  di  cui 
una  sarebbe  eccezionale,  facoltativa,  permanente  e  l'altra  comune 
e  sussidiaria,  una  con  diritto  di  prelazione  e  l'altra  semplicemente 
susseguente.  La  Camera  invero  può  ritenere  che  i  reati  addebitati 
ai  ministri  non  sieno  tali  da  spettare  all'Alta  Corte  di  giustizia. 
Ma  il  giudizio  della  Camera  obbliga  forse  l'autorità  giudiziaria? 
Non  può  forse  questa,  a  ragione  o  a  torto,  venire  in  un  convinci- 
mento diverso  da  quello  della  Camera  dei  deputati?  E  se  in  virtù 
di  questo  convincimento  l'autorità  giudiziaria  dichiara  la  propria  in- 
competenza, tutte  le  solenni  risoluzioni  della  Camera  restano  inu- 
tili, perchè  o  V  imputato  rimane  senza  giudice  ovvero  la  Camera  è 
costretta  a  ringoiare  la  propria  decisione,  con  disgusto  della  pub- 
blica opinione  e  nell'un  caso  e  nell'altro. 

Perchè  tale  teoria  potesse  camminare  nel  mondo  dei  fatti  come 
cammina  in  quello  delle  idee  occorrerebbero  tre  cose:  1®  che  ogni 
denuncia  o  referto,  ogni  atto  insomma  che  può  dare  inizio  ad  uoa 
azione  penale  contro  un  ministro,  fosse  iniziato  anzi  tutto  nella 
('amera;  2^  che  la  Camera  dovesse  decidere  necessariamente  se 
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tradurre  all'Alta  Corte  o  deferire  alla  giarisdizione  cornane;  3^  che 
eliminata  ogni  eccezione  d*  incompetenza  da  parte  della  giurisdi- 
zione comune,  questa  si  dovesse  svolgere  di  necessità. 

Finché  tutto  ciò  non  sia  coercitivo,  tale 'teoria  non  è  che  una 
idealità,  la  quale  si  risolve  effettivamente  in  nulla  nel  diritto  po- 
sitivo. Del  [che  è  necessario  tenere  conto  ai  fini  di  questa  me- 
moria, perchè  suffraga  un  vecchio  convincimento,  che  avrò  l'onore 
Al  esporre  da  ultimo,  sulla  sede  in  cui  si  deve  collocare  questa 
<)ue8tione  e  sul  metodo  di  risolverla. 

La  terza  teoria  si  scosta  totalmente  dalle  precedenti,  poiché  è  in- 
•cardinata  sulla  esclusività  della  giurisdizione  straordinaria  per  tutti 
i  reati  dei  ministri  che  sieno  in  qualsiasi  maniera  connessi  con  le 
iìinzioni  ministeriali  e  rechino  danno  alla  pubblica  cosa.  La  giuris- 
dizione ordinaria  può  entrare  in  campo  solo  se  la  Camera  nel- 
l'esame di  questi  reati  decida  che  la  causa  dei  medesimi  è  stata 
esclusi vameute  personale,  ed  il  danno  e  l'offesa  privati. 

Tuttavia  in  pratica  essa  pure  urta  negli   stessi  scogli  di  quella 
precedente,  e  con  facilità  maggiore,  se  non  per  sé,  certo  per  le  varie 
circostanze  nelle  quali  ne  può  essere  investita  l'autorità  giudiziaria. 
Infatti  anche  ridotta  così  a  scartamento  la  competenza  dell'au- 
torità comune,  può  ben  avvenire  che,  mentre  la  Camera  ritiene  che 
«sali  dai  reati  in  causa  ogni  elemento  politico  ed  ogni  danno  della 
Cosa  pubblica»  l'autorità  giudiziaria  ritenga  il  contrario.  Ed  allora 
per  questa  diversità  di  giudizio,  libera  essendo  l'autorità  ordinaria, 
-1.' imputato  rimane  senza  giudice.  Il  quale  pericolo  è,  dicevo,  anche 
;t>iù   grave  ohe  con  la  precedente  interpretazione,  perché  con  l'altra 
-^i  fronte  ad  un'eccezione   d'incompetenza  la  Cassazione  sospende 
semplicemente  Tesercizio  dell'azione  penale  (lasciaudo  la  porta  aperta 
--«illa  giurisdizione  comune  anche  pei  reati  counessi  alle  funzioni  mi- 
^^isteriali),  mentre  con  questa  avvieue  la  cassazione  senza  rinvio, 
^he  mette  nel  nulla  tutti  gli  atti  che  sono  stati  compiuti.  E  cosi 
8Ì  crea  in  modo  negativo  un  vero  e  proprio  conflitto  di  giurisdizione, 
che  non  può  essere   risoluto  in  nessuna  maniera,  perche  se  la  Ca- 
mera non  é  tenuta  a  uniformarsi  al  giudicato  della  Cassazione,  nem- 
meno la  Cassazione  é  vincolata  dalle  decisioni  della  Camera. 

Farebbe  che  tutto  ciò  fosse  almeno  evitato  con  la  quarta  ed  ul- 
tima interpretazione,  la  quale  vuole  una  competenza  unica,  quella 
straordinaria,  per  tutti  i  reati  commessi  dai  ministri  nell'esercizio 
del  loro  mandato,  senza  preoccuparsi  se  essi  reati  abbiano  avuto 
come  movente  l'interesse  personale  e  come  danno  quello  privato. 
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LMnconveniente  di  questa  dottrina  qnaudo  ci  si  preoccupi  della 
natura  specifica  dei  reati  ò  innegabilmente  quello  cfae  reati  i  quali 
non  hanno  alcuna  obbietti fità  politica  e  sarebbero  di  origiuaria 
competenza  delle  autorità  minori,  richiedano  invece  la  solennità 
dell'Alta  Corte. 

Ha  inconveniente  ben  maggiore  è  quello  che  neppure  in  questa 
modo  si  impedisce  l'impunità.  Certo  se  la  Camera  concepisse  in  tal 
maniera  la  propria  competenza,  non  vi  sarebbe  né  alcuna  difficoltà 
ne  alcun  pericolo.  Ma  se  la  Camera  invece  non  professa  questa 
dottrina  e  si  permette  di  credere  che  quando  non  vi  sia  interesse 
personale  nei  reati  ministeriali,  il  giudizio  debba  competere  all'au^ 
torità  ordinaria,  allora  avremo  che  l'autorità  giudiziaria  respin- 
gerà l'imputato  ritenendolo  di  competenza  della  Camera,  e  che 
la  Camera  non  lo  accuserà  credendo  che  spetti  invece  all'autorità 
comune. 

Il  che  acquisterà  gravità  anche  maggiore  se  la  Camera  sia  stata 
la  prima*  a  pronunciarsi,  come  avvenne  nell'ultimo  caso,  perchè  si 
avrà  l'impressione  che  la  Camera  col  non  recedere,  come  ne  avrebbe 
diritto,  dalle  sue  decisioni  voglia  assicurare  l'impunità  a  un  im- 
putato, rovesciando  sulla  autorità  giudiziaria  la  responsabilità  della 
denegata  giustizia;  cosicché  il  minor  male  finisce  con  Tessere 
quello  che  con  un  saggio  poco  edificante  «di  coerenza  la  Camera 
abbia  a  riconoscere  come  reati  ministeriali  quelli  che  dianzi  aveva 
dichiarati  semplicemente  reati  comuni. 

Come  si  vede  dunque  questo  doppio  grado  di  giurisdizione  che 
si  è  voluto  trarre  fuori  dall'art.  47  dello  Statuto,  ha  costretto  a  ri- 
correre ad  una  molteplicità  d'interpretazioni,  le  quali  riposano 
su  basi  assai  deboli,  se  non  pure  arbitrarie,  e  finiscono  o  col  sotto- 
porre l'imputato  alla  enormità  di  due  azioni  penali,  come  fa  la 
prima,  o  col  procurargli  una  probabile  impunità,  come  fanno  le 
altre,  ove  non  si  voglia  fare  sacrificio  della  logica  per  dare  all'im- 
putato un  giudice  qualunque. 


II. 


Di  fronte  a  queste  interpretazioni  una  che  non  è  mai  stata  ad* 
dotta  è  quella  che  non  si  tratti  di  una  giurisdizione  particolare^  ma. 
di  un  privilegio  di  foro.  Eppure  a  me  sembra  che  sia  la  più  con- 
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sentaDea  allMnsieme  e  allo  spirito  dello  Statuto,  come  è  certo  quella 
che  scansa  i  pericoli  e  risparmia  gli  inconvenienti  delle  altre  in- 
terpretazioni. 

Dall'esporre  questa  mia  idea  mi  dovrebbe  distogliere  il  fatto  che 
essa  non  venne  mai  messa  in  campo  da  alcuno,  sebbene  l'esclu- 
9Ìone  ne  sia  stata  solo  indiretta,  non  essendosi  mai  esaminata  di 
proposito  la  questione;  e  mi  dovrebbero  'distogliere  principalmente 
ie  tendenze  e  lo  spirito  del  tempo.  Ma  se  nell'anno  di  grazia  1908 
ho  l'ardire  di  spezzare  una  lancia  per  un  privilegio  di  foro,  gli  è 
perchè  è  mio  radicato  convincimento  che  sia  un  obbligo  di  lealtà 
di  portare  sul  mercato  delle  dottrine  le  proprie  idee,  pensando  infine 
che  sono  proprio  le  idee  personali,  originali  e  qualche  volta  ec- 
centriche, quelle  che  danno  movimento  e  vita  agli  studi. 

Che  l'art.  47  abbia  inteso  di  creare  un  foro  speciale  pei  ministri 
«  per  me  cosa  certa  più  che  probabile,  per  la  considerazione  prin- 
cipale e  complessa  che  lo  Statuto  non  può  avere  posto  i  ministri 
del  re,  i  consiglieri  della  Corona,  in  una  condizione  di  diritto  in- 
feriore a  quella  che  ha  creata  ai  membri  del  Senato. 

Non  mi  dissimulo  che  sul  privilegio  senatoriale  avrà  influito  in 
particolar  modo  il  ricordo  storico  della' Camera  dei  lorde  d'Inghil- 
terra, della  Camera  dei  pari  del   1814  e  del  1830  in  Francia.  Ma 
?Ualunque  sia  Toccasione  che  ha  dato  origine  a  questa  eccezione, 
^^    ^ico  che  una  volta  ammessa  l'Alta  Corte  per  giudicare  senatori 
^     ^Tiinistri,  il  legislatore  sardo   del  1848  non  ha  potuto  fare  delle 
/"^^trizioni  e  delle  riduzioni  di  competenza  contro  coloro  che  dopo 
'*^       covrano  sono  le  prime  personalità  dello  Stato. 
^     IE  ciò,  sia  pel  concetto  che  si  aveva  allora  dell'autorità  ministe- 
'^^^^le,  sia  pei  pericoli  cui  rimarrebbero  esposti  i  ministri  con  le  in- 
^^  ^prctazioni  restrittive  di  cui  abbiamo  avuto  un  saggio. 

Oggidì  i  ministri,  in  verità,  non  incutono  più  in  generale  quel  pro- 

^^^  Tido  rispetto  che  è  dovuto  alla  carica.  Saliti  al  governo  generalmente 

^^^  ù  che  per  meriti  straordinari,  per  forza  delle  combinazioni  parla- 

^^^«ntari,  essi  hanno  una  vita  così  effimera,  che  i  ministeri  sono  di- 

^^"  ^nuti  davvero  una  specie  di  lanterna  magica  davanti  a  cui  passano 

^^  pia  varie  figure;  tanto  che  un  francese  di  spirito  ha  detto  che 

^^  mondo   è  popolato  di  ex   ministri.  Combattuti  incessantemente 

^ella  Camera,  sottoposti  di  continuo  ^d  una  critica  senza  pietà  e 

Spesso  senza  educazione,  onde  i  rimpianti  dei  ministri  degli  esteri 

ì>er  la  tranquillità  delle  loro  ambasciate  e  dei  ministri  della  guerra 
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pei  loro  comandi  d'annata,  sono  pochi  i  ministri,  a  meno  dì  dotS 
saperiori,  che  lasciano  grata  memoria  di  se.  Ha  qaando  fa  com-- 
pilato  lo  Statuto,  duravano  ancora  i  sentimenti  e  le  abitudini  d^E 
queìVancien  regime^  nel  quale  i  ministri,  proyenienti  generalment^s 
dalla  nobiltà  e  dalle  più  alte  cariche  dello  Stato,  possessori  d^B 
un'autorità  suprema  e  non  di  un  potere  effimero,  stando  per  lungo^ 
tempo  presso  al  sovrano,  si  illuminavano  della  luce  che  irradiava^ 
da  lui.  E  non  è  possibile  che  Carlo  Alberto,  per  quanto  re  costi^ 
tuzionale  ma  non  parlamentare,  avesse  pei  suoi  consiglieri,  per  gl=3 
uomini  di  sua  fiducia,  pei  collaboratori  ed  esecutori  della  sno^ 
politica  riguardi   minori   ohe  non   pei   membri  di   un  Senato  cb^^ 

non  era  nemmeno  ereditario.  Egli   poteva  bensì  adattarsi  a  rin 

viare  i  ministri  che  non  piacevano  al  Parlamento,  ma  non  permet — 
tere  che  dei  giudici  comuni  o  dei  giurati  qualunque  disponessero^ 
della  loro  sorte,  quando  come  eccezione  all'ordine  giudiziario  isti  — 
tuiva  il  supremo  consesso  dell'Alta  Corte  di  giustizia.  Alla  dignità^ 
dei    ministri  doveva   corrispondere   la   dignità  della  giustìzia. 

Questo  tanto  più  che  Io  Statuto  circondava  di  speciale  garanzia   ^ 
oltre  ai  senatori,  anche  i  deputati,  e  non  per  le  responsabilità  pe- — ' 
nali  specifiche  alle  loro  funzioni,  ma  per  quella  comune  di  cittadin'S 
e  di  uomini  ;  e  che  senza  il   privilegio  comune  ai  senatori,   ì  su — 
premi  detentori  del  potere,   le  prime  autorità  dello  Stato  dopo  iV 
sovrano,  i  ministri,  potendo  non  avere  nemmeno  la  garanzia  del- 
l'ultimo dei  deputati,  sarebbero  rimasti  alla  mercè  dell'autorità  or* 
dinaria,  come  fossero  dei  semplici  privati. 

Né  vale  opporre  che  i  ministri,  essendo  sempre  senatori  o  depu- 
tati,  sono  guarentiti  dalle  rispettive  prerogative  di  questi;  perchè 
quando  fu  promulgato  lo  Statato,  non  era  il  governo  parlamen- 
tare che  avea  servito  di  modello  al  nostro  legislatore,  ma  quello 
costituzionale,  nel  quale  non  è  regola  che  i  ministri  appartengano 
al  Parlamento.  In  Inghilterra  nel  1848  si  era  già  fatto  strada  il 
governo  di  gabinetto;  ma  le  dottrine  costituzionali  erano  e  sono  ri- 
maste per  così  lungo  tempo  così  in  arretrato  che  lo  stesso  Stuart 
Mill  non  ne  ha  fatto*parola  sul  suo  aureo  libro  sul  governo  rappre- 
sentativo^ ed  il  governo  di  gabinetto  è  parso  una  novità  quando 
ha  fatto  la  sua  prima  comparsa  nella  celebre  opera  di  Bagehot. 
Sicché  è  assurdo  credere  che  Carlo  Alberto  largendo  lo  Statuto  si 
sia  voluto  obbligare  a  non  nominare  ministri  fuori  del  Parlamento, 
e  li  abbia  posto  in  condizione  peggiore  degli  stessi  deputati. 
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Infatti  per  le  rioerohe  fatte  mi  è  risultato  ohe  da  principio  sono 
«tati  parecchi  i  ministri  che  non  appartenevano  ne  all'uno  né  al- 
/'altro  ramo  del  Parlamento.  Del  famoso  primo  ministero  (Balbo) 
nominato  dal   re   subito   do))o  la   promulgazione   dello  Statuto  e 
prima  della  riunione   dei  comizi   elettorali,   vi   fu  il  Kevel  che  a 
<lifferenza  de' suoi  collegbi  non  riuscì  deputato  se  non  nelle  eie- 
■zioni  suppletive,  e  così  rimase  per  qualche  tempo  al  governo  senza 
-GBBere  membro  del  Parlamento.  Nel  secondo  ministero,  quello  detto 
-elei  lombardi^  lo  stesso  presidente  del  Consiglio,  il  conte  Gabrio 
-Claaati,  non  apparteneva  al  Parlamento,  come  non  vi  appartenevano 
se  il  Durini  né  il  Paleocapa.  E  ricorderò  poi  in  altri  ministeri  suc- 
^esaìvi  il  maggiore  Torelli  che  tenne  il  portafoglio  dell' agricol- 
4ara  senza  essere  ne  senatore  ne  deputato,  il  generale  Alfonso  La- 
marmora  nominato  ministro  della  guerra  e  marina  prima  di  dive- 
nire   deputato;   e   sotto   Vittorio  Emanuele   ii   il    Morozzo  Della 
Rocca  ministro  della  guerra  e  marina,  il  Galvagno  all'agricoltura 
e  commercio,  con   l'interim   dei  lavori   pubblici,   che   non   erano 
membri  del  Parlamento,  e  così  via. 

Oggigiorno  questo  è  più  difficile  per  lo  sviluppo  del  potere  parla- 
mentare che  offre  una  lista  fin  troppo  abbondante  di  candidati  ai 
portafogli.  Ma  ciò  malgrado  la  necessità  di  uscire  dal  Parlamento 
si  verifica  spesso  pei  ministeri  tecnici,  e  allora  si  creano  prestamente 
uno  o  più  senatori,  o  si  ricorre,  mancando  i  titoli  senatoriali,  alla 
antipatica  ricerca  di  qualche  collegio  elettorale  che  si  presti  a  eleg- 
gere deputato  chi  è  già  ministro;  cose  tutte  che  sarebbe  meglio  evi- 
tare. Diversi  sono  stati  anche  in  appresso  i  casi  di  ministri  non  de- 
putati né  senatori;  ma  il  più  tipico  è  il  caso  di  un  insigne  uomo 
politico  che  fu  ministro  dell'interno  senza  essere  deputato,  avendo 
da  poco  raggiunto  l'età  per  l'eleggibilità  a  deputato,  e  che  quando 
io  divenne  non  era  più  ministro;  sicché  in  quel   breve  tempo  in 
Cui  rimase  al  potere,  si  sarebbe  trovato    a   mal  partito  se  avesse 
^vnto  delle  beghe  con  la  giustizia.  Oggi  poi  la  considerazione  è  sem- 
pre importante  pei  ministri  caduti,  cui  può  capitare  facilmente  di  non 
essere   rieletti;  ed  è  nei  loro  riguardi  che  va  esaminata  special- 
mente. Comunque,   è  indubitato  che  nel  1848  il  sovrano  non  può 
«vere  inteso  di  limitare  punto  la  propria  libertà  di  scegliere  i  mi- 
nistri, come  poi  è  avvenuto   con  lo  svolgimento  del  governo  par- 
lamentare. 
Queste  ragioni  storiche  e   morali  valgono,  a  mio  credere,  assai 


j 
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pia  dì  tutte  le  stiracchiature  de^li  articoli  statutari  e  delle  dispute 
verbalistìche  sui   testi,   nelle   quali    ciascuno   resta   sempre   nella     ^> 
propria  opinione. 

Tuttavia   a  conferma   della    tesi   enunciata   stanno  anche  altre      -« 
rajponi. 

La  prima  è  che  lo  Statuto  non  fa  il  più  'lieve  accenno  a  diffe-    

renze  di  delitti  e  a  specializzazione  di  competenze.  Esso  afferma  ^^h 
soltanto  che  la  Camera  ha  il  diritto  di  accusare  i  ministri  e  -«e 
TAlta  Corte  li  giudica.  Su  che  cosa  dunque  è  basata  tutta  questa  ^-^ 

enorme  fatica  per  fare  una  discriminazione  di  delitti  e  una  speci 

fioazione,  di  cui  non  vi  è  traccia  negli  ottantaquattro  articoli  dello — 
Statuto?  Donde  questa  giostra  della  giurisprudenza  e  della  dot- — 
trina  intorno  a  un  immaginario  reato  ministeriale,  ignoto  non  solo 
allo  Statuto  ma  anche  al  codice  penale?  Pei  principi  generali  del 
diritto?  Ma  il  legislatore  ci  insegna  che  nell'applicare  la  legge  non  ci 
si  può  attenere  che  al  significato  delle  parole  e  alVinienzione  del 
legislatore,  e  che  solo  quando  manchi  la  disposizione  e  il  caso  ri- 
manga dubbio^  si  debba  decidere  secondo  i  principi  generali  del 
diritto.  Per  cui  sebbene  non  vi  sia  nello  Statuto  parola  che  accenni 
ad  una  eccezione  all'art.  47,  sebbene  Tenunciato  sia  apodittico  e 
solenne  quanto  altri  mai,  sarebbe  stato  necessario  per  arrivarvi  per 
lo  meno  sollevare  prima  l'ipotesi  del  privilegio  di  foro  e  poscia  con- 
futarla ineccepibilmente. 

Si  osservino  inoltre  la  sede  e  le  connessioni  dell'art.  47. 

Per  la  sede  è  stato  già  osservato  (Cass.  Roma,  24  aprile  1895) 
che  l'art.  47  avrebbe  dovuto  logicamente  trovarsi  nel  titolo  dei 
ministri  e  seguire  subito  l'art.  67  che  dichiara  essere  responsabili 
i  ministri,  e  le  leggi  e  gli  atti  del  governo  non  avere  vigore  se  non 
muniti  dalla  firma  di  un  ministro.  Ma  ciò  sarebbe  vero  se  il  legis- 
latore avesse  voluto  riferirsi  solo  a  quella  speciale  forma  di  re- 
sponsabilità di  cui  l'art.  67.  Se  invece  non  lo  ha  fatto,  è  logico^ 
è  necessario  supporre  che  all'art.  47  abbia  voluto  contemplare  ogni 
responsabilità  penale  i  cui  ministri  sieno  incorsi. 

Infatti  si  osservi  la  sede  che  esso  ha,  l'ordine  e  la  progressione 
delle  norme  statutarie  a  questo  riguardo. 

Lo  Statuto  negli  art.  45  e  46  parla  dei  deputati;  e  nell'art.  47  dei 
ministri.  Pei  primi  statuisce  che  fuori  del  flagrante  delitto  il  de- 
putato non  possa  essere  arrestato  se  non  nell'intervallo  delle  ees- 
sioni;  che  non  possa  essere  processato  mai  in   materia  criminale 
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senza  la  preventiva  autorizzazione  della  Camera  dei  deputati;  e 
ohe  jiemmeno  con  Tautorizzazione  possa  essere  catturato  per  debiti 
ne  durante  la  legislatura,  ne  nelle  tre  settimane  precedenti  e  sus- 
seguenti alla  medesima.  Passando  quindi  dai  deputati  ai  ministri 
dispone  che  è  la  Camera  che  ha  diritto  di  accusarli,  e  tradurli  al- 
l^AIta  Corte,  cui  spetta  il  giudizio. 

Perchè  mentre   nei   due    primi   articoli  non  distingue  affatto  i 
z-eati  comuni,  e  garantisce  il  deputato  per  omicidio  in  duello,  per 
cusassinio  per  mandato,  per  assassinio  diretto  ecc.,  disponendo  poi  im- 
:xnediatamente  pei   ministri  deve  avere  fatto  mentalmente   questa 
-distinzione  tra  reati  specifici  alle  funzioni  e  reati  comuni,  cui  non 
Ila  neppure  accennato?  Indubbiamente,  come  nei  due  articoli  pre- 
•cedenti  ha  regolato  la  generale  condizione  giuridica  dei  membri  della 
Camera,  così  nel  47  ha  regolato  la  condizione  giuridica  dei  mini- 
stri. Negare  questa  predisposizione  mentale  nel  legislatore  è,   mi 
sembra,  un  negare  Tevidenza. 

Anzi,  risalendo  da  queste  considerazioni  estrinseche,  a  quelle  in- 
trinseche, si  trova  nella  progressione  stessa  delle  norme  protettive 
la  spiegazione  del  foro  privilegiato  pei  ministri.  Pei  deputati  basta 
la  semplice  autorizzazione  per  arrestarli  e  per  procedere,  a  norma 
dell'art.  45  e  coi  divieto  assoluto  dell'art.  46;  pei  senatori  vi  è  il 
privilegio  del  foro  per  qualunque  reato,  con  Taccusa  emanante  dal 
fenato  stesso;  pei   ministri   il  giudizio  al  Senato  e   Taccusa  alla 
tramerà.  Questa  è  garanzia  maggiore,  perchè  maggiore  è  la  delica- 
tezza ed  importanza  delT  ufficio  di  ministro  in  confronto  a  quello 
di  senatore,  e  perchè  occorre  una  giusta  ripartizione  d'autorità  fra 
'e  due  assemblee,  a  garanzia  loro  e  degli  stessi  ministri.  Eviden- 
temente vi  è  una  scala  ascendente  di  privilegi. 

Ma  quali  obiezioni  si  possono  muovere  contro  questa  ricostru- 
zione del  pensiero  del  legislatore  sardo? 

Il  pericolo  dell'impunità  pei  reati  comuni,  la  sconvenienza  che 
^  ^  ^Ita  Corte  debba  occuparsi  di  reati  che  ledono  il  suo  decoro  e 
^  ^  sua  dfgnità,  lo  strappo  al  principio  dell'uguaglianza  dei  citta- 
^*  ini  davanti  alla  legge,  e  la  ripugnanza  ai  fori  privilegiati. 

Ma  tutte  queste  obiezioni,  meno  l'ultima,  non  solo  sussistono  an- 
^^1)6  pel  privilegio  dei  senatori,  ma  sono  ben  maggiori. 

Già  per  l'impunità  dei  reati  comuni,  è  più  facile  che  Tautorità 

^^^rdinaria   lasci   cadere  una  querela  contro  un  ministro  o  sia  ue- 

i^lifCente  nel  raccogliere  le  prove   di  un  fatto  criminoso  di  quello 


i 
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che  possa  esserlo  la  Camera  dei  dopatati  incaricata  dell'  accnsa^ 
perchè  in  questa  ogni  ministro  se  ha  degli  amici,  conta  però  sem- 
pre anche  degli  avversari.  Comunque,  la  condizione  dei  ministri 
sarà  analoga  per  lo  meno  a  quella  dei  senatori. 

E  se  non  è  offesa  la  dignità  deirAlta  Corte  quando  deve  occuparsi 
dei  piii  bassi  reati  attribuiti  ai  senatori,  non  yi  è  ragione  perchè 
lo  debba  essere  solo  perchè  di  quei  reati  medesimi  sono  accusati 
i  ministri. 

E  se  tutto  ciò  poi  non  è  uno  strappo  troppo  grande  all'egua* 
glianza,  con  un  privilegio  vitalizio  e  per  una  numerosa  schiera  di 
persone  (nel  primo  anno  furono  nominati  settantotto  senatori,  e  in 
qualche  momento  si  sono  avvicinati  ai  quattrocento),  tanto  meno 
può  esserlo  quando  è  così  limitato,  e  per  durata  e  per  numero, 
ai  sette  ministri  che  componevano  allora  il  gabinetto,  agli  undici 
che  lo  compongono  ora. 

L'avversione  al  foro  privilegiato,  così  potente  ai  giorni  nostri, 
mancava  completamente  alla  coscienza  giuridica  nel  momento  in 
cui  fu  fatto  lo  Statuto.  In  Piemonte,  oltre  lo  giurisdizioni  ordinarie  vi 
erano  il  foro  ecclesiastico,  il  militare,  il  commerciale.  La  giurisdi- 
zione d'eccezione  era  per  così  dire  la  regola.  Per  non  parlare  che 
delle  principali  giurisdizioni,  cioè  d'uso  più  frequenti,  vi  erano  i 
Consolati,  l'Uditore  generale  di  guerra,  i  Consigli  d'intendenza,  la 
regia  Camera  dei  conti,  mentre  ogni  Senato  aveva  giurisdizione  pri- 
vilegiata ed  eccezionale  per  giudicare  in  primo  grado  alcune  cause 
ad  essi  riservate,  sia  per  ragione  di  materia,  sia  per  privilegio  perso- 
nale di  litiganti.  Per  quanto  lo  Statuto  proclamasse  l'eguaglianza 
di  tutti  i  regnicoli  (e  sì  è  visto  quanto  tempo  e  quanta  lotta  sono 
occorsi  per  abolire  queste  giurisdizioni)  non  si  può  mettere  in  dubbio 
però  che  una  competenza  speciale  pei  ministri  non  fosse  in  armonia 
con  le  tendenze  del  tempo,  come  lo  era  perfettamente  il  foro  pri- 
vilegiato pei  senatori,  per  l' importanza  e  la  dignità  dei  giudicabili. 

Inoltre  questa  interpretazione,  oltre  a  corrispondere  meglio  alla 
mentalità  del  legislatore,  alle  condizioni  del  tempo,  all'insieme  dello 
Statuto,  ha  il  grande  vantaggio  di  eliminare  dalla  questione  ogni  ele- 
mento arbitrario  e  di  rendere  inutili  le  discussioni  sulle  due  giurisdi- 
zioni, sulla  sfera  dì  loro  competenza,  sulla  natura  dei  reati  e  spe- 
cialmente su  quel  reato  ministeriale,  sconosciuto  alle  nostre  leggi, 
il  quale  ha  fatto  sudare  dottrina  e  giurisprudenza  col  gran  risultato 
del  tot  capita  quot  sententiae.  Praticamente  poi  assicura  il  grande 
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baii^eficio  sociale  della  certezza  del  diritto,  dissipando  le  dubbiezze, 
risparmiandole  lungaggini  giudiziarie,  così  antipatiche  al  pubblico 
e  i:xocÌTe  alla  giustizia;  e  mentre  copre  la  persona  dei  ministri  dalle 
fr^<scie  spesso  avvelenate  di  qualche  funzionario  dell'ordine  gìudi- 
dca^TÌo,  garantisce  la  società  organizzando  la  giurisdizione  dei  mi- 
nistri più  sicuramente  che  con  le  incertezze  delFaltro  metodo.  Il  quale 
l^ckTe  fatto  apposta  per  creare  dei  conflitti  fra  rantorità  giudiziaria 
e  il  Parlamento,  per  cui  un  ministro  a  volta  si  può  trovare  senza 
f^imadice,  a  volta  con  due  giudici,  e  la  Camera  essere  obbligata  a 
riTighiottire  in  fretta  il  proprio  deliberato  per  evitare  le  apparenze 
o     la  sostanza  di  un  salvataggio. 

La  Camera  deve  organizzare  l'esercizio  del  proprio  diritto  d'ac- 
ca ^issa  in  modo  permanente  (e  fino  a  quel  momento  in  mancanza  di 
disposizioni  funge  Tufficio  di  presidenza),  così  come  per  la  sua  co- 
«t-itozione  in  Alta  Corte  ha  fatto  il  Senato  coi  regolamenti  del  13 
ottobre  1866,  del  7  maggio  1870  e  del  4  luglio  1901,  che  è  quello 
^^a  vigente.   Come  si   iniziano   i  procedimenti    contro  i  senatori 
1')  Senato  per  querela  o  denunzia,  così  si  può  iniziare  quello  contro 
Qualche  ministro  nella   Camera,  presso  una  commissione  perma- 
^^Qte  o  presso  la  presidenza  stessa. 

i!  la  più  grande  forza  di  un'interpretazione  quella  dì  regolare 

^^^  materia  in  modo  che   nessuno  dei  rapporti  attinenti  ad  essa, 

'lessnno  dei  casi  ai  quali  può  dar  luogo,  possa  sfuggire  e  rimanere 

senza  regola.  Questo  vantaggio  non  si  può  contestare  alla  interpre- 

^^^ione  enunciata,  la  quale  è  anche  la  più  conforme  al  testo  e  allo 

spìrito  dello  Statuto.  Buono   o  non  buono  che  sia  questo  sistema, 

"<^ri  si  tratta  qui  di  giudicarlo;  si  tratta  solo  di  determinare  quale 

^"^Bee  la  mente  del  legislatore,  e  su  questo  ho  la  franchezza  dì  con- 

f^B^^are  che  nessun  dubbio  e  nessuno  scrupolo  mi  tormenta. 

Bo  detto   da  principio  che  in  questa  via  mi  trovo  interamente 

isolato,  perchè  la  ipotesi  da  me  fatta   non  è  mai   stata  affacciata 

<1^   alcuno.  Ma  bisogna  aggiungere  però  che  non  se  ne  è  neppure 

^^«ù  presentata  l'occasione,  atteso  il  modo  nel  quale  è  stato  posto 

^^    problema. 

In  Italia  si  è  trattato  sempre  ed  esclusivamente  di  ex-ministri. 

A.titorità  giudiziarie.  Camera,  Senato  non  furono  chiamati  ad  oc- 

^^iparaene  altro  che  per   questi.  La  condizione  dei  giudicabili  non 

creava  alcuna   difficoltà,  trattandosi  di  semplici  cittadini,  tutt'  al 

più  deputati;  sicché  è  naturale  che  la  questione  principale  sia  sfug- 
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gita  airesame  critico;  tanto  più  che  Tautorità  giudiziaria  ba  intro- 
dotta la  questione   davanti   alla  Camera  chiedendo   generalmente 
Tautorizzazione  deirarticolo  45.  Veniva  da  se  che  la  ricerca  si  ri— 
ducesse  a  quella  della  natura  del  reato,  se  ministeriale  o  no,  pef 
vedere  se  vi  fosse  motivo  a  fare  eccezione  alla  giurisdizione  ordi — 
naria  ratione  materica. 

Ben  più  importante  sarebbe  stato  il  dibattito  se  si  fosse  trattate^ 
di  ministri  in  carica.  Allora  sì  che  avremmo  veduto  la  magistra — 
tura  e  il  Parlamento,   la   giurisprudenza  e  la  dottrina  alle  pres^ss 
con  le  vere  difficoltà  del  problema,  con  le  vere  difficoltà  della  si — 
tuazione  pratica.  Contro  un  ministro  caduto  si  trova  facilmente  ncaa 
giudice  istruttore   che   spicca  un   mandato  di  comparizione  facen — 
dosi   anche  un  merito  coi  ministri  in  carica  ben  contenti  di  sbaraz-- 
zarsi  di  un  incomodo  competitore.  Ma  come  si  troverà  un  giudica 
che  spicchi  un  mandato  .di  cattura,  e  dove  saranno  le  autorità  e 
gli  agenti  della  pubblica   forza,  disposti  a  tradurre  senz'  altro  in 
arresto,  ove  non  sia  senatore  o  deputato,  il  presidente  del  Consiglio, 
il    ministro    dell'  interno?    Solo    così    la  questione    sarebbe    stata 
messa  praticamente  nei  suoi  veri  termini,  ed  allora  si  sarebbe  af- 
frontato per  necessità  il  problema  vero,  il  problema  se  si  tratta  di 
una  giurisdizione  speciale  o  di  un  foro  privilegiato.  Quindi  posso 
ben  dire  che  se  sono  solo  pel  momento  in   questa   interpretazione 
storica  dell'art.  47,  ciò  può  essere  anche  perchè  la  questione  vera, 
la  questione  fondamentale    della   giurisdizione  sui  ministri,  e  tut- 
tora vergine  in  Italia. 

Che  se  diamo  poi  un'occhiata  a  quanto  è  avvenuto  per  gli  ex- 
ministri,  vi  si  scorge  chiaramente  una  tendenza  verso  il  sistema  qui 
propugnato,  tendenza  tanto  più  rilevante  in  quanto  le  difficoltà  per 
gli  ex-ministri  sono  di  gran  lunga  minori.  La  prima  dottrina,  quella 
della  concorrenza  delle  due  giurisdizioni,  è  stata  sosteuuta  nello 
stadio  accusatorio;  quella  della  semplice  sospensione  della  giuri- 
sdizione ordinaria  in  attesa  di  quella  straordinaria,  nelle  conclusioni 
del  procuratore  generale  (1895);  ma  quando  la  Corte  suprema  si 
è  dovuta  pronunciare  definitivamente,  allora  è  stata  la  competenza 
parlamentare  per  tutti  i  reati  connessi  in  qualunque  modo  con  le 
funzioni  ministeriali  quella  che  ha  prevalso,  ove  la  Camera  non  di-  ^ 
chiari  che  i  reati  hanno  movente  personale  e  danno  privato  (1895); 
e  quando  nel  1907  è  venuta  dalla  Camera  una  dichiarazione  oonsi- 
niile,  allora  la  Suprema  Corte  ha  ampliato  ancora  di  più  la  dot- 
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trina  già  consacrata  nei  suoi  deliberati,  decidendo  che  pei  reati  che 
il  ministro  può  avere  compiuto  nell'esercizio  del  suo  mandato  la 
ipurisdizione  ordinaria  non  è  giammai  competente.  E  così  Telabo- 
Tazione  della  dottrina  nei  diversi  stadi  della  nostra  giurisprudenza 
3>er  gli  ex-ministri  è  venuta  in  certo  modo  a  suffragare  la  mia  tesi 
sulla  condizione  dei  ministri. 

Dopo  di  che  mi  permetto  di  chiudere  esprimendo  un  altro  mio 
vecchio  convincimento,  quello  cioè  che  per  risolvere  rettamente  la 
questione  bisogna  tralasciare  di  trattarla  nel  diritto  positivo  per 
trasportarla  addirittura  nel  campo  del  diritto  razionale.  L'indagine 
razionale  è  stata  fatta  bensì  nei  dibattiti  anzidetti,  ma  per  supplire 
soltanto  alle  deficienze  positive,  essendosi  dovuto  provvedere  senza 
una  legge.  Ma  i  principi  razionali  stretti  dalle  pastoje  delle  dis- 
posizioni positive  non  possono  diffondere  quella  luce  che  è  necessaria 
per  regolare  sovranamente  una  materia.  Quindi  invece  di  accalorarsi 
intorno  alla  formola  '^  la  Camera  ha  il  diritto  „  senza  venir  ad  una 
conclusione  esauriente,  invece  di  creare  sistemi  che  alla  prova  dei 
fatti  si  sono  rivelati  impraticabili,  sarebbe  stato  meglio  che  i  cultori 
della  scienza  avessero  studiato  il  problema  in  sé  stesso  ed  avessero 
detto  quali  sono  i  principi  che  regolano  questa  materia  e  che  deb- 
bono informare  una  legge.  Sciolto  da  ogni  elemento  di  diritto  po- 
sitivOf  il  problema  guadagnerà  in  chiarezza,  e  preparerà  quella  legge 
che  i  costituzionalisti  troppo  leggermente  avevano  dichiarato  inutile. 
E  allora  forse  si  vedrà  che  la  figura  degli  ex-ministri  si  presenta 
davanti  alla  questione  in  una  luce  molto  diversa  da  quella  dei  mi- 
nistri in  carica,  e  se  ne  trarranno  le  legittime  conseguenze. 

Insomma  la  questione  è  viva  e  interessante  ;  più  però  pel  diritto 
da  formarsi  che  pel  diritto  già  forniate.  Ma  non  si  immagini  ohe 
ciò  renda  pronta  la  soluzione.  Le  difficoltà  rimangono  sempre  gravi 
perchè  sono,  per  così  dire,  in  re  ipsa. 


Rendiconti'  —  Serie  II,  Voi.  XLl.  IG 
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DELL'INSEGNAMENTO   RELIGIOSO 
NELLE   PUBBLICHE   SCUOLE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelli. 


La  questione  che  mi  son  proposto  di  yentilare,  intorno  all'inse — 
gnamento  religioso  nelle  pubbliche  scuole,  è  delle  più  ardue  ^ 
complicate;  perchè  deriva  da  un'altra  di  maggiore  difficoltà  e  com- 
plessità, qual'è  quella  delle  relazioni  fra  la  società  politica  e  la  re- 
ligiosa, che  pare  ad  alcuni  questione  eterna,  da  esser  risoluta  e 
chiusa,  forse,  negli  ultimi  tempi  del  vivere  civile.  Ciò  nondimeno, 
tanto  la  questione  principale  quanto  la^  derivata,  appartenendo  al- 
r ordine  morale,  non  si  lasciano  porre  da  parte  impunemente;  come 
si  potrebbe  fare,  se  avessero  natura  prettamente  teorica  o  di  sem- 
plice utilità.  Del  che  la  storia  d'Europa  cristiana  ci  offre  una  prova 
sufficiente,  raffermata  del  resto  dalle  vicende  storiche  di  tutte  le 
altre  religioni  presso  i  popoli  civili  delia  così  detta  gentilità.  Da 
per  tutto,  e  sempre,  un  antagonismo  fra  la  potestà  politica  e  la 
religiosa,  ora  latente  ed  ora  palese,  che  genera  spessi  litigi,  e  per 
ultimo  guerra  atroce;  da  cui  la  supremazia  forzata  o  l'asservimento 
dell'una  all'altra  potestà.  Dove  a  questo  termine  non  si  giunge, 
il  conflitto  s'attenua,  e  prende  aspetto  di  tregua  più  o  meno  lunga, 
per  via  di  compromessi  e  modus-vivendi;  il  tutto  per  quella  legge 
del  ritmo  che  regola  l'azione  delle  forze  avverse  nel  regno  della 
vita,  e  che  rende  possibile  nelle  nostre  case  la  convivenza  del  cane 
col  gatto. 

L'Europa  al  presente,  insieme  con  tutte  le  sue  filiazioni  ameri- 
cane e  propagini  coloniali,  si  ritrova  in  uno  degli  accennati  pe- 
riodi di  tregua,  sperimentando  con  varia  fortuna  e  con  metodi  dif- 
ferenti una  formula  generale  di  compromesso,  che  fu  chiamata  prin- 
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ìpio  iVi  neutralità  interconfessionale.  Ecco,  per  esempio,  l'apph'ca- 
ione  che  ne  fece  la  Prussia  dopo  i  trambusti  del  1848;  l'art.  12 
Leila  Costituzione  1851  dice  così:  '^  la  libertà  della  fede  religiosa, 

nouohè  delle  associazioni  religiose,  e  delTesercizio  pubblico  o  pri- 
'  vato  del  culto,  è  garantita.  Il  godimento  dei  diritti  civili  e  poli- 
**  ticì  è  indipendente  dalla  confessione  religiosa.  Nessuno  può  dis- 
*  pensarsi  dagli  obblighi  suoi  civili  e  politici,  col  pretesto  di  porre 
"^  in  atto  la  propria  libertà  religiosa  „.  —  Quanto  alla  sorte  incon- 
trata dairattuazione  di  simili  compromessi,  è  a  comune  notizia, 
per  la  Germania,  il  rumoroso  conflitto  del  Cuiturkampf  ;  per  la 
Francia  le  successive  rotture  del  multiforme  concordato;  per  l'I- 
talia nostra  gli  scoppi  improvvisi  di  uno  stato  dì  guerra  latente,  e 
le  grandi  prove  di  scherma  politica,  da  parte  dei  governanti,  per 
tirarsi  avanti  con  un  modus  vivendi  unilaterale  :  altri  esempi  qui 
sarebbero  di  soverchio. 

Le  imperfezioni  di  simili  tentativi  non  sfuggirono  alla  critica  di 
uno  scrittore  di  scienza  politica,  meritamente  celebrato  nella  se- 
conda metà  del  secolo  scorso,  il  prof.  Bluntschli;  il  quale  per  tutto 
rimedio  faceva  obbligo  ai  civili  governi  di  educare  il  popolo  alla 
maggiore  intelligenza  ed  alla  pratica  migliore  del  principio  di  neu- 
tralità interconfessionale  (1).  Ma  come  s'ha  da  intendere  *un  tal 
principio,  affinchè  i  lamentati  difetti  siano  emendati,  ed  un  avvia- 
tiiento  sicuro  verso  l' armonia  e  la  pace  sia  iniziato  P  A  tutto  que- 
sto ne  Bluntschli,  né  altri  dopo  lui,  ha  dato  una  soddisfacente  ri- 
iposta:  potrò  io  darla?  Mi  valga  almeno  !1  lungo  studio  che  ci  ho 
>08to,  e  la  coscienza  di  non  aver  fatto  opera  vana. 

Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che  le  potestà  sovrane  dell'ordine 
lociale,  la  ecclesiastica  e  la  politica,  emanassero  da  Dio;  ma  nella 
comune  credenza  si  erano  formati  due  partiti:  il  primo  de'  quali 
teneva  per  fermo  che  le  due  potestà  fossero,  per  la  medesimezza 
originaria,  di  pari  dignità;  il  secondo,  invece,  che  la  potestà  laica 
fosse  subordinata  alla  potestà  sacra,  appunto  per  la  importanza 
diverga  degli  uffici  corrispettivi,  voluta  dallo  stesso  Creatore.  Ai 
tempi  nostri,  che  moltissimi  non  credono  più  al  per  me  reges  re- 
gnante e  fanno  uscire  la  sovranità  politica  dall'autonomia  popolare, 

vi  ha  pure  chi  pensa  che  dalla  coscienza  del  popolo   stesso  prò- 


(1)  Cfr.  Bluntschli,  Folitik  ala  Wissenschaft,  Lib.  v. 
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venga  la  sovranità  religiosa.  Magari  Dio,  se  oiò  fosse  vero,  la  se- 
colare questiono  ohe  ci  occupa,  avrebbe  una  soluzione  radicale. 
Ma  le  premesso  di  siffatta  soluzione  non  sono  inconcusse,  né  certe. 
La  filosofia  della  religione,  se  tanto  quanto  ha  stabilito  le  carat- 
teristiche della  religione  in  generale,  non  è  ancora  riescita  a  de- 
terminarne l'origine.  Si  è  di  accordo  nel T  affermare  che  non  vi 
ha  religione,  storicamente  noto,  la  quale  non  rechi  ne'  componenti 
suoi  essenziali,  la  fede  ed  il  culto,  segni  manifesti  dell'opera  e 
della  mentalità  umana  ;  ma  non  tutti  vi  riconoscono  il  concorso  ne- 
cessario di  un'attività  soprumana  realissima,  benché  misteriosa;  e 
di  qui  due  teorie  opposte,  la  trascendente  o  iperfisica,  che  si  avvi- 
cina senza  confondersi  colla  credenza  in  una  rivelazione  sopranna- 
turale, e  la  teoria  di  un  razionalismo  puro.  Questa  poi  si  risuddi- 
vide,  per  la  considerazione  della  importanza  relativa  degli  elementi 
umani;  volendosi,  da  una  parte,  che  il  principale  fattore  de' feno- 
meni religiosi  sia  l'indivìduo;  volendosi,  dall'altra,  che  sia  il  corpo 
sociale.  Su  questa  mobile  base  nessuna  vera  teoria  si  può  fondare. 
Nondimeno,  a  ben  considerare  il  contenuto  delle  accennate  dottrine, 
se  ne  ricavano  alcune  verità  che  fanno  al  mìo  proposito. 

In  primo  luogo,  poiché  non  cade  dubbio  sulla  partecipazione  at- 
tiva dell'uomo  alla  istituzione  ed  allo  svolgimento  delle  singole 
forme  religiose,  a  nessuno  si  può  imporre  una  fede  ed  un  culto 
ohe  la  sua  coscienza  non  accetta  per  intima  persuasione.  Ecco  la 
libertà  religiosa,  che  la  civile  società,  e  per  essa  Jo  Stato,  deve 
riconoscere  ad  ogni  cittadino;  libertà  che  porta  seco  il  diritto  di 
associazione  e  di  propaganda,  nei  limiti  del  compossibile. 

In  secondo  luogo,  lo  stesso  fondamento  psicologico  della  libertà 
di  coscienza  implica  il  fatto  che  la  religione  sia  un  bisogno  tanto 
originale  quanto  indefettibile  della  natura  umana.  E  la  comprova 
di  tal  fatto  ci  viene  dalla  moderna  sociologia,  la  quale  dimostra 
che  una  convivenza  umana,  priva  affatto  degli  elementi  costitutivi 
della  religione,  è  introvabile;  e  che  le  forme  successive  e  svariate 
della  idea  religiosa  designano  un  progresso  continuo;  il  cui  ter- 
mine non  si  può  assegnare,  se  non  in  modo  estrinseco,  riguardando 
alla  virtù  unitiva  ed  espansiva  della  fede  e  del  culto,  singolarmente 
professati;  onde  le  religioni  particolari  od  etniche  si  distinguono 
da  quelle  che  sono,  per  intenzione,  universali. 

In  terzo  luogo,  se  la  religione,  e  sempre  per  la  sua  parte  umana, 
é  un'attitudine  innata    della  psiche  individuale  ed   una  funzione 
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della  vita  sociale,  come  si  sostiene  dalle  due  teorie  razionalistiche, 
la  religione  si  accompagna  naturalmente  con  le  altre  condizioni  ne- 
cessarie dell' incivilimento:  la  morale,  il  diritto,  la  scienza,  Tarte. 
Anche  a  questa  tesi  la  socioloipa  porge  argomenti  di  prova  suii- 
oientissimi  :  e  mi  spiace  di  doverne  presentare,  per  non  tralasciarli 
del  tutto,  un  semplice  schizzo. 

Ne'  primordi  del  vivere  civile,  le  dette  condizioni  sono  fra  loro 
connesse  e  quasi  commiste;  ma  poi,  ed  a  mano  a  mano,  si  disgiun- 
gono. La  religione,  benché  con  le  sue  liturgiche  prescrizioni,  al- 
quanto utilitarie,  non  abbia  nulla  di  veramente  morale,  nondimeno, 
per  r  intuizione  del  supremo  legislatore,  contiene  virtualmente  la 
morale;  e  con  questa  a  paro  a  paro  si  svolge,  fino  a  che,  col  ri- 
durre a  sistema  i  suoi  precetti  in  un  libro  sacro,  non  perde  la  virtù 
evolutiva:  onde  resta  indietro  alla  morale,  che  serba  intera  la  pro- 
pria fecondità  ideale.  Alla  sua  volta  la  morale  si  separa  dal  di- 
ritto, appena  che  l'azione  sua  apparisce  incompatibile  coH'uso  della 
forza.  Quanto  all'arte  ed  alla  scienza,  che  inizialmente  sono  sotto 
la  direzione  della  Chiesa  e  dello  Stato,  in  qualità  di  mezzi  per  la 
morale  religiosa  e  per  la  politica,  da  siffatti  maestri  si  aifrancano. 
Compiutosi  così  il  primo  processo  di  ogni  sviluppo  vitale,  eh' è  ana- 
litico e  specificativo,  corhincia  il  secondo  che  mira  a  ricomporre  ed 
armonizzare.  L'arte  cerca  il  bello,  ma  nonio  trova  nelle  negazioni 
del  bene.  La  scienza  cerca  il  vero,  ma  non  lo  trova,  se  il  cerca- 
tore non  lo  ami  con  tutta  l'anima,  sagrificando  ad  esso  gli  allet- 
tamenti dell'egoismo.  Infine  la  religione  non  può  ripigliare  il  suo 
volo,  e  divenire  realmente  universale,  se  non  si  acconcia  ai  prin- 
cipi inconcussi  ed  al  progresso  continuo  della  coscienza  morale. 
Pertanto  l'ideale  pratico  è  il  centro  motore  del  perfezionamento 
umano  (1). 

Se  i  principali  fattori  dell'incivilimento  sono  gli  annoverati,  dac- 
ché essi  soprastanno  a  tutti  gli  altri,  fra  cui  quelli  compresi  sotto 
il  nome  di  economia,  con  bona  pace  di  Marx;  e  se  la  induzione 
sociologica,  ora  accennata,  rappresenta  il  modo  come  quelli  cospi- 
rano insieme,  ossia  la  legge  storica  dell'incivilimento;  la  questione 
de' rapporti  fra  la  società  politica  e  la  religiosa  ò  sciolta:  sciolta, 
s'intende,  in  forma  assai  generale.  Per  vederlo  chiaramente,  facen- 


(1)  Cfr.  DoRXKK,  Zur  (iearhichte.  dea  HÌttlìcfwn  Denkvns   und  LchtiiSy 
Hamburg  19(Jl. 
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done  nel  tempo  stesso  applicazione  alla  mia  tesi,  abbiamo  l'occhio 
alle  desiderevoli  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato;  la  Chiesa,  per 
dire  tutte  le  differenti  confessioni  cristiane  ;  lo  Stato^  per  dire  tutti 
i  -governi  de'  popoli  cristiani  che,  in  vari  modi,  han  preso  una  co- 
stituzione liberale.  Or  bene,  lo  Stato  moderno  si  è  adattato  al 
principio  (Iella  neutralità  religiosa,  perchè  la  confessione  di  fede 
era  causa  non  più  di  unione  e  di  pace,  ma  di  odio  e  di  guerra; 
onde  si  è  compiuto  il  primo  periodo  dell'evoluzione  civile,  con  la 
divisione  specificante.  Ma  perchè  questa  non  oltrepassi  il  segno 
naturale,  così  da  impedire  o  perturbare  l'andamento  regolare  del 
secondo  periodo,  è  necessario  che  il  fattore  etico-giuridico  della 
civiltà  tenga  il  primo  posto  nella  direzione  della  vita  pubblica  e 
della  privata. 

A  meraviglia  (obietterà  qualcuno)  :  supponendosi  che  nell'ideale 
pratico  sia  messa  la  mira  dello  Stato  e  della  Chiesa,  però  sotto 
aspetti  differenti  ed  insieme  complementari,  lo  Stato  e  la  Chiesa 
coni  urani  nmice:  ma  la  supposizione  non  ha  reale  fondamento. 

E  perchè  no? 

Perchè,  da'  tempi  di  Machiavelli  in  qua,  la  morale  cristiana  bì 
è  data  a  conoscere  per  disadatta  alle  occorrenze  della  vita  pub- 
blica; e  la  preferenza  da  Machiavelli  accordata  alla  morale  del 
gentilesimo  apparisce  in  gran  parte  giustificata  (1). 

La  critica  di  Machiavelli  non  va  lungi  dal  ragionevole,  finché 
raffronta  alla  morale  greco-romana  la  morale  evangelica  secondo 
la  interpretazione  monacale;  ma  perde  ogni  valore  nella  mente  di 
chiunque  conosce  la  interpretazione  che  i  padri  della  Chiesa  fecero 
delle  massime  cristiane,  ritrovando  il  principio  del  giusto  in  quello 
dell'  amore  fraterno,  il  snum  cuique  nella  carità.  Nondimeno  è  vera 
l'osservazione  che  nella  morale  cristiana  l'elemento  ideale  del  di- 
ritto ha  pr«so  molto  tardi  il  suo  necessario  svolgimento;  ed  è  solo 
da  poco  che  le  opero  benefiche  hanno  perduto  ogni  senso  avvili- 
tivo,  mediante  il  principio  etico-giuridico  della  solidarietà  sociale. 
In  virtii  di  siffatto  svolgimento  l'aspetto  intelligibile  dell'ideale* 
pratico  si  è  più  distintamente  sdoppiato  in  ciò  ch'è  umano  ed  in 
ciò  ch'ò  divino,  rendendo  più  chiara  la  distribuzione  conveniente 
della  potestà  direttrice  ai  rappresentanti  della  coscienza  sociale. 


il;  ^Ia«  iiiAVKM.i.   D/scnrsf  ecc.   lib.  ii,  cap.  '2. 


INSEGNAMENTO  RBLTOTOSO  NELLE  SCUOLE  PUBBLICHE.         235 

E  qui  aloano  non  creda  eh'  io  ripigli  per  conto  proprio  la  teorìa 
da  prima  confutata  dell' aatocrazia  democratica,  ^  perchè  non  am- 
metto, nemmeno  nell'ordine  politico,  che  una  popolazione  qualsiasi 
costituisca  ad  un  tempo  la  potestà  sovrana  e  chi  la  esercita.  Del 
resto  la  nozione  teologica  della  Ecclesia  non  differisce  essenzial- 
mente da  quella  di  personalità  collettiva,  coscienza  nazionale  e  si- 
mili, che  i  giuristi,  i  sociologi,  i  psicologi  s'accordano  oggi  a  de- 
terminare; e  perciò  le  due  gerarchie,  la  sacra  e  la  profana,  val- 
gono un  bel  niente,  «e  non  sono  riconosciute,  l'una  dal  corpo  dei 
fedeli  e  l'altra  dal  corpo  dei  cittadini,  che  in  fondo  formano  un 
corpo  solo. 

Ora,  insieme  con  la  divisione  armonica  nella  potestà  direttrice 
del  corpo  sociale,  apparisce  anche  il  modo  di  mantenerla  a  van- 
taggio della  vita  comune.  Dove  i  cittadini  non  cooperano  efficace- 
mente al  fine  dello  Stato,  progresso  e  civiltà  son  nomi  vani  ;  e  dove 
i  fedeli  si  comportano  passivamente  per  rispetto  alla  fedo  ed  al 
culto,  la  religiosità  è  apparente,  la  virtii  evangelica  una  utopia. 

Ciò  posto,  si  può  mai  concepire,  negli  Stati  liberali,  un  cittadino 
rettamente  operoso  ed  un  fedele  dimentico  del  dettame  apostolico: 
sit  obsequium  vestrum  rationabile?  Nei  beati  tempi  che  ogni  cri- 
stiano era  suddito  sotto  un  padrone,  poteva  esser  pecora  sotto  un 
supremo  pastore;  ma  oggi  che  il  suddito  è  diventato  sovrano  nei 
fatti  suoi,  e  concorre  all'esercizio  della  sovranità  nazionale,  è  pos- 
sibile che  a  lungo  andare  resti  pecora  a  discrezione  del  pastore? 
Lo  stato  liberale  è  quindi  destinato  a  ravvivare,  per  modo  indi- 
retto la  religiosità  che  languisce,  ricavando  da  questo  servigio  un 
nuovo  vigore  pel  conseguimento  del  suo  fine. 

Qual  è  questo  fine? 

Tale  domanda  non  porta  più  confusione  o  difficoltà  invincibile 
di  scelta  fra  le  mille  opinioni  in  proposito;  le  quali  mettono  capo, 
da  una  parte,  alla  proposta  di  F.  G.  Stahl  (il  servire  a  Dio)  e 
dall'altra,  alla  proposta  di  C.  Marx  (il  godimento  della  ricchezza). 
Oggi  non  è  più  dubbio  che  il  fine  si  deve  trarre  razionalmente  dalla 
natura  dell'operante,  che  lo  Stato  emana  dalla  coscienza  etico-giu- 
ridica di  ogni  singola  nazione,  e  che  la  coscienza  di  ogni  persona 
è  auto-educatrice.  Il  fine  dunque  dello  Stato  ò  l'educazione  del  ge- 
nio nazionale,  vai  quanto  diro  (dichiarando  questi  concetti),  ò  lo 
sviluppo  regolare  delle  disposizioni  e  tendenze  naturali  della  na- 
zione, secondo  un  tipo  di  carattere  lodevolmente  operoso;  così  ope- 
roso nella  vita  interna  come  nella  esterna,  internazionale. 
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Raffrontiamo  questa  ooDclusione  a  quanto  s'è  detto  dianzi,  in- 
torno alla  legge  dell'incivilimento,  e  intenderemo  ora  con  più  de- 
terminazione il  fine  dello  Stato. 

Sappiamo  che  lo  Stato  non  ha  ragion  d'essere  all'infaori  di 
quella  vita  che  dicesi  civile.  Sappiamo  pure  che  la  civiltà  è  l'ef- 
fetto ultimo  derivante  dal  concorso  armonico  delle  sue  proprie  con- 
dizioni ;  ma  eiFetto  vitalmente  stabile,  un  nuovo  ed  intimo  assetto 
delle  forze  mentali,  che  seguono  l'indicata  armonia  o  legge.  Ora 
ogni  trasformazione,  simile  a  cotesta,  di  un  soggetto  cosciente  co- 
stituisce educazione.  Dunque  il  rendere  obbediente,  come  per  istinto, 
alla  legge  dell'incivilimento  un  popolo  che  n'è  capace,  equivale  a 
bene  educarlo. 

Ne  basta  ancora:  come  il  vero  bene  non  è  mai  unilaterale,  così 
la  vera  civiltar  non  è  mai  egoisticamente  nazionale;  e  l'educazione 
corrispettiva  dee  tornare  in  miglioramento  delle  relazioni  attive 
con  le  altre  nazioni  civili,  nonché  con  le  tribù  incivili. 

Questo  compimento  del  fine  educativo  parrà  forse  una  volata 
poetica  di  chi  l'annuncia;  ma  la  poesia  è  spesso  un  vaticinio,  il 
quale  ora  nasce  dal  vedersi  nell'attività  radiante  di  ogni  paese  ci- 
vile la  conveniente  preparazione  a  quell'unione  degli  Stati  cristiani 
che  oggi  sembra  necessaria  agli  stessi  diplomatici.  Il  certo  si  è  che 
solo  per  questa  via,  delle  confederazioni  fra  i  popoli  civili,  si  può 
giungere  a  costituire  l'organismo  cosmopolitico  dell'umanità,  e  con 
esso  una  religione  davvero  universale. 

Così,  da  qualunque  lato  si  riguardi,  lo  Stato  moderno  conjnrat 
amice  con  la  Chiesa,  fino  a  che  il  chiericato  non  perturba  le  co- 
scienze pie  con  le  sue  viete  pretensioni  teocratiche,  contrastando 
al  principio  cristiano:  regmim  meum  non  est  de  hoc  mundo. 

Esposto  alla  meglio  il  pensier  mio  sulla  prima  dell'enunciate 
questioni,  conviene  che  differisca  un  cenno  della  mia  opinione  in* 
torno  alla  seconda. 
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Adunanza  del  5  marzo  1908 


PRESIDENZA.  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PBESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Akdisso.ne,  Artinj,  Bizzatj.  Celohia,  Colomho, 
Del  GiiDicE,  Gahba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Golgi,  Inama,  Jint., 
KoRN'KR,  Maxoiagalli,  ATuraxi,  Ratti,  Salvioxi,  Scherillo,  Schia- 

PARKLLI,    TaRAMELLI,    VISCONTI. 
K    i    ss.    ce.   BONARDI,  CaLZECCIII,  Gl'ARNERIO,  JaNDELLI,  MaRTORELIìI. 

Menozzi,  Paladini,  Porro,  Ra.tna,  Rasi,  Schiappolj,  Somioll\na, 
Sordelli.  Supino. 
lìiiistificano  la  loro  assenza  i  MM.  EE.  Zeccante  e  Vkìnoli. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.30. 

Si  leg^e  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza.  Si 
dà  comunicazione  delle  pubblicazioni  pervenute  in  omaggio  alle 
due  Classi. 

11  Presidente  annuncia  la  morte  del  M.  E.  prof.  Giuseppe  Bar- 
delli,  Segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali, 
colle  seguenti  parole: 

**  Un  altro  fra  i  nostri  più  stimati  colleghi,  Giuseppe  Baki>eIìL1 
dobbiamo  a  poche  settimane  di  distanza  porre  mestamente  fra 
trapassati.  Era  socio  corrispondente  del  nostro  Istituto  dal  5  feb 
braio  1874,  e  Membro  effettivo  dal  14  luglio   1887.  Nel  dicembro 
ultimo  scorso  i  nostri  suffragi  lo  portarono  a  successore  del  coni 
pianto  professore  Rinaldo  Ferrini  quale  Segretario  della  Classe  d 
scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali.  Gratissimo  ai  colleghi  egl 
fu  per  l'attestato  di  stima  e  di  fiducia  datogli,  ma  non  potè,  assu 
mero  il  gradito  ufficio.  Una  gravo,  dolorosa  malattia  l'incolse:  la 
Rendicontù  —  Voi.  XLI,  Serie  li.  17 
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saa  fibra  ancor  vegeta  e  tenace  resistè  per  quasi  due  mesi;  TÌgo- 
rosamente  il  sao  spirito  ancor  giovane  e  alacre  lottò  con  vero  stoi- 
cismo contro  sofFerenze  cradeli;  ma  a  nulla  valsero  le  sapienti  pre- 
scrizioni dei  medici,  a  nulla  le  cure  deiraifezionatissima  famiglia: 
egli  dovette  alla  perfine  soccombere  la  sera  del  1^  marzo. 
•  **  Non  cessarono  durante  la  lunga  e  dura  prova  gli  amici  e  i  col- 
leglli di  sorreggerlo  col  loro  affetto  e  con  la  lora  stima:  durante^ 
settimane  intere  mossero  in  mesto  pellegrinaggio  alla  sua  casa  nu- 
nierosi  studenti,  professori,  concittadini:  i  funerali  suoi  riuscirono 
solenni  non  per  pompa  vana  ma  per  mestizia  e  per  gran  numero* 
di  intervenuti. 

^  Salgono  a  25  le  note  scientifiche  dal  Bardelli  pubblicate  nef 
Rendiconti^  ed  esse  ed  altre  pubblicazioni  stanno  a  provare  la  scienza 
e  la  perizia  sua  nel  trattare  i  più  svariati  problemi  di  matematica 
e  di  meccanica,  la  potenzialità  del  suo  ingegno  che  si  sarebbe 
nelle  scienze  pure  certo  durevolmente  affermato,  se  egli  non  avesse 
per  forza  delle  cose  e  per  circostanze  di  sua  vita  dovuto  spiegare- 
la  più  gran  parte  dell'attiva  sua  operosità  nel  campo  nobilissima 
dell'  insegnamento. 

""  Cinquanta  interi  anni  di  sua  vita  egli  passò  insegnando  e  edu- 
cando. Coprì  dapprima  cattedre  di  matematica  in  diversi  istituti 
a  partire  dal  1868,  senza  interruzione,  fino  ai  primi  giorni  dell'anno 
in  corso  professò  meccanica  razionale  al  r.  Istituto  tecnico  supe- 
riore di*  Milano;  nel  r.  Istituto  tecnico  "Carlo  Cattaneo  „  fu  per 
vari  anni  professore,  poi  dal  1871  al  1906  professore  e  preside.  In 
esso  Istituto  egli  altamente  si  affermò,  tutte  esplicando  le  com- 
plesse sue  attitudini  dell'animo  e  della  mente:  insegnante  efficace; 
moderatore  degli  studi  autorevole  e  coscienzioso,  a  volte  forse  troppo 
rigido  e  inflessibile;  degli  ordinamenti  scolastici  conoscitore  pro- 
fondo e  critico  acuto;  di  alcuni  nuovi  ordinamenti  voluti  dai  tempi 
nuovi  iniziatore  sagace;  uomo  integro:  cittadino  virtuoso. 

"  Quale  preside  dell'Istituto  tecnico  *  Carlo  Cattaneo  „  egli  in 
più  modesta  sfera  coadiuvò  efficacemente  e  integrò  nell'ambito  della 
scuola  secondaria  la  illuminata  inziativa  presa  da  Francesco  Brìoschi 
a  riguardo  dell'alta  istruzione  tecnica,  iniziativa  piena  di  civile  sa- 
pienza, e  il  Bardelli  fu  tra  noi  altro  dei  pochi  che  eccitarono  e  dif- 
fusero quella  soda  e  vasta  coltura  che  tutte  abbraccia  le  scienze  po- 
sitive e  le  applicazioni  loro  ai  bisogni  sociali,  coltura  alla  quale  la 
regione  nostra  deve  più  che  in  generale  non  credasi  il  suo  mirabile 
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risveglio  indastriale,  commerciale,  economico  che  la  fa  ricca,  ri- 
spettata e  ìq  alcane  iQdastrie  a  nessana  seconda.  È  questo  an  ti- 
tolo di  alta  benemerenza,  al  Bardelli  forse  non  abbastanza  univer- 
salmente riconosciuto,  ma  che  in  quest'aula  sacra  al  vero  è  giusto 
venga  apertamente  affermato. 

"^  Alla  famiglia  del  compianto  collega  io  già  espressi  a  nome  del 
Corpo  accademico  condoglianze  vìve  e  sincere;  alla  di  lui  memoria 
rendo  oggi  ultimo  tributo  di  stima  e  di  amicizia  „. 

Si  passa  alle  letture. 

II  M.  E.  prof.  Bassano  Gabba  espone  la  2*  parte  della  sua  Nota: 
Intorno  al  recente  conflitto  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Francia^  e 
termina  annunziando  la  fine  del  suo  lavoro  in  una  delle  prossime 
adunanze. 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli  legge  il  sunto  della  Nota  del 
dott.  Carlo  Airaghi:  Revisione  degli  asteroidi  e  degli  echinidi  lom- 
bardi, ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  naturali. 

Il  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelli  legge  la  sua  Nota  :  Dell'insegna^ 
mento  religioso  nelle  scuole  pubbliche. 

La  Nota  del  prof.  Carlo  Alberto  Del TAgn ola:  La  successione  di 
funzioni  continue  e  il  teorema  di  Arzelày  ammessa  dalla  Sezione 
di  scienze  matematiche,  non  prestandosi  alla  lettura,  verrà  inserita 
nei  Rendiconti. 

Il  S.  C.  prof.  Edoardo  Bonardi  espone  le  sue  Cento  osservazioni 
sullo  stato  funzionale  del  cuore  secondo  il  metodo  di  Katzenstein. 

Terminate  le  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

Il  Presidente  apre  la  discussione  sulle  proposte  fatte  per  la  no- 
mina di  un  M.  E.  e  di  un  S.  C.  nella  Sezione  di  scienze  naturali. 
Il  M.  E.  senatore  prof.  Del  Giudice  domanda  a  proposito  delle  re- 
lazioni distribuite  ai  singoli  MM.  EE.  alcune  notizie  di  fatto,  che 
vengono  fornite  dal  M.  E.  prof.  Taramelli.  Membro  anziano  della 
Sezione.  Il  prof.  Del  Giudice  si  dichiara  soddisfatto  e  il  Presidente 
scioglie  l'adunanza  alle  ore  15. 

Il  Presidente 
G.  CELORIA. 


REVISIONE 

DEGLI 

ASTEROIDI  E  DEGLI  ECHINIDI  LOMBARDI. 

Nota 
del  doti.  Carlo  Aibaghi 


Le  poche  nozioni  che  si  hanno  sulla  fauna  echinologica  lom- 
barda si  devono  in  gran  parte  allo  Stoppani(l)  e  al  Meneghini  (2), 
i  quali  hanno  illustrato  alcune  specie  del  retico  e  del  lias. 

Le  ulteriori  ricerche  in  questi  depositi  così  fossiliferi  e  in  quelli 
più  recenti  della  Lombardia,  non  hanno  ancora  dato  un  abbondante 
materiale;  ma  avendo  trovato  in  esso  specie  degne  di  nota,  tra  le 
quali  un'interessante  Ophiurella^  ho  creduto  bene  di  illustrarle  e 
nello  stesso  tempo  rivedere  le  determinazioni  di  tutte  quelle  già 
note. 


Trias. 


Degli  echinidi  del  trias  lombardo,  se  si  escludono  quelli  del  re- 
tico^  ben  poco  si  può  dire  trattandosi  di  soli  radioli. 

La  specie  la  piii  antica,  citata  per  la  Lombardia,  è  il  Bhabdoci' 
daris  transversa  Meyer  sp.,  ricordata  dal  Tommasi  (3)  pel  calcare 
nero  (Muscholkalk)  di  Lenna  in  Val  Brembana. 


ri)  Srori'Axr  A.,  Montnjr.  tioa  /bs.s.  dn  /' Azzarohi,  Milano  1862. 

(2)  Mi:nI':(;iiini  (t.,  Mnno'fr.  (fos  /o.ss.  dit  ciilc.  ronfj,  amm.y  ecc.,  Mi- 
lano .1H<)7. 

ì:>)  Tommasi  A.,  La  fininn  ih-ì  vnlnire  ro/ich/f/Unre  di  homhanlia  {Mtt- 
,schetk(dK".,  Pavia  ISIM. 
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Altri  radioli  vennero  trorati  nel  raibliano  di  Acquate  (Lecco)  (1); 
ma  essi  sono  alquanto  mal  conservati  e  quindi  indeterminabili,  e 
pochi  altri,  pure  indeterminabili,  si  rinvennero  nella  dolomia  prin- 
cipale di  Bonaoina  (Resegone)  (Museo  civico  di  Milano). 

Nei  depositi  del  retico  invece  il  materiale  trovato  è  alquanto  più 
abbondante.  Lo  Stoppani  nel  suo  lavoro  su  Azzarda  ne  annovera 
ben  14  specie  appartenenti  alle  famiglie  delle  Cidaridae  e  Diade- 
tnaiidae.  Se  non  che  alcune  di  esse  sono  fondate  sopra  a  dei  soli 
radioli,  talvolta  anzi  a  dei  frammenti  di  radioli  alquanto  mal  con- 
servati, come  quelli  denominati  Cidaris  stipes  Stopp.,  Cidaris  lari' 
ceciata  Stopp.,  Cidaris  alternata  Stopp.,  Hypodiadenia  obliquoli" 
neata  Stopp.,  Hypodiadema  gracilis  Stopp.;  tal'altra,  come  il  Ci- 
daris spinachristi  Stopp.  non  si  tratta  neppure  di  radioli,  in  modo 
che  di  esse  non  credo,  data  anche  la  grande  variabilità  dei  radioli, 
sia  conveniente  tenerne  alcun  conto. 

Ophiubella  LABiBNSis  sp.  n.,  fig.  l,  2  grand.  */i,  fig.  3,  grand.  */,. 
Disco  pentagonale  del  diametro  di  circa  mm.  4  colle  braccia  della 
lunghezza  di  circa  mm.  33,  larghe  alla  base  circa  mm.  2  e  cogli 
spazi    interbrachiali  alla  base  di  circa  mm.  1. 

Superficie  aborale  (fig.  1)  finamente  granulosa,  colle  zone  interra- 
diali  leggermente  depresse;  superficie  orale  (fig.  2)  pure  finamente 

ri 


granulosa  con  placche  boccali  triangolari  seiìza  papille,  fornite 
di  un  piccolo  solco  mediano  che  si  spinge  fino  quasi  alla  loro 
estremità. 

Le  braccia  sono  lunghe,  filiformi,  ben  separate  dal  disco,  piatte 
sulla  faccia  inferiore,  convesse  nella  parte  mediana  sulla  faccia 
superiore.  Le  placche  presso  il  disco  sono  più  larghe  che  lunghe, 
ma  diventano  più  lunghe  che  larghe  a  mano  a  mano  che  si  avvi- 


'1)  Paroxa  C.  F.,  Studio  monof/raffro  ilolld  ftnntn   luùhlidna  di  Loìn- 
^(irdia,  Pavia  1889. 
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cinano  alla  loro  estremità.  Qaelle  centrali  (fig.  1)  sulla  faccia  su- 
periore soQO  regolarmente  convesse,  semicircolari  e  leggermente  ri- 
gonfie nella  parte  mediana  più  che  Inngo  i  margini,  qaelle  laterali 
snbromboidali  e  quasi  piane.  Sulla  faccia  inferiore  (fig.  2  e  S)  qaelle 
mediane  sono  invece  fornite  nella  loro  parte  anteriore  di  dne  grossi 
mammelloni  separati  nettamente  tra  loro  da  nn  forte  solco,  è  nella 
parte  posteriore  di  due  specie  di  ali  rivolte  in  alto  che  in  parte 
ricoprono  i  mammelloni  della  placca  susseguente.  Quelle  laterali 
sono  subromboidali  coll'angolo  posteriore  esterno  tronco,  da  cui  par- 
tono due  aculei  forti  e  robusti.  Queste  placche  poi  in  corrispondenza 
della  maggiore  diagonale  sono  leggermente  rigonfie. 

\jOphiurella  lariensis  tra  le  sue  congeneri  presenta  le  maggiori 
affinità  colV Ophiurella  speciosa  Gold»  sp.  (I),  sia  per  le  braccia  net- 
tamente distinte  dal  disco  e  per  la  loro  lunghezza  in  rapporto  al 
diametro  del  disco  stesso,  come  per  la  identica  conformazione  delle 
placche  boccali  triangolari  prive  di  papille.  Diversa  però  ne  è  la 
conformazione  delle  piccole  placche  che  formano  le  braccia. 

Delle  affinità  ne  presenta  pure  colla  Geocoma  cannata  Gold.  sp. 
dall' Agassìz  (2)  considerata  come  vlW Ophiurella,  ma  ora  indiscuti- 
bilmente  riferita  dagli  autori  al  genere  Geocoma  (3).  Le  braccia 
sono  egualmente  lunghe,  nettamente  distìnte  dal  disco,  ma  assai 
diverse  sono  le  placche  boccali;  esse  anziché  triangolari  sono  cor- 
diformi  e  munite  di  quattro  a  cinque  papille. 

Infine  VOphiura  Dorae  Lepsius  trovata  nel  retico  delle  Giudi- 
carie  in  Val  Lorina  ad  ovest  della  Cima  Trinino,  si  distingue  per 
le  braccia  più  larghe  meno  lunghe  e  il  disco  centrale  pure  mag- 
giormente grande  (4). 

Retico  di  Limonta  (Lago  di  Lecco)  (Museo  civico  di  storia  na- 
turale di  Milano). 

Rhabdocidaris  Stoppanii  de  Lor.  sp.  —  Cidaris  verticillata  Stop- 
pani,  Monogr.  des  foss.  de  VAzzarola,  pag.  96,  tav.  xix,  fig.  10, 
17,  1862.  —  Cidaris  caudex  Stoppani,  /?>/(/.,  pag.  76,  tav.  xix,   fi- 


li) GoLi>Pi:ss  A.,   1*i'trefact(i  (Unnnaìiine.  voi.  j,  pag.  2^i<>,  tav.  52,  fig.  4  : 
Whigiit  T.,  Erlìin.  forni,  oolitir.  (Paleont.  Soc.  voi.  xvm)  tav.  xiv,  iig.  4. 

(;2)  A(;assiz  L.,  Prodrome.  j)jic:.   ll>'2. 

(3j  BoEHM  G.,  Kiii   Jii'.ifrdf/'zttr  Kenntniss  fusaiìvr  (tphtiiren  (Berichto 
der  Natur.  Gesell.  -/u   Preihiirp:.  i  B.  lH8t^)  j>ag.  2<>G. 

4)  Li:i\sirs  R  ,  Dds   Wo.sfìirhr  Smf   Timi,  i>ag.  :^57,  tav.  ili,  iv. 
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Kura  18.  —  Cidaris  Stoppami  de  Loriol,  Echinol,  helvétigne,  pag.  3, 
tav.  1,  &g.  1,  3,  1868.  —  Id,  Cotteau,  Echin.  reg.  terr.  jun  voi.  x, 
paj?.  233,  1875.  —  Cidaris  subverticillata  Cotteau,  Ibid,,  pag.  246.  — 
Cidaris  caudez  Cotteaa,  Ibid^  pag.  246.  —  I  radioli  chiamati  da 
Stoppani  Cid.  verticillata  dovettero  più  tardi  da  parte  di  de  Loriol 
prendere  un  altro  nome,  poiché  di  già  Lamarok  aveva  distinto  collo 
stesso  nome  nn'altra  specie  vivente. 

Più  tardi  Cotteaa  nel  sno  lavoro  sugli  echini  della  Francia  citò 
questa  specie  col  nome  datogli  da  de  Loriol  e  poche  pagine  dopo, 
forse  inavvertitamente,  tornò  citarla  con  un  nome  nuovo,  Cid.  sub- 
Terticillata^  enumerando  così  la  medesima  specie  due  volte  con 
nome  diverso. 

A  questa  specie  riferisco  il  Cidaris  catidex  Stopp.  che  non  è  altro, 
a  mio  modo  di  vedere,  che  un  piccolo  frammento  di  uno  dei  più 
piccoli  radioli  molto  abraso,  e  quindi  molto  diverso  dal  disegno 
dato  dallo  Btoppani. 

Retico  di  Azzarda  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

Plboiocidaris  C(jbionii  Stopp.  sp.  —  Cidaris  Curioni  Stop- 
paui,  Monogr.  des  foss»  de  V Azzar ola^  pag.  94,  tav.  xix,  fig.  I,  3, 
1962.  —  Id.  Cotteau,  Echiu.  regni,  terr.  jur.,  voi.  ±,  pag.  244,  1875.  — - 

Olì  stessi  esemplari  illustrati  da  Stoppani. 

Retico  di  Azzarda  TMuseo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

Plegiocidabis  Cornaliae  Stopp.  sp.  —  Cidaris  Gornaliae  Stop- 
pani,  Monogr,  des  foss,  de  V Azzarda,  pag.  94,  tav.  xix,  fig.  4,  5, 
1862.  —  Id.  Cotteau,  Echin,  regni  terr.  jiir,,  voi,  x,  pag.  245,  1875. 
W.  Lepsius,  Das  Westliche  Sud  Tirai,  pag.  359,  tav.  v,  fig.  1, 
1878.  —  Anche  di  questa  specie  ho  in  esame  solamente  gli  esem- 
plari illustrati  da  Stoppani.  Dal  Lepsius  venue  trovata  nel  retico 
delle  Giudicarle  in  Yal  Lorina. 

Retico  di  Azzarda  e  Valmadrera  (Museo  civico  di  storia  natu- 
rale di  Milano). 

Pleoiocidaeis  Ombonii  Stopp.  sp.  —  Cidaris  Omboni  Stoppani, 
Monogr.  des  fossiles  de  l'Azzarda,  pag.  95,  tav.  xix,  fig.  6,  7, 
1862. —  Id.  Cotteau,  Echin.  regni,  terr.jur.  voi.  x,  pag.  245,  1875.  — 
Oli  stessi  esemplari  illustrati  da  Stoppani. 

Retico  di  Azzarda  (Museo  Civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

Plegiocidabis  Fumagalli  Stopp.  sp.  —  Cidaris  Fumagalli  Stop- 
pani,  Monogr.  des  foss.  de  VAzzarola,  pag.  95,  tav.  xix,  fig.  8,  9, 
tó62.  —  Id.  Cotteau,  Echin.  regni,  terr.  jur.  voi.  x,  pag.  245,  1875.  — 
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Anche  di  questa  specie  si  conoscono  fingerà  solamente  gli  esemplari 
illustrati  da  Stoppani. 

Retico  di  Bonzauico  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

PsBUDODiADEMA   BALSAMI   Stopp.  sp.  —  Hypodìadema  Balsami 
Stoppani,  Monogr.  des  foss,  de  VAzzarola^  pug.  97,  tav.  xix,  fig.  23, 
25, 1862.  —  E  questa  una  specie  che  avvicino  al  Pseudodiadema  Fri- 
sciniacense  Cott.  del  lias  di  Precigne  (Sarthe)  perchè  caratterizzata 
da  una  forma  eguale,  da  una  eguale  costituzione  delle  zone  pori- 
fere  e  dei  tubercoli  sia  ambulacrali  che  interambulacrali;  senoncbè- 
nella  specie  illustrata    da  Stoppani   gli   scrobicoli  sembrano  ma^' 
giormente  ellittici,  meno  distinti  gli   uni  dagli  altri,  specialmente 
sulla  faccia  iuferiore;  inoltre  i  granuli  che   si   trovano  nella  zón^^ 
miliarìa  se  sono  egualmente  abbondanti  sulla  faccia  inferiore,  sullfs-^ 
faccia  superiore  invece,  tanto  nelle  aree  ambulacrali  quanto  in  quell^^ 
interambulacrali,  vanno  mano  mano  che  si  avvicinano  alPapice  ra-^"^ 
refacendosi  in  modo  più  spiccato. 

Retico  di  Bonzanico  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

DiADEMOPSis  Desori  Stopp.  sp.  —  Hypodiadema  Desori  Stoppani, 
Monogr*  des  foss.  de  VAzzarola,  pag.  98,  tav.  xx,  fig.  3,  5,  1862.— 
I  caratteri  principali  di  questa  specie,  imperfettamente  descritta 
dallo  Stoppani,  sono  i  seguenti  :  specie  di  piccole  dimensioni,  ^ub- 
rotondeggiante  al  disopra  e  quasi  piana  al  disotto,  con  aree  am- 
bulacrali diritte,  acute  alla  loro  parte  superiore,  con  zone  porifere 
diritte,  composte  da  piccoli  pori,  disposti  a  due  a  due,  ornate  da 
due  serie  di  piccoli  tubercoli  leggermente  mammellonati  e  perfo- 
rati, che  si  impiccioliscono  verso  l'apice  superiore,  con  granali  in- 
termediari molto  abbondanti,  ineguali,  che  tendono  a  riunirsi  attoma 
ai  tubercoli  maggiori.  Aree  interambulacrali  fornite  di  due  serie  di 
tubercoli  ben  sviluppati,  più  grossi  di  quelli  ambulacrali,  scrobi- 
colati  e  perforati,  posti  più  vicino  alle  zone  porifere  che  alla  parte 
mediana  delle  zone  interambulacrali,  coi  tubercoli  secondari  più 
numerosi  di  quelli  delle  aree  ambulacrali;  alcuni  di  essi  un  po' 
più  grossi  tendono  a  formare,  tra  le  due  serie  principali,  due  serie 
secondarie. 

Da  questi  caratteri  mi  par  di  poter  riferire  questa  specie  al  ge- 
nere Diademopsis  e  di  considerarla  molto  aflfine  al  Diademopsis 
Michel  ini  Cott.  specialmente  per  la  conformazione  delle  zone  po- 
rifere. 

Retico  di  Lezzeno  a  sud  di  Bellagio  (Museo  civico  di  storia 
naturale  di   Milano). 
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Oiura-lias. 

Gli  echinidi  del  giura-lias  lombardo  provengono  dal  lias  inferiore^ 
medio^  e  dal  titonico. 

Nel  lias  continuano  le  Cidaridae  {Plegiocidaris  Falsani,  Pleg. 
Moorei^  eccO  e  le  Diadematidae  (Diademopsis  erbaensis.  ecc.)  e 
appare  uno  dei  più  antichi  echinidi  irregolari,  il  Loriolella  Ludo- 
vidi  Megh.  sp. 

*  Il  Meneghini  nelle  sue  monografìe  sui  fossili  del  calcare  rosso 
ammonitico  e  di  Medolo,  ricorda  la  maggior  parte  degli  echinidi 
liasici  fin'ora  trovati  in  Lombardia  ;  ma  alcune  specie,  determinate 
60I0  genericamente  e  note  aolo  per  dei  frammenti  di  radioli,  non 
credo  sia  conveniente  annoverarle  neirelenco,  come  sarebbero  il 
Cidaris  »p.  ind.  di  Villa  Albcse,  quello  di  Medolo,  e  quello  di  Val 
Novazze. 

Rhabdocidaris  ViLLAE  Mgh.  sp.—  HemicidarisVillae Meneghini, 
Monogr,  desf  foss,  cai.  roug,  amm,^  pag.  179,  tav.  xxx,  fig.  6,  1867. — 
W.,  Bonarelli,  Foss.  doni,  della  Brianza  (Rend.  R.  Istit.  Lomb. 
1895),  pag.  8.  —  Il  solo  esemplare  figurato  da  Meneghini,  che  mi 
pare,  per  lo  sue  grandi  dimensioni  e  la  sua  massima  grossezza  alla 
parte  superiore,  assomigli  maggiormente  ai  radioli  dei  Rhabdocidaris 
che  non  a  quelli  degli   Hemicidaris, 

Channontiano  delia  Bicicola  (Musco  civico  di  storia  naturale 
di  Milano). 

Rhabdocidaris  domauiensis  Mgh.  sp.  —  Cidaris  domariensis  Me- 
neghini, Foss,  ree  dans  le  Medolo^  pag.  44,  tav.  vii,  fig.  10,  11, 
1881-  —  LL  Bonarelli,  Foss.  doni,  della  Brianza,  pag.  18, 1895.  —  irf., 
Bottoni,  Foss.  dom.  della  prov,  di  Brescia,  pag.  10,  1900.  —  Cidaris  ' 
Bp.  ind.,  Bottoni,  fhid.^  pag.  IO.  —  Non  credo  che  i  duo  esemplari 
figurati  da  ileneghini  si  possano  considerare  come  rappresentanti 
di  due  specie  come  vorrebbe  il  Bottoni,  inquantochè  sui  radioli 
spesse  volte  si  osservano  diversità  ben  più  marcate  anche  tra  quelli 
provenienti  da  uno  stosso  individuo. 
Domariano  del  M.  Domare. 

Plegiocidaris  Falsani  J)umort.  sp.,  fig.  4,  5  grand,  nat.  —  Ci- 
daris Falsani  Dumortier,  Etud,  palloni,  sur  les  dépótsjur.  dii  hassin 
du  Rhóne,  i  part.,  pag.  88,  tav.  xvi,  fig.  1,  8,  1766.  —  Id.  Cotteau, 
Eclmu  regni,  ferr.jur.,  voi.  x,  pag.l5,  tav.  144,  fig.  1,  4,  1875.  —  Un 
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esemplare  abbastanza  bene  conserTato,  circolare,  appiattito  al  diso- 
pra e  al  disotto,  poco  alto,  con  aree  ambulacrali  flessuose,  fornite 
da  quattro  serie  di  granuli,  di  cui  le  due  esterne  sono  maggior- 
mente sviluppate  raggiungendo  il  peristoma  e  Tapice  ambulacrale 
con  zone  porifere  depresse,  flessuose,  fornite  da  pori  piccoli,  rotondi, 
vicino  gli  unirgli  altri,  separati  solo  da  un  rigonfiamento  granuli- 
forme  appena  apparente.  Tubercoli  interambulacrali  molto  svilup- 
pati, forniti  da  mammelloni  pure  abbastanza  grossi,  talvolta  crenel- 


w^: 


lati  e  talvolta  lisci,  in  numero  di  quattro  o  cinque  per  serie.  Scrobicoli 
grandi  alla  faccia  superiore  vanno  impicciolendosi  man  mano  che 
si  avvicinano  al  peristoma,  contornati  d'un  circolo  completo  di 
granuli  mammellonati  e  più  grossi  di  quelli  che  si  trovano  nello 
spazio  intermediario.  Qualche  piccolo  ^granulo  di  varia  grandezza 
si  trova  poi  tra  il  circolo  scrobiculare  e  le  zone  porifere. 

Le  zone  miliarie  sono  coperte  da  granuli  disuguali,  serrati  e 
sempre  più  piccoli  mano  mano  che  si  avvicinano  alle  suture  delle 
placche.  Peristoma  meno  grande  dell'impronta  subcircolare  dell'ap- 
parecchio apieale. 

Dimensioni:  altezza  mm.  20,  diametro  mm.  36. 

Questo  esemplare  quindi,  proveniente  dal  lias  inferiore  di  Saltrio, 
corrisponde  anche  nei  minimi  particolari  a  quello  descritto  e  figurato 
da  Dumortier  e  da  Ootteau,  raccolto  a  Narcel  ^^audessus  de  Saint 
Portunat  dans  le  M.  d'Or  lyonnais  „  forse  nella  zona  ad  Ammonites 
planorbis.  Il  volerlo  separare  da  questa  specie  e  considerarlo  come 
tipo  di  una  nuova,  mi  sembra  cosa  troppo  difiìcile  non  vedendone 
diversità  alcuna.  Bisogna  quindi  ammettere  che  questa  specie  de]- 
Vinfralias  proi)riamente  detto  abbia  sopravvissuto  sino  al  Zias,  o 
che  l'esemplare  raccolto  da  Palsan  e  descritto  da  Dumortier  e  da 
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dotteao,  sia  stato  raooolto  in  una  zona  superiore  a  quella. ad  Am- 
-fnonites  planorbis.  Ricordo  però  che  néìVinfralias  di  Aubenas  si 
raccolsero  dal  sig.  Savin  alcuni  radioli  e  delle  placche,  che  in  se- 
guito Tennero  studiati  dallo  stesso  signor  Savin  e  dal  signor  Lam- 
l>ert(l).  Le  placche,  secondo  ì  detti  echinologi»  corrisponderebbero 
A  quelle  del  Pltgiocidaris  Falsarti  Dumt.,  e  i  radioli  a  quelli  del 
Cidaris  Martini  Coti.,  specie  propria,  quest'ultima,  deìVinfralias. 
Da  ciò  conclusero  che  il  Cidaris  Martini  Cott.  debba  entrare  nella 
sinonimia  del  Plegiocidaris  Falsani  Durnort.,  e  essere  questa  una 
specie  propria  àeìVinfralias. 

Non  voglio  discutere   se   i   radioli  raccolti  dal   signor  Savin  si 
possano  o  no  riferire  a  quelli  denominati  da  Cotteau  Cidaris  Mar^ 
iini^  sapendo  come  essi  siano  molto  diversi  gli  uni  dagli  altri  anche 
quando  provengono  da  uno  stesso  individuo;  male  due  placche  fì- 
fCQrate  da  Savin  mi  sembrano  molto  diverse  da  quelle  del  Plegio- 
cidaris Falsani  Dumort.  e  sopra  tutto  non   mi  pare  che  i  granuli 
che  delimitano  il  circolo  scrobicolare  siano  mammellonati,  unifor- 
memente distribuiti  e  più  grossi  degli  altri   granuli   miliari,  come 
bene  risulta  dalKesemplare   figurato  da  Cotteau   e  da  quello  figu- 
rato da  me. 

Pino  a  prova  contraria  quindi  non  credo  si  possa  ritenere  il  Ci- 
<iaris  Martini  Cott.  sinonimo  del  Cidaris  Falsani  Dumort. 
Lias  inferiore  di  Saltrio  (Museo  universitario  di  Pavia). 
Plegiocidaris   Moorbi  Wright   sp-  — -  Cidaris  Moorei   Wright, 
^lonogr.  of  the  Foss,  Echinod-  of  the  Gol.  Format,  tav.  xvi,  fig.  6, 
1  855.  —  Id,  Cotteau,  Echin.  regni,  terr,  jur,  voi  x,  pag.  24,  tav.  145, 
fìg.   17,  22  (cum  syn.)  1875.  —  Un  esemplare  quasi   tutto  coperto 
alalia  roccia,   visibile   solo  lungo  una  serie  di  placche  interambu- 
1  aerali.  I  tubercoli  sono  sviluppati,  forniti  d'un  mammellone  rela- 
tivamente piccolo,  perforato,  con  crenellature  alla  base.  Scrobicoli 
9<randi,  depressi,  circolari.  Circolo  scrobicolare  non  distinto,  formato 
^a  granuli  eguali  a  quelli  che  riempiono  la  zona  miliaria.  Zona  mi- 
Ilaria   larga  e  depressa  nel  mezzo,  coperta  da  granuli  uniformi. 

Per  tali  caratteri  non  credo  si  possa  dubitare  non  trattarsi  del 
Plegiocidaris  Moorei  Wright,  quale  venne  figurato  da  Wriglit  stesso 
-e  da  Cotteau,  che  pure  disponevano  di  sole  placche. 


(1)  Savin    L.,  Rev.   dea  Kchin.  foss.  dn  dr]nirf.  de   I'lsì'n\  (rienol» 
^•*05,  pag.  208,  tav.  vii,  fig.  aa,  87. 
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Lias  medio  di  Colle  dì  So^no  (Museo  universitario  di  Pavia). 

Hbmicidabis  VEBTiciriLATA  Mgh.  sp.  —  Rhabdocidaris  verticF  À- 
lata  Meneghini^  Monogr.  foss.  du  cai.  roug.  amm.  pag.  178,  tav.  xx:^s^ 
fig.  4,  1867.  —  Forse  questi  radioli,  data  la  grande  somiglianza  oc^  n 
quelli  di  alcuni  generi  della  famiglia  delle  Diadentatidae,  si  d'^> 
vranno  riferire  al  genere  Hemicidarìs  piuttosto  che  ad  un  genere 
della  famiglia  delle  Gidaridae^  come  ha  fatto  Meneghini. 

Charmoutiano  snp.  di  Pian  d'Erba  (Museo  civico  di  storia  na- 
turale di  Milano). 

DiADEMOPSis  EKBAENSis  Stopp.  sp.  —  Cidaris  erbaensis  Stop- 
pani,  Studi  geoL  ecc.,  pag.  229,  1857.  —  Id.  Meneghini,  Monogr, 
du  cale,  roug.  amm.^  pag.  176,  tav-  xxx,  fig-  1,  2,  1867.  —  /rf., 
Bettoni,  Foss,  dom.  della  prov,  di  Brescia^  pag.  9,  tav.  1,  fig.  li 
1900.  —  Questa  specie  già  maestralmente  descritta  da  Meneghini 
la  riferisco  al  genere  Diademopsis  e  mi  pare  che  possa  essere  av- 
vicinata al  Diademopsis  Lamberti  Air.  trovato  nel  lias  medio  della 
Rocchetta  di  Arcevia(l).  Da  questa  specie  infattisi  distingue  Eola- 
mente  per  aver  gli  ambulacri  forniti  di  granuli  quasi  tutti  eguali 
in  dimensioni,  senza  cioè  quelli  un  po'  piò  grandi  che  si  verificano 
nella  Diademopsis  Lamberti  Air.  specialmente  nella  parte  superiore 
dove  tendono  a  dispersi  in  serio  regolari. 

Charmoutiano  di  Pian  d'Erba,  Bicicola  (Museo  civico  di  storia 
naturale  di  Milano),  Colle  di  S.  Martino  di  Viggiù  e  vicino  al  ci- 
mitero, nel  calcare  marnoso  domeriano  poco  sopra  Saltrio  (Museo 
universitario  di  Pavia)  M.  Domaro. 

Diademopsis  sp.  ind.  —  Un  frammento  che  per  la  forma  e  la 
ornamentazione  delle  placche,  permette  solamente  una  determina- 
zione generica. 

Lias  medio  di  Carella  Brianza  (Museo  civico  di  storia  naturale  di 
Milano). 

LottioiiELLA  Ludovici!  Mgh.  sp.  —  Cidaris  Ludovica  Meneghini 
Monogr,  du  cale.  roug.  amm.^  pag.  177,  tav.  xxx,  fig.  3,  1867.  — 
Polycidaris  Ludovicii  Bettoni,  Foss.  dom-  della  prov.  di  Brescia, 
pag.  Il,  tav.  T,  fig.  2,  1900.  -  Loriolella  Ludovicii  Fucini,  Nuovo 
genere  d'echin.  irregolare  {cum  syn»)  1904.  —  Di  questa  importante 


(1)  C.  ArRA(;ni.  Ajfptntff  di  rchhi.  /oss  (Atti  Soc.  it.  se.  iiat.,  voi.  xLiv, 
1ìK:)5),  pag.  1. 
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specie  ho  in  esame  un  solo  esemplare  in  ano  stato  di  conservazione 
assai  imperfetto.  Presenta  la  maggior  parte  della  faccia  inferiore 
così  che,  se  si  paò  con  certezza,  data  la  costituzione  degli  ambulacri 
e  degli  interambniaori,  determinarlo,  non  permette  di  aggiungere 
altri  caratteri  oltre  qpelli  osservati  dal  Fucini  su  esemplari  assai 
meglio  conservati. 

Questa  specie  venne  già  trovata  a  Monte  Gualdo  presso  Pioraco 

nel  circondario  di  Camerino  e  al  Monte  Cotona  nel   lias  medio. 

In  Lombardia  venne  trovata  nel  domeriano  di  Medolo,  e  nel  lias 

medio  di  Cascina  Cerasola,  frazione  di  Torre  de'  Busi  sotto  il  Colle 

di  Sogno. 

Oli  echinidi  del  atonico  sono  solamente  due,  e  precisamente: 
CoLLYRiTES  PBiBURGENSis  Oostcr,  Sytiop.  des  Echin.  foss.  des 
^Ipes  SUÌ8S  ,  pag.  55,  tav.  vm,  fig.  7,  10,  1865.  —  Jrf.  Corti,  Fauna 
^iur.  e  crei,  di  Catnpora^  pag.  386,  1894.  -  Id.  Mariani,  Foss.  d^l 
^iura^  delV in fr acretaceo  ecc.,  pag.  45,  1900. 

Titanico  di  Camperà  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 
METAPOBHiNOSCONVEXUsCat.  sp.  —  Nucleolìtes  convexus  Catullo, 
Saggio  di  geologia  foss.,  pag.  283,  tav.  xi,  fig.  6,  9,  1827.  —  Meta- 
•porhimis  convexus  Corti,  Fauna  giur.  e  cretacea  di  Campora^  pa- 
gina 386,  1894.  —  Id,  Mariani,  Foss,  del  giura,  deW  infracre^ 
taceo,  ecc.  pag.  46,  1900. 

Titonico  di  Campora  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

Creta. 

Anche  nella  creta  lombarda,  come  nel  atonico,  gli  echinidi  sono 
assai  rari;  per  la  prima  volta  vengono  citate  due  specie  senoniane, 
trovate  a  Camnago  Volta  dal  chiarissimo  prof.  Mariani. 

Stenonia  tuberculata  Defr.  sp.  —  Ananchytes  tuberculata  ])e- 
france.  Dici,  d.  se,  nat.,  pag.  41,  1816.  —  Stenonia  tuberculata 
Desor,  Synop.  des  Echin.  foss.  pag.  333,  1857.  —  Specie  coinunis- 
sima  nel  senoniano  dell'Europa  meridionale.  L'esemplare  lombardo 
non  lascia  dubbio  alcuno  sulla  sua  determinazione  sia  per  la  strut- 
tura dell'apice  ambulacrale  e  degli  ambulacri,  come  per  la  confor- 
mazione delle  assule  interambulacrali. 

Senoniano  di  Camnago  Volta  (Museo  civico  di  storia  naturale  di 
Milano). 
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EcHiNOCOBYS  OVATUS  Leske  ep. —  Ecìiinocorytes  ovatus  Leske,  Ad- 
diiamenta  ad  Klevinii  disp.  Echinod.^  pa^.  178,  tav.  lui,  fig.  3,  1778. 
Echinocorys  ovàtus  Lambert,  Descript,  des  Echin.  crei,  de  la  Belgio 
que  (cum  syn.\  pag.  69,  tav.  iv,  fi^. 6,7,  tav.  v,  fij?.  l,  2, 1903.  —  Anche 
(li  questa  speoie,  tanto  comune  in  altri  depQsiti  della  creta  supe- 
riore, in  Lombardia  fin'ora  se  ne  trovò  un  solo  esemplare.  Questo 
esemplare  è  di  piccole  dimensioni,  subconico,  allungato,  a  lar^a 
base,  piana,  colla  faccia  superiore  alta,  colla  sommità  subcentrale, 
carenata  posteriormente,  coi  fianchi  leggermente  subconvessi,  am- 
bulacri stretti,  peristoma  lontano  dal  margine,  periprocto  ovale. 

E  questa  una  di  quelle  specie  che  venne  per  molto  tempo  con* 
fusa  colla  pure  molto  comune  Echinocort/a  vulgaris  Br.  e  consi- 
derata talora  come  una  varietà  di  questa.  Ultimamente  però  fi 
Lambert  aveudo  a  sua  disposizione  una  ricca  collezione  di  Echi- 
nocorys^ trovò  modo  di  poter  indicare  i  caratteri  differenziali  di 
molte  specie  stabilite  da  alcuni  autori  e  poi  fuse  insieme  da  altri. 
Così  mentre  lo  stesso  Lambert  dapprima  considerava  VEchinocorys 
ovatus  Leske  e  VEchinocorys  conica  Agas.  come  due  varietà  del- 
V Echinocorys  vulgaris  Br.  nel  lavoro  citato  le  considera  come  specie 
autonome. 

Senoniano  dì  Camnago  Volta  (Museo  civico  di  storia  naturale 
di  Milano). 

Terziario. 

Gli  echinidi  terziari  della  Lombardia  provengono  AaW eocene 
inedia,  dfiWoligoceìie,  dal  miocene  medio  e  dal  pliocene,  ^eW eocene 
medio  però  si  rinvennero  sohimente  dei  radioli  e  forse  tutti  quanti 
riferibili  alla  seguente  specie: 

CiDARis  INTERLINEATA  d'Archiac,  Descrift.  des  foss.  du  group. 
numm.y  pag.  419,  tav.  x,  fiir.  10,  1850. —  ir/.  Stoppani,  Studi  geoL 
e  paleont,  ecc.  pag.  206,  1857.  —  Id,  de  Alessandri,  Oss^  geol.  sulla 
creta  e  sulV eocene  della  Lombardia,  pag.  57,  1899. —  Solamente  dei 
radioli  alcuni  dei  quali  possono  essere  riuniti  alla  specie  stabilita 
da  dWrchiac. 

Eocene  medio  di  Contennero,  Varano,  Comabbio,  Montorfano' 
Madonna  del  Bosco  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  MilanoX. 

Anche  noW oligocene  gli  echinidi  fin'ora  trovati  in  Lombardia 
sono  pochi,  si  riducono  a  due  sole  specie: 
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Baissopsis  NicoLBTi  Desor,  Synop.  ecc.,  pajr.  380,  1857.  —  Id. 
Airaghi.,  Echin.  plioc.  lomb,^  pag.  17,  1898.  —  Un  solo  esemplare. 

Tongriano  di  Bizzozero  galla  sponda  destra  dell'Olona.  (Museo 
civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

Baissopsis  sp.  ind.,  Airaghi,  Echin,  plioc.  lomb.,  paj^.  17,  1898.— 
Un  solo  esemplare  indeterminabile  specificamente. 

Tongriano  di  Val  Grande  presso  Trivino  in  provincia  di  Como 
(Museo  civico  di  storia  naturale  di  Milano). 

Gli  echinidi  del  miocene  provengono  daWelveziano  del  M.  Val- 
lassa  presso  Varzi  nella  Vallo  della  Stafferà  (provincia  di  Pavia). 
In  parte  vennero  già  da  me  studiati  con  quelli  del  Piemonte  e 
della  Liguria. 

EcHiNUS  HUNGARicuS  Lbe,  Airaghi,  Echin.  del  Piemonte  e  della 
Liguria^  pag.  26,  tav.  i,  fig.  68,  1901.  —  Ho  in  esame  alcuni  esem- 
plari oltre  quelli  già  da  me  studiati,  ma  non  presentano  alcun  che 
di  particolare. 

Elveziano  del  M.  Vallassa  (Museo  universitario  di  Genova  e  di 
Pavia). 

EcHiNOLAMPAS  Discus  Dosor.,  Synop,^  pag.  307,  1857.  —  Un  solo 
esemplare,  ma  ben   conservato  e   abbastanza   bene  corrispondente 
alle  figure  date  da  Laube(l)  e  da  Dames(2). 
Elveziano  del  M.  Vallassa  (Museo  universitario  di  Pavia). 
Spatangus  Taramellii  n.  sp.  —  Spatangns  austriacus  Airaghi, 
Echin,  del  Piemonte  e  della  Liguria,  pag.  67,  tav.  ix,  fig.  8,  1901.  — 
I  grandi  e  belli  esemplari  del  M.  Vallassa  già  da  me  riferiti  allo 
Spatangus  austriacus  Lbe  credo  che  possano  invece  costituire  una 
oc&ova  specie 

Pur  facendo  astrazione  dalla  disposizione  dei  tubercoli,  che  nel 
^*£>o  dello  Spat,  austriacus  hhe  (3)  non  si  possono  osservare  perchè 
eliostato  di   modello  interno,  tuttavia  Io  Spatangus  Taramellii  si 


(1)  Laube  G.,  Echin.  ((e,s  vicent.   Tertìav.  (Denkschr.   K.  Acad.  Wiss. 
^>cix,  1868),  pag.  25,  tav.  viii,  fig.  10. 

(-)  Damks  W.,  Die  Echiìì.  der   riceiti.  tutti   t'eroit.   Tertiar.  (Palaeon- 
^<^graphica,  xxv,  1877),  pag.    ViS.  tav.  iir.  fig.  1. 

(3)  Laubb  G.,  Die  Erhin.  der  o.stei'r.-tntf/ftr.  (Abli.  k.  k.  Geol.  Keicli., 
"^'t  1871)  pag.  73,  tav.  xix,  fig.  2. 
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ilistingue  per  Tapice  ntnbulacrale  meno  spostato  atl'a vanti,  per  gli 
ambulacri  più  lunp^lii  e  gli  anteriori  alquanto  più  larghi  dei  po- 
steriori. Si  distinguo  pure  dallo  Spai,  austriacus  Manz.  (1)  (=  Spai- 
Manzonii  Sim.  (2))  per  gli  ambulacri  maggiormente  sviluppati  e 
tutti  quanti  d^una  medesima  lunghezza,  anziché  gli  anteriori  più 
lunghi  dei  posteriori. 

Elveziano  del  M.  Vallassa  (Museo  universitario  di  Pavia  e  di 
Genova). 

Nel  pliocene  invece  i  resti  d'echinidi  trovati  sono  molto  abbon- 
danti, ma  talvolta  souo  troppo  mal  conservati  e  quindi  affatto  in- 
determinabili, o  determinabili  solo  genericament?. 

DoBOCiDARis  PAPiLLATA  Loske  sp.  — Airaghi,  Echin.  plioc,  ìomh.y 
pag.  8,  1898.  —  Il  solo  frammento  già  da  me  ricordato  e  figurato. 

Pliocene  di  Taino  presso  Angera  (Museo  universitario  di  Pavia). 

Leiopedina  sp.  ind.,  Airaghi,  Echin.  plioc,  lomb,^  pag.  8,  tav.  i, 
fig.  2,  1898. — Il  solo  frammento  da  me  già  figurato. 

Pliocene  di  S.  Colombano  (Collezione  Fiorani). 

KcHiNUS  MKLO  Lamarck,  An,  sans  veri.,  pag.  45,  1816.  —  Un 
esemplare  abbastanza  bene  conservato.  A  questa  specie  forse  si 
dovrà  pure  riferire  anche  il  frammento  da  me  già  ricordato  deter- 
minato solo  genericamente. 

Pliocene  di  S.  Colombano  (Collezione  Fiorani,  Museo  civico  di 
storia  naturale  di  Milano). 

EcHiNUS  sp.  aff.  MARGARiTACRUS  Lauiarck,  An.  sans  veti,  pa- 
gina 45,  1816  — /rf.,  Airaghi,  Echin.  plioc.  lomh.  pag.  10,  fig.  3, 
1898.  —  Forse  si  tratta  di  una  specie  nuova,  affine  ^WEchinus  mar- 
garitaceiis  Lam.,  ma  l'unico  esemplare  in  esame  quasi  tutto  ricoperto 
dalla  roccia  non  mi  permette  di  asserirlo  con  certezza. 

Pliocene  di  S.  Colombano  (Museo  civico  di  storia  naturale  di 
Milano). 

EcHiNUS  HUNGARicus   Laube,  Echin.    der    Oest-Ung,  Terf.,  pa- 


(1)  ^Fanzoni  a.,  J'JcJii/i.  /(jss.  dolh)  schl/er  (Jet  fé  coi  li  ne  di  Doloffna 
(Deiikschr.  K.  Acad.  Wiss.  xxxix,  iJ^Ti»).  pag.  W\  tav.  li,  fig.  10,  15, 
tav.  Ili,  lì-.  11),  2-J,  tav.  IV,  lì«r.  40,  41. 

(2)  SiMONKi.Li  \'..  //  monte  detti!  Vonta  e,  i  suoi  fo.^isiti  (Boll.  Soc. 
♦ì^ool.   Il,   1«8:.>),   ])ai;.  'JT'i. 
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ef  j  ^^ina  60,  tav.  xvi,  fig.  32,  1871.  —  Id.  Airaghi,  Echin,  plioc.  lomb., 

l  I.  l>a^.  10,  tav.  i,  fig.  4,  1898. 

t-  Pliocene  di  S   Colombano  (Museo  universitario  di  Pavia). 

»at^  -  Stibechinus  sp.  ind.,  Airaghi,  Echin.  plioc,  lomb.^  pag.  11,  tav.  i, 

i   :i.    I  fig'  5,  1898.  —  Il  solo  frammento  figurato. 

Pliocene  di  S.  Colombano  (Museo  universitario  di  Torino). 
Strongylocentrotus  lividus  Lamarck,  An,  sans  vert.,  pag.  50, 
18  16.  —  Sirong,  Draehachiensis  Airaghi,  Echin.  plioc,  lomb.,  pag.  11. 
ta.  ^v.  i,  fig.  6,  1898.  —  Il  solo  esemplare  che  ho  già  figurato. 
*^~  /  Pliocene  di  S.   Colombano  (Museo  civico   di    storia   naturale  di 

JiC  i  lano). 

Saissopsis  Qenei  Sismonda,  Monogr,  degli  echin.  foss.  del  Pie- 
nnonte,  pag.  22,  tav.  i,  fig.  4,  5,  1842.  —  Id.  Airaghi,  Echin.  plioc. 
^onb,,  pag.  12,  1898. 

-Pliocene  di  Pontegana  (Museo  civico  di  storia  naturale  di  Mi- 
lano). 

Bhissopsis  Pecchigli  Desor  iu  de  Loriol,  Descript,  des.  our. 
^^^^t.  de  la  Suiese,  pag.  37,  tav.  xxii,  fig.  7,  1876.  —  Id.  Airaghi, 
^<^hin.  plioc.  lomb.,  pag.  13,  1898. 

I^liocene  di  Pontegana  (Collezione  de  Loriol). 
Bkissopsis  ponteganensis  Airaghi,  Echin.  plioc.  lomb.,  pag.  13, 
^v.  I,  fig.  7,  1893. 

Pliocene  di  Pontegana  (Museo  civico  di   storia  naturale  di  Mi- 
^«^no). 

I^Rissopsis  sp.  ind.,  Airaghi,  Echin.  plioc.  lomb.,  pag.  14,  15,  16, 
^^»  1898.  —  Si  tratta  di  diversi  esemplari,  quasi  sempre  molto  mal 
^^^oriservati,  che  non  permettono  una  determinazione  specifica. 

Pliocene  di  Pontegana,  Val  Faide,  Folla  d'Induuo  (Museo  civico 
^^     atorìa,  naturale  di  Milano). 

ScHiZASTER  major  Dcsor,  Synopsis,  pag.  390,  1857. —  /rf.  Ai- 
^«•lyrli,  Echin.  plioc.  lomb.,  pag.  18,  1898. 

-Pliocene  di  Polla  d'Induno  (Museo  civico  di  storia  naturale  di 
^  i  lano). 

^CHiZASTER  SciLLAB  Dcsor,  Synopsis^  pag.  390,  1857.  —  Id.  Ai- 
'^I5hi,  Echin.  plioc.  lomb.,  pag.  19,  1898. 

-f^iocene  di  S.   Colombano   (Museo  civico  di  storia  naturale  di 
filano). 

ScHizASTBR  Marianu  Airaghi,  Echin.  plioc.  lomb.,  pag.  20,  tav.  i, 
*^^.  8,  1898. 

Bendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XLI.  18 
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PUocene  di  S.  Colombano  (Museo  civico  ai  storia  oatorale  dì 
Milano). 

ScHiZASTBB  GLOBUiiOSus  Ai)rag^hi,  Echin.  plioc.  lomb.,  pag.  21^ 
taT.  I,  fig.  9,  1896. 

Miocene  di  S.  Colombano  (collezione  Fiorani). 

ELENCO  DEGLI  ASTEROIDI  E  DEGLI  ECHINIDI 
della  IjOììibardia. 

Mcschblkalk: 

Uhabdocidaris  trausversa  Meyer  8p.;  Calcare  nero  di  Lenna 
in  Val  Brembana. 
Betico  : 

Ophiurella  lartensis  sp.  n.;  Li  monta  (lago  di  Lecco). 
Uhabdocidaris  Stoppami  de  Loriol  sp.;  Aszarola. 
Plegiocidaris  Curioiiii  Stopp.  sp.:  Azzarola. 

T>  Coì'ìialiae  Stopp.  sp.;  Azzarola,  Valmadrera. 

(fridjonii  Stopp.  sp.;  Azzarola. 
»  Ftnnagallii  Stopp.  sp.;  Bonzanico. 

Pseudodladema  Balsami  Stopp.  sp.:  Bonzanico. 
Diadomopsis  Desori  Stopp.  sp.:  Lezzeno  (Bellagio). 
Lia»  inferiore: 

Ptegiocidorts  Falsani  Cott.  sp.;  Sai  trio. 
LiA8  medio: 

Jihahdocidaris   Villat  Mgh.  sp.;  Marmo  di  Bicicola. 

»  domariensis  Mgh.  sp.:  M.  Domaro. 

PleÀfi(KÌdaris  Moorel  Wright  sp.;  Colle  di  Sogno. 
Hemicìdarts  certicillata  Mgh.  sp.;  Pian  d'Erba. 
Diade mopsis   erbaettsis  Stopp.  sp.  Pian  d'Erba,    Bicicola, 
Colledi  S.  Martino  diViggiù  e  vicino 
al  Cimitero,  M.  Domaro. 
»  sp.  ind.:  Curella  Brianza. 

Loriolella  Ludovici i  Mgh.  sp.;  Cascina  Cerasola,  frazione  di 
Torre  de  Busi  sotto  il    Colle  di  Sogno 
(M.  Albenza),  M.  Domaro. 
TiTOXico: 

Collyrites  frihunjcnsis  Oostcr:  Campora  (Como). 
Mttaporhinus  conctxus  Cat.  sp.;  Campora  (Como). 
Sbnoniano: 

Steitoìiia  taberculata  Defr.  sp.;  Camnago  Volta  (Como). 
EchiwKonjs  oratus  Leske  sp.;  Camnago  Volta  (Como). 
EoCKXE  medio: 

Cidaris  interlineata  d'Arch.:  Cen temerò,  Varano,  Comabbio, 
Moutorfano,  Madonna  del  Bosco. 
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Tono  RI  ano: 

Brissopsis  Nicoleti  Des.;  BIzzozero  sulla  sponda  destra  del- 
rOlona. 
>  sp.  ind.;  Val  Grande  presso  Tri  vino  (Como). 

Kl.VKZIANO: 

Echitius  huHgarlcus  Lbe;  M.  Val  lassa  (Valle  della  Stallora). 
Echinolampas  discus  Des.  ;  M.  Vallassa  (Valle  della  Staffora). 
^patangus  Taramellii  Air.  M.  Vallassa  (Valle  della  Staffora). 


Pr^iocENE  : 


Dwoddaris  papillata  Leske  sp.;  Taino  presso  Angera. 
Ijdopedina  sp.  ind.;  S.  Colombano. 
Echinus  melo  Lam.;  S.  Colombano. 

»  sp.  aff.  margaritaceus  Lam.;  S.  Colombano. 

»  hungaricus  Lbe.;  S.  Colombano. 

SHrechinus  sp.  ind.;  S.  Colombano. 
Strongilocentrotus  llvidus  Lam.;  S.  Colombano. 
Brissopsis  Genti  Sism.;  Pontegana. 

»  Pecchioli  Des.;  Pontegana. 

»  pofiteganensis  Air.;  Pontegana. 

sp.  ind.;  Pontegana,  Val  Faido,  Folla  dlnduno. 
Schizaster  mqfor  Des.;  Folla  d^Induno. 

»  iScillae  Des.;  S.  Colombano. 

»  Mariaìiii  Air.;  S.  Colombano. 

»  glóbulosus  Air.;  S.  Colombano. 

Milano:  ìiuuo  civico  di  storia  naturale t  1908, 


■ 
CONTRIBUTI 

ALLA 

CONOSCENZA  DELLO  STATO  FUNZIONALE  DEL  CUORE 

COL  METODO  KATZBNSTEIN. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Edoardo  Bonardi 


Al  33^  congresso  della  società  tedesca  di  chirarf^ia,  tenatosi  ^ 
Berlino,  il  dott.  Katzbnstein  comunicò  in  breye  qu^to  segue: 

E  noto  che  la  compressione  di  un'arteria  di  grosso  calibro,  quale,  a<^^ 
esempio,  la  iliaca  esterna,  produce  immediatamente  la  elevazione  dell^ 
pressione  del  sangue,  neirintero  sistema  cardio-arterioso.  Kitenend^^ 
che,  nell'esperienza  succennata,  il  cuore  normale  debba  poter  fornir^ 
il  sopralavoro  che  gli  è  imposto,  senza  che  il  polso  aumenti  di  fre  ^ 
quenza,  ho  compresso,  continua  il  Katzenstein,  nei  malati  di  da^^ 
iliache    esterne,    controllando  contemporaneamente  la   tensione  ^^ 
pressione  arteriosa  e  la  frequenza  del  polso.  Confrontando  i  risai — 
tati  di  numerose  osservazioni  credetti  di  poter  dividere  i  casi  stu^ 
diati  in  quattro  categorie  principali:  l''  costituita  dalle  osservazion  f 
nelle  quali  la  pressione  arteriosa  aumenta  di  5-15  mill.  di  mercurio, 
mentre  la  frequenza  del  polso  non  aumenta  ed  anzi  qnalche  volta 
diminuisce;  2*  formata  in  massima  parte  da  casi  di  notevole  iper- 
trofia del  ventrìcolo  sinistro  con  un  aumento  di  pressione  che  varia 
dai  15  ai  40  mill.  e  senza  modificazione   nella  frequenza;  3*  con 
osservazioni  di  costante  pressione  ed  aumento  di  frequenza;  4*  com- 
prendente i  casi  nei  quali  c'ò  una  notevole  diminuzione  di  pressione 
che  va  fino  ai  30  mill.  ed  un  aumento  di  frequenza. 

Secondo  l'autore  i  malati  della  1*  categoria  avrebbero  cuore  nor^ 
male,  provvisto  della  sua  sestupla  energia  di  riserva.  Nella  2*  cate* 
goria  sarebbero  compresi  dei  cardiopatici,  specialmente  affetti  da 
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ipertrofia  del  ventricolo  sinistro  ma  con  vizio  compensato,  con  mio- 
cardio sempre  in  possesso  di  buona  parte  della  sua  notevole  riserva 
di  energia  muscolare* 

Invece  i  pazienti  della  3*  e  4*  categoria,  e  specialmente  quelli 
della  4%  sarebbero  affetti  da  insufficienza  miocardica^  con  iposistoUa 
e  fatti  di  scomparsa^  ecc. 

L'autore  comunicò  i  risultati  delle  sue  ricerche  in  un  congresso 
di  chirurgia  appunto  perchè  credette  il  suo  metodo  capace  di  dare 
preziose  indicazioni  circa  lo  stato  funzionale  del  cuore  di  fronte  ad 
un  più  0  meno  grave  atto  operativo  previa  cloro-narcosi,  od  eteriz- 
zazione  od  altro. 

Nella  seduta  del  25  aprile  1904  della  Verein  fur  innere  Medizin 
di  Berlino  Tautore  espose  il  suo  metodo  ed  i  risultati  delle  sue  ricer- 
che alla  autorevolissima  società.  Yon  Leybd  si  disse  entusiasta  del 
metodo,  che  definì  ingegnoso. 

Soltanto  consigliò  di  fare  in  modo  che,  durante  i  pochi  minuti  di 
oompressione  arteriosa,  il  paziente  occupi  una  posizione  comoda  e 
T'aspiri  superficialmente.  Ciò  per  evitare  la  diminuzione  di  pressione 
^i.Tteriosa  prodotta  dalle  profonde  inspirazioni. 

LiTTEN  e  Krauss  fecero  invece  delle  riserve  specialmente  quanto 
Cibile  deduzioni  circa  i  pericoli  di  una  cloroformizzazione  di  un  lungo 
atto  operativo. 

Successivamente  il  Lewy  lodò  molto  il  metodo  e  ne  condivise  pie- 
iiamente  le  deduzioni. 

Invece,  i  dottori   Hocke  e  Mende,  nella  Beri,  Klin»   Woch,  del 
^S   marzo  1907,  giudicando  sulla  base  di  numerosi  ed  accurati  con- 
Sfolli,  avrebbero  infirmati  i  caratteri  della  1^  categoria  perocché, 
^^    un  loro  caso,  riguardante  peTrsona  del  tutto  normale,  si  ebbe  an- 
niento di  pressione  ed  aumento  di  frequenza. 

Avrebbero  invece  confermato  pienamente  le  deduzioni  del  Kat- 
ZHii^STBiN  nelle  varie  forme  infettive» 

Io  un  caso  di  insufficienza  cardiaca  gravissima  si  trovarono  a 

dover  rovesciare  completamente  la  formula  del  Katzenstein,  mentre 

^^  casi  di  grave  enfisema  polmonare  la  compressione  dei  femorali^ 

^  termine  delle  iliache,  sulla  eminenza  ileo-pettinea  fu  cagione  ogni 

^olta  di  pericoloso  collasso  cardiaco. 

L^importanza  di  queste  indagini,  il  loro  scarso   numero,  fino  ad 
^^^  nella  letteratura,  la  semplicità  e  l'esattezza  del  metodo,  il  plauso 
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ohe  tributarono  allo  stesso  osservatore  i  olioiei  insigni,  mi  stimol».^ 
rono  ad  un  largo  controllo  sui  inalati  dei  miei  comparti^  efficace- 
mente coadiuvato  dai  bravi  e  volonterosi  miei  assistenti,  i  signori 
dottori  Aristide  Tobohio  e  Gfido  Gbeco,  ai  quali  rendo  vive  grazie. 

I  casi  studiati  furono  100,  riguardanti  le  piii  diverse  forme  morbose» 
nonché  individui  convalescenti  o  guariti. 

Si  ebbe  cura  di  eseguire  la  compressione  nel  decubito  dorsale,  in 
condizioni  di  comodità  completa,  con   respirazione  calma,  leggera. 

La  compressione  digitale  delle  femorali,  al  loro  passaggio  sotto 
l'arcata  di  Puparzio^  veniva  fatta  contro  l'eminenza  ileo*pettinea 
da  uno  degli  osservatori,  mentre  l'altro  eseguiva  la  determinazione 
della  pressione  col  comune  Riva-Rocci,  applicato  a  livello  delle 
orecchiette,  ma  non  ancora  riportato  all'altezza  convenuta  nei  con- 
gressi ultimi.  Il  numero  delle  pulsazioni  veniva  preso  o  contempo' 
raneamente  od  immediatamente  dopo,  continuando  però  la  occlusione 
delle  due  arterie. 

Chi  ha  pratica  in  queste  ricerche  sa  quanto  le  determinazioni 
debbono  essere  eseguite  sollecitamente  a  motivo  della  non  indiffe- 
rente fatica  necessaria  a  mantenere  chiuse  completamente  le  due 
femorali  pei  pochi  minuti  di  durata  di  ciascuna  determinazione. 

Le  differenze  de«(li  sfigmogrammi,  nei  casi  in  cui  vennero  affer- 
mate, si  manifestarono  in  modo  uniforme  e  costante. 

I  cento  casi  studiati  debbonsi  raggruppare  come  segue  nelle  quattro 
categorie  stabilite  dal  Katzenstein. 

Si  omette  la  descrizione  delle  cento  osservazioni  perchè  il  lavoro 
supera  il  numero  delle  pagine  concesse  dall'Istituto  per  ogni  comu- 
nicazione. 

DEDl ZIONL 

Le  principali  deduzioni  che  si  possono  ricavare  dalle  cento  osser- 
vazioni brevemente  riassunte  in  questo  studio  sono  le  seguenti: 

1.'  Il  metodo  di  Kvt^^exsteix  è  attendibile  nei  suoi  risultati  e 
fornisce  criteri  di  giudizio  sullo  stato  funzionale  del  cuore  più  pre- 
cisi di  quelli  delle  comuni  indagini  semeiologiche. 

2.'  Qualora  ai  due  fattori  fondamentali  del  metodo,  numero 
delle  pulsazioni  e  misura  della  tensione  arteriosa,  si  aggiungessero 
le  variazioni  del  diametro  trasversale  del  cuore^  misurato  prima, 
durante  e  subito  dopo  la  compressione  di  due  grosse  arterie  e  le 
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codificazioni  degli  sfigmogrammi  indotte  dalla  compresstoDe  stesaa, 
il  metodo  verrebbe  sensibilmente  perfezionato  e  la  fanzionalità  car- 
dìaca e  cardio-arterioBa  verrebbe  indagata  in  modo  più  armonico  e 
completo. 

3.*  Le  quattro  categorie  stabilite  dal  Katzensteix  si  possono 
'iccettare. 

4'  Il  fatto  apparentemente  contraddittorio  che  ammalati  della 

Medesima  forma  morbosa  appartengano  alla  1*  ed  alla  4*  oategt>rìaf 

^ra    loro  in  opposizione  pressoché  antitetica,  è  spiegabile  facilmente 

^ollo  stato  generale  del  paziente  e  pel  concorso  di  condizioni  colla- 

tergali,  come  si  è  avuto  cara  di  fare  per  ogni  singola  osservazione^ 

5/  II  fatto,  sa  cai  gli  aatori  che  hanno  precedentemente  adottato 

il     xnetodo  sono  in  perfetto  accordo,  cioè   la  assegnazione   alla   4^ 

ccK^t^^goria  della  grande  maggioranza  dei  sofferenti  e  degli  stessi  con^ 

v(€^  ^ uscenti  di  malattie  infettive  le  pili  diverse,  dal  tifo  alla  pneumo- 

DÌt;«,  dairiufezione  reumatica  alla  tubercolosi,  ha  ricevuto  piena  con- 

f^^^ma  dal  presente  studio. 

6.*  Gli  stati  nevrosici  in  genere^  e  principalmente  le  sindromi 
i^^^ro-nevrasteniche  determinano  spesso  marcata  esauribilità  cardiaca 
ats  che  indipendentemente  da  lesioni  organiche  cardio-vascolari. 

7.*  Le  due  sole  osservazioni  ascrivibili  alla  2' categoria,  Tuna 
con  un  eccesso  di  40  mill.  di  mercurio  e  l'altra  di  65  mm.  in  se- 
jrvi.ito  alla  compressione,  non  solo  confermano,  ma  accentuano  i  carat- 
t«/*i  del  gruppo* 

Infatti  i  40  mill-  dell'una  corrispondono  al  massimo  assegnato  dal- 
Vautore  alla  2*  categoria,  mentre  i  65  mill.  dell'altra  sono  assolu- 
tameate  eccezionali  e  non  furono,  che  io  mi  sappia,  osservati  da 
neasan  altro  esperimentatore. 

8/  La  4'  categoria  comprende  a  u.j  dipresso  i  due  terzi  del 
Inumerò  totale  dei  casi. 

^^  In  parecchi  casi  in  cui  manca  ogni  segno  di  scompenso  car- 
^wo,  e  nei  quali,  l'alta  tensione,  la  V(didità  delVitto  della  punta 
t  del  cuore,  la  poliuria,  le  buone  condizioni  generali,  ecc.,  fareb- 
bero presumere  una  notevole  energia  di  riserva  da  parte  del  mio- 
c^ifàio,  il  metodo  offre  preziose  indicazioni  di  imminente  esauribi- 
*'^«,  indicazioni  completate  dal  pronto  e  notevole  slargamento  del 
^«ore  destro  e  dalle  modificazioni  del  tracciato  sfigmografico. 

IO.»  In  nessuna  delle  numerose  ed  importanti  osservazioni  ap- 
PWtenenti  alla  4*  categoria  notammo  un  sensibile  allontauan.ento 
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dai  caràtteri  di  frequenza  e  di  tensione  fissati  dal  Katzenstein  » 
tanto  meno  ci  trovammo  a  dover  addirittura  capovolgere  i  carat- 
teri stessi,  come  sarebbe  avvenuto  in  qualche  osservazione  ai  si* 
gnori  dott.  Hocke  e  Mende. 

Noi  non  avemmo  l'opportunità  di  studiare  la  funzionalità  cardiaca 
in  casi  molto  gravi  di  enfisema  polmonare;  però  alcuni  degli  ar- 
teroBcIerotici,  di  avanzata  età,  con  sclerosi  cardiorenale^  erano  en- 
fisematosi^ e  tuttavia  non  ci  trovammo  mai  innanzi  ai  gravi  e  mi-^ 
nacciosi  fenomeni  di  collasso  cardiaco  affermati  dai  colleghi  tedeschi^ 
Oli  incidenti  spiacevoli,  ma  non  gravi,  furono  gli  accessi  di  tosse^ 
con  cianosi^  concomitanti  coi  segni  della  4^  categoria,  nonché  col* 
l'acuto  slargamento  del  cuore  destro,  pei  quali  si  dovette  talora 
desistere  momentaneamente,  non  per  aggravamento  del  malato,  ma 
perchè  la  tosse  convulsa  perturbava  sensibilmente  i  risultati  della 
frequenza  e  della  pressione» 

11/  È  da  accogliersi  la  critica  dei  dottori  Hocke  e  Mende 
per  quanto  riguarda  la  1^  categoria^  perocché  nelle  osservazioni* 
1»,  2»,  3*,  10%  14»,  16%  17%  19»  e  22»  parallelamente  ad  un  au- 
mento di  pressione,  contenuto  nei  limiti  fissati  dal  Katzenstein,. 
si  ebbe  un  leggiero  aumento  nel  numero  delle  pulsazioni,  aumento 
che  oscillò  dalle  2  alle  10  battute  e  che  nella  sola  osservazione  n.  3 
raggiunse  le  15  battute*  Pertanto  i  caratteri  della  P  categoria 
dovrebbero  fissarsi  nei  termini  seguenti:  aumento  di  pressione  fino- 
a  15  mill.^  costanza,  leggiera  eliminazione  ed  anche  leggiero  au^ 
mento  di  frequenza^  senza  dilatazione  del  cuore  destro  né  modifi- 
cazione del  tracciato  sfigmomanometrico*  Yi  è  qualche  caso  in  cui 
lo  stesso  aumento  della  pressione  è  nullo  od  insignificante^  qualo 
quelli  corrispondenti  ai  n.  2,  12,  13,  23  e  30. 

12.»  Un  segno  di  più  grave  insufficienza  cardiaca,  oltre  quelU 
fissati  dal  Katzenstein  per  la  4*  categoria,  ed  i  due  da  noi  ag- 
giunti, acuta  dilatazione  del  cuore  destro  e  modificazione  dei  trac- 
ciati sfìginografici,  consiste  nella  durata  dei  segni  stessi,  la  quale,. 
brevissima^  di  uochi  minuti,  nelle  insufficienze  leggiere  e  modiche^ 
si  protrae  per  ore  intere  nelle  insufficienze  gravi  o  gravissime» 


INTORNO  AL  RECENTE  CONFLITTO 

FRA  LO  STATO  E  LA  CHIESA  IN  FRANCIA. 

Nota  2» 
del  M.  E.  avv.  Bassano  Gabba 


XIV. 

Nella  primavera  del  1873,  la  iudennità  di  guerra  era  stata  sal- 
data, Io  straniero  avea  sgombrato. 

I  reazionari  non  misero  tempo  in  mezzo  e  si  accinsero  tosto  alla 
impresa  di  sbarazzarsi  del  presidente  che  per  essi  rappresentava 
una  politica  liberale  e  illuminata.  Thiers  non  si  fece  pregare;  dopo 
essersi  difeso  colla  sua  solita  potenza  oratoria,  diede  le  dimissioni 
dall'altissima  carica  che  aveva  coperta  con  tanta  gloria  per  sé  & 
tanto  vantaggio  per  la  Francia. 

II  suo  successore  era  pronto  e  disposto  ad  accettare  ;  e  Ma& 
3Iahon  fa  il  secondo  presidente  della  Repubblica. 

Capo  2.^ 
XV. 

Xa  impazienza  della  reazione  sente  persino  allora  della  follìa, 
^ello  stesso  giorno  della  caduta  di  Thiers  si  riuniva  il  comitato 
«^ì  congressi  cattolici  sotto  la  presidenza  del  deputato  Chesnelong^ 
^  botava  un  indirizzo  a  Pio  IX  dove  si  diceva  :  «  noi  riconosciamo 
^he  il  vostro  grande  e  coraggioso  (aveano  ragione!)  Syllabus  e  le 
^OQtre  decisioni  sono  la  regola  della  vita  ;  noi  vogliamo  uniformarvi 
*^    nostra  condotta  privata  e  pubblica  ». 

-f^ai   loro   pulpiti  i  vescovi  affrettavano  impazienti  l'avvento  di 
"^^ìco  V.  E  nella  Gironda  diverse  apparizioni  della  Vergine  ne 
^^no  annunciata  la  imminenza. 
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La  intolleranza  si  facea  strada.  Un  prefetto  proibì  i  funerali  pura- 
mente civili  dopo  le  7  del  mattino. 

Nei  primi  18  mesi  dopo  la  assunzione  di  Mac  Mahon  furono  sop- 
pressi 28  giornali,  sospesi  26,  e  di  163  fu  impedita  la  vendita  per 
la  via  pubblica. 

Processioni  e  pellegrinaggi  con  intervento  di  deputati  fino  a  150, 
penitenze  pei  peccati  onde  la  patria  si  era  resa  colpevole  da  80 
anni  in  poi,  preghiere  per  la  liberazione  del  papa  e  canti  col  ri- 
tornello: 

Sauvez  Rome  et  la  France. 

La  esaltazione  spinse  perfino  alFimprudenza  di  fare  una  campagna 
accanita  alla  Germania  nella  occasione  del  Kultur-Kampf,  ciò  che 
provocò  dal  cancelliere  di  ferro  la  più  minacciosa  delle  redarguizioni 
al  Governo  francese. 

Siamo  all'epoca  della  famosa  lettera  a  Minghetti  del  Dupanloup, 
<5he  si  permetteva  di  intimare  all'Italia  di  restituire  Roma  al  papa, 
altrimenti  ci  avrebbe  pensato  TEuropa. 

Anche  malgrado  questa  lettera  però,  il  cappello  non  venne. 

Il  vescovo  Lavigerie,  che  invece  riuscì  a  metterselo  in  capo,  in 
quello  stesso  turno  di  tempo  visitava  Enrico  V  in  Boemia  e  poi  gli 
scriveva  pronosticandogli  un  facile  trionfo,  merce  il  concorso  di 
qualche  generale,  che  egli  sapeva  essere  già  disposto;  e  salvo  breve 
lotta  nelle  strade  di  qualche  città. 

Ormai  la  speranza  di  abbattere  lo  stendardo  della  Rivoluzione 
diveniva  ferma  fiducia. 

Lo  diceva  apertamente  il  conto  De  Mun,  mentre  era  ancora  in 
servizio  militare:  bisogna  che  la  Chiesa  uccida  la  Rivoluzione  o  la 

Rivoluzione  uccida  la  Chiesa Ma  noi  sappiamo  che  questa  non 

può  perire,  dunque  perirà  la  Rivoluzione  schiacciata  dalla  Chiesa. 

Infine,  e  dico  infine  perchè  temo  di  dilungarmi  troppo,  una  pro- 
posta per  far  rivivere  la  legge  del  1814,  che  imponeva  Tobbligo  di 
santificare  la  festa,  era  stata  respinta  con  debole  maggioranza. 

XYI. 

Ma  la  impresa  a  cui  la  Chiesa  sovra  tutte  tenea,  allora  come 
sempre,  e  si  capisce,  era  il  dominio  sulla  pubblica  istruzione. 

Si  sa  che  su  questo  campo  si  combattè  in  Francia  una  guerra 
accanita  fra  la  Chiesa  e  la  Università. 
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In  un  libro  —  o^gi  assai  raro  —  del  celebre  giurista  Troplong 
—  Pouvoir  de  VÉtat  sur  Venseignement  -  Paris  1844  —  si  prova 
con  documenti  come  la  Università  avesse  essa  sola  in  Francia  la 
tacoltà  di  conferire  gradi  accademici  anche  ai  membri  del  clero,  e 
come  essa  abbia  resistito  alle  pretese  dei  Gesuiti  che,  forti  di  una 
temeraria  e  folle  concessione  di  papa  Giulio  III  e  deirappoggio 
della  Corte,  osavano  pretendere  pei  propri  collegi  lo  stesso  pri- 
vilegio. 

L'Impero,  scrive  quel  lodato  autore,  raccolse  le  tradizioni  delle 
antiche  Università  per  costruirvi  sopra  una  Università  che  nella 
sua  unità  vigorosa  abbracciasse  tutte  le  parti  del  territorio  e  tutti 
i  gradì  deirinsegnamento- 

Il  Taiue  ci  spiega  come  questo  organismo  venisse  poi  accettato 
e  preservato  durante  la  Ristorazione  quale  un  ottimo  istromento  di 
regno  (Orig.  de  la  Franco  cont.  lib.  vi  eh.  in.);  salve  alcune  con- 
oessioni  fatte  per  la  creazione  dei  seminari  inferiori,  di  cui  si  abusò 
A I  punto  di  convertire  questi  in  scuole  per  gli  esterni,  onde  occor- 
sero nuove  sanzioni  per  rimettere  le  cose  nei  limiti  della  legalità. 
!Xla  da  queirepoca,  e  più  ancora  sotto   la  dinastia  di   luglio,   la 
Chiesa  non  cessò  di  attaccare  la  fortezza  universitaria,  invocando  la 
'ib^rtà  deirinsegnamento. 

X 1  nostro  Libri  dettò  in  questa  occasione  diverse  lettere,  raccolte 
^    p>ubblicate  in  un  volume  per  combattere  la  pretesa  ecclesiastica. 
XI  clero  e  le  congregazioni  per  allora  si  accontentavano  di  reda- 
tti **.»e  la  libertà  di  insegnare. 

X^a  legge  de  Falloux  del  1850  accordò  loro  finalmente  questa  sod- 
ili 8  fazione. 

^la  pareva  venuto  il  momento  di  passare  dal  regime  della  libertà 
a  <luello  del  predominio,  per  toccare  poi  al  dominio  assoluto  e 
eacilusivo. 

^ià  nel  1872  la  Assemblea  nvea  respinto  il  progetto  della  istru- 
xiofie  obbligatoria.  E  nella  discussione  del  budget  si  osava  insorgere 
<5C> litro  alla  scuola  normale  e  contro  a  quella  des  hautes  études,  due 
vere  glorie  della  Francia  e  contro  quella  di  Atene. 

J^  quello  stesso  anno  fu  adottata  la  proposta  (19  marzo)  per  la 

^^ale  ti  modificava  la  composizione  del  Consiglio    superiore  della 

iBtrii2ione  pubblica,  in  modo  da   rendervi   prevalente  la  influenza 

^^clesiastica;  onde  subito,  per  prima  nomina,  vi  entrarono  un  I)u- 

^^^loap  e  un  Freppel,  i  due  più  furibondi  campioni  della  reazione 

^^^  spinta  e  più  insensata. 


< 
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XVII. 


Uà  altro  passo  arditissimo  fu  tentato  nel  1874,  la  conquista  del- 
rinsegnamento  superiore. 

*  Il  regime  perfetto  della  istruzione  pubblica,  avea  scritto  il 
padre  Martini,  sarebbe  che  la  Chiesa  ne  possedesse  tutta  la  dire* 
zione,  in  tutti  i  gradi  „. 

Frattanto,  il  tempo  era  giunto  ormai  di  reclamare  la  facoltà  di 
conferire  i  gradi  accademici,  di  creare  medici,  aTTOcati,  ingegneri^ 
senza  ingerenza  alcuna  dello  Stato  e  colla  sola  garanzia  del  sapere 
e  della  correttezza  dei  professori  liberi  e  liberamente  assunti. 

E  così,  per  allora,  fu  deliberata  la  piena  libertà  d'insegnamento, 
superiore  (voti  331  contro  124). 

La  Chiesa,  non  perde  tempo,  e  ben  tosto  furono  fondate  facoltà 
cattoliche  a  Parigi,  Lione,  Lilla,  Angers,  e,  come  naturale,  tutte 
improntate  di  resistenza  e  di  reazione  alla  scienza  positiva. 

Ma  il  colmo  delFaudacia  fu  raggiunto  da  una  bolla  di  Pio  IX, 
(12  luglio  1875)  con  la  quale  si  arrogava  d'instituire  una  Università 
a  Lilla,  le  nominava  un  cancelliere  e  le  dava  la  facoltà  di  conferire^ 
gradi  di  bacellierato,  di  licenza,  di  dottorato,  come  se  la  legge  fran- 
cese non  esistesse  e  come  se  egli  disponesse  in  casa  propria. 

XVIII. 

Le  elezioni  del  20  febbraio  1896  avean  introdotto  nella  Camera, 
una  maggioranza  repubblicana. 

Ma  la  reazione  guidata  dal  clero  non  voleva  darsi  per  vinta. 

La  maggior  parte  dei  vescovi  non  si  arrendeva  a  riconoscere  la. 
Repubblica,  intrigava  con  Enrico  V  e  col  Papa. 

Una  protesta  di  quest'ultimo  contro  la  legge  Mancini  sugli  abusi 
del  clero  diede  la  stura  alle  più  furibonde  invettive  e  intimazioni 
di  guerra. 

I  giornali  cattolici  la  volevano  a  ogni  costo.  E  uno  di  essi  seri* 
veva  :  siamo  noi  caduti  così  in  basso  dacché  siamo  in  repubblica  da 
indietreggiare  per  la  prima  volta  dinnanzi  a  un  esercito  italiano? 

La  opposizione  clericale  airassemblea  diffidava  il  Governo  a 
dire  e  agire  per  la  tutela  del  sommo  pontefice. 
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Fra  le  molte  escandesoeaze  dei  yescovi  è  ooteTole  ed  esilarante 
quella  del  titolare  di  Neyers  che  diffidava  Mac  Mahon  a  troncare 
ogni  rapporto  col  Goyerno  italiano. 

Petizioni  nello  stesso  senso  si  faceano  firmare  e  circolare  nelle 
scuole. 

Il  Goyerno  francese  non  sapea  decidersi  a  una  repressione  con- 
forme alle  leggi. 

Ma,  finalmente  la  maggioranza  repubblicana  si  pronunciò  nel 
modo  più  aperto  e  energico  ;  e  la  lotta  decisiva  incominciò. 

Tali  erano  l'atteggiamento  e  i  propositi  della  Chiesa,  durante  il 
primo  periodo  della  Repubblica,  quando  ad  essa  brillava  la  speranza 
di  riprendere  il  suo  predominio* 

La  sua  condotta  era  improntata  alla  più  schietta  intransigenza,  e 
ae  un  merito  le  si  può  riconoscere,  quello  è  appunto  della  più  in- 
i^anta  schiettezza. 

Il  paese  accennava  a  comporsi  tranquillo  nel  regime  repubblicano, 
-ed  essa  trescava  palesemente  con  Enrico  Y  —  il  paese  si  era  ri- 
-mendicato  il  suffragio  universale  ed  essa  conclamava  il  diritto  divino 
—  quello  si  adagiava  negli  articoli  del  concordato  ed  essa  lo  sotto- 
poneya  al  beneplacito  del  papa  —  si  rievocavano  i  diritti  delFuomo 
^d  essa  proclamava  il  sillabo  —  il  paese  era  bisognoso  e  ansioso 
ài  pace,  la  Chiesa  gridava  la  'gu^i'ra  airitalia. 

Il  guanto  di  sfida  era  gettato  alla  Rivoluzione.  E  vi  fu  l'uomo 
^he  in  nome  di  questa  lo  raccolse;  e  airincessanti  provocazioni,  a 
^ael  grido  di  guerra  rispose  coll'altro  che  doyea  poi  essere  grido 
""'  trionfo:  le  clericalisme,  voilà  Tennemi  ! 


/ 


DI  ALCUNI  CRITERI  CRITICI 
SEGUITI  NELL'INDAGINE  DELLA  STORIA  ROMANA 

A  PROPOSITO  DI  UN*OPERA  RECENTE. 

Nota 
del  S.  C  Prof.  Attilio  Db   Marchi. 


Nell'armamentario  critico  di  chi  scriye  di  storia  antica  vi  sona 
o^gi  strumenti  d^indagine  certamente  delicati,  che  in  mano  d'abili 
operatori  diedero  risultati  geniali;  ma  appunto  per  questo  si  fu  por- 
tati ad  usarne  con  una  frequenza  e  una  facilità  che  irapeoaierisce 
e  fa  sorgere  il  dubbio  se  non  sia  tempo  di  sottoporli,  come  si  fa  a 
intervalli  di  quelli  di  un  gabinetto  di  fisica,  ad  un  processo  di  revi- 
sione. Tali  strumenti  dell'armamentario  critico  si  chiamano  mito 
enologico,  mito  etimologico^  attrazione^  reduplicazione,  sdoppiamento^ 
anticipazione^  contaminazione^  e  con  essi  si  tratta  il  materiale  tor- 
bido deirannalistica  e  della  storia  in  modo  di  cavarne  quel  preci- 
pitato che  possa  dirsi  criticamente  il  vero  o  il  verosimile. 

Non  per  disconoscere  i  nuovi  e  squisiti  metodi  della  scienza^ 
ma  per  non  cieco  amore  di  questa,  mi  sia  lecito  discutere  fin  dove 
arrivi  di  quegli  strumenti  la  razionalità,  l'efficacia,  l'applicabilità 
non  fallace,  e  lo  farò  scegliendo  di  preferenza  i  miei  esempi  da 
un'opera  recente  in  cui  è  tanta  dottrina  congiunta  a  tanta  prudenza 
che  le  dubbiezze  mie  saranno  saggiate  a  buona  pietra:  intendo  dire 
la  Storia  de'  Romani  di  Gaetano  De-Sanctis. 

Opera  meditata  e  di  lunga  preparazione,  non  abbandonata,  di  re- 
gola, come  altre  recenti  storio  di  lloma,  ai  voli  di  fantasie  rico- 
struttive, egualmente  pericolose  sieno  fatte  di  critica  o  di  genialità^ 
essa  offre  un  terreno  sodo  dove  è  bello  e  utile  esercizio  cimentare 
le  forze. 

Il  mito  etimologico  è  di  questa  sorta  :  che  il  racconto  dell'ucci- 
sione di  Spurio  Melio  per  mezzo  del  pugnale  di  Servilio  Ahala,  che 
gli  si  sarebbe  accostato  nascondendo  insidiosamente  il  pugnale  sotto 
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Tasoella,  sarebbe  nato  ^  evidentemente  „  (ii.  15)  per  spiegare  il 
:M>g'nome  Abaia  o  Axilla  portato  da  Servilio.  Non  ch'io  ci  tenga  — 
3  sia  detto  qui  una  volta  per  sempre  per  tant*altri  oasi  simili  — 
illa  storiella  del  pugnale  sotto  Tascella  e  del  cognome  allusivo,  ma 
lon  persuade  queir**evidentemente,.  So  ohe  molti  cognomi  romani, 
some  Scipio^  Nasica^  Cicero,  Grus,  e  tant'altri,  son  nati  da  parti- 
solari  insignificanti  e  anche  sciocchi  e  che  la  fantasia  romana  era 
issai  poco  alata  in  queste  eoin'azioni,  tanto  che  un  Ahala  nato  da 
juel  caso  non  sorprenderebbe;  non  riesco  invece  a  comprendere  la  pos- 
ùbilitàd  i  un'invenzione  cosi  complessa  e,  diciamolo  pure,  cosi  strtma^ 
bggiata  per  spiegare  un  cognome  non  più  singolare  di  tanti  altri. 

E  ancora  leggo?  ^'Non  da  una  statua  (come  avvenne  per  la  leggenda 
di  Clelia)  ma  da  una  falsa  etimologia  ebbe  origine  la  leggenda  di 
C,  Muoio  Soevola.  Il  cognome  di  Soevola  in  uso  pressoi  Muci  proviene 
da  un  amuleto  detto  ^  scaevola^  che  si  metteva  al  collo  dei  bambini. 
Questa  origine  modesta  d'un  cognome  tanto  celebre  non  poteva 
davvero  appagare  la  fantasia  popolare,  e,  interpretando  erroneamente 
Scevola  come  mancino,  se  ne  attribuì  l'origine  ad  un  Mucio  che 
avrebbe  perduta  la  destra  per  la  patria.  E  si  cantò  del  nobile  gio- 
vane, che  dopo  aver  tentato  invano  di  trucidare  Porsenna...  etc.  „ 
(i.  449). 

Qui,  se  non  m'inganno,  si  tende  a  sostituire  un  meraviglioso  irra- 
zionale a  un  meraviglioso  razionale.  Tacendo  dell'improbabilità  che 
da  un  amuleto  d'uso  comune  in  Koma,  venisse  il  cognome  a  un 
solo,  resta  a  domandare  perchè  il  popolo  interpretando  quel  cognome 
nel  senso  di  mancino  —  in  un  senso  cioè  non  diverso  da  tant'altri 
come  Rufus,  Bassus,  Longus,  Crassipes,  Nasica  —  sentisse  il  bi- 
sogno di  fabbricarvi  una  leggenda,  che  divenne  una  delle  più  dif- 
fuse e  vigorose  leggende  nazionali.  Il  popolo?  Fosse  un  erudito 
arzigogolatore  di  etimologie  e  di  genealogie  !  ma  non  il  popolo  ohe 
ha  bisogno  di  ben  altro  impulso  alla  sua  fantasia,  anche  avendo 
nella  fantasia  del  popolo  romano  quella  fiducia,  credo  eccessiva,  che 
He  ha  il  De-Sanctìs. 

Ma  l'applicazione  del  mito  etimologico  si  estende  a  ben  più 
decisive  conclusioni  storiche.  "  L'origine  storica  dei  Tarquini  — 
Bcrive  il  nostro  autore  —  non  è  che  un  mito  etimologico  dovuto 
alla  casuale  somiglianza  del  loro  gentilìzio  col  nome  d'una  delle 
cHtà  dell'Etroria,  mito  etimologico  per  cui  s'è  poi  narrato  che  dal- 
I*Btruria  introdussero  i  Tarquini  le  insegne  regie,  la  bulla  aurea  e 
la  pompa  trionfale  „  (i.  371). 
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Se  io  qui  sostenessi  una  tesi,  potrei  ricordare  oome  il  nome  di 
Tarquiuii  non  è  solo  nome  di  città,  ma  appare  come  un  gentilizio 
etrusco  e  in  tal  caso  la  casualità  è  più  significativa;  che  la  balla  e 
alcune  insegne  del  potere  regio  romano  appaiono  etrusche  in  mo- 
numenti etruschi;  che  le  grandi  costruzioni  attribuite  ai  Tarquini 
ben  convengono  a  quella  già  progredita  civiltà  cittadina,  come  al- 
rEtruria  conviene  la  triade  capitolina  ;  ohe  il  fatto  stesso  di  lotte 
fra  Tarquini  ed  Etruschi  doveva  contrastare  il  formarsi  del  mito. 
se  non  avesse  avuto  altro  fondamento,  e  contrastarvi  lo  stesso  amoi 
proprio  nazionale.  Questo  e  ben  altro  potrei  dire  se  dimostrassi  una 
tesi;  ma  poiché  io  qui  mi  limito  a  discutere  delPapplicazione  di  uo 
metodo,  dico  che  negar  tutta  una  tradizione  secolare,  che,  si  badi 
non  ha  in  se  nulla  di  assurdo,  di  contraddittorio,  per  se  stessa,  anzi 
s'innesta  con  altri  fatti  di  più  sicura  affermazione,  sul  fondamente 
deiridentità  casuale  di  due  nomi  di  lingue  diversissime,  è  un  sem 
plicismo  che  lascia  perplessi,  come  dinanzi  a  un  difetto  di  ragior 
sufficiente. 

Lo  stesso  difetto  mi  par  riscontrare  nell'uso  dei  miti  etiologici 
Narra  Livio  che  le  matrone  romane  ottennero  il  diritto  di  andare 
in  cocchio  in  premio  della  generosità  dimostrata  neiroffrire  i  lon 
ori  per  un  dono  votivo  da  mandare  a  Delfi  dopo  la  presa  di  Yei 
la  concessione  fu  certo  fatta  per  senatoconsulto.  La  ragione  di  que 
privilegio  potrebbe  essere  non  vera,  ma  è  probabilissima,  consoni 
in  tutto  allo  spirito  romano,  e  alla  parte  che  la  donna  romana  ebb( 
nella  vita  sociale  e  politica.  Io  non  vedo  quindi  il  motivo  di  sup* 
porre  qui  un  mito  etiologico  ^  destinato  a  spiegare  come  essendc 
vietato  andar  nella  città  in  cocchio,  non  fosse  esteso  questo  divieti 
alle  matrone,  privilegio  che  non  ha  certo  bisogno  di  una  spie* 
gazioue  mitica  „  (ii.  48). 

Veramente  se  la  ragioue  del  privilegio  fosse  stata  così  ovvia,  gì 
antichi  non  avrebbero  fabbricato  un  mito  apposta  per  spiegarlo 
ma  gli  è  che  una  tal  concessione  nella  disciplina  severa  di  que 
tempi  costituiva  un  atto  di  vera  importanza  sociale,  e  anche  edilizia 
date  le  vie  strette  e  tortuose  e  le  insulae  forse  già  allora  malsicart 
di  Roma  antica.  Tanto  è  vero  che  ancora  le  lex  Jtdia  municipali 
limitava  il  passaggio  dei  carri  in  città  per  ragioni  di  sicurezza 
pubblica. 

Con  un  mito  etiologico  assai  più  complesso  si  spiega  la  leggendi 
di  Orazio  Coclite.  "  Si  mostrava  presso  il  Comìzio  nel  sacrario  d 
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Yolcano,  il  Yolcanale,  un'antica  statua  che  probabilmente  rappre- 
Bentava  il  nume  ;  forse  per  la  posa  impacciata  delle  ^ambe,  carat- 
terÌ8ti(ui  delle  statue  arcaiche,  si  credette  che  raffigurasse  uno  zoppo 
e  per  l'unico  occhio  che  ayeva  in  fronte  come  immagine  d'un  de- 
mone del  fuoco  solare,  uu  monocolo,  o,  come  si  diceva  in  Roma, 
un  Coclite  (ciclope);  e  quando  si  dimenticò  il  significato  del  solo 
occhio  e  non  si  riconobbe   più  Yolcano,  il  cui  culto  del  resto  de- 
clinava, in  quel  rozzo  monumento  arcaico,  sorse  la  leggenda  del 
Coclite  che  per  aver  difeso  *  sol  contro  Toscana  tutta  „   il   ponte 
Sublicio  era  divenuto  zoppo  e  aveva  perso  un  occhio,  onde  aveva 
uvuto  quel  sopranome  e  quella  statua  ^  (ii.  448). 

8i  potrebbe  forse  anzitutto  obbiettare   che  la  posa  delle  statue 
Arcaiche  rigide  di  solito  nella  linea  delle  gambe  e  nei  piedi  pari  e 
<5onKÌunti  era  la  meno   atta  a  far  credere  che  uno  zoppicasse;  ma 
£.ìur  ammettendolo,  il  trapasso  dalla  statua  mal  compresa  alla  leg- 
genda gloriosa  resta  un  mistero,  anche  tacendo  che  quell'unico  oc- 
<3hio  in  fronte  non  era  certamente  condizione  propizia  per  un'iden- 
-Cifìcazione  con  un'eroe  umano.  Dissi  identificazione,  ma  converrà 
<lire  ideazione,  che  presuppone  ben  altri  motivi  e  impulsi  creativi 
<!he  non  sia  il  veder  sulla  piazza  un  moncone  di  statua  che  non  si 
tsa  a  chi  riferire.  E  tanto  più  inutile  diviene  ricorrere  a  un   mito 
^tiologico,  quando  la  leggenda  trova  un  naturale  substrato  storico 
«ielle  condizioni  politiche  e   topografiche  della  città.  Tra  la  riva 
sinistra  del  Tevere,  sulla  quale  sorge  Roma,  e  la  riva  destra,  la 
-^truaca,  c'è  un  ponte  di  legno,  il  Sublicio  (il  ponte  delle  palafitte): 
^i  lì  il  nemico  può  minacciar  la  città.  Chissà  quante  volte  contro 
^e  schiere  ostili  i  fanti   romani  si  saranno  asserragliati  su  quel 
l^Onte,  quante  battaglie  si  saranno  combattute  per  sforzarne  Tac- 
^^880  e  per  difenderlo  ;  più  di  una  volta  anche  sarà  stato  tagliato 
l^^r  suprema  difesa.  Qui  siamo  in  pieno  terreno  di  verosimiglianza, 
^rizi  di  certezza  storica,  un  terreno  che  ben  si  presta  alla  leggenda 
^^oica,   se  proprio  fa  paura   ammettere  la  possibilità  di  un  eroe 
storico,  ohe  come  Pietro  Micca  —  fortunatamente  per  la  sua  gloria 
^^Xorto  in  tempi  di  pienezza  storica  —  facesse  sacrificio  di  se  per  la 
l^^tria.  Che  poi  quel  brutto  cognome  di.Coc/es,  il  Guercio,  dato  per 
^<^gione   fisica  a  un  Orazio,  come  quel  di  Mancino  a    un  Mucio,  si 
Cercasse  allacciare  e  coonestare  colla  leggenda,  è  cosa  che   non  . 
^«ve  sorprendere. 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  li* 
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Io  oserei  credere  che  uiripotesi  di  tal  fatta,  benché  intinta  di  tra- 
dizionalismo, abbia  sul  predetto  mito  etiolo^ico  qualche  vantag^o- 
di  verosimiglianza  e  di  semph'cità;  ma  sarei  ben  lieto  quando  do* 
Tessi  por  buone  ragioni  convenir  del  contrario. 

Ma  lo  strumento  che  ricorre  più  frequente  nell'officina  della  iste- 
riografia  critica  e  quello  che  con  parole  diverse,  ma  poca  o  nessuna 
diversità  di  concetto,  si  dice  reduplicazione  o  sdoppiamento  o  auti- 
cipazione.  Eccone  alcuni  esempi  attinti  all'opera  stessa  ehe  ho  ^otto: 

**  È  indubitato  che  il  Prisco  e  il  Superbo  (Tarqninii)  rappresen- 
tano lo  sdoppiamento  d'un'unica  personalità  leggendaria,,  (i.  371). 

**"  Forse  il  console  L.  Tarquinio  non  è  che  una  reduplicazione  del 
re  L.  Tarquinio  „  (i.  409). 

**  Verisimile  è  che  M.  Orazio  collega  di  P.  Valerio....  sia  per 
un'analoga  reduplicazione  penetrato  con  lui  nei  fasti  del  primo  anno 
della  Repubblica  ^  (i.  413). 

"La  secessione  della  plebe  sui  monti  Aventino  e  Sacro  nel  449 
ricorda  troppo  davvicino  quella  del  496  per  non  sembrare  una  va- 
riante d'uno  stesso  racconto  „  (n.  48). 

'^  L'assedio  posto  a  Roma  dai  Veienti  nel  476  è  un'infelice  redu- 
plicazione dell'assedio  di  Porsenna  „  (ii.  127). 

'^  E  probabile  che  la  stessa  sortita  vittoriosa  dei  Veienti  sia  nar- 
rata due  volte  con  particolari  diversi  al  403  e  al  402  „  (ii.  143). 

•^  Volerone  Pnblilio  è  probabilmente  una  copia  anticipata  del 
dittatore  Publilio  Filone  „  (ii.  20). 

**'  La  rogazione  agraria  Licinia  Sestia...  non  è  che  una  copia  an- 
ticipata d'una  legge  del  sec.  ii  a.  C  ,,  ed  invenzioni  dell'età  grac- 
cane  e  sillane  son  tutti  i  racconti  di  rogazioni  agrarie  precedenti 
**  aridi  ed  omogenei  fino  al  tedio  „  (ii.  13;. 

Tutte  queste  affermazioni  sono  naturalmente  sussidiate  da  un 
numero  più  o  meno  forte  di  argomenti;  ed  io  mi  guarderò  bendai 
disconoscere  quanto  di  acuto  vi  sia  nell'indagine  che  va  frugando 
per  entro  la  storia  di  codesti  doppioni  prodotti  dall'ignoranza  e 
dalla  tendenziosità:  ma  poiché,  anche  senza  mettere  in  campo  la 
teoria  dei  corsi  e  ricorsi  storici,  fatti  e  circostanze  che  si  ripetono 
vi  son  realmente  nella  storia,  non  sarà  troppa  la  cautela  nel  non 
abusare  dell'applicazione  di  quel  metodo  ingegnoso,  molto  più  che 
la  distanza  annebbiando  contorni  e  particolari  può  far  credere  a 
una  somiglianza  maggiore  che  in  realtà  non  fosse. 
Il  critico  ehe  fra  duemila  anni  vorrà  applicare  il  principio  della 
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redaplioazioue  alla  storia  deiritalia  moderna  dovrà  dar  di  fre^o 
a  molte  e  molte  pagine  della  nostra  storia  interna.  Scioperi  che  si 
succedono  nelle  stesse  forme,  colle  stesse  concioni  tribunizie,  cog:li 
stessi  episodi  di  violenza  e  di  repressione:  '^racconti  aridi  e  omo* 
genei  lino  al  tedio  „  dirà  anche  lo  storico  futuro,  assai  più  che 
quelli  delle  agitazioni  agrarie  di  Roma  antica.  E  se  una  nuova  bar- 
barie arriverà  a  distruggere  i  fonti,  che  dirà  quel  critico  nel  vedere 
a  poca  distanza  d^anni  tre  tentativi  come  quelli  di  Murat,  dei  fra- 
telli Bandiera  e  di  Pisacano?  Li  dirà  la  reduplicazione  d'un  me- 
desimo fatto,  tanto  si  assomigliano  nei  particolari,  negli  intenti, 
nell'esito.  E  la  storia  dei  nostri  comuni  medioevali,  colle  loro 
lotte  intestine  o  contro  comuni  vicini,  non  si  ripete  fino  alla  sazietà 
assai  più  che  non  avvenga  per  Koma  colie  secessioni  e  le  guerre 
<Jontro  i  vicini  Etruschi'^  Egli  è  che  il  ripetersi  era  nelle  condizioni 
dei  luoghi  e  dei  tempi. 

Perciò  le  ragioni  che  il  De-Sanctis  porta  per  asserire  che  l'As- 
sedio posto  a  Roma  dai  Yeienti  nel  476  è  un'infelice  reduplicazione 
dell'assedio  di  Porsonna  mi  riescono  punto  persuasive. 

Egli  scrive:  ""  Anche  allora  gli  Etruschi  si  accampano  sul  Gia- 

nicolo  e  di  là  passano  a  schiere  il  Tevere  devastando  e  predando, 

onde  la  città  comincia  a  sentire  la  fame;  finché  attirati  i  predoni 

^'^  un  agguato,  se  ne  fa  strage  presso  la  porta  Collina.  È  vero  che 

*  ultima  scaramuccia  è  trasportata  altrove  nell'assedio  del  476,  ma 

'^    Compenso  gli  Etruschi  ricevono  presso  la  porta  Collina  una  scon- 

^tto.  campale.  E  per  quanto  il  successo  dei  due  assedi  sia  molto 

^^'^^rsa,  ambedue  le  volto  il  campo  etrusco  sul  Giauicolo  viene  in 

^^no  dei  Romani,,. 

C>Ta  le  somiglianze  non  provan  nulla,  perchè  parecchie  erano 
*^lla  necessità  delle  cose. 

Il  Gianicolo  era  sulla  via  di  chi  dall'Etruria  minacciava  Roma  e 
^■*t«  posizione  militare  la  cui   occupazione  era   per  Roma  peri- 
plo imminènte;  i  fatti  successivi  del  passaggio  del  Tevere,  del 
^^^ echeggio  e  della  fame,  le  naturali  cousej^'uenze  della  seguita  ope- 
^^ione  di  guerra,  e  quanto  al  fatto  d'arme  a  porta  Collina  si  pensi 
^^^^ute  altro  volte  questa  porta  ò  indicata  come  punto  strategico  in 
^P^  razioni  contro  Roma.  Dunque  questo  è  uno  dei  non  pochi  casi 
^    oai  è  più  facile  supporrò  una  reduplicazione  che  non  dimostrarla. 
^la  altri  vi  sono  in  cui  il  supporta  stesso  pare  a  me  un  far  vio- 
^^7A  ai  fatti:  tale  il  caso  della  rogazione   agraria   Licinia   Sostia. 
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È  ormai  per  molti  assioma  critico  che  essa  deve  essere  un'anticipazìone^ 
della  rogazione  Sempronia  ;  or  se  questo  s'inteode  asserire  per  certi 
particolari  della  messa  in  scena,  mi  è  facile  conTenire  ;  ma  per  la 
realtà  della  sostanza,  cioè  sulla  limitazione  del  possesso,  no.  Ribat- 
tere le  ragioni  che  espone  l'egregio  autore  a  sostegno  della  sua 
tesi  (il.  216)  mi  porterebbe  a  troppo  lungo  discorso:  qui  mi  limiterò 
ad  alcuni  argomenti  in  favore  della  mia. 

E  son  questi;  che  una  legge  di  tal  fatta,  che  dovette  avere  una 
così  profonda  ripercussione  economica,  a  non  eccessiva  distanza  dal 
sorgere  dellannalistica,  deve  aver  lasciato  troppe  tracce  documentali 
per  esser  lecita  una  finzione  così  diffusa;  che  l'uso  stesso  di  desi- 
gnare una  legge  col  nome  del  suo  proponente  rendeva  assai  facile 
il  perpetuarsi  di  una  tradizione  e  audace  una  falsificazione  che  pre- 
tendesse a  qualche  credibilità  (l);  che  se  gli  annalisti  inventavano 
quella  legge  per  mire  tendenziose  —  quantunque  non  riesco  a  ben 
comprendere  a  quale  scopo  —  sarebbe  stato  facile  agli  avversari 
dimostrarne  la  falsità  attingendo  a  quegli  archivi  stossi  dove  attin- 
gevano altri  fatti  del  tempo. 

E  infine  ini  pare  un  argomento  non  lieve  la  notiziola  che  ci  dà 
Livio  sulla  condanna  inflìtta  a  Licinio  stesso  dal  pretore  M.  Po- 
pilio  Lenate  per  aver  eluso  la  legge  sua  con  una  finzione  legale  (2): 
una  tal  notizia,  così  come  è  data  da  Livio,  asciutta,  senza  commenti 
ai  quali  ben  poteva  prestarsi,  col  nome  del  magistrato  giudicante, 
mi  ha  tutto  Taria  di  notizia  attinta  a  fonte  genuina  ;  molto  più  che 
non  può  ritenersi  foggiata  nelTofRcina  di  un  glorificatore  del  gran 
cittadino  democratico. 

Questi  strumenti  critici  che  siam  venuti  esaminando  operano  in 
accordo  a  un  atteggiamento  della  critica  storica  di  sospetto  diffi- 
dente verso  tutto  ciò  che  porti  impronta  di  poesia,  di  meraviglioso, 
di  eccezionale.  Certamente  che  la  fantasia  popolare  e  dotta  se  u'è 
compiaciuta  troppo  in  tutti  i  tempi;  ma  è  pur  certo  che  di  poesia, 
di  meraviglioso,  di  eccezionale  non  manca  nella  realtà  della  storia. 


(l)  ()osì  potrà  voi  tempo  sinarrirsi  nella  memoria  eli i  sia  staio  rautoi*e 
(Iella  legge  sul  iiiiiciniito.  ina  la  legge  Casati  suir  istruzione  conserverà 
siMupre  il  suggello  della  suji   origìm*. 

fi)  VII.  V'y.  «^  eodeni  anno  C  J^icinins  Stelo  a  !M.  Pnpilio  T-rfionate  sua 
legc»,  decem  millibus  aeris  est.  damnntus  quod  mille  iugerum  agri  cnm  filio 
j>ossideiet,  emaiH'ipandocjUO  tìlium  fraudem  legi  tecisset  .'. 
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6  cercare  il  vero  nou  dev'essere  distendere  un  grigio  uniforme  che 
s'adatti  airambieote  di  una  biblioteca. 

Anzi  l'assorgere  della  potenza  di  Roma  è  cosa  nel  suo  complesso 
così  per  se  straordinaria  e  grande  che  par  naturale  che  la  realtà 
poetica,  l'eroico  e  l'eccezionale  vi  abbondi. 

Si  può  facilmente  pensare  ohe  cosa  diverrebbe  sotto  l'analisi  del 
critico  la  spedizione  dei  Mille  che  con  un  pugno  di  uomini  con- 
quistò un  regno,  se  la  si  leggesse  nelle  pagine  di  Livio  :  il  bisturi 
spietato  entrerebbe  nel  vivo  della  gloriosa  leggenda  come  entrò 
in  quella  dei  Fabi,  per  mettere  a  nudo  quanto  di  incredibile,  di 
inverosimile,  di  assurdo  si  raccoglie  nel  racconto  vero  di  quella 
impresa.  E  Garibaldi  che  dopo  la  vittoria  e  la  dittatura  salpa  per 
Caprera  con  un  sacco  di  sementi  non  troverebbe  certo  più  grazia 
di   Cincinnato  che  tornò  dalla  dittatura  all'aratro. 

Se  è  storia  che  la  rivoluzione  dei  Vespri  Siciliani  scoppiò  per 
lo  scherzo  insolente  di  un  soldato  francese  contro  una  fanciulla, 
perchè  dev'essere  necessariamente  tutta  una  fioritura  leggendaria 
c^uella  di  Virginia  che  provoca  la  caduta  del  decemvirato?  Dico 
^lecessariamente^  perchè  io  non  contesto  la  possibilità  che  lo  sia, 
^olo  contesto  l'affermazione  che  debba  esserlo. 

À  negazioni  categoriche  di  tal  genere  porta  anche  la  tendenza 
'biella  critica  storica  a  trasformarsi  in  una  critica  della  ragion  pura, 
^ia  trascurando  nell'esame  della  tradizione  quel  fattore  operativo 
che  è  l'elemeoto  passionale,  il  quale  spesso  travolge  ogni  limite  di 
regola  e  quasi  di  verìsimiglianza  nella  sua  scomposta  azione;  sia 
dimenticando  che  la  logica  dei  fatti  risulta  da  circostanze,  adatta- 
menti, compromessi,  necessità  del  momento  che  restano  nell'ombra, 
e  trasformano  talvolta  in  enigma  anche  un  avvenimento  passato  da 
pochi  anni.  Lo  studioso  che  alla  distanza  di  molti  secoli  giudica  dei 
fatti  col  rigore  di  un  sillogismo,  può  sì  far  della  logica,  ma  può  frain- 
tendere la  storia,  o  a  torto  negare  il  vero. 

Qnesto  mi  veniva  al  pensiero  leggendo  l'argomentazione  colla 
quale  il  De  Sanctis  rifiuta  di  credere  ohe  i  vinti  Albani  fossero 
trasportati  a  Roma  *  Qua!  fosse  la  sorte  delle  città  conquistate 
secondo  il  barbaro  diritto  di  guerra  primitivo  dei  Latini  è  dimo- 
Btràto  dal  caso  di  Vei.  E  sono  poco  fededegui  gli  esempi  di  umanità 
<^be  troviamo  per  tal  rispetto  fra  le  le;^gende  dell'età  regia  „  (i.  385). 
^  Un  vero  sillogismo  in  darii^  come  dicevan  gli  scolastici  ; 
*  ^^Cendo  che  si  potrebbero  opporre  buoni  argomenti  per  dimo- 
io* 
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strare  che  serie  ra^ioui  politiche  forse  consigliavano  verso  Alba 
—  che  11011  ero  Vei  —  quella  maggiore  umanità,  resta  sempre 
inadeguato  lo  strumento  della  logica  astratta  per  giudicare  irra- 
zionali i  fatti  umani. 

Che  cosa  più  d'irrazionale  dei  rapporti  fra  Austria  e  Italia  dal 
66  airSO?  L'Italia  è  sconfitta  in  due  battaglie  e  pur  toglie  alla 
vincitrice  una  vasta  provincia  ;  poi  vinta  e  vincitrice  diventano  al- 
leate mentre  infieriscono  i  moti  irredentisti.  Scrivete  questa  storia 
nella  forma  succinta  dell'annalistica,  mettetela  a  distanza  di  due 
migliaia  d'anni  e  nulla  sarà  più  facile  che  dimostrarne  l'assurdità: 
noi  dimostriamo  bene  l'assurdità  di  quel  trattato  conchiuso  nel  486 
da  Roma  cogli  Ernici,  cogli  Ernici  che  Roma  aveva  poco  prima 
vinti  e  spogliati  di  parte  del  territorio. 

C'è  poi  un  irrazionale  che  a  noi  par  tale  solamente  perchè  di- 
mentichiamo certe  particolari  condizioni  d'ambiente,  attitudini  di 
pensiero  e  di  sentimento  che  sole  lo  possono  giustificare.  Questo  è 
tanto  più  facile  quando  si  tratti  di  un  popolo,  che  giunto  da  umile 
origine  a  un  alto  grado  di  civiltà,  solo  con  uno  sforzo  riesce  a  noi, 
e  prima  che  a  noi  agli  stessi  scrittori  antichi,  a  immaginare  nel 
grado  di  civiltà  rustica,  rudimentale,  in  cui  visse  per  lungo  tempo. 

Postumio,  si  narra,  nell'atto  di  essere  riconsegnato  ai  Sanniti, 
dopo  lo  sconfessato  patto  di  Caudio,  percosse  il  feciale  che  ese- 
guiva la  consegna  per  giustificare  con  quell'atto  la  guerra  ohe  i 
Romani  s'accingevano  a  fare  ai  Sanniti,  perchè  sarebbe  cosi  stata 
una  giusta  vendetta  delToffesa  che  lui,  ormai  divenuto  Sannita, 
aveva  fatto  al  rappresentante  romano. 

Una  goffa  puerilità,  una  sciocca  commedia  è  per  noi  questo  che  si 
racconta  di  Postumio,  una  ^caricatura  annalistica,,  indegna  d'ogni 
critica,  pare  alla  critica  seria. 

E  in  verità  poco  ci  si  perde  a  cancellarla.  Ma  quando  si  pensa 
a  quali  sottigliezze  puerili  giungeva  la  casistica  sacerdotale  romana» 
quali  forme  di  ridicolo  formalismo  richiedevano  le  actiones  legis  del 
diritto  civile,  all'angusta  mentalità  di  quei  forti  conduttori  d'eser- 
citi, al  loro  cieco  patriotismo  che  non  rifuggi  in  parecchie  occa- 
sioni dai  sofismi  per  giustificare  una  violenza,  all'attaccamento  alle 
forme  legali  anche  apparenti,  per  chi  pensa,  dico,  a  questo  complesso 
di  circostanze,  quel  fatto  non  diventa,  no,  per  esso  una  verità  sto- 
rica, ma  perde  della  sua  irrazionalità,  è  romano  nel  senso  non  eroico 
della  parola. 
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Sempre  arrischiato  è  scrivere:  non  poteva^  non  doveva^  nella  scar- 
sezza de'  nostri  fonti,  e  mi  veniva  fatto  di  vederne  tutto  il  pericolo 
per  la  storia  antica  rileifjrendo  le  pagrine  che  il  Del  Lunjro  oppo- 
neva alle  argomentazioni  dello  Scheffer-Boichorst  e  degli  altri  anti- 
dinisti  contro  la  genuità  della  Cronica.  Come  è  ben  noto,  credendola 
opera  di  un  falsificatore  intenzionale,  gli  antidinisti  argomentavano 
come  i  critici  fanno  troppo  spesso  di  Livio  e  di  Dionisio  e  dei  loro 
fonti  annalistici  credati  falsificatori  in  buona  fede  ;  e  il  confronto 
può  essere  non  senza  insegnamento. 

L'acuto  tedesco,  con  quel  rigore  di  critica  in  cui  i  tedeschi 
son  maestri,  accasava  Dino  di  aver  inventato  il  Beccaio  Pecora, 
perchè  di  fronte  a  quella  sinistra  figura  di  demagogo  spiccasse  più 
laminosa  quella  nobilissima  di  Giano  Della  Bella.  Come  non  cre- 
derlo quando  il  Villani  —  Diodoro,  direbbe  uno  dei  nostri  —  non 
ne  fa  mai  cenno?  quando  non  lo  nomina  Dante  pur  avendo  tante 
occasioni  di  marchiarlo  col  suo  verso  ?  Ma  ecco  il  Del  Lungo  tro- 
vare negli  atti  ignoti  del  Consiglio  un  **  Dino  di  Giovanni  vocato 
Pecora  „  e  dar  così  personalità  storica  al  mito. 

A  proposito  di  certi  proscritti  da  Carlo  di  Valois  lo  SchefFer  ac- 
casava il  compilatore  della  cronaca  di  non  aver  fatto  altro  che 
copiare  a  caso  de'  nomi  da  qualche  {strumento  del  tempo;  così  come 
8i  dice  abbian  fatto  le  fonti  di  Livio  pel  nome  degli  ambasciatori 
spediti  a  studiare  le  leggi  di  Solone.  Ci  voleva  la  dotta  pazienza 
dell'erudito  italiano  per  scovare  dagli  archivi  gli  atti  che  provano 
la  geuninità  di  quei  nomi.  Pur  troppo  noi  non  abbiamo  più  gli 
archivi  di  Roma  a  nostra  disposizione. 

A  proposito  della  notizia  di  Dino  che  per  pagare  i  fanti  a  soldo 
del    comune  **  i  priori   acattorno  fiorini  cento  „    lo  Scheffer  aveva 
i:iuon  giuoco  per  ridere  dell'inverosimiglianza  di  quei  magistrati  di 
Firenze  che  mendicavan  da  qualche  strozzino  di  che  pagare  i  debiti. 
^  per  vero  la  cosa,  al  lume  della  logica  pura,  era  così  strana   da 
"dolerci  proprio  un  cieco  conservatorismo  per  non  crederla  una  fan- 
donia o  un  mito   etiologico.   Ma  ecco  il   documento  ignorato  che 
bratta  appunto  della  restituzione  di  quei  "  centum  florenorum  atiri^. 
Accenna  Dino  in  certo  passo  al  presentarsi  degli  oratori  alla  rin- 
ghiera. Ecco  il  falso!  gridavano  gli  antidinisti:  ringhiera  in  quei  tempi 
lìon  c'era,  e  il  ricordarla  è  un  anacronismo.  Ma  risponde  il  Del  Lungo 
^ìoll'atto  di  pagamento  di  Guerruzzo  legnaiuolo  per  Varinghiera  da  lui 
costruita  cogli  scanni  per  la  "  Sala  della  casa  dei  signori  Priori  „. 
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Pur  troppo  oome  produrre  il  conto  di  qualche  faher  della  Sahara 
per  dimostrare  al  Paia  che  il  santuario  di  Senio  Sanco  poteva  es- 
serci prima  del  466? 

Al  podestà  di  Firenze  era  proibito  rigorosamente  dagli  statuti 
di  lasciare  la  città;  ma  c'è  fra  altre  una  provvisione  del  16  maggio 
del  1284-85  dove,  dietro  proposta  di  Brunetto  Latini,  si  stahilisce  di 
derogare  in  certa  occasiono  allo  statuto.  '^Poniamo,  scrìve  il 
Del  Lungo,  che  Dino  ci  avesse,  infelice!  parlato...  d'un  viaggetto 
di  messer  lo  Podestà...  Non  vi  par  egli  sentir  rumoreggiar  le  con- 
clusioni della  critica  storica?  ''Or  noi  le  sentiam  bene  per  quei  due 
tribuni  della  plebe  che  la  tradizione  mette  fra  quelli  che  aYevano 
giurato  i  patti  coi  Sanniti  dopo  la  rotta  di  Gaudio;  le  sentiamo  bene 
contro  quell'annalista  falsario  che  dimenticava  — lui  romano!  —  quello 
che  uno  studente  classico  oggi  sa  :  che  i  tribuni  della  plebe  non 
potevano  allontanarsi  più  di  un  miglio  oltre  i  limiti  del  Pomerio. 
Eppure  sarebbe  il  caso  di  dire  ;  credo  quia  absurdum^  poiché  un 
falsificatore  cerca  anzi  tutto  il  verosimile  e  chi  conia  una  moneta 
falsa  non  va  a  scegliere,  senza  motivo,  un  conio  fuori  di  corso. 

V'ha  un  punto  in  cui  Dino  ricorda  una  certa  adunanza  a  cui 
furon  presenti  con  lui  sei  potenti  popolani,  tre  di  parte  Bianca  e 
di  tre  di  parte  Nera  e  lo  Scheifer  vi  ragiona  cosi  :  "'  Quella  enu- 
merazione di  sei  cittadini,  tre  Neri  e  tre  Bianchi,  là  dove  noi  la 
troviamo  è  fuori  di  posto....  poiché  codesto  numero  di  sei  corri- 
sponde perfettamente  ai  sei  cittadini  tre  di  parte  Nera  e  tre  di 
parte  Bianca  che  subito  appresso  si  dicono  essere  stati  in  quel  con- 
vegno eletti  a  formare  la  nuova  signoria  „.  E  su  questa  induzione 
modifica  il  testo  di  Dino  che  invece  anche  in  questo  caso  diceva: 
"  il  vero  delle  cose  certe  ^.  Quante  volte  la  critica  moderna  ha 
sottoposto  Livio  e  Dionisio  a  questi  procedimenti!...  Solamente  che 
noi  possiamo  farlo  senza  pericolo  i  smentita  da  parte  di  un'altra 
critica  più  agguerrita  di  testi. 

L'ammonimento  che  esce  da  questi  esempi  non  è,  s'intende,  di 
credulità  cieca  e  facilona;  essa  è  un  ammonimento  di  prudenza 
necessario  in  un  tempo  in  cui  troppo  baldanzosamente  s'è  trascorso 
a  negare  e  a  demolire  ;  il  corrosivo  della  critica  può  si  toglier  la 
scorie,  la  patina,  le  concrezioni  del  tempo,  ma  può  anche  intac- 
care e  rodere  il  metallo.  "Tutte  le  età  —  conchiudeva  il  Del  Lungo  — 
hanno  la  loro  pedanteria  e  la  loro  retorica  :  la  pedanteria  della 
negazione  e  la  retorica  del  positivo  rimarranno  caratteristiche  dei 
tempi  attuali  „. 


CRITERI   CRITICI   NEIj/lXDAGlNR   DELLA   STORIA    ROMANA.       28t 


S*1^  - 

-  qa--. 
be   v 

eh..' 

-orsii. 
i    a    - 

noi   ■ 

5; 


Non  che  per  molti  motivi  le  fonti  antiche  non  meritino  diffi- 
denza e  Beverità,  ma  sunt  denique  fines.  Così  quando  IjÌvìo  a 
proposito  di  due  consoli  cita  la  testimonianza  di  Licinio  Macro  cho 
ne  avrebbe  letto  i  nomi  "  in  f cedere  Ardeatino  et  in  llnteis  libris 
ad  Monetae  «  mi  par  eccessivo  insinuare  che  le  citazioni  che 
Licinio  fa  dei  libri  lintei  dei  maj^istrati  "  hanno  forse  lo  stesso 
valore  delle  citazioni  che  l'Ariosto  fa  di  Turpino„  (i.  30)  (1).  E 
quando  a  proposito  del  passo  di  Aristotile  in  cui  afferma  la 
esistenza  presso  Dodona  di  una  popolazione  **'  una  volta  chiamata 
Greci  ed  ora  Elleni  ^,  leg^o  "*  i  pretesi  rcaixoi  di  Dodona  sono  una 
pura  e  semplice  ipotesi  di  Aristotile^  m'arresto  perplesso  e  non 
persuaso  (2). 

E  un  ultimo  criterio  d'indagine  che  non  saprei  dire  se  guidi  o 
travii  è  il   postulato  che  tradizione  credibile   non  vi  sia  e  non  vi 
possa  essere  per  i  primi  secoli  della  storia  di  Koma  :  onde  il  logo- 
rarsi di  fatiche  dottissime  in  insani  sforzi  di  demolizione  e  di  rico- 
Btrazioue  che  fanno  di  certi  periodi  della  storia  di  Koma  una  tela 
di  Penelope  senza  nemmeno  l'attesa  della  morte  di  Laerte  ;  onde 
quella  smania  di  negar  tutto  e  sempre  ohe  -  coma  ben  dice  il  DeSanctis, 
che  pur  non  sempre  seppe  sottrarsi  al  demone  di  ipotesi  inutili,   - 
'^ 8a<;gerisce  ipotesi  che  offrono  difficoltà  e  inverosimiglianze  assai 
più  gravi  di  quelle  che  si  trovano  nella  tradizione  accettata  tal 
quale  ^  (i.  345  n.  2). 

Tero  è  che  certa  critica,  se  fosse  logica,  dovrebbe  nella  storia  di 
Homa  antica  lasciare  ampie  lacune  come  quei  grandi  spazi  bianchi 

(1)  Livio  4.2B.2  scrive  che  Licinio  e  Tiiberone  citano  entrambi  l'auto- 
rità dei  libri  lintei  per  sostenere  nomi  diversi  di  consoli  per  un  dato 
axuao  ;  e  questo  contrasto  dovrebbe  attestare  che  la  smentita  ad  una  ci- 
tazione fantastica  poteva  essere  facile. 

(^  Con  questa  sospettosa  diffidenza  contrasta  l'uso  che  di  alcuni  testi 
i^ntìcbi  8Ì  fa  in  certi  libri   anche  ipercritici  a  sostegno  di   proprie    tesi. 
Lo  stesso  De  Sanctis  (ii.  8),  per  provare  che  le  conquiste  nelTetà  regia 
non  avevano  aumentato  l'agro  pubblico  cita  Cicerone  e  Dionisio  soggiun- 
gendo :  «  per  dimostrare  se  non  altro  quel  clie  ne  pensavano  più  tardi  i 
*^niani».  Ma  quel  che  ne  pensassero  vai  poco  più    di   nulla,  se  non  si 
^'Jwuette  che  a  loro  giungesse  l'eco  più  diretta  di  antiche  notizie.  Anche 
vedo  citato  Livio  3.55.12  a  provare  che  la  denominazione  di  consoli  non 
*^  ancora  in  uso  nel  460  :  ma  o   è  nulla  questa  autorità  di  Livio   per 
^uei  tempi  remoti  o  bisogna  ammettere  una  tradizione  non  interrotta  e 
"«gaadi  fede,  la  quale  permettesse  a  maggior  ragione  di  attingervi  fatti 
"«J  più  importanti,  come  la  legge  Sestia  Licinia. 
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<\i  certe  carte  medioevali  deirAfrica,  nei  qaali  ora  scritto  :  hic  sunt 
leones.  Ma  questo  criterio  di  scetticismo  e  di  negazione  radicale  e 
metodico  non  è  desso  eccessivo?  E  non  ne  abusano  talvolta  coloro 
stessi  che  come  il  De  Sanctis  pur  procedono  con  prudente  mode- 
razione? A  me  pare. 

Taccio  di  quei  rivoli  di  tradizione  orale  che,  come  avviene  per 
le  novelline  popolari,  corrono  perenni  e  quasi  inalterati  attraverso  i 
secoli,  0  di  quelle  mute  correnti  storiche  che  attraverso  l'oscuro 
fondo  popolare  non  si  sa  come  si  perpetuano,  onde,  ad  esempio,  in 
Milano,  dopo  tanti  secoli,  nel  popolo  che  non  studia  e  che  non 
ieg^e,  vive  il  ricordo  pauroso  e  colorito  di  fantastico  di  alcuni  Vis- 
conti. 

Ma  quando  il  De  Sanctis  definisce  una  ^  caricatura  annalistica,, 
quindi  una  brutta  invenzione  fantastica,  quanto  si  legge  in  Livio  di 
ciò  che  accadde  in  Koma  dopo  la  rotta  di  Gaudio  e  al  ritorno  dei  Romani 
passati  sotto  il  giogo,  è  a  chiedersi  se  quello  non  sia  invece  l'eco  di 
un  ricordo  vivo.  Sono  ormai  trascorsi  sessantanni  da  quel  triste  giorno 
d'agosto  in  cui  gli  Austriaci  rientrarono  in  Milano  pochi  mesi  dopo 
che  vi  erano  stati  cacciati  dall'insurreziune  delle  cinque  giornate,  e 
dell'aspetto  che  presentava  Milano  in  quel  giorno,  colie  finestre 
chiuse,  le  strade  deserte  e  il  silenzio  pauroso,  ho  ancora  un'imagine 
yiva  e  incancellabile  sol  per  quel  che  ne  sentii  raccontare  in  casa 
da  chi  vi  aveva  assistito;  o  i  figli  miei  quel  racconto  e  quell'impres- 
sione l'hanno  raccolta  da  me,  ne  ò  detto  che  il  ricordo  si  spenga 
con  loro  (!)• 

(1)  Tant'jiUri  esemjìi  potrebljero  confermare  quanto  tenace  e  talvolta 
fedele  sia  la  tradizione  orale  popolare,  e  farci  quindi  più  guardinghi 
nel  giudicarne  il  valore  come  fonte  storica.  Ricorderò  solo  le  meraviglie 
di  un  mio  egregio  collega,  che  facendo  in  un  paese  del  Trentino  delle 
ricerche  sulle  origini  di  una  famiglia,  raccolse  dai  contadini  la  tradi- 
zione che  un  membro  di  essa  parecchi  secoli  prima  aveva  per  questioni 
di  caccia  ucciso  il  fratello,  cercando  poi  con  atti  religiosi  e  doni  votivi 
di  espiare  il  delitto.  La  cosa  gli  era  parsa  ])er  la  lontananza  di  tempo 
non  più  che  ima  leggenda  ;  ma  sfogliando  i  registri  parrocchiali  trovò 
sotto  una  data  lontana  di  parecchi  secoli  il  nome  dell'ucciso  coli' indi- 
cazione interemptuH  a  fratre.  Cosi  come  il  parroco,  avrebbe  scritto  un 
pontefice  romano  nella  sua  (-ronaca,  naentro  nel  popolo  di  contadini  ro- 
mani, non  dissimile  per  coltura  e  per  chiusa  vita  comunale,  la  tradi- 
zione avrebbe  perpetuato   il  fatto  anche  nei  suoi  particolari. 

2sè  meno  tenace  è  la  tradizione  che  s'abbarbica  ai  nomi  locali.  In 
Milano  ancor  sulla  line  del  l^CiO  solevano  gli  sposi  recarsi  quasi  per  rito 
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Perchè  dunque  dei  fatti  avvenuti  in  Roma  nel  321  dopo  il  di- 
sastro di  Gaudio,  Fabio  Pittore,  nato  verso  il  254,  non  potè  giovi- 
netto sentire  il  vivo  racconto  da  qualche  vecchio  contemporaneo  al 
terrore  di  quei  giorni  ? 

E  anche  ho  nella  documentazione  maggior  fede  che  non  dimostri 
il  De  Sanctis  che  pur  ne  ha  tanta  più  di  quel  che  la  critica  cano- 
nica vorrebbe,  così  da  credere  che  airincendio  gallico  sia  soprav- 
vissuto assai  più  di  quello  che  non  ammette  il  mito  antico  ^  accolto 
con  tanto  favore  dai  moderni  avversari  del  mito„  fi.  5).  E  a  pro- 
posito del  combattimento  fra  Greci  e  Galli  sul  monte  Albano  del 
349  scrive  chg  '^non  è  punto  singolare  che  della  cosa  si  conser- 
vasse ricordo  per  mezzo  della  annotazione  dei  pontefici  „  (ii.  261). 
D^altra  parte  però  pur  ammettendo  che  Terentilio  non  sia  un  per- 
sonaggio immaginario,  tempera  la  concessione  dicendo:  ^per  quanto 
non  sia  agevole  additare  per  qual  via  possa  essersi  trasmesso  il  suo 
ricordo  ai  posteri  „  (ii.  44). 

Ora  la  registrazione  della  burocrazia  romana  merita  una  fede  se 
non  maggiore  almeno  eguale  a  quella  che  l'egregio  autore  ha  nella 
epopea  popolare  romana,  quando  parla  di  ^  fulgida  vena  di  poesia 
popolare,,  (u.  128)  e  di  poesia  popolare  che  *"  illumina  del  suo  ful- 
gore la  caduta  di  Roma  ^  (ii.  171),  epopea  che  stendendosi,  come 
si  vuole,  per  parecchi  secoli,  non  saprei,  del  resto,  come  disgiungere 
pur  essa  da  un  qualche  uso  di  scrittura.  Pare  cioè  non  certo  ma 
verosimile  che  quella  gente  che  incideva  le  quattro  facce  del  cippo 
arcaico  del  foro,  non  potesse  non  lasciare  qualche  traccia  scritta  di 
censi,  jdi  leggi,  di  fatti,  senatoconsulti  e  non  dovesse  imporre  a  ogni 
collegio  di  sacerdoti  o  di  magistrati  la  redazione  di  cataloghi,  di 
note,  così  da  costituire  archivi  preziosi.  E  questi  archivi  sia  pur 
lacunosi  poterono  senza  fatica  esser  sottratti  alFincendio  gallico  sul 
Campidoglio  se  ivi  si  rifugiò  la  vita  della  città  presa  e  distrutta. 

Forse  che  l'incendio  e  la  distruzione  di  Milano  fatto  dal  Barba- 

innanzi  a  un'antica  scoltura  romana  che  era  detta  Imeneo.  Fu  S.  Carlo 
a  far  cessare  quello  strascico  di  paganesimo,  togliendo  quella  tì^y^ura  e 
sfjstituendole  un  marmo  col  monogramma  di  Cristi.  Poi  scomparve  per 
demolizioni  anche  quel* monogramma  e  la  casa  clie  lo  ]>ortava,  ma  og^i 
ancora  nei  ])ressì  c'è  un'osteria  detta  d'Imeneo.  Se  mancasstMu  i  <Ih- 
<^»menti  positivi  di  queste  vicende,  il  critico  avreì)l»L'  moiivu  di  pen- 
«Hre  a  lui  mito  e'tiologico  formato  dalla  fantasia  uspicgarL*  (jUf.'l  sin<;<>lar 
'^me  d' Imeneo  dato  a  un'osteria. 
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rossa  spezzò  ogni  filo  che  legasse  il  presente  alla  tradizione  reli- 
giosa e  civile  del  passato? 

Ammettendo  quindi  una  redazione  ufficiale,  sia  pure  sommaria 
di  atti,  ininterrotta  benché  lacunosa,  quando  vedo  scritto  a  propo- 
sito dei  negoziati  del  407  fra  Koma  e  i  Veienti:   **  di  cui  non  si 
vede  come  potesse  essere  conservata  memoria,,  (ii.  143),  penso  se 
un  liomano  di  quel  tempo  rivivendo  non  avrebbe  ragione  di  mera- 
vigliarsi della  nostra  diffidenza;  e  quando  a  proposito   del  soldo 
pagato  la  prima  volta  all'esercito  leggo  :  **  di  che  no7i  era  impro- 
bahile  che  si  conservasse  documento  o  ricordo  ,  (ii.  143),  riflettencio 
all'importanza  amministrativa  e  tìnauziaria  di  quell^  riforma  cor- 
reggerei :  **  di  che  non  v'ha  dubbio  che  si  conservasse  documento    o 
ricordo  „  ;  e  quando  incontro  :  ^  è  verisimile  che  i  censori  del  1  -43 
«ieno  stati  inventati  dagli   annalisti  „  (ii.  59)  sostituirei  volentie  vi  '• 
^  è  poco  verosimile  „. 

0  sbaglio,  o  la  lettura  di  Livio  rivela  per  molti  minuti  indizi,  (^"s^^ 
fra  il  suono  delle  concioni  e  il  luccichio  delle  descrizioni  d*arte,   mm» 
fondo  solido  su  cui  lo  scheletro  almeno  deirediiicio  appoggia,  e      ^^ 
dubitosi  innanzi  a  troppo  radicali  distruzioni  e  innovazioni  ;  otm  <3  ^ 
avviene  ad  esempio  che  dopo  avere,  nella  ricerca  spassionata  cJ^^*" 
vero,  —  perchè  qual  ragion  ci  sarebbe  di   tenerci  come  per  pu 
tiglio  a  Livio  piuttosto  che  al  PaisP  —  ammirato  le  acute  e  squìsit 
induzioni  del  mio  collega  Oberziner  che  vuol  dimostrarmi  che  i 
in  lioma  furono  sempre  due,  e  quelle  non  meno  acute  e  squisite  de^ 
De  Sanotis  che  vuol  dimostrarmi  che  i  consoli,  o  praetores^  furono 
fin  dairinizio  tre  e   non    due,  il  racconto  tradizionale  di  un   solo 
rer,  e  quello  dei  due  consoli  e  deiristituzione  della  pretura  alla 
ammissione  della  plebe  al  consolato,  avvince  con  una  cotal  sua  lo- 
gica piana  e  persuasiva. 

La  conclusione  di  queste  considerazioni,  quando  non  siano  frain- 
tese come  espressione  di  credula  pigrizia  o  tirate  al  peggio  per  ra- 
gion di  polemica,  dovrebbe  essere  un  ammonimento  di  più  prudente 
diffidenza  nell'uso  di  metodi  e  di  strumenti,  che  possono  sì,  in 
mano  di  operatori  sperimentati  e  sagaci  come  Gaetano  de  Sanctis, 
strappare  il  cancro  del  tradizionalismo  annalistice,  ma  anche  correr 
pericolo  di  ferir  parti  sane  e  vitali. 


Adunanza  del  19  marzo  1908. 

PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i    MM.   EE.   Ardissonb,   Artini,   Berzolari,    Buzzati,    Ce- 

LORiA,  Del  Giudice,  Forlanini,  Gabba  B.,  Gobbi,  Golgi,  Inama, 

Jung,  Korner,  Lattes,  Mlrani,  Ratti,  Salvioni,  Scherillo,  Ta- 

kamelli,  vldari,  vlgnoli,  visconti. 

E     ì   SS.    ce.  BoNPAXTi,  Bordoni-Uffreditzi,  Calzecchi,   Carrara, 

Db  Marchi  A.,  Guarnbrio,  Marcacci,  Sala,  Sayno. 
G  iustifica  la  sua  assenza  per  malattia  il  M.  E.  segretario  prof.  Zuccante. 

L'adaQanza  è  aperta  alle  ore  13.45. 

Si  legge  e  bì  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza. 
Si  annunciano  le  pubblicazioni  pervenute  in  omaggio  alle  due 
CZ?  lassi. 

Il  presidente  annunzia  la  morte  del  venerando  senatore  prof.  Gio- 

^v- anni  Battista   Giorgini,  socio   corrispondente    dell'Istituto  fin  dal 

O     febbrajo  1865,  cittadino  fra  i  più  illustri  e  più  benemeriti  del 

i^isorgimento  e  dell'unità  italiana,  parlatore  efficace,  elegante  e  colto, 

scrittore  di  fine  gusto  in  verso  e  in  prosa,  in  latino  e  in  italiano; 

^8rli  fu  alieno  dagli  onori  che  nella  vita  pubblica  avrebbe  potuto 

^*cìlmente  conseguire,  e  fu  anche  restìo   a    permettere   che   molti 

®^oi    scritti    pregevolissimi  venissero    stampati.  Avvicinato   gran- 

^^Kgiava;  e  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  divenuto  cieco,  conver- 

^^Be  0  dettasse,  esercitava  pur  sempre  il  fascino  d'uomo  superiore. 

Il  M.  E.  prof.  Elia  Lattes  presenta  la  2*  parte  del  suo:  Saggio 

«'  t€n  indice  fonetico  delle  iscrizioni  etnische; 

Il  8.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge  la  sua  Nota:  Di  alcuni 
criteri  seguiti  nello  studio  della  storia  antica,  a  proposito  di 
^ft' opera  recente; 

Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi.  XLI.  20 
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Il  M.  E.  prof.  Giuseppe  Jung  presenta  per  rìnserzìone  nei  Ben- 
dioonti  la  Nota  del  dott.  Eugenio  Elia  Levi:  Sul  problema  di 
Cauchy  per  le  equazioni  lineari  in  due  variabili  a  caratteristiche 
reali,  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  matematiche. 

Il  dott.  Gaetano  Maderua  dà  lettura  della  sua  Nota:  Contributo 
sperimentale  alla  conoscenza  dei  bitumi^  ammessa  dalla  Sezione 
di  scienze  fisico-chimiche. 

Terminate  le  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  commissione  se- 
greta. 

Si  procede  alla  votazione  per  la  nomina  del  segretario  della 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali.  Fatto  lo  spoglio  delle 
schede  dagli  scrutatori  MM.  EE.  professori  Artini  e  Berzolari, 
riuscì  eletto  a  segretario  della  suddetta  Classe  il  M.  E.  prof.  Gabba 
Luigi,  che  durerà  in  carica  fino  al  31  dicembre  1909. 

Si  passa  allo   scrutinio   delle   schede  per  il  conferimento   dellai* 
pensione  accademica  nella  Classe  di  scienze  matematiche  e  natu— 
tali,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  compianto  M.  E.  prof.  Giu-^ 
seppe  Bardelli,  fungendo  da  scrutatori  i  MM.  EE.  Jung  e  Ratti^ 
La  pensione  risulta  conferita  al  M.  E.  prof.  Giovanni  firiosi. 

Si  addiviene   allo    spoglio  delle   schede  per   la   nomina  di  un- 
Membro  effettivo  nella  Sezione  di  scienze  naturali,  rimasto  vacante^ 
per  la  morte  del  compianto  M-  E.  prof.  Pietro  Pavesi.  Pungono 
da  scrutatori  i  MM.  EE.  Murani  e  Salvioni.  Riesce  eletto  il  S.  C* 
prof.  Francesco  Salmoiraghi. 

Per  ultimo  ha  luogo  la  votazione  per  la  nomina  di  un  8.  C. 
nella  Sezione  di  scienze  naturali.  Dallo  spoglio  delle  schede  fatto 
dagli  stessi  scrutatori  MM.  EE.  Murani  e  Salvioni  resta  eletto  il 
prof.  Ugo  Brizzi  di  patologia  e  fisiologia  vegetale  sperimentale- 
nella  r.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano. 

L'adunanza  è  tolta  alle  ore  15.30. 

Il  Presidente 
G.   CELORIA. 


LE  SUCCESSIONI 

DI 

FUNZIONI  CONTFNUE  E  IL  TEOREMA  DI  ARZELÀ  (*). 

Memoria 
del  prof..  Cablo  Alberto  Dell'Agnola 


Il  prof.  Arzelà  ha  dimostrato  che: 
«)  '^  Se   una  successìoDe  di  funzioni  continue  della  variabile 
reale  x 

convergente  in  un  intervallo  (a,  b\  è  quaBÌ-uniformemente  conver- 
grente  in  questo  intervallo,  la  funzione  limite  è  continua  in  (a,  b)  „  (**). 


'^    )  Le  pagine  che  sono  citate  qua  e  là  nel  presente  lavoro  si  riferiscono 
*  'a.  mia  Nota  :  Sopra  alcune  proposizioìii  fandumeiitaU  dell' analisi.  Ren- 
^ooriti  del  r.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.,  serie  ii,  voi.  xl,  1907. 
Stalle  successioni  di  funzioni  V.  P.  Montel,  Sur  les  suites  infiìiies  de 
'^^f€^tioHSj  Annales  de  TÉcole  normale  supérieure,  1907,  iii  serie. 

^^'*)  C.  Arzelà.  Sulle  serie  di  f udizioni.  Memorie  della  r.  Accademia 

^  ^11^.  scienze  di  Bologna.  Parte  prima,  1899.  L'A.  ha  dimostrato  preci- 

^^^^^^nte  che:    «  La  convergenza  quasi-uniforme  di  una  successione  di 

^^^ioni  continue  convergente  in  un  intervallo  (a,  6)  è  condizione  neces- 

*^^i^  e  sufficiente  per  la  continuità  della  funzione  limite  in  {a,  b)  ». 

NI  i  sono  occupato  nella  citata  mia  Nota  di  questa  e  di  altre  proposi- 

^^o^ikij  fra  cui  del  teorema  che  riguarda  la  continuità  uniforme  e  di  quello 

^^lla  convergenza  in  egual  grado  di  una  serie  di   funzioni,  col  l'intento 

^i    f&t  discendere  la  loro  dimostrazione  da  un  principio  generale.  A  tale 

scopK)  sono  partito  dalla  proposizione  generale  «  Se  per  ogni  punto  x  di 

un.    intervallo  (a,  b)  esiste  un  intomo  Cj?  in  cui  il  limite  superiore  (in- 

'criore)  di  una  funzione  f(x)  è  finito,  è  pure   finito  il  limite  superiore 

^"^®^iore)  di  f{x)  in  tutto  l'intervallo».  Ignoravo  che  la  stessa  propo- 

«izionej  nel  campo  complesso,   fosse  stata  già  dimostrata,   fin  dal  1882, 
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Se  si  limita  Tipotesi  alla  convergenza  della  successione  ed  alla 
continuità  dei  suoi  elementi,  si  ha  la  proposizioue: 

p)  ^  Se  una  successione  di  funzioni  continue  è  convergente  in 
un  intervallo  (a»  6),  la  funzione  limite  ò  puntualmente  discontinua 
in  {a,  h)  ^  (*). 

Mi  propongo  di  mettere  in  evidenza  lo  stretto  legame  esistente 
fra  le  due  proposizioni  a)  e  .6). 

L'idea  direttiva  del  lavoro  scaturisce  da  ciò,  che  la  convergenza 
quasi-uniforme  di  Arzelà  non  è  altro,  per  cosi  dire,  che  una  prò- 
prietà  limite  di  un'altra  che  io  chiamo  proprietà  {A)  rispetto  al  nu- 
mero reale  e  positivo  <?,  come  si  vedrà  nel  paragrafo  2.  In  questo 
paragrafo  si  troverà  Testensione  del  teorema  della  convergenza  uni- 
forme e  quasi-uniforme  fpag.  374  -  Corollario  I  e  pag.  389,,  e  la 
condizione  necessaria  e  sufficiente  per  la  continuità  della  funzione 
limite  in  un  punto  delTintervallo  di  convergenza.  Se  questa  con- 
dizione si  suppone  verificata  per  ogni  punto  deirintervallo,  si  deduco 
facilmente  come  corollario  il  teorema  di  Àrzelà  ed  il  passaggio  dal- 
l'una all'altra  proposizione  presenta  una  certa  analogia  col  proce- 
dimento per  cui  dalla  continuità  ordinaria  si  passa  alla  equicou- 
tinuità. 

Il  paragrafo  3  è  diretto  allo  studio  di  certe  funzioni,  che  chiama 
caratteristiche,  appunto  perchè  dal  loro  comportamento  nell'inter- 
vallo di  convergenza  dipende  quello  della  funzione  limite  nei  ri- 
guardi della  continuità  ;  e  questo  studio  mi  sembra  particolarmente 
degno  di  nota.  La  considerazione  delle  funzioni  caratteristiche  mette 
in  evidenza  in  modo  perspicuo  l'intima  ragione  della  discontinuità 
puntuale  della  funzione  limite,  come  risulta  dalla  dimostrazione 
della  proposizione  ^),  contenuta  nel  paragr.  4:  essa  conduce  inoltre, 


dal  prof.  Pincherle  nella  Memoria  :  ^S'opra  alcuni  sviluppi  in  serie  di 
fuìizionì  analitiche.  M.  Accademia  delle  salienze  di  Bologna.  Colgo  quindi 
l'occasione  per  farne  cenno.  L'A.  ebbe  anche  ad  osservare  come  le  ac- 
cennate proposizioni  sulla  continuità  uniforme  e  sulla  convergenza  in 
egual  grado,  sieno  casi  particolari  del  teorema  generale  teste  ricordato. 
Aggiungerò  infine  che  le  proprietà  del  tipo  (P)  considerate  nel  citato 
mio  lavoro  (p.  BGJj)  sono  di  quelle  che  il  prof.  Peano  ha  chiamato  «w- 
tidisf  riha  tire:  G.  Pkano,  Lezioni  di  analisi  infinitesimale^  voi.  ii,  To- 
rino 18J^3,  §  1>H8,  p.  51  e  seguenti. 

(*)  U.  Baike,  ÌJicons  sur  les  fonctions  discontinua.  Paris,  Gauthier- 
Villars,  1005  -  §  51,  pag.  81. 
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come  si  Yedrà  nel  §  5,  alla  oompleta   determinazione   del   grupp 
dei  punti  di  discontinoità. 

Premetto  nel  §  1  la  dimostrazione  di  un  teorema,  che  contien 
quello  del  §  3  della  citata  mia  nota  come  caso  particolare,  e  eh 
torna  spesso  utile  in  eonsiderazioni  del  genere  di  quelle  di  cui  m 
occupo  nel  presente  lavoro.  Il  teorema  II  del  §  1  non  è  altro  eh 
un'estensione  del  teorema  I  ad  una  successione  non  numerabile  d 
funzioni. 

§  1.  -  Sia 

una  successione  di  funzioni  reali  della  variabile  reale  a*,  continu 
neirinter vallo  (a,  6);  indichiamo  con 

*li  «2 1 .  •  •  »  «n  , . . . 

Pli    P21  ••  •  1    Pw  »  .  .  • 

due  successioni  di  numeri  reali  tali  che 

m  <?,.,  (i=l,  2,...  oc); 

^   consideriamo  le  diseguaglianze: 

^n<fn{x)<?n,  (w  ==  1,   2,...,   OO).  (] 

Abbiamo  il 
Tbobbma  l.  **  Se  per  ogni  punto  x  di  {a,  b)  è  verificata  almen 
^-^-na  delle   infinite  diseguaglianze  (1),  esiste  nella  successione  u 
K^^amero  finito  di  funzioni 

•=^ali  che  in  ogni  punto  x  di  (a,  b) 

^nt  <  fnt  {x)  <  ?nt 


(*=1, 


m 


^r  uno  almeno  degli  m  valori  1,  2,...,  in  deirindice  t,,. 

La  proprietà  contenuta  in  questo  teorema  è  del  tipo  (P)  (p.  369] 
la  funzione  caratteristica  è  uL(jr),  con  u.(a')  designando  l'indice  mi 
lìimo  tra  quelli  delle  diseguaglianze  (1)  che  sono  verificate  ne 
panto  X.  Basta  poi  ripetere  il  ragionamento  fatto  nella  dimostrs 
none  del  teorema  analogo  (pag.  376  e  seg.^);  il  qual  teorema 
alla  sua  Tolta  un  caso  particolare  del  precedente,  qualora  si  sup 
ponga  «»  =  —  f»  P«==  t,i ,  (n  =  1,  2, . . . ,  e»),  i  numeri  tj ,  £3  vm  ^n  ,. 
estendo  positivi. 
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Dal  precedente  teorema  scende  subito  il 
CoBOLLABio  I.  ^  Sa. un  intervallo  (a,  b)  gode  della  proprietà (B) 
rispetto  ad  un  insieme  numerabile  di  intervalli  (*) 

(«1»  f>l\  («21  *«)»•••  1  («'•»  6it),... 

esiste  un  insieme  formato  da  un  numero  finito  di  intervalli  (a/,  bi\ 
rispetto  al  quale  Tintervallo  (a,  b)   gode  ancora  della   proprietà 

(5) ,  (*•). 
Basta  nel  precedente  teorema  prendere 

fi{x)  =  fi{x)  =  ,..  =fn{x)  =  ,,.  =x 
e 

^n  =  an,   Pn  =  J«,  (n  =  1,  2,  .  .  .  ,  «>) 


(*)  Cioè  ogni  punto  di  (a,  b)  è  interno  ad  un  intervallo  almeno  del- 
l'insieme (pag.  375). 

(•*)  Il  sig.  Borei  ha  dimostrato  questa  proposizione  per  un  insieme 
numerabile  di  intervalli,  facendone  rilevare  l'importanza.  E.  Borei,  /*€- 
^otis  sur  la  théone  des  fmictioìis,  Paris,  Gauthier-Villars  -  1898,  p.  42. 
Il  sig,  Lebesgue  l'ha  estesa  ad  un  insieme  qualunque  di  intervalli.  H. 
Lebesque,  Legons  sur  V integration  et  la  recherche  des  fonctions  primi- 
tives.  Paris,  id.  id,  1904,  p.  104-105.  Un'ulteriore  estensione  del  teorema 
è  dovuta  al  sig.  Vitali,  il  quale,  quasi  contemporaneamente  al  Lebesgue, 
ha  dimostrato  che  «  Se  si  ha  una  infìnit:\  numerabile  di  intervalli,  tali 
che  ogni  punto  di  un  gruppo  lineare  chiuso  P  sia  dentro  ad  uno  di  essi, 
esiste  un  numero  limitato  di  intervalli  scelti  fra  gli  intervalli  dati  e 
aventi  la  stessa  proprietà».  G.  Vitali,  Sulla  integrabilità  delle  fun- 
zioni. Rendiconti  del  r.  Istituto  Lomb.  di  se.  e  lett.,  serie  ii,  voi.  xxxvii, 
1904,  p.  71.  Però,  anteriormente  al  Borei,  il  prof.  Arzelà,  fin  dal  1884, 
nella  Nota  :  Intorno  alla  continuità  della  somma  di  infinite  faiìzioni 
(R.  Accademia  delle  se.  di  Bologna  pag.  3  e  seg.),  ha  dimostrato  la 
medesima  proposizione,  solo  presentandola  sotto  forma  diversa  (loco 
citato,  p.  6-7),  in  uu  caso  più  generale  di  (quello  considerato  dal  Borei  ; 
e  ne  ha  fatto  uso  nello  sue  ricerche  Sulle  serie  di  funzioni^  a  proposito 
della  convergenza  uniforme  a  tratti  (convergenza  quasi-unifiorme).  Vedi 
anche  Arzelà,  Sidle  serie  di  funzioni,  loco  citato  §  4  e  la  mia  Nota 
(pag.  375).  Riproduco  qui  brevemente  l'idea  direttiva  .del  ragionamento 
di  Arzelà.  L'A.    dimostra   che  <  Se  una  successione  di  funzioni  continue 

fi  [^)i  fi  Kx),  .  ,  .  ,  fn  (x),  .... 

è  convergente  nell'intervallo  {a,  b)  ed  ha  per   limite  zero,    assegnato  ^ 
reale  e  positivo  qualunque,  esiste  uu  numero  finito  di  funzioni 
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ed  osservare  che  l'ascissa  di  un  panto  interno  ad  (a»i,  bn)  soddisfa 
alle  disegaaglianze 

a«  <  j:  <  bn  ' 

Si  ha  pure  il 
CoBOLLABio  U.  **'  Se  per  ogni  punto  x  di  (a,  b)  sono  verificate 
infinite  diseguaglianze  (1),  assegnato  arbitrariamente  un  intero  N^ 
esiste  un  numero  finito  di  funzioni  della  successione 

fn,  {X\  fn,  ix\  .  .  .  ,   fn^  {x) 

a  indici   superiori  ad  Ny  tali  che  in  ogni  punto  x  di  (a,  b)  è  ve- 
i'ificata  almeno  una  delle  diseguaglianze 

««#  <  fm  ix)  <  pnn  (»  =  1,2  , . . . ,  m)^. 

Basta  osservare  che  per  l'ipotesi  fatta,  il  teorema  precedente  è 
Valido  anche  se  si  considerano  le  diseguaglianze  (1)  da  un  qua- 
i  cinque  valore  dell'indice  n  in  poi. 


biella  successione,  tali  che  in  ogni  punto  x  di  (a,  b)  sia  verificata  almeno 
vma  delle  diseguaglianze 

I  fni(x)  I  <  (T,     (e:=  1,  2,  B,.  . .  ,  e»)  :  »  (Cfr.  p.  876  teor.  §  3.). 

Xid  ecco  come.  Sia  x  un  punto  generico  di  (cr,  6).  Esiste  un   intero   n^ 
"fcale   che  per  7i  ^  rig  si   ha  |  fn  (x)  |     •<  cr,  e  per   la    continuità   delle 
l'unzioni  fn  (x),  la  diseguagiianza  precedente  è  verificata  in  un  intorno 
^'^*  del  punto  Xj  (n  ^  ?«»  ).  Cosicché  ogni  punto  x  è  interno  ad  una  in- 
iRnità  numerabile  di  intervalli  cJJ*'  (n  ^  ìix)-  L*A.  dimostra  l'esistenza 
^i  un  nvimerot finito  di  intervalli  c^^^  tali  che  ogni  punto  x  di  (a,  h)  è 
interno  ad  uno  almeno  di  essi.  Si  può  notare  che  il  ragionamento  vale 
«nche  se  si  considera,  per  ogni  punto  x,  un  altro  sistema  di  intervalli 
<'^^*  tali  che  c'i^'  sia  contenuto   in  c^\  Colgo  l'occasione  per  osservare 
-ancora  come  dalle  considerazioni  di  Arzelàsi  possa  dedurre  la  dimostrazione 
del  teorema  in  parola  per  un  insieme  qualunque  E  ài  intervalli,  rispetto 
al  quale  l'intervallo  (a,  6)  goda  della  proprietà  {B).  Sia  ce  un  punto  ge- 
nerico di  (a,  6);  esso  è  interno  ad  un  intervallo  almeno  di  E.  Per  ogni 
punto  X  di  (a,  b)  fissiamo  un  intervallo  Cx  di  Tv,  che  lo  contenga.  Pos- 
siamo sempre  supporre  gli  intorni  c^"^  sopra  accennati  contenuti  tutti  in 
<*«:  il  ragionamento  di  Arzelà  prova  l'esistenza  di  un  numero   finito  di 
tali  intomi  e  quindi,    a  più  forte  ragione,    di    intervalli   cx  rispetto  ai 
quali  l'intervallo  (a,  b)  gode  della  proprietà  (/?). 
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Possiamo  estendere  le  proposizioni  precedenti  ad  una  succesaion» 
non  numerabile  di  funzioni. 

Sia  (F)  una  varietà  di  funzioni  della  variabile  reale  x,  continue 
neirintervallo  (a,  6),  tale  che  ad  ogni  numero  reale  5,  Or^E^^U*) 
corrisponda  una  funzione  A  (^)  della  varietà.  Se  ;  cresce  con  con- 
tinuità da  0  ad  1,  si  ha  una  successione  non  numerabile  di  fun- 
zioni. Ad  ogni  numero  l  dell'intervallo  (0,1),  estremi  inclusi,  fac- 
ciamo corrispondere  una  coppia  di  numeri  reali  «^  e  Pf  tali  che  a{  <^^ 
qualunque  sia  ;.  Consideriamo  le  disuguaglianze: 

«|<Ate)<Pl,         (0^l^ì;a^x^b\     (2) 

a  proposito  delle  quali  ci  proponiamo  di  dimostrare  il 

Teorema  II.  **  Se  in  ogni  punto  x  di  (a,  b)  le  diseguaglianze  (2) 
sono  verificate  per  un  valore  almeno  dell'indice  ;,  esiste  un  numero 
finito  di  funzioni 

della  successione  rispetto   alle  quali   T intervallo  (a,  b)  gode   della, 
stessa  proprietà;  vale  a  dire  in  ogni  punto  x  di  (a,  ò)  si  ha 

Hi  <  A.  (^)  <  hi . 

per  uno  almeno  degli  m  valori  1,  2,...  m  dell'indice  /„. 

Sia  x  un  generico  punto  di  (a,  ò).  Per  ipotesi  esiste  almeno  una 
funzione  A  ('^)  della  successione,  tale  che  nel  punto  x  sia 

H  <  n  (x)  <  6^ .  (3) 

La  funzione  fi  (x)  e  continua  e  quindi  esiste  un  intorno  di 
x,{x  —  A^x  +  r,),  in  cui  le  (3)  sono  verificate.  Di  tali  intorni  ve  ne 
sono  infiniti  per  ogni  funzione  che  soddisfa  alle  (3)  nel  punto  x» 
Sia  ò  il  limite  superiore  dello  semi-ampiezze  o  di  tutti  questi  in- 
torni: ò  è  funzione  positiva  completamente  determinata  di  or,  che 
indicheremo  con  ò  (x).  La  proposizione  contenuta  nel  teorema  è 
del  tipo  (P)  e  5  (x)  ò  la  funzione  caratteristica  (pag.  369).  Basta 
dimostrare  che  il  limite  inferiore  di  o  (x)  neirintervallo  (a,  b)  è 
positivo:  a  tale  scopo  si  ripeta  la  dimostrazione  del  teorema  a  pa- 
gina 375. 


(^;  0,  se  si  vuole,  ad  ogni  numero  reale  e  positivo. 
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Il  Corollario  I   rimane  senz'altro  esteso  ad  un   insieme  non  nu- 
merabile di  intervalli  (pag.  375). 

Dal  teorema  precedente  scende  subito  il  corollario: 
**  Se  in  ogni  punto  x  di  (a,  b)  sì  ha: 

«>^  <  A  M  <  k 

per  infiniti  valori  di  ;  >  ;o,  con  l^  desif^nando  un  numero  qualunque 
compreso  fra  0  ed  1,  fra  gli  elementi  della  successione  di  indice 
superiore  a  J,  ve  n'è  un  numero  finito 

A,  (:r),  A,  (-e) , . . . ,  fu  (J-) 
tali  che  in  ogni  punto  x  di  (a,  é)  sia     . 

a$.-  <  fi.  W  <  Pu, 

per  uno  almeno  degli    m  valori  1,  2 m   dell' indice  i\ , 

che  è  alla  sua  volta  un'estensione  del  corollario  II  del  teor.  I. 
§  2.  -  Sia 

fl(x\fì{xì,...,fn(x),...  (1> 

txna  successione  di  funzioni  reali  della  variabile  reale  x  convergente 
ximeirintervallo  (a,  6)  ed  f{x)  la  funzione  limite. 

Def.  I.  *  Noi  diremo  che  la  successione  gode  nelV intervallo 
^  a^h)  della  proprietà  (A)  rispetto  al  numero  reale  e  positivo  ff,  al- 
1  orquando,  assegnato  arbitrariamente  un  intero  iV,  esiste  nella  suc- 
'^i^essione  un  numero  finito  di  funzioni 

fn,(x)J„,{x),.,,,fnM) 

^11  indici  superiori  ad  JV,  tali  che  in  ogni  punto  x  di  (a,  b)  sia  ve- 
rificata una  almeno  delle  disuguaglianze 

\f(x)-'fn(x)\<<^,  (»=l,2,...,m).. 

E  chiaro  che  se  una  successione  gode  della  proprietà  (A)  rispetto 
a  9  nell'intervallo  (a,  b)^  essa  gode  della  stessa  proprietà  rispetto 
ad  ogni  numero  c'xj, 

Def.  il  "  Noi  diremo  che  la  successione  (1)  è  quasi-unifor- 
mentente  convergente  nell'intervallo  (a,  ò),  allorquando  in  questo 
intervallo  essa  gode  della  proprietà  (.4)  rispetto  ad  un  numero  reale 
0  positivo  ff  arbitrariamente  piccolo  fl. 
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Ci  proponiamo  di  dimostrare  il 
TfiOREsiA  I.  *^  Se  per  ogni  panto  x  di  (a,  b\  esiste  un  intorno  e» 
in  cui  la  successione  (1)  gode  della   proprietà  (A)   rispetto  a  v,  la 
successione  gode  della  stessa  proprietà  in  tutto  Tintervallo  (a,  b)y,. 

Si  può  osservare  che  la  proprietà  {A)  è  del  tipo  (P),  (pag.  369) 
Sia  N  un  intero  prefissato  ma  del  resto  qualunque  e  consideriamo 
le  diseguaglianze 

\f(x)^fn  ((c)\<^ 

di  indici  superiori  ad  N,  Ve  ne  sono  infinite  valevoli  nel  punte 
generico  x,  l'indice  minimo  delle  quali  indicheremo  con  H^(a;),(!^{a:)>^ 
Affinchè  la  successione  goda  della  proprietà  (A)  rispetto  a  <r  nelle 
intorno  Cx  del  punto  ^,  è  necessario  e  basta  che,  assegnato  A^,  Ir 
funzione  y-  (x)  ammetta  un  massimo  neirintorno  e  la  proposizione 
rimane  dimostrata  (pag.  369  e  seg.). 

Combinando  questo  teorema  colla  definizione  II  si  ha  il 

Corollario  **  Se  per  ogni  punto  x  di  (a,  6)  esiste  un  intorno  Ca 
in  cui  la  successione  (1)  è  quasi-uniformemente  convergente,  essi 
è  quasi-uniformemente  convergente  in  tutto  l'intervallo  (a,  i)„  (*). 

Conformemente  alle  notazioni  usate  da  altri  Autori  (**},  in  cii 
che  segue  indicheremo  con  o)  'x,t)  Toscillazione  neirintorno (ar-6,a:+£ 
e  con  0)  (x)  l'oscillazione  nel  punto   ^  della  funzione  limite  f  (x) 

Supponiamo  che  le  funzioni  (1)  sieno  continue  e  che  nel  punto  x, 
di  (a,  b)  si  abbia  w  (xq)  <  <r. 

Poiché 

lim  o)  (/q,  s)  =  ^^(Xq)^ 

€=0 

esiste  un  numero  rertle  e  positivo  ò  tale  che  per  e  <  3 

<'>(^0i«)  <^- 

Segue  da  ciò  che  per  tutti  i  punti  x  dell'intorno  (^o""''^o  +  «) 


(*)  Nella  mia  Nota  citata  (pag.  879)  ho  dato  un'altra  dimostrazione  d 
questo  corollario  fondata  sopra  una  proposiziono  della  teoria  degli  in 
siemi  (pag.  375  e  §  1  del  presente  lavoro).  La  st-essa  dimostrazione  si  pò 
irebbe  ripetere  pel  teorema  precedente,  salvo  ovvii  cambiamenti  di  parole 

(**)  V.  ad  es.  :  Baire,  loco  citato,  pag.  60  e  seg.  ;  Borel,  I^cons  sur  lei 
fonctions  de  variabìes  réelles,  etc.  Paris,  Gauthier-Villars  1905,  pag.  2t 
e  seguenti. 
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estremi  inclasi,  si  ha 

\fix)-f{ro)\    <0. 

o,  ciò  che  toma  Io  stesso, 

f(ro)-'^<f{x)<f(xo)  +  <:.  (2) 

Sia  X  un  punto  i^^enerìco  dell'intorno;  >]  un  numero  reale  e  po- 
sitivo piccolo  a  volontà:  per  la  convergenza  della  successione 
BÌ   ha: 

\f(x)-fn{x)\  <ri 

da  un  certo  valore  delP  indice  n  in  poi.  Se  quindi  ri  è  scelto  abba- 
stanza piccolo,  in  virtù  delle  (2J  si  avrà  evidentemente 

f{Xo)-<'<fn{r)<f(xo)+^  (3) 

P®r  infiniti  valori  delTindice  n  —  In  ogni  punto  x  di  ^Xq  —  s,  Xq  +  i) 
sono  Terificate  infinite  diseguaglianze  (3)  e  quindi  pel  corollario  II 
<^eJ  teorema  I,  (§  1),  assegnato  ^,.  esiste  un  numero  finito  di  fun- 
zioni   della  successione 

fn,  (x\  /■„,  (.r) , . . . ,  /^^  (.r) 

"^dici  superiori  ad  N  e  tali  che  in  ogni  punto  a;  di  {XQ—e,Xo  +  e) 
*  "^©rificata  almeno  una  delle  diseguaglianze 

fix^)  -^<fnA^)<f(r,)  +  e,      (i=  1,  2, . . .  m). 

'^Itra  parte  in  ogni  punto  x  di  (x^—  t^  Xq  +  t)  è  verificata  la  (2), 
^Ui  si  deve  avere 

\f{a:)-fni(r){<2<j 

^       ^tio  almeno  degli  m  valori  1,2,  ...,w  dellMndice  t.  Abbiamo 

C0B\    ij 

I'eobema  il  "  Se 

^^a  successione  di   funzioni  continue    della  variabile  reale   x 

^^^rgente  nell' intervallo  (a,  h)  e  nel  punto  Xq  di  (a,  b)  l'oscillazione 

**)  della  funzione  limite  f(x)  6  minore  di  a,  esiste   un   intorno 

^0  in  cui  la  successione  gode  della  proprietà  (A)  rispetto  a  2(7,. 
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Reciprocamente:  supponiamo  che  la  successione  di  funzioni  con- 
tinue 

convergente  nell'intervallo  (a,  i),  goda  della  proprietà  (A)  rispetto 
al  numero  (t  in  un  intorno  Cx,  del  punto  oHq  di  (a,  i).  Poiché  in  0*0 
la  successione  è  convergente,  esiste  un  intero  N,  tale  che  per  n  ^  N 
risalti 

|fn(^o)-A.4-m(a?o)|<ff,  (4) 

qualunque  sia  l'intero  m. 

Per  ipotesi  nell'in  torno  Cro  la  successione  gode  della  proprietà  M) 
rispetto  a  <r;  esiste  in  conseguenza  un  grappo  finito  dì  funzioni  della 
medesima 

fnAx),fnAa;),,,.,fn^(oo) 

di  indici  superiori  ad  ^  e  tali  che  in  ogni  punto  x  di  Cxo  è  veri — 
ficata  almeno  una  delle  diseguaglianze 

I  f(x)-UU)  I  <^,         U*  =  l,2,...,m)  (5V 

Poiché  n,  >  iV,  (i  =  1,  2 , . . . . ,  w),  nel  punto  Xq  si  avrà  per  le  (4^ 

I  U  (J?o)  -  U'  (^0)  I  <  -^ 

per  qualunque  combinazione  ij  degli  indici  l,2t...,wi.  Le  fun- 
zioni fn  (x)  essendo  continue,  esiste  un  intorno  c'xo  di  .^0  i^  di 

\fnAOO)-fnj{')  I  <^  (6> 

per  tutte  le  combinazioni  ij  degli  indici  1,2,...,  m. 

Infine  esiste  un  intorno  c"xo  di  Xq  in  cui  l'oscillazione  di  ciascuna 
funzione  fm  (x\  (*  =^  1,  2, . . . ,  m),  è  minore  di  7;  cosicché  qualunque 
sia  la  coppia  a?',  a;"  di  punti  scelta  in  o"x,  si  ha 

'  u  (  '•';  -  A.-  (^")  i<  ^  »  (/  =  1, 2, . . . ,  w)  (7) 

Nel  più  piccolo  degli  intorni  c^o,  c'jc^,  c''xo,  che  indicheremo  con  y^-,, 
sono  verificate  tutte  la  precedenti  condizioni.  Sieno  x^  ed  ;c"  due 
punti  qualunque  di  Yorn*,  per  le  (5)  si  ha 

!  f(x')-fH,(x')  I  <^  (8) 

\f{X")-^f,j(.r")  |<<7  (9> 
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nror 


^^, 


essendo  i  e  j  due  iodici  convenienti.  Per  le  (6)  e  (7)  si  ha  poi 

\fnAx)-ff^'ix')\   <cr  (10) 

lA.y(-'')-/-,v(^")|<cr.  (Il) 

Dalle  (8),  (IO),  (11)  e  (9)  si  ha  successivamente: 


(12) 


ove  con  tQi,>12,  ls, 'ì4  indico  degli  incrementi'opportuni,  ciascuno  dei 
<]DaIi  è  in  valore  assoluto  minore  di  a. 
Dalle  (12)  scende  la 


^  <)QÌDdi  la 


f{x')  =  f(,x")  -e  r,i  4-  M  +  ^'3  +  ''Ì4 


\ax')-'f{x'')\<u, 


^^alunque  sia  la  coppia  x\x"  di  punti  deirintorno  v^o.  Segue  da 
^*o   ehe  Toscillazione  di  f{x)  in  questo  intorno  non  può  superare  4<7, 
®    quindi  che  co(aro)^4ff. 
Si  ha  così  il 

Teorema  III.  **  Se 

/*i(^),A(^),...,AW,..., 

^^^a  successione  di  funzioni  continue  della  variabile  reale  x  con- 

-    ^^'Sente  neirintervallo  (a,  è)  e  in  un  intorno  del  punto  Xq  di  (a,  h) 
1  j^ 

successione   gode   della    proprietà   {A)   rispetto   al  numero  <i, 

^*^     punto   Xq  Toscillazione    della   funzione   limite  non   può  supc- 
^^^^4<r»(*). 

^^^SSEBVAZIONE.  —  Supponiamo   che  nel   punto  ;  la  funzione  li- 
^^^«  f(x)  sia  discontinua   e  sia  oj  (;)  =  s  la  misura   della  discon- 
tinuità. 


(*)  Gii  intorni  c^xo  e  c'oro  considerati  nella  precedente  dimostrazione,  si 
^^tebbero  scegliere  in  guisa  che  \  r^%  '\-  ri^  \  <!.  t]-   tssondo    r^   arbitraria - 
'^«nte  piccolo.  Si  verrebbe  così    a  concludere  che,  w  (><,)  — -^4- ij,  ^ 
*l^indi,  poiché  ij  è  piccolo  a  volontii,  che  o)  {.x\)  rm  '1  a. 
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Sia  e'  reale  e  positivo  tale  che  4e'<e;  in  an  intorno  qualunque 
dì  ;  la  successione  non  può  godere  della  proprietà  (A)  rispetto 
ad  s',  poiché  altrimenti  si  avrebbe  pel  teorema  precedente  w  (5)  ^ 
^46'<£,  contro  Tipotesi  fatta. 

Se  nel  punto  Xq  la  funzione  f{x)  è  continua^  si  ha  to>(j"o)=iO: 
la  condizione  di  cui  al  teorema  II  è  verificata  per  quanto  piccolo 
sia  <r.  Perciò,  assei^nato  <?,  esiste  un  intorno  di  Xq  in  cui  la  suc- 
cessione gode  della  proprietà  (A)  rispetto  a  ^. 

Reciprocamente:  se  qualunque  sia  il  numero  reale  e  positivo  v, 
esiste  un  intorno  di  Xq  in  cui  la  successione  gode  della  proprietà  (A) 
rispetto  a  <i,  si  ha  pel  teorema  III  «(j^-^j-s  4  a,  per  quanto  pic- 
colo sia  <y  e  per  conseguenza  oj(a?o)  =  0:  la  funzione  f(x)  è  continua 
nel  punto  Xq.  Abbiamo  così  dai  teoremi  II  e  III  il 

CoBOLLARto.  **'  Affinchè  la  funzione  limite  di  una  successione 
di  funzioni  continue  convergente  neirintervallo  (a,  b)  sia  continua 
nel  punto  aro  di  questo  intervallo,  è  necessario  e  basta  che,  asse- 
gnato arbitrariamente  il  numero  reale  e  positivo  <7,  esista  un  intorno 
di^o  ^^  ^^^  '^  successione  goda  della  proprietà  (A)  rispetto  a  ^^  (*). 

Se  la  funzione  limite  f(x)  è  continua  in  (a.b)  e  si  considera  un 
generico  punto  a?  dell'intervallo,  pel  corollario  precedente,  assegnato 
il  numero  reale  e  positivo  <?  piccolo  a  piacere,  esiste  un  intorno  Cx 
del  punto  j:  in  cui  la  successione  (1)  gode  della  proprietà  (A)  rispetto 
a  a:  pel  teorema  I  essa  gode  della  medesima  proprietà  in  tutto 
r intervallo.  Ciò  è  quanto  dire  (Def.  II),  che  la  successione  è  quasi- 
uniformemente  convergente  in  (a,  b). 

Reciprocamente:  supponiamo  che  la  successione  (1)  sia  quasi- 
uniformemente  convergente  in  (a,  6)  e  sia  ir  un  punto  generico  di 
(a,  6).  Scelto  <t  arbitrariamente,  essa  gode  della  proprietà  {A)  ri- 
spetto a  T  sull'intervallo  (a,  b)  (Def.  II),  e  quindi  anche  in  un  intorna 
qualunque  Cx  del  punto  x.  In  virtù  del   precedente  corollario,  la 


(*)  Della  condizione  per  la  continuità  della  funzione  limite  in  un 
punto  s'è  occupato  il  prof.  Dixi  relativamente  alle  serie  di  funziom. 
Fondamenti  ]>er  la  teorica  deWt  funzioni  di  variabile,  reale^  p.  109  e  seg. 
La  stessa  questione  venne  ripresa  e  studiata  in  tutta  la  sua  generalità 
dal  prof.  Arzrlà,  Sulle  serie  di  fuiìzioni,  Memorie  della  r.  Accademia 
di  Bologna  1890,  p.  11  e  seg.  Per  le  eonsiderazioni  che  seguono,  torna 
l)iìi  opportuna  la  forma  sott-o  la  quale  detta  condizione  è  indicata  nel 
corollario  dimostrato  sopra.  Cfr.  Akzelà  loco  citato  p.  14-17. 
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funzione  f{x)  è  continua  nel  punto  x.  Si  ha  così,  come  corollario 
delle  proposizioni  dimostrate,  il 

Teorema  di  Abzelà.  *^La  condizione  necessaria  e  sufficiente 
#\ffinchò  la  funzione  limite  di  una  successione  di  funzioni  continue 
CJonvergente  nell'intervallo  (a,  b)  sia  continua  in   questo  intervallo, 
oonsiste  in  ciò,  che  la  successione  sia  quasi-uniformemente  conver- 
gente in  (o,  W„. 
§  3,  -  Sia 

f,(x\f.(x),...,fH{x),..,,  (1) 

una  successione  di   funzioni  reali   della  variabile  reale  or,  conver- 
gente nell'intervallo  (a,  6):  f(x)  la  funzione  limite. 

-Asseiirnato  il  numero  reale  e  positivo  <?,  fra  le  diseguaglianze 

\f[x)-fn{x)\<^ 

'^he  sono  verificate  nel  punto  a?,  di  indice  n^A,  si  consideri  quella 
^  indice  minimo.  Questo  indice  è  funzione  di  a?  e  di  <i,  che  indi- 
cheremo con  a;i  (0?,  a),  ove  ul;ì  (a?,  (x)  ^  A. 

Se  ^h  (^,  <J)  >  A,  per  tutti  i  valori  di  n  tali  che 

y*  (x,  <s)>  u  ^  h 
*    *^c^  evidentemente 

\f{X)-fn(X)\  -cr. 

^'-^^Ila  definizione  di  ^a  (a?,  o)  risulta  pure  immediatamente 

,UA  (a?,  d)  ^  (XA:  (x,  (J),  (h<k)\         (2> 

^^    ff'  <  a 

u;,(ar,  a')  ^^h(x,^)  (3> 

^^lunque  sia  l'intero  h. 
^2  pure  evidente  che: 

Affinchè  la  successione  (1)  goda  della  proprietà  (A)  rispetto  a  <? 
^  •'l'intervallo  (a,  6),  è  necessario  e  basta  che  ciascuna  delle  fun- 
^^i  v^h  (x^  a),  (A  =  1,  2 , . . . ,  oc),  ammetta  un  massimo  in  (a,  h)  „. 

XLia  definizione  della  convergenza  quasi-uniforme  equivale  alla  se- 
*5^ente: 

Si  dirà  che  la  successione  (1)    converge   quasi-uuiformeìnente 
^^IViatervallo  (a,  6),  allorquando,  assegnato  ^  arbitrariamente,   una 
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<iualunque  delle   funzioni  [t-h  U\<s\  (A  =  1,2, ..  .,<»),   ammette  o 
massimo  in  (a,b)^. 

Supporremo  d*ora  innanzi  che  le  funzioni  (1)  sieno  eofUinue. 

lì  corollario  dei  teoremi  II  e  III  del  §  2  si  può  enunciare  con 
segue: 

C)  ^  Affinchè  la  funzione  f{x)  sia  continua  nel  punto  Xq  è  n< 
cessano  e  basta  che,  assegnato  <^  reale  e  positivo  qualunque,  esii 
un  intorno  di  Xq  in  cui  tutte  le  funzioni  i^fc  'a?,  <j),  (A  =  1,  2, . . .  ,o 
ammettano  un  massimo. 

Il  teorema  di  Arzelà  si  può  enunciare  anche  così: 

La  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  la  funzione  f 
sia  continua  neirintervallo  (a,  b)  consiste  in  ciò,  che  qualunque  i 
il  numero   reale   e   positivo   <?,   ciascuna   delle   funzioni    KA(ar, 
(A  =  1,  2, . . . ,  oc),  ammetta  un  massimo  in  (a,  6) ,. 

Da  tutto  ciò  si  comprende  come  la  natura  della  funzione  lim 
nei  riguardi  della  continuità  sia  strettamente  legata  al  compc 
tamento   nelP  intervallo   (a,  b)   del   gruppo  di  funzioni 

\»-h(x,fj),  (h=  l,2,...,a), 

che  potremo  chiamare  perciò  funzioni  caratteristiche. 

Supponiamo  che  la  funzione  caratteristica  ja;,  (jt,  o)  non  amme 
massimo  in  (a,  b). 

Esiste  allora  (ter.  di  Weierstrass)  almeno  un  punto  ;  dell' 
tervallo  che  gode  della  seguente  proprietà  :  in  un  intorno  q 
lunque  di  ;  il  limite  superiore  di  \»h  (r,  a)  è  infinito.  Diremo  l 
vomente  che  ;  è  un  punto  di  Weierstrass  relativo  alla  funzi* 
V^h  (a?,  e). 

Indicheremo  con  /^7«  (^)  T  insieme  formato  dai  punti  di  We: 
Strass  della  funzione  !^;>  (x^  e). 

Si  riconosce  immediatamente  che: 

"  Nei  punti  di    TF),  (?)  la  funzione  /*(>/)  ò  discontinua^. 

Difatti  so  ;  ò  un  punto  di  Wh  (<7),  in  ogni  intorno  di  ;  la  {xa  {a 
non  ammette  massimo:  non  è  dunque  verificata  pel  punto  ;  la  e 
dizione  necessaria  e  sufficiente  per  la  continuità  di /*  (a?),  (prop. 

Dalle  (2)  scende  poi  che  uììo  qualunque  degli  insiemi 

t^  contenuto  nei  successivi. 
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Dimostriamo  che 

*^  L'insieme  ìVh  (^)  è  chiuso^  qualunque  sia  h  ,. 

Sìa  l  un  punto  limite  di  Wh  (ff).  In  un  intorno  qualunque  di  ;  vi 
8ono  punti  di  Wk((f):  iu  conseguenza  il  limite  superiore  di  h^%(j:,  <f) 
è  infinito.  Il  punto  ;  appartiene  dunque  all'insieme. 

Indichiamo  con  Wi^)  l'insieme  i  cui  punti  appartengono  ad  uno 
degli  insiemi 

Tr^K  Tr,(a),...,Trn(cr),..  (4) 

E  chiaro,  dopo  quanto  si  è  detto,  che  W(ff)  è  ad  un  tempo  l'tn- 
sieme  limite  completo  e  ristretto  degli  insiemi  (4)  (*). 
Ci  proponiamo  di  dimostrare  il 

Teobema.  *  L'insieme  ^V((j)  non  può  essere  denso  in  alcun  in- 
tervallo (*,  8)  contenuto  in  {a,  b)  „. 
Premettiamo  la  dimostrazione  del 

Lemma.  ^  Se  ;  è  un  punto  di  Wh  (o),  assegnato  arbitrariamente 
na  numero  reale  e  positivo  e  <<r  e  un  intero  N^  in  un  intorno  qua- 
Juuque  di  ;  esiste  un  punto  x'  e  corrispondentemente  una  coppia 
ài  £unzioni  della  successione  (1)  di  indici  n'  ed  n"  superiori  ad  N^ 
tali   che 

|^'(x')-/'n"(«OI>«.. 
Sia  K  un  intero  scelto  ad  arbitrio.  Fra  i  numeri 
A,  A  +  1,  A  +  2,.... 

scegliamone  uno  a  piacete  N'>N,  Per  ipotesi  ;   è  un  punto  di 
^''  ^ierstrass  della  funzione  wj^(a:,  ff);  esiste  quindi  in  un  intomo  qua- 
^*^9Ue  di  l  un  punto  .r'  in  cui 

Sì 
^^   n'  un  intero  appartenente  alla  successione 

A,  A  +  1,  A  +  2,.... 
^  ^le  di  più  che 

i^h  {x,  <i)  >  n'  >  N. 


^)   E.  BoREL,  Legons  sur  ìes  fonctions  de  rariables  réelles.  etc.  Paris, 
^^tliier-Villars,  1905,  pag.  18  e  seguenti.  Notiamo  a  proposito  che  gli 


'^i^mi  (4)  essendo  misurabili,  ò  pure  misurabile  l'insieme  W  (e).  Vedi 
^^«-el  id.  id.  pag.  16. 

tUndicantù  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  21 
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Di  questi  numeri  n^  ve  ne  sono  tanti,  quanti  sono  gli  interi  della 
successione  precedente  compresi  fra  vh  {x\  a)  ed  N,  Posto  a  =  e  +  r, 
e  ricordando  la  definizione  di  h^a  (ir,  <y),  si  deve  avere: 

IA'(.c')-r(x')|^e4-7,.  (5) 

La  successione  (1)  è  convergente  in  x':  esistono  in  conseguenza 
infiniti  valori  di  n  ^  u;,  (x\  <y),  tali  che 

\Uix')-f(x')\<r,.  (6; 

Sia  n"  uno  qualunque  di  questi  valori  :  si  avrà  assieme  alla  (5)  1 

\fn"(x)-f(x')    i    <r, 

e  quindi  la 

\fn-(x>)-fn-(x')\>Z,  {IJd 

ove  n'  ed  n"  sono  indici  superiori  ad  N  ed  il  lemma  rimane  di- 
mostrato. 

Notiamo  che  mentre  per  n'  si  può  assumere  uno  qualunque  deìr 
valori  interi  compresi  fra  N  e  h^/.  te',  <y)  scelti  fra  i  numeri  n^h 
ad  n"  possiamo  attribuire  uno  qualunque  degli  infiniti  valori  dr^ 
n  ^  ^h  te',  o)  pei  quali  la  (6)  è  verificata. 

Osserviamo  ancora  che  le  funzioni  fn  (x)  essendo  continue,  esista 
un  intorno  di  .r'  nei  punti  x  del  quale  si  ha: 

\fn(c)-fn"ix)  |>£. 

Dal  lemma  precedente  scende  dunque  che:  **  Se  ;  è  un  punto  di 
HOi  le),  assegnato  ad  arbitrio  un  numero  reale  e  positivo  e  <  e  e 
un  intero  JV,  in  ogni  intorno  di  ;  esiste  un  fratto  nei  punti  r  del 
({uale 

I  fu'(i)-fn"{00)  I  >£, 

gli  indici  n'  ed  n"  essendo  superiori  ad  A'. ,, 

Ora  è  facile  dimostrare  il  teorema  enunciato. 

Supponiamo  per  un  momento  che  l'insieme  W(^)  sia  denso  Del- 
l'intervallo  (a,  6)  appartenente  ad  (a,  b).  In  (a,  6)  vi  è  un  punto  ; 
di  ir  (e);  questo  punto  appartiene  ad  un  insieme  H'/j  (<y)  e  quindi, 
pel  lemma  precedente,  assegnato  un  intero  X  ed  un  numero  reale 
e  positivo  ^<'7,  esiste  in  (y,  fi)  un  tratto  (^j,  [',)  nei  punti  x  del 
quale  si  ha: 

I  /"<W-/V'(^)  I  >«,    {N<fh'<}i,%  (8) 

Jfii  (*ii  ?i)  ^i  è  almeno  un  punto  di  ir(ff):  esiste  in  conseguenza 
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un  tratto  (»,,  Pj),  che  possiamo   supporre  contenuto  in  («j ,  pj),  in 
cai 

IA;(0-/*v(--)l>^;  (9) 

ììi  ed  tif"  essendo  due  indici  superiori  ad  ft/'  e  precisamente 

Wi"<w/<n2^ 
Analogamente  in  (xj,  p^)  esiste  un  tratto  («3,  P3)  nel  quale 

/*H.'W-/'<'(^)l>e,  (10) 

essendo 

nr<ns'</t," 
e    così  di  seguito. 
Ciascuno  dei  tratti 

(«nPl),      (^2,P»),      («S,P3)i...   («n,Pn),... 

^   contenuto  nel  precedente,  per  cui  esiste  almeno  un  punto  (To  co- 

^nune  a  tutti.  Nel  punto  Xo  sono  verificate  ad  un  tempo  le  disu- 

g'Ua.f^lianze  (8),  (9),  (IO),  ecc nelle  quali  gli  indici 

*»'   ••"   *•'   *•"   *.'   *.'' 

ni ,  Wi  ,  ng ,  tij  ,  «3 ,  tts  , . . . . 

^ono  sempre  crescenti.  Ciò  è  manifestamente  in  contraddizione  col- 
'  F>  ertesi  fatta  sin  da  princìpio  della  convergenza  della  successione  (1) 
'^^*1  ^intervallo  (a,  6)  e  quindi  in  particolare  nel  punto  Xo.  Il  teo- 
^  "*^  «  rimane  così  dimostrato. 

§  4.  —  Dopo  ciò  si  dimostra  facilmente  il 
Teorema.  *  Se 

fi(r),f,(it),..,.  fnix),.... 

^^  na  successione  di  funzioni  continue  della  variabile  reale  r.  con- 
^^*^6nte  neir  intervallo  (a,  i),  la  funzione  limite  f{x)  è  puntual- 
^^'^te  discontinua  in  (a,  6)  „  (*). 


M*a  (a,  p)  un  intervallo  qualunque   di  (a,  6).  Dimostreremo  che 
<«,  ?)  esiste  almeno  un  punto  in  cui  la  f(j)  è  continua, 
'^ia 

^n  ^«1  ^si ^«, 

^*^^  successione  di  numeri  reali,  positivi  e  decrescenti  avente  per 
^*^aite  zero.  Pel  teorema  del  paragrafo  precedente  l'insieme  Wi^s^) 


\ 


V*)  Baire,  loco  citato.  Vedasi  a  proposito  Dvmonstrntion  d'un  théo- 
^fnt  de  M,  Baire  par  H.  Lebksgue:  Le^on  sur  les  Ibnctions  de  varia- 
^^^  réelles,  etc.  di  E.  Borei,  Note  11. 
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di  TF(0,  (§  3).  Questo  insieme  sarebbe  danqne  denso  in  (ix,  P)  con- 
tro il  te<»«ma  del  paragrafo  S. 

§  5.  —  Ci  ooouperemo  in  questo  paragrafo  di  alcune  proprietà 
degli  insiemi  dì  cui  si  tenne  parola  nel  paragrafo  3. 

Abbiamo  dimostrato  che  *  l'insieme  Wh  W  dei  punti  di  Weier- 
strass  della  funzione  {AA(^,<r),  (h^^  1,2, ....oc),  è  chiuso  e  che  in 
ogni  suo  punto  la  funzione  Umite  f(x)  è  discontinua  „. 

Hfprendiamo  a  considerare  T insieme  II' (a)  formato  dai  punti  ap- 
partenenti agli  insiemi 

lV,(a)  TF,((X),....    Wni<^) (l) 

Come  si  è  visto  nel  paragrafo  3,  ciascuno  di  essi  è  contenuto  nei 
successivi,  vale  a  dire 

W,  (fT)^  TF,  W  =^ ....  =^Tr,.W^  ... . 

Perciò  W  (cf)  è  ad  un  tempo  l'insieme  limite  completo  e  ristretto 
de^li  insiemi  (1).  Un  punto  qualunque  di  IV  (<j)  appartiene  a  Wh  W, 
per  h  abbastanza  grande;  si  può  quindi  asserire  che: 

**  Nei  punti  di  Wì^j)  la  funzione  f(oo)  è  discontinua  „. 

Sia  ir' (<j)  l'insieme  derivato  di  ir  (a).  E  facile  riconoscere  che: 

^  La  funzione  f(x)  è  discontinua  nei  punti  di  TF' (a)  „. 

XDue  oasi  si  possono  presentare.  L'insieme  T^C?)  è  chiuso  ('*'):  ogni 
punto  di  W  (<y)  appartenendo  a  TFC-j),  il  teorema  è  dimostrato.  Nel 
ca«o  opposto,  sia  l  un  punto  di  W  (<j)  nou  appartenente  a  ÌVit) 
®f     '*)   CI  un  generico  intorno  di  ;.  Per  ipotesi  in  c^  vi  sono  punti 


C  ^^    Ciò  avviene  per  es.  se  da  un  certo  valore  dell'indice  «  in  poi,  gli 
insicsTxii  Wn  (a)  coincidono. 

'     *>   Si  può  dare  un  esempio  in  cui   Tinsieme  limite  completo  di  una 

suoc2^5jgÌQne  numerabile  di  insiemi  chiusi  ciascuno  dei  quali  è  contenuto 

^^^     **iaccessivi,  non  è  chiuso.  Sia  /j  un  insieme  chiuso  di  (//,  b);  («i ,  ft) 

^J"^    *  Intervallo  contiguo  ad  /,.  Si  consideri  in  («j ,  /Jj)  un  insieme   cJiiuso 

'  i  •     1  'insieme  7,  dei  punti  appartenenti  ad  /,  e  ad  I\  è  chiuso,  perchè  si 

^,^^He  evidentemente  togliendo  i  punti  interni  ad  una  intìnità  numoni- 

^^    ^'intervalli  di  (a,  b)  due  qualun(|ue  dei  quali  possono  avere  al  più 

^y^  ^^tremo  comune.  Sia    («,  ,  ^)  un'intervallo  contiguo  ad  /j  e  1'^  un  in- 

sieiix^ chiuso  di  questo  intervallo:  l'insieme  dei  punti  appartenenti  ad  I^  ed 

*  «  ^    ancora  chiuso  ;  lo  indicheremo  con  J^.  Così  continuando   si  lia  ima 

^^^cessione  numerabile  di  insiemi  chiusi,  ciascuno  dei  quali  è  contenuto  nei 

^^ceessivi.   Possiamo  supporre  che  ciascuno    di   questi  insiemi    non  sia 

^^so  nel  corrispondente  intervallo  e  che  le   ami>iezze  degli   intervalli 

*^^*ti  tendano  a  zero.  Esiste  un  punto  Xo  conuine  a  tutti  gli  intervalli. 
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di  W(9)^  i  quali,  per  h  sufScientemente  grande,  appartengono  a  Tf  a  (9). 
Non  è  dunque  yerificata  neir  intorno  c|  la  condizione  necessaria  e 
sufficiente  per  la  continuità  di  f(a:)  nel  punto  ;,  (§  3).  Dunque,  in 
ogni  caso  l  è  punto  di  discontinuità  di  fia). 

Consideriamo  ancora,  come  si  fece  nel  paragrafo  3,  una  succes- 
sione di  numeri  reali,  positivi  e  decrescenti 

avente  per  limite  zero.  Dalle  (3)  del  paragrafo  3  scende  che  cia- 
scuno degli  insiemi 

W (<!,),  TFCa^),....   W<^n)...  (2) 

è  contenuto  nei  successivi.  Sia  ir  T  insieme  che  risulta  dalla  loro 
totalità:  W  è  ad  un  tempo  l'insieme  lìmite  completo  e  ristretto  di 
questi  insiemi  (*).  Pei  teoremi  dimostrati  abbiamo: 

*  In  ogni  punto  di  IV  la  funzione  f(x)  è  discontinua,,. 
Sieno 

TT'K),   TT'K) Tr'M.... 

gli  insiemi  derivati  rispettivamente  degli  insiemi  (2\  È  evidente 
che  ciascuno  di  essi  è  contenuto  in  tutti  quelli  che  lo  seguono.  In 
conseguenza  T insieme  limite  completo  di  questi  insiemi  coincide  con 
l'insieme  limite  ristretto:  lo  indicheremo  con  W',  Poiché  nei  punti 
di  W^  {an\  qualunque  sia  n,  la  funzione  f{x)  è  discontinua,  pos- 
siamo asserire  che: 

*  In  ogni  punto  di  IV'  la  funzione  f(x)  è  discontinua,,. 
Si  possono  riassumere  i  risultati  precedenti  dicendo: 
"Nei  punti  di   W  e  W  la  funzione  f{x)  è  discontinua  «. 
Reciprocamente  : 

*  Se  ;  è  un  punto  di  discontinuità  di  /*('),  esso  appartiene  a  W 
o  a  Tk'    . 


Indichiamo  con  /  l'insieme  limito  completo  degli  insiemi  considerati.  11 
punto  Xo  appartiene  evidentemente  al  derivato  /'  di  /.  Esso  non  appar- 
tiene all'insieme  /  perchè  è  comune  a  tutti  i  complementari  degli  in- 
siemi /j  ,/,./,,.../„,..  . 

(*)  Poich»  ciascuno  degli  insiemi  ÌVian),  (n  ='-  1,  2  .  .  .  00) ,  non  è 
denso  in  (a^  h),  ÌV  a])partiene  a  quella  <^lasse  d'insiemi  che  il  Baire  chiama 
di  prima  catefforia.  Baire,  loco  citato,  p.  78-71).  Boukl,  Leqoììs  sur  les 
foncfions  de  ranahìes  réelles:  eie.  pag.  21-2*2. 
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Supponiamo  w  (;)  =  e,  (s  >  0),  e  sia  e'  reale  e   positivo  tale  che 
4  s'  <  e.  In  un  intorno  c|  del  punto  ;  la  successione 

non  può  godere  della  proprietà  (^4)  rispetto  ad  e',  (§  2,  teor.  Ili, 
Osserv.).  Ciò  significa  che  per  h  abbastanza  graude,  nell'intorno  ck 
vi  sono  punti  di  Weierstrass  per  le  funzioni  kaI^^e'),  per  cui:  o 
l  appartiene  a  TTIs'),  oppure  al  suo  derivato  JV' {i').  D'altra  parte, 
se  si  suppone  n  abbastanza  grande,  in  guisa  che  <5„  <  e',  l'insieme 
W(i')  è  contenuto  in  W{<iTn):  TT'Cs')  è  alla  sua  volta  contenuto  in 
^^'(ff«)  ed  il  teorema  rimane  dimostrato. 

I   risultati   a  cui  siamo  giunti  in  questo  paragrafo,  si  possono 
riassumere  nel 
Teorema  '  Sia 

una  successione  di  funzioni  continue  convergente  nell'intervallo  (a,  &). 
La  funzione  limite  f(a')  è  discontinua  nei  punti  di  FT  etV':  con 
W  designando  l'insieme  limite  completo  degli  insiemi 

Tr(^i),  Tr(a,),....  irK)...; 

iion  W  l'insieme  limite  completo  dei  loro  derivati 

TT'C^i),  W'(^,ì TT'K),.... 

e  con 

'"xi.    successione  di  numeri  reali,  positivi  e  decrescenti  avente  per 


"f*^ite  zero  ,. 

^  *^     virtù  di  questo  teorema  la  determinazione  dei  punti  di  discon- 

^^'^^^it;à  della  funzione  limite  di  una  successione  di  funzioni    conti- 

^^^-t     è  ricondotta  a  quella  dei  punti  di  "Weierstrass  delle  funzioni 

^^^^tteristiche.  Il  gruppo  dei  punti  di  discontinuità  è  in  sostanza 

^  ^^^ieme  limite  completo  di  una  successione  numerabile  di  insiemi 

^^*^Bi,  ciascuno  dei  quali  è  contenuto  nei  successivi.  Uno   studio 

P^^    profondo  di  questi  insiemi  deve  condurre  ad  altri  risultati  con- 

c^rnenti  la  funzione  limite  ed  in  particolare  i  punti  di  discontinuità 

^^    Questa   funzione.   E   ciò   che  mi  propongo  di  fare  in  un  altro 

^^^oro. 

Venezia,  gennaio  190^. 


su  L'EPISTOLARIO  DI  CASA  LUCCA. 

Nota 
del  prof.  Giuseppe  Lisio 


Casa  Lucca  vive  ancora  nella  memoria  dei  vecchi  milanesi,  ed  è- 
segnata  con  onore  nella  storia  dell'arte  musicale. 

La  memoria  dei  vecchi  milanesi  si  compiace  di  quel  Francesco 
Lucca,  cremonese,  vissuto  dal  1802  al  1872,  che,  di  semplice  suo- 
natore di  clarinetto  e  incisore  presso  lo  stabilimento  Ricordi,  divenne 
grande  editore  di  musica,  protettore  di  giovani  maestri,  e  diede, 
per  tutta  la  vita,  un  esempio  bellissimo  di  pazienza  e  intelligenza, 
di  operosità  e  integrità:  vero  gentiluomo  del  commercio.  E  più  vo- 
lentieri ancora  rievoca  la  figura  della  Giovannina  Lucca  —  nata 
Strazza  —  definita  già  ^  una  delle  allegrie  di  Milano  „.  Dalla  villa 
di  Foiitanellti,  presso  Cernobbio,  di  dove  trasse  origine  (1814),  ella 
portò  in  questa  città,  con  Topulenta  bellezza  e  Tesuberanza  rumo- 
rosa e  la  tenacia  convinta,  caratteristiche  di  certe  alpigiane  dei  laghi, 
uno  spirito  rozzo  e  fine  al  tempo  stesso,  e  un  senso  qua&i  divinatorio 
del  valor  delle  cose  e  delle  persone,  e  un'indole  sarcastica  e  un  buon 
cuore  senza  confini,  e  insieme  un  senso  sviluppatissimo  deirospitalità: 
onde  la  sua  casa  durò  lungamente  vero  centro  di  attrazione  arti- 
stica ed  umana,  simpatica  fonte  di  bene  e  di  operosità. 

E  la  storia  vanterà  sempre  casa  Lucca  come  quella  che  divise 
con  la  casa  Ricordi,  per  più  di  mezzo  secolo,  lo  scettro  deirindustria 
musicale  italiana,  e  contribuì  largamente  a  far  di  Milano  il  centro 
del  mercato  mondiale  àeWarte  lirica:  come  quella  che  favorì  e  tal- 
volta fece  sbocciare  molte  giovani,  promettenti  speranze  del  teatro 
nostro,  e  schiuse  i  serrami,  nel  florido  ma  chiuso  campo  del^arte 
italiana,  ad  una  larga  vivificante  corrente  di  musica  straniera.  Non 
lieve  merito  fu  per  i  Lucca  Taver  assistiti,  fecondati,  accompagnati 


su  l'epistolario  di   casa   LUCCA. 


309 


quasi  sulle  soglie  della  gloria  Ponobielli  e  Petrella,  Gomes,  Mar- 
chetti)  Catalani,  l'aver  aperto  i  teatri  nostri  alVEbrea  di  Halévy, 
alV Africana  di  Meyerbeer,  al  Faust  di  Gounod,  Taver  combattuto 
con  varia  vioenda,  ma  sempre  con  tenacia  e  passione,  sino  al 
trionfo,  la  buona  battaglia  italiana  per  Riccardo  Wagner. 

Ora,  di  così  ricca  attività  rimane,  documento  non  disprezzabile, 
una  collezione  di  piii  che  mille  e  duecento  lettere;  cui  vanno  uniti 
filcani  frammenti  musicali,  e  poesie  di  vari  autori,  e  semplici  bi- 
glietti, tutti  autografi. 

Traverso  queata  collezione,  ci  passano  dinanzi  agli  occhi  i  nomi 

de'  più  gloriosi  maestri  di  musica,  de'  cantanti  più  celebri,  di  alcuni 

tra  i  più  grandi  personaggi  italiani  del  risorgimento,  non  pochi  di 

letterati  e  artisti  di  bella  fama  :  e   una  turba  di  compositori,  can- 

taati,  librettisti,  giornalisti,   critici,  quanti  potettero  aver  rapporti 

con  la  casa  Lucca,  o  per  un  periodo  di  molti  anni  o  per  un  giorno 

solo.  Ed  ogni  lettera  o  carta  manoscritta  rivela  un  momento  di  vita 

trascorso  da  tanti,  che  al  loro  tempo  furono  ben  noti,  da  non  pochi, 

i'    cai  ricordo  è  tuttavia  circonfuso  di  gloria.  Sono  più  di  seicento- 

cÌT9.quania  persone,  lungo  un  settantennio,  rievocate  in  quelle  pagine. 

I^a  collezione,  veramente  preziosa  per  gli  appassionati  di  autografi, 
'^^noa  di  un  qualsiasi  elemento  organico,  unificatore,  quale  avrebbe 
potato  avere;  manca  cioè  di  note  e  copie  di  lettere  corrispondenti, 
traverso  cui  possiamo  renderci  conto,  non  delle  sole  occasioni,  ma 
^•^clie  dello  svolgersi  progressivo,  e  de'  modi  di  svolgimento,  della 
attività  commerciale  da  parte  di  Francesco  e  Giovannina  Lucca. 

-E^vidente mente,  costoro  non  diedero  mai  importanza  a  quanto  ope- 

''^^^noo  scrivevano  in  rapporto  all'arte  musicale;  intuirono  peraltro 

^  ^nrx portanza  storica  delle  innumerevoli  persone  con  cui  ebbero  a 

^^ttare  e  corrispondere;  e  ce  ne  serbarono  gli  autografi,  senza  alcun 

^^iterio  direttivo,  così  come  venivano  :  e  neppure  tutti. 

Di  moltissimi,  infatti,  che  per  la  durata  delle  loro  relazioni  con 

^  ossa  sorissero  indubbiamente  parecchie  volte,  non  esiste  qui  che 

^^it  lettera  sola;  di  altri  un    piccolo  gruppo  di  sette,  otto  fino  a 

^^Uti  lettere  ;  ma  non  si  può  dire  che  la  quantità  serbata  sia  sempre 

^^  rapporto  eoo  la  qualità  del  personaggio.  Probabilmente,  a  tenere 

^  •erbe  e  raccogliere  quegli  autografi  i  Lucca  ci  pensarono  tardi: 

lOetio  aMieme  un  primo  nucleo  di  quello  che  era  rimasto  nei  vecchi 

^rtafacci  dello  stabilimento,  cominciarono  a  sentir  la  passione  del* 
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Tautografo;  tantoché  si  contentarono  alcune  volte  di  ouBtodire  gelo- 
samentedei  semplici  biglietti  di  visita  con  il  solito  "per  ringraziare, 
del  Carducci,  ad  esempio,  o  di  Ambrogio  Thomas.  Ma  fu  vera  fortuna 
•che  questa  passione,  sia  pur  tardi,  si  destasse  nei  Lucca. 

Soltanto  così  ci  è  dato  leggere  una  interessante  corrispondenza  dL 
venti   lettere   circa,  tra  la  casa  Lucca  e  la   casa  Wagner:  dic(^ 
*  casa  Wagner  „,  perchè  non  soltanto  il  grande  maestro  soleva  acri — 
vere  di  affari  suoi;  piìi  di  frequente,  per  lui,  scriveva   Cosima,  \t^ 
seconda  moglie,  e  la  figlia  Eva,  anche,  che  masticava  tede8cament^= 
un  po'  di  lingua  nostra. 

« 

L'autografo  più  antico  della  collezione  risale  al  1824:  ed  è  una  lettera 
■di  Gaetano  Donizetti  a  Saverio  Mercadante:  quello  più  recente  fe 
<lel  1893  —  un  anno  prima  che  la  signora  Oiovannina  morisse  — : 
una  comica  consolatoria  che  le  inviava,  dalla  California,  un  certo 
Màncusi,  impresario.  Le  lettere  a  Francesco  incominciano  dal  1828; 
ma  fino  al  1842,  circa,  scarseggiano:  di  qui  diventano  più  frequenti, 
fino  al  '48  :  tornano  ancora  a  scarseggiare  :  incominciano  le  lettere 
anche  a  Oiovannina,  e  a  poco  a  poco  infittiscono,   massime  tra  il 
'64  e  il  '65,  con  un  crescendo  tale,  che  si  tocca  *il  numero  di  una 
settantina    all'anno,  tra  il  '70  e  r80,  quando  la  signora   reggeva 
la  casa  da  sola  :  diradano  ancora  dair80  air88,  nel  quale  anno  lo 
stabilimento  fu  ceduto  ai  Ricordi:  di  qui  al  '93  poche  altre  lettere, 
confidenziali,  di  amici  intimi. 

I  numeri  segnano  come  la  parabola  ascendente  e  discendente,  in 
due  riprese,  della  fortuna  di  casa  Lucca. 

Di  quasi  milleduecento  lettere,  più  di  cinquecento  sono  dirette  a 
Francesco,  più  di  seicento  a  Oiovannina,  oltre  cinquanta  allo  scul- 
tore Giovanni  Strazza,  il  resto  a  conoscenti  e  impiegati  della  casa. 

Mancandoci  un  elemento  organico,  unificatore,  che  ci  permetta  di 
seguire  l'epistolario  senza  soluzione  di  continuità,  dovremo  conten- 
tarci di  descriverlo  così  com'è  :  un  ammasso  informe  di  molteplici 
elomenti  di  storia  intima,  i  quali,  se  talvolta  ne  accendono  un  lume 
or  vivo  or  fioco  su  di  un  personaggio  o  avvenimento  artistico,  più 
spesso  soddisfano  la  curiosità  nostra  e  quella  vaghezza  di  penetrare 
là  dove  non  si  recita  dai  grandi  e  dai  piccoli  uomini  la  tragi-com- 
media appariscente  della  vita  e  della  storia. 
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Fermiamooi  alquanto  sai  gruppo  Strazza. 

Giovanni  Strazza  (1815-1878),  fratello  della  Qiovannina,  noto  scul- 
to re  e  insegnante  airAccademia  di  Brera,  per  aiuto  benefico  della 
sorella,  potè  avviarsi  alParte  sua  e  movervi  i  primi  passi  studiando 
^  lavorando  a  Roma.  Dove  il  conte  Tulio  Dandolo,  storico  e  me- 
G  &  nate,  gli  inviava  nel  '47  alcune  lettere,  o  per  presentarlo  ad  altri 
&K*tÌ8ti  e  protettori  di  artisti  o  per  incaricarlo  di  parecchie  incom- 
benze, tra  cui  singolare  quella  di  ritirare  alla  dogana  di  Roma,  per 
oonsegnarli  con  segretezza  e  infallantemente  a  un  Padre  Benigno  da 
-^Alessandria,  certi  opuscoli  **  gravati  di  tassa  non  lieve,  anzi  strava- 
fraote,  perchè  equivalente  al  valore  dei  libri  stessi  „.  La  ""sfacciata 
tuberia  e  mangeria  „  non  era  che  uno  dei  soliti  ostacoli  frapposti 
^iai  governi  d'allora  alle  comunicazioni  letterarie  italiane. 

Altra  volta  il  Dandolo  chiede  notizia  di  qualunque  novità  accada 
in  Roma,  che,  soggiunge,  è  "propriamente  la  mìa  patria  d'elezione^. 
£   alla  descrizione  fatta  dal  giovane  scultore  di  quel  che  era  suc- 
cesso nei  primi  mesi  del  '47,  si  affretta  a  rispondere  :  "  Mille  rin- 
graziamenti della  lettera  con  cui  effondeste  anche  in  noi,  benché 
loQtani,  la  commozione,  l'entusiasmo  di  che  eravate  compresi  :  son 
propriamente  scene  mirabili  e   che  sanno  ancora  farci  inorgoglire 
<l'esaere  italiani  „.  Doveva  ben  più  legittimamente  e  dolorosamente 
inorgoglire  il  conte  Dandolo,  quando  il  primogenito  Emilio  si  rivelò 
uno  degli  eroi  delle  Cinque  giornate,  ed  Enrico,  l'altro  figliolo,  morì 
nella  battaglia  di  S.  Pancrazio,  per  Roma,  per  la  patria  di  elezione! 
I^er  la  città  eterna  anche  lo   Strazza   rischiò  qualche  .cosa,  se 
prestò  il  servizio  militare,  come  si  rivela  dal  principio  di  una  let- 
tera dello  stesso  Dandolo,  da  Varese,  il  18  agosto  :  "  Io  vi  invidio 
quella  vita  che  or  menate;  deporre  lo  scalpello  per  prendere  il  fu- 
^^^e;  passare  dal  campo  dell'esercizio  allo  studio,  dev'essere  il  non 
?^Ui  ultra  della  felicità  per  un  artista,  pel  quale  fare  è  esistere  „. 
Le  sventure  del  '49  dovevano  offrire  materia  propizia  all'arte.  E 
i^i  del  24  ottobre  una  lettera,  con  cui  Manetta  Manara,  a  istanza 
^ì  Tulio  Dandolo,  commette  allo  Strazza  un   busto  in  marmo  del 
>tto  Luciano,  l'eroe  della  guerra  dei  due  anni,  caduto  a  Villa  Spada. 
Pwe  un  contratto  freddino  anzi  che  no;  e  vi  si  osserva  ohe  i  cen- 
^^mnta  scudi  offerti  sono  sufficiente  compenso,  dal  momento  che 
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Vincenzo  Vela  per  sessanta  zecchini  avea  scolpito  la  statua  di  an 
loro   parente  :  ma  la  passione  materna,  repressa,  erompe  in  un^ 
breve  riga  del  dopo-scritto  :  **  Intendo  che  nell'involto  mi  sia  ma^ia- 
data  anche  la  maschera,  preziosissimo  ricordo  che  starà  unicamei^.  "le 
presso  di  me ,,. 

L'amichevole,  fraterna  relazione  tra  lo  scultore  Strazza  •« 
artisti  quali  il  Bellezza,  detto  il  ^  Cellini  lombardo  ,»  il  Magni,  ^^q 
toro  del  monumento  a  Leonardo  da  Vinci,  il  Podestà,  pittore  anciso" 
nitano,  e  Camillo  Boito  e  Domenico  Induno  e  il  Tabacchi  e  il  T^o- 
tardini  e  Vincenzo  Vela  e  Giulio  Monteverde,  ci  è  attestata  copio» 
samente  in  questa  collezione,  che  ci  offre  così  anche  particolan'/i 
non  inutili  su  la  vita  e  su  le  opere  loro. 

Tra  le  lettere  allo  Strazza  non  mi  occorre  più  di  notevole,  iltro 
che  una  di  Luigi  Mercantini  ed  un  manipoletto  di  Andrea  Maffei. 

L'autore  dell'Inno  di  Garibaldi,  nel  1861,  da  Palermo,  nella  cai 
università  era  insegnante,  chiede  ansioso  so  si  sa  nulla  del  suo 
trasloco;  e  malinconicamente  osserva:  *^  Oltre  tanti  malanni  soiferti 
qui,  ora  ci  si  aggiunge  il  timore  che  le  università  siano  toccate  dal- 
l'economia, la  quale  è  figlia  legittima,  purtroppo,  della  cattiva  am* 
ministrazione.  E  noi  poveri  diavoli  dovremo  pagarne  le  pene!. 

Il  manipoletto  di  Andrea  Maffei  richiama  su  di  se  l'attenzione 
nostra  per  l'argomento  e  per  lo  scrittore.  Sono  cinque  lettere  con- 
cernenti il  monumentino  sepolcrale  alla  gioviuettA  Lutti,  di  cui  il 
Maffei  —  che  co'  Lutti  in  Riva  di  Trento  facea  vita  comune  — 
si  era  preso  ogni  pensiero  e  per  cui  adoperò  anche  la  sua  abilità 
di  elegante  e  limpido  epigrafista. 

Da  Firenze,  il  Maffei,  il  14  giugno  1869,  appena  rimesso  da  lunga  in- 
fermità, scriveva  rallegrandosi  che  l'amico  Giulio  Carcano  avesse  giu- 
dicato bellissimo  il  bassorilievo:  e  tre  giorni  dopo,  soltanto  per  averne 
ammirato  la  fotografia,  esclamava:  *"  Bellissimo!  Bellissimo!  Non 
posso  cessare  dairammirare  e  far  ammirare  agli  intelligenti  la  foto- 
grafia del  bassorilievo....  L'espressione  dell'angelo  non  può  essere 
più  affettuosa.  In  quel  volto  è  il  vero  contemperato  daWidealei  egli 
vola  veramente  al  cielo...  Più  Le  direi,  se  il  lungo  disuso  della  penna 
non  mi  rendesse  faticoso  Io  scrivere  ,.  Un  mese  dopo,  il  Maffei  spedi 
allo  Strazza  le  mille  lire  convenute:  uia,  evidentemente,  quando 
ebbe  visto  il  monumentino,  non  pensò  a  dare  all'artista  la  dovuta 
soddisfazione  di  lode  :  sicché,  nel  gennaio  del  '70,  saputo  di  qualche 
discreto  lamento  dello  Strazza,  da  Riva  di  Trento  gli  indirizzò  una 
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lettera  che,  come  la  precedente,  meriterebbe  di  stare  trai  modelli 
epistolari.  In  essa  ribatteva  su  la  lode:  ''Non  solo  per  mio  giudizio, 
ma  per  quello  dei  migliori  artisti  fiorentini...  può  dirsi  una  gemma, 
<so9Ì  per  concetto,  come  per  inarrivabile  eleganza  di  esecuzione. 

Aggiunga  (e  questo  è  un  mero  caso)  che  il  volto  dell'angelo,  angelico 
meramente,  ricorda  i  lineamenti  dell'avvenente  giovanetta...  che  per 
la  madre,  pei  fratelli  e  per  me  è  pregio  grandissimo.  Ella  vegga, 
dunque,  come  i  suoi  dubbi  che  il  mirabile  lavoro  non  potesse  pia- 
cermi sono  lontani  dal  vero.  La  sua  modestia  soltanto  poteva  far- 
glieli germogliare  ;  ma  questa  è  sempre  l'attributo  dei  Teri  grandi 
ingegni,. 

Con  la  qual  lode  simpatica  di  artista  della  penna  ad  artista  dello 
scalpello,  mi  sembra  conveniente  chiudere  il  cenno  del  gruppo 
Strazza. 

Tra  gli  autografi  preziosi,  che  non   possono  collocarsi  in  alcun 
ordine,  rammento  una  breve  commendatizia,   dal  tono  quasi  impe- 
ratorio, di  Giuseppe  Garibaldi  al  signor  Lucca:  *^  Caro  signor  Lucca  „ 
" —  scrive  da  Caprera  il  27  settembre  1870  —  "Vi  sarò  ben  grato 
•®  volete  favorire  i  nostri  amici  Iacopo  Sgaraldino  e  Comp.  Il  come 
^e  lo  dirà  il  nostro  Macchi  „. 

Di  simili  commendatizie  Garibaldi  n*)  avrà  scritte  chi  sa  quante! 
£2  ricordo  anche  una  paginetta,  senza  data  ne  indirizzo,  in  forma 
^  ìatruzione  a  persona  che  va  a  Parigi,  scritta  in  francese,  di  pugno 
^*   Camillo  Cavour. 

▼  i  si  legge  precisamente  cosi  : 

Yous  yrez  porter  vous  meme  la  lettre  ci  incluse   a  M.r  Bixio 
^^  Vous  ne  la  remettre  qu'entre  ses  mains. 

Si  M.r  Bixio  n'etait  pas  à  Paris  vous  Jui  ecririez  de  suite  pour 
****  annoncer  que  vous  avez  une  lettre  que  vous  ne  pouvez  remettre 
^  la  poste  et  consequence  vous  l'engagèrez  ou  à  venir  la  chercher 
^  la  legation  ou  à  vous  indiquer  un  moyen  sur  pour  la  lui  faire 
Par  venir,.  C.  Cavour. 

Certamente  si  tratta  qui  di  Bartolomeo  Bixio  (fratello  di  Nino), 
^omo  polìtico  e  pubblicista  francese,  che  a  Parigi  serviva  con  amore 
^a  oaosa  italiana.  Il  Cavour  sfruttava  abilmente  la  '^  carità  del  natio 
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loco  y,  ;  Bartolomeo  Bixio  difatti  era  nato  a  Chiavari  :  ma  lo  ado- 
perava con  circospezione,  come  appare  di  qui:   anche  perchè  ci\^ 
corrispondenza  col  Bixio,  che  nel  '51  quale  vice-presidente  deirÀ.»- 
semblea  francese  avea  firmato  il  decreto  di   destituzione  di   Lam.  ^ 
Napoleone  e  Tanno  dopo  era  stato  per  ciò  imprigionato,  doveva.      (\ 
necessità  destare  sospetto.  A  chi  era  diretta  l'istruzione?  £  quand^o 
E  quale  era  Targomento  della  lettera  così  gelosamente  sottratti^,  q 
rischi  postali  ? 

Pìccolo  mistero  della  storia,  che  balza  su  da  una  paginetta,  sj:^  er 
duta  tra  questo  epistolario  di  casa  Lucca,  dove  sarà  arrivata,  <;/;/ 
sa  per  quali  vie. 

« 

Attorno  ai  due  Lucca,  per  questa  collezione,  si  stringe  una  beJ/a 
schiera  di  uomini  di  lettere,  assai  noti,  alcuno  de'  quali  la  gloria 
sfiorò,  e  rese  attraente  ai  curiosi  di  storia. 

Fermiamoci  alquanto  su  una  lettera  di  Francesco  Maria  Piave  <^ 
su  di  un'altra  di  Felice  Romani. 

Nell'una,  il  librettista  poco  fortunato,  a  cui  Verdi  deve  in  parte 
la  sua  gloria,  oltre  a  rallegrarsi  che  il  Macbeth  faccia  furore,  oltre 
a  lanciare  là  una  profezia  (che  non  si  avverò)  che  cioè  i  Masna- 
dieri apparecchiavano  al  Lucca  **  una  bella  campagna  da  mietere,,, 
riferisce  con  brio  su  la  rappresentazione  della  Griselda  alla  Fenice 
di  Venezia:  —  era  il  primo  suo  libretto  capitato  ai  Lucca  — :  e 
dice  :  "  sono  certo  che  la  Griselda  in  altra  stagione  di  buon  umore, 
con  una  donna  un  po'  più  drammatica,  con  un  tenore  un  po'  meno 
baritono  e  con  un  baritono  un  po'  mono  gatto  di  Crivelli,  avrebbe 
maggiormente  trionfato  „. 

Nell'altra  lettera,  il  solo  veramente  geniale  e  legittimo  tra  i  tanti 
pseuilo-successori  del  Metastasio  (scriveva  da  Torino  nel  1853)  pro- 
mette formalmente  all'editore  milanese  :  "  Ti  scriverò  i  due  drammi 
che  mi  chiedi,  uno  buffo  e  l'altro  serio,.:  e  soggiunge:  "  Comin- 
cierò  volentieri  dal  dramma  buff*©,  perchè  mi  bolle  in  testa  una 
buona  idea,  e  aspiro  a  un  componimento  di  genere  non  comune  «: 
e  lo  prega  di  incaricar  della  musica  o  Mercadante  o  Lauro  Rossi, 
poiché  *"  i  napolitani  sono  fatti  per  il  genere  buflFo  „. 

Lascio  stare  altri  che  misero  la  poesia  a  servigio  della  musica 
seria  o  buffa,  quali  Temistocle  Solerà,  M.  Marcello  Maroelliano,  Sai- 
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vatore  Cainmarano,  Giuseppe  Rota,  Andrea  Tettola,  Marco  D'Arieii- 
zo,  Raffaele  d'Ambra  (rarcbeologo  napolitano  ohe  si  svagava  dalle 
ricerche  scrivendo  per  il  maestro  Petrella  la  Bella  Diana)  :  e  mi 
trattengo  brevemente  su  un  gruppetto  di  sei  lettere  scritte  tra  il 
'59  e  il  75  da  Antonio  Ohislanzoni. 

Esse  ci  mostrano  il  geniale  romanziere  e  librettista  in  corrispon- 
denza stretta  ed  affettuosa  con  i  Lucca,  e  tutto  nel  fervido  lavorio 
di  preparare  rappresentazioni  di  opere,  per  cui  egli  stesso  indica  i  par- 
ticolari del  vestiario,  e  nella  occupazione  di  affiatarsi  con  maestri  di 
musica,  quali  il  Petrella,  il  Gomes,  l'Arditi.  Non  scarsi  elementi 
utili  alla  storia  della  sua  vita  e  deil'iuflusso  artistico  che  esercitò 
in  quei  maestri  si  possono  trarre  da  queste  lettere.  Richiamerò  la 
attenzione  dello  storico  su  due  sole,  a  parer  mio,  importanti. 

Nell'una,  scritta  da  Battaglia  il  26  marzo  1859,  annunzia  con  dolore 
alla  signora  Giovannina  che  non  tornerà  a  Milano,  che  deve  ab- 
bandonare ^  un  posto  che  gli  era  caro„  e  una  ''famiglia,,  come  la 
sua  "dove  non  ha  ricevuto  che  gentilezze  d'ogni  maniera  „,   **  Ma 
io  —  ripiglia  —  sono   risoluto   a   partire  per  altri  paesi  ;  è  un  bi- 
sogno del  mio  cuore,  del  mio  cervello,  de'  miei   nervi.  In  questi 
aitimi  tempi  ho  risentita  quella  inquetudine  di  carattere  che  mi 
abitava  all'età  di  venti  anni,  e  conosco  che  non  sarei  in  grado  <li 
resistere  ,•  Caratteristica  testimonianza  codesta  di  un'indole  roman- 
t:ica,  vaga,  irrequieta  e  di  una  crisi  psicologica  traversata  dal  poeta» 
bell'altra  lettera,  senza  data,  diretta  ad  Enrico  Petrella,  egli 
parla  del  suo  libretto  /  Promessi  Sposi  che  il  maestro  veniva  mu- 
sicando.  È  singolare  come  il  Ghislanzoni   insista  nel  consiglio  al 
-*^^trella  di  mantenersi  fedele,  come  egli  avea  fatto  ne'  versi  **  alle 
^^etie  ed  ai  caratteri  ideati  dal  Manzoni  „  :  tale  coscienziosità  non 
^*   ctspetteremmo  se  non  da  uno  storico;  ma  era  facile  dimostrarla, 
^^^^   non  dire  doveroso,  trattandosi  di  un  capolavoro  così  noto  come 
-Promessi  Sposi  e  di  un  musicista  così  ricco  di  fluidità  musicale 
^^lodrammatica  e  così  povero  di  coltura  come  il  Petrella.  E  gli 
^^Qcomanda,  con  insistenza,  perchè  trovi  ^  una  bella  e  calda  frase 
^^Ue  parole  di  Renzo:  lo  che  lontano  e  povero^  ecc.  „  E  altrove: 
Qui  ci  vuole  uno  stile  più  appassionato  e  più  solenne  che  mai„; 
Sulle  parole  dell'ultimo  corale:  Il  Dio  che  atterra  e  suscita  non 
<^t restatevi  molto.  Basteranno  poche  battute.  Vi  raccomando  altresì 
^U  bell'aocordo  e  molto  grave  sulle  parole:  Ei  fu  „.  Prove  di  rara 
*^^Tedatezza  critica.  Ma  del  senso  critico  del  Ghislanzoni  la  testi- 
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monianza  più  efficace  mi  sembra  quella  oaservazione  degna  di  uota, 
oon  cui  risponde  al  desiderio  espressogli  dal  maestro  di  mutare  kxv 
versi  piii  appassionati  quelli  in  cui  Renzo,  airultimo  duetto,  dice  a 
Lucia:   Vieni,  già  sei  mia  sposa^  ecc.  Mandandogli  pure  ì  Tersi  nm.  lu- 
tati sì,  con  frase  più  calda,  ma  non  troppo,  dichiara  che  amereW^e 
fossero  serbati  nella  prima  dicitura,  e  sentenzia:  ^^Vi  faocio  osserTav^re 
che  il  Manzoni,  per  non  uscire  dal  vero,  ha  trattato  l'amore  di  Becr^szo 
e  di  Lucia  con  molta  riserfoatezza.  I  paesani  sentono  l'amore»  :^KQa 
non  sanno  esprimerlo  ;  ed  io  ho  dovuto  seguire  nel  mio  librett^^oi/ 
medesimo  sistema,  altrimenti  mi  avrebbero  accusato  di  esagerazi^^oe 
o  di  inverosimiglianza  „.  Il  Ghislanzoni  intende  dire  dei  ^  paesa^Ki/, 
lombardi.  La  critica  sapiente  e  acuta  torna  ad  onore  dei  Manzov;^ 
che  ebbe  in  cosi  grande  misura  il  sano  senso  della  realtà  e  il  culto 
della  verità  ;  e  torna  anche  ad  onore  di  chi  bene  interpetrò  e  con- 
fermò. 

Tra  i  poeti  che  fornicarono  con  la  musica  non  poteva  mancar^^ 
Samuele  Biava,  l'inventore  delle  Melodie  sacre^  messe  in  nota,  d»*^ 
Simone  Mayr;  infelice  genere,  pur  tanto  in  voga  —  un  tempo  —  ^^ 
che  di  quelle  Melodie  si  fecero  parecchie  edizioni.  Esse  appunto  gli 
diedero  occasione  a  scrivere  due  lettere  d'affari  a  Francesco  Lucca, 
nel  '36  e  nel  '43.  Non  si  accordarono.  Dal  tono  delle  lettere  tra- 
spare un   che  di  rude,  dispettoso  e  scontroso  da  parte  del  Biava, 
che  mal  si  accorda  con  il  carattere  della  sua  poesia  romantica. 

È  una  fantasmagoria  di  figure  svariate  quella  che  passa  per  casa 
Lucca,  traverso  queste  carte.  Francesco  Dall'Ongaro  vi  lascia  per 
suo  ricordo  l'autografo  di  una  romanticissima  romanza  (che  io  credo 
inedita),  VAlba  di  Amore^  con  la  data  21  dicembre  1835. 

È  di  ventuno  strofette  tetrastiche,  di  ottonari  piani  e  tronchi 
alternati;  incomincia:  ^  Madre  amata^  oh!  qtwl  secreto  Turba* 
mento  ho  qui  nel  cor  !  ^  e  finisce  :  *"  Ah  !  il  mio  dì  che  lieto  sorse,  - 
Nel  dolor  tramonterà  .'„  Nella  quale  romanza  non  è  tanto  pregevole  ^ 
la  facile  vena  e  la  sentimentalità  melanconica  —  noiosetta  anziidiè  ^ 
no  —  quanto  lo  studio  attento  che  il  poeta  sembra  abbia  posto  nel  -^ 
rendere  il  profondo  turbamento  interiore,  indefinito,  dell'anima  della  ^-^ 
fanciulla  nello  stato  di  precosoienza  dell'amore. 

Più  tardi,  nel  settembre  1847,  da  Siena,  il  Dall'Ongaro  dà  conto—*" 
al  Lucca,  per  Vltalia  musicale^  del  successo  della  Beatrice  di  Tenda^^ 
del  saggio  triennale  nella  sala  delle  Bello  Arti  dei  giovani  senesi^ 
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-che  8i  possono  dire  baoae  promesse  per  il  teatro  ;  anoanzia  un  terzo 
articolo  su  la  masioa  sacra,  manda  nn  nuovo  libretto  d'opera  ;  e, 
tra  l'altro,  accenna  ad  un  episodio  caratteristico  di  que'  primi  mo- 
menti di  entusiasmo  patriottico,  con  queste  parole  :  **  Del  maestro 
Ticci  sono  alcuni  cori  istrumentati  e  no,  che  si  cantarono  con  su- 
perbe voci  dal  popolo,  per  festeggiare  la  concessa  Guardia  citta- 
dina: la  quale,  appena  entrata  nelle  sue  funzioni,  riuscì  colla  sola 
forza  morale  ad  assopire  un  tumulto,  che  minacciava  la  quiete  di 
-Siena.  Ma  questa  non  è  notizia  musicale  ;  appartiene  però  alla  ar- 
monia „. 

Da  Francesco  Dall'Organo  a  Giovanni  Rajberti  il  salto  è  un  po' 
•forte;  ma  i  salti  souo  inerenti  agli  epistolari. 

Da  Monza,  adunque,  il  15  maggio  del  '48,  il  filosofo  del  Gatto 
nonché  poeta  meneghino  scrive  alla  signora  Lucca  :  "'  Come  ?  il 
dott.  Rajberti  fa  il  pagliaccio  al  Teatro  Re  ;  e  non  si  ha  da  vedere 
la  bella  faccia  della  Giovannina?  Oh!  orrore.  Domani  sera,  martedì, 
fo  un  bis  appositamente  per  Lei,  affinchè  ripari  questo  delitto  e 
veniva  a  ridere...,,  Si  trattava  di  un'opera  di  misericordia,  di  recite 
a  beneficio  dei  poveri  del  villaggio  incendiato  di  Castelnuovo:  per 
cui  il  Rajberti  aveva  scritto  —  ed  egli  stesso  declamava  in  teatro 
—  una  gran  bosinadazza.  Ricordo  di  buon  cuore  e  di  buon  umore 
da  parte  di  chi  invitava  e  di  chi  era  invitata. 

Dal  Rajberti  passiamo  a  Carlo  Tenca,  che  lasciò  qui  tre  lettere. 
^er  le  spiccate  attitudini  giornalistiche  il  Tenca  ebbe  a  fare  con  il 
l'Ucca,  da  cui  un  tempo  ricevette  duecento  franchi  al  mese  quale  re- 
'attore  dell'Italia  musicale^  come  risulta  da  una  ricevuta  serbata 
tra  queste  carte.  Ma  per  V Italia  libera  nacque  .tra  i  due   un  dis- 
sidio, piuttosto  oscuro.  Da  tre  mesi  (aprile-giugno  '48)  il  Tenca  com- 
pilava il  giornale  e  non  gli  avevano  pagato  un  soldo  :  a  un  tratto, 
stravisto  messo  da  parte,  in  malo  modo,  senza  che  gli  si  dicesse  nulla 
di  chiaro,  di  positivo,  francamente.  Di  che  ci  è  prova  la  lettera  del 
^  giugno  alla  signora  Giovannina  :  al  cui  buon  cuore  egli  ricorre,  ma 
<^n  parole  tanto  dignitose  e  temperate  —  per  chi  è  in  credito  e  in 
bisogno  —  che  ci  strappano  l'ammirazione  verso  così  bel  carattere. 
Anohe  Carlo  Cattaneo  lasciò  qui  tre  sue  lettere,  Tuna  più  inte- 
^sante  dell'altra.  Il  Cattaneo  vi  serba  inalterato,  come  le  qualità  di 
^rìttore  decoroso  e  incisivo,  così  il  carattere  pieno  di  dignità,  di 
'^omo  inaamorato  della  patria,  di  uomo  cne  è  sempre  all'opposizione. 
A.  conforto  anche  di  Mauro  Macchi,  il  Cattaneo  avea  fatto  al- 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi  XLI.  22 
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ramico  Lucca  il  piacere  di  stendergli  il  programma  di  un  grandio8<=> 
giornale  di  musica:  le  congratulazioni  fioccarono  da  ogni  parte 
credevano  che  egli,  il  Cattaneo  intendesse  intraprendere  la  pubbl^S 
cazione  *^  con  immenso  plauso  di  tutti  quei  grandi  artisti  che  aman.^v 
più  i  giorDali  che  le  belle  arti  ^  come  scriveva  all'  amico  suo  i  .jB 
data  7  giugno  1847  :  e  protestava  che  era  cosa  ^  troppo  aliena  ^ 
(lai  suoi  studi,  e  lo  pregava  a  dirlo  nella  cerchia  de'  concorrenti  ^ 
a  quatiti  glie  ne  avessero  parlato. 

Il  22  dicembre  1849  alla  Glovannina  egli  scriveva:  ^Incodes  ^^ 
paradiso  delle  belle  donne,  v'è  alcuno  che  si  ricordi  dei  poveri  esu        / 
che  vivono  come  capre  sulle  rupi  della  Svizzera  P  Se  non  si  ricci^^r. 
dano  di  noi,  le  faremo  ricordare  per  forza  ;  e  le  perseguiteremo     :ra 
mezzo  alla  folla  degli  amori  e  allo  spettacolo  marziale  dei  guerrie^^/ 
difensori  dell'ordine  „.  Sembra  monito  a  chi  forse  sì  dimenticava,  e 
tornava  alla  vita  consueta  di  schiavo  che  si  diverte  :  e  il  monito 
veniva  da  chi  si  sentiva  come  si  dipingeva,  come    "  Prometeo  in- 
chiodato sulla  rupe  di  Castagnola „•  Dalle  capre  a  Prometeo:  dal 
comico  al  tragico. 

L'amicìzia  del  Cattaneo  dovette  serbarsi  sincera  e  duratura,  se 
anche  il  26  luglio  1866,  alla  signora  Giovannina,  che  lo  avea  pro- 
vocato a  dirle  qualcosa  sul  recente  armistizio,  dopo  Custoza,  scri- 
veva una  lunga  lettera  in  termini  affettuosi  e  confidenziali,  e  usciva 
anche  in  parole  amare  come  queste  :  "^  io  non  sono  stato  mai  dilet- 
tante à^armistizijf  parole  suggerite  dal  ricordo  glorioso  delle  Cinque 
Giornate  e  del  respinto  armistizio  Radetzky;  **  e  aggiungeva  la  sen- 
tenza di  sapore  machiavelliano:  le  mezze  guerre  fanno  le  mezze  paci 
e  le  spese  eterne  ^.  Dalla  sentenza  a  un  ricordo  doloroso  e  ad  una  esplo- 
sione sarcastica  contro  Cavour:  '^  Sapete...  che,  anni  sono,  scrissi 
contro  il  plebiscito  di  Nizza.  Ma  fui  biasimato  allora  anche  da  sin- 
ceri amici,  perchè  avessi  mancato  di  religione  al  Dio  Cavour.  Dico 
al  Dio  Cavour,  perchè  infatti,  ai  giardini  pubblici,  si  vede  l'Italia 
in  atto  di  adorarlo  „.  Sfogatosi  contro  Cavour,  si  leva  a  più  spirabii 
aere,  a  considerazioni  generali,  che  gli  fanno  affermare  come  *  le 
soluzioni  più  generose „  prevalgano  sempre  nella  coscienza  pubblica, 
i;  lo  fanno  uscire  in  un'altra  sentenza,  profonda:  '^  La  poesia  è  una 
arte  éi  guerra  e  un  ramo  di  finanza  ^.  E  ancora  una  verità  triste, 
ammonitrice  agli  italiani  appena  redenti  dalle  veechie  schiavitù  e 
già  curvanti  il  collo  a  schiavitù  nuove  :  "  Ma  i  nostri  amici  non 
pensano  che  mentre,  in  nome  dell'unità  e  della  carta  geografica,  si 
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ebaucano  ì  picooli  despoti,  si  reodono  più  onnipotenti  i  grandi  ^. 
Sempre  lo  stesso  pensatore,  sempre  Io  stesso  scrittore  Carlo  Cat- 
taneo, anche  quando  butta  giù  in  fretta  due  righe  confidenziali. 

Da  Giuseppe  Rovani,  naturalmente,  non  potremmo  aspettarci  tali 
lettere.  Di  lui  restano  qui  quattro  lettere,  dov'egli  bussa  a  denari, 
<iua8i  sempre  :  alla  signora  Lucca  nei  '59,  a  Giovanni  Strazza  nel 
''68:  ma  pure  allo  Strazza  un'altra  volta  scrivendo  in  data  26  7,  '68 
«limoatra  quel  buon  cuore,  che  pur  nella  vita  sciagurata  gli  era  ri- 
masto; difatti,  gli  raccomanda  caldamente  dì  aiutare  il  grande  pittore 
Sebastiano  De  Albertis:  —  ^Egli  versa  in  angustie  terribili.  Non  ha 
commissioni  e  non  trova  da  vendere  dei  bellissimi  acquarelli  che 
tiene  in  pronto.  Per  carità,  j)arlane  al  sig.  Gonzales,  a  questa  perla 
dei  mecenati,,.  —  Il  povero  De  Albertis  aveva  pur  combattuto  tutte 
le  campagne  dell'indipendenza  dal  '48  al  '66  ! 

Di  Felice  Uda,  il  simpatico  poeta  cagliaritano,  leggiamo  qui  poche 
riVhe,  con  le  quali  accompagna  alla  Lucca  un  disgraziato  articolo 
sa  \  Goti  del  Gobatti  (del  '73,  probabilmente),  per  cui  aveva  bus- 
cato invano  alle  porte  dei  primi  giornali  milanesi. 
Quei  giornali,  persino  nelle  forme  e  ne'  motivi  del  rifiuto,  mo- 
^^rcino  determinate  fin  d'allora  alcune  caratteristiche  serbatesi  inal- 
^r^ate  anche  oggi:  "Il  Corriere  —  scrive  TUda  —  l'avrebbe  stam- 
pe^ ^o  volentieri,  se  non  avesse  il  proprio  corrispondente  nel  signor 
^fe  itoli  di  Parma,  a  cui  non  vuol  far  torto.  Colle  idee  del   Secolo^ 
Ltf^i  lo  sa,  siamo  agli  antipodi...  La  direzione  (della  Lombardia)  per 
u  in.«  questione  di  disciplina  di  redazione  non  accetta  di  stamparla. 
Perchè  non  comandata  per  suo  conto-. m  Intolleranza,  larvata  sotto 
ff^i  Mpetti  più  diversi. 

l^aolo  Ferrari  lasciò  tra  queste  carte  un  solo  frammento  di  so 
^^^    un  biglietto,  col  quale  risponde  —  evidentemente  —  ai  ringra- 
ziamenti della  Lucca  per  un  artìcolo  di  lui  piuttosto  favorevole  su 
*^  musica  Wagneriana.   Non  si  rallegri  tanto  la  signora  Lucca  — 
^▼verte  il  Ferrari  —  :  la  seconda  appendice  scemerà  Ventitsiasmo 
por  la  prima;  e  oonclude  con  una  singolare  sentenza  :  **  i  fatti  sono 
fatti;  la  logica  non  l'ho  fatta  io.  Se  Wagner  facesse  tutta  la  sua 
^^ica  come  quella  che  fa  per  concessione  al  gusto  dei  profani^ 
irebbe  un  maestro  di  primissimo  ordine.  Ma  quella  sua  fissazione 
^i  astruserie  stentate  e  faticose  lo  rende  ormai  poco  gradito  anche 
&i  suoi  antichi  ammiratori  e  scredita  i  pezzi  sublimi  e  irresistibili 
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che  escono  dalla  sua  mente.  Tale  è  la  mia  opinione  :  e  non  potevo 
esprimere  che  quel  che  penso  „•  Prova  dì  lealtà  e  di  franchezza 
senza  dubbio,  ma  non  di  grande  intuito  artistico.  Paolo  Ferrarvi 
rifletteva,  in  fondo,  l'opinione  volgare  corrente  allora,  e  in  par'ft:e 
Anche  ai  giorni  nostri.  Ben  altro  intuito  del  drammaturgo  dìmostra^^s-a 
invece  quel  tipo  di  pensatore  e  di  scrittore  che  fu  Gaetano  Negavi 
-quando  nell'Sl  si  rallegrava  dei  meriti  che  la  Lucca  si  veniva  acqv::»! 
«tando  proponendosi  di  rappresentare  nuove  opere  di  Wagner,     € 
<;on  lui  dovevano  rallegrarsi  ^  quanti  hanno  in   Milano  Tamore      e 
il  culto  dell'arte  „  :  e  affermava  :  ^  Io  non  dubito  punto...  che  s&rà 
radicalmente  riformato  in  sede  d'appello  queirinfelice  giudizio    di 
prima  istanza^  che  fu  pronunziato  con  tanta  precipitazione  quindici 
anni  or  sono  „. 

Nell'entusiasmo  per  la  musica  wagneriana  anche  la  multiforme 
anima  di  artista  di  Enrico  Panzacchi  si  strinse  alla  Giovannind' 
Lucca,  che  ne  serbò  un  gruppetto  di  sei  lettere  (tra  il  '7&  e  l'88> 
scritte  con  quel  garbo  squisito  e  quel  tono  leggero,  spesso  gaio, 
tutto  proprio  dell'oratore  e  poeta  bolognese. 

In  una  di  esse  il  Panzacchi  prega  perchè  sia  reso  meno  gravoso 
per  il  suo  Comunale  il  nolo  del  Guarany  ;  in  un'altra,  con  la  libe- 
rale bontà  paterna  consueta  in  lui  verso  i  giovani  promettenti,  pre- 
senta e  raccomanda  il  giovane  Leoncavallo  ;  in  altra  parla  dei  suoi 
rapporti  col  grande  maestro  tedesco,  che  ha  conosciuto  a  Bologna, 
«he  rivedrà  in  un  banchetto  ^  a  cui  mancherà  molto,  mancando  la 
signora  Giovannina„:  poi  entrato  in  maggior  confidenza  col  maestro, 
torna  a  scriverle  "-  ^  confido  che  papà  Wagner  vi  chiamerà  presto 
a  Bologna,  e  godo  in  anticipazione  il  chiasso  babilonese  che  vi  fa* 
remo  insieme  „. 

Terminerò  questa  parte  con  il  ricordo  di  quel  simpatico  prete, 
patriotta,  scienziato  e  poeta  a  tempo  perso  che  fu  Antonio  Stoppani. 
Avea  scritto  certi  versi  x\^\Y Album  della  signora  Lucca,  pregatone 
insistentemente:  e  a  lei  che  si  effondeva  in  ringraziamenti  ammi- 
rativi, con  tutta  modestia  scriveva  (28  marzo  1886)  :  ^  Quanto  ai 
miei  poveri  versi,  lei  ci  ha  messo  col  suo  cuore  tutto  quello  che  ci 
ha  lasciato  mancare  la  mia  testa.  Son  proprio  poveri  versi.  L'argo- 
meato  era  bello:  ma  come  si  fa  con  tante  occupazioni  che  mi  ine- 
betiacono?  Avevo  già  trattenuto  troppo  lungo  tempo  il  suo  prezioso 
Album:  quindi  bisognò  improvvisare:  e  s'improvvisa  male  coi  ca- 
pelli bianchi...  „ 
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Tra  r84  e  r86  il  buon  Stoppani  s'era  fatto  io  quattro  per  erigere 
CJ.Q  monQmento  in  Leoco  all'adorato  Manzoni.  Appunto  per  questo 
^s3onumento  egli  ringraziò  la  Lucca  più  volte  dell'offerta  generosa 
ci  ì  danaro  e  di  doni  per  una  lotteria  :   ed  effondendo  l'anima  sua 
^  critusiastioa  con  ^la  buona,  brava  e  cara  «signora ,,  l'assicura  che 
1 1.    suo  nome  rimarrà  associato  a  quello  del  Manzoni,    e  per   tanta 
^^nerosità  e  per  la  indovinata  opera  del  Petrella,  su  libretto  del  Gbi- 
sldQzoni,  i  Promessi  Sposi;  la   cui  musica  è  così  cara  a  quei  di 
IL«ecco,  così  cara  a  lui:  opera  la   quale  a   Lecco    *^  io   —  scriveva 
il     4  marzo  1884  —  tutt'altro  che  frequentatore  di  teatri,  ho  udita 
iridici  volte,  senza  mai  saziarmi,,.  Non  oserei  attribuire  tale  mi- 
rsLColo  all'efficacia  della  musica,  piuttosto  che  all'adorazione  di  An- 
tonio Stoppani  per  Alessandro  ManzQni. 

i 

Non  è  meraviglia  che  ad  una  casa»  come  questa,  abbiano  fatto 
capo  pubblicisti  d'ogni  genere,  e  specialmente  critici  musicali.  Onde, 
per  qnesta  collezione,  ci  s'in^batto  nel  nome  di  Torelli-Yiollier,  di 
Dario  Papa,  di  Leone  Fortis,  e   in  quello  di  Antonio  Scalvini,  mi- 
lanese, poeta  e  direttore  dell'umoristico  Se  sa  minga^  o  di  Fran- 
cesco Regli,  pur  milanese,  direttore  del  Pirata  teatrale,  o  di  Raf- 
faele Colucci,  buon  critico    napolitano,  o   del  famigerato  Franco 
Uistrali  0  dell'avventuroso  romanziere  Luigi  Gualtieri.  Questi,  nel 
'59,  affamato  come  sempre,  chiede  al  Lucca  di  potersi  guadagnare 
ao  tozzo  di  pane  collaborando  vkeXV Italia  musicale  ;  quegli,  nel  '65, 
presenta  alla  signora  Giovannina,  Felice  Cavallotti,  collaboratore 
della  sua  Gazzetta  di  Milano^  che  brama  di  assistere  a  un  tratte- 
nimento musicale  in  casa  di  lei.  Né  manca  qui  il  nome  dello  sto- 
rico maggiore  dell'arte  musicale,  Francesco  Giuseppe  Fétis,  belga; 
né  quelli  dei  critici  pia  noti  fra  gli  italiani,  venti   o  trent'anni  fa, 
quali  Filippo  Filippi,  vicentino,  il  triestino  Leone  Fortis  già  ricor- 
dato, il  marchese  D'Argais,  cagliaritano,  il  conte  Franchi- Verney, 
torinese,  ovverosia  Ippolito  Yaletta.  Questi,  in  una  serie  di  lettere 
inviate  tra  l'SO  e  il  '90  alla  signora  Lucca,  tra  mezzo  a  pagine  di 
conforto  per  il  Catalani,  tra  mezzo  a  pagine  efficaci  e  veritiere  su 
le  condizioni  di  Koma  rispetto  all'arte,  effonde  la  sua  anima  inna- 
morata della  famiglia  e  turbata,  tormentata  dagli   sforzi  vani  per 
trarre  frutti  adeguati  dal  bell'ingegno. 
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La  collezione  presente,  sotto  il  punto  di  vista  teatrale,  si  potrebbe 
dir  preziosa  per  i  soli  autografi  degli  esecutori  e  dei  cantanti. 

Lascio  stare  Alard  e  Gzerny,  pianisti  famosi,  e  Carolina  Forni 
violinista  e  cantante  e  Alfredo  Piatti  violoncellista.  Ma  come  non 
ricordare  i  biglietti  e  le  lettere  di  un  G.  Battista  Rubini,  il  tenore 
così  caro  a  Donizetti  e  Bellini,  o  di  un  Luigi  Lablache,  attore  e 
basso  che  contribuì  ai  primi  trionfi  di  Bellini,  o  di  una  Giuditta 
Grisi,  per  cui  lo  stesso  Bellini  compose  la  parte  di  Romeo  nei 
Caputeti  e  Montecchi?  La  Giuditta  Grisi  scriveva  modestamente 
al  Lucca  di  non  volere  per  se  il  titolo  di  contessa,  che  non  aveva, 
nella  dedica  della  musica  di  Saverio  Mercadante  a  lei  offerta.  E  con 
questi,  ci  passano  innanzi  tanti  altri,  ohe  commossero  e  deliziarono 
i  cuori  così  sensibili  delle  prime  generazioni  del  secolo  trascorso: 
il  tenore  Tamberlick,  ad  esempio,  famoso  anche  per  le  romanzesche 
avventure  ;  e  il  tenore  Donienico  Donzelli,  interprete  meraviglioso  del 
Kossini  neir 0^e//o  e  del  Bellini  nella  Norma^  che  nel  '48,  da  Bologna, 
respinge  a  Francesco  Lucca  V Italia  libera^  scrivendo  :  ^  l'affluenza 
dei  molti  giornali  d'ogni  genere  dello  Stato,  ai  quali  come  cittadino 
fui  costretto  d'abbonarmi,  non  mi  permette  di  fare  altrettanto  verso 
quelli  che  mi  pervengono  da  altra  parte  „.  La  rivoluzione  fomentava 
una  vera  fungaia  di  giornali  ;  e  i  buoni  cittadini  e  patriotti  si  sen- 
tivano  in  obbligo  di  leggerli  e  pagarli. 

Ed  ecco  la  Jenny  Lind,  detta  Vusignuolo  svedese,  che  scrive  di 
non  voler  cantare  opere  di  Yerdi,  perchè  modestamente  non  crede 
si  adattino  alla  sua  voce.  Ecco  il  tenore  Cesare  Gaetano  Fraschini 
perseguitato  dall'Austria  nel  '48,  e  onorato  di  un  apposito  teatro 
erettogli  dai  concittadini  di  Pavia,  che,  tra  l'altro,  scrive  nel  '50 
al  Lucca  come  a  Torino  i  Masnadieri  abbiano  avuto  immenso  sue- 
cesso,  quantunque  ci  fossero  diversi  quantunque.,.  Ed  ecco  infine 
Carlo  Cambiaggio,  rinomato  cantante  comico  milanese,  per  cui 
furono  scritti  quarantadue  spartiti,  nientemeno!:  e  Alessandro 
Bottero,  genovese,  altro  celebre  basso-comico,  massime  nel  Don  Bu- 
cefalo del  (^a^noni,  che,  scrivendo,  si  permette  di  dar  dell'cimio  a 
Rossini. 

Chi  dovrà  un  giorno  tessere  la  storia  di  questa  schiera  di  can- 
tanti, i  quali  e  per  l'arte   e   per  il  furore   suscitato  rappresentano 
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un  aspetto  non  poco  interessante  della  generazione  che  ci  ha  dato 
una  patria,  non  dovrà  di  certo  trascurare  gli  elementi  di  vita  in- 
tima —  pur  tra  gli  affari  —  quanti  scaturiscono  dairepistolario  della 
casa  Lucca.  Di  Carlo  Cambiaggio,  ad  esempio,  che,  scrivendo  da- 
Torino  nel  1856  misurava  il  valore  del  Don  Procopio  e  del  P/- 
pelet  a  base  di  incassi,  e  oonchiudeva:  qui  sta  la  morale!  ^  è  pu^e 
una  lettera  di  otto  facciate  ;  dove»  per  certi  sfavorevoli  giudizi  di 
Francesco  Lucca  su  di  luì,  si  sfoga  con  la  signora  Giovannina  :  e 
lo  sfogo  è  una  protesta  ed  una  rivendicazione  insieme  di  vita  libera 
e  intemerata,  di  integrità  e  fierezza  di  carattere,  che  forse  non 
avrebbe  saputo  immaginarsi  il  pubblico  che  si  esilarava  al  suo  canto. 

Sperduti  tra  l'epistolario  sono  rimasti  anche  versi  ed  autografi 
musicali:  una  nota  di  correzioni  di  Ottone  Nicolaj,  che,  pigliando- 
sela col  solito  proto,  vi  segnava  di  fianco:  è  unUndegnità I :  quattro 
l)aginette  di  Vincenzo  Bellini  —  secondo  che  attestano  i  fratelli  di 
lui  —  offerte  da  certo  Staurenghi  a  certo  De  Giorgi  per  V Euterpe^ 
jsu  cui  videro  la  luce  (non  hanno  un  gran  valore  musicale);  la  scena 
^  cavatina  *  Come  dolce  a  me  discendi  „  dell'atto  1^  dei  Promessi 
j^posi  di  Amilcare  Ponchielli,  dove  sono  notevoli  i  molteplici  segni 
«iel  tormento  che  il  maestro  facea  subire  alla  sua  composizione:  e 
^  n6ne  un  breve  Impromptu  di  Carlo  Gounod,  dedicato  alla  Gio- 
^^annina  Lucca,  e  che  io  credo  inedito.  Dev'essere  stato  improvvisato 
^^  Milano,  il  12  gennaio  1878,  ;in  casa  Lucca,  su  certi  versettini 
acrostici  di  Angelo  Zanardini,  musico  discreto,  ma  quanto  a  poesia 
facitor  di  barcarole  „  lo  direbbe  il  Carducci.  I  versettini  suonano 
^Osì,  e  non  altrimenti: 

Gentile,  o  donna,  ognor 
La  voce  tua  risuona  : 
Umane  arti  sollevi 
Come  ti  detta  il  cor: 
Cinto  di  tua  corona 
Avrò  da  te  splendor. 

Una  vera  birbonata  !  Non  poteva  certo  il  Gounod  trarne  forte 
aspirazione:  e  V Impromptu^  sia  detto  con  la  debita  riserva  di  chi  è 
incompetente,  non  mi  sembra  davvero  degno  deirautore  del  Faust. 
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La  messe  più  abbondante  per  gli  studiosi  o  per  i  semplici  curios^^ 
di  storia  musicale  è  offerta  dalle  lettere  dei  compositori  e  maestri 

3i  tratta  di  più  ohe  ottocento  autografi  di  circa  centocinquant(jmm 

cultori  dell'arte,  nella  maggior  parte  italiani  :  i  cui  nomi  furono  si 

le  bocche  di  tutti  —  o  di  moltissimi  —  nel  secolo  trascorso  ;  iiftll<== 
cui  melodie  si  bearono  parecchie  generazioni  passate:  di  cui  noi — a 
poche  opere  o  frammenti  rimangono  vivi  anche  oggi  nel  teatro  ^ 
nellesale  di  esecuzione:  il  cui  ricordo  è  segnato  perfino  nelle  più  comun  m 
enciclopedie.  E  si  tratta  di  vere  generazioni  di  compositori  insigni , 
da  quelli  che  la  loro  arte  derivarono  dalle  ultime  glorie  del  sette- 
cento, dallo  Jomelli  o  dallo  Zingarelli,  come  i  Fioravanti  romani, 
il  Mercadante  di  Altamura,  fino  a  quelli  che  sentono  già,  su  la  fine 
deirottocento,  gli  influssi  della  potenza  wagneriana,  come  Sgambati 
e  Martucci,  fiorenti  ancora.  Naturalmente,  io   non   posso  nemmeno 
accennare  a   tutti  costoro  e  a  tutto   quello  che  qui  ci  lasciarono 
scritto. 

Della  schiera  numerosa,  la  incompetenza  mia  e  la  discrezione  mi 
forzano  a  ricordare  soltanto,  tra  gli  italiani,  Stefano  Golinelli,  Ni- 
cola Yaccaj,  Antonio  Bazzini,  il  Pacini,  il  Pedrotti,  Romualdo  Ma- 
renco,  Gaetano  Braga;  tra  gli  stranieri,  Giacomo  Offenbach,  Gio- 
vanni Straus  (II),  Enrico  Yieuxtemps,  Ettore  Berlioz. 

Ma  lasciamo  stare  i  minori;  per  quanto  alla  storia  musicale  tutto 
giovi  :  tentiamo  di  trarre  da  questa  miniera  notizie  o  impressioni, 
che  alio  storico  futuro  de'  sommi  maestri  e  degli  operisti  celebri 
del  secolo  19°  potranno  interessare. 

Di  Vincenzo  Bellini,  oltre  l'autografo  musicale  ricordato  di  sopra, 
qui  non  troviamo  che  una  circolare  a  stampa  (Milano  H  dicembre 
1881)  firmata  da  lui  ed  inviata  agli  editori  di  musica  per  metterli 
su  ravviso  intorno  all'avvenuta  falsificazione  della  partitura  della 
Sonnambula,  Ma  tra  il  gruppetto  di  lettere  scritte  da  Francesco 
Florimo,  Tamieo  intimo  di  Bellini,  ce  n'è  una  diretta  da  Napoli,  nel 
febbraio  del  1876,  alla  Giovannina  Lucca,  dove  la  si  invita  a  con- 
tribuire alla  spesa  del  monumento  che  si  vuole  in  Napoli  erigere 
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al  cigno  oatanese,  e,  tra  Taltro,  si  dice  :  *^  Tra  gli  Italiani  potrà 
negare  il  boo  obolo  solo  chi  non  palpitò  di  compassione  per  un 
Pirata^  d'amore  per  una  Sonnambula^  e  di  strazio  per  una  Norma. 
^  Voi,  egregia  donna,  che  tutto  il  mondo  plaude  per  sapere  tanto 
generosamente  incoraggiare  i  compositori  viventi,  e  i  giovani  a  pre- 
ferenza, potrete  non  prendere  parte  principale  al  monumento  che 
deve  eternare  la  memoria  dell'estinto  Vincenzo  Bellini  ? 

*  Se  nel  libro  del  fato  fosse  stato  scritto  dover  voi  divenir  sua 
sposa,  come  ?oi  mi  assicuraste  che  tutto  parea  predestinato,  forse 
il  cigno  catanese  avrebbe  più  a  lungo  cantato,  ed  il  mondo  musi- 
cale possederebbe  altri  capolavori.  La  donna  che  pochi  «inni  sona 
in  S.  Carlo,  alla  mia  presenza,  piangeva  al  sentir  rappresentare  la 
Norma  dalla  Kraus  ed  entusiasta  ci  esclamava  :  ecco  la  musica  che 
rtelVanima  si  sente!  quand'anche  non  avesse  amato  Bellini,  sarebbe 
eLÌ  certo  la  più  calda  promotrice  ecc.  ecc.  „.  Ognuno  comprende,  più 
ohe  il  valore  dell'elogio  alla  Lucca,  l'interesse  che   ha   la  notizia 
4I  el  vagheggiato  matrimonio. 

K.  Scherillo,  che  incitò  il  Florimo  alla  pubblicazione  dell'epi- 
stolario belliniano  e  degli  amori  belliniani  fu  il   primo  rivelatore, 
f>€trebbe  aggiungere  il  nome  di  Giovannina  Strazza  a  quello  delle 
a-l^re  giovanotte  (ad  esempio  la  figlia  di  Giuditta  Pasta)  che  il  cigno 
<^atanese  vagheggiava  e  pigliava  in  uggia,  tosto  che  esse  assume- 
^^Ano  la  prosaica  figura  di  candidate  al  matrimonio.  Nulla  sappiamo 
se    la  fiorente  giovinezza  della  Giovannina,  conosciuta  forse  su  le 
'"^'^^  del  Lario,  e  presso  Moltrasio  (dove  anche  oggi  si  sentono  gli 
®^fa.i  degli  amori  belliniani),  contese  mai,  per  poco   0  a  lungo,  il 
**c^xiiinio  di  quel  cuore  alle  forme  opulente  della  troppo  sensuale 
^*^TÌna.  Di  certo,  pensando  al  Bellini  morto  a  trentaquattro  anni» 
^^     «??iene  di  sospirare  e  ridire  col  Florimo:  "  Chi  sa?!  „. 

Cj^ioacchino  Rossini  non   poteva  mancare  tra  quésti  grandi.  La 

foti^j^rafia  di  una  lettera  di  lui  a  un  certo  Guglielmo  ci  ha  serbato 

^^     l^iadizio  assai  lusinghiero  che  il  Rossini,  nel  '66,  diede  su  la  mu- 

8^0a  del  Bartolomeo   Pinelli   del  maestro  Fenzi    e  su  la  capacità 

*^^BÌcale  dei  Romani  chiamati  da  lui  i  primi  orecchianti  d'Italia. 

Ire  biglietti  autografi  alla   signora  Giovannina  ci   mostrano  il 

^^^no  pesarese  in  cordiali,  confidenzialissimi  rapporti  con  lei;  p.  es. 

^^1  1862  da  Passy  scrive  :  **  J^  con  vera  gioia  che  vi  riveggo  e  vi 

^^hraceio  „  ;   parole  evidentemente  fatte   scrivere  in  sua  presenza 

^^Ua  Lucca,  per  aver  l'autografo:  altra  volta  il  Rossini  le  manda 
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il   suo   ritratto   e  la  esorta:  ^Tenetemi  caldo , nel   vostro  cuore ^^ 
maniere  gioconde  per  nulla  pericolose  da  parte  di  un  quasi  settua- 
genario. Da  Parigi  le  scriveva  ancora  il  29  marzo  1864;  ma  alla, 
domanda  fattagli  in  una  graziosissima  epistola,  rispondeva  con  ui^k^ 
bel  no:  ^  Ducimi  non  poter  aderire  alla  vostra  domanda  relativamente^ 
alla  mia  Messa.  La  musica  che  io  povero  settuagenario  compongo^.^ 
non  è  che  un  semplice  passatempo  per  me,  e  solo  ai  miei  amici^S 
(molto  indulgenti)  è  dato  l'udirla  ^.  Se  il  Rossini  scrisse  sul  serici» 
queste  righe,  egli  fu  maestro  sommo  anche  per  somma  modestia  . 
Gaetano  Donizetti,  trovandosi  a  Napoli,  affidava  a  Saverio  Mer  * 
oadante  la  rappresentazione  della  sua  Emilia  nel  teatro  di  Vienna  ; 
si  abbandonava  interamente,  cosi  per  la  interpretazione  come  per 
i  necessari  mutamenti,  all'amicizia  ed  al  buon  gusto  di  luì.  Tanto 
si  trae  da  una  bella  lettera  in   data   18  agosto  1824,  serbata  qui 
insieme  con  altra  del    Donizetti   stesso  diretta  da  Parigi,  in  data 
2  agosto  1840,    al    signor  Lucca;   dove  il  grande    bergamasco  ac- 
cenna, tra  Taltro,  alla  lite  col  Ricordi  andata  a  finire  in  tribunale, 
e  discorrendo  della  sua  Figlia  del  reggimento,  dice:  *  Date  al  no- 
stro Mandanici  cotesto  parole  da  sostituirsi  nella  Figlia  del  reg- 
gimento  a   quelle   dell'aria    di  Maria,   atto  2®:    *^  Salvezza   della 
Francia  n  ecc. 

Tornate,  bei  giorni  Chi  naque  al  rimbombo 

di  vita  guerriera.  del  bronzo  guerriero 

La  gioia  ritorni  disprezza  l'impero 

r itomi  l'amor  d*uu  vano  splendor. 

Questo  r//or;i/  ultimo  non  va,  Son  parolacce  fatte  dame,  ma 

che  Maria  amò  sempre.  l'idea  varrà  meglio,  se  Bassi  li 

Bassi  troverà  cosa  sostituire.  converte  in  buoni  versi  >». 

Come  è  comunemente  noto,  il  Donizetti  soffriva  della  mania  di 
mutare  i  versi  ai  librettisti. 

Accanto  ad  uiì  ritratto  del  Donizetti,  trovo  qui  una  letterina  con 
<!ui  la  signora  Lucca  gli  accompagna  il  dono  d'una  borsettina,  rica- 
mata con  le  sue  mani,  per  il  giorno  della  partenza  di  lui,  giorno 
di  vera  pena:  e  gli  dichiara  che  il  dono  non  è  degno  del  sommo  Do- 
nizetti, che  altrimenti  non  dovrebbe  cercarlo  *^in  questa  terra,  es- 
sendo voi  tutta  cosa  celeste  y,.  Alla  letterina  corrisponde  un  fogliolino 
autografo  del  maestro,  con  frasi  alquanto  enigmatiche:  —  *I1  dono 
ìi  ghiacciato  come  il  cor  vostro  —  dovete  esser  cosi  per  gli  indiffe- 
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renti  non  per  gli  amici  —  Non  conoscendo  il  vostro  foco,  m'adatto 
per  forza  al  vostro  ghiaccio.  —  Il  mondo  va  al  rovescio.  —  La 
gioventù  dà  ghiaccio,  la  vecchiezza  foyer.  —  Siate  felice  —  mille 
cose  allo  sposo.  —  E  mille  grazie  «. 

Sappongo  che  il  biglietto  debba  essere  del  '38  o  '39:  e  tra  i  due, 
uno    nato   nel  1797,  l'altra  nel    1814,  non  correvano  che  diciaset- 
t'anni  di  differenza;  non  era  dunque  la  questione  principale  quella 
dell'età.  Che  l'affetto  di  Giovannina  si  contentasse  di  rimaner  cele- 
stiale com^  le  espressioni  su  riferite,  e  quello  del  maestro  pretendesse 
scendere  sulla  terra? 

Utili  alla  conoscenza  dei  particolari  della  malattia  che  trasse 
^Ua  tomba  il  Donizetti  possono  riuscire  alcune  lettere  del  nipote 
Andrea,  specialmente  quella  da  Parigi,  dove  egli  racconta  al  Lucca 
^lell'interessamento  non  solo,  ma  dell'intervento  della  polizia  fran- 
^i^ese  nel  giudicare  se  il  grande  infermo  poteva  e  doveva  esser 
t;  l'asportato  alla  patria  Bergamo. 

Abbiamo  accennato  poco  fa  a  Saverio  Mercadante,  celebre  ope- 
rista e  compositore  di  musica  sacra,  fecondissimo  e  un  po'  farag- 
^inoso.  I  rapporti  tra  lui  e  casa  Lucca  cominciarono  per  tempo  e 
durarono  a  lungo:  il  gruppo  delle  sue  otto  lettere  è  compreso  tra 
il  '44  e  il  '68,  due  anui   prima  che  egli  morisse. 

Non  voglio  seguire  per  le  lunghe  pagine  del  maestro  di  Altamura 

'  oleandri  delle  proposte  e  trattative  e  le  non  poche  notizie  su  lo 

srol^ÌQiento  dell'attività  sua.  Mi  restringerò  a  notare  la  proposta  di 

*^<liiÌ8to  del  Miserere  volgarizzato  dal  Tommaseo,  per  cui  il  Merca- 

ya-rite  si  contenta  di  5000  lire  austriache,  benché  egli  la  creda  e  la 

^*Mti  '^  opera  grandiosa  più  dello  Stabat  di  Rossìììì,,,  Interessante 

^^  Sembra  pure  quanto  scrive  su  la  Virginia,  opera  per  cui  era  tanto 

^He^o  che,  insorte  non  so  quante  difficoltà  per  la  rappresentazione, 

P'^^forì  musicare  di  nuovo  altro  libretto  anzi  che  adattare  la  musica 

^*la.  stessa  Virginia,  come  gli  offriva  l'impresa  del  teatro  napoletano. 

^^^  la  Virginia  l'editore  avea  creduto  offrire  2000  ducati  (di  cui  360 

s^rel^bero  devoluti  al  Cammarano,  il  poeta):  ma  il  Mercadante  respin- 

^^^«t  la  proposta  umiliante  da  parte  di   lui,  Lucca,  che  in  società 

^^^  Hicordi  pagava  da  20  a  30  mila  svanziche  un'opera  di  Verdi. 

*^^vi<ì5a  presuntuosa,  non  disgiunta   da  certa  leggerezza.   Più  sini- 

V^^tico  è  il  ricordo  che  si   trae  dall'ultima  di  queste  lettere,  dove, 

^  proposito   delle   opere    wagneriane,   il    Mercadante    incoraggia 

' editore  milanese  ad  arricchire  il  catalogo  delle  composizioni  non 
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solo  dilettevoli,  ma  bensì  scientifiche,  utili  allo  stadio  della  gio- 
yentù,  utili  al  progresso  delle  nuove  armoniche  combinazioni,,.  Il 
che  ci  fa  pensare  se  per  avventura  non  sia  vero  l'aneddoto  pic- 
cante della  salsa  e' del  pesce  svoltosi  a  Parigi  tra  il  Rossini  e  il 
Mercadante,  e  ohe  Riccardo  Wagner  ci  narra  né'  Ricordi  aver 
sentito  già  a  Parigi  da  chi  gli  rappresentava  l'uno  poco  amico  alla  - 
sua  nuova  maniera,  Taltro  caldo  ed  efficace  difensore. 

Di  Giuseppe  Yerdi  non  ci  hanno  serbato  qui  altro  che  un  paio- 
di  biglietti,  secchi,  quasi  rabbiosi,  prepotenti,  tutti  e  due  da  Milano»^ 
uno  in  data  settembre  ed  uno  in  data  13  ottobre  1842.  Nel  primo  invita. 
il  signor  Lucca  a  msLnàa,rg\iimmedicUamente  la  somma  di  1500  lire 
austriache,  che  ha  promesso  in  presenza  di  qualcheduno:  e  sog* 
giunge:  ^  Se  lei  spera  che  io  ponga  questo  in  silenzio,  lo  avverto 
che  è  più  facile  che  precipiti  Milano,,.  Nel  secondo  biglietto,  che 
riguarda  l'argomento  medesimo,  la  forma  è  meno  rude,  ma  la  so- 
stanza non  diversifica;  *^  Faccio  riflettere  al  signor  Lucca  che  egli 
deve  fare  il  pagamento  in  casa  mia:  quindi  senza  più  oltre  sec- 
carsi favorisca  di  mandarmi....  ecc.  „.  Quella  condizione  ^  in  casa 
mia  „  era  senza  dubbio  pattuita;  ma  quel  voler  che  fosse  mantenuta 
ad  ogni  costo,  insieme  con  il  tono  aspro  e  duro  delle  due  lettere, 
non  riesce  di  certo  molto  simpatico. 

Dei  modi  alquanto  prepoteuti  e  de'  sensi  un  po'  astiosi  di  G.  Verdi, 
verso  altri  maestri  degni  d'invidia,  una  testimonianza  indiretta  vien 
fuori  da  una  lettera  confidenziale  di  Angelo  Mfiriani,  insigne  direttore 
d'orchestra,  a  cui  Yerdi  rapì  l'amante  (dicono)  e  spezzò  la  vita,  e  che 
per  questo  (dicono)  a  Verdi  contrappose  in  Italia  Wagner.  Il  povero 
Mariani,  sfogando  le  sue  malinconie  con  la  signora  Lucca,  si  ral* 
legra  con  lei  dei  successi  che  ottengono  gli  amici  buoni  come  il 
buon  Petrella  (che  allora  furoreggiava  con  il  Manfredi  e  i  Pro* 
messi  Sposi)  e  aggiunge:  —  ^  Io  sono  certo  che  lo  aspetta  colà  (a 
Napoli)  un  altro  trionfo  in  barba  a  colui  che  vorrebbe  essere  solo 
al  mondOy  ma  che  poi  le  circostanze  e  la  ragione  degli  uomini  dab* 
bene  l'hanno  messo  al  suo  posto  „. 

Le  parole  sottolineate  si  riferiscono  assai  probabilmente  al  Verdi, 
e  sou  tolte  di  peso,  senza  dubbio,  da  un  discorso  corrente  e  da  un 
sentenziar  comune  a  quei  giorni  tra  i  musicisti. 

Enrico  Petrella,  palermitano,  non  si  può  collocare  tra  i  grandi 
maestri,  certameTite;  ma  grandi  successi  e  buona  fama  non  gli 
vennero  mai  meno. 
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Le  sue  lettere  ai  Lucca  sodo  parecchie,  e  vaano  dal  '54  al  '77: 
In  una  del  ^54,  da  Napoli,  dà  notizia  del  fortunatissìino  esito  del 
SQo  Marco  Visconti:  in  altra  del  '60,  pure  da  Napoli,  si  rassegna 
al  rifiato  di  acquistar  la  sua  Morosina  *  abbenchè  —  dice  —  sia 
la  migliore  mia  musica  e  pochissime  opere  finiscano  cosi  calde 
come  la  mia  breve...  ecc.  „. 

Sempre  cosi  per  tutti  gli  artisti,  musici,  scultori,  pittori;  quello 
che  yien  rifiutato  è  quanto  hanno  composto,  scolpito,  dipinto  di 
meglio! 

In    altra    lettera   datata   da   Genova,    nel    '77,   prega   l'impre- 
sario Canedi   perchè  faccia  uscire   dagli  scaffali  dello  stabilimento 
X'Ucca  la  Fata  di  Pozzuoli.  Gli   era  saltato  il   grillo   di   scrivere 
^quest'opera   buffa   dopo   tanto   tempo   corso  da   le  Precauzioni:  e 
l 'opera  da  un  anno  giaceva  sepolta.  Il  fatto  lo  addolora:  egli  è  sicuro 
-olia  la  sua  Fata  riuscirà  ad  affatare  il  pubblico. 

Amilcare  Ponohielli  era  ancor  molto   lontano  dalla  gloria  della 

sua  G-ioconda^  quando  nel  '57  da  Cremona,  dove  si  accontentava 

<ii    fare  il  capo-banda,  supplicava   il   signor  Lucca   di  pubblicargli 

uvi     duetto  a   due  clarinetti   speditogli    un  anno   prima.  ^Ducimi 

^S9cii  —  scriveva  —  che  debba  rimanere   vittima  della   polvere  e 

d  i  1  v^entioato,  essendo   per  me   questo   il    più   grande   avvilimento, 

*«»-lc5hè....  preferisco  piuttosto  stracciarlo  „. 

-Ricordo,  così  di  sfuggita,  le  amene  lettere,  in  un   grazioso  te- 

<l^sco  italianizzato,    di    Carlo    Goldmark,    faniiliarissimo    con    la 

^* Ignora  Giovannina,  da  quando  ella  lavorò  al  trionfo  della  JJ^^fwa 

^^^      Saba:  e  le  veementi  espressioni  in  istile  mezzo  italiano  e  mezzo 

"^'Ouailiano  di  Carlo  Gomes,  l'autore  del  Guarani/^  che  componeva, 

^^^ciitato  dalla  Lucca,  e  furiosamente  innamorato  di  un  Yiuovo  me- 

^ociramma  dell'illustre  Dormeville^  non   meno   furente   di   lui:   al 

Pvinto  che  mentre  l'uno  leggeva  la  Gabriella,  l'altro  la  metteva  in 

'^  fisica. 

l'ilippo   Marchetti   passa,  per   la   casa  Lucca,  dal  Ruy-Blas  al 

^*€stavo  Wasa.  Si  conserva  nella  collezione  anche  una  lettera  della 

Teresa  Stolz,  diretta  a  lui:  ella  lo  ringrazia  perchè,  musicando  la 

parte  della  Regina  Maria  nel  Ruy-Blas  abbia  pensato  a  lei  "^  or- 

^*ndola  di  bellissimi  canti  e  servendosi  delle   note   meno   brutte 

*«lla  [sua]  voce  „. 

Arrigo  Boito,  nel  '68,   per  sole  cinquecento  lire  si   impegna  di 
fare  la  traduzione  poetica  e  musicale  del  Rienzi  di  Wagner:  e  in 
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ogni  sua  espressione  mostra  la  dignità  del  carattere  e  la  coscien- 
ziosità delPartista  vero,  fedele  al  f^euio  che  intende  interpretare- 
Alfredo  Catalani  rivela  di  quanto  benefico  sollievo  e  incitamento 
^li  fu  la  signora  Lucca  nei  primi  tentativi  e  di  che  malinconiche 
titubanze  egli  fu  turbato,  prima  che  arrivasse  a  creare  le  armonie 
profondamente  meste  AeìVEdynea  e  della  Vally,  e  la  morte  lo  spe- 
gnesse a  meno  di  quarant^anni. 

Quattro  lettere  di  Carlo  Gounod,  insieme  con  l'autografo  musi- 
cale suaccennato,  scritte  tra  il  '77  e  il  '78,  rimangono  qui  testimo- 
nianza sicura  dei  cordiali  rapporti  tra  lui  e  Lucca.  Non  so  per  quale 
bizzarria,  accanto  ad  esse,  la  signora  Giovannina  serbò  una  lettera 
o  copia  di  lettera  diretta  da  lei  al  Gounod:  una  vera  confortatoria^ 
in  forma  stravagante,  per  lo  scarso  successo  dì  un'opera. 

Mancandoci  ogni  data,  siamo  costretti  a  indovinare  che  la  con- 
solatoria fu  probabilmente  provocata  dall'accoglienza  non  entusia- 
stica che  ebbe  alla  Scala  il  Cìnq-Mars,  Notevole  qui,  oltre  la 
bizzarria  del  concetto  e  dell'espressione,  è  il  tono  di  affettuosità 
intima:  —  ^'lo  non  ho  che  un  solo  dolore  —  scrive  la  Lucca  — 
quello  di  non  sapervi  contento...  anche  i  morti  si  lanciano  sulla 
terra  qualche  giorno  prima  di  darle  (sic)  tomba...  chi  sa  che  non  si 
possa  risorgere:  e  se  dovremo  esser  seppeliti,  avremo  il  compianto 
del  nostro  re,  perche  come  lui  noi  siamo  grandi  e  gli  infelici 
saranno  i  nostri  vassalli!  —  Vi  vedrò  col  massimo  trasporto,  e  felice 
di  stringervi  la  mano,  che  è  per  me  sempre  quella  del  più  grand» 
compositore....   Vostra  per  la  vita  G.  Lucca „. 

Ma  l'interesse  maggiore  si  raccoglie,  secondo  me,  sul  gruppo 
wagneriano.  Il  nome  del  genio  tedesco  risuona  più  volte  per  questo 
epistolario,  nella  parola  ora  ammiratrice,  ora  lievemente  avversa 
dei  critici,  più  spesso  entusiastica  dei  maestri.  Evidentemente  la 
schiera  di  artisti  che  facea  capo  alla  Lucca  partecipava  al  favore 
di  lei  per  le  opere  di  Wagner.  Se  queste  furono  introdotte  in  Italia 
per  la  profonda  ferita  fatta  da  Verdi  al  cuore  di  Angelo  Mariani, 
0  per  i  buoni  affari  che  la  casa  Lucca  se  ne  riprometteva,  o  per 
tutte  e  due  le  cause  —  amor  di  donna  e  amor  di  denaro,  in- 
sieme—  0  per  altre  cause  indipendenti  da  quelle  personali,  io  non 
oserò  ricercare  ed  affermare.  ^la,  senza  dubbio,  l'avvento  e  l'impo- 
sizione del  genio  di  Riccardo  Wagner,  genio  profondamente  niodi- 
ficatore,  costituì  il  fatto  più  importante  nella  storia  musicale  ita- 
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liaua  degli  ultimi   trent'anni  del   seoolo  decorso.  E  a  questo  fatto 
contribuì  largamente  la  casa  Lucca. 

l  rapporti  più  che  cordiali,  stretti  tra  casa  Wagner  e  casa  Lucca 
ila  un  forte  interesse  economico  e  da  un  alto  interesse  artistico^ 
ci  sono  attestati  in  una  ventina  e  più  di  lettere:  due  di  Wagner; 
iliciotto  di  Cosìma,  la  seconda  moglie;  una  di  Eva,  la  figlia  di 
lui:  quest'ultima  ò  Tunica  stesa  in  italiano;  tutte  le  altre  sono 
scritte  in  un  bel  francese. 

Una  prima  lettera  di  Kicoardo  Wagner  è  scritta  da  Lucerna^ 
1115  novembre  1869.  Sono  quattro  pagine  fitte,  nelle  quali  il  maestro 
si  occupa  esclusivamente  dell'acquisto  di  una  villa  sul  lago  di  Como. 
La  Lucca  era  stata  già  a  trovare  il  Wagner  nella  sua  villa  di  Lu- 
cerna: ed  egli  era  stato  già  presso  di  lei  a  Milano. 

Certa  signora  Chaillon  {Nouveautés  et  confections  etc),  il  cui 

negozio  era  in  piazza  San  Carlo,  e  che  provvedeva  alla  guardaroba 

e  alla  toletta  di  Madama  de  Boulow,  gli  aveva  proposto  per  36.000 

lire  l'acquisto  della  villa  Capuana  sul  lago  di  Como,  di   fronte  a 

Bellagio,  e  precisamente  a  Fiume  latte.  Il   maestro  avrebbe  voluto 

stabilirsi  là  per  *^  le  doux  climat  de  l'Italie  si  nécessaire  à  celle  qui  se 

nommeencore  anjourdhui  Madame  de  Boulow,  mais  qui  aura  changó 

bientót  son  nom  contro  le  mien„. 

E  si  raccomanda  al  buon  cuore  e  al  buon  senso  della  Giovannina 

-f'Ucca:    *  Soyez  tonjours  benne  pour  moi,  et  vous  n'aurez  pas  à 

^ous  plaindre   d'un   ingrat„.  Le  espone  sinceramente  le  sue   con- 

*'^'^ioni  finanziarie  floride,  per  il  momento,  di   molte  speranze.  Più 

^b«  il  tono  confidenziale,  più  che  la  notizia  curiosa,  ne  attrae  qui 

■  '^^  ppassionamento  del  Wagner  al  disegno  di  acquisto,  di  cui  discute 

^S^ni  più  minuta  particolarità,  con   la  cura  di   un  innamorato  che 

^  ^iol  fare  alla  sposa  un  dono  gradito. 

Ifell'altra  lettera,  da  Bayreuth,  29  dicembre  1872,  il  Wagner  alla 

'^'-•^cca  dà  già  della  **  chère  et  grande  amie„:  e  le  dice:  "Je  vous 

*^^^rÌ8  en  vraie  désespéré!„   E  disperato  per  le  fatiche  enormi  che 

^^^stiene  e  dovrà  sostenere  per  il  buon  esito  della  grande  impresa, 

^^  istituzione  del  teatro  famoso:  concerti  ad  Amburgo,  a  Berlino,  a 

^--•ondra,  a  Colonia,  l'uttavia  sarebbe  pronto  a  mantener  la  promessa 

^i  venire  in  Italia  a  dirigere  il  Lohengrin  a  Milano  ^'par  la  seule 

^ciÌBon  qne  l'avais  donneo  à  une  exceliente  amie„.  Ma  ciò  che  lo 

*u  *retomber  dans  une  vraie  agonie,,  è  la  notizia  che  l'orchestra 

^i  Milano  sia  di  pessima  qualità,  come  anche  quella  di  Firenze,  e 
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però  incapace  dì  eseguire  le  sue  opere.  L'orchestra  di  Bologna, 
iliretta  dal  Mariani,  quella  sì  avrebbe  fatto  trionfare.  Teme,  quindi, 
non  si  rinnovi  rinsuccesso  del  Tanphaiiser  dovuto  alla  scelta  di 
•cattivi  artisti. 

**  Par  exemple,  cette  Mde  Gaùn:  qui  —  au  monde!  —  voua  a-t-il 
recommandé  cette  sorte  de  cantatrices,  aux  quelles  je  peuserais 
Jauiais  de  ma  vie?  —  Et  comnient  cela  serait-il  fait  cette  fait  à 
Milan?  A  Milan  où  uous  avons  contro  nous  une  tiòs  forte  partie, 
la  quelle  je  devrais  peut-étre  combattre  par  mes  qua.lité8  person- 
nelles,  mais  qui  sont  des  qualités  tout  à  fait  sans  action,  si  les 
moyens  ne  me  sufiìssent  pas„. 
E  aggiunge  in  tono  agitato  di  preghiera: 

''O!  chère  amie!  Kéflechissez  encore  bien  mùrement,  et  surtoot 
òten  amicalement  pour  mai,  avant  de  persister  dans  cotte  affaire, 
qui  me  parait  fatale!  Le  jour,  où  vous  me  dispensez  de  ce  sinistre 
engagement,  je  vous  promets  de  venir  chez  vous  pour  tonte  une 
saison,  de  faire  pour  vous  des  choses  inoui'es,  enfin  tout  ce  quo 
yoìié  puisse  faire  du  plaisir  —  mais,  seulement  pas  cette  année, 
<\\xi  est  pour  moi  une  vraie  question  de  vie  ou  de  mort  —  à  Tin- 
térieur. 
Soyez  saluée  de  tout  mon  coeurI„. 

Tono  esagerato  di  chi  si  sente  turbato  dalla  lotta,  dall'appas- 
sionamento  per  un'impresa,  tono  consueto,  del  resto,  alla  psicologia 
del  genio  e  massime  a  quella  di  Riccardo  Wagner  in  continua  ef- 
fervescenza. 

Le  lettere  di  Cosima  furono  scritte  quasi  tutte  per  il  marito.  La 
prima,  da  Tribschen,  in  data:  14  gennaio  1872,  è  per  me  un  vero 
modellino  di  garbo  elegante  ed  arguto,  nel  trattare  un  argomento 
tenuissimo:  vi  si  ringrazia  il  signor  Lucca  dell'invio  di  certi  dolci 
Lohengrin  e  un  signor  Sbalangerni  della  ciambella  e  del  pane  di 
SUGraal:  che  sono,  ella  scrive  ''un  fort  joli  signe  de  la  popolarité 
du  chevalier  du  Cygne  en  Italie,,  e  poi:  ''Si  la  musique  de  Lo- 
hengrin a  été  aussi  douce  aux  ormlles  italiennes,  que  le  confitares 
Lohengrin  le  sont  aux  palais  allemands,  uotre  union  est  une  vraie 
lune  de  miei!  „  . 

Nulle  altre  lettere  si  parla,  solitameute,  di  rappresentazioni  di 
opere  wagneriane  o  già  eseguite  o  in  preparazione.  Un  manipoletto 
del  '72  e  '73  mostra  il  Wagner  intento  lui  stesso  a  preparare  per 
la  Scala  il  tenore  del  Lohengrin  e  del  Tannhaiiser;  ma  poi  (mag- 
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f^ìo  '73)  estennato  dalle  fatiche,  è  ooitretto  dal  medico  a  riposare 
al  mene  d«e  aien,  ed  a  soiog-Kersi  da  ogni  impegno.  Egli  è  spaventato 
delia  tradaaione  fatta  del  Lohengrin  da  on  eerto  Marehesi  o  Mar- 
chisio, che  non  soltanto  Io  ttferaa  a  continui  infelici  adattamenti 
musicali,   ma   gli  cambia  allegrameiite  il   testo,  facendo  che,  ad 
esempio,  Ortmda  invochi  Saiana  inTooe  ài  Wtdan.  E  la  buona 
moglie  scongiura  la  Lucca  perchè  ordini  una  traduzione  diversa, 
l'affidi  al  Boito,  Punico  che  sappia  interpretare  musica  e  poesia 
insieme:  ^Yoos  savez  aossi  bien  que  nous  —  ella  scrire  —  qne 
Vaotion  des  oeuTres  de  raen  mari  répose  autant  sur  la  poesìe  que 
sur  la  muBÌque,  que  ce  ne  sont  pas  des  opéras^  mais  des  drames 
enveloppés  de  mnsique,  et  qu'il  leur  ikat  non  seulement  des  chan- 
teurs,  mais  des  acteurs;  or  il  est  tmpossibie  à  un  acteur  de  caiptiver 
Is  poblique,  iorsque  son  r6Ie  se  compose  d'absurdités  de  action,. 
Non  è  una  novità  codesta;  ma  piace  risentirla  espressa  con  tanta 
ehiareosa  e  precisione  in  questa  corriapoudenza  privata,  dove  Co- 
sìma  interpreta  felicemente  il  pensiero   del  grande   maestro. 

Per  intanto  il  riposo  ristoratore  di  Riccardo  Wagner  doveva 
osser  allietato  dalle  opere  buffe  di  Rossini.  Cosima,  di  fatti^  prega 
^a  Lucca  a  spedirgliele  nel  testo  italiano:  vuol  farne  un  regalo  al 
Marito  che  da  lungo  tempo  le  desidera. 

Un  secondo  groppo  di  lettere  si  riferisce  a  fatti  del  76  e  dei  '77. 

^V^a.gner  vuol  fare  un  viaggio  in  Italia,  fermarsi  a  Verona,  Vicenza, 

Venezia,  poi  costeggiare  rAdriatico,  e  piegare  per  Sorrento:  ma, 

P^i^chè  non  si  spenda  un  occhio  dMa  testa,  indichi  la  signora  Lucca 

i?li  alberghi  più  adatti.  Le  accoglienze  entusiastiche  dei  concittcuUni 

bolognesi  e  il  successo  del  Rienzì  al  Comunale  fanno  uscire  dalla 

Purina  di  Gosima  una  lettera  (Bologna  4  dicembre  '76)  fervida  di 

icioia  e  di  gratitudine,  massime  per  la  signora  Oiovanninaf  la  cui 

^'vit;elligente  energia  era  causa  non  ultima  di  tali  trionfi. 

Un  altro  trionfo,  quello  del  Tannhauser  a  Bologna,  strappa  a 

Cosima  una  seconda  lettera  tutta  entusiasmo  e  gaiezza  (Bayreuth, 

^   QOTembre  '77),  singolarissima  e  per  la  lode  superba  alla  Lucca, 

^    per  la   grazia  e  il  garbo  infinito  con  cui  si  accenna   anche   a 

f'^tili  eeae.    —  Tutto  è  doluto   alla  vostra   intrepida   energia  — 

iiehitra  Cosima. 

Vio  marito  m'incarica  ''de  vous  dire  qu'il   est   enohanté   qu'on 
^^^8  ait  fètée  et  qu'il  salue  en  vous  la  tres-digne  et  très-excellente 
^^presentante.  —  Il  est  persuade  ausai  que  vous  finirez  pour  triom- 
Btndiconti.  —  Voi.  XLI,  Serie  li.  23 
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pher  sur  toute  la  ligne  et  que  voas  piloterez  tant  la  nacelle  de 
Lohengrin  que  le  vaÌBseau  du  Hollandais  yers  tontes  le  rìves  de 
r  Italie  tout  en  brandisiiant  le  bàton  re  verdi  de  Tannhauser.  —  Et^ 
parlant  bàton,  j'aurais,  ohère  madame  et  vaillante  représentante^ 
un  grand  service  à  vous  demander.  L*un  dea  mes  amie  a  rap- 
portò d'Italie  une  canne  quMl  a  eassée  sur  le  dos  dee  mes  chiens 
fort  indisciplinés....  9 

I  bastoni  non  mancarono:  e  né  pure  altri  trionfi  in  Italia,  tra 
cui  quello  del  Lohengrin  a  Roma:  di  che  il  maestro  fu  gratìssimo 
alla  Lucca:  ''il  suo  nome  —dichiarava  —  rimarrà  attaccato  a  quello 
delle  mie  opere  „. 

E  quella  che  le  prime  volte  il  Wagner  chiamava  '^  cara  signora 
ed  amica,  e  poi  ^mia  cara  e  grande  amica  „  a  un  certo  punto  si 
ebbe  il  titolo  de  la  somma  amica  in  frase  italiana,  quale  si  legge 
in  mezzo  al  bel  francese  di  Cosima.  Le  relazioni  durarono  stret- 
tissime fino  alla  morte  di  Wagner,  e  con  la  famiglia  anche  dopo. 
Il  14  luglio  '81  Cosima  scrive  che  il  marito  assisterà  col  cuore  alla 
festa  che  si  prepara  alla  Lucca,  ma  non  può  recarsi  a  Milano:  fino 
all'  '82  sarà  tutto  occupato  intorno  alla  partitura  ed  all'esecuzione 
del  Parsifal.  Fu  pronta  la  signora  Giovannina  ad  impegnare  il 
Parsifal  per  l'Italia:  ma  la  figliuola  del  maestro,  Eva,  le  scrisse 
subito:  ''Papà  m'incarica  a  rispondere  la  sua  gentile  lettera,  es- 
sendo troppo  occupato  e  non  conoscendo  la  lingua  lui  stesso  non 
potrebbe  farlo.  Mi  dice  di  dirle  che  le  dispiace  molto  di  negarle 
la  sua  domanda,  perchè  Parsifal  non  lo  farà  mai  rapresentare  se 
non  che  al  teatro  di  Bayreuth  „.  Questo,  il  4  agosto  1882;  sei  mesi 
dopo  Wagner  moriva. 

Prima  che  io  lasci  queste  lettere,  non  voglio  tacere  quel  che  più 
riuscirà  gradito  a  maestri  italiani  viventi  e  torna  ad  onore  del  maestra 
tedesco.  Wagner  non  soffriva  di  bassa  invidia,  di  ritrosia  scontrosa 
a  riconoscere  il  merito  altrui.  Da  alcune  parole  di  Cosima  rileviamo, 
che  egli  fece  pubblicare  a  un  editore  tedesco  alcuni  quintetti  di 
Giovanni  Sgambati,  e  ne  raccomandò  alla  Lucca  altre  composizioni, 
poiché  era  rimasto  colpito  dal  raro  talento  di  compositore  del 
giovine  romano.  —  Così,  in  queste  lettere,  frequenti  risonano  le 
espressioni  di  lode  per  Arrigo  Boito:  già  fin  dalla  prima  volta  che 
il  Wagner  scriveva  alla  Lucca  —  nel  '69  —  la  incaricava  di  salu- 
targli il  nobile  e  fervente  maestro  Boito. 
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La  collezione  di  casa  Lucca,  adunque,  pur  così  rapidamente 
illustrata,  si  dimostra  per  quello  ohe  è  e  vale:  una  piccola  miniera 
di  notizie  più  o  meno  utili  e  interessanti  alla  storia  del  movimento 
musicale  italiano  — per  circa  settaut^anni,  in  pieno  secolo  decimo- 
nono; una  piccola  fonte  di  curiosità  su  insigni  personaggi,  grandi 
compositori,  e  artisti  e  critici  e  scultori  ed  uomini  di  lettere. 

Ma,  studiando  questa  collezione,  io  non  mi  proposi  semplicemente 
dì  mettere  in  luce  tali  curiosità  e  notizie.  Io  intesi  anche  di  solle- 
Tare  un  lembo  di  quella  vita  che  non  si  vive  su  le  scene  della 
storia,  e  pur  sospinge  ciascuno  a  rappresentare  su  la  scena  la 
sua  parte,  così  come  fu  preparata  dietro  le  quinte,  e  non  altri- 
menti. 

La  casa  Lucca  fu  senza  dubbio  una  casa  di  commercio.  Ma  questo 
commercio  era  forse  esercitato  nelle  forme  grette,  fredde,  precise, 
^n  uso  ai  nostri  giorni?  in  quelle  forme   ohe  stabiliscono  tra  edi- 
tori e  autori  nient'altro  ohe  rapporti  d'affari,  col  codice  alla  mano 
^  ^'interesse  nel  cuore?  No  davvero.  Nelle  lettere  di  questa  colle- 
2' One  noi  vediamo  disegnarsi  limpida  e  colorita  tutta  una  speciale 
'^«'Oia  di  attività,  mossa  indubbiamente  dall' interesse,  ma  sviluppata 
^^*^    larghezza   d'intelletto   e   di   cuore,  benefica   e  feconda  negli 
^^^tti. 

XL«a  oasa  Lucca  è  aperta  a  quanti  hanno  rapporti  con   lo  stabi- 
^'^^xento  editoriale:  le  liete  conversazioni,  i  simposii  sontuosi  e  ru- 
^^Orosi,  i  convegni   e  i  trattenimenti    musicali    ne  costituiscono  la 
^^^  cattiva  precipua. 

iLi' ospitalità  vi  è  esercitata  splendidamente.  I  giovani  artisti  vi 
^^^^ano  incoraggiamento  e  aiuto,  vi  contraggono  relazioni  utili.  Una 
^^l?&  schiera  di  grandi  e  di  piccoli  uomini  sa  di  avere  in  quella 
^^a  come  un  punto  d'appoggio,  di  ritrovo,  di  diletto.  Anche  chi 
®  lontano,  o  non  la  frequenta,  sa  di  avere  nei  padroni  degli  amici, 
^^i  mecenati  dell'arte,  interessati  sì,  ma  pur  sempre  mecenati.  E 
^^^B  calda  corrente  di  attività  e  bontà  circola  qui  entro:  nel  mezzo 
*^^  la  donna,  bella  e  gaia,  dall'intelligenza  pronta,  dal  cuore 
^t^«rto  e  sensibile,  facile  anche  ad  accendersi. 
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Ora,  l'iadole  specifica  di  tale  attività  armonizza  perfettamente 
con  la  psicologia  delle  generazioni  del  risorgimento  nostro.  L'Italia 
risorse  anche  per  questa  larghezza  e  prontezza  di  sentire,  per 
questa  ricchezza  di  simpatie  umane;  risorse  anche  per  mezzo  di 
queste  forme  dì  vita  cosi  bene  intonate  e  calde,  dove  il  ghiaccio 
deiregoiemo  parea  dovesse  di  necessità  risolversi  dinanzi  alla  bel- 
lezza, alla  intelligenza,  alla  cordialità  operante. 

Milano,  dicembre  1907. 


Nota.  —  La  collezione  è  posseduta  ora  dagli  eredi  Lucca,  in  Milano; 
ad  essi,  che  hanno  messo  a  mia  disposizione  i  preziosi  aatografi, 
porgo  i  più  vivi  ringraziamenti. 

G.  L. 


CONTRIBUTO  SPfiRIMBNTALE 

ALLA  CONOSCENZA  DEI  BITUML 
(P  Comaniciiiofle) 

Nota 
del  dott.  Gaetano  Maderna. 

In  ana  nota  presentata  lo  scorso  anno  al  Reale  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere,  comunicai  alcuni  risultati  preliminari 
sui  bitumi  contenuti  nei  calcari  solfiferi  di  Romagna  (provenienti 
da  Oà  di  Ghiido),  riserTandomi  di  continuarne  lo  studio. 

L'abbondanza  però,  colla  quale  un  materiale  di  comportamento 
analo^  si  trova  allo  stato  naturale  fra  le  roccie  di  alcuni  giaci- 
menti  che  Tengono   coltivati  in   Romagna  per   l'estrazione  dello 
zolfo,  mi  ha  indotto  a  continuare  lo  studio  dei  bitumi  non  pia  su 
quelli  estratti  dai  calcari  solfiferi  (nei  quali  sono  contenuti  con  una 
percentuale  non  maggiore  dell'unità),  ma  bensì  su  quelli  che  si  pre- 
sentano naturalmente  sotto  forma  di  una  massa  vera,  semi-fluida, 
^'«chiosa  e  che  mi  vennero  gentilmente  forniti  dalla  Società  Trezza- 
-4-1  bini. 

Qaesto  complesso  di  sostanze  che  emana  l'odore  caratteristico 

^^Ile  sostanze  bituminose  alla  calcinazione  non  lascia  residuo  sen- 

•''^'ile;  contiene  all'incontro  parecchio  zolfo  libero  che  dalla  massa, 

^*^^^^e  si  trova  in  natura,  non  si  separa  nemmeno  dopo  lungo  riposo 

®    '^he  dairalcool  viene  completamente  asportato. 

^3ome  già  notai  nella  precedente  nota,  parecchi  sono  i  procedi- 
'^^^oti  impiegati  nello  studio  di  queste  sostanze  ;  ho  pure  accennato 
^^"^i  %\mii  fatti  dairEngler,  coi  quali  quest'A.  afferma  di  essere 
^^'^i^oito  mediante  un  opportuno  solvente  (ligroina  p.  e.  48)  a  sepa- 
^^Ye  dai  bitumi  da  lui  studiati  una  sostanza  cristallina  costituita 
^^^enzialmente  da  carbonio  ed  idrogeno. 

I  bitumi  però  da  me  studiati,  oltre  ad  essere  facilmente  solubili 
^^  cloroformio,  solfuro  di  carbonio  e  parzialmente  in  etere  ed  alcool, 
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sono  pure  facilmente  solubili  nelle  varie  porzioni  che  si  ottengono 
distillando  i  petroli  sotto  150  gradi  e  cioè  etere  di  petrolio,  ligroina 
e  benzina. 

Il  comportamento  di  queste  sostanze  rispetto  ai  vari  solventi  mi 
ha  indotto  a  seguire  nuovamente  il  metodo  di  separazione  già  im- 
piegato per  i  bitumi  contenuti  nei  calcari  solfiferi,  vale  a  dire 
trattamento  dapprima  con  alcool  indi  con  etere.  Il  trattamento  con 
alcool  venne  continuato  fino  a  completo  esaurimento;. quello  con 
etere  invece  fino  a  che  la  sostanza  non  abbandonava  al  solvente 
che  traccio  di  materiale. 

Operando  in  questo  modo  si  ottengono  tre  porzioni  ben  distinte 
per  caratteri  fisici  :  la  prima,  solubile  in  alcool,  sotto  forma  di  una 
massa  densa,  oleosa,  giallognola;  la  seconda,  solubile  in  etere,  sotto 
forma  di  una  massa  solida,  nera,  fondente  a  70  gradi  circa;  ed 
infine  il  residuo,  completamente  solubile  in  cloroformio,  pure 
come  una  massa  nera,  lucente,  inodora,  fondente  a  170  gradi  circa. 

La  parte  oleosa,  giallognola,  che  da  queste  sostanze  si  astrae, 
come  quella  che  contiene  tutto  lo  zolfo  allo  stato  elementare  dap- 
prima esistente  nella  totalità  della  massa,  è  quella  che  presenta 
la  maggiore  difficoltà  quando  si  voglia  in  modo  rapido  e  sicuro 
stabilire  se  ed  in  quale  percentuale  lo  zolfo  che  in  essa  si  trova 
sia  allo  stato  di  combinazione  organica. 

Prima  di  occuparmi  della  natura  dei  composti  che  costituiscono 
questa  e  le  altre  porzioni  (intorno  ai  quali  riferirò  in  altra  nota  i 
risultati  di  esperienze  in  corso)  ho  voluto  vedere  se  era  possibile, 
per  altra  via,  che  non  fosse  quella  deiridentificazione  dei  composti 
solforati  stessi,  lo  stabilire  resistenza  di  zolfo  combinato  nella 
prima  porzione. 

Già  accennai  nella  prima  nota  che  uno  dei  metodi  seguiti  dai 
diversi  autori  nello  studio  di  queste  sostanze  è  quello  della  di- 
stillazione secca  ;  metodo  che  in  se  non  può  essere  considerato 
come  conveniente  mezzo  d'indagine,  ma  che,  applicato  ai  bitumi, 
sembrerebbe  poter  condurre  a  priori  a  risolvere  lo  scopo  prefisso. 

Alcuni  autori,  e  fra  essi  il  Eayser  (1),  applicando  questo  metodo, 
sono  riusciti  ad  ottenere  dei  composti  a  punto  di  ebollizione  co- 
stante e  contenenti  zolfo. 


(1)   Unk'i'sìirhìnnjt'n  iìì)*;r  nntur.  Asplialti', 
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Basandoci  sui  risaltati  ottenatì  dal  Kayser  e  data  la  grande 
differenza  del  punto  di  ebollizione  di  questi  composti  e  quello  dello 
zolfo  allo  stato  elementare,  si  sarebbe  indotti  a  credere  che  in 
queste  sostanze  tì  sia  veramerxte  dello  zolfo  combinato  ed  in  quan- 
tità non  indifferente.  Esperienze  fatte  seguendo  questo  metodo  sulla 
parte  oleosa  dei  bitumi  di  Komagna  sembrerebbero  confermare 
quanto,  fra  gli  altri,  il  Kayser  sostiene. 

A  tale  scopo  dopo  arer  lasciato  la  soluzione  alcoolìca  della  por- 
zione oleosa  sotto  essiccatore  per  lungo  tempo,  finché  non  si  aveya 
più  deposito  di  zolfo  allo  stato  elementare,  eliminato  l'alcool,  la 
sottoposi  a  distillazioni  successive;  i  risultati  di  queste  esperienze 
sono  raccolti  nella  seguente  tabella: 

Tabella  I. 


■♦stanza  primitiva 


T  P         C         H  S       Oper     Num. 

diflfer.     jodio 

12.47  88.0 

12.60  88.5 

"^'Po     I.  distillaz.        sotto  m)    100    71. U     UM    10.47      0.56       108.0 

108.7 
^'-^Pó    II.  >  »  >        78.16    11.97     9.41      0.54       109.2 

109.8 


Tu. 


Do 


l>o    ni. 


Do 


r>o  lY. 


— 

9.2() 

109.8 

9.22 

110.2 

9.20 

110.4 
110.6 

^-^txrante  la  prima  distillazione  si  ha  notevole  sviluppo  di  acido 

®^*fìcìrico  (accompagnato  da  piccole  quantità  di  anidride  carbonica 

^  •-   ossido  di  carbonio),  sviluppo  che  va  gradatamente  decrescendo 

^^'^^te  le  successive  distillazioni  finche  nell'ultima  è  appena  sen- 

^^  poi  notato  che  gli  stessi  fenomeni  si  osservano  anche  quando 

^^    ^  peri  la  distillazione  a  pressione  assai  ridotta  e  quantunque  non 

^     ^bbia  seguito  Tandamento  come  per  la    distillazione   a    pres- 

^^^O^  ordinaria,  pur  tuttavia  ho  osservato  che  la  quantità  di  zolfo 

^'^otie  in  questo  caso  decresce, 

^ra  se  si  osserva  che  dopo  la  prima  distillazione  il  distillato  pre- 
^^t;a  un  aumento  nel  numero  di  jodio  con  abbassamento  contem- 
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poraaeo  del  tenore  in  xolfo  e  sviluppo  di  acido  solfidrico  e  che, 
come  esporrò  in  seguito,  facendo  agire  lo  zolfo  sopra  oli  minerali 
(con  ftumero  di  jodio  abbastanza  elevato),  si  ha  subito  un  aumento 
nella  percentuale  dello  zolfo  dopo  la  prima  distillazione,  e  che  un 
aumento  pure  di  zolfo  si  ha  quando  si  faccia  agire  questo  elemento 
sopra  la  parte  oleosa  distillata,  senza  che  il  numero  di  jodio  au- 
menti, facilmente  si  comprende  come  mediante  una  semplice  distil- 
lazione non  si  possa  avere  la  certezza  dell'esistenza  di  zolfo  in 
combinazione  organica  nella  sostanza  in  esame  ;  e  ciò  dato  anche 
il  suo  punto  di  ebollizione  elevato,  ed  il  fatto  che  la  distillazione 
in  corrente  di  vapor  d'acqua  non  impedisce  il  verificarsi  dei  feno- 
meni suaccennati. 

Solo  quindi  ricorrendo  alla  caratterizzazione  dei  composti  solfo- 
rati di  questa  porzione  si  potrà  avere  la  sicurezza  dell'esistenza  in 
essa  di  quest'elemento  sotto  forma  di  combinazione  organica,  se  si 
pone  pure  mente  al  suo  potere  solvente  per  lo  zolfo,  e  alla  solubi- 
lità, quantunque  piccola,  di  questo  nei  comuni  solventi  dei  bitumi. 

Per  le  altre  due  porzioni  (solubili  rispettivamente  in  etere  e  clo- 
roformio) invece  basterà  l'analisi  elementare  a  dare  la  certezza  del- 
l'esistenza 0  meno  in  essi  di  composti  solforati.  Queste  due  porzioni 
sono  essenzialmente  composte  da  carbonio,  idrogeno,  zolfo;  solo  si  os- 
serva la  presenza  di  una  piccola  quantità  di  ossigeno.  I  risultati 
delle  analisi  sono  esposti  nella  tabella  seguente  : 


Tabella  II. 

H 

s 

0  p»»r 
diff. 

^.,  ^.     11.70 
42.0O     11^ 

11.77 

Ih.CA 
15.66 

15.63 

0.55 

7150     11.5B 

11.50 

16.55 

16.55 

0.4;) 

* 

Parte  solul).  in  etorf  ]  io  in    72.' 
è   (2.10 

Piirte  sol ub.  ili  cloro f.  \  ^\i'o 


La  parte  solubile  in  alcool  si  presenta  sufiBcientemente  chiara 
perchè  si  possa  osservare  il  suo  comportamento  alla  luce  polariz- 
zata e  con  alcune  reazioni  colorate. 

Sulla  capacità  di  deviazione  della  luce  polarizzata  per  parte  dei 
bitumi  e  sulla  reazione  di  Liebermann  ch'essi  presentano  apparve 
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in  questi  ultimi  tempi  un  breve  accenno  di  Marcasaou  (1)  come  con- 
ferma ad  una  sua  ipotesi  sulle  sostanze  che  impartiscono  ai  petroli 
il  potere  rotatorio.  Marcusson  osserva  che  i  bitumi  (non  dice  di 
quale  proveaienEa)  sottoposti  a  distillazione  forniscono  un  olio  assai 
demo  obe,  chiarificato  con  nero  animale,  devia  a  destra  il  piano 
della  luce  polarizzata  e  presenta  la  reazione  di  Liebermann,  propria 
anche  del  grappo  delle  colesterine  e  suoi  derivati;  questi  fatti 
proverebbero,  secondo  Tautore,  ohe  sono  i  derivati  delle  colesterine 
le  sostanze  che  impartiscono  ai  bitumi  le  succitate  proprietà  e 
ciò  in  opposizione  ad  un'ipotesi  del  Neuberg  (2),  il  quale  sostiene 
che  ciò  aia  dovuto  alla  presenza  di  idrocarburi  a  peso  molecolare 
assai  elevato. 

La  parte  solubile  in  alcool  devia  a  destra  il  campo  della  luce, 
polarizzata  e  presenta  pure  la  reazione  di  Liebermann  (anidride 
acetica  ed  acido  solforico  dr.  1.67)  ;  la  colorazione  violetta  che  si 
forma  è  netta  e  persìstente  a  differenza  di  quella  che  si  ottiene 
colie  resine. 

Pure  uguale  alla  reazione  colorata  che  presentano  le  colesterine 
è  'a  reazione  ohe  si  ottiene  trattandone  la  soluzione  cloroformica 
eoa  acido  solfòrico;  Io  strato  di  cloroformio  assume  una  colora- 
zione violetta  che  passa  poi  al  rosso  ciliegia  ;  lo  strato  inferiore 
A^avime  la  ben  nota  fluorescenza  verde. 

X    risultati  da  me  ottenuti  sui  bitumi  di  Romagna  confermano 

QiiiTidi  i   risultati  ottenuti  da  Marcusson  ;  e  sarebbe  desiderabile 

elle    le  reazioni  colorate  quantunque  di  non  alto  valore  in  questo 

GASO,  fossero  sperimentate  sui  molti  bitumi  sparsi  in  natura,  per 

vieppiù  confermare  Punita  d'origine  di  queste  sostanze. 

X>&i  primi  risultati  riportati  risulta  però  che  anche  questi  bitumi 
cootengono  zolfo  allo  stato  di  combinazione  organica  e  che  il  loro 
comportamento  è  analogo  a  quello  presentato  da  altri  bitumi  stu- 
diati da  diversi  autori. 

°®  8i  osservano  le  cifre  riportate  nella  tabella  1*  si  riscontra  una 
^''rispondenza  fra  numero  di  jodio  e  contenuto  in  zolfo  della  so- 
®^*n2^  in  esame;   corrispondenza  che  mi  ha  indotto  ad  eseguire 

f^  ^^^RCUSSON,  Chertu  Zeit.  1907. 
^^    O.  B.  pag.  266,  1907. 
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alcune  esperienze  che  hanno  relazione  coU'ipotesi  sall'origÌDe  dei 
tntumi. 

Circa  la  materia  prima  che  permise  la  formazione  dei  petroli, 
si  ammette  generalmente  oggidì  che  i  vari  esteri  di  origine  animale 
(Eagler)  o  di  origine  vegetale  (Kràemer  e  Spilker),  in  condizioni 
speciali  di  temperatura  e  di  pressione,  abbiano  dato  origine  a  quella 
miscela  di  idrocarburi  a  basso  ed  elevato  peso  molecolare  che  co- 
stituiscono il  petrolio  greggio.  Per  quanto  poi  riguarda  la  trasfor- 
mazione di  questo  in  bitume  non  si  hanno  idee  sicure. 

È  probabile  secondo  Mabery  (1)  che  si  tratti  di  una  polimeriz- 
zazione continuata  degli  idrocarburi  nel  corso  del  tempo  e  ciò 
sarebbe  confermato  dal  fatto  osservato  che,  in  alcuni  giacimenti  dì 
un  petrolio  speciale  che  si  trova  al  Canada,  si  nota  la  formazione 
alla  superficie  di  una  parte  più  densa  che,  secondo  TA.,  si  può 
considerare  come  un  termine  di  passaggio  alla  formazione  del  bi- 
tume. Mabery  riuscì  anche  a  prepararsi  artificialmente  una  sostanza 
analoga  ai  bitumi  scaldando  leggermente  in  corrente  d'aria  dei 
residui  della  distillazione  del  petrolio  greggio.  Secondo  TA.  l'azione 
deiraria  consiste  in  una  vera  e  propria  condensazione  perchè  mai 
si  osserva  assorbimento  di  ossigeno  ma  bensì  eliminazione  di 
idrogeno. 

Altri  autori  invece  credono  che  la  formazione  dei  bitumi  dai 
petroli  non  possa  in  altro  modo  spiegarsi  che  come  un  processo  di 
ossidazione.  Secondo  Boussingault  (2)  la  parte  solida  dei  bitumi 
<asfaltene)  si  deve  considerare  come  un  prodotto  di  ossidazione  della 
parte  liquida  (petrolene). 

La  presenza  però  di  zolfo  in  tenore  elevato  nella  maggior  parte 
dei  bitumi  finora  studiati  ha  fatto  pensare  ad  una  importanza  spe- 
ciale di  questo  elemento  nella  formazione  dei  bitumi  stessi. 

Kayser  (3)  crede  che  i  bitumi  si  siano  appunto  originati  per  azione 
dello  zolfo  sugli  idrocarburi  costituenti  i  petroli  ;  distillando  dei 
petroli  con  zolfo  egli  e  riuscito  ad  ottenere  come  residuo  nella 
storta  una  sostanza  analoga  ai  bitumi  che  sì  scioglieva  parzialmente 
in  alcool  ed  etere  ma  completamente  in  cloroformio  senza  separa- 
zione di  zolfo. 


(1)  Chem,  Zeit.  IH^Ji,  pug.  s:J. 

(J)  ^1;///.  ile  ehem.  et  p/it/.s,  (it.lll  ;  7:3.142. 

(.»)  Loc.  cit. 
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Peckham  (1),  fra  gli  autori  più  recenti,  si  è  ocoupato  pure  del- 
rinflnenza  dello  zolfo  sopra  la  formazione  di  queste  sostanze:  anche 
e^^fli,  come  il  Kayser,  considera  il  bitume  solido  come  il  risultato 
dell'azione  dello  zolfo;  la  presenza  di  questo  elemento  libero  e  le 
esalazioni  di  acido  solfidrico  nei  depositi  di  asfalto  del  Mar  Morto 
e  di  Trinidad  ne  sarebbero  una  conferma. 

CI.  Richardson  (2)  attribuisce  allo  zolfo  proprietà  condensanti;  ed 
un  asfalto,  secondo  quest'A.,  riesce  tanto  più  compatto  quanto  mag- 
giore è  la  quantità  di  zolfo  ch'essa  contiene. 

Kraemer  (3)  considera  invece  i  bitumi  come  un  prodotto  di  poli- 
merizzazione dei  petroli.  Secondo  TA.  tutti  i  petroli  contengono 
simili  sostanze  e,  se  alcuni  non  ne  contengono  ciò  può  essere  dovuto 
al  fatto  dell'assorbimento  di  esse  per  parte  delle  roccie  in  vicinanza 
delle  quali  i  petroli  si  vennero  a  trovare. 

La  materia  prima  quindi  che  ha  dato  luogo  alla  formazione  dei 
petroli  è  jg:eneralmente  ammessa  essere  quella  stessa  che  ha  dato 
origine  ai  bitumi;  i  quali  devono  essere  considerati  come  un  pro- 
dotto di  ulteriore  condensazione  (intesa  nel  senso  più  largo  della 
parola)  dei  primi. 

La  parte  poco  spiegata  all'incontro  si  è  quella  che  si  riferisce  ad 

Una  eventuale  azione  dello  zolfo  e  dell'ossigeno  nella  formazione  di 

queste  sostanze;  il  primo  generalmente  si  trova  in  grande  quantità 

^^i  bitumi  ed  in  piccola  quantità  nei  petroli  ad  eccezione  di  alcuni, 

^>    fra  questi,  quelli  di  California  che  distillati  lasciano  un  residuo  di 

aspetto  bituminoso;  l'ossigeno  invece  manca  quasi  sempre  nei  bi- 

^•^rni  e  solo  qualche  volta  si  trova  in  quantità  apprezzabili. 

-^i  è  sembrato  perciò  interessante  seguire  nella  distillazione  la 
alcione  dello  zolfo  e  dell'aria  sugli  oli  minerali  e  precisamente  su 
^^©Ui  che,  per  studi  fatti,  si  sa  che  contengono  gli  stessi  com- 
P^Bti  che  sono  contenuti  in  quelli  di  California,  i  cui  petroli,  come 
^^^  notai,  lasciano  un  resìduo  alla  distillazione  di  natura  bituminosa. 
-L^olio  minerale  che  presi  per  base  nelle  mie  esperienze  proviene 
^^Ua  Russia  e  presentava  tutte  le  caratteristiche  degli  oli  di  tale 
^"■ovenienza.  Era  esente  da  composti  grassi  (gliceridi,  saponi)  pos- 


(^)  Aìui.  Soc.  chem,  ind.  1897,  pag.  396. 

(2)  Chem.  Zeit.  1897,  pag.  289. 

^)  Ber.  der  deutsch.  Chem.  Genell.  1903  pag.  640. 
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sedeTa  un  numero  di  jodio  assai  basso  (0,7  circa)  ed  aveva  la  com- 
posizione  centesimale  seguente  : 

C  85.80    H  13.30    S  0.46    0  (per  diff.)  0.44. 

Distillai  dapprima  questo  prodotto  sotto  la  pressione  atmosferica 
senza  aggiunta  di  sostanza  alcuna.  Sotto  300  gradi  si  osserva  un 
piccolo  sviluppo  di  anidride  carbonica  e  di  ossido  di  carbonio:  ma 
se  si  superano  i  300  gradi,  allora  lo  sviluppo  di  gas  si  fa  assai  forte 
e  si  nota  la  presenza,  oltreché  di  anidride  carbonica  e  di  ossido  di 
carbonio  in  grande  quantità^  anche  di  piccole  quantità  di  acido 
solfidrico.  Il  distillato  ha  una  densità  minore  del  prodotto  primi- 
tivo e  contiene  composti  non  satari  in  notevole  quantità,  come 
risulta  dalle  cifre  esprimenti  il  numero  di  jodio  e  riportate  nella 
tabella  3.*  Se  la  distillazione  avviene  a  pressione  ridotta,  la  sostanza 
distilla  con  minore  alterazione. 

Distillando  invece  l'olio  minerale  con  zolfo,  durante  le  prime  di- 
stillazioni si  osserva  un  forte  sviluppo  di  acido  solfidrico,  accom- 
pagnato da  C 02  e  00;  nelle  distillazioni  successive  invece  lo 
sviluppo  è  minore  ;  il  distillato  si  presenta  di  colore  giallo  più  in- 
tenso di  quello  presentato  dal  distillato  ottenuto  per  distillazione 
senza  zolfo,  possiede  un  odore  acre  ed  ò  pure  ricco  di  composti 
non  saturi.  A  pressione  ridotta  si  osservano  gli  stessi  fenomeni  che 
si  osservano  per  la  distillazione  a  pressione  ordinaria. 

I  risultati  ottenuti  sono  riassunti  nella  tabella  4." 


Tabella  III. 

T 

P 

C             H 

S 

0  per 
dit^'. 

Num, 
jodio 

Distillato 

sotto  :-)<)0 

TW 

8<;.T2        12.50 

0.20 
0.27 

0.50 

80.00 

Residuo 

>^ 

1' 

__ 

-- 

— 

67.5 

Distillato 

" 

rxJC) 

br^M        12.27 

0.29 

0.84 

71.0 
70.8 

Residuo 

>. 

— 

— 

— 

56.0 

lJÌstÌl]jlt«J 

•jr/j 

0.ì)3 

— 

49.2 
50.2 

KesidiK.» 

» 

_             _ 

0.27 

— 

35.7 
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Tabella  IV 


H 


Distillato  con  6^^     sotto  360        760        —        — 

zolfo 
Distillato  del  prec.  >  *        85.07    11.12 

con  5*/^  zollo 
Kesiduo  >  » 

Distillato  del  prec.  ^  »        84.3(J     10.B3 

con  6*/o  zolfo 
Dintil.  (soBt.  prim.)  »  >»  —         — 

con  10  •/^  zolfo 
Distillato  del  prec.  *  >►        84.42     10.2<) 

con  10  7o  zolfo 
Distil.  (sost.  prim.)  ;*  >»  —        — 

con  0.2  •/,  zolfo 
r>Ì8til.(so8t.prìm.)  ^  ,^P^  _ 

con  zolfo  .  .  .  .  )  **  " 


£  residui  che  si  ottengono  nelle  distillazioni  senza  zolfo  sono 
«emi  solidi;  quelli  iuTece  ohe  si  ottengono  nelle  distillazioni  con 
zolfo  presentano  un  grado  di  solidità  maggiore,  sono  parzialmente 
Bolubìliin  alcool  ed  etere,  completamente  in  cloroformio  senza  sepa- 
ra anione  di  zolfo. 

Osservando  le  cifre  che  rappresentano  i  risultati  delle  esperienze 
fatte  si  nota  che  nelle  distillazioni  con  zolfo  il  tenore  di  quest'ele- 
luento  aumenta  in  modo  sensibile  solo  quando  il  numero  di  jodio 
ha  raggiunto  un  valore  abbastanza  elevato:  e  ciò  è  anche  confer- 
mato da  esperienze  eseguite  in  questo  enso  (tabella  5*):  distilla- 
zione  ripetuta  cioè  dall'olio  minerale  senza  zolfo,  quindi  distillazione 
^^l  distillato  così  ottenuto  con  zolfo. 


s 

Oper 

Num. 

dift. 

jodio 

0.8S 

— 

66.4 

0.85 

66.2 

H.12 

0.76 

80.2 
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Kraemer  (1)  suppone  che  gli  asfalti  si  siano  formati  per  un  pro- 
cesso aualogo  alla  scissione  dell' indene  polimerizzato;  e  cioè  gli 
idrocarburi  poli  me  rizzati  condensandosi  liberano  diverse  molecole 
di  idrogeno  che  servono  alla  riduzione  di  altre  molecole. 

Ora  se  si  osservano  i  risultati  analitici  riportati  da  diversi  autori 
sui  bitumi  di  diversa  provenienza  ed  in  ispecial  modo  quelli  che 
si  riferiscono  alle  parti  solubili  in  etere  e  cloroformio,  e  si  osser- 
vano pure  i  dati  analitici  ottenuti  per  queste  due  porzioni  sui  bi- 
tumi di  Romagna,  notando  che  lo  zolfo  va  gradatamente  crescendo 
nelle  parti  che  presentano  un  punto  di  fusione  più  elevato,  pare 
probabile  che  la  formazione  dei  bitumi  sia  avvenuta  in  due  fasi  : 
nella  prima  (di  condensazione)  per  azione  dello  zolfo  e  deirossigeno 
dell'aria,  si  originarono  composti  non  saturi,  nella  seconda  invece 
(di  polimerizzazione)  questi  composti  si  unirono  fra  di  loro  per  un 
processo  analogo  a  quello  indicato  dal  Kraemer,  per  dar  luogo  alle 
sostanze  bituminose. 

E  ciò  è  anzitutto  appoggiato  dal  fatto  che  gli  oli  minerali  hanno 
un  numero  di  jodio  assai  basso,  che  esso  non  raggiunge  che  un 
certo  valore  nella  distillazione  degli  oli  minerali  con  zolfo,  anche 
quando  questo  elemento  entri  in  combinazione  in  quantità  non  in- 
differente, quindi  dal  verificarsi  dello  stesso  fenomeoo  nella  distil- 
lazione dei  bitumi  di  Romagna  ed  infine  dall'osservazione  fatta 
che,  se  alcuni  gruppi  contenenti  i  bitumi  non  contengono  zolfo,  sono 
precisamente  quelli  ohe  hanno  un  grado  di  condensazione  minore. 

Quale  sia  l'agente  condensante,  se  ossigeno  o  zolfo,  od  ambedue, 
lìon  si  può  con  sicurezza  affermare  ;  solo  non  si  può  asserire  che 
se  lo  zolfo  non  entra  che  in  piccolissima  percentuale  nella  compo- 
sizione di  un  determinato  bitume,  esso  non  abbia  agito  sulla  materia 
prima  prendendo  così  parte  alla  formazione  del  bitume. 

Concludendo  : 

1.  I  bitumi  contenuti  fra  le  roccie  solfifere  di  Romagna  hanno 
un  comportamento  analogo  a  quelli  studiati  da  diversi  autori  ; 

2.  Essi  contengono  composti  solforati  e  composti  non  saturi  ; 

3.  Non  si  può  con  sicurezza  affermare  mediante  una  semplice 
distillazione  che  la  parte  oleosa  solubile  in  alcool  di  un  determi- 
nato bitume  contenga  zolfo  combinato  sotto  forma  organica,  perche 


(1)  Loc.  cit. 
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questo  elemento  allo  stato  elementare  passa  ia  combinazione  quando 
si  proceda  ad  una  distillazione  ; 

4.  La  formazione  dei  bitumi  si  può  supporre  avvenuta  in  due 
fasi:  una  di  condensazione  (formazione  di  composti  non  saturi),  Taltra 
dì  polimerizzazione  (unione  di  più  molecole); 

5.  Lo  zolfo,  se  è  stato  l'agente  condensante,  può  darsi  non 
compaia  nella  composizione  dei  bitumi,  oppure  compaia  in  quantità 
esigua,  perchè  distillando  gli  oli  minerali  in  sua  presenza,  nel  pro- 
dotto ottenuto  lo  si  riscontra  solo  quando  il  numero  di  jodio  ha 
raggiunto  un  certo  valore  ;  la  sua  assenza  quindi  nei  bitumi  non 
implica  la  sua  non  partecipazione  alla  formazione  di  queste  so- 
stanze ; 

6.  Lo  zolfo  sembra  naturale  si  trovi  in  maggior  quantità  nelle 
parti  solubili  in  etere  e  cloroformio,  perchè,  dopo  aver  esercitato  la 
Bua  azione  condensante,  entra  in  combinazione  ed  i  composti  così 
originati  possono  allora  polimerìzzarsi  e  dar  luogo  ai  composti  na- 
turali. 

Laboratorio  di  ohimioa  tecnologica 
del  R.  Istituto  teonieo  tai>eriore.  —  Milano,  ottobre  1907. 


DI  UN  TERMOMETRO 
DELL'ACCADEMIA    DEL   CIMENTO. 

Nota 

del  S.  C.  prof.  Temistocle  Calzecchi 


II  gabinetto  di  Baicadel  r.  liceo  Cesare  Beccaria  possiede  un  pre- 
zioso cimelio,  UDO  dei  cinque  termometri  che  sotto  la  direzione  della 


^^f  famosa  Accademia  del  Cimento  si  costruivano  a  Fi- 
^^ff//  renze  e  precisamente  il  più  piccolo.  Esso  fu  rinyenato 
^^  nei  sotterranei  del  palazzo  dove  l'onorando  consesso 

si  adunava  e  da  Leopoldo  II,  granduca  di  Toscana, 
donato  al  liceo  di  S.  Alessandro  (1). 

La  figura  2'  della  prima  tavola  dei  Saggi  di  na- 
turali esperienze  (2)  lo  rappresenta  perfettamente 
come  mostra  la  riproduzione  un  poco  impiccolita 
che  ne  ho  fatta  per  questa  nota  (3). 

Leggiamo  quanto  è  scritto  di  questo  termometro: 
^  Il  secondo  strumento  non  è  altro  ohe  una  co- 
pia del  primo  fatta  in  piccolo,  non  essendo  tra  di 
loro  altra  differenza  se  non  che  posti  nello  stesso 
ambiente,  quello  cammina  alquanto  più  di  questo. 
Quello  è   diviso  in    100  gradi,  questo  in  50,  quello 


(1)  Cosi  veniva  chiamato  un  tempo   il   liceo  Beccaria. 

(i>)  2"  edizione.  Stamperia  di  Gio.  Filippo  Cecchi,  1691, 
in  Firenze. 

(3)  Neiropcra  storica  meritamente  pregiata  del  prof. 
Francesco  Grassi  clic  ha  per  titolo:  Im  fisica  e  V elet- 
trotecnica, si  fa  menzione  di  questo  termometro  e  se  ne 
dà  la  ligula  ,7/  scroio  XIX  netta  vita  e  netta  cultura  dei 
popoli.  Dott.  Francesco  Vallardi,  Milano). 
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^e*  maggiori  stridori  del  nostr' inverno  si  riduce  a  17  e  a  16  gradi, 
questo  ordinariamente  a  12  e  11  e  per  somma  stravaganza  nn 
aano  è  arrivato  a  8  e  un  altro  a  6. 

Come  si  vede,  la  scala  di  questi  termometri  non  ha  un  punto  di 
partenza  conosciuto  che  corrisponda  ad  un  fatto  fisico  determinato, 
né  le  temperature  mìnime  registrate  a  Firenze  più  tardi  possono 
servire  per  tradurre  in  gradi  centesimali  i  numeri  recfati  di  sopra. 
I^erò  nei  detti  Saggia  quando   si   parla   del   primo  termometro,  è 
scritto:  '^Al  gonfia (ì)  si  apparterrà  di  formar  la  palla  dello  stru- 
mento d'una  tal  capacità  e  grandezza  e  d'attaccarvi  un  cannello 
li     t;al  misura  di  vano,  che  riempiendolo  fino  ad  un  certo  segno 
[ol     suo  collo  con  acquarzente,  il  semplice  freddo  della  neve  e  del 
'hl^ccio  non  basti  a  condensarla  sotto  i  20  gradi  del  cannellino,». 
SO  gradi  dunque,  pel  termometro  più  grande,  stanno  ad  indicare, 
«à-^r  irebbe  certo,  secondo  gli  accademici  del  Cimento,  lo  stato  ter- 
C&ÌC3  0  del  ghiaccio  che  fonde  e  forse  al  20  corrisponde  il  10  nel 
>1'£b.    piccolo  (2). 

■I-io  voluto  verificare  in  qualche  modo  la  cosa,  naturalmente  con- 
a«tp»cvole  della  grande  incertezza  del  resultato  a  cui  sarei  giunto. 
/Eìcsoo  come  ho  fatto. 

T9el  Dictionnaire  universel  de  mathématiques  et  de  physique  del 
Sa.verien  —  Paris,  1753  —  si  trova  una  tavola  di  comparazione 
di  tutti  i  termometri  inventati  dalla  loro  origine  sino  all'anno  1750(3). 
Avocante  al  termometro  di  Fareneith,  disegnato  per  primo,  si  tro- 
vano i  due  termometri  di  cui  ho  parlato  con  Tindicazione  Florence: 
Ift  prima  cosa  che  salta  agli  occhi  è  che  i  due  termometri  fiorentini 


(0  Gli  Accademici  chiamarono  //  Gonfia  l'artefice,  il  quale  servendosi 
«elle  proprie  gote  per  mantice,  tramandava  il  fiato  per  un  organo  di 
cristallo  alla  fiamma  di  una  lucerna  e  formava  opere  di  cristallo  deli- 
^^^J^sime  e  meravigliose. 

(2)     Il  Cavemi,  nella  sua  opera  magisti-ale    ^Storia  del  metodo  spert^ 

^^it<:gle  in  ItcUia  a  pag.  296-297  del  i  volume,  afterma  recisamente  che 

e*  ^-ocademici  del  Cimento,  fecero  nel  determinare  i  punti  estremi  della 

^**^     termometrica,   un  passo   importante,   fissando   il    più   basso,  o   del 

^'^^^iTio  recesso,  nel   punto  della  fusione   del    ghiaccio.  Questo  sarà  cer- 

*^^^ite  vero  e  lo  scrittore  avrà  trovato  la  notizia  in  manoscritti  inediti 

-Accademia,  ma  non  fu   praticato  nel   termometro  di  cui  parlo  e  in 

^^^t-i  altri. 

^     *    Vedi  Francesco  Grivssi,  op.  cit.  pag.  1G7. 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  24 
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non  vanno  d'accordo  nel  senso  che  dove  l'uno  di  essi  indici^  00  p.  e. 
l'altro  indichi  30,  né  lo  zero,  principio  della  loro  scala,  oorrÌ8poiide« 
ad  una  stessa  temperatura,  per  tutti  e  due.  Ammesso  anche  che  la 
comparazione  dei  termometri  raffigurati  nella  tavola,  sia  stata  ese- 
guita col  massimo  rigore,  riesce  assai  difficile  trovare,  per  il  modo 
come  le  scale  sono  disegnate,  il  grado  preciso  che  nei  termometri 
deirAccademia  corrisponde  al  32  di  Fareneith  o  allo  zero  del  ter- 
mometro di  Lyon  ;  questo  grado  a  me  pare  possa  essere  con  grande 
approssimazione  13,5,  numero  che  differisce  poco  da  quello  ohe  ho 
ottenuto  determinando  sperimentalmente  il  punto  della  scala  nel 
termometro  a  mia  disposizione,  ohe  corrisponde  al  ghiaccio  che 
fonde.  Difatti,  curando  più  esattamente  che  fosse  possibile  la  lettura, 
ho  visto  che  l'acquarzente  si  è  fermata  a  13,9.  La  differenza  non 
sembrerà  troppo  grande  se  si  pensa  che  il  Saverien  non  si  valse 
certo  del  termometro  di  cui  parlo  e  che  dal  suo  tempo  al  nostro 
corrono  158  anni.  Anzi,  nonostante  l'incertezza  che  deriva  dal  mio 
controllo,  fatto  certo  in  condizioni  non  buone,  si  può  concludere 
sulla  comparabilità  assai  notevole  dei  termometri  più  piccoli  di  cui 
si  valse  l'insigne  Accademia.  Si  legge  nei  Saggi  quanto  segue: 
'^Ed  un  artefice  famosissimo  in  questo  mestiere,  che  serviva  il 
serenissimo  G-randuca,  soleva  dire  che  gli  dava  ben  l'animo  di  fab- 
bricare due  e  tre  e  quanti  termometri  si  fossero  voluti  da  50 
gradi  i  quali  circondati  dallo  stesso  ambiente  camminassero  sempre 
del  pari  ma  non  già  di  quei  da  100  e  molto  meno  di  quei  da  300, 
essendoché  in  maggior  palla  ed  in  maggior  lunghezza  di  collo  più 
facilmente  si  trovano  delle  disuguaglianze  ed  ogni  minimo  errore 
che  venga  fatto  nel  lavorargli,  è  abile  a  fare  apparire  in  essi  gran- 
dissime disorbitanze  e  ad  alterare  la  proporzione  d'ugualità  ch'a- 
rebbe  a  essere  in  fra  di  loro„.  Dal  che  già  si  potrebbe  concludere 
che  per  questo  riguardo  il  termometro  di  cui  parlo  è  il  più  pre- 
gevole di  quanti  furono  costruiti  sotto  la  direzione  di  quei  primi 
appassionati  e  coscienziosi  sperimentatori;  ma,  a  confermarmi  in 
questa  persuasione,  trovo  inoltre  scritto  nello  stesso  libro  dei  Saggi 
a  pag.  182:  ^  i  termometri  da  50  sono  i  più  comodi,  i  più  sìnceri 
e,  per  conseguenza,  i  più  adoperati  a  conoscere  le  alterazioni  del- 
l'aria „. 

Il  nostro  termometro  ò  adunque  doppiamente  prezioso  e  per  es- 
serci stato  trasmesso  da  quegli  studiosi  che  fecero  cosi  bene  le 
prime  prove  nell'arte  dello  sperimentare  e  per  essere  il   migliore 
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fra  ì  oìnque  ohe  allora  si  costruivano:  tanto  più  poi  che  se  la  prima 
idea  di  un  termoscopio  debba  giustamente  ad  altri  essere  attribuita, 
il  vero  e  proprio  termometro  a  liquido  ci  venne  dalPAccademia 
del  Cimento  e  forse,  come  pensa  il  Caverni,  da  Evangelista  Tor- 
ricelli. 

I  termometri  fiorentini  in  gran  numero  andarono  nelle  diverse 
parti  d'Europa:  l'avere  io  determinato  il  grado  che  corrisponde 
allo  zero,  potrà  essere  utile  a  chi  ancora  avesse  la  fortuna  di  pos- 
sederne. 

II  timore  di  porre  in  pericolo  il  prezioso  termometro,  conservato 
perfettamente,  mi  ha  distolto  dall' intraprendere  altre  esperienze 
comparative. 


/ 


DELL'INSEGNAMENTO   RELIGIOSO 
NELLE   PUBBLICHE   SCUOLE. 

2»  Nota 
del  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelll 


Stabilito,  colla  precedente  Nota  (1),  che  il  dovere  principale  dello 
Stato  è  quello  di  procurare  autonomamente  Teducazioue  civile  della 
propria  nazione,  bisogna  determinare  il  contenuto  di  tal  dovere  e 
la  portata  de'  diritti  correlativi,  per  giungere  a  giudicare  con  piena 
convinzione  se  nelle  pubbliche  scuole,  considerate  generalmente  per 
istituti  educativi,  ci  dev'essere,  o  no,  un  ammaestrameuto  religioso. 

L'educazione,  concepita  astrattamente,  suol  essere  ravvicinata 
alla  comune  esperienza,  divìdendola  in  privata  e  pubblica.  Ma,  dopo 
di  aver  saputo  che  la  dicono  privata  se  retta  da  semplici  cittadini, 
e  pubblica  se  data  a  nome  e  per  parte  dello  Stato,  c'imbattiamo 
nella  questione  di  diritto  intorno  alla  origine  e  natura  dell'autorità 
educatrice.  La  questione,  si  sa,  riducesi  a  quella  diversamente  ri- 
soluta della  personalità  giuridica,  che  porta  opposte  conclasioDi, 
quali  favorevoli  e  quali  contrarie  all'autonomia  etica  giuridica  del- 
l'individuo. Una  discussione  purché  sia,  su  tal  proposito,  qui  non 
può  aver  luogo.  Mi  basti  quindi  il  ricordo  della  tesi  liberale,  ormai 
da  pochi  contrastata,  la  quale  ad  ogni  soggetto  morale,  in  quanto 
sia  capace  di  reggere  lo  sviluppo  istintivo  delle  proprie  tendenze 
secondo  il  giusto,  riconosce  una  sfera  d'azione  autonoma  in  seno 
della  convivenza  umana.  Consegue  senz'altro  da  questo  principio 
che  ogni  persona,  in  grado  di  esercitare  la  sua  giusta  autonomia, 
è  per  diritto  auto-educatrice,  e  similmente  è  pure  educatrice  della 
propria  figliolanza,  fino  a  che  questa  non  divenga,  alla  sua  volta, 


(1)  Uendic.  Voi.  XLi,  fase,  v,  pag.  230. 
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giurìdicamente  autonoma.  Non  potendo  supporsi  altri  indivìdui  edu- 
cabili e  non  ancora  auto-educatori,  se  non  i  minorenni;  riè  sup* 
porsi  alcun  minorenne  che  non  discenda  da  chicchessia,  la  prima 
forma  di  educazione,  che  si  possa  dire  privata,  è  la  parentale  e 
domestica. 
Yi  son  dunque  altre  forme  di  tal  genere? 
Sicuramente;  e  non  si  parla  di  quelle  che,  adattate  ai  minorenni, 
a' hanno  a  considerare  come  derivate,  storicamente  e  giuridicamente, 
daireducazione  parentale;  si  parla,  invece,  di  tutte  le  associazioni 
che  da  individui  adulti  ed  auto-educatori,  in  una  civile  società,  ven- 
gono costituite  per  l'acquisto  di  una  speciale  abilità  e  virtù.  An- 
noverarle tutte  è  superfluo,  occorrendo  qui  solo  la  previsione  delle 
specie  principali;  e  poiché  evidentemente  debbono,  per  esser  lecite, 
prender  lo  scopo  dalle  condizioni  necessarie  del  civile  progresso, 
così  possiamo  indicarle  aggiungendo  al  nome  educazione  uno  dei 
seguenti  appellativi:  fisica^  industriale^  artistica^  intellettuale^  ffiw 
ridica^  morale^  religiosa.  Yedesi  ora  più  chiaramente  la  naturale 
divisione  della  privata  educazione:  ella  è  integrale  o  speciale,  per 
la  materia;  è  di  minorenni  o  di  adulti  (amendue  o  maschili  o  fem- 
minili)  pel  soggetto  educabile;  è  domestica  e  parentale,  o  corpora* 
tiva  e  magistrale,  per  l'ordinamento  e  l'educatore. 
E  le  scuole? 

Le  ho  già  assomigliate  ad  istituti  educativi,  ed  ora  mi  spiego. 
Adopero  la  voce  scuola  nel  suo  senso  più  largo,  onde  si  può  di- 
stinguere, le  scuole  di  scienze  da  quelle  di  arti  belle,  e  tanto  le 
une  quanto  le  altre  dalle  scuole  d'industria,  di  commercio,  di  gin- 
nastica, ecc.  fino  alle  più  umili  abilità.  Ed  osservo  che  tutte  specie 
di  scuole,  se  consistono  solo  nell' insegnare,  esponendo  pensieri  o 
teorici  affatto  o  pratici,  senza  saper  mai  indurre  i  discepoli  ad  in- 
tendere, imitare  ed  emulare  il  maestro,  non  meritano  certamente  il 
nome  di  educative.  Osservo  poi  che  la  educazione  scolastica  è 
sempre  speciale  ed  incompleta,  non  solo  perchè  tale  apparisce  nel 
corso  della  storia  presso  le  nazioni  civili,  ma  perchè  .vi  ebbe  ori- 
gine e  sviluppo  per  una  delle  leggi  dell'incivilimento,  la  divisione 
di  lavoro. 

l'a  mente  ora  rianda  uno  dei  problemi  capitali  della  scienza  edn* 
<5ativa,  di  questo  tenore:  l'unità  naturale  del  soggetto  educabile 
'■^chiedendo  uno  sviluppo  armonicamente  completo  del  suo  poten- 
?*ale  congenito,  in  qual  modo  siffatta  integrità  si  può  ottenere? 
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Una  Boluzione  alla  i^rossa  di  tale  problema  non  si  dura  fatica  a 
darla.  L' interezza  in  discorso  non  s' ha  da  intendere  in  senso  quan- 
titativo, per  due  buone  ragioni.  In  primo  luogo,  la  cosa  non  sa*» 
rebbe  possibile  a  chicchessia  in  tutti  gli  stadi  del  progresso  umano: 
così,  riguardando  solo  al  vastissimo  campo  dello  scibile,  chi  mai 
oggidì  può  addottrinarsi  in  tutte  le  scienze  con  la  profondità  vo- 
luta dalla  vera  educazione  ?  In  secondo  luogo,  se  tutti  gli  educabili 
fossero  ugualmente  capaci  della  pretesa  interezza,  le  congeuite  dif- 
ferenze fra  gl'individui  e  fra  i  sessi  sarebbero  di  nessun  valore,  e 
la  legge  della  divisione  biologica  da  cui  provengono,  e  che  porta 
al  vivere  sociale,  diverrebbe  inefficace  e  moralmente  assurda.  La 
integrità  educativa  va  dunque  intesa  in  senso  relativo  e  qualitativo; 
onde  apparisce  la  possibilità  di  ottenerla  in  virtù  del  principio  di 
subordinazione,  che  prescrive  la  preferenza  del  necessario  e  irin- 
cipale  all'accessorio  e  secondario,  nei  limiti  della  capacità  indivi- 
duale e  delle  condizioni  di  vita  esteriore. 

Ma  chi  può  e  deve  mettere  in  atto  un  tal  principio?  Evidente- 
mente l'educatore;  e,  secondo  le  verità  innanzi  ricordate,  questo 
dovere  è  dei  genitori  per  rispetto  ai  minorenni,  è  di  ogni  persona 
adulta  per  rispetto  a  sé  stessa.  Nondimeno  chi  abbia,  come  tutti 
costoro,  l'ufficio  di  educatore  per  ragione  etico-giuridica,  può  chia- 
mare altri  in  aiuto.  Così  i  genitori  possono  affidare  a  privati  mae- 
stri i  figliuoli,  purché  non  cessino  mai  dalle  proprie  e  inalienabili 
cure  e  segnatamente  dal  provvedere  a  quella  deficienza  d'integrità 
che  si  trova  in  ogni  scuola  e  nella  grande  varietà  delle  private 
istituzioni.  Per  simile  ogni  persona  adulta  può  giovarsi  del  senno 
e  della  valentia  altrui  per  divenire  maestro  ed  artefice  di  sé  stesso  ; 
ma  egli  solo  può  e  deve  impedire  i  danni  di  una  sua  educazione 
monca,  parziale,  disarmonica,  e  peggio. 

La  teoria  liberale  intorno  all'autorità  educatrice,  fin  qui  accen- 
nata, saprà  di  amaro  ai  due  partiti  estremi,  il  papalino  e  l'impe- 
rialista; dacché  l'uno,  come  l'altro,  si  arroga  quell'autorità  per  ti- 
tolo di  supremazia,  mostrando  cosi  sotto  un  particolare  aspètto 
l'antagonismo  irragionevole  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Ora,  dico  io, 
quando  potrebbe  cessare,  da  questo  lato,  un  tale  antagonismo? 
Poiché  il  contrasto  nasce  dal  fatto  che  tutti  e  due  i  partiti  sorpas* 
sano  i  limiti  razionali  delle  proprie  spettanze,  il  rientrare  di  cia- 
scuno nel  proprio  dominio,  come  giustizia  vuole,  é  l'unico  modo  di 
farla  finita.  I  papalini  stiano,  dunque,  contenti  alla  libertà  di  asso* 
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ciasione,  ohe  loro  è  data  come  ad  ogni  cittadino,  per  educare  nel 
oattolieiemo  sé  stessi  e  tatti  quelli  ohe  liberamente  aderiscono  alla 
medesima  fede;  ma  sappiano  ohe  le  istituzioni  e  scuole  religiose  di 
ogni  genere  appartengono  alla  categoria  giuridica  delle  private,  e 
ohe  perciò  non  debbono  mai  usurpare  il  grado  di  educazione  in- 
tegrale* L'autorità  che  a  questa  legittimamente  presiede  è,  si  ripete, 
la  parentale  pei  minorenni,  la  individuale  per  ogni  persona  adulta 
e  non  imbecille. 

Quanto  all'altro  partito,  l'avvertimento  piglia  un  altro  tenore,  ma 
non  cangia  costrutto. 

Se  la  buona  politica  è,  a  detta  di  Romagnosi,  una  grande  edu- 
cazione, le  istituzioni  educative  propriamente  sue  prendono  qualità 
dalle  funzioni  dello  Stato,  e  non  già  dalle  attitudini  comuni  di  un 
semplice  individuo.  Perciò  le  sue  scuole  sono  naturalmente  pub- 
bliche, come  pubblica  è  ogni  azione  ed  emanazione  dei  poteri  co- 
stitutivi della  sovranità  nazionale.  Una  di  siffatte  scuole,  che  per 
efficacia  educativa  ha  sempre  e  dovunque  pareggiato  quella  del 
noviziato  sacerdotale,  è  la  disciplina  militare.  Un'altra  istituzione, 
in  apparenza  meno  trasformatrice  dei  suoi  discenti  ed  aggregati,  è 
la  buroorazia«  Un'altra,  similmente,  è  l'alunnato  in  diplomazia,  e 
Va  dioendo. 

Con  tutto  ciò  il  titolo  glorioso  di   grande  educatrice  non  con*- 
Verrebbe  all'arte  politica  se  il  suo  scopo  fosse  solamente  la  forma- 
rione  di  buoni  impiegati,  di  fidi  servitori  dello  Stato.  Questo  me- 
desimo fine  è  subordinato  ad  altro  e  supremo,  il  progresso  civile 
della  nazione.  Ma  per  raggiungerlo  non  è  possibile  creare  una  isti» 
tuzione  educativa  corrispondente;  poiché  l'educabile  è  un  ente  mo- 
rale, l'educatore  un  personaggio  simbolico  interprete  di  un  magi- 
stero tradizionale,  i  mezzi  educativi  tutte  le  manifestazioni  del  corpo 
sociale,  i  prodotti  e  gli  organi  suoi  produttori,  nonché  le  leggi,  i 
sistemi  dì  governo  e  financo  i  costumi  dei  reggitori.  Solo   si  può 
indicare  la  necessaria  e  generale  funzione  della  politica  educatrice; 
sd  essa  sta  nel    savio  uso  di  tntt'i  mentovati  mezzi,  e   segnata- 
mente, nel  far  cospirare  le  private  e  le  pubbliche  istituzioni  edu* 
«stive  all'attuazione  progressiva  di  un  ideale  dì  civiltà,  proporzio- 
nato all'indole  della  nazione. 

Se  la  funzione  generale  della  politica  è  la  già  detta,  essa  porta 
•eco  il  diritto  di  una  vigilanza  censoria  su  tutte  le  istituzioni  edu- 
^tive,  così  delle  pubbliche  come  delle  private,  a  cominciare  dalle 
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religiose.  Siffatta  vigilanza,  ooDgiunta  colla  funzione  giurìdica  dello 
Stato,  conferisce  ai  governanti  la  facoltà  di  provvedere  aU'even* 
tuali  deficienze  delle  scuole  private,  e  massime  alle  mancante  del- 
l'educazione parentale,  per  titolo  di  generosa  ed  alta  assistenza. 
Ma  badiamo  bene  ai  limiti  di  cotesto  facoltà.  La  vigilanza  non 
deve  mai  oltrepassare  la  portata  della  tutela  giuridica  e  dèUa  pub* 
blioa  difesa.  Perciò  il  suo  ufficio  censorio  non  deve  rassomigliarsi 
a  quello  de'  governi  paterni^  che  sì  lungamente  felicitarono  l'Italia 
facendo  da  tenebroni  e  da  castrapensieri,  ad  onore  e  gloria  del 
trono  e  dell'altare.  Dove  il  trono  non  ha  interessi  contrari  al  pub- 
blico vantaggio,  e  perciò  dall'ignavia  del  popolo  ha  molto  da  per- 
dere e  nulla  da  guadagnare,  una  politica  che  impedisse  in  alcun 
modo  l'operosità  mentale  della  nazione  si  mostrerebbe  ingiusta, 
coli'essere  contradditoria.  Dove  poi  il  potere  ecclesiastico  non  solo 
si  crede  offeso  da  una  vigilanza  del  braccio  secolare  sulle  associa* 
zioni  e  scuole  sue,  ma  vuol  maneggiare  da  solo  la  bacchetta  cen- 
soria, una  politica  assennata  non  usa  rappresaglia,  ma  esercita  il 
suo  diritto  difensivo  senza  le  traveggole  del  sospettoso,  ne  la  pre- 
cipitazione del  pauroso.  Chi  nega  al  governo  civile  una  simile  fa*' 
colta,  intesa  a  premunire  la  sovranità  nazionale  ed  a  tutelare  la 
libertà  dei  singoli  cittadini,  ignora,  oltrecchè  i  principi  scientifici 
del  diritto,  la  storia  e  la  psicologia  della  religione;  e  quindi  non 
sa  che  lo  zelo  di  santimonia  lascia  ben  presto  il  cielo  per  imperare 
sulla  terra;  ne  sa  che  Cristo  non  sarebbe  morto  per  volontà  dei 
Farisei,  se  Pilato,  interprete  del  diritto,  invece  di  lavarsi  le  mani, 
le  avesse  alzate  contro  il  fanatico  sinedrio  e  la  parasitica  ciur- 
maglia del  tempio. 

Quanto  all'altro  ufficio  della  politica  educatrice,  che  ha  natura 
di  pubblica  assistenza,  il  pericolo  di  trasmodamento  non  è  piccolo 
né  raro;  che  troppo  spesso  si  segue  il  vezzo  di  donna  Frassede,  la 
quale  credeva  ^  che  chi  fa  più  del  suo  dovere  possa  far  più  di  quel 
che  avrebbe  diritto  „  (1). 

L'assistenza  in  discorso  si  può  concedere,  prima  di  tutto,  alle 
scuole  maschili  e  femminili  dei  minorenni;  le  quali  si  debbono  con- 
siderare, come  si  disse,  per  emananti  dell'educazione  domestica;  e 
che  oggi  corrispondono,  in  Italia,  all'elementari  ed  alle  secondarie 


(1)  Manz(»m.   rmmess'f  Sj^,sf,  Cap.   xxv 
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di  Ogni  specie.  Ma  rordinamento  che  a  tali  scuole  fu  dato  risente 
del  criterio  di  donna  Praqsede;  poiché  nella   costituzione  dell'or- 
ganismo  scolastico  e  nel  *suo  regolare  funzionameuto  i  genitori  degli 
alunni  non  ebbero  e  non  hanno  la  parte  loro  dovuta.  In  tal  pro- 
posito i  comunisti,  da   Platone  a  Cabet,  sono  stati  più  logici  dei 
governi  liberali;  perchè  han  sempre  tenuto  per  fermo  non  potersi 
educare  i  figli  altrui  con  due  autorità  di  origine  e  di  tendenze  di- 
verse. Convien  dunque  che  i  maestri  siano  realmente  i  delegati  dei 
genitori,  per   quella   parte  dell'ufBcio   educativo  che   costoro  non 
sappiano  o  non  possano  compire  da  se  stessi;  e  parimenti  conviene 
che  i  consigli  di  vigilanza  sulle  scuole  siano  costituiti  in  nome  e 
per  elezione  dei  genitori,  e  che  si  metta  d'accordo  cou  tale  riforma 
il  congegno  amministrativo  oggi  in  uso.  S' intende  che  l'accennato 
principio  della  rappresentanza  parentale  debba  specificarsi  secondo 
il  sistema  di  scuole  per  minorenni,  che  ragione  ed  esperienza  tro- 
tino piii  adatto  ad  aiutar   l'opera  della  domestica  educazione.  Se 
prendiamo  a  tipo  di  tal   sistema  quello  più  ovvio,  che  divide  le 
dette  scuole  in  generali  e  speciali;   poi  suddivide  le  prime  in  ele- 
mentari e  mediane^  le  seconde   in  tecniche  di  grado  inferiore  e  di 
grado  superiore;  i  consigli  paterni,  elettorali  e  di   vigilanza,  sa- 
ranno istituiti  nei  singoli  comuni  per  le  scuole  elementari,  in  luoghi 
convenienti  della  provincia  per  le  mediane  e  per  le  tecniche. 

Fin  qui  l'azione  del  governo  centrale  non  deve  oltrepassare  la 
parte  della  tutela  giuridica:  ma  il  suo  concorso  benefico  è  richiesto 
da  uu  bisogno,  al  quale  i  genitori  non  saprebbero  provvedere,  dico 
la  formazione  di  buoni  maestri.  Come  dovrebbero  essere  costituite 
siffatte  scuole  di  educatori,  che  quindi  sarebbero  pubbliche,  e  come 
esaere  oollegate  colle  altre  di  tal  nome,  è  un  argomento  da  svol- 
gere in  altra  occasione.  Ora  noterò  solamente  che  non  si  può  isti- 
tuire nessuna  scuola  magistrale  senza  risolvere  questo  problema 
pedagogico:  quali  materie  s'hanno  ad  insegnare  nei  vari  gradi  delle 
scuole  educative  dei  minorenni  ?  Qui  cade  la  questione  che  da  prin- 
cipio mi  proposi  di  ventilare:  se  nelle  pubbliche  scuole  debba  in- 
segnarsi religione.  Ma  tutte  le  cose  discorse  nella  presente  nota 
Bnggeriscono  una  conclusione  negativa,  e  tutto  il  contenuto  della 
^ota  anteriore  fornisce  argomenti  bastevoli  a  sostenere  la  conclu- 
wone  stessa  contro  le  obiezioni  degli  avversari. 

Ogui  insegnamento  dev'essere  educativo,  cioè  tale,  che  valga  a 
^«terminare  nel  consenziente  uditore  un'attitudine  appropriata.  Per 
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tentare  un  effetto  simile  in  religione,  eh' è  fede  e  culto  insieme, 
intuizione  e  moto  affettivo,  non  basta  esporre  alla  meglio  una  dom- 
matica,  col  minimo  di  astruserie,  ma  bisogna  accompagnarla  colle 
pratiche  rituali,  suggestive  dei  sentimenti  che  caratterizzano  la 
pietà  religiosa.  Ciò  è  tanto  vero  che  le  scuole  sinceramente  reli- 
giose del  medio  evo  si  tennero  nelle  chiese,  e  il  nome  di  catte- 
drale rimasto  alla  chiesa  episcopale  ce  lo  dice.  Per  una  veduta 
analoga,  i  nostri  principotti  bacchettoni  obbligavano  gli  studenti 
di  ogni  classe,  non  solo  a  santificare  tutte  le  domeniche  e  le  altre 
feste  comandate,  ma  a  confessarsi  e  comunicarsi  periodicamente: 
eccetto  che  la  edificazione  delle  anime  (sinonimo  monacale  di  edu- 
cazione) si  operava  a  rovescio,  perchè  Dio  non  si  adora  se  non 
in  ispirito  e  verità.  Come  dunque  si  può  introdurre  un  insegna- 
mento religioso  nel  programma  delle  scuole,  private  o  pubbliche 
che  siano? 

Ma  altre   ragioni  per   escluderlo   si   trovano   nella  natura  delle 
scuole  private  de'  minorenni.  Il  programma  di   tali  scuole  private    < 
deve  certamente  contenere  una  precettiva  morale  ;  ma  essa  va  in-  — 
segnata  mediante  tutti  gli  esercizi  didattici,  trasfusa  praticamente  « 
nell'animo  degli  alunni,   con  Teducazione  di  quel  buon  senso  ehe^ 
proviene  da  Dio,  senza  il  portavoce  di  alcun  rivelatore.  La  vecchia  -^ 
questione,  intorno  alla  indipendenza  della  scienza  morale  da  qua-  — 
lunque  religione,  persiste  ancora  fra  i  moralisti  utilitari  e  quelli^ 
del  confessionario,  ma  è  questione  chiusa  pei  moralisti  del  dovere;r' 
i  quali  tengono  per  compagne  indivisibili  nella  coscienza  umana 
la  religiosità  e  la  moralità,  fino  a  quando  la  religiosità  s'informi 
ad  un  intuito  affettuoso  del  divino,  consimile  a  quello  che  spira, 
dall'orazione  di  Cristo  :  orazione  recitata,  nel  memorabile  congresso 
di  Chicago,  dai  seguaci  di  tutte  le  grandi  religioni,  quale  principio 
di  una  possibile  concordia  fra  loro  e  fondamento  di  un  culto  uni- 
versale. 

Dove  questo  culto,  che  si  direbbe  naturale,  abbia  da  far  luogo 
ad  un  altro,  fra  diversi,  de'  quali  ciascuno  è  creduto  di  miracolosa 
origine,  a  chi  mai  spetta  la  scelta  ed  insieme  il  delicato  ufficio  di 
insinuare  nelle  tenere  menti  la  preferita  religione?  Evidentemente 
spetta  ai  genitori.  Quando  e  come  abbiano  essi  ad  esercitare  il 
proprio  diritto,  coi  rispettivi  doveri,  è  presto  detto.  Il  quando  si- 
gnifica opportunità  o  convenienza  pedagogica,  alla  quale  basta  che 
l'ammaestramento  morale  della  scuola  non  contrasti,  anzi  serva  di 
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preparazione.  Il  come  è  gran  parte  anoh'esso  del  processo  pedago- 
gico, e  pel  resto,  si  riferisce  ad  una  queetioiie  etico-giuridica  di 
questo  tenore:  i  genitori  possono  legittimamente  lasciare  tutta  la 
cura  dell'educazione  religiosa  ad  una  scuola,  sia  essa  d'insegna* 
mento  generale,  oppure,  singolarmente  di  proselitismo  religioso?  La 
risposta  non  è  dubbia,  né  complicata,  per  chi  riconosce  ai  genitori 
la  naturale  autorità  educatrice  in  tutta  la  sua  estensione.  Per  lo 
stesso  principio  di  rettitudine,  ónde  a  nessun  nomo,  nella  mentale 
integrità  della  sua  energia  inibitrice,  è  lecito  rinunciare  alla  dire- 
zione della  propria  coscienza  e  sottoporsi  alla  forza  suggestiva  di 
un'altra  persona;  così  non  è  lecito  ai  genitori  di  cedere  a  chicchessia 
la  superiore  direzione  delle  anime  semplici,  di  cui  solo  essi  rappre- 
sentano la  coscienza  matura.  Con  tutto  ciò  non  è  loro  negata  la 
facoltà  di  gioyarsi  del  ministero  di  un  sacerdote,  come  per  le  pra- 
tiche rituali  così  per  la  dichiarazione  di  un  catechismo  teologico, 
nella  religione  di  loro  elezione;  purché  siffatto  ministero  non  sia 
trasportato  dall'ambiente  proprio,  eh' e  la  chiesa,  a  quello  impro- 
prio della  scuola,  e  purché  non  diventi  mai  di  soppiatto  un  mezzo 
delle  teocratiche  ambizioni. 

Ho  già  preveduto  le  obiezioni  degli   avversari  alla  teoria  som- 
mariamente esposta  nella  presente  nota;  le  quali,  poiché  mi  paiono 
ridursi  alla  pretesa  supremazia  della  Chiesa   sullo    Stato,  e  della 
fede  sulla  scienza,  così  tutte  posson   esser  confutate  colle  verità 
tooennate  nella  prima  nota.  Ma  presagisco  una  speciale  obiezione, 
fatta  da  gente  positiva,  pratica,  un  po'  spericolata  e  poltrona,  che 
dice  come  la  detta  teorica  le  sappia  di  utopia,  perché  fondata  sul- 
l'idea dell'autorità  parentale,  sorvolando  sulle  effettive  qualità  dei 
parenti  di  nostra   ordinaria  esperienza.  L'osservazione  é   vera  in 
parte,  ma  scambia  il  fatto  col  da  farsi,  la  storia  colla  scienza  crea- 
trice dell'avvenire:  di  ciò  a  miglior  tempo. 
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Adunanza  del  2  aprite  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  ££.  Aadimoke,  Briosi,  Bt:z£AT],  C£|.oria,  Ceriti, 
Colombo,  Del  Giudice,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Inama,  Lattks, 
MuRANi,  No  vati,  Ratti,  Salmo  jrauhi,  Scherillo,  Scria  i'ARklli, 
Visconti,  Zuccante. 

E  i  SS.  ce.  Ancona,  BoRDONi-TlFPRKDrzi,  Brizzi,  Calzecchi,  Car- 
rara, Gorra,  Jorini,  Martinazzoli,  Obbrziner,  Sala,  Sori>eijj. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.30. 

Sì  legge  e  sì  approTa  il  verbale  della  precedente  adunanza.  Il 
segretario  biella  Ol^ase  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche  M.  E. 
prof.  Zueoaute  dà  oomunicazione  dei  libri  pervenuti  in  omaggio 
all'Istituto,  fra  cui  specialmente  Science  et  religion  dans  la  phù 
losopbie  amiemporaine^  del  S.  C.  straniero  Emile  Boutroux,  che  il 
Boutrosx  ha  inviato  mlF  Istituto  con  una  dedica  reverente.  Il  se- 
gretario crede  di  Carsi  interprete  dei  sentimenti  dell'Istituto  inviando 
all'eminente  collega  i  più  vivi  ringraziamenti  per  il  dono  prezioso. 
D  presid^ote  inferma  l'Istituto  cbe  con  suo  testamento  olografo 
la  compianta  signora  Mazzucchelli  Michelina,  vedova  Borgoinaneri, 
ha  legato  all'Istituto  la  somma  di  L.  40,000  '^  per  onorare  la  me- 
moria del  fu  suo  marito  avv.   Gaspare  Borgomaneri,  amantissimo 
degli  studi  filosofici  e  sociali,  e  interpretando  un  desiderio  di  lui  „. 
*  I  frutti  di  questo  capitale  maturati  in  tre  semestri  saranno  as- 
agnati,  una  prima  volta,  ad  un  italiano  vincitore  in  un  concorso 
^pia  un  tema  di  lettere  o  di  scienze  morali,  legali,  sociali  o  sto- 
Bmdicmai,  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  25 
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rìche,  proposto  dalla  ClasBo  deiristituto  ohe  si  intitola  di  Lettere 
e  scienze  morali  e  storiche*  Quelli  dei  tre  trimestri  saccessivi  sa- 
ranno erogati  nel  dotare  di  una  borsa  di  studio  un  gioyane  italiano 
uscito  con  onore  da  Scuola  superiore  di  lettere,  di  diritto,  di  filo* 
sofia  0  di  scienze  sociali  o  storiche,  od  altrimenti  noto  e  distinto 
per  opera  di  molto  yalore  in  alcuna  di  tali  scienze,  il  quale  riuscirà 
vincitore  in  uno  speciale  concorso  da  indirsi  a  tale  scopo...  Tanto 
la  scelta  del  vincitore  al  concorso  sul  tema  proposto  quanto  la 
scelta  fra  i  concorrenti  alla  borsa  di  studio  saranno  fatte  dalla 
Classe  deiristituto  suindicata . . .  Questo  legato  sarà  contraddistinto 
col  titolo  Fondazione  avvocato  Gaspare  Borgomaneri  „.  Le  altre 
disposizioni  della  fondazione  sono  pure  contenute  nel  testamento 
olografo. 

Il  presidente  si  farà  interprete  dei  sentimenti  del  Corpo  accade- 
mico che  accetta  con  riconoscenza  il  cospicuo  legato,  inviando 
agli  eredi  della  vedova  Borgomaneri  i  più  vivi  ringraziamenti. 
A  domanda  del  M.  E.  Pasquale  Del  Giudice  il  presidente  risponde 
che,  naturalmente,  appena  ottenuta  dal  Ministero  l'autorizzazione 
ad  accettare  il  legato,  l'Istituto  procederà  alla  nomina  d'una  Com- 
missione fra  i  Membri  della  Classe  di  lettere^  scienze  morali  e  sto- 
riche, coir  incarico  di  formulare  uno  statuto  per  la  nuova  fonda- 
zione Borgomaneri. 

Si  passa  alle  letture. 

Il  S.  C.  prof.  Gaetano  Jandelli,  non  avendo  potuto  per  malattia 
intervenire  all'adunanza,  ha  pregato  il  M.  E.  segretario  Zuccante 
di  leggere  un  sunto  della  sua  seconda  nota:  Dell'insegnamento  re- 
ligioso nelle  scuole  pubbliche; 

Il  S.  C.  prof.  Antonio  Martinazzoli,  a  proposito  della  nota  del 
prof.  Jandelli,  ricorda  che  11  anni  or  sono  ha  trattato  in  una  sua 
lettura  all'Istituto  del  medesimo  argomento,  e  si  compiace  che  il 
prof.  Jandelli  sia  giunto  alla  conclusione  a  cui  egli  pure  giungeva, 
cioè  che  l'insegnamento  religioso  non  può  esser  ufficio  dello  Stato, 
ma  della  famiglia; 

Il  M.  E.  prof.  Elia  Lattes  presenta,  illustrandola  con  dotte  os- 
servazioni, la  parte  3*  del  suo  Saggio  di  un  indice  fonetico  delle 
iscrizioni  etnische; 

li  S.  C.  prof.  Temistocle  Calzecchi  dà  lettura  della  sua  nota: 
Di  un  termometro  delV Accademia  del  Cimento; 

Il  dott.  Gaetano  Maderna  discorre  dei  Problemi  e  metodi  della 
m^tallograftay  nota  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche  ; 
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II  S.  C.  prof.  Pier  Enea  Guarnerio,  a  cui  ragioni  d'uffioìo  hanno 
impedito  d'intervenire  all'  adunanza,  prega  che  la  sua  nota  :  Ap- 
punti lessicali  bregagliotti,  serie  2^ ,  condotta  cogli  stessi  intendi- 
menti e  collo  stesso  metodo  della  precedente,  sia  inserita  senz'altro 
noi  Rendiconti. 

Finite  le  Iettare,  l'Istituto  si  raccoglie  in  seduta  segreta. 

Si  procede  alla  nomina  di  un  censore  per  la  Classe  di  scienze 
matematiche  e  naturali.  Fatto  lo  spoglio  delle  schede,  scrutatori  i 
MM.  EE.  Ulisse  Q-obbi  e  Oreste  Murani,  riesce  eletto  il  M.  E. 
Giuseppe  Jung. 

La  Presidenza  propone  e  il  Corpo  accademico  approva  a  unani- 
mità che  la  Commissione  giudicatrice  per  il  concorso  Morelli  sia 
composta  dei  MM.  EE.  Forlanini  e  Oolgi  e  del  S.  C.  Foà,  e  quella 
per  il  concorso  Brambilla  sia  composta  dei  MM.  EE.  L.  Gabba 
e  Murani,  e  dei  SS.  CO.  Ancona,  Carrara,  Jorini,  Menozzi,  Sayno. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  ore  15. 


n  Presidente 
G.  CELORIA. 


Il  Segretario 

Q.   ZUCCANTB. 


CONCORSL 

iVesdo  il  r.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  od  arti,  in  Venezia,  è 
«-perto  concorso  al  premio  di  L.  3000  per  incuraggiamento  agli  studi  di 
*'*» tanica,  di  fondazione  Arrigo  Forti.  Scadenza  H  ^t-nnaio  1911. 


f*res8o  r Accademia  di  scienze,  belle  lettere  ed  arti  di  Savqja,  in 
^'liainbéry,  sono  aperti  i  seguenti  concorsi  :  1"  al  premio  Caffé  di  Fr.  15rH> 
^^^^  la  miglior  opera  sulle  scienze  naturali,  pure  od  applicate,  con  ra])- 
Porto  alla  Savoja,  con  scadenza  al  1  lu«»:lio  lìMO:  '2^  al  premio  IX^ 
'-oeli^  di  Fr.  760  per  la  miglior  opera  riguardautt'  la  storia  o  rarclieo- 
*^5ii*.  storica  della  Savoja,  con  scadenza  al   1   geiiiiajo  liUO. 


SAGGIO 

DI  UN  INDICE  FONETICO  DELLE  ISCRIZIONI  ETRliSCHE. 

Nota  del  M.  E.  Elia  Lattes 


Dopo  la  poAtama  divulgazione  della  fonetica  etnisca  del  Corsien 
(Die  Sprache  der  Etrusker  ii  1675  p.  3-383  per  cura  di  Ernesto 
Kuhn),  poco  appresso  con  numerose  aggiunte  e  correzioni  rifatta 
dal  Deecke  (K.  0.  MuUer  die  Etr.  ii«  1877  p.  330-437),  nuovi  do- 
cumenti rivelarono  fatti  inattesi  dì  molta  importanza,  quali  la 
presenza  delFeiemcnto  6,  apparente  o  reale  che  sia,  nell'aDtichis- 
sima  epigrafe  di  Barbarano,  l'uso  della  formola  vh  per  f  e  quella 
deirelemento  q  per  e;  crebbero  inoltre  i  documenti  di  k  per  e;  e 
meglio  si  studiò  ravvicendamento  di  s'  con  s  e  con  z,  e  meglio 
quello  apparente  o  reale  di  v  con  f  C  Vicende  fonet.  dell'alfab.  etr.' 
nelle  Memorie  del  r.  Ist.  Lomb.  xxi»xii  (3)  fase,  vii  1908  p.  353  sg.«= 
51  sg.,  dove  p.  317«15  vuoisi  aggiungere  Amuke  Etr.  Spieg.  v  91, 
e  p.  323  =  21  Fanakni  Conest.  epitaffio  Per.  arcaico,  come  Her- 
mes xLiii  1908  p.  36  n.  1  vuoisi  correggere  aska  e  argenti* 
lom);  e  così  per  molte  parti  della  materia  tanto  più  oscura  e  fe- 
conda, quanto  più  si  tratta  di  lingua  non  per  anco  classificata  e 
compresa.  Spero  pertanto  che  mentre  i  degni  benemeriti  conti- 
nuatori del  Pauli  preparano  ai  venturi  di  che  esplorarla  compiu- 
tamente anzitutto  appunto  sotto  il  riguardo  fonetico,  non  torne- 
ranno sgradite  ai  compagni  di  studio  le  raccolte  che  mi  son  venuto 
allestendo  in  questi  quarantanni,  e  qua  e  là,  per  lo  più  oolla  loro 
indulgente  approvazione,  dis<^eminando  ne' miei  scrittarelli.  Per  la 
documentazione,  quando  manchi,  delle  parole  qui  registrate,  si 
sottintende  il  rinvio  al  mio  'Saggio  di  un  indice  lessicale  delle 
iscrizioni  etrusche'  già  sotto  stampa,  e  iufrattanto  all'indice  delle 
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^Oorrezìani  piante  e  po«iiMe  al  CIE.  i'  (Firenze  1904),  nonché  per 
le  parole  etriisetie  di  g^reoa  prorentenza  alle  ^I»er.  paleolatine' 
p.  6S-65.  ENstin^^,  come  usai  sempre  ne'  miei  teiitativi  italiani, 
colla  iniziale  maiascola  le  voci,  anche  se  etnische,  nelle  quali  tutti 
riconoeoono  la  qaalità  di  nomi  propri  personali  o  di  deità:  colla 
formola  a:e  o  simili^  intendo  poi  sif^nifieare,  quando  so  e  posso, 
che  la  parola  cai  spetta  il  primo  elemento  nacque  yerisimilmente 
da  quella  del  secondo;  ma  per  lo  più  soltanto  che  fra  le  due  voci 
yerisimilmente  interoede  alcun  rapporto  meritevole  d'iuTestiga- 
zione. 

1.  La  vocale  A. 

I.  a  inalterato.—  1.  AI:  Aiiane-s  I.  Aianus  -nius,  Alati  1. 
Aiatiiis^  Aienas  ine.  1.  Aienus  -nms;^  etr.  e  lat. 
Caia;  Aivas'  -as  AÌa;;  Aitas'  Aita  "Atò/);;  aia' 
ais  aiff»?  aisaru  aizaru  «Itoi',  pelijj^no  ais/s,  marruc. 
aisos^  OBC.  aisusis;  Ai  pi  -pii,  I.  Aepius\  etr.  camp. 
Cnaives  -viies,  1.  Gnaivod;  Craices  ine.  Fpaixo;  1. 
GraecHs;  Kaiknas'  Caicnfas],  lat.  etr.  Caecina; 
Kaisie  Caisia,  1.  Caesius  -ia;  Calle  ed  etr.  lat. 
Caele,  1.  Caelius;  etr.  lat.  gen.  sg.  Co  miniai,  1. 
terrai, 
2.  AE:  Aesialissa  lat.  Aesius;  etr.  lat.  aesar,  etr.  aì^ot 
ais'  ais  aiser  aizaru  aisaru;  Aele  -es'  1.  Aelius; 
Cae  1.  Caius,  Mae  1.  Maius^,  Trae  I.  Traianus,  Vi- 
lae  'loÀao;,  'Mae  (cf.  4>lave  Flave)  1.  Flavius,  Nae 


'  Anche  etr.  CIE.  SSf)  (Correz.  Giunte  Post.  73i  Aia  Rauaz  (appar. 
^^0>rtjupz)  pare  oggi  confermato  da  etr.  lat.  CIL.  xi  5099.5  Aia  Stla- 
^*«  Tnrax  W.  Schulze  Zur  Gesu»,h.  lateiniscber  Eigennamen  118,  ri- 
^^^■dando  questo,  tace  per  verità  di  quello  e  altresì  di  CIE.  177ib  Stlac- 
^**^})  o  Stlac[ia8]  e  230a  Estlacial  (cf.  l^JTO  Staoias),  che  mi  som- 
^*^o  assicurare  pienamente  Tetrusca  parentela  della  dimna  menzionata 
.  *  testo  latino.  Non  tocca  egli  parimenti  di  etr.  Ai  iane  A  iati  Aienas, 
*^<iliè  registri  p.  116  i  loro  corrispondenti  latini  che  muncKla  in  parte 
1     ^^*'-  Eini  Einal-c.  Un  tempo  sarebbe  qui  spettai)  per  confronto  con 

-    Aìocìhm  eziandio  *Aiacenart,  og^i  corretto  CIE.  49i-:^  Atecenas. 
^  O.  Kdrte  die    Bronzeleber    von   Piacen:«a,    (Mittheil.    K.  D.   Arch. 

.     '^t-Bòm.  Abth.  IX  1905)  p.  364:  nuova  lezione  dovuta  alla  sua  autopsia, 
luogo  di  Mar  trascritto  da'  precedenti  editori. 
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1.  NaviuSy  ParOanapfte  nap5tvo7:a.To<;,  Papa  e  1.  Pop- 
paeus;  Cnaeve  le.  Cnaeus  Gnaeus^  Caezirtli  1. 

Caesar^  Naepvr  Naeipars  1.  Naepor^  Praesentes  1. 
Praesentius, 

3.  AU   (AV):    Aule  -ee'  (Aule  -es')   1.   Aulua  Aulitis^ 

Avaini  Aveini  Auini  1.  Avinius^  Aveles  Avile 
1.  Avilius^  Aufle  (cf.  Afle)  1.  Aufellius  Aufilius; 
Uhtave  Vhtave  IJOave  Utave  Utavnei  l.  Octa- 
vius  OctavianuSy  <I>lave  (cf.  4>lae)  Playe  1.  Flavius^ 
Cavili  Cavia  -ai  1.  Cavelius  Oavilius,  Frauòna  1. 
Fraucius  (W.  Schulze  85);  Lau/umes  Laa/.umsneì, 
lat.  etr.  Lauctitnnia;  Lautnei  I.  Lautinius^  Plaute 
Plavti  1.  Plautius;  Caunu  Cavne  1.  Caunius  Gau- 
nius\ 

4.  AC  (AK):  a  cale  (cf.  'av«Xr,Top*),  etr.  lat.  Aclus  ^laaius'; 

Acari  -aria  (cf.  Acari  An/ari),  1.  Ancarius;  etr. 
lat.  Aciles  'A/tX}.ej;;  Acilu  1.  Acilius^  Aclasia  ine. 
1.  AcellasiuSy  Acline  -nis  e  Aclnei  -nis'  -ni  1.  Ade- 
nius  Acclenus  Acculentis;  AkraOe  "Axpaxo;;  Aoratez 
(cf.  A/ rati)  1.  Acerratius,  Acranis  ine.  1.  Agranius, 
Acrnis'  1.  Agernius  Agrinius,  Acri  -ries  1.  Agrius; 
Macì  (\y.  Schulze  184.298)  Macia  1.  Macius,  Paci  a 
peligno  Pacia^  Acsi  (cf.  A;ir8Ì  Ah  si  A  si)  1.  Axius, 
Sacre  1.  Sacrius  Sagiinis  (W.  Schulze  223.292);  Pa- 
cre  pel.  marr.  pacris;  Melakre  Meliacr  McÀc'xy?^^; 
Maestre  Macstrna  (etr.  lat.  Mastarna)  mac- 
strev-c,  1.  magister;  Herakle 'Ilp*xX7,;,  Fracnal  1. 
Fraganius. 


«  Cfr.  etr.  989  Aule  Aule  e  lat.  CIL  vi  12985  A.  Aulìust  (W.  Schulze 
Z.  Gesch.  hit.  Ei<r.  'J<;4). 

*  Possono  aij.iciiiiJji;^^!'**' •  ^V.  St-hulze  ;i48  Avei  1.  Areiuit  Avaeus,  72 
Avului  1.  Ara/riHis  e  Auiia-s'  A  uni  al  \.  Areìtn  -nus  ^nìus  Ai'Viìitifty 
iW  AuOual  1.  Aiideìthi.s.  ìMii  Anta  1.  Autfeius,  131  Autu  1.  Auioìtiu^ 
e  A  u/.  iia  iiic.  1.  Ahspìiìus.  Con  28i>  Kaviates  1.  Gaviatius^  registra  egli 
a  via  ti  j)er  1.  Ar///tias  di  Arozzo:  io  però  continuo  a  dubitare  non  si 
tratti  di  nome  personale  «'Giunte  lOi»  a  nuni.  IIKJ:^).  e  ne  dubita  meco  an- 
che il  Tor|>  Lemnc.s  \}.  '3^  (et*.  Kendic.  ist.  Lonih.  1907.825  n.  13);  con 
AuGnal  c«»ntinu«)  io  del  ])ari  ((riunte  77  n.  1052i  a  inandare  A vOenn a 
lat.  etr.  Ailciina  e  1.  Amlena, 
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6.  AX:  A/.sIe  A/ele  A/le  'AytXXtu;;  A/ari   (cf-  Acari 

An/.arì)  lat.  etr.  Ancharius^  A/a  A/nni  -nie  lai. 
etr.  Aehonius;  Sa/n  (cf.  Saca-sa)  1.  Sacco;  A/si 
(cf.  Aosi  Ahsi)  1.  Axius^  A/rati  (of.  Acratez)  I. 
Aeerratius;  A/lae  'A/fiXt5o;;  A/le-sa,  1.  Aclius  CVV. 
Sohulze  Ili)  Aquiliu8\  A/memrnm  'AYKutiAvwv;  A/ nei 
lat.  etr.  Achonius  lat.  ^cc^nna  .^dtna;  Cnsi-a/ 
Yelzn-a/  Rum -a/  ^Cosanas  Volsiniensis  Komanns', 
cf.  1.  BnUt-aces;        Ma/an  Ma/awv^ 

7.  AH:  Ahsi  (cf.  Acsi  A/si)   1.  ^a?ttfs;  Vahris'  Varis' 

Vari  Uari  1.    Varius;  Vahrnnis'  Varani  1.    Var- 


*  Per  A^inana  (cf.  Atinana  Vìpiuana  husrnana  Latinana 
Einaneì  Velznani  Alpnani)  propone  dubbiosamente  W.  Scbulze  412 
11.  B  l.  AgnaniuSf  che  manda  anzitutto  e  confronta  con  etr.  A^nei 
(cf.  66  1.  Accenna):  io  pensai  a  1.  Aguhtvm  insieme  con  Fundi  Ftintìa- 
ìiiwt,  riservato  1.  Agnanhis  all'incerto  OLE.  443*)  [A]cnan[ia]  (cf.  ar- 
iianasa).  Per  Aj^le-sa,  ricorda  egli  111  anche  1.  Acilius:  io  pensai  a 
1.  AquUhts,  Per  Pa^ies  egli  accetta  680  dal  Torp  il  riscontro  con  lat* 
Paciv^  Paccius  (cf.  Schaefer  in  Pauli  Altit.  St.  ii  34  e  prima  Deecke  e 
Pauli  e  Bugge  Beitr.  i  94):  ma  la  qualità  degli  oggetti  iscritti  (cf.  anche 
F.  2250  Pajfiies)  e  la  struttura  delle  epigrafi  Ccf.  il  finale  Vele  10 i 
VlclOi  *Volcis'  con  S'è  ne  *Senae'  e  Curtun  *Cortonae'  a  proposilo 
di  Uni  e  Uni  al)  prive  di  prenome  e  comincianti  sempre  con  Fuflun- 
sul  o  Fuflunl,  rendono  forse  più  probabile  il  confronto  con  gr.  lat. 
Jiacchìi^Sf  come  già  sospettò  Deecke  Etr.  Fo.  iv  49  (cf.  Maris  Ismin- 
^ians  e  Is'iminOii  Pitinie  insieme  con  Pitiave  Rupinu  Velxanii 
e  con  Kuls'  nuteras'  SminOi),  restando  ignoto  per  noi,  come  tant'altre 
volte,  il  dedicante.  Anche  la  relazione  di  pa^anac  pa/anate  Pa- 
^aGuras  con  \B,t,  pagus  mi  apparisce  non  repugnare  a*  contesti,  uv 
mancare  di  rincalzi  etrusco-latini  (cf.  l.  pacn«  e  derivati  a  Perugia). 

*  W.  Schulze  376  avverte  che   «  unmoglicli  kann  das  h   oline  etvmo- 

^ogischen  Werth  sein  »  ,  ma  riconosce  cbe  la  identità  di  Vahruni-s'.  i* 

•aruni    «  zeigen  die    Fundumstande  »  ;    egli  li  allinea   con    Molinate 

^faecenas^  li   rannoda   insieme   con  Vabri-s'  e  Vari  a  lat.  ntcfrrtt  'sti- 

P^^  *  e  crede    essere    «  Assimilation  oingctreton   wie   in    (tesi  (ihsf  nsf  :. . 

^*-^  *ion  so   però  trattenermi  da  ricordare  già  «[ui  di  passata  etr.  naiah 

'    ^^arbarano,  t eh  della  grande  iscrizione  Capuana 'pel  fub  di  BQcbeliT 

fi.    il    fQj.p  huO)  e  Tetr.  falisco  Oe-ruseli  di  P«)g<rio  Sommavi  Ha.  dove 

^    ^on  sembra  aver  potuto  avere  se  non  l'uflìcio  uietriro  delle  .cimili 

^it^  osche,  fra  cui  Vnpsafuh  della  nota  e])ignife   etrusoln'ggiante  col 

^ìimiei  *  Tean  i  '  ,  cf .  etr.  t  u  1  e  i  t  u  l  e  t  i). 


( 
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8.  AT:  Ataiun  'Axtxiwv,  Atale  "AttxXo;,  Atun  Atuoia' 

'Ì8  ^Vcovc(;;  Atru  Atrunias'  lat.  Atritis  Atemius;  Atre- 
gOe  "Aò^fixT'fo;,  Attenta  Atlnta 'ATxXxvtY],  Atmite  "Aò- 
txy;To;;  Acratez  A/.rati  I.  ^««rrah'i»;  forse  ratacs 
umb.  fratreks  e  natinusnal  (tuia-  come  tular  ras'- 
nal)  umb.  natine  lat  tia^ton^;  Yilatas  OUixòr^c;  Ati- 
nate  Frentinate  lat.  Atinatis  Ferentinath^  Latini  I. 
Laiinius;  meleoratìcces  inilUp^ioif;  Sature  Satria], 
1.  Saturius;  Satres  (of.  satri  satirìa)  I.  Saturnus; 
Clepatras  1.  Cleopatra;  Patrucle»  nxTpoxXv^;  Hatru- 
nia,  cf.  omb.  Ahatrnnie;  Catmite  paleol.  Catamitus 
(ravjiAr.òr,;);  Ecnate  1.  Effuatius,  Patnat'  -nas  1.  Pa- 
tina ^. 

9.  AB:  AOal(anta)  'ATaXàvi/;;  AOuni  1.  Atonius;  AOarinei 

I.  Atareniis  (W.  Schulze  115  n.  1);  Area^a  Ariana, 
'Astxòvr,  ;    Akra^e    "Axoxxo;;  AOrpa   'ATpoTTo;,    Pa- 

^rCucles)  nxTpoxXvc;. 
10.    AS  (AS'):  Aai  (cf.  Acsi  ecc.)  1.  Axius;  Easun  Eiasun 
^  Heiasun  'làcov,   Kasutru   1.   Castor^  Brasu   ©fxatov, 

Xalu'/asu  Xi>xx;;  aska  à<xx&;;  mastr  1.  magister; 
Cas'tra  lat.  etr.  Casantra  prenest.  Casefìter^  KxffdxvSpa; 


'  Di  ratacft  *  fratello'  non  toccò  mai  finora  il  Torp  (cf.  Deecke  Etr. 
Fo.  V  23  n.  85  anrh>g:li  esitante),  quantunque  tale  signifìoato  sembri 
assicurato  dal  contesto  del  noto  epitaffio  Laris  Palenas  Larces  clan 
Lardai  ratacs  VolClurus  nefts  prumts  Pules  Larisal  Greices, 
dove  sta  fra  *  figlio  '  e  *  nipote  '  e  *  pronipot-e  '.  Quanto  amelecraticce», 
il  Torp  Ktr.  Beitr.  il  22  etr.  25  dà  come  sicura  la  lezione  -r/cc^^,  ossia 
per  lui  Tiifte  era  rie  ees,  con  eraric  nuovo  affatto  e  ets  quasi  nuovo  e  con 
tre  voci  iuinterpunte  in  un  testo  d' interpunzione  costante  e  regolaris- 
sima:  ora  per  diffidare  che  vofi^liasi  delle  concordanze  etrasco^i tal xche  o 
pjreco-etrusche  (e  l'esempio  di  W,  Schulze  ei  documenti  daini  raccolti 
e  chiariti  dovrebbero,  pare,  piuttosto  diminuire  sifiatta  giusta  diffidenza\ 
a  melecra  t  icces  seguendo  puts,  mi  torna  evidente  meglio  assai  po- 
tersi <iuesto  mandare  con  lat.  /»^/.s'  che  non  col  'iwtis  proposto  dal  Torp 
(cex  jtuts  'diesen  Hcrren  ').  e  l'interpretazione  *  melicratici  potus '  (Deecke) 
heii  «'Oli  veni  re  a  contesto  sepolcrale  dove  parlasi  di  riti  e  di  utHci  aa- 
c*.*rdotali.  secondo  o])ina  anche  il  Torp  ib.  ii  111  e  Etr.  Notes  33.  Circa 
il  raccostamento  ad  umb.  fratrvks,  cf.  n.  IB  e  anche  W.  Schulze  105  sg. 
11.  H:  <  weiin  je  ein  Volk  von  seinen  Nachbar  starke  Einwirkungen  er» 
fjihreu  hut,  so  «;ind  es  gewiss  dio  l'mbrer  in  iliren  VeTiflltniss  za  den 
Ktruskern  ;;<.'\veson  ^  e  inversamente. 
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Liepas^a,  of.  XEnaaTìi;  AnasVes'  ine.  "Avicrca;  Kal- 
/aa  KxXxic;  s'tas  stas',  cf.  sta  e  1.  stat 

11.  AZ:  Ar/axe  Apvdé;;  Pazitiì    1.  Passinius,  Laziu   cf  1. 

Lasuecius;  Pazu  nà^oiv. 

12.  AR:  Ara^a  AreaOa  Ariana  *Apix8vy);   Areuisie  celt 

An^ArevWeos;  Arianas'  1.  Ariana;  Arra  ine.  etr. 
lai.  Arrin}  Aritiini  Artam  Artumes  Armeni,  "Ap- 
Ttui;;  etr.  Arcnti  etr.  lat.  Arcenzios',  1.  Argentia; 
Arcmsnas  -nei  1.  Areumenna;  Animare  Ambiare 
Amcptiare  'Auittapxo;  ;  An/ari  (cf.  Acari  A/ari),  lat. 
etr.  Anekarius;  Ancarneì  ì.  Anearenus  AnchlarVe- 
niis;  Vari  (cf.  Vahrie')  1.  Varius;  Xarile  XàpiXoi;; 
Sleparis  Slepars'  etr.  lat.  Slebaris,  KXewr.aTpi;; 
Xaru  Xipoiv;  nnaru  marunu  umh.  maronatei  lut  Maro; 
ArcBnei,  I.  Arcusinus  (cf.  W,  Schulze  .72);  Taroste 
].  Targuitiiis;  Marti6  Mara  Mar  Maria  I.  Marte; 
Cezartle  1.  Caesar;  Xartilla'  1.  QuartillOy  XvarO^ 
1.  Qtmrtus;  ParOanaa'  (Novil.  partenus),  Oap^evoi;*, 
Partanapae  Partinipe  n2p5fivo75io;;  Marmis  Màp- 
-y.^-ra;  apcar  1.  abacarius;  lauvar  (F.*  344  appar. 
lanvar)  I.  Januarius. 

13.  AL:    Ala/.s'antre  Ali/.aantre  Alcantre   'AXs;xvàpo<; ; 

Alu  -uni  1.  AUÌU8  Alio  Alenius  Allonius  (W.  Schnlze 
423.307.71);  Alfa  (Vipi-)  1.  Alba  (AemilitiS');  Alfi  1. 
Alfius;  Alfni  1.  Alfemis  -enius  -inus;  Al  più  1.  Al- 
pionius;  Alcati  'AXxr.^i:/;;;  Ala'ina  lat.  etr.  Alsium^ 
Alnial   1.  Alnius;  A  tal  e  "AttxXo;;    forae  (cf  Da- 

nielaaon  a  5022)  Kalairu  Calerial  lat.  Galeria;  La- 
lue',  1.  Lalla   Lalim  Lallius  (W.   Schulze   300.367); 


•  W.  Schulze  72  u.  1  chiede  prima  se  questa  voce  vada  cou  Partunu» 
e  1.  PartuleiuH,  poi  207  manda  <^ pni\d)an(ifi  »  col  moderno  n.  locale 
Patrignano,  infine  586  e  589  lo  cancella  in  ambo  i  luoghi  perchè  «  das 
gar  kein  Name  ist  »  :  ma  l'epitaftio  ove  occorre,  riveduto  dal  Dauielsson, 
siionando  Aula  :  P arcana s':  la,  cioè  Deecke  Ktr.  Fo.  iii  ^io,  BO  La(r©al) 
o  la(utni9a),  suppongo  lo  Schulze  accenni  ed  inclini  a  questa  seconda 
ipotesi:  posta  la  quale  (cf.  Autni  0uful9as',  Arnziu  ©upites, 
Tina'  lut,  akil  tus'  Ouves'),  ben  va  forse  ParOanas'  col  parfenìis 
di  Novilara  (Due  iscr.  prerom.  p.  28  sg.);  essa  ipotesi  però  non  piacque 
né  al  Deecke^  né  al  Pauli,  negli  scritti  loro  intorno  a'iautui. 
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Calanioe  K^Uivtxo;,  cala  kale  xaXoc,  kalike  I.  co/ix, 
Xaln/asu  Kal/as  KxXx%;;  Maalnas'  1.  Malanius 
-linius;  Talee  1.  Talcius  (W.  Schalze  93.223.3);  forse 
man-ale u  Kes/.u-alc  mars.  es-alico^^  come  forse 
Trui-als  Xaire-als  1.  Lati-alis^^. 
14.  AN:  Ani  1.  ^nnms,  Anini  1.  Aninius,  Anearnei  -ni 
I.  Ancarenus  Anch[aryenu$;  Antrumasia,  cf.  'AvSpo- 
f**/.^  "7.^'*";  spurana,  cf.  1.  Spurianus  (insieme 
con  SsLggì  e  App.  p.  23);  A/inana,  cf.  ì.  Agnanius  e 
Y.  n.  5;  Pumpnana  1.  PomponianuSf  Pupliana  1- 
Piii/iam^s,  Plenianas'  1.  PlinianuSf  Campane  1. 
Campanus^  Ve  a  ne  1.   Veianius;  Hanu  cf.  1.  Fannius 


•  Contro  Itt  mia  conghiettiira  che  vada  con  questi  Senti.alchn, 
W.  Schulze  72  n.  6  manda  Alchii  con  Al^^usnal. 

*•  Tutti  ammettono  che  Truials  significa  'Troianus' Ccf.  Xaire-als 
*di  Caere^,  letteralmente  in  apparenza  lat.  ce7'ea//x  tanto  diverso);  che  poi 
manal  cu  debbasi  reputare  un  aggettivo,  sembra  imposto  dal  confronto  di 
suOi  ('sede  sepolcro')  manalcu  con  suOi  hinOiu  o  he9u  o  sacni  ii  e 
simili  (cf.  Iscr.  paleol.  p.  IT);  quanto  a  Res^^ualc,  nome  di  deità,  non 
panni  ripugni  all'interpret^izione  *(deità)  r(».sY7/2/alica'.  Naturalmente  può 
trattarsi  di  concordanza  fortuita,  quale  forse  altresì  n.  7  ratacs  unib. 
fratrek»  e  melecraticces  puts  ^  lABlix^ancì  potus':  ma  dalTun  canto 
il  numero  di  sitì'atte  '  fortuite  concordanze  '  cresce  di  dì  in  dì  in  modo 
sbalorditivo,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  ed  artifizi  per  schivarne  od  annul- 
larne alcuna:  d'altro  canto  <  dass  zwei  miiclitige  Sprachstamme  wie  der 
etruskische  und  der  iateinische,  auch  wenn  sie  innere  Gemeinschaft  nicht 
gehabt  hahen,  durch  Jahrluniderte  nebeneinander  gelebt  hfitten,  oline  Ik»- 
trjlchtliche  Einwirkung  auf  einander.  milsst^  an  sich  wohl  ftlr  eine  wenig 
glaubhafte  Voraussetzuug  gelten»  {Biicheler  Rh.  Mus.  xxxix  409  a  pro|x»- 
sito  di  lat.  fronfesìa  'ostenta'  rimpetto  ad  ctr.  frontac  e  cf.  Skutsch  in 
Pauly-Wissowa  Etrusker  8():l);  infine  i  rin^proveri  frequenti  di  W.  Schulze 
agli  etruscologi  ed  agli  iudogermanisti  per  la  negligenza  della  suppellettile 
latina  ed  etrusca  rispettivamente,  impostano  con  opportunità  sempre  più 
urgente  la  domanda,  se  dove  sì  sterminata  reputasi  la  reciproca  mutua- 
zione onomastica,  non  si  deliba  di  necessità  sospettare  alquanto  conside- 
revole pur  la  lessicale  e  grammaticale.  Cf.  anche  la  recentissima  afìer* 
mazione  del  Torp  Ktr.  Beitr.  2.'"  Kei.  15,  che  l'etrusco  a  wenn  una- 
risch,  anf  jedon  Fall  eine  grosso  Anzahl  indogermanischen  W6rter  in 
sioh  aufgenomnu'n  liat  ». 

*'  Cio(*  -<icf(f  per  coiifnnito  con  uooti  use  ti  Ma  me  ree  Mamerae 
<^ulnico-s    «^ulnise    e   simili;    \V.    Sclnil/,o    confronta  ;^55.    874  An- 
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(W.  Sobalze  266  dabbiosamente);  Laacane  1.  Lucanus, 
Uori siane  1.  Ocriculanus  (cf.  Afrisilanus  Funisula- 
nus  eoo.)t  Capeyanes  I.  Captiani;  Mani  1.  Manius^ 
Lucania  1.  Lucania;  forse  Zepanu  ^Ts;p%vo;;  Ipianus 
Yipinans  I.  VibianuB  Vibinianus;  forse  spanzaumb. 
spantea  (of.  n.  7.10);  Kansinaia  Canzna,  1.  Canusi- 
nu8;  Scansna  I.  Scandius  Scannius;  Mean  Me- 
iani,  of.  fai.  Meania;  Nams-clanies,  cf.  mars. 
Apruf'clano  (W.  Schulze  124  cf.  199  Aposclenns  Nu- 
mtisculeius). 

15.  AM:    Amake    Amace    "Auuxo;;    Amuni   1.   Amunius 

Amonius,  Amnei  -ni  I.  Amnius  Aminius;  Tlamunas 
TeXxuoivcoc;  Am<piare  Amf^are  Am<ptiare  Amtiare 
Ham^iar,  'Aa^tipao;;  AmOne  -ni  lat.  Ametinum 
Amitinum  Amitinenses;  Tarn  a  Axaa,  Tarn  un  Axukov, 
Lamtuin  Aaounf.Swv;  Kamaitelas  (Da.  emenda  rana/-) 
Kam^urnas  (W.  Schulze  ras'^  Pauli  aram-)  Kam- 
nnnas,  tutti  arcaici  d'Orvieto,  e  Ramlis'iai  di  Caere, 
cf.  lat.  Ramnes  -nii  -mennii  di  Roma  Ostia  Capua 
(AfV.  Schulze  218);  forse  eie  tram,  umb.  kletram  (cf. 
n.  7.10),  come  etr.  ose.  culchnam  (appar.  culcfnam 
presso  Weej^e  Uh.  Mus.  lxii  1907.550)  acc.  sg.  di  cul- 
chna  (xoÀ(/vr,)  cnlcna  lat.  culignam* 

16.  AP:  Apatrui  1.  Aptronius^^^  Apelinas  ose.  A::eX>ouvci ; 

Apice  1.  Apiciiis,  Appius  1.  Appius;  Apulu  Aplu 
Aplun  ].  Apollo;  Aprte  AprOe  1.  ^p^r/iMS,  Aprtnal 
Apr&nas  1.  Aborteunius,  Api^nal  Apvnas'  1.  Apo- 
nius;  Ecapa  *Ilxx6r<;  Papa  etr.  lat.  Paba  1.  Pa- 
pitis  (cf.  ^xTtTro;);  kape  cape  kapi  capi  lat.  umbr. 
capis;  Capevanes  1.  Capuani;  Cu  penati  1.  Capenatis^ 


**  W.  Scliulze  111  giudica  trlie  prenest.  Aproniì  <s  «j:tnvisRi  niclits  zn 
thun  habeu  »  con  etr.  Apatru  Api  a  tra  Apaiatru  (et*.  *J86.  5  Apii- 
iatru-s  «  ist  zu  beurtheilon  wie  osk.  lioaun/totì,  <1.  li.  es  ist  aus  <ipj<i- 
tni  eiistanden  »);  sta,  direi,  Apaiatru-s  ad  Apatrui  cuiiit^  Se  ialiti 
^Tanunia  a  Senti  Hanunia  e  (.'«une  forse  Aie<'iirr  a  lat.  Aruriiis 
(AV.  Schulze  69).  Per  le  relaziijni  strettissime  ira  Preneste  o  TEtniria 
iìsv.  paleol.  91  sgg.),   v.  ora  anche  AV.  Schnl/*'  (>5  ii.  i^ 
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Caperli  Capisnei  I.  Capenus;  Zarapiu  ^epxmoiv; 
Ilapirnal  Ilapre  1.  Faber,  SapiDias'  1.  SabinuSy 
Tlapu  Tlapnal  etr.  lat.  Tlabo  Tlabnia  Tlaboni; 
apcar  1.  abacus;  Papsina  -a'  lat.  A,  Papsenna  Prae- 
nestinus  iW.  Scfaalze  86). 

17.  AF:  Afe  1.  Afius^  Afa  Afun  -una  -anei  1.  AponiuSy 

Afnas'  (cf.  Afuiiaa')  I.  AfiniuSy  Afle  (cf.  Aufle)  1. 
Afilitis,  Afer  Afur  1.  Afriu$,  Afrceia  1.  Africus 
Africius  africia. 

18.  A    finale:    Cas'ntra    Clutmsta    Latva    Tama    Kxc- 

ffivòpx  ecc.  Ar,ò»  Aiax;  Ce  iena  lat.  etr.  e  lat.  CaecinOy 
Macstraa  lat.  etr.  Mastarna^  Alfa  1.  Alba  (sup.  18); 
etr.  lat.  e  lat.  Perna  (Ar.— Pumpus'  e  L.-Vel.  /:,  cf. 
perna);  Puina  (V.-Armnial)  l.  Poena  (Q.-Aper)  ecc.  "; 
Terisimilmente  altresì  (cf.  *n.  7.10)  a'ta  sta  lat.  staf. 
IL  a  a,  —  Caaies  (cf.  Vicende  fonet.  p.  53  a  §  4.  16  e  CIE. 
5060),  Piutaal,  Umrauaal  (Giunte  134),  Maalnas'^ 
(cf.  W.  Schulze  188.  313  lat.  Malinius  Malanius  e  forse 
altresì    il   n.    locale   moderno    Malnate);   Faalki    ine. 


'*  \V.  Schulze  89  a  Volterra  entrambi;  cosi  Giunte  77  a  1052  Av- 
Oenua  (cf.  AuOnal)  senza  prenome,  come  altre  volte,  e  C.  Adenita 
y4f]H)s  dì  Bologna  (cf.  Giunte  ib.  AileiìutÌH  e  il  fiume  etrusco-ligure  Au- 
(Iena):  così  W.  Schulze  KU  J..  Vetina  Prìscns  etr.  Ve  tua,  SS  Sex.  iMr- 
(finiìKi  Ktruscun  Floiioììfid)  etr.  Laro n  a,  86  T.  Patina  etr.  Patna-s'; 
cosi  ancora  lat.  etr.  CIE,  1581  Sex,  Herhiua  Ve/.  /*.,  1582  Q.  Hoe- 
ri  nini  Q.  f,  Seiitia  naius  e  similmente  1588-1586  Ha  eri  una  o  II  ae- 
ri uà  o  Ilerina  o  Herena^  tutti  o  SfMia  tiatus  o  Senfiae  Gallae  nattis 
o  Tifilia  natuH  o  Thiphiliaa  gna,  o  mafre  Tanuaa  A  fina  (secondo  Giunte 
1)6,  sebbene  atiche  \V.  Schulze  70  col  Pauli.  conforme  alPapparenza,  tra- 
scriva A.riìta  ])Ossibile,  ma  finora  inaudito)  allato  alTetr.  1680  Vel 
H aerina  Vel.  Ancarial  isti  d'alfabeto  latino,  che  bene  sta  con  766  sg. 
LarO  He  r  ina  X'elus'e  Voi  Herina  LarOal  o  893  Vel  Merita  Lar- 
dai isa  di  alfabeto  etrusco.  Coi  nominativi  latini  in  -rt  chiariti  per  via 
etnisca  dallo  Schulze,  andrebb'pgli  forse  anche  Fest.  ep.  22  ^=:  17  Thew. 
Aperta  ])or  Apollo  (cf.  W.  Schulze  1093  ad  un  cognome  J/>er^M«  €  wird 
niiiu  Huch  nicht  leicht  denken  wollen,  Wissowa  Keligion  241»)?  a  me 
par-.'  pur  sempre  non  impossibile  (ct\  Riv.  filol.  class,  xxili  474)  si  ran- 
nodi essu  ad  etr.  aiirinO  a])rin6u  aprens'ais'  (letteralmente  forse 
'  aperiendus  '  per  *  aperiens  ',  cf.  De/vriutcìa  ecc.). 
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(oca  iiu);  :ma.sQÌ;  ine.  {<^ù  kt.  JHaaniutn)  ^^  Laani 

ine. ^^  Maaricane,  forse  Laasa  ^^. 
in.  a:aia:ea  (af.  a:ia^   eieia).  —    Apatrui   Apaiatrns 

(n.  12)  *'   rasnaB  (me/H,  rasneas  (meyjum-);  cf. 

ra8o(i}e8'  ratn<ì)a  e  me/.l  rafin(i)al  insieme  con 

Tli4.5Arada  Ariana  AreaOa,  Melakre  Meliacr 

MeXexYf»«  ecc. 
lY.  a:ai,  ae  (cfr.  a»:«),  —  Anani  Ananal,  Anaini  Anainal 

(cfr.   Aneini    -nal    e  Anini  -nal);   verisimilmente 

a8aT*®{cf.  lat.-«tr.  Astrnia  qui  avanti),  a^cap  aesar 


**  Cosi  già  sospettò  doversi  leggere  il  Deecke  iu  MuUer  Etr.  ii  331, 
pentitosene  poi  secondo  apparisce  da  Etr.  Fo.  iv  24  u.  22  «  ràthselhaft 
ani:  iùèeri  in  F.  2273.3  »  ;  riscontro  insuperabile  sotto  il  riguardo  paleo- 
grafico, offre  CIE.  1046;//.  esitai  :  per  Tlesnal  (Danielsson)  ^  circa  l:i 
convenienza  ermeneutica,  almeno  apparente,  con  lat.  Maaniuw,  v.  Iscr. 
pai.  16  e  Giunte  108  (cf.  148  nes'l  man  e  uesl  man  con  s'u9i  nes'l  e 
manim,  se  mai,  con  lat.  Mamum)^  quantunque  nell'ignoranza  nosti*a 
il  seguire  tineri  debba  far  pensare  anzitutto  al  dio  Ani  collocato  sotto 
Tin  nel  bronzo  piacentino.  Affatto  diversamente  il  Torp  Etr.  Beitr.  T. 
15-17  elle  corregge  ma[:\arthti'neri^  allinea  ma  ani  con  ani  ipa  ama  di 
Montelucco  e  interpreta  'ist  hier  dem  Tina',  staccando  ani  da  ma  e  ricu- 
sandone la  relazione  coll'Ani  di  Piacenza,  consigliata,  se  mai,  parrebbe, 
come  già  si   disse,  dalla  compagnia  di  tineri. 

'»  Accanto  a  CIE.  709  Lart;Lani  (autopsia  del  Pauli),  s'ha  dal  Gori 
770  Lart  Lami  e  Lat  Laani,  e  si  disputa  se  trattisi  di  tre  titoli  diversi 
(Gori  e  Fabretti)  o  due  (Conestabile  e  Pauli)  oppure  di  uno  solo  (Deecke):  il 
Pauli  osserva  *lani  prò  lami  scriptum  esse  probat  titulus  sequens»  ; 
ma  perchè  Laani  non  conti  affatto  e  Lami  rincalzi  piuttosto  che  que- 
sto (cf.  Caaies  Caies',  Maaricane  Maricane  ecc.),  il  ben  più  remoto 
Xiarni,  non  intendo. 

'•  Cosi  sembra  abbia  letto  in  uno  specchio  oggi  smarrito  Lanzi  ii  180. 
C^uanto  a  uaal  o  laav  di  F.  1982  e  F.*  p.  110,  Pauli  e  Danielsson  tra- 
«»crissero  4546  Leu  nal  (appar.  le:unai). 

"  Cf.  i  già  ricordati  Senti  Hanunia  per  Seianti  Hanunia  e  1. 
-^ctirius  rimpetto  ad  Aiecure  (W.  Schulze  266.8  e  69.4);  cf.  inoltre 
^^:ai  qui  subito  appresso. 

*•  Non  ne  tocca  il  Torp  Lemn.  21  a  proposito  di  CIE.  4541,  né   Etr, 

^Keitr.  2.*  Reihe  16  per  occasione    di  as'er   A  s'ir  a;    i   contesti   addotti 

■  "^ìiunte  274  per  dimostrare  che  il  seguente  fnu  fu  verisimilmente  nome 

^i  deità,  parmi  raccomandino  alcuna  parentela  con  alauQ  ecc.  ;  BuggeEtr. 

^itr.  1 129  sg.  ìiKosar  fnute.  Il  Torp  Etr.  Beitr.  2.'*  E.  1(>  trova  anche  a,ser 

bell'epigrafe  di  Barbarano  (io  :  s  i  n  i a  s  e  r  i  u  :  cf .  s' i  n  a  s  i  u  e  zeri);  egli  lo 


J 
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aisaru  aizaru,  come  forse  as'er  aiser  (cf.  is'er)  e 
Aspira  aiseras  (cf.  asir  usi  con  aisu  usi);  forse 
Alesi  Ailesi  (cf.  aelesi  ine),  avil  aivil,  an  ain 
(cf.  ani)  ine  ^^;  lae-s'  lae-ti  (cfr.  Giunte  279  laei 
inc.)|laiei  lai  e  lai  se  la  la  ivisca^;  forse  aonanasa, 
acnaine  (cf.  acnina  acnesem);  e  cf.  altresì  Rana- 
tielas  con  Ramai-telas  ^\  PlaOeris'  (Giunte  162) 
con  lai.  Plaetorius  Platorius  messap.  Platoras  ecc.  e 
lat.-etr.  curia  A s ernia  (W.  Scfaulze  129  a  Caere)  con 
lat.  Aesernia  Aisernio  Aisernim  e  co' già  registrati  etr. 
asar  aesar  aisaru  ecc. 


rannoda  a  1.  asir  assaratum.  con  cni  mancia  anche  As'ira  quasi  'sangui- 
nolenta', laddove  il  Bugile  Beitr.  110  vi  scorge  il  feminile  di  aesar  :  cf. 
ora  Turanirias  (Torp  E.B.  2S  R.  5sg.  8  tumn  ina  stikase).  Quanto  ad 
aiser  (ei  ser),  la  mia  esitanza  proviene  da  ciò  che  i  contesti  dimostrano, 
a  parer  mio,  trattarsi  del  plurale  di  ais'  ais  eis;  la<idove  quanto  ad 
as'er,  può  soltanto  dirsi  finora  che  il  vaso  G.  816,  in  cui  sta  da  solo  per 
tutta  epigrafe,  non  vi  ripugna  :  il  Torp  Etr.  Beitr.  i  84  tiene  aiser  non 
plurale  di  ais,  ma  «  Nebentbrm  »  ;  però  ii  ;33  rende  eiser  con  *Gòtter'. 

*•  Di  ain  a(iii)  non  toccò  mai,  ch'io  sappia,  il  Torp,  verisimilmente 
perchè  alni  CIE.  B  ain  pura  tu  ni  8  a(inpuratum)  torna  affatto  oscuro, 
causa  la  sua  lezione  a  la  pur  a9ean  AiOt'a  (Narce)  in  luogo  della  mia 
a  lat  puraOe  an  al6ia:  a  lui  si  deve  però  Etr.  Beitr.  i  15.17*54  ani 
*hier'  (sarebbe  ateretico  ni,  sicché  mi  ni  per  lui  'dies  hier*),  circa  il 
(piale  non  vuoisi  tuttavia  dimenticare  che  soltanto  Ani  nome  di  deità 
è   per  noi  finora  pienamente  sicuro. 

'*  I  contesti  mi  fanno  apparire  pur  sempre  non  del  tutto  impossibile, 
nò  anzi  pure  improbaì)ile,  che  nì  tratti  di  kaió^  e  lat.  iaetruni  laevus  ecc. 
I  Saggi  e  A])p.  28.221).  Il  Torp  Etr.  Beitr.  ii  8ìi  sospetta  in  Lae  un  nome 
di  deità,  nò  io  guari  dissento,  giacchò  ]ienso  insieme  a  Kuls'  nu(r)teras* 
SminOi  (per  me  cinia  'Culi  laevi  Smintii',  cf.  wmh.  ne rt ni,  etr.  Lati 
Laturus  ecc.  allato  a  Larti  LarOurus,  Maris  IsminOians  e 
l^iminGii  Pi  tini  e)  e  ad  Ariiobio  vii  19  'dcis  laevis  sedesque  habi- 
tantibus  inferas'  .Vf.  iv  5  *dii  laevi  et  laevae  sinistrarum  regionuin 
praesides  et  inimici  partium  dextrarum'  e  Seren.  fr.  0  Baehr.  *inferis 
nianu  sinistra  immolumus  pocuhi'  . 

*'  Del  secondo  Xot.  d.  Se.  18.^0.144  :  15)=  CIE.  494G  (dove  al  Daniels- 
soii  «  vix  dubium  videtur  doversi  emendare  ni ff a (f'eiaSj  iterchh  gli  torna 
«  inaudita  ])lane  nominis  forma  v)  non  tocca  W.  Schulze  che  manda  bi)'d 
(a  i»<JT)  il  ])rimo  con  Hanazu:  cf.  però  anche  il  semplice  Rana  Riv. 
di  Hlol.  XXIII  87)  di  Lenin  i  Rana  allato  a  Lemnesuas  Ranazii 
(T«tr]>  Etr.  Beitr.  2.*  Reiho  j».  8  /f'/nnasnas).  Altri  esempli  di  a  da  «/ 
otVrouo,   io  bospeito,   i  locativi  su:;,  e  i  i)crr(.'tti  3.''   ]»s.  sg.   in  -a  (n.  84). 
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Y.  »:ei.  —  Anani  Ananal,  Aneini  Aneinal  (cf.  Anini 
Aninal). 
VI.  a:e  (cfr.  eia).  —  1.  AC  (AK),  AX:  Pakste  nrjaao;;  forse 
rata  0  8  nmb. /^ra^re^s  (n.  7);  naca  a  na(c)na  e  nesna, 
come  nacDva  nakva  na/va  e  ne(c)YÌku  (of. 
nets'yis  netevis'^^  e  forse  nasra  e  neOs'ras''); 
A'/ale   A/.ele   (cf.   A/ile    'A/tXXsu;),  Ela^s'antre 

2.  AT,  AB:   [Slatinate   Setinati   (cf.  Ginnte    163   Sati 
Senti  Sentinati);  forse  Venate  Venete*^;  Latva 


**  Tutti  ornai  consentono  risultare  dai  rispettivi  contesti  che  nacna 
nesna  e  nacva  neviku  significano  all'incirca  *  morto'  o  *  sepolcro* 
(cf.  Giunte  148  sudi  nesl  o  nei  si  e  tular  liilar  nesl  insieme  con 
Mumm.  VII  13  usli  ne/se  allato  a  F.  2292  nacva  us'is'):  difficilmente 
si  potrà  quindi  nesna  separare  da  narc)na  (cf.  Frauni  Fraucni  ecc. 
e  W.  Schulze  130  a  proposito  di  lat.  Ocnus  Atintis):  uè  si  stimerà  senza 
pin  forse  «  nichts  als  ein  grober  etymologischer  Unfug  »  Tidentifìcazione 
di  Fels'na  con  Felcna  e  simili.  Con  ne/se  va  forse  e-nesci;  a  me 
pare  pur  sempre  non  impossibile  la  parentela-  di  tutte  codeste  voci  con 
ytxvg  e  lat.  ìiex. 

■•  Secondo  Torp  Etr.  Beitr.  ii   111    Etr.    Notes   33  sg.   neOs'ras  (cf. 
AraOsia  AraOia,   AleOnas   Alesnas   ecc.)  è  gen.  plur.  di  uno  ìu9s' 
non  diverso,   a  parer  suo.    dalla  sillaba   iniziale   di   nets'vis,  circa  il 
(|uale  risulterebbe  da  ciò  che  non  possa  rispondere  nella  bilingue  pesa- 
rese a  lat.  haruspex:    insiste   nondimeno   per   tale   rispondenza   Thulin 
Etr.  Discipl.  i  55,  laddove   a  me   pare   pur  sempre   che   lat.  haruspex 
po:4sa   piuttosto   rispondere   a   trutn-vt,    perchè    in   tanta   oscurità  mi 
pare  pur  sempre  giustificato  dai  contesti  (Saggi  e  App.  lìjl)  il  confronto 
lessicale  di  trutn-  con  lat.  haru-  e  fai.  hara-j  e  però  di  -vt  con  -spex; 
il  che  posto,  conghietturo  che  nets'vis    (ossia  //e^-)    vada  con   nesna 
iie(c)viku,  e  sia  aggiunto   di   qualità   a   trutnvt  (circa  'necroscopo', 
c^.  n.  30  moia  et  i^irtum  aruspicale  e  immolare  pocula  funebre  in  onoro 
d»^i  defunti).  Circa  neOs'ras,  sfuggi  forse  al  Torp  l'incerto  nasra  (Saggi 
^  App.  128  cf.  Torp   ii   27),   raccomandato   appunto   per   mio   avviso  da 
Qt-^s'ras,  a  riscontro  del  quale  ricordo,  se   mai,    anche   vsxQog,    mentre 
'^^n  so  tacere   che,   contro    nasra,  la   lezione   del  Deceke  trunas    rac 
^'**®a  trova  forse  appoggio  in  F.  2292  nacva  us'is'  Orvna. 

^Semplice  «  Vocalwechsel  »  ammette  in  questo  caso  il  Deecke  in  Milllcr 

f^^**-    IT  1151:  per  oontre  repudila  anch'esso,  evidentemente,  a  W.  Schulze 

«8.591  (a  28G),   che   dalTuu   canto  confronta  Venate    ì\\ìì\.   Venatne 

*  stilai  -atal  con  lat.  C.  Ve/iates  (Asclepiodorus)  e  Veìiafidius  -f  htwch  t? 

^'•'tro canto  226.523  Venete  con  lat.  Vttnetitts:  non  però  omise  il  Deecke 

^P-    cit.  253-262  di  avvertire   più    volte   la   difficoltà   della   scelta   fra  le 
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A7^a;  Patruni,  Petrnni;  Vati  Vatlu  Vatlana 
Vetl[un)az  Vetlunom  ine.  lat.-etr.  Vetulonium  (cfr 
qni  avanti  6.  Talmun  Tel.  e  W.  Sohnlse  578.  2) 
lantn-ata  ▼aini'-atta  ^  ine,  Racun-eta  (cf 
lautn-ìta  ~iOa  Tal-i^a);  Hama^aa  RameOai 
(cf.  Ramu^as  Ram^as). 

3.  AS:  ScanasnaSfSkaoesuas  Sanesnat  (Vicende  fonet 

45  8g.  n.  55);  Terasias'  Teriasals  Téipsat*;;  Pen 
tatila  Tlivi^EtrfXziz;  forse  nasra  neOs'ra-s  (n.  28). 

4.  AP:  probabilmente  S'apnsa  (Cali ani-)  e  S^epns'  Ca 

lisnas'-);  forse  Alapu  (cf.  AIpìu)  e  I.  Alebo^  Sa 
platial  e  lat.  camp.  Seplasia^^, 

5.  AR:  forse  icaxo;  dei  Tirreni  di  Esichio  per  ^*;;  a  sai 

as'er;  Vely,ara  Vel/era;  Zarapiu  -ecjxiiiwv;  Ve 


variazioui  meramente  fonetiche  e  il  cambiamento  dei  suffissi  derivatori 
cambiamento  clie  W.  Schuize  preferisice  bensì  di  spesso  (p.  e.  105  sg 
109.  162.  266  sg.),  non  senza  però  ricorrere  anch'egli  più  volte  alla  sem 
plice  ragione  fonetica  (p.  e.  BT8  Vel^ara  Velj^era,  178  LeOari  Le 
Serial,  818.687  Senti  Seianti,  141.5  Mamarces  Mamerces  Ma 
murces,  cf.  85  Lavai  Liivci  Luci);  sicché  notato  846  essere  p.  e 
Ananal  identico  di  A  nei  n  al,  ribadisce  885  Tosservazione  che  quelh 
voci  sono  «  nur  verschiedene  Varianten  derselben  Namensform».  Ne  so 
vente  basta  alla  decisione  la  diversità  dei  riflessi  latini,  abbastanza  giù 
stificata  appunto  dalle  mere  variazioni  fonetiche  etnische,  come  risulti 
p.  es.  dal  confronto  di  lat.  Frauciics  Frughiius  e  Fragavius  rispondent 
a  etr.  Fra  ne  ni  Fracnal,  tanto  sicuramente  apparentati  sotto  il  ri 
guardo  etimologico,  quanto  sicuramente  spettanti  a  famiglie  diverse  ;  • 
v.  n.  26. 

*•  Gamurrini  Mon.  Ant.  Line,  iv  884  e  844.7  trascrisse  vainiaxia  • 
Torp  Etr.  Beitr.  ii  127  e  2.''  Reihe  p.  5  vainiaxta:  ma  l'elemento  d 
cui  si  tratta,  avendo  la  figura  della  x  latina,  non  valse  mai  in  etruse* 
né  x^  nò  Xì  sibbene  sempre  t:  Terrore  della  lezione  provenne  certament 
dalla  dimenticanza  degli  esempli  di  geminazione  consonantica  già  ben 
antichi  (cf.  Vicende  fonet.  53  a  §  4.11  e  n.  18  per  occasione  della  contrarii 
sentenza  del  Dauielsson),  otterti  dalle  etrusche  epigrafi  (Riv.  di  filol 
XXIV  26  n.  76  cf.  xxiii  50  e  Isor.  paleol.  81);  d'altronde  abbiamo  F.  236' 
Attinaivs  parimente  con  due  /  di  figura  diversa.  Per  la  ragione  eti 
mologica  probabile  od  almeno  possibile  dplla  /  geminata,  e  circa  il  poe 
sibilo  confi*onto  di  -atta  con  -essa  -issa^  v.  n.  S6. 

*•  Foiose  inversamente  S'epu  da  S'apu,  e  forse  i  Calisna  impareu 
taronsi  e  coi  S'epu  e  coi  S'apu:    cf.  etr.  Sepie   e   lat.   JSej>pius  Sabo 


SAGGIO  DI  UN  INDICE  FONETICO  DELLE  ISCRIZIONI  ETRUSCHE.      377 

nari  ine.  Vener  Venerus;  Camarinei  lat.  Ca- 
merinnm  (cf.  Camurinal  e  I.  Camarina);  aizarn 
aiaara  eaares  esarì,  aiseras'  -ras  esera;  Yel- 
p  a  r  a  n  '  EXTcr.vwp  ;  forse  e  1  a  r  u  y,  i  e  s'  xXr,  co\jyo(i  (cfr.  però 
3cXSpo;  insieme  con  kala  e  Ellanat);  Menarva  Me- 
nerya;Mamarce8  (cf.  W.  Schulze  63.  2  Màfxap/ot; 
a  Corcira),  Mamerces  Mamerse;  Nacarnei  Na- 
cerei;  Harinas  (ose.  Harines)  e  <l>arina  (Leve-), 
Herinial  (L e v e-) " ;  ' lat.-etr.  Mastarna^  lat.  magi- 
ster  e  lat.-etr.  Caleaterna;  forse  ataris  ateri  (cf. 
atur-s'). 

6.  AL:    usuali  ine.  *®,  Us'eles   (cf.   Us'il   usli);    etr.  lat. 

Valisa,  etr.  Velisa  Veliza  Vaeliza  (cf.  etr.  lat. 
Velizza  con  etr.  Caus'Iinissa  Presntessa);  Tal- 
mun  Telmun  Tel(mun)  TeXauwv  (cfr.  sup.  2.  Vati 
Veti-);  Trepalual  I.  Trebellius^. 

7.  AN:  Anistali  1.  Enestali  (cf.  W.  Schulze  307   sg.   Eni- 

stalius  Enstalius  Enastellio);  Burmana,  lat.-etr.  Thor- 
mena;  Cutana-sa,  fai.  (7of«wa;  Ellanat  *'KXXr^v;  Par- 
^anas'  ParOanapae  (i  12  e  n.  8);  yanas  ine.  (Saggi 
e  App.  34)  e  venas  yenes,  tutti  insieme  confermati ^^ 


—  W.  Schulze  153.B69  rannoderebbe  Saplatial  con  Sapini  e  lat.  SabOj 
premesso  mancargli  «  unmittelbar  boweisencle  Eutsprechungen  ». 

"Il  Pauli  CIE.  4643  emenda  «farina  in  herina  e  Insch.  Nordetr. 
Alph.  112=»Fab.  61  confronta  Harinas  con  Harenies:  ma  questo  va 
con  Havrenies,  e  Leve  «farina  sta  a  Leve  Herinial  come  ^esuH 
a  Hesual  e  simili;  per  l'osco  llennes,  v.  Bticheler  Rh.  Mus.  Lxii  1907 
p.  555. 

■•  P.  2596  (Corsa,  i  719)  leggo  io  va  ne  (o  vane)   us'ali  cali.O   in- 
vece dell'apparente  improbabile  neuptali:  cf.  le  particole  va  e  ne,  Ydi- 
'la-J  ine.  vane-c  vanies,  usli  e  Not.  d.  Se.  1886.120  Us'eles,  F.  2279.1 
'^'*i€ipt  per  su'^is',  CIE.  487  ciilpians'i  per  Culs'ans'i,  972  raurilinissa 
P^*"  Caus'Iinissa,  4(366  p'e(9re)  per  S'e(Ore),  ìSTd  ffasff'a  per  Hastia; 
'   <lue  omioteleuti  -ali  giustificano   la  grafia  cali.O  per  caliO;  d'altra 
P^^i'te  però  codesta  uscita  richiama  Anistali  Marale  Velcialu. 

••    W.  Schulze  né   177.824  (etr.  trep-),    nò   246.274.414.481   (lat.  Treb- 
'*'^'),  né  176  f.  384  (riflessi  lat.  di  etr.  -ahi)  raccosta  queste  due  voci  : 
.^*^^\  673.2  ricorda  egli  lat.  etr.   Valvennius  e   Valtlumnianus  per  etr. 
^Ivaes. 

Confermati,  in  quanto  meco  si   ammetta  che  le  voci  seguenti  qui 
^^'«i  sono  composte  di  mul-  e  van-  o  ven-,  il    che  sembra  possa  fa- 
Bmdiconti.  —  Yol.  XLI,  Serie  li.  26 
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come  pare,  da  mulu-vaneke  -vanike  o  mul-van- 
nice  e  mul-veneke  mulue-vneke  mul-veni  Mul- 
-venas  Mule-vinai;  forse  (Giunte  36  a53)  tatanus'^ 


cilmente  ammettersi  ornai  anche  da  chi  opini  che  p.  es.  mulveni 
«  undoubtedly  means  *consecrate'  or  something  of  that  kind»  (Torp 
Etr.  Notes  18  et*.  Etr.  Beitr.  i  8):  invero,  come  ripetutamente  notai, 
nella  Mummia  non  solo  mula  e  vinum  trovansi  associati  cosi,  che 
mula  una  volta  sopra  due  anche  precede  a  vinum  precisamente  come 
in  mul-veni  e  simili  (M.  viii  5  mula-;^  husina  vinum,  cf.  ib.  8-9 
vinum  acil  ame  mula  hursi  e  5-6  vinum  paiveism  acilO  ame), 
ma  v'incontriamo  dall'un  canto  x  21  mula  santic  e  xy  1  sentic  vi- 
num e  XI  2  vinum  santis'ts',  d'altro  canto' x  21  es'ic  zal  mula  e 
III  20  vinum  es'is;  d'altronde  quale  maggior  documento  della  conve- 
nienza lessicale  di  mul-ven-  o  vin-  che  i  gentilizj  Mulvenas  e  Mu- 
le vinai  {Giunte  124  a  2751,  cf.  180  a  4180  Mule  vi,  dove  Pauli 
mlevij  se  mai  per  -vin  come  p.  e.  Oezi  Oezin  Oezine),  fedele  riprodu- 
zione onomastica  di  mulveni?  Ora  Cic.  de  div.  ii  16.37,  premesso  *dum 
haruspicinam  veram  esse  vultis',  insegna:  'caput  est  in  iecore,  cor  in 
extis;  iam  abscedet  simulac  molam  et  innum  insperseris  ;  deus  id 
eripiet,  vis  aliqua  confìciet  et  exedet':  e  dice  Sereno  Baehr.  fr.  6  (cf. 
Rutil.  Numat.  ed.  L.  Miiller  p.  47.18)  'inferis  manu  sinistra  iinmola- 
iHus  pocìtla  (cf.  Arnob.  vii  19  *deìs  laevis'  ecc.  sup.  n.  20):  se  per- 
tanto i  contesti  consigliano  per  mulveni  e  simili  l'interpretazione 
'consecrate',  panni  pur  sempre  lecita  la  doppia  conghiettura,  che  esse 
voci  dicano  *consecrare'  le  cose  significate  da  mul-  e  ven-,  piuttosto 
ohe  'consacrare'  in  genere,  e  che  l'assonanza  di  mul-ven-  con  lat. 
mola(et)vì num  non  sia  fortuita.  Invero,  primieramente  come  in  mul- 
ven -i  precede  mul-  a  ven-,  cosi  mola  a  iunum  in  Cicerone;  secondo, 
questi  parla  di  pratiche  aruspicali,  delle  cui  origini  etrusche  a  Roma 
nessiuio  dubita;  terzo,  mentre  immolare  pocula  si  suole  in  onore  degli 
dei  inferi,  etr.  mulveneke  ecc.  si  lessero  sopra  più  'pocoli'  sepolcrali 
(e f.  Giunte  58a441),  de'quali  uno  arcaico  di  Caere  (F.*  391  mulvannice) 
mostra  «  uno  spartimento  nel  mezzo  come  per  contenere  due  liquidi  » 
quali  appunto,  se  mai,  ^ mola ìn[et)in unni;  quarto,  le  bende  della  Mum- 
mia, dove  mula  e  vinum,  e  il  piombo  di  Magliano,  dove  mul-ven-i^ 
per  concorde  sentenza  degli  studiosi  trattano  di  riti  funebri;  infine, 
quinto,  neviku  muluevneke  letto  sopra  un'olla  sepolcrale  e  mulu- 
vanike  sopra  la  stele  arcaica  di  Vetulonia  e  gli  altri  simili  esemplari, 
mi  sembrano  potersi  interpretare  come  ricordo  delle  funebri  libazioni 
latte  ^  mola  et  vino'  pel  defunto  dell'olla  e  della  s tela  e  simili.  Valgono 
d'altronde  pur  qui  gli  argomenti  generali  addotti  n.  7  e  10,  anche  se 
pur  qui,  come  ogni  qual  volta  si  allacciano  possibili  concordanze  etrusco- 
latine  od  umbre  od  osche,  si  vorrà  nella  nostra  presente  condizione  riflet- 
tere per  cautela  collo  Skutsch  (Pauly-Wissowa  805)  che  esse  «  so  kdnnten 
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(oipinaltra-)  e  tenu  (oepen-);  sanulis  e  s'enuli^*; 
forse  s'anìs  e  s'enis  entrambi  finali  di  epitaffj  spet* 
tanti  a  persone  libertine ^^;  forse  s'ranczl  e  sVencve 
o  s'ren/ve  e  umb.  krenkatru^^, 
8.  Finale:  Aita  Eita  "AiSyj;;  AreaOa  ecc.  *Aptxòvy, ;  Eu- 
turpa,  Euturpe  KÒTepTry);  Cerca  Kip-/r,;  Atlenta 
Elina    Semla    <I>uipa     4>ul<p8na    ecc.;  kala 

(-Zuapia),  xxXr,  ecc.  (cf.  però  sup.  5.  claruxies'  e 
6.  Ellanat);  loc.  sg.  hilarOuna  (eterti-c)  ca^ra 
e  hilarOune  (eterti-c)  caOre;  loc.  sg.  macra 
(-s'urOi)  come  zina  (-caveò),  e  zine-ti  (-ramueO 
come  liilare  (oilOcveti-)  e  come  atre  (uuialti-)^*; 


uTimòglich  in  solchem  Grade  ala  rari  nantes  in  gurgite  vasto  erscheinen  » 
<*  che  <  bekannt  \vie  jene  Zilge  miissten  uns  dann  hundert  andere 
griissen  >. 

"  Cf.  anche  Not.  d.  Se.  1887.131  tis'ulis  e  PLanta  Gr.  ii  p.  5B6.3ai  g 
*^  p.  672Jumb.  etr.  kusvlis:  forse  però  vuoisi  scomporre  Cap.  18  s'auu 
lis  e  F.  802  s'enu  li  rite,  perchè  abbiamo  F.  26G8  e  G.  600  li  da  solo, 
cli'è  però  forse  L(ar)i,  e  abbiamo  a  Novilara  //s'w,  come  F.  2830  ©is'u 
^  Not.  d.  Se.  1898.408  tizii,  e  altresì  cus'  cus  kusenkus  e  Bull. 
bist.  1884.208  su9i  kussua  ine.  (da  sinistra  e  apparente  suiO).  Nella 
Capuana  il  Torp  Bemerk.  p.  7.  9.  16  trascrive  caimlis  e   legge  x^^^'^- 

••  Cf.  CIE.  4149  La. Venete  s'anis,  4144  La. Venete  La.Le©ial 
^'^^'-r a  (insieme  con  2414  LeOia  lautni&a  Arntis')e  4145  Ar.  Veneto 
^•■firacon  3442  Aule  Acri  Caia'  lautn  eteri  ei  s'enis  e  4201  Le. 
'^  ^ei  lautn  eteri  eìn  s'enis  er:es'.  Dall'essere  stata  lautniOa,  ossia 
'^iroa  'liberta'  la  madre  di  La. Venete,  sembra  confermato  quanto  si 
^'^porie  Giunte  205.208  circa  la  relaziono  degli  etera  coi  lautni,  con- 
^'>i*ine  in  molta  parte  all'opinione  professata  un  tempo,  dietro  al  Deecke, 
^'^^-he  dal  Pauli   (cf.  CIE.  p.  610  e  Torp  Etr.  Notes  37.46). 

Anche  Torp  Etr.  Beitr.  ii  102  cf.  80  pensò  per  s'ranczl  a  s'rencve, 
*^"  ♦^gli  rannoda  a  sren,  ossia  per  lui  *Bild';  a  me  i  contesti,  aiutati 
*  ^'la  ragione  fonetica,  fanno  apparire  pur  sempre  non  impossibile  hi 
P^i'entela  (Saggi  e  App.  105)  appunto  di  s'rencve  con  umb.  krettkafriim  ; 
^ft^itto  enimmatico  è  tuttodì  etr.  krankru  fib.  106  n.  111"*).  Il  Pauli  e 
^^  l^oi-p  anche  rannodano  etera  all'incerto  atar,  e  Torp  elfaci  ad  al- 
^*^zeì,  ver  ed  etr.  lat.  verse  a  var,  cerine  a  caru,  ersce  ad  ars'e, 
'^^®*?lis'  ad  ataris;  non  però  mexl^^m  a  ma;^,  come  opinò  il  Pauli  (cf. 
^^'•.    Beitr.  I  49  Etr.  Notes  40  ecc.). 

Che  in  codesti  -a  -e  sempre  associati  con  -fi  o  -9  (meglio  -e-ti  -e-O) 
^'  a-bliaxio  dei  locativi  di  nuìuero  singolare,   nessun  perito  oggi  dubita 


\ 
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Cisuita  utlite  e  e8YÌtaYeIdite;iname,  nane.» 
ta  te  teh  (cf.  mi  ni  ti),  va  ve*^. 
VII.  aria  (cfr.  e:ie,  u:iu).  —  t,  UÀ:  Raaaz,  Kayia. 

2.  CA:  etr.  lat.  Pauca  (Ar.  f.  di  Ar.),  lat.  Paucius  Fauciu — ^ 

(\V.  Schulze  150,  4);  lat,-etr.  Tolmaca  Eromacae       e 
Volcacia^  tutti  matronimici. 

3.  TA,  BA:   Tita  Titia;  Cisuita  lat.  Cisuitius;  Pasta , 

Fastia  Hastia;   Locusta»   I.  Liffustius;  Urinata^_1 

(cf.  W.  Schulze  292  lat.-etr.    Urinatae  mairi),  Ur i 

natial;    Piutaal    Plutial;  lautnata    vainiatt 
ine.  Unata  lat.-etr.   Panatia  (cfr.  etr.  Pania^i  Pi^^^ 
niaOe)^^;        AraOa  -Oal,  AraOia  AraOsia;  Arn^ 


<cf.  Saggi  e  App.  G7. 71.76.77,   Torp  Etr.   Beitr.   ii  17.19.25.105  e  g 
Pauli  Etr.  St.  v  57.67  dietro  Deecke  Mtill.  ii   506  e  Bugge  Etr.  Beit 
I  42  sg.  90  sg.  102  8g.  ecc.)  :  quanto  alla  loro  relazione,  confrontata 
serie  rasnas  ras'nes'  rasneas  etrais  eteraias,  mi  sembra  probabi 
pur  sempre  che  tanto  -a  quanto   -e  risalgano   ad  -ai  (cf.  S'ene  lat 
nae)\  similmente  sospetto  io  pur  sempre  che  p.  e.  V  -a  di  s'cuna  tu 
rimpetto  all' -e   di   s'cune    ture   risalga  ad  -ai  (cf.  *  Ultima  col.   del 
Mummia'  nelle  Mem.  R.  Acc.  di  Torino,  ser.  ii    t.  XLiv  1894  p.  7  lav 
inritat  lat.  volg.  calcai  aeyyai)  ;  tutte  conghietture  alle   quali   se  gio^ 
forse  l'argomento  del  Biicheler  (n.  10),  osta  di  certo  la  limitazione  deL 
Sckutsch  che  «  bekaunt  wie  jene  Ziige  mlissten  uns  dann  hundert  ande 
grùssen  »,  e  però  di  certo  *  vestigia  terrent  '  ;  ma  d'altro  canto  molto  •■ 
latino  o  di  umbro  e  simili  tutti  omai  aspettano  contenersi   nell'etru 
(cf.  anche  AVackernagel  *  Sprachtausch  und  Sprachmischung'  nelle  Nacj 
d.  Gesellsch.  Wiss.  Gòttingen   1904   Geschaftl.  Mittheil.   Heft  2  p.  ICT^ 
«  das  Latein  mit  seinen  griechischen  und  etruskischen  Bildungseleme^^ 
ten  »).  Intanto  sìa  avvertito  qui  ad  ogni  buon  conto  che  come  zilajfn-^ 
e  zila^nuce    ecc.    (cf.  Skutsch   in  Pa.  Wiss.  799),  cosi  is'vei   tuie 
is'vei  tuleti. 

**  Fatta  ragione   delle   cose  adombrate  nella  n.  precedente   e    tenu^^ 
anche  ma  per  una  particola  (Torp  Etr.  Beitr.  i  12-15  madama  *ist'^^ 

■•  Cf.  W.  Schulze  292  lat.  Apicata  moglie  del  volsiniese  Seiano  pres^^ 
Tacito,  accanto  ad  Ap/catia  Fausta  di  un'epigrafe  :  nò  mi  sembra  illecil^^ 
richiamare  peligno  Anceta  Anaceta  lat.  Angitia  ose.  Anagtiai  (PlanfT^ 
Gr.  I  215.590  11  4)  e  p.  es.  lat.  evcnat]  cf.  altresì  l'uso  del  toscano  antica 
(Parodi  BuUett.  Soc.  Dantesca  ni  1896  p.  99  n.  4)  di  tralasciare  1^^ 
dopo  n  r  ed  altre  consonanti  (Babilona  Lavina  Tarquino  ecc.  awersa^^ 
guaterà  ecc.  prorerba  sUida  stiuh  parecco  ecc.  Sallusto  ecc.  p.  129  cìbì^^ 
sappa)  specie  in  rima.  —  h^ -atta  di  vainiatta  ha  riscontro  in 
'ìtta  per  etr.  -ita  -iOa  (cf.  ora  anche  W.  Schulze  77.3)  e  in  etr. 
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-6al  -Oalisa  -Oalis'la,  ArnOia  -«ial  -Oialie'a -Oia- 
lisa^Oialisla  e  Arun^ia;  LarOa  ine. -dal  -Oalisa 
-Oalia'la,  Lar^ia  -Oial  -èialis'a  -Oialisa  -Oia- 
lis'la;  hìnOa,  Hindia  HinOial  (cf.  hinOu  hinOiu). 

4.  SA:  Ucrsa    lat.-etr-    Ocre  sia  (cf.  pi.   froniesia);  lat- 

etr.  Olsadi  (Voltinìi),  lat.  OUiades  (W.  Soholze  286); 
forse  Axani-asa  Yetani-asa  Tetin-asa  Velxr- 
asa  Seri  aaa  eoe,  Crespe-as'ia  ino.  Yelzin-as'ia 
Ur-asia  Mecl-atial  Fal-asial  eoe,  (cf.  AnG-aei 
Helv-asii  eoe);  e  Ani-esa  Apic-esa  Preent- 
essa  ecc.,  Num-esia  Uel-esial  ecc.  (of.  Huly.- 
ni-esi  Nav-esi  ecc.);e  Caus'Iin-issa  Sal-isa  ecc., 
Turr-ÌBÌa  ecc.;  Aoil-usa  Ces-usa  Cumer- 
nsa  ecc.,  Kest-us'ia  Falt-usMa  ine.  Lis'in- 
as'ia-t  (cf.  e  Ai-usi,  Petr-us'i  lat.  Petrusius^ 
Sveit-asi  ecc.);  e,  se  mai,  cf.  altresì  Aul-esa 
Aul-za  Aul-es'i,  Vel-isa  Vel-iza  Vel-sa 
Vel-si,  Than-usa  lat.  Tanusius. 

5.  RA:  AraOa,  Ariana  (cfr.  AreaOa  'ApixSvr,;   Arra  ine. 

lat.  Arria\  Aurasa  Auriasa,  Capras'   Caprias', 
Caspral    Caaprial,  Plautiras  Plautrias';   forse 
'    etera  eterie  (cf.  eteri). 

6.  LA:  Aula  Aulia-s',  Vela  Velia;  Vilatas  ODixSr,;, 

Melakre  Meliacr  (cf.  Mi).exYpo;),  Pentasila  n*v. 
TEiiXiix  (cf.  CIL.  VI  4753  Aemilia  A  vii  a  con  lat.-etr. 
Avi  Ha). 

7.  NA:   Oana  Hania,   Til^a    Tinia,  Atina  Atinia  (cf. 

lat.-etr.  Atinua)  ;  s'i  n  a  s  i  n  i  a  ;  M  n  r  r  i  n  a,  lat.-etr.  Mu  r- 
renia;  lat.*etr.  Siunae  (cfr.  etr.  Seunei),  lat.  Siunia; 
AchinalUclnial,  AninalAninial,  ApunalApu- 
nial,  Armnal  Armnial,  Calisnal  Calisnial  Cei- 
sinal  Ceisinial,  Brinai  Erinial,  Velanal  Vola- 
ni al,  Numnal  Numnìal,  Pum panai  Pumpunial, 
Sainal  Seinial,  Scurnal  Surnial  ecc.;  Si'asinal 
Siasania,  Arusana  Arusanial;  Cumlnas,  lat.-etr. 
ComZnifli;  e  cfr.  mexl  rasnaseou  nieyjum  rasneas. 


«  'issa  per  -osa  -tsa  »isa  forse  per  -sìa.  Anche  W.  Scimi ze  ammette 
i^to  297  etr.  -e  da  -ie  e  dietro  Pauli  30o;U8  -a  da  -iit. 
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8.  MA.:  E  r  mani  a  *Upai^vr|. 

9.  PA,  ^A:  Ammara,  Am<piare  Ain<ptiare  [Alinti[are| 

Ha m (piar  'Aa^iàpao?, 
Vili.  a:i  (cf.  i:a).  —   1.   AT:  laatnata  laatnita;    Patrun5 
PitruDia  (of.  Petruni). 

2.  AS:  Anxas  ^Xyx^^n<i;  Siasania  Siasinal  e  Velas'ne 

Yelisnas  Velisnisa  (of.  n.  24);  fa8'(eroe-),  fis'e 
(eroe-);  e  sia  ricordato  altresì  ad  ogni  evento  fasle  rir 
petto  a  lat.  (sacri)ficulu8, 

3.  AR:  Cezartle  Caezirtli;  forse  asar  Aspira  (n.  18). 

4.  AL:  Axftl©  Axile  (cf.  A/ele  Axule);  us'ali  ine.  Us'i 

(of.  Us'eles). 

5.  AN:  Anani  Anini  (cf.  Anaini  Aneini);  acnanae 

a  e  n  i  n  a  (cf.  acnaine);  Calanice  KaXXtvixo;  ;  V  e  1  a  i~ 
Velini  e  Vetanei  Vetinei  (cf.  n-  24);  Parta 
napae  Partinipe;  Umrana  Umrinal  (cf.  Un- 
runa);  forse  Plaicane  Plaisinas  (cf.  Plascnei 
lat.  dalinat.  Placontis  Plesontei);  Siasania  Siasina 
(cf.  Sasunas);  han^in  (-etnam  celucn),  hin065 
(etnam   celucn-);  tezan  tesan,  tesinO  tesin  ii^ 

6.  Finale:    Alpnana    (Cae-),    Alpnani    (A0-);    Varr 

(Vipi-),    Vari    (Vipi-);    Pusla   Pusli,    Steprr^ 

Steprni    (cf.   Steprne);  Beprina-sa  Beprini 

(entrambi  W.  Schulze  264  per   'Tiberii  uxor');   ka^cr 
cari    (cf.    karai    care    cara),    cela   celi,   esviff^ 
esviti,     Ouna  Ouni    (cf.  gune);    ipa   ipi    (cf.    ip^^ 
ipe),    sia    sii,  Te^a   Teti;    teta    (tular)    e    te    ^ 
(nakvani). 
IX.  a:au  (av,  ao).  —  I.  AO,  AX:  Aclinei  Auclinei  (cf.  le^ 
etr.     Oglinia);     Lacane     Laucane;     Fracna 
Fraucni   Pravni    Fravnal;  forse    s'acni   Sa/n^ 
sa/jie    ine,   S'aucni    S'au/.nate    savcnes    savn 
La/es'  Lau7.a^^;  La/.umni  laxumneti,  Lauxi^ 
mes  Lauxnmsuei  lat.  etr.  Laucumnia. 


■'  Con  F.  24  =  Pa.  Insch.  nordetr.  Alph.  30   p.  17  La^es',  cf.  aiicl 
'Mii^rì.    B5   laxe:    in   CIE.   178    LarO    Nusmuna   Laii^a  propongon::^ 
Deecke  e  Pauli  ìauia(nah\   ma   et'.  575  Vel  PeiOe   ArnOa,  1134*»  V^^ 
Piipu  LaOa,  2205  Vel  Vipi  SeOra  ecc. 
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2.  AT,  Ae(AD):  latni,  lautni  lavtni;  Sature  Satres 

satri,  Zauturi  -ria  Sautri;  Saturinies  Sau- 
tnrine;  OaOas  CauOas;  lat.  etr.  Adenna,  etr. 
Ay^enua  ine.  lat.  Atidena  (Liguria). 

3.  AR:  Harenies  Harrenies,  Larate   Laureti;  forse 

zara,  zauri  zauree  ^^ 

4.  AL:  Ala  ine.»»  Aula,  Alias' Aulias' (Giunte  60  a  579). 

5.  AN,  AM:  Maxan  M*yàwv;  KanOia  RanOula,  RaunOu 

RavnOu;  etr.  lat.  Otanie  e  lat.  etr.  M.  Utanius 
Etruscus  (W.  Sohulze  64  n.),  etr.  Utaunei;  Lani- 
tun  Aaioar,0(i>v. 

6.  AP:  Afle  Aufle;  Rafe,  Raufe  Rauhe  (cf.   Raus'). 
X.  a:u(o).  —  1.  AF:    Ay.lae    'AyeXi-o;;  forse   Piti-are   (cf. 

Is'iminOii  Pitinie  insieme  con  Maris  Ismin^ians 
e  Kuls'  Sminai),  umb.  Krap-iivi  Grah-ovio. 

2.  AC,  AX:    Aclinei    (cf.    Auelinei),    Uelnial    lat.  etr. 

Oglinia;  Paesinial  Pacsnial  <l>aosnea1,  Puc- 
snial  (cf.  Puiscnal);  Fracnal  (cf.  Fraucni 
Fravni),  1.  Frtiginius  (cf.  Fraganius)  *^;  A /.al  e 
A/.ule  (cf.  Ax©!©  A /il  e);  A /.avi  sur,  Ayuvisr 
Axuvesr;  la/umneti  La/umni,  Lu/umni  Lu- 
oumn  (ef.  Lau/umes  Lau/uinsuei  lat.  etr.  Lau- 
cumnia). 

3.  AT,  AB:  latni  (cf.  lautni  lavtni)  lutni  lat.  etr.  Lud- 

niae  (cf.  lat.  Lautinius);  RaniaOa  Ramu^as  (cf.  Ra- 
meOas  RamOas)^^ 


"  Not.  d.  Se.  1880.  445  (25)  «  CIE.  4957  apparente  vaures,  colla  v  ca- 
povolta, ossia  2,  il  che  però  al  Danielsson  1.  e.  «tam  vetusto  praesertim 
in  titulo  non  admodum  placet». 

••  CIE.  4576  Ala  Riizsua  (Sciitillo),  dove  Pauli  «quid  subsit  non 
video»,  aggiungendo  però  avere  «  vix  recte  »  il  Deecke  proposto  [i]aì'^: 
cf.  6.  TI  ala  da  solo;  cf.  inoltre  CIE  fì88,  dove  a  lat.  Gatia  risponde 
-etr.  Caule. 

••  Chiede  W.  Schulze  Lat.  Eigenn.  2V\  se  vadano  con  lat.  Passenius 
Jhsstìihts  Bussenius  ecc.,  da  cui  separa  Puiscnal  che  manda  con 
Puizna  e  lat.  FoesulaniM, 

**  Sta  Rama-Oa  a  Ramu-ga-a  come  0ana  a  Thanu-sa:  v.  x  10 
^ui  avanti. 
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4.  AS:  Yelas'nei  lat.    etr.    Volasenna,    Yelasnà   laU 

etr.  Volusenna  (of.  n.  24). 

5.  AR:    Ucap,    Ucup-s'    Ucur-sa    (cf.    Ucp-sa);    Ma- 

marce  Mamnroe-B  (cf.  Mamerce  Mamerse)  ^'; 
Vel/ara  Yel*/ural  (cf.  Veliera),  Pupara  Pa- 
pura,  VelOarasa  VelOuruea*^;  Camarinei  (1. 
Camarinus) ,  Oamurinal  (1.  Camurenus) *^ ;  zelar 
zelur  (cf.  zeW6  e  oeanuO);  forse  ataris  atar-s' 
entrambi  finali  di  epitaffio. 

6.  AL:  Calo,  Culs'u   Culziu  (cf.  KuI-b'   CyI  e  semai 

lat.  calim  occultus);  esals  es'ulzi;  ArnOalis^ala 
LarOialisTle  (cf.  Alfnalisle). 

7.  AN:  Ermania   'Hp(Ai<^virj;   muluvaneke   -Dike,   mul- 

▼  unke;  Arancia,  ArunOia;  Amanas  Amuni  (cf* 
Amni  Amnu);  Ca^anìa-s'  kaOuniia  (of.  ca^neis 
catnis);  Ouranei  Ourunial,  Siasania  Sasunas 
(of.  Siasinal),  Ta^faue  Tutpunias',  Umrana 
Umruua  (cf.  Umrinal). 

8.  AM :  Artam  Artumes  (cf .  A.rOem  Aritimi  "ApTt |xi;) ; 

e,  se  mai,  cf.  Kamaitelas  RamOurnas  Ramnu- 
nas  Ramlis'iai  (i  15)  lat  Samnes  Ramnii  Ramennii 
(W.  Schulze  218.  368.  393,  579)  con  Rumi  ine.  e  lat. 
Roma  Romaeus  (ib.  368.  580). 

9.  AP,  AF:  Apeter^  ino.  lat.  Opiter;   Rutapis   'PoSioirtc 

(cf.  A/lae);  Rafi  Arzni,  Rufi  Arzni  (cf.  Raufi 
lat.  Rafidius  Riifius  Rofacius). 


*'  W.  Schulze  op.  cit.  145.  5  ammonisce  che  queste  varietà  «  sind  selbst- 
verstàndlich  nicht  durch  Analogiewirkung  » ,  ma  *«  lautlich  zu  erkl&- 
ren  »,  e  che  pronimciavasi  «  verrauthlicli  r-Vocal,  dessen  Klaug  sich  dami 
verschieden  umtUrben  kònnte». 

*»  Non  tocca  W.  Schulze  di  F.  2300  VelOarusa  e  2382  [Veldar]u8a 
fra  i  Tarquinii  di  Caere:  cf.  Deecke  Etr.  Fo.  in  126.  17. 

**  W.  Schulze  op.  cit.  139.  .141  separa  lat.  Camarintis  dsi  Camuretius, 
ma  ammette  che  CamurtìuH  possa  andare  con  Camertes  e  Ccmiars. 

«5  p  88ter  Apeter  Fer(ine)  Frm[n[al  Tutr:  cf.  Pianta  u  586. 
3<>4*  apeierfer  frm  altutr,  che  p.  072  nota  essere  e Lesung  zweifelbaft  » 
e  che  «  wenn  richtig  gelesen  schei nt  die  Inschrift  gefìllscht  za  sein  (ape- 
ttrfer  aus  ape  termnu)  *  ecc.  Per  verità  trattasi  di  «  urnula  fictilia  mi- 
serrime con  frac  ta  »  veduta  dal  Rocchi  nella  casa  che  fu  del  Passeri  a 
Todi  (Tutr,  cf.  S'ene  e  Curtun  finali  d'epigrafe  anch'essi),  ma  si  mal 
ridotta  «che  non  potè  ritrovarvi»  se  non  «poche  e  incerte  lettere». 
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10.  FinAle:  Bam^a  RainOu  (cf.  Bama-Oa  Bamu-Qa-» 
Bame6a-8  e  Banani) ^^;  Baua  etr.  lat.  Thanu-sa 
(cf.  Vela  Veli-8a  Veli-za);  atia  atiu;  Velena 
Vilenu  'HX^vTj;  <l»ama  <^amu  (Deecke  4>t^hlio;);  Faca 
Faoai;  kara  cara  (cf.  care  cari,  tutti  finali)  ;  cesa 
ces'a  OBBU  (cf.  ceB^as-in  oesas-in),  tura  turu 
(cf.  ture  tari  tur);  Sitinica  (Lasa-),  Velicu  ©a« 
nioa  (liberte);  of.  Yelea  Naleo  ino.,  [L]arikiu 
Sitania,  latnaheliu,  Caura  helu,  Yenu  hia  inc.^ 
etr.  lat.  Fedro  Oaspria,  Thannia  Trebo  ecc. 
(Giunte  108);  cf.  altresì  A^rpa  "At^otioc,  Evantra 
Euxv5po«;,  aska  Aax<^<;, 

XI.  a:u»(Ya).  —  Xartillas',  XaarOe  1.  Quartus;  Selans'l 

SeWans'l;  nacna  (ati-),  nacnva  (ati-);  forse  caOra 
catrua;  cf.  altresì  ÀnOl  AnOual  insieme  con  Anei- 
n(a)l  ecc. 

XII.  a:la.  —  Stacias  Stlacial  (of.a:ìa  e  iaila);  forse  autni 

autnta,  lantni  lautnta. 

IXni.  a:eii.  —  Sati  [Slatinate,  Senti  Sentinate  (cf.  suOi 
heOu  e  su^i  hinOiu). 

^XIV.  a:e:i.  —  asar  as'er  As'ira;  us'ali  ino.  Us'eles  XJs'il; 

Patruni  Petruni  Pitrunia;  forse  za I  zel  (of.  zelar 

zelur   zeWO)   zil   (cf.   zilaO);   Steprna   Steprne 

Steprni;  Ouna  Oane  Ouni;  ipa  ipe  ipi  (ipei). 

XV.  a:i:u.  —  Yelas'nei    Yelisnas    Yelusna,    Siasania 

Siasinal  Sasunas. 
XVI.  a:e:tt.  —  Velxara  Vel/.era  Yelxural,  Mamarce 
(Mxaxp/o;)  Mamerce  (Mamerse)  Mamurces;  Ra- 
mala Baine^a-s,  RamuOa-s;  muluyaneke  (-va- 
nike)  malTeneke  mulTunke;  forse  ataris  ateri 
aturs'. 

^^II.  a:e:ì:a.  —  ArtamArOemAritimi  Artunies;Axale 
Ax©le  Ay.il©  Ay.ule  (cf.  Ay.le);  kara(Cara)  care- 
(karai)  cari  caru. 


Cf.  Danielsson  a  5022:  «  quod  interdum  in  nominibus  femininis  -u 
f*^^  *tit  (sicut  -6  prò  -ei)  »  non  conviene  a  Kalairu  di  5022  come  in- 
'^^^i^ione  «  pervetusta  » ,  né  al  pr.  fem.  RavnOu  e  altrettali:  circa  il 
P^ìxxxo  V.  ora  Vie.  fonet.  10  e  52. 
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XVI II.  a  omesso  o  caduto.  —  !•  AV:  malvi,  malave. 

2.  AC,  AX:   zilc,  zilace  zilaxoe;   zilxnu  zilxnce, 

zìlaxnu    zilaxnce  zilaxuuce;    Vescnei    Ve- 
saonei  (of.  Vesacaneij. 

3.  AT,  AB:  calti  calati,  fals'ti  falzaOi;  eterti-c  (cf. 

celati   seOumati    ecc.),  etera;   Carpnti    Carp- 
nati;  VnatUnats',  Unata;   pramta  prumaOs'; 
Sesctna  Sescatna  (cf.  Sesuotuna);   Fastntru 
etr.    lat.   Fatisatro  ine;         rax^raxaO*^     ine.  "^ 
NulOi  NulaOes. 

4.  AS,  AF:  aks'ke,  acasce  akase  iuc.  (Vie.  fonet.  5^E 

§   4,  II  a  CIE.  5046);    Paese    Hi^yacoi;;    Cestns^ 
Cestnasa;  Vipinans  Vipinauas  (cf-  Alecan 
AleOnas);  Larns  (tular-),  Lama  (tular-);  Tin 
Tinas;  clz  ciaz  ine;  forse  enz  enas'. 

5.  Ali:  Ucrs'  Ucar,  Volxrei  Velxara,  ©actrei  Bac=^ 

tara;Mac8trna  lat.-etr.  Ma  starna  (cf.  CcUestemàZ^ 
Ve  1  mal  ine.  Velaral;  prni,   parnix  par;  fors*- 
kril  crii,   cari   kara;   forse  TrenOinei   lat.  Ta^^ 
ran-tina  *^. 

6.  AL:  ArOl  ArOal,  Anainl  Anain al,  Carni  Carnai 

AOlLarOl  Satnl  Tutnl(cf.  AnOl  AnOaal);  Arn 
Olisa  ArnOalisa;  Kaplial  Ila  pali  al;  Treple^ 
Trepalual  (d.hTrebellius)'^  aclxa  aclxn,  acal^ 
(cf.  acil);  eslz  esals,  cezpal/.ls  cezpalxals,  celc:== 
ceT/Js  ceal/Js;  Stlanes,  Stalanestcf.  Statla^ — 
n  e  8  ;  forse  m  1  a  x  m  1  a  k  a  s  m  1  a  e  a  s  M 1  a  e  u  x,  lat.  Ma  — 
lacia-^  Hanu-slisa  Pultu-salisa. 

7.  AN,  AM:  aclx]iaclxa(n),  ecn  eca,  spurtn  spurta^ 

tn  ta;  forse  mulin  mula;  alapualpnas,  alparm 
(cf.  W.  Schulze  118  sg.  in  contrario  e  alpnu  a  favore)  ; 
tes'ns',     tesan     tezan     tes'amsa     tes'amitn; 


*'  Torp  Etr.  Beitr.  ii  27  anzicliè  G.  801.  4  cani  ra^aO  cesili  elOo. 
propone  ca  nira  /a^ce  nield^a  con  nira  e  niel&a  nuovi  affatto. 

**  W.  Scliulze  Lat.  Eigenn.  10().  8  preferisce  confrontare  lat.  Ttì^ntiai 
ne  per  verità  tratta  di  una  'liberta',  sicché  l'analogia  di  Creice  *Greco', 
Locusti  *  Ligure  '  e  simili  nomi  di  lautni,  torni  di  per  se  più  fa- 
vorevole all'interpretazione  del  Deecko  e  del  Pauli. 
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Acrnis'  Acranis,  AleOuei  AleOanei;  SuOnei 
Satneì,  SuOanei  sutanas';  alpnu  AIpnu 
Alpanu;  Zipna  Tipanii  Tì?anati;  El/.sntro 
Elaxsntre,  Elaxs'antre  'A>€;xv8po;,  Vetiiei  Ve- 
tanei;  barena  farOana;  LeOms  LeOns  LeOn, 
LeOam  Letadn). 
8.  Finale:  AnOai  ine.  AnGaia,  Elinai  Helenaia; 
Cumni  Cumnia,  LarOi  Lar^ia,  Marci  Mar- 
cia ecc.;  TluBCv  Blueeva,  lavtnit  lartnita, 
CaO  CaOa,  RanO  RanOa;  etr.  lat.  Ted  Teda  (cf. 
etr.  TeOa-B);  Az  Aruza;  Metus  Meòoucrx;  Als'in 
Als'ina,  s'in  s'ina;  farOan  far^ana,  ©an  Bana, 
Oapn  Oapna;  ar  (Taci-),  ara  (vacH;  tur(raxM, 
tura(raxO);  celcela;  fel  (vhel),  <pela;  bI  sia 
(cf.  sii). 


i 


IL  PUNTO  01  VISTA  CAPITALISTICO  E  IL  PUNTO  01  VISTA  SOCIALE 
NELLE  QUESTIONI  CONCERNENTI  IL  LAVORO. 

Nota 
del  S.C.  Prof.  Camillo  Supino 


Le  questioni,  che  sorgono  dalla  lotta  tra  capitale  e  lavoro,  nou 
possono  essere  esaminate  in  modo  spassionato  ne  dalPnno,  né  dal- 
l'altro dei  due  contendenti.  E  naturale  che  ognuno  di  essi  giudichi 
dal  suo  punto  di  vista.  Ma  il  punto  di  vista  delle  classi  capitali- 
stiche, che  dovrebbe  prevalere  in  esse  soltanto,  è  adottato  anche 
da  coloro,  che  discutono  di  questi  problemi  sui  giornali  politici  o 
nelle  aule  parlamentari,  è  adottato  perfino  dalla  scienza,  che  a 
questi  problemi  rivolge  le  sue  indagini.  Il  che,  oltre  rappresentare 
una  vera  ingiustizia,  data  l'uguaglianza  di  tutte  le  classi  davanti 
la  legge,  conduce,  come  cercherò  di  dimostrare  ora  brevemente,  ad 
asserzioni  sbagliate  e  ad  errori  economici,  risultanti  dal  considerare 
con  criteri  individuali  fenomeni,  che  devono  riguardarsi  da  un 
punto  di  vista  sociale. 

Cominciamo  dall'osservare  che  dal  punto  di  vista  sociale  il  sa- 
lario è  il  reddito  delPoperaio,  tale  e  quale  come  l'interesse  e  il 
profitto  sono  i  redditi  del  capitalista  e  la  rendita  fondiaria  è  il 
reddito  del  proprietario  di  terre.  Eppure,  siccome  il  capitalista  che 
paga  i  salari,  li  considera  come  delle  spese  inerenti  alla  produ- 
zione, tale  punto  di  vista  predomina  quasi  sempre  nelle  discussioni 
relative  alla  rimunerazione  del  lavoro,  tanto  che  l'aumento  di  essa 
si  riguarda  come  un  male  e  il  di  lei  ribasso  come  un  vantaggio 
per  la  collettività.  Ma  se  l'aumento  dei  salari  è  un  inconveniente 
per  il  capitalista,  perchè  diminuisce  la  parte  a  lui  spettante  del 
prodotto,  non  è  certo  un  inconveniente  per  la  società,  in  quanto 
accresce  il  reddito  di  coloro  che  formano  la  grande  maggioranza 
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<li  essa.  Alla  società  presa  nel  suo  complesso  preme  che  i  prodotti 
si  ottoDR^ano  colla  minor  quantità  possibile  di  layoro,  ma  non  che 
questo  sia  rimunerato  il  meno  possibile,  giacché  i  salari  eleyati 
aumentano  il  benessere  delle  masse,  accrescono  l'efficacia  del  la- 
voro e  sono  un  incentivo  potente  per  far  progredire  la  produzione. 
In  qual  modo  possono  questi  considerarsi  come  danni  sociali? 

La  medesima  prevalenza   dei  criteri   capitalistici  è   Quella  che 
rende  possìbile  l'esistenza  di  mestieri  pagati  meno  di  quanto  è  ne* 
cessano  per  garantire  una  vita  possibile  a  chi  li  esercita.  A  pro- 
posito di  tali  mestieri,  i  capitalisti  sostengono  che  la  coocorrenza 
impedisce  di  dare  agli  operai  più  di  questo  salario  insufficiente;  ma 
intanto  l'insufficienza  del  salario  determina  o  il  deterioramento  fisico 
•'e  morale  della  popolazione  lavoratrice,  o   Tintervento  della  carità 
pubblica,  costretta  ad  integrare  i  miseri  guadagni  ottenuti  con  un 
lavoro  esauriente.  Per  cui,  in  un  modo  o  nell'altro,  la  trasgressione 
<lei  criteri  sociali  conduce  all'assurdo  economico  di  prodotti  ven- 
-duti  al  di  sotto  del  loro  vero  costo  di  produzione.  Il  bilancio  ca- 
-pitalistico,  in  questo  genere  di  operazioni,  dà  un  profitto,  perchè  i 
«alari  pagati,  uniti  alle  altre  spese  di  produzione,  sono  inferiori  al 
prezzo  di  vendita  dei  prodotti;  il  bilancio  sociale,  però,  risulta  in 
perdita*  perchè,  per  ottenere  questi  prodotti,  si  consumano  senza 
compenso  forze  personali  e  capitali  della  nazione. 

Quando  poi  si  tratta  di  prodotti  che  si  Tendono  alPestero,  il 
punto  di  vista  capitalistico  insiste  sulla  necessità  di  pagare  salari 
bassi,  per  rendere  possibili  e  sempre  maggiori  le  esportazioni,  mentre 
il  punto  di  vista  sociale  dimostra  erronea  questa  asserzione  e  chia- 
risce la  connessione  strettissima,  che  esiste  tra  salari  alti  ed  espan- 
sione del  commercio  estero.  Infatti  il  IìtcIIo  dei  salari,  essendo 
aguale  a  parità  di  condizioni  in  tutte  le  industrie  di  uno  stesso 
paese,  non  può  modificare  il  costo  comparativo,  su  cui  esclusiva- 
mente si  basa  il  traffico  internazionale,  ossia  non  può  alterare  il 
'apporto  di  valore  tra  il  prodotto,  che  non  si  prende  più  all'interno 
Per  farlo  venir  dall'estero,  e  il  prodotto  interno  che  si  vende  al- 
l'estero per  pagar  l'altro.  Anzi,  quando  i  salari  sono  alti  in  un 
paese,  ciò  significa  che  il  lavoro  ha  un  grande  valore  rispetto  ai 
Prodotti  con  cui  è  pagato,  o  che  i  prodotti  valgono  poco  rispetto 
^l  lavoro,  in  altri  termini  che  il  lavoro  è  molto  produttivo;  onde 
U  stessa  circostanza,  che  permette  di  pagare  salari  elevati,  per- 
niette  di  vendere  i  prodotti  nazionali  all'estero  a  buone  condizioni. 
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Così,  ad  esempio,  i  lavoratori  dei  campi  in  America  ricevono  un 
salario  alto,  perchè  col  loro  lavoro  producono  una  grande  quantità 
di  grano,  onde  il  grano  americano  viene  a  costar  poco,  si  esporta 
facilmente  e  fa  concorrenza  al  grano  prodotto  in  Italia  con  lavoro 
'  a  buon  mercato,  mentre  il  nostro  grano,  ad  onta  dei  salari  bassi 
percepiti  da  chi  lo  coltiva,  non  può  essere  venduto  in  America. 

Ma  l'aumento  dei  salari  è  reso  possibile  dall'organizzazione  degli 
operai  ed  à  appunto  rispetto  ad  essa  che  si  manifesta  in  modo  più 
evidente  il  contrasto  tra  il  punto  di  vista  capitalìstico  e  il  punto 
di  vista  sociale.  Che  l'associazione  e  la  solidarietà  tra  gli  operai 
non  incontrino  il  favore  dei  capitalisti,  è  cosa  che  fino  ad  un  certo 
punto  si  può  capire;  ma  d'altro  lato  è  indubitabile  che  la  libertà 
del  lavoro,  invocata  ad  ogni  momento  dagli  industriali,  dai  giornali 
politici  e  dagli  uomini  di  Stato,  deve  considerarsi  come  un  pre- 
giudizio che  si  riconnette  all'aureola  di  cui  si  suol  circondare  la 
parola  libertà,  deve  considerarsi  come  un  errore,  in  cui  incorre 
chi  ignora  che  anche  in  questo  caso  la  libertà  non  è  un  assioma» 
ma  un  problema. 

Nella  lotta  tra  capitale  e  lavoro,  il  capitale  è  già  per  conto  suo 
associato,  perchè  presso  il  capitalista  le  migliaia  di  lire  si  agglo- 
merano spontaneamente  o  per  mezzo  del  credito  e  diventano  mi- 
lioni di  lire,  che  significano  la  possibilità  d'impiegare  e  di  rimu- 
nerare un  numero  grandissimo  di  operai.  Onde  se  questi  operai  agiscono 
isolatamente,  all'associazione  degli  elementi  che  formano  la  do- 
manda di  lavoro  sta  di  fronte  la  dissociazione  dei  singoli  compo- 
nenti l'offerta.  Il  che  rappresenta  la  massima  libertà  del  lavoro^ 
ma  anche  la  massima  oppressione  del  lavoratore. 

L'operaio,  che  rinunzia  agli  obblighi  dell'associazione,  ohe  vuole 
agire  di  sua  testa  senza  subire  gli  ordini  dei  capi,  è  più  libero 
senza  dubbio;  ma  che  gli  giova  questa  libertà,  che  lo  pone  mani 
e  piedi  legati  in  balia  del  capitalista?  L'operaio  isolato  può  esser 
facilmente  sostituito  da  altri  operai,  si  trova  sempre  nell'alternativa 
0  di  accettare  le  condizioni  dell'imprenditore  o  di  morir  di  fame, 
perchè  egli  da  solo  non  è  nulla,  è  una  frazione  di  un  organismo 
complesso,  è  una  parte  infinitesima  dell'offerta  di  lavoro;  e  per  ciò» 
se  intende  di  essere  qualche  cosa,  se  non  vuole  trovarsi  in  una 
condizione  troppo  inferiore  di  fronte  a  chi  lo  impiega,  deve  con- 
trapporre all'associazione  automatica  del  capitale  l'associazione  vo- 
lontaria e  cosciente  del  lavoro. 
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Ora,  ammesso  che  l'offerta  di  lavoro  è  un  tutto  inseparabile, 
adiscono  correttamente  coloro  che  rifiutano  di  partecipare  alla  lega 
del  proprio  mestiere,  accettando  i  vantaggi  che  derivano  dalla  sua 
esistenza  senza  imporsi  i  sacrifizi  relativi?  E  se  la  pressione  che 
gli  operai  scioperanti  sono  in  grado  di  esercitare  sul  capitale  è 
tanto  piii  efficace  per  quanto  maggiore  è  il  loro  accordo,  corno  si 
possono  vantare  le  infrazioni  a  questo  accordo,  cantando  le  lodi 
della  libertà  del  lavoro?  Anche  in  questi  casi,  si  applicano  criteri 
individuali  a  fenomeni  aventi  per  loro  natura  carattere  neces- 
sariamente collettivo.  Ma  nello  stesso  modo  che,  quando  si  tratta 
d'importanti  interessi  sociali,  si  limita  la  libertà  degli  individui, 
obbligando,  ad  esempio,  i  padri  a  mandare  a  scuola  i  figli  per  im- 
pedire il  danno  sociale  dell'ignoranza,  o  imponendo  certe  misure 
igieniche  per  prevenire  il  diffondersi  di  epidemie  pericolose  per 
tatti,  cosi  non  c'è  niente  di  strano  che  la  libertà  degli  appartenenti 
ad  una  classe  sociale  sia  vincolata  a  favore  di  tutta  la  classe. 

Si  capisce  come  questi  concetti,  risultanti  dai  più  sicuri  principi 
scientifici,  riescano  incomprensibili   nella  pratica,  quando  vediamo 
la  solidarietà  operaia  proclamata  fuor  di  tempo  e  fuori  di  luogo,  in- 
dirizzata a  fini  ingiusti  o  irraggiungibili,  mal  diretta  da  capi  im- 
pulsivi e  senza  cultura,  rivestita  da  forme  violente  e  barbare.  Ma 
ciò  non  ci  autorizza  a  difendere  la  libertà  del  lavoro,  che  significa 
lasciare  che  gli  operai,   i   quali  sono  parte   di  un  tutto,  agiscano 
ognuno  per  conto  loro  a  danno  del  tutto  medesimo;  ci   autorizza 
piuttosto  a  rilevare  come  l'organizzazione  armonica  dell'offerta  di 
lavoro,  che  è  una  necessità  nell'attuale  stadio  dell'evoluzione  so- 
ciale, esiga  intelligenza,  istruzione,  disciplina,  senso  del  dovere  e 
coscienza  della  propria   responsabilità  da  parte  degli  operai  e  di 
cbi  li  guida.  In  che   modo  raggiungere    un'organizzazione  sempre 
più  completa  e  perfetta  degli  operai,  in  sostituzione  di  una  libertà 
di  lavoro  incompatibile  coll'odierna  grande  industria  e  col  capitale 
diventato  gigante,  ecco  il  problema  grave  e  complesso  che  incombe 
A^h  nostra  epoca.  E  poiché  nella  soluzione   di  esso  si   troveranno 
^^  fronte  grinteressi  opposti  delle  diverse  classi  sociali,  mi  è  parso 
opportuno  di  fame  cenno  in  questo  Istituto,  dove  nessun  altro  inte- 
'®88e  può  prevalere,  all'infuori  di  quello  nobilissimo  della  verità  e 
**©lla  giustizia. 


APPUNTI  LESSICALI  BREGAGLIOTTI 

Serie  2^ 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Pier  Enea  Goarnerio 


42.  havrànda  *  bevanda,    tracannamento  '    Str.   175,    comd   a    dS^  ^ 

*  be  veranda  '.  È  tal  quale  l'a.  eng.  Geler.  bavranda  Walb.  nr.  Ile  21 —  ^, 
cui  corrispondono  nella  loro  norma  il  b.  eng.  bavronda  Pult  21  e  /i 
sopras.  buvronda  Ascoli  Arch.  vu  518. 

43.  b§salf  basl§r  *  belato  -are  '  Str.  175.  Non  siamo  fuori  di  ogn/ 
ragione  onomatopeica;  ma  forse  v'è  anche  incrocio  di  besca  (pecora) 
con  belare,  come   pensò    già  THuond.   532,  a  proposito    del  sopras. 
Dissentis  besid  besle.  La  voce  ò  anche   cisalpina,  cfr.  vaiteli,   besld 

*  gridar  forte  '  Mnt.  Altra  cosa  sono  il  b.  eng.  ib^kldr  Pult  207  e  a. 
eng.  zbaglér  che  il  Walb.  nr.  180  giustamente  manda  col  ted.  stìzi. 
hòggelen,  bàgglen,  *  belare  '. 

44.  bleis  'pendio  boschivo  o  prativo,  pascolo*  Str.  176  e  v.  p.  44: 
Su  per  la  bleis  e  taidr  giù  culdda  «  *  su  pel  pendio  boschivo  a  tagliare 
fusti  con  foglie  da  portarsi  in  ispalla'.  Da  aggiungere  all'elenco  dei 
tedeschismi  bregagliotti  in  Salv.  Posch.  609  n,  poiché  risponde  al  ted. 
avizz.  Bleiss  'declivio  ripido',  v.  Schweiz.  Idiot.  v  154,  che  s'in- 
contra pure  nell'a.  eng.  Oeler.  blaes  Walb.  nr.  4©. 

45.  bo'ra  '  tronco,  ceppo  per  segare  ',  Red.  nr,  50  e  Morf  Nachr.  76, 
Nell'ant.  ticinese  occorre  borra -as  'grosso  tronco  d'albero'  e  con 
questo  o  simigliante  significato  é  di  gran  parte  della  Lombardia:  mil. 
e  com.  bora,  arb.  bura,  ecc.;  ed  è  altresì  del  Veneto:  bora  ^ fasto 
d'albero  da  fuoco  '  Salv.  El.  volg.  15  e  Jahresb.  rv,  i  181. 

46.  bo'za  '  bottiglia  '.  Ritorna  tal  quale  nel  vaiteli,  boza  *  bottiglia, 
boccia  da  vino  '  Mnt.  e  nel  tic.  bgza  accanto  a  bóz  •  scodella  *,  Sal- 
vioni  Arch.  ix203;  e  tutti  vanno  con  l'it.  bgccia. 
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47.  brikla  '  coltello  da  tasca  '.  Oorpisponde  al  sopras.  òriAte,  che 
Huond.  440  q  e  492  fa  risalire  a  verruca,  e  più  esattamente  a 
*v^errio'la  con  espunzione  della  protonica  e  t>-  in  6-,  come  in 
barg^r  varoarb. 

48.  brgka  Waso  pel  latte';  é  di  legno  grande  e  alto  più  della 
kónka^  e  con  esso  si  può  fare  fino  a  una  livra  <f  penh  *  una  libbra 
di  burro*.  Corrisponde  alPit.  brocca^  ma  con  la  significazione  specifica 
che  ha  nei  Grigioni,  e  in  altre  parti  delle  nostre  Alpi:  cfr.  a.  eng.  braca 
'  vaso  da  latte'  Walb.  nr.  50,  b.  eng.  brgila  '  recipiente  di  legno  per  il 
latte',  accanto  a  bròc  ^recipiente  conico  di  legno  per  feire  il  pane  e 
mettervi  il  burro'  Pult  77,  in  cui  la  dissonanza  della  tonica  si  dovrà 
a  qualche  contaminazione  non  manifesta;  del  pari  nel  Ticino:  levent^ 
broc  'piccolo  recipiente  di  legno  o  di  latta'  e  broka^  antiquato  per 
altra  specie  di  vaso  di  latte ,  Saivioni  St.  di  fil.  rom.  vin  18-9.  Oc- 
corre anche  altrove  nella  Svizzera,  v.  Luchsinger  Das  Molkereigeràt 
in  d.  rom.  Alpendial.  23. 

49.  bruna  'fontana  pubblica'.  Con  lo  stesso  significato  s'incontra 
in  tutta  l'alta  valle  del  Ticino  e  anche  altrove:  levent  e  arb.  brònn 
Saivioni  Boll.  st.  d.  Sv,  it.  xxv,  96  n.,  com.  bron  'fontana'  Mnt  ecc. 
Dalla  stessa  base  del  ted.  Bnmnen,  v.  Bruckner,  Gharak.  d.germ.  Elem. 
in  Ital.  32,  che  ha  larga  vitalità  nei  dial.  svizz.,  Schweiz.  Idiot.  v  653, 
mentre  per  altra  via  saranno  venuti  il  vallanz  bomè  'fontana  donde 
esce  l'acqua  con  getto',  il  piem.  bomél  ecc.,  v.  Salv.  Ql.  arb.  16  n. 

50.  brunxma  'campanaccio  di  bronzo  a  forma  di  campana',  bnm- 

jzinin  'campanello  pure  di  bronzo';  invece  sampp'ìn  'campanaccio  di 

lamiera  curvata  a  forma  cilindrica,  un  po'  schiacciata  ',  cfr.  Str.  182. 

S'intende  che  la  prima  voce  prende  origine  da  bronzo  e  ricorre  tanto 

fra  i  Grigioni  quanto  nel  Ticino  :  a.  eng.  Coler.  bì*unzina  Walb.  nr.  206, 

arb.  brunza  'campano',  brunzin  'campanello  che  attaccasi  al  collo 

dei  cavalli'.  La  seconda  non  altro  che  symphoniu  nella  norma  di  SpP., 

di  fronte  a  sampgn  di  StP.,  e  la  voce  con  traslato  notevole,  ma  non 

antico  al  parere  dell'Ascoli  Arch.  xiv  846,  è  propria  di  entrambi  i 

versanti  delle  Alpi:  sopras.  Dissentis  sampon  Huond.   504,  a.  eng. 

Oeler,  sampuen,  tsampuen  'campanaccio'  Walb.  nr.  114*»,   b.  eng. 

isampuón  Pult  191,  vaiteli,  sampógn  Mnt. 

51.  brU'nzla  'scintilla'  e  anche  'facella'  Str.  176.  Altro  tedeschismo 
della  valle,  discesovi  dalla  Rezia,  dove  si  ha  appunto  b.  e  a.  eng. 
^^rinuia  'scintilla'  Pult  207,  con  la  prostesi  intensiva,  che  é  pure 
'®^   Verbo  ibrirUsler  Walb.  nr.  125,  che  richiama  il  ted.  svizz.  brin- 

BmdietmiL  —  8«rìe  II,  Yol.  XLI.  27 
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selen  e  ricorda  fra  gli  altri   hriinselen  'sapere  di  bruciaticcio'  per 
cui  V.  Schweiz.  Idiot.  v  744(1). 

52.  hmi  mah  {al)  *  il  capo  d'anno  '  ossia  il.  giorno  delle  mancie. 

53.  karbumh  'carbonaio'  'colui  che  fa  il  carbone',  accanto  ai  nor- 
mali, derivati  col  suffisso  -ariu,  karbundjr  ecc.  Red.  nr,  9;  qui  si 
registra  per  avvertire  che  pure  nelbreg.  ò  abbastanza  abbondante 
la  vena  dei  nomi  d'agente  formati  col  suffisso  *inu,  quali  fiteuUh  '  fit- 
tavolo', stradin  'cantoniere',  che  sono  anche  del  poschiavino  Mich. 
nr.  129;  per  cui  v.  Ascoli  Arch-  vii  434  n   e  Meyer-Iiùbke  It  Gr.  267. 

54.  kdtla  'speciale  arnese  per  portare  pesi  sulla  schiena',  che  ò 

in  uso  nelle  Alpi  retiche   e   in   quelle  lombarde:  p.  es.  sopras.  Dis^ 

sentis  hàtle  Huond.  454,  com.  càdora  MnU,  arb.  cadrà  e  cosi  pure  in  ^^ 
tutte  le  Alpi  ticinesi  e  fin  nella  Sesia,  v.  Ssdv.  GÌ,  arb.  17  e  n.,  oltre^K 
Rom.  xxviii  94,   dove  conferma  Tetimo  calathus. 

55.  cek  'si  dice  di   un  cavallo   che  ha   una   o   più  gambe  bianche^H 
e  il  resto  del  corpo  di  un  altro  colore',  ceka  'di  una  vacca  simile'.... 
Oorrisponde   di  certo  al  posch.  scéch  'screziato  di  bianco  e  nero'^ 
che   il    Salvioni  Posch.  610    ragguaglia   col  ted.  9check  e  aggiunga 
quindi   ai  tedeschismi  poschiavini   Mich.  nr^  45.  Nel  bregagliotto  et 
aspetteremmo  ^/^A,  come  abbiamo  selm\    ma  la  palatale  ci  mostrai 
pure  il  levent.  cékj  'screziato'  (di  vacca),  Salvioni  Boll.  st.  d.  Sv.  it. 
XXV  96  n.,  e  cfr.  b.  eng.  c§kkal  'picchiettato'  Pult  135. 

56.  cés'a  dal  fók  'cucina'  Red.  nr.  165  n,  normale  riduzione  della 
espressfione  specifica  engadinese  ^casa  del  fuoco',  cfr.  b.  eng.  ca  da 
fó  Pult  136  n. 

òl,  krank  m.  pi.  'giravolte  delle  strade',  p.  es.  della  salita  al  Maloja. 
E  il  ted.  svizz.  Chrank  'luogo,  dove  la  strada  fa  una  curva'  Schweiz. 
Idiot..  m  835. 

58,  kréi)  'greppo,  rupe'  Str.  177,  Areptiw  ' grosso  masso  o  rupe'; 
cosi  ò  detto  il  sàs  dal  l^dar  sulla  strada  postale  da  Promontogno  a 
Stampa.  Dalla  stessa  base  germanica,  donde  Tit.  greppo  Kórting* 
5284;  ma  per  la  ^orda  iniziale  ben  s'accorda  col  ladino  e  friulano 
Schn.  I  231  e  col  bellunese,  Salvioni  Gavassico  ii  363. 

59.  kule'sum  e  anche  kulefisum  'pianta  del  sorbo'.  Va  col  sopras. 
Dissentis  culéiscken   o  culdischen  'sorbo'  surbus  aucuparia,  Huond, 


(1)  Il  Pult  134  registra  come  posch.  zbrùntsla  'scintilla*,  ma  non  ne 
ho  altrónde  notizia;  comunque  ben  s'  accorda,  toltone  il  prefisftOi  con  la 
voce  bregagliotta. 
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565,  che  penserebbe  a  caudìc-inu  con  immissione  di  caulis.  Nella 
nostra  voce  però  la  desinenza  s'accorda  con  quella  di  fràsum  fraxinu. 
60.  denl  pi.  Mita',  An<^he  sng.  un  dent  *un  dito';  StP.  del  Red. 
nr.  35.  La  nostra  voce  è  come  dovrebbe  essere  in  ordine  alla  ve- 
dale, ma  entra  nella  ragione  engadinese  per  la  curiosa  confusione 
con  •dente',  ofr.  a.  e  b,  eng.  dcùnt  Ascoli  Arch.  i  222  e  Pqlt  170. 
Bi  questa  comune  derivazione  da  una  medesima  base  dà  spiegazione 
lo  Zauner,  Die  rom.  Namen  d.  Kórperteile  in  Roman.  Forch.  xiv 
449;  ed  essa  trae  conforto  dal  posch.  clavigl  Mito'  claót  Mente' 
entrambi  da  clava,  Salvioni  Arch.  xvi  375.  Le  denominazioni  delle 
cinque  dita  a  Borgonuovo  sono;  po'las  'pollice',  likaflùr  Mndice,  con 
allusione  scherzosa  al  dito  che  si  intinge  nella  panna  (la  flur)^  dent 
striuh  •  medio'  e  non  ne  vedo  né  me  ne  fu  detta  la  ragione,  dent 
d'fane'l  'anulare',  dentiti  'mignolo'.  ' 

6L  dge'a(^xea)  •  pellicola  della  castagna',  cosi  Str.  177,  ma  anche 
semplicemente  ge'a.  Vi  corrisponde  nella  forma  e  nel  senso  il  com. 
géa^  sge'a^  oltre  il  tic.  Val  Verz.  scéi  *pellicina  sottilissima  con  pe- 
luria, che  copre  sotto  il  guscio  massime  le  castagne  e  anche  altri 
frutti,  come  le  noci'  Mnt.,  che  registra  pure  Val  Magg.  gièja  *  mallo 
delle  noci'.  La  nostra  voce,  come  le  comasche  e  ticinesi  non  possono 
mandarsi  insieme  col  pure  com.  gajùm  'mallo  delle  noci'  Mnt.  e  con 
le  altre  di  cui  ragiona  il  Salvioni  Gì.  arb.  54  s.  '^a;''(l),  perchè  il 
i^  di  quelle  non  può  identificarsi  col  ^-  di  queste. 

62  dim  e  indim  rs  db  imo,  non  più  usato  da  solo^  ma  che  occorre 
nel  modo  avverbiale  go'ndim^  per  es.  gg'ndim  al  vtk^  *giù  in  fondo  al 
jpaese',   di  fronte  a  sii  'nsc/ma  al  vih  *su  in  alta  del  paese'.  Sono 

fifcnche  dell'a,  posch.    da  nirno,,,,  a  somo Salv.   Posch.   522  e  cfr* 

l>€llun.  fritti.,  Cavassico  n  374. 

63.  filare' l  'falchette'.  V'è  di  mezzo  il  verbo  *  filare'  come,  espres- 
sione della  rapidità  del  volo,  ed  ò  una  stessa  cosa  del  borm.  filadél 
^nibbio'  Mnt,  nel  quale  il  -^dr-  rappresenta  Tesito  della  dissimilazione 
d'i    un  -/-  succeduto  a  -r-  :  filarci  filalel,  filadel. 

04, /ra/A4;ra' specie  di  telaio  rettangolare  per  portare  il  fieno 
sai   capo',  invece  di  caricarlo  sulle  spalle  col  kampdóy  oppure  di  av- 


(1)  Alle  voci  alto-ital.  qui  annoverate  è  da  aggiungere  il  vaiteli,  di  Rogolo 
P*^cc*8emi,  pula,  triturai  di  fieno'  addotto  dal  Mnt.  Suppl.  con  rimando 
*  9éa^  e  il  malcant.  sgxa  con  t"  in  luogo  di  e,  Salvioni  Boll*  at.  d.  Sv. 
^^    XXIII  141. 
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Yolgerlo  nel  pan  da  prò  'panno  da  portare  il  fieno',  detto  aelFAlta 
Bngadina  bieca  Walb.  nr.  1  e  nella  Leventina  blen.  bleka^  Salvioni 
Ancora  i  nonai  in  -engo  ecc.  p.  96  e  St.  d.  AL  rom.  vui  18  n,  dal 
ted.  svizz.  Blache^  Schweiz  Idiot  v  46.  Evidentemente  da  'frasca*  col 
suff.  -ARIA,  risoltosi  come  di  norma  nel  SpP.,  di  fronte  a  StP.  fraSkèra\ 
e  cosi  pare  posch.  Mich.  nr.  9.  Ma  in  Valtellina  froschèra  (acc.  a 
Tal.  fì'oschèra  Mnt.  Sappi.),  ed  ò  legittimo  là  dove  a  prasca  corri- 
sponde la  forma  frasca,  ben  diffusa  nell'Alta  Italia  e  più  in  là^  forse 
p<^r  un  incrocio  di  frasca  con  fronda^  cfr.  Salvioni  Rend«  Ist.  Lomb. 
s.  II  v.  XXXV,  p  968,  Posch.  613  e  Lorck  Altberg.  Spraohdenkm.  7  n. 

65.  /r^^a 'briciola'  con  -^i«/-  in  -^/-,   come  in  p^la  acc.  a  jpe— 
§ula  Red.  nr.  112,  e   cfr.   posch.  friffiila  Mich.  nr.  6,  borm    frigole^^^ 
Mnt..  tic.  frigoli  id.  Suppl.  ecc.  e  per  l't  da  è  dell'etimo  frIcarb  v..^ 
Salv.  Posch,  484  n. 

66.  ffdnda  'scoscendimento,  china  sassosa',  voce  ben  diffusa    ne^B 
Ticino,  in  Valtellina,  nel  Trentino  Schn.  i  236,  come  appellattivo  ^ 
come  nome  locale,  v.  Salvioni  Note   di  top.  lomb.   s.  u,  in  Boll,  st^ 
d.  Sv.  it  XXI  91-2,  ed  è  altresì  della  Sopraselva,  dell' Engadina,  oUr9 
che  dei  Tedeschi  svizzeri.  Non  può  credersi   però  che  nelle  nostra 
voci  si  continui  il  ted.  svizz.  Oànt,  che  avrebbe  dovuto  dare  ^gatUa- 
Pare  più  legittimo  pensare   col   Salvioni  Posch.  613,   che   la   basa 
tedesca  tragga  origine  dalla  romanza  (1)^   e  la  supposizione  prende 
conforto  dalla  maggiore  diffusione  che  la  voce  ha  nel  nostro  versante 

e  dal  trovarvisi  altresì  ffdna,  che  può  essere  per  ^ffarma  e  apparisce 
come  la  forma  primaria,  donde  le  derivate,  o  per  via  di  ffanna 
come  kolonda  da  kolonna  Salv.  Posch.  508,  o  per  via  di  un  antico 
*ffdnita.  Un  derivato  è  valmagg.  ffamis  Salv.  Arch.  ix  213  n. 

67.  Qdn^a  'modo  di  andare'  Red.  nr.  179.  Tedeschismo  ben  dif-> 
fuso,  cfr,  Schweiz.  Idiot.  ii  338  s.  '  Gang  ',  e  v.  mil.  Cherubini,  com. 
Mnt,  tic.  GÌ.  arb.,  trent.  Schn.  i  144,  ecc.,  da  aggiungere  a  Salv. 
Posch.  609  n. 

68.  ydssa  ^strada'  Red.  8b.  Altro  tedeschismo  venuto  neUa- valle 
per  via  della  Svizzera,  cfr.  Schweiz.  Idiot.  ii  449  s.  '(?a^«',  e  siano 
ricordati  a.  eng.  Oeler.  gasa  'strada  stretta'  Walb.  nr.  7,.  b.  eng. 
gassa  'passaggio  stretto  tra  due  case'  Pult  136,  da  aggiungere  a 
Salv.  Posch.  609  n. 


(1)  Anche  lo  Schweiz.  Idiot.  ii  336  s.  *  Qand  '  pensa  che  la  voce  è  verisi- 
milmente  romanza,  e  forse  d'origine  celtica  o  retica. 
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69.  §ast  *  ospite',  ma  in  senso  cattivo,  ti  e  iìn  ffast  'sei  un  certo 
tipo\  Anche  questo  dal  ted.  svizz  Gast^  Schweiz.  Idiot.  ii  483;  e  cf. 
a.  eng.  gasi  'ospite'  Walb.  nr.  7,  b.  eng.  gasi  id.  Pult  136.  È  già  in 
Salv.  Posch.  609  n,  ma  qui  si  allega  pel  senso  cattivo  che  ha  as* 
sunto,  eome  nel  posch.  ^a«^ 'amante'. 

70.  ffavinèl  *  specie  di  falco'  e  per  metatesi  ganivél,  11  Mnt.  li 
registra  entrambi  oome  comaschi  col  senso  di  'sparviero';  il  Cheru- 
bini vi  aggiunge  il  mil.  gavinèll  'astorino,  falchette,  gheppio'  e  lo  dice 
anche  veron.;  cfr.  menzon.  ganivèl  Salv.  Arch.  ix  258  e  Diez.  EW. 
454,  che  li  coftgiùnge  con  lo  sp.  gavilan  «>  capillanus. 

71.  ganét  *  tarlo,  verme'  Str.  178.  Assai  diffuso,  cfr.  com.  gianèt 
*baco  del  cacio,  delle  carni,  verme',  pi.  giamlt^  anz.  giàn  'baco  del 
cacio'  Mnt.,  che  vi  vide  una  relazione  con  *  giallo',  ma  all'incontro  ò 
da  tener  presente  il  lucch.  giannino  *baco  delle  frutta';  moden.  s'va- 
nèn  *baco  delle  castagne',  che  il  Salvioni  Mise.  Ascoli  444,  riconnette 
con  GianH"  Oiovannino^  come  uno  dei  casi  da  aggiungersi  alla  curiosa 
serie  dei  nomi  propri  di  persona  divenuti  nomi  comuni,  per  lo  ^ìtt 
con  applicazione  gergale  dapprima. 

72.  ^anu'c  •  vacca  di  tre  anni  che  non  ha  vitellato',  non  da  juniob 
come  dice  il  Red.  nr.  31,  ma  da  *junioia  che  si  incontra  al  di  là  è 
al  di  qua  delle  Alpi,  e  qui  oltre  la  metatesi  reciproca  della  vocale, 
che  è  nel  mesolc.  genusa  Salv.  Posch.  614,  si  ha  pure  l'alterazione 
ben  frequente  dell'-e-  protonica  in  -a-  e  per  -è  v.  qui  nr.  7. 

73.  ^d/* 'secchio  di  legno  con  cigno,  che  serve  a  trasportare  il 
Ì£itte  sulla  schiena',  Str.  178  e  Red.  51  e  178^.  Una  stessa  cosa, 
rispetto  all'etimo,  di  ^t^/*  '  giogo ';  ma  mentre  questa  voce  continua 
come  di  norma  l'té  della  base,  l'altra  ripete  Vo  che  è  nelle  forme 
or^gadinesi:  Bergùn  dschoff^  Tinzen  d'okf^  v.  Luchsinger  Das  Molke- 
r^igerat  cit.  p.  19. 

74.  gòp  (al)  Ma  giacca'.  Mantiene  l'p  della  base  ted.  Joppe^  ac- 
canto all'w  dell' it.  gttibba^  mentre  in  parecchie  voci  lombarde  si  trova 
^  -  arb.  gipa^  eom.  giba  'giubba  da  donna',  mil.  gipa^  ecc.,  dovuto  ai 
^«rivati  come  gipón,  gipm^  gipunin  e  sim.  Salv.  GH.  arb.  54. 

75.  ffudfim  'oggetto,  arnese',  anche  in  senso  morale:  th  e  ui 
^^*àfafi  'sei  un  coso',  e  Str,  69  qtd  povar  gudfan  *quei  poveri  eoài'. 
*^  adeschiamo  anche  engadinese:  Oeler.  gafen  Walb.  nr.  7  e  113  e 
^®»ìt  waffan  Pult  136,  e  inoltre  posch.  ffdfan  Salv.  Posch.  6ia 

"^Q.  ffttèia  •spillo'.  Si  riattacca  al  ted.  svizz.  Gu/'e  *  spillone',  ma 
^'^   via  dell'a.  eng.  agua  Walb.  nr.  53,  di  cui  è  un  diminutivo,  avulso 
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Va-  iniziale  {l'-or-guèia)^  per  l'illusione  che  fi&cesse  parte  dell'articolo; 
e  il  diminutivo  ò  parimenti  nel  b.  eng.  gluelta  Pult.  128,  che  discfende 
dell'altra  forma  ted.  svizz.  parallela  Olufe^  come  nota  il  Walb.  nr. 
53  n,  e  V.  Schweiz.  Idiot.  u  604. 

77.  ^us  'scoiattolo'.  Notevole  per  Pù  d'accordo  col  posch.  §\ufa 
Salv.  Posch.  614,  mil.  ku^èta  ecc.  e  altresì  pel  -/  finale,  che  con- 
ferma l'etimo  ^hosja  ricostruito  dal  Salv.  Arch.  xvi  447,  per  questa 
voce,  che  dalle  Alpi  lombarde  si  propaga  fino  a  Lucca,  non  senza 
intrusione  nelle  voci  alto-italiane  di  jùz  o  simile. 

78.  lù^ar  'rovere'  con  la  dissimilazione  di  r-r  in  Z-r,  come  nel 
lugan.  luìjra  Salv.  Jahresb.  i  126;  dissimilazione  a  rovescio  di  quella 
che  ci  mostra  il  posch.  rùal  Mich.  nr.  41. 

79.  Idvartik  *  luppolo  selvatico'.  Esempio  di  esito  maschile  singo- 
lare, quasi  *LUP0RTicu,  accanto  al  femminile  ♦luportica,  che  si  con'?' 
tinua  nell'a.  berg.  luvertiga  Lorck  Altbergam.  Sprachd.  135,  mentre 
nell'uso  prevalse  di  gran  lunga  il  plurale  della  base,  come  ha  dimo- 
strato il  Salvioni  Rom.  xxix  555.  Pel  sopras.  la  vertU  v.  ibid.  xxxi  204. 

80.  maltési  *  pastori  che  vanno  con  le  mandrie',  derivato  appunto 
da  malffa  'mandria',  che  ò  della  Lombardia,  del  Piemonte,  del 
Trentino:  vaiteli,  malghée  e  tnalghèss  ' mandriano '  Mnt.,  piem.  mar' 
ghè^  trent  malgàr  Schn.  i  154,  ecc.  E  per  la  desinenza  cfr.  a.  tic. 
bogiesi  'proprietari  collegati',  da  bogia  'unione  di  tanti  proprietari 
di  bestiame  nell'Alpe'  Salv.  El.  volg.  16. 

81.  marènQa  'marasca'.  Bell'esempio  del  sufil  -t/i^,  per  cui  v.  - 
Salvioni,  Ancora  i  nomi  levent.  ecc.  1.  e.  93-101  e  Merlo,  Nomi  dei-  ^ 
mesi  220-21  n;  da  mandare  quindi  con  ^li  alto-ital.  Iùjen0a  (u^^i),  . 
magènta  e  magénk^  marzénk  e  sim.,  pav.  uga  solenga  Salvioni,  Note  ^ 
di  top.  lomb.  s.  I  s.  '  Sorengo  ',  ecc. 

82.  maskarèc  *  collare  delle  vacche  '.  Va  col  com.  mascarécc  '  strisciai 
larga  e  lunga  di  cuoio  da  attaccare  alle  tsampane  il  battaglio'  Mnt.,  ^ 
e  con  significazione  propria  dei  pellattieri:  miL  mascarizz  ^masche-  - 
reccio'  cuojame  concio  in  allume.  Cherubini,  ven.  mascaìizzo  id.  Sai — 
vioni  Arch.  xvi  477,  e  pav.  mascariz  '  specie  di  cuqjo  tenue,  del  quale  -• 
si  fanno  le  cavezze  ai  giumenti  e  guinzagli  ai  cani'  Gambini  Vocab.  ^ 

83.  mjnffól  'bietola'.  È  il  ted.  Mangold^  che  tra  i  Grigioni  vediamo-^ 
nel  sopras.  Dissentis  mengòle^  e  occorre  in  tutta  l'alta  Italia,  mil. 
rególd,  blen.  mandjàld  ecc.,  ecc. 

84.  ìnpt  e  mo*ta  ' rialzo  di  terreno,  collinetta'.  Abbiamo  ^  d'accordo 
con  la  Ladinia,  la  Mesolcina  e  la  Val  di  S.  Giacomo,  di  fronte  all'd 
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della  rimanente  Lombardia,  dell' Italia  e  della  Francia,  per  cui  v. 
Salv.  Posch.  488,  oltre  GÌ.  arb.  56  e  El.  volg.  30;  e  credo  sia  nel 
yero  pensando  alPincontro  di  motto -a  'mucchio*  con  mp^to  *  mozzo  % 

85.  munt  '  terreno  prativo  sulla  costa  delle  montagne  ',  dove  il  fieno 
si  taglia  una  sola  volta  alPanno,  mentre  i  prd'  sono  alle  falde  e  vi 
si  falcia  due  o  tre  volte  l'anno.  La  speciale  significazione  è  rilevata 
dal  Sai  vieni  El.  volg.  30  s.  'montibus',  osservando  che  in  tutte  le 
alte  valli  lombarde  dicesi  mont  il  pascolo  a  mezza  montagna,  dove  le 
mandre  albergano  qualche  tempo  prima  di  andare  all'Alpe  e  nel  ri- 
tornarne. 

86.  nicòla  de  lùoar  'ghianda'.  Sia  qui  ricordato  il  proverbio:  chi 
voi  la  fia^  dumanda  la  mama^  chi  voi  la  niógla  ibasa  la  rama;  cosi 
anche  Str.  21). 

87.  palaca  *  guscio  della  castagna',  come  a  dire  ^pellaccia'  di  fronte 
a  d^éa  'pellicola  della  castagna';  e  sono  parimenti  da  'pelle'  le  voci 
del  Grigione  ladino:  sopras.  pelletscha^  eng.  plitscha,  a  cui  corri^ 
sponde  il  posch.  plisa  'pellicola,  buccia'  Salv.  Posch.  607  e  peleca 
'  buccia  delle  patate»  delle  mele  e  sim.  ',  che  ho  raccolto  a  Frasco  in 
Val  Verzasca. 

88.  palancih  'pavimento  di  legno  di  una  camera'  e  anche  'solsgo', 
dalla  base  *palanciu,  che  si  rivede  nel  b.  eng.  palantSin  'vasto  spazio 
inabitabile  al  di  sopra  del  piertàn  sotto  il  tetto  '  e  pcUantsótta  '  vasto 
spazio  al  di  sopra  del  tablà*  'granaio'  Pult  105,  nel  sopras.  plentsiu 
accanto  all'eng.  palintschieu  'pavimento'  Huond.  487;  e  compare  in 
Val  di  Ghìavenna  nel  campodolc.  palénS  '  trave  del  pavimento  ',  Salv. 
Posch*  605  n  e  per  l'origine  della  base  e  la  sua  diffusione  v.  in 
ispecie  Spigol.  sicil.  nr.  6   in  Rend.  Ist.  Lomb.  s.  ii  v.  xl,  p.  1049. 

89.  pasantér  'pascolare',  as  pasérUa  'si  pascola'.  Tal  quale  l'a. 
eng.  Oeler.  pasantér  Walb.  nr.  88,  b.  eng.  pasantdr  Pult  40,  con  la 
desinenza  verbale  -^ntare^  che  ha  cosi  larga  propagazione  cissdpina, 
cfr.  Saiv.  Posch.  584  n. 

90.  paslàna  'pigna'  frutto  del  pino  acc.  a  nus  pina  'frutto  del 
cimbro'.  É  evidente,  anche  in  ordine  al  suffisso,  la  connessione  con 
l'eng.  Filis.  batschlauna^  campodolc.  pisolèna  Salv.  Pòsch.  605  n  e 
cfr.  per  la  prima  parte  l'eng.  puscha. 

91.  pav^i  'stoppino'.  Entra  in  serie  con  méj  miliu,  famii  familiu 
e  sim.;  postula  quindi  *papyliu  per  *papyriu,  come  richiede  pur 
l'eng.  pavaigl  '  lucignolo  '  »  pavài  Coler.  Walb.  nr.  30.  Abbiamo 
danque  un  derivato  da  papyrus  nel  senso   di  'lucignolo',  di  cui  di- 
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scorre  TAscoli  Arch.  i  177  n;  e  per  lo  scambio  del  -r-  in  -Z-  cfr. 
sp.  pabilo,  sardo  log.  pabilu.  Anche  posch.  pail  per  *pavél  mostra  la 
stessa  alterazione. 

92.  piléna  (lan)  ^cinghie  di  pelle  o  strisce  di  vimini,  attraverso  le 
quali  si  fa  passare  il  braccio  per  portare  la  gerla  sulla  schiena'.  E 
voce  propria  del  lombardo-alpino  e  trova  riscontro,  tranne  che  nella 
vooal  protonica,  nel  oum.  Tre  Pievi  palèna  ^  cinghia  di  gerla,  brenta 
e  simili,  straccale'  Mnt.,  che  allega  pure  baléna  con  la  sonora  ini- 
ziale e  una  leggera  variazione  di  significato  ^cordicella  o  ritortola 
che  si  lega  dai  due  suoi  capì  a  gerle,  a  sacchi,  a  fasci,  con  cui  si 
portano  sul  dorso'.  In  Leventina  occorre  painèi  'straccali,  tiranti'  e 
qualche  altra  voce  alpina  aggiunge  il  Salv.  GÌ.  arb.  57,  a  proposito 
dell'arb.  pairàna  'cinghie  della  gerla,  ecc.',  che  parrebbe  accennare 
a  j3a;V /paio'. 

93.  pixzòhal  m.  pi.  'specie  di  gnocchi'  pasta  tagliata  a  pezzi  per 
condire,  Str.  181,  da  non  confondere  con  quella  pasta,  così  comune 
nella  Svizzera,  detta  spdtxli.  Nell'alto  Ticino  s'incontra  il  levent 
pizókan  Salvioni  Ancora  i  nomi  levent  ecc.  1.  e.  96  n,  ma  la  voce 
trae  origine  dal  ted.  svizz.  Pizohel,  donde  nei  Grigioni  il  sopraa. 
Dissentis  biUòkels^  'gnocco  di  farina'  Huond.  534. 

94.  pldjha  '  zangola  ',  pldjìia  rado'nda  '  altra  specie  di  zangola  più 
moderna',  forma  metatetica  da  *pannacula,  già  dichiarata  dsd  Salvioni 
Rom.  xxviu  101-2  s.  il  lomb.  penaga.  Qui  siano  aggiunte  alle  forme  là 
studiate,  il  valmagg.  di  Avegno  mindga  con  evidente  intrusione  di 
minà^  e  infatti  a  Tegna  nelle  terre  di  Pedemonte  ho  raccolto  mxnajrò\ 
'  bastone  della  zangola  ',  e  il  valmagg.  di  Goglio  korndga^  di  cui  non 
saprei  giudicare, 

95.  p/ota  ' pietra  del  focolare ',  'focolare';  la  piata  da  f%r  *la  cucina 
economica'.  La  speciale  significazione  ò  scesa  dall' Engadina  nelle  no- 
stre valli,  infatti:  a.  eng.  Coler,  piata  'lastra,  focolare'  Walb.  nr.  7^ 
b.  eng.  piata  de  fier  'focolare'  Gartner  24,  posch.  piata  dal  fàk  Mioh. 
nr.  36.  Ma  il  ted.  platt  Piatte  proverrà  dal  romanzo  ♦pla.ttu-a.,  il  cui 
senso  di  'lastra  piatta'  troviamo  p.  es.  nel  borm.  piata  'pezso  di 
sasso  e  anche  di  legno  di  forma  piatta',  donde  pkUdda  'sassata';  e 
con  la  risoluzione  lombarda  del  nesso  p/«-,  tir.  pidta^  piatòn  Mnt.;  le 
quali  voci  pel  significato  vengono  a  coincidere  con  pioèuda^  v.  s. 
plQta, 

96.  plàz  m.  sng.  'spiazzo  davanti  alla  casa',  e  il  maschile  si  ha 
pure  nel  b.  eng.,  dove  Plats  ò  il  nome  di  una  piazza  del  villaggio 
di  Sent,  Pult  109. 


APPUNTI  LESSICALI  BBEGAGLIOTTI  401 

97.  pl(}ta  f.  sng.  ^lastra  di  pietra  per  coprire  il  tetto'  e  'rupe  liscia 
e  piana'  Maurizio  Str.  181;  m,  pi.  i  plM  Me  pietre  del  tetto'.  E  voce 
di  tutta  la  Lombardia,  dove  dà  luogo  anche  a  parecchi  nomi  locali,  v. 
Salvioni  Note  di  top.  lomb.  s.  iv  in  Boll.  st.  d.  Sv.  it.  xxui  89,  ma 
due  esempi  provenienti  dall'Italia  centrale  ha  egli  rilevato  ultima- 
mente in  Rom.  XXXVI 244-5.  Se  non  che  qui  ha  la  caratteristica  ladina 
del  nesso  pZ-  conservato,  come  lo  conserva  il  posch.  pl^ta  ^  lastra  di 
sasso'  insieme  con  pludfl  ^coperchio  della  madia'  Mich.  nr.  3(5; 
mentre  nella  norma  lombarda  sono  arb.  piòda^  levent.  pJQta^  bellinz. 
e  com.  piòda^  ecc.  Nella  voce  bregagliotta,  come  in  quelle  di  altre 
varietà  alpine,  si  ha  il  -(-  intervocalico,  che  dovrebbe  digradare  a 
sonora,  e  nelle  forme  bellinz.  e  com.  si  ha  ó  in  luogo  di  ?,  per  cui 
V.  Salv.  GÌ.  Arb.  57  e  Posch.  514-5(1). 

98.  rdpan  ^nome  di  una  moneta,  ora  scomparsa'.  E  il  ted.  svizz. 
Rappen^  donde  trae  origine  pure  il  levent.  rapp^  Salvioni  Ancora  i 
nomi  levent  ecc.  1.  e.  96  n. 

99.  rossa  f.  sng.  *  gonna  -ella';  cosi  anche  Str.  181.  Occorre  la 
sibilante  sorda  pure  a  Poschiavo:  rasa  Mich.  nr.  65,  accanto  al  / 
di  Brusio:  ra/a,  e  parimenti  a  Bormio  ras^^l  'veste,  sottana  femmi- 
nile', più  speciale  però  di  Grosio  e  Tirano.  La  voce  è  pure  della 
Rezia:  soprast  rossa  'voce  di  varie  sorte  di  vesti'  Ascoli  Arch.  vii 
rSO,  ed  è  ovvio  che  siamo  con  l'it.  rascia^  che  dal  nome  di  paese 
passò  a  indicare  una  specie  di  panno  e  poi  di  vestito. 

100.  sa§ir  'segare  con  la  falce  ku  lafalé\  acc.  a «a^aze?* /tagliare 
col  falcetto  ku'l  so§§z\  cfr.  anche  Str.  181:  voci  specifiche  che  en- 
trano pure  in  designazioni  locali,  v.  Salvioni  Not.  toppn.  mescle,  in 
Bòli.  st.  d.  Sv.  it.  XXIV  9. 

101.  samp^in  v.  s.  hrunzina. 

102.  sov(yr§r  *  delirare  '  savdjra  '  delira  '.  Tal  quale  l'a.  bellun. 
^avariar  *  perdere  la  testa,  farneticare',  Salvioni,  Cavassico  ii  402, 
Con  la  normale  risoluzione  della  Bregaglia,  cfr.  kldjr,  hldjra,  pdjr, 
Z^djro^  e  sim.  Va  con  l'it.  svariare  '  svagare  con  la  mente  ',  svariar- 
'^yiento  ^  farneticamento  ',  e  con  tal  significato  è  di  tutta  la  Venezia, 
<lel  Friuli,  del  Trentino  Schn.  i  214. 

103.  sulif  *a  solatio'.  Tal  quale  nel  posch.  Mich.  nr.  5,  e  cfr.  mil. 
^olif,  arb.  43  surif^  ant.  tic.  sorivo  Salv.  El.  volg.  37.  È  pure  della 

Hezia,  V.  Mejer^Lubke  RGr.  ii  §  497  e  qui  s.  spundif. 


(1)  Dei  diminutivi  come  piéla  e  sim.  discorre  in  El.  volg.  31-32  n. 
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104.  sbtr  'rondone'.  È  dì  certo  Vìt  sbirro^  assunto  metaforica- 
mente a  tale  significazione,  forse  per  la  rapidità  del  volo  ;  cfr.  arb. 
sbir  '  monello  '  Gì.  arb.  39  e  mil.  sbirr  '  scintilliEi  *  ^  monachine  *  ossia 
scintille  di  fuoco  che  nóll'incenerirsi  la  carta  a  poco  a  poco  si  spen- 
gono, Cherubini. 

105.  sdranàjra  'dolore  alle  reni'.  Cfr.  mil.  derenera,  notevole  per 
Paggiunzione  intensiva  /-  (ex^)  e  l'espunzione  della  prima  protonica, 
oltre  l'esito  già  notato  di  -aria  in  --djra, 

106.  ske'na  {lari)  da  kalóe'ta  'i  ferri  da  calza',  a  cui  fa  riscontro 
il  posch.  skena  da  léna  'pezzo  di  legno'  Mich.  nrl  82.  Si  riattacca 
alla  base  ted.,  donde  l'it.  schiena  ecc.  KOrting*  8783,  ma  la  continaa 
con  significato  più  vicino  a  quello  primitivo  di  'spina'. 

107.  sM  'cattivo'  detto  delle  bevande,  dei  cibi,  tsdvolta  delle  per- 
sone, mai  delle  bestie,  Red.  nr.  103.  Tedeschismo  ladino,  di  cui  ragiona 
l'Ascoli  Arch.  vii  412  e  572  a  proposito  del  sopras.  siièt^  e  cfr.  pare 
b.  eng.  sleit  'debole  di  salute'  Pult  133. 

108.  snuz  'quei  due  segni  bianchi  di  pelo  che  si  alzano,  uno  per 
parte,  dalla  bocca  di  alcune  vacche';  si  dice  allora  vaka  smix^  op- 
pure col  diminutivo  grischa  dai  snuzin,  come  in  una  poesia  popolare 
'  grigia  dai  baffi  '.  Si  usa  anche  per  baffi  d'uomo,  ma  più  di  frequente 
questi  sono  detti  mun.  Ripete  il  ted.  svizz.  Schnuz  *  baffi',  che  si 
incontra  pure  nell'alto  Ticino  :  levent.  snauz  ^  vacca  bianca  sul  labbro 
superiore'  Salvioni  Ancora  i  nomi  levent.  ecc.  06  n;  a  Poschiavo: 
snuz  Mich.  nr.  82,  e  cfr.  Salv.  Posch,  509  e  6Ì0;  oltre  ohe  nel 
Grigione  ladino:  a.  eng.  Celer.  snutz  Walb.  nr.  58*. 

109.  spanta  '  spaventare  '  detto  delle  bestie  ;  as  sparita  la  b^ 
stia  '  si  spaventa  il  cavallo  '  L^  it.  spiritare  con  particolare  acce- 
zione. 

110.  splfka  *  milza'.  Ripete  l'eng.  spleca^  «pten^a «■  *splbn-jà,  col 
suffisso  derivativo,  che  ritorna  pure  nel  venez.  spienza^  a.  bellun. 
spienza  '  milza  ',  Ascoli  Arch.  i  195  e  Salv.  Cav.  n  394  e  Arch.  ix 
213  n. 

111.  spundif^sì  dice  di  un  terreno  in  pendio  lungo  un  torrente'. 
Occorre  pure  nella  Rezia  questo  bel  derivato  aggettivale  di  ^sponda', 
col  suffisso  -iva,  che  ha  special  favore  non  solo  nella  Ladinia, 
Mejer-Lubke  RGr.  ii  §  497,  ma  altresì  nella  Bregaglia,  dove  tro- 
viamo alpifj  sulify  tampwif  ecc.^  e  parimenti  nella  Val  di  Poschiavo, 
per  cui  v.  Mich.  nr.  5  e  134  e  Salv.  Posch.  521  e  582. 

112.  stala  ^capanna  sui  monti  per  ricovero  del  bestiame',  acc.  a 
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stéwal  ^Stabbio  nell'Alpi '(1).  Anche  a  enfc.  Oeler.  siala  Walb^  nr.  7 
e  sopras.  Dissentis  stàbel  acc.  a  stetéivel  Huond.  446. 

113.  stek  'capra  di  due  anni  che  non  ha  figliato'.  Si  tratta  di  beh 
'capro',  in  cui  si  immette  sterl-a  stbrilis,  che  col  significato  di  'be* 
stiamo  giovane  che  non  dà  latte'  è  cosi  diffuso  ad  di'  là  e  al  di  qua 
delle  Alpi,  cfr.  Ascoli  Arch.  va  409  e  506  e  Salv.  GÌ.  arb.  42. 

114.  iùua  'stanza',  stùida  'brigata  di  persone'  Red.  nr.  49  e  129, 
e  il  Maurizio  Str.  1S3  'brigata  o  crocchio  raccolto  là  sera  in  stanza 
scaldata  da  stufa'.  Il  Mnt.  ricorda  come  valmagg.  e  blen.  siua  'stanza 
con  fornello  o  stufa  \  Evidentemente  null'altro  che  il  ted.  Stube  V.. 
Kluge  Etym.  Wórtb.  «  s.  v. 

115.  tàpa  'parte  bassa  di  una  pianta o  di  un'erba',  quindi  la  parte 
migliore,  come  si  vede  nel  proverbio:  a  te  la  tapa  ha  V inverna  la 
vaka  'é  il  fusto  che  fa  passare  l'inverno  alla  vacca'.  Curiosa  acce» 
zione  del  ted.  tap  Diez.  EW.  315,  fatto  femminile;  cfr.  fra  gli  altri 
trev.  Capo  'bietta,  zeppa'  Salvioni  Gavassico  u  397. 

116.  tasih  '  pastore  bergamasco,  che  va  con  le  pecore  a  pascolare 
nel  Ticino^  ^aftna  'pecora  bergamasca',  come  già  negli  Statuti  di 
Bormio  oves  tesinas  Salv.  Posch.  608  ;  e  la  voce  ò  passata  anche  ol* 
tr'Alpi  tra  i  romanci  di  Sopraselva  e  d'Engadina;  sopras.  taschin  ecc., 
Salvioni  Boll.  st.  d.  Sv.  it.  xx  s.  'Taschin',  Mise.  Ascoli  91-92  e  Jah- 
pesb.  vii,  I  142. 

117.  tatlér  'ascoltare  attentamente,  origliare'  Str.  183.  E  voce 
specialmente  propria  dei  Grigioni:  sopras.  Dissentis  ^^^  Huond.  481, 
b.  eng.  tadldr  Pult  105;  ma  scende  giù  a  Poschiavo:  tedula  con  lo* 
stesso  significato,  v.  Salv.  Posch.  608,  e  in  Valtellina  tir.  ^o^^  acuto 
d'orecchi',  che  non  può  disgiungersi  dalla  voce  poschiavlna.  L'etimo 
ne  è  controverso,  v.  Ascoli  Arch.  vìi  583  e  gli  altri  autori  citati  dal 
Salvioni  Rom.  xxviii  108,  dove  egli  col  sussidio  del  cit.  vaiteli,  tidol 
e  del  sorano  attecchiare  'ascoltare  attentamente'  reca  nuovo  conforto 
alla  base  titularb,  combattuta  esclusivamente  per  ragioni  semasio- 
logiche dall'Ascoli  1.  e. 

118.  tenz  'bosco  proibito,  bandita,  in  cui  ò  proibito  il  pascolo  in 
determinato  tempo'.  È  la  nota  voce  francese  e  ladina,  che  è  ora  di 
tutte  le  alte  valli  lombarde,  ma  un  tempo  fu  certo  di  tutta  la  Lom- 


(1)  Il  Red.  nr.  109  registra  stdol  e  siàval  seDza'indicaxione  di  luogo;  ma 
la  prima  è  di  StP.,  Taltra  di  SpP. 
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bardia,^  intorno  a  cui  y.  Salvioni   Rom.  xxvi  281,  dove  appoggia  la 
etimologia  del  Paris,  da  tbnsum  participio  di  tbndrrb. 

110  tiilar  ^falegname'.  Lo  schietto  ted.  Tischler^  che  occorre  tal 
quale  nel  b.  eng.  tUlar  Pult  135. 

120.  trapina  ^talpa\  come  a  dire  *talpigna^  con  Palterazione  dell 
in  r  e  la  metatesi,  che  si  ritfcontra  in  parecchie  forme  ticinesi,  dove 
però  è  costante  un'altra  desinenza  :  valmagg.  (Gevio,  Goglio)  trapùséy 
Intragna  trapisjra^  Locamo  strapùsfra^  accanto  a  tarpuiéra  di  A- 
vegno,  tarpuié  a  Broglio,  e  lu  tetyisf  a  Gavergno,  tutti  per  *  talpa'. 
Ma  vi  è  pure  diffuso  l'appellattivo  rat  a  mazp'n  a  Lesone,  Minusio, 
Brione,  rat  muzp'n  a  Ascona,  e  semplicemente  muzg'h  a  Ronco 
s/A,  a  Mergoscìa  e  nella  Val  Verzasca  (Vogorno,  Sonogno  ecc.), 
come  a  dire  ^il  topo  dai  mucchi  di  terra',  infatti  a  Frasoo  nella 
Verzasca  sono  detti  i  muzond  M  mucchi  di  terra'.  Gon  altra  alte- 
razione  il  locarnese  cittadino  '.^  borghese  dice  rat  a  morzón^  o  a 
Vergeletto  nell'Onsernone  senza  alterazione  di  /:  ialpuserfa, 

121.  trim^  trtma  *  vitello  maschio  o  femmina  di  tre  anni';  oltre  bima, 
come  nei  Grigioni,  nella  Leventina  ecc.  Arch.  vii,  409  ;  e  aggiungesi 
pure  ktoadrim  -a  *  di  quattro  anni  '. 

122.  tróé  'burrone,  dirupo' (1).  Dalla  base  ♦trogiu,  cfr.  Kdrting' 
9764  s.  germ.  'trog%  che  nella  forma  primitiva  o  quelle  derivate, 
si  propaga  largamente  nei  due  versanti  delle  Alpi  e  arriva  fino  in 
Toscana:  sopras.  D issentis  truc  ^sentiero'  Huond.  507,  a  eng.  Geler. 
truec  'viottola'  Walb.  nr.  58^,  posch.  troéugg  («trórf),  borm.  troa 
•sentiero,  stradetta'  Mnt.  e  sim.,  tic.  levent.  e  blen,  tròjsc {»  trò'js)^ 
valmagsr.  trónsg  (»  tròni)  ^  sentieruzzo  per  cui  si  trascina  il  legno  dai 
monte  al  piano  ',  con  cui  andrà  il  friul.  sdt^i  *  china  per  cui  si  fa 
scivolare  dall'alto  il  legname  tagliato'  ecc.;  infine  eng.  di  Bergùn 
iruesch^  di  Bevers  tì^uoch  'fontana',  ital.  truogo-olo  'vaso  per  tenervi 
il  mangiare  dei  polli  e  dei  porci'  e  con  lo  stesso  significato  valses. 
tróghf  piem.  trò)\  genov.  iròggiu.  Nella  serie  di  codesti  esempi  si 
vede  come  la  base,  partendo  probabilmente  dall'idea  di  ^scavato' 
venga  a  significare  successivamente  'sentieruzzo  di  montagna'  Metto 
di  torrente  per  far  discendere  la  legna'  'fontana'  ^truogolo',  cfr, 
Gartner  Zeits.  f.  rom.  Phil.  xvi  352  n   e  Salvioni  Gavassioo  u  398, 


(1)  Il  Maurizio  nel  glossario  Str.  184  registra  troc^  ma  deve  essere  una 
svista,  e  a  p.  6  scrive  troò  in  rima  con  camoò\  però  a  p.  8  dà  correttamente 
tròè  facendolo  rimare  con  hoc* 
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El.  Yolg.  30^  proponeodo  appunto  retimo  ^trogiu,  ohe  ebbe  consen- 
siente  il  Mejer-Lubke  Literatarbl.  xvi  239.  I  due  versanti  delle 
Alpi  s'accordano  in  ordine  all'evoluzione  semantica,  ma  contrastano 
sia  rispetto  alla  continuazione  della  consonante,  che  richiede  ora  trog^ 
ora  *trogiu  o  *troju  o  *trodiu^  sia  rispetto  alPesito  della  tonica,  poiché 
mentre  le  voci  prigioni  e  qualche  altra  cisalpina  continuano  normal- 
mente con  g  (^,  quelle  di  Toscana,  del  Ticino ,  di  Poschiavo  e  di 
Bregaglia  risalgono  ad  Q  (d),  onde  accanto  a  ^tróqiu  ò  duopo  postu* 
lare  una  forma  ^tròoiu  (1). 

123.  tru9fl  ^matterello  della  polenta'.  È  voce  diffusa  in  tutte  le 
Alpi:  arh.  trusél  id.,  tt^él  dal  lacc  'mestatojo  del  latte',  trusda  *  di* 
menare  col  matterello'  GÌ.  arb.  45,  com.  bellinz.  tt*ùsd  ^mescolare, 
voltare  sottosopra',  valmagg.  trusée  *  matterello,  bastone  piccolo  e 
ritondo  per  rimestare',  bellinz.  trusél  id.  Mnt.,  che  secondo  la  sua 
grafìa  hanno  ù,  infatti  a  Intragna  e  altrove  ho  raccolto  trùsa.  La 
voce  arriva  fino  nel  Trentino:  trisar  'mescolare'  e  con  lo  stesso 
suffisso  diminutivo  del  breg.  e  la  metatesi:  turschet  ^mestatojo 
per  la  preparazione  del  formaggio'  Schn.  i  208.  Nò  si  può  disgiun- 
gere da  loro,  benché  vi  sia  dissonanza  nella  vocale,  i  sinonimi  dei 
Grigioni:  sopras.  tur  zar  ^  tìiiza,  a.  eng.  truzér^  con  cui  si  accompagna 
il  vallanz.  truia  (Mrosgia  Mnt.),  già  rilevati  dall'Ascoli  Arch.  vii  582  n. 

124.  voMs  Mavatojo,  o  stanza  ove  si  fa  il  bucato'  Red.  nr.  123. 
Ripete  il  ted.  svizz.  Waschhus,  Waschhaus\  da  aggiungere  ai  tede- 
schismi  bregagliotti  in  Salv.  Posch.  609  n. 


(1)  11  Gartner  Zeitr.  f.  rem.  Phil.  xxxv  247-8  recensendo  lo  studio  del  Wal- 
berg  osserva  che  per  la  forma  di  Celerina  trufc  non  occorre  ricorrere  alla 
base  "^^OGiu.  E  invero,  come  nella  Sopraaelva  si  ha  regoUrmente  truc^ 
scritto  truoch,  da  */n)^[w],  insieme    con   hruc^   scritto   bruoch^  da  *bruc 
erica*  Huond  507,  cosi  del  pari  a  Celerina  si  può  avere  a  fi!  di  norma  dalle 
stesse  basi  trufc  accanto  a  hrufc*  Ciò  non  di  meno  in  questa  regione  an- 
che la  base  *tr5giu  riesce  allo  stesso   esito  truec^  perchè  ^giu  vi  dà  -e, 
come  si  vede  in  hrec  *bragio,  fuc  fugio  Walb.  n.  141.  E  *tr6giu  o  *Ta5ju 
è  messo  fuor  di  dubbio  dai  cit.  posch.  troeugg,  breg.  iròcy  valmagg.  tronz 
con  l'epentesi  nasale  propria  della  regione,  piem.  fro;,  gen.  tróggiu;  mentre 
la  forma  *tr5gu  è  nelFit.  truogo,  valses.  trogh  e  si m.  Quanto  aWg  aperto 
^iova  ricordare  che  accanto  a  *trogu  è  *crÒsM,  di  cui  si  è  toccato  s.  nr.  21» 
ed  entrambe  le  voci  vengono  a  dire  la  stessa  cosa,  cioè  *un  sentiero   di 
itiontagna,  scavato  dalTacqua*,   chiamato  altrimenti  nel    Ticino  vaJ^c  (cfr^ 
^allegiam  crosam  in  Salv.  El.  volg.  21),  onde  è  legittimo  pensare  ad  una 
«'eciproca  commistione,  di  modo  che  V  g'  di  *tr5gu  si  sia  colorito  dell' if 
di  ♦crSsu. 
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125.  vo'§a  'sdrucciolo  per  cui  si  rotolano  le  legna  dal  monterai 
piano  \  donde  vug§r  ai  /^r^im*  mettere  in  moto  il  legname  per  la 
vòffa  'farlo  sdrucciolare  dal  monte  al  piano',  /'e  trac  in  vòffa  'è 
messo  in  moto  sullo  sdrucciolo'.  La  voce  è  già  notata  dal  Mord 
Nachr.  90:  voega  {^vòffa)  ^via  del  legname',  che  ha  accanto  nella 
poesia  p.  76  il  verbo  vogadya*  {^^offag'a')  'mettere  sul  pendio'.  E 
non  sfuggi  all'attenzione  del  Salvioni  Zeits.  f.  rom.  Phil.  xxii  478, 
dove  studiando  il  lomb.  ùwa,  di  cui  i  com.  Qva,  oga^  vóga  non  sono 
che  varietà  manifeste,  lo  riattacca  ad  un'antica  forma  òuwa^  che 
ancor  oggi  è  del  ladino  per  aqua  e  può  essersi  propagata  anche 
sul  versante  lombardo  delle  Alpi.  Che  sia  arduo  ravvicinane  foneti- 
camente ova  oga  voga  ad  aqua,  come  pensava  il  Nigra  Arch.  xv 
280,  che  estendeva  il  ragguaglio  ad.  altre  voci  venete,  friulane  e 
trentine  bova^  bove,  boa,  io  non  credo,  se  si  esclude,  ben  inteso,  vóffa, 
Codesta  forma  bregagliotta  con  ó,  richiede  una  base  con  o  (o),  il  che 
ben  vide  il.  Salvioni,  e  a  me  pare  ragionevole  pensare  con  lui  che 
l'ò  si  debba  airincrocio  di  vp^a  con  iròc  testé  veduto,  che  erano  due 
sinonimi,  esprimendo,  entrambi  l'idea  di  un  sentieruzzo  scavato  dal- 
l'acqua nella  montagna  (1).  Inoltre,  il  Nigra  1.  e'  voleva  ricondurre 
la  serie  ova  oga  voga  al  pliniano  bóva  'serpente  acquatico',  conte- 
nente il  concetto  originario  di  'spirale',  rappresentato  dal  moto  tor- 
tuoso del  serpènte.  Ma  basta  considerare  qualche  definizione  delle 
suddette  voci,  per  convincersi  della  caducità  dell!  ipotesi  del  Nigra. 
Infatti,  il  Cherubini  spiega:  voga  cosi  chiamansi  ai  nostri  monti 
prossimi  al  lago  di  Como  quelle  strade  o  incanalature  le  più  volte 
naturali,  talora  ajutate  con  canali  di  legno,  pep  le  quali  dall'alto  del 
monte  si  fanno  scorrere  fino  al  piano  le  legna  dhe  si  tagliano  sul 
monte  stesso.  Donde  il  verbo  voga,  voga  giò  'fare  che  le  legna  ta- 
gliata in  alto  di  un  monte  vengano  al  basso  correndo  per  le  cosi 
dette  vógh\  E  il  Mnt.:  ova  via  erta,  diritta,  repente  sul  dorso  o  nel 
seno  di  monti,  fatta  dall'uomo  o  naturale,  per  dove  i  legnaiuoli  ro- 
tolano giù  al  basso  tronchi  ^  fasci  di  legna'.  Dove  si  vede  che  la 
via  è  diritta  pel  pendio,  è  come  un  canale;  e  chiunque, ha  pratica 
di    montagna    può    avere    osservato    che  l'imagine  della  /spirale'  ò 


(1)  La  Hùrlimann  Aqua,  Dissert.  p.  19  attribuirebbe  Vó  di  vò§a  ali*  in* 
contro  col  vaiteli,  vóga;  ma  questa  voce  di  Morbegno  ha  bisogno  alla  sua 
volta  di  spiogazione  ed  io  credo  che  essa  sia  il  prodotto  della  contamina- 
zione di  voga  con  *tr6yu. 
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esclusa  affatto  da  codesti  sdruccioli,  i  quali  si  presentano  air  occhio 
piuttosto  in  linea  retta;  e  avrà  notato  altresì  che  è  l'acqua  di  so- 
lito ohe  traccia  per  la  prima  codeste  incanalature  \  onde  possono 
ben  dirsi  4a  via  dell'acqua',  e  dall'acqua  prendere  il  nome. 

126.  zdnffa  *  tenaglia'  Red.  nr.  13.  Tedeschismo  da  aggiungere 
all'elenco  in  Salv.  Poach.  609,  che  è  proprio  anche  dei  Prigioni: 
sopras.  xaunga  Ascoli  Arch,  i  12,  a.  eng.  Coler,  tsasnga  Walb. 
nr.  \0\  ied.  Zange. 

127.  xdk  *  avvallamento';  a  zgh  e  mot  si  dice  di  un  terreno  ine- 
guale, a  gobbe  e  avvallamenti.  Va  col  com.  zoch  'fosso',  zóca  Sfossa, 
fondura,  oonvalle',  donde  i  derivati  zochéra  '-et  ^ta  Mnt.  ;  è  proprio 
anche  della  regione  ticinese:  zdk^  e  appare  pure  nei  nnll.  lombardi 
Zocca  e  Zócch^  per  cui  v.  Salvioni  Jahresb.  viii,  i  146-7. 


SUL  PROBLEMA   DI  CAUCHY 

PER  LE  EQUAZIONI  LINEARI  IN  DUE  VARIABILI 

A  CARATTERISTICHE  REALI. 

Nota  del  dott.  EuesMio  Elia  Lbvi 


§1. 

1.  Sìa  l'equazione  lineare  dì  ordine  n  : 

=     Z     aim{xy)pin,-{-a(xy)z +f(xy)  . 

l-k-nKn  l      (1) 


Chiamiamo  ai]  «^ . . .  «n  le  radici  dell'equazione 

PnO  (Ooy)  a»  +  Pn-\  1  (x  y)  a""!  -f  .  •  .  +  Pon  =  0,  (2) 

e  supponiamo  che  in  un  campo  ò  del  piano  xy  queste  siano  tutte 
reali  e  distinte  od  anche  in  parte  coincidenti:  come  è  noto,  esiste- 
ranno in  S  dei  sistemi  di  curve  a  soluzioni  dell'equazione  differen* 
ziale 

^-»-*.(:cy)  =  0:  (3) 

a  X 

le  curve  caratteristiche  per  l'equazione  (1).  Il  problema  di  Cauchy 
per  l'equazione  (1)  si  enuncia  allora  nel  modo  seguente:  Data  in  ^ 
una  curva  r  non  mai  tangente  ad  una  curva  a  determinare  una 
soluzione  di  (l)  che  insieme  colle  sue  derivate  dei  primi  n  —  1  ordini 
prenda  su  y  dei  valori  assegnati  a  priori. 

Per  risolvere  questo  problema  si  presenta  naturale  di  ricorrere 
al  metodo  delie  successive  approssimazioni  che  costituisce  forse  fin 
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qui  il  più  potente  mezzo  di  inyestigazione  in  queste  ricerche.  È 
utile  indicare  breyemente  quale  è  la  difficoltà  che  si  tratta  di  su- 
perare in  questo  ordine  di  idee.  Poniamo 

dx        dy 
sarà  Xi  un  simbolo  operatorio  di  derivazione  :   precisamente  sarà 

Xi  a  meno  di  un  fattore  di  proporzionalità    .  il  simbolo  della 

y/l  +  aj 

.  derivazione  secondo  la  tangente  a  Cj.  Ed  è  ben  chiaro  che  se  noi 
sviluppiamo  il  prodotto  simbolico  Xi  X^  • . .  Xn  ^  i  termini  di  ordine 
n  dello  sviluppo  coincidono  a  meno  del  fattore  Pno  coi  termini  di 
ordine  n  deirequazione  (1).  Supponiamo,  —  e  studieremo  in  altra 
Nota  quando  ciò  è  possibile  —  che  Tequazione  (1)  si  possa  por- 
tare nella  forma  seguente 

X,  Xi ...  Xi  2?  =  2  *»VW*  (xy)  -XV,  Xi^...Xi^Z'^a{xy)z+ f{x  y).      (5) 

Nel  metodo  delle  successive  approssimazioni  si  usa  alla  (5)  so- 
stituire il  sistema  di  equazioni 

XiXi..,XnZi  '^fixy)  . 

T,  Xì..,XhZj  =^  i»,tv../*  (^  y)  X\  Xit . . .  X*  Zj-i  -h  ^      (6) 

+  a(xy)zj^i^f{xy)    0'=2,  3,...)     / 

e  determinare  la  z  quale  limite  delle  funzioni  zj  così  ottenute.  Ma 
affinchè  tale  procedimento  sia  legittimo  occorre  prima  sapere  ri- 
solvere il  problema  di  Cauchy  per  Veguazione  pura(*): 

X^Xo^..,XnZ  =  f{xy)  (7) 

<4ualunque  sia  /'(ìry);  e  ciò  non  presenta  difficoltà  poiché  la  z  si 
ottiene  immediatamente  con  convenieuti  integrazioni  lungo  le  curve 
Caratteristiche;  ma  ciò  non  basta:  per  poter  formare  i  secondi  mem- 
V>ri  delle  equazioni  (6)  e  dimostrare  la  convergenza  delle  Zj\  occorre 
ancora   fare   vedere  che   la   z  soluzione   di  (7)  ammette  le   deri- 


(*;  Dico  pura  questa  equazione);  un'e(|uazioue  pura  è   oino<!:enea  solo 
<^4(iaiido  le  OLi  sono  tutte  costanti. 
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Tate  dei  primi  n  —  1  ordini  od  almeno  che  su  essa  si  può  operare 
coi  simboli  XiiXi^. ..  Xik  che  compaiono  nei  secondi  membri 
di  (5)  e  ciò,  se  si  vuole  restare  nel  campo  non  analitico,  sema 
fare  alcuna  ipotesi  sulla  esistenza  o  meno  delle  derivate  della 
f{Xy){*),  Ora  la  forma  di  (7)  non  dice  immediatamente  che  ciò 
sia  possibile,  poiché  da  essa  risulta  soltanto  ohe  sa  di  quella  solu- 
zione si  può  operare  successivameute  con  X»,  X»-i,...,  X,,  Xi  (**). 


(*)  Invero,  se  per  ottenere  clie  sulla  z  soluzione  di  (7)  si  può  operare 
eon  qualcuna  delle  A',-,  Xi^  •  .  .  A'i;^  (por  es.  :  per  provare  che  su  z  si  può 
operare  con  tutti  questi  simboli  di  ordine  ìf  —  1  che  compaiono  «nei  se- 
condo membro  di  (5i).  si  dovesse  ad  es.  ammettere  che  /*(.>•//)  avesse  le  de- 
rivate prime,  si  vede  subito  clie  non  si  potrebbe  procedere  nelle  successive 
approssimazioni  senza  dimostrare  che  ìaz  soluzione  di  (7)  in  tale  ipotesi 
ammette  anche  le  derivate  di  ordine  //,  o  che  almeno  tutte  le  AV,  ATf, ...  A'/^a 
hanno  le  derivate  prime.  Onde  \>iii  oorrettamente  tbi*se  dovremmo  dire  che 
perchè  si  ]>ossa  aj)plicare  il  metodo  delle  successive  approssimazi«»ni  oc- 
corre esista  un  numero  s  tale  che  se  /'(.r//)  ammette  le  derivate  *\i  or- 
dine ^.s.  sulla  .? soluzione  di  (7)  si  possa  operare  colle  A'^,  A',-, ...  X,\  e  che 
le  Arf,  Ai,  ...  Xih  -  al^hiano  tutte  le  derivate  di  ordine  ^  n  -\-  s  necessarie  a 
«•ostruire  le  derivate  di  ordine  .v  dei  secondi  membri  delle  (0). 

(**)  E  questa  didiroltà,  io  credo,  ii  massimo  impedimento  nell'appli- 
cazione del  metodo  delle  successive  approssimazioni,  ed  in  essa  si  deve 
.scorgere  la  ragione  delle  limitazioni  ]>oste  dai  vari  autori  nell'uso  di 
esso.  Dopo  che  il  Picari»  nella  sua  classica  Memoria  del  Jtfunial  tìe 
matìkihìKitique»  del  I8l>0  applicò  il  suo  metodo  alle  equaziiMii  di  tipo  iper- 
bolico di  secondo  ordine  lineari,  per  cui  la  questione  posta  j)iù  sopra 
si  risolve  facilmente,  il  metodo  delle  approssimazioni  successive  fu  stu- 
diato da  molti  autori.  Il  D^rAssi's  ed  il  Lk  Rorx  in  varie  Memorie  degli 
Annales  ile  f'hroff*  ìtonnoh'  sup.  (ls95)  e  del  Journaf  de  inathèmatìqìies 
{I8i>8.  10<X))  dimostrarono  che  si  può  aj)plicare  al  caso  analìtico:  è  chiaro 
perchè  allora  la  difìicolu'i  non  si  presenta.  Il  BiANdJi  ed  il  Xitoletti 
(cf.  varie  note  nei  li^'iuiicnuti  drlhr  h'.  At'''«'if*'ini(>  ilei  IJnrei  lyJò.  1."  seme- 
stre: e  specialmente  per  <juanto  qui  importa  la  Memoria  del  Nui»LKrn, 
Sulla  eaU'ih^ione  (Ifi  iiit*t(yli  ili  Pira  ni  v  ili  HienKinn  a*l  umi  vlass^  *ii 
e'/fiaziuui  allo  ilfriratf  purzicli.  Atti  della  H.  .Vc<'ademia  delle  scienze 
tisiche  e  mat.  di  N'apoli  IsV^T,  se-rie  il,  voi.  vili,  pp.  1-2:^)  estesene  il 
metodo  delle  successive  approssimuzioiii  a  tipi  di  equazioni  —  e  di  si- 
stemi »li  equazioni  —  in  cui  uno  solo  era   il  termine  di  online  //  e  «juesto 

della    tórma    '        ,  ,.    "  '~    7,  .  mentre  le  ilerivate  di  ordine  inferiore  che 

com[»ari\aii«>  nell'e(niazione  contenevano  al  piò.  /  derivazioni  rapp<»rto  ad 
,v-.  TI  Fr  Itisi  Sk  nlruìn*  ftuofw  ajtplft(i*iffHf  ilei  m*'f(HU  (li  Picartl  e  dì  Rie- 
nrìim  nff"  Iff-i  ih.'ll^'  *"iìi-i^i.nifi  alh'  tU-vin^.t**  parvali.   Atti    della    Acca- 
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Oaaorverò  ancora  che  ben  soveute  occorrerà  però  non  solo  di- 
mostrare ohe  la  z  ammette  le  derivate  di  ordine  n —  1,  ma  pure 
che  la  z  ammette  proprio  le  derivate  di  ordine  n;  così  ciò  sarà 
necessario  quando  si  voglia  passare  dallo  studio  deirequazione  (5) 
all'equazione  (1),  e  cioè  non  si  voglia  considerare  ognuna  delle 
Xi^Xit^^•Xik  come  un  unico  simbolo  operativo:  ma  allora  si  potrà 
anche  fare  delie  ipotesi  convenienti  sulla  natura  della  f{ODy)  ohe 
compare  nell'equazione  (7). 

In  quanto  segue  io  mostrerò  che  quando  Tequazione  è  del  tipo  (5), 
sia  che  le  X^X^..,  Xn  siano  distinte,  sia  che  non  lo  siano,  la  dif- 
ficoltà si  può  superare^  E  mostrerò  in  altro  lavoro  che  a  questo 
tipo  si  possono  portare  tutte  le  equazioni  a  caratteristiche  reali  e 
distinte  :  mentre  per  le  equazioni  a  caratteristiche  non  distinte  tale 
coadizione  impone  realmente  delle  limitazioni.  Si  terrà  inoltre  come 
norma  di  determinare  dei  campi  di  valori  per  xy^  in  cui  si  può 
accertare  l'esistenza  delle  soluzioni  e  delle  loro  derivate,  dipendenti 
soltanto  dalle  limitazioni  cui  soddisfanno  le  funzioni  che  com- 
paiono nell'equazione  e  nei  dati  iniziali,  perchè  ciò  è  necessario 
per  una  ricerca  analoga  relativa  alle  equazioni  non  lineari  che 
sarà  pubblicata  altrove  (**). 

2.  Richiamerò  ancora  una  osservazione  generale  che  ci  tornerà 
utile  più  tardi.  Con  una  conveniente  trasformazione  sulle  variabili 

demia  Gioeiiia  di  ('atania,  .serie  iv,  voi.  xviii  (ltK)5)  Memoria  v)  studia 
il  caso  che  Tequazione  «ia  della  torma  (5)  del  testo,  ma  che  le  operazioni 
A',,  X^j...Xn  HÌaii'»adue  a  due  i>eninitnhHi,  condizione  (piesta  che  gli  per- 
mette di  superare  facilmente  la  ditHcoltù  notata  sopra.  Però  a  pag.  'J6-26 
di  (piesta  Memoria  si  trova  un'acuta  osservazione  che  permette  di  esten- 
dere il  metodo  ad  altri  casi:  sull'applicazione  sistematica  dell'osserva- 
zione del  FrBTNi  si  fonda  la  trattazione  che  daremo  in  seguito.  Ricor- 
derò ancora  due  i*ecenti  lavori  del  BruciATTi  e  deirHoLMOREN.  Il  Bir- 
«ìatti  iSnirestenmone  tìel  me f odo  ili  hifegraz/otte  dì  /fitnuiìtn  alle  e^pia- 
ziifiii  et'c.  Heudiconti  della  lì.  Accademia  dei  Lincei  190Ì  (2."  sem.)  serie 
V.  voi.  XV,  pag.  ♦>02-0nH)  jifterma  che  il  metodo  riesce,  ma  non  rileva  né 
disrut*  la  difficoltà  sopra  notata.  Iì*Hoi,m(;iikx.  (Snr  re^rtoìisiott  de  In  mé- 
thfHÌe  d'' integration  de  /fieìiKnnf,  Arkiv  for  Mateitiatik,  Astronomi  o<^h 
Fvsik.  Bd.  I,  190B-11JO4,  pa^:.  S1T-:VJ«»)  i)i-omett.e  di  mo.strare  la  risolubilità 
<M  problema  di  Cauchy  per  le  equazioni  di  ì^."  ordine  a  caratteristiche 
«lirttinte  in  una  Memoria  successiva:  ma  tale  Memoria  non  fu  puh- 
blicat*. 

(**)  E.  E.  Lkvi,  Siti  problema  di  Caachf/  f>er  le  equazioni  a  caratteri- 
sfirhe  rexdi  e  distinte.  Rend.  tiell'Acc.  dei  Linrei,  voi.  xvii,  1"  seni.  1908. 
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X  eà  y  possiamo  fare  in  modo  che  la  curva  iniziale  y  sia  Tasse 
(Ielle  y:  e  poi  con  un  ulteriore  cambiamento  della  funzione  inco- 
gnita 2r,  e  precisamente  sostituendo  alla  z  \tL  z-^  u^  u  indicando 
una  funzione  che  prenda  insieme  colle  derivate  dei  primi  «  —  l 
ordini,  i  medesimi  valori  iniziali  che  deve  prendere  la  z^  possiamo 
sempre  ridurci  al  caso  in  cui  la  z  debba  annullarsi  sopra  l'asse 
delle  y  insieme  colle  sue  derivate  dei  primi  n  —  1  ordini. 

L'ipotesi  che  y  non  sia  tangente  ad  alcuna  caratteristica  si  tra- 
duce allora  nell'ipotesi  ohe  Pnoi^y)  sia  sempre  diverso  da  zero  pel 
tratto  dell'asse  delle  y  che  si  considera,  e  quindi  in  $,  qnalora  si 
assuma  questo  campo  convenientemente  piccolo.  Potremo  supporre 
anzi  Pno{osy)=\,  e  così  faremo  d'ora  in  poi. 

§11. 

1.  Nel  .^  precedente  abbiamo  ripetutamente  accennato  come  il 
simbolo 

X  =  ^-^7^  (1) 

si  possa  e  si  debba  sovente  interpretare  come  un  unico  simbolo  di 
derivazione;  e  precisamente  a  meno  di  un  fattore  di  proporziona- 
lità rappresenti  la  derivata  secondo  la  tangente  alle  curve  e  defi- 
nite dall'equazione  differenziale 

^  =  M^y).  (2) 

Occorre  fissare  meglio  alcune  proprietà  di  questi  simboli  e  di 
alcuni  altri  connessi  con  essi,  che  useremo  continuamente  in  se- 
guito e  richiamare  e  precisare  alcuni  teoremi,  in  sostanza  noti. 

Se  si  suppone  che  in  un  campo  ^  il  quale  contenga  l'asse  delle  y 
od  un  tratto  di  esso  e  sia,  per  comodità,  interno  alla  striscia 
I  07 1  <  l  ("  ',  la  funzione  x  (a?  //)  sia  finita  e  continua  e  rapporto  ad  y 
e  soddisfaccia  alle  condizioni  di  Lipschitz,  o  chiamiamo  M  il  massimo 
valore  assoluto  di  essa,  per  ogni  punto  interno  a  ò  passa  una  ed 
una  sola  soluzione  e  di  (2)  ed  essa  è   incontrata  al  più   una  volta 


(*.  Si   ].un    s<*iiipre   (]«']  n-st  »    riportarsi  ìi   questo  caso   restringendo  S 
>PI>ure  t'adendo  mia  trasforiiiazione  <li  variabili  .#•' r=  y  ;r. 
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da  ogni   retta  ^^^oost.  :  e   se   indichiamo   la   curya  e  ohe   passa 
per  il  punto  a;  =  0,  y  ='  >;  con 

y  =  f(^^.),  (9) 

le  variabili  ^r,  possono  assumersi  quali  yariabili  coordinate  nel 
campo  \  formato  dal  massimo  rombo  conteniito  in  3  avente  una 
diagonale  A  B  sull'asse  delle  y^  ed  ì  lati  paralleli  alle  rette  di 
coefficiente  angolare  -^  M  e  —  M:  infatti  la  curva  e  passante  per 
un  punto  di  e,  avendo  coefficiente  angolare  inferiore  in  modulo 
ad  Jf ,  dovrà  incontrare  di  necessità  il  segmento  A  B  in  un  punto. 
Se  di  più  si  suppone  che  f>^(xy)  abbia  derivate  prime  finite  e 
continue  e  supponiamo  ancora  che  in  ò  esse  siano  inferiori  ad  Jf, 

esisteranno  ancora  le  derivate  tt"^  ,  7r~«  ?  —  "  ,  -^ — ^—  •  Per  quanto 

riguarda  -^r-  e  r— ^  si  ha  immediatamente  dall'equazione  (2)  me- 
desima 

1^  =  a  (  r  y)  =  a  (0?,  cp  (0?  Ti))  . 

Per  quanto  riguarda  invece  le  altre  derivate,  ciò  è  conseguenza 
di  un  noto  teorema  (*):  precisamente  po.sto  7^-  =  ?i,  z — ^~~=^^ 

ea,  (xT|)  =  ( —  )  si   ha    che    <p,    soddisfa   air  equazione 

\     cy     J^=iip(xtj) 

-;^  =  otj  (4?r,)(pi;  onde  ricordando  che  <p(Ov))  =  tq,  (Pi(0tq)=1  sarà 
^^ 

X  X 


(*)  G.  Pean'O,  Generalità  sulle  equfizfoin'  dfffefettziah'  ordinarie.  Atti 
della  R.  Accademia  di  Torino,  V'ol.  5^5  (18i»T-98),  pa«j:.  1-lH.  Alcuni  anni 
dopo  il  teorema  medesimo  fu  dato  da  E.  Lini)EU)FF,  Déninnstrati</n  de 
qutlques  théorènies  sur  les  équationa  ilifférenfielles,  .Toui-nal  de  niathénui- 
tiques  1900,  serie  v,  voi.  6. 
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Segue  dalla  prima  delle  (5)  che  -—  non  si  annulla  mai  in  \  che 

d  'n 

anzi  si  ha 

e-if<e-if|x|<    p.    <^^|x|<^if.  (6) 

Ciò  posto,  col  dire  ohe  «alla  fansione  f(xy)  si  può  operare  eoU'o- 
peratore  X  non  si  vuol  dire  altro  che,  se  è  f  (^»j)  — /'('>%  ^(xri)\ 

2.  Accanto  agli  operatori  X^  è  utile  considerare  gli  operatori 
inversi  X~^f^  i  quali  fanno  passare  da  una  funzione  assegnata 
fipoy)^  alla  funzione  z(xy\  la  quale  soddisfa  airequazione 

Xz  =  f(xy)  (8) 

e  8i  annulla  sull'asse  delle  y.   Questa   condizione  determina  la 

sf  (X  y).  Posto  z  (X  r,)  =  2;  (a?,  ©  (X  fi)\  f{xTri)^  f{x,  <p  (x  /;)),  la  soluzione 


m- 


oercata  esisterà  in  tutto  Si  e  sarà  data  da  zixriì^ìfixyùdx:  in 

0 

dicberemo  con  X-^  f  appunto  il  risultato  di  tale  iotegrasione.  L'o- 
peratore X"^  è  quindi  un  operatore  integrale^  inverso  di  X:  in 
simboli  scriveremo 

xx-^  =  x-^x=i 

I  indicando  Toperatore  identico  e  cioè  tale  che  lf=f  qualunque 
sia  fixy).  Jf-i  è  definito  in  tutto  8,  e  per  ogni  funzione  finita  e 
coutinua  in  Si  (*).  Se  la  funzione  f(Xy)  soddisfa  ad  una  limitazione 
del  tipo 

\f{xy)\<F\x\^  (9) 

F  Q  t  essendo  numeri  positivi  o  nulli,  si  avrà  la  disuguaglianza 
fondamentale  : 

I  X-i  fiXy)  |<  -  i^  FI  0?  1^+1,  (10) 


(♦)  Basterebbe  che  'j^(x'ti)  fosse  integrabile  rapporto  eulo;:  e  perchè  su 
A'— 1  /*  si  possa  operare  con  X  e  risulti  soddisfattala  (8)  basta  che  /*  (acn) 
sia  continua  rapporto  ad  x. 
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Queste  proprietà  della  soluzione  deireqnazione  (8),  nulla  sull'asse 
delle  y,  valgono  ancora  per  l'analoga  soluzione  dell'equazione  li* 
neare  generale 

Xz  +  a(xy)z  =  fixy  .  (11) 


Si  ha  invero  che  z  è  definita  in  tutto  \  da 

-Xa  I  Xa 

z^t         X-^\f{xy)t       I; 
e  quindi,  se  a(x  y)  è  sempre  in  \  <  M^  in  modulo,  sarà 


(12> 


I^K^i^^^l^l'"^''   ir,  =  ^^..  (13) 


3.  Siano 


due  operatori  analoghi  ad  X\  supponiamo  senz'altro  che  in  S),  04 
ed  04  abbiano  le  derivate  prime  continue  ed  inferiori  ad  M  in  va- 
lore assoluto  e  supponiamo  inoltre  che  «i  ed  «^  siano  sempre  dis* 

ucruali  e  che  ^  sia  il  massimo  valore  assoluto  di  in  5,.  Se 

a,  — 34 

allora  indichiamo  con  ^i  (x  y)^),  «^  (x  t),)  le  funzioni  analoghe  alle  (3) 

relative  alle  X^  ed  X^  è  facile  vedere  che  le  formule 

y  — fi(a?>Ji)  =0,    y  — f8(a:>],)  =  0  (14) 

danno  un  cambiamento  di  variabili  regolare  in  \ .  Infatti  si  os- 
servi intanto  che  i  jacobiani  dei  primi  membri  delle  equazioni 
precedenti. rapporto  ad  ^y,  e  rapporto  ad  >]|  nt  sono  rispettivamente 

^1  —  34,  e  ^-^  x-^;  0  quindi  per  le  ipotesi  fatte,  e  ricordando  (6)  sono 

ino,  sempre  in  modulo  compresi  fra  2  3f  e  —  ,  e  fra  e"^^  ed  é^^. 

Onde  in  \  si  potrà  certo  assumere  1,  ed  n^  come  nuove  variabili. 
E  ricordando  ohe  esistono  le  derivate  prime  delle  <h  ^  ?>  ®  sono 
continue  si  vedrà  subito  che  le  x  (r,j  r,^),  y  (t)^  yj,)  che  si  ottengono 
risolvendo  (14)  ammettono  le  derivate  prime  finite  e  continue;  e 
Bimilraente  che  esistono  e  sono  finite  e  continue  le  derivate  delle 
^1  (*  y\  ^  (*  y).  E  di  più  osservando  che  esistono  pure  e  sono  finite 
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g8  a,  3«  (L^ 

e  continue  le  -r — ^-- ,  - —     -,  se  si  pone 


si  avrà  che  le  funzioni  <px  e  ^,  ammettono  rispettivamente  le  de- 

ridate  1^,1^. 

Premesse  queste  osservazioni,  si  noti  che  nelle  nuove  variabili 
si  ha 

E  di  qui  segue  intanto,  per  le  proprietà  notate  della  trasforma- 
zione (14),  che  se  su  di  una  funzione  f(xy)  si  può  operare  cogli 
operatori  Xi  ed  Xf  ^  ed  X^f  ed  X^  f  risultano  funzioni  continue, 
la  funzione  f(xy)  ammette  entrambe  le  derivate  pritne  rapporto  ad 
X  ed  y.  ^  si  può  allora  interpretare  Xi  ed  X^  non  più  come  sim- 
boli derivatorii,  ma  come  combinazioni  lineari  delle  due  derivate: 
e  si  potrà  quindi  scrivere 

5^  =  ; («8 -Xi  —  *i -y?)    ^=- -(Xi  — X,); 

£^0?     ot,  —  a,  è;  y      »i  —  *j 

dalle  quali  segue  che,  se  la  funzione  f(Xy)  è  tale  che 

\X,f\<P,    \X,f\<P  iìffì 

(P  essendo  un  numero  od  una  funzione  di  x  y\  esiste  un  numero  v^ 
dipendente  da  M  e  \t.  soltanto  (ed  affatto  indipendente  da  P)  tale 
che  si  ha 

4.  La  stessa  trasformazione  del  numero  precedente  ci  permette 
ancora  di  studiare  la  soluzione  dell'equazione  pura  di  secondo 
ordine 

X,X^z  =  f(ry)  (18) 

ohe  si  annulla  sulFasse  delle  y  insieme  colla  X^  •  Essa  è  data,  come 
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è  noto,  da 

z=X2^  XT^fiXy)  (19) 

ma  in  tal  forma  compare  soltanto  che  su  di  essa  si  può  operare 
successi Tamen te  con  X^  e  con  X^ .  È  notevole  che  su  z  si  può  ope- 
rare anche  con  Xi  e  con  X^  X|  :  basta  invero  osservare  che  intro- 
ducendo colie  (14)  le  variabili  Ai  ed  vi^i  ^^^^  diviene  della  forma 

^1,  A%  essendo  funzioni  di  «i,  a,  delle  loro  derivate  prime  e  delle 

T^«  o^i  o^i  o^»  ®  ^*  soluzione  ^r  dell'equazione  (15)  nulla  iu- 
sieme  con  Xs2r  sull'asse  delle  y  diventa  la  soluzione  di  (20)  nulla 

o 

sulla  7)1  =  7)2  insieme  con  la  -z — .  Allora  la  teoria  dell'equazioDi 

0  ^1 

lineari  del  secondo  ordine  ci  dice  bene  che  tale  funzione  ammette 

ancora  la  -jr-^  e  la  ^   ,  .   ,  ;  e  ciò  prova  il  nostro  enunciato  (*).  Coi 

nostri  simboli  possiamo  dire  %e  f(xy)è  una  funzione  finita  e  continua^ 
la  z  =  X2    Xi    f(''y)  è  tale  che  si  può  su  di  essa  operare  colle 

Ci  importa  dedurre  alcune  limitazioni  per  la  funzione  z  cosi  ot- 
tenuta quando  f(xy)  soddisfaccia  a  (9).  Si  ha  allora  per  (10) 

\Xoz\  =  \Xr'f(xy)\<;^F\x\^+^ 

}     (21) 

\z\^\Xi'Xi'f{xy)\<jj-^j^F\x\^+^. 

Si  osservi  poi  che  siccome  le  >!,  a,  ammettono  le  derivate  prime 
(JC,  Zj)  =  X,Xt-  X\  X^  =  ^,  (X,  -  X,),  (22) 

dove  si  è  posto 

1  _      ^      (d  («»  —  «.)     „  ^«»  ,      d'A 


(23) 


(*)  E  forse  opportuno  notare  come  in  questa  deduzione,  che  coincide  in 
sostanza  col  teorema  della  inversione  delle  derivazioni,  abbia  ufficio  as- 

solutamente   essenziale    T  ipotesi   che  X^z  ossia   -- —  sia  nulla   inizial- 

mente. 


S8« 
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^j  à  fanzione  sempre  finita  e  continua  in  òj.  in  modulo  inferiore  a 
2  Jf  jx  (M  +  l).  Onde  segue  che  la  Xi  z^  di  cui  sopra  si  è  provato 
Tcsisteuza,  à  soluzione  deirequazione 

X^  (.Y,  z)  +  \  (X,  z)  =  f(x  y)  +  \  X^  z,  (24) 

Ma  per  le  (9)  e  (21),  si  ha,  ricordando  che  |  a:  !  <  l,  ^  ^0 

:  n^y)  +  h  X,  (z)  |<  f(i  +  ^^j^:tiL^)  I X I'  < 

<F(\-\-2M{M^\)v.)\i-\*  , 
onde,  applicando  a  (24)  la  (13)  set^ue 
:  X  2  I  <* rTT  ^1  *  1'+'    (*  =  «2.V(tf+i)/'  (1+2  Af  (.V+l)u)).      (25) 

Dalle  (21)  (25)  possiamo  quindi  raccogliere  che  esiste  un  nu- 
mero H^  dipendente  soltanto  da  Jf,  «.  tale  che  se  f{xy)  soddisfa 

alla  limitazione  (9)  la  funzione  z=^X2  XT  f  soddisfa  alle  disu- 
guaglianze : 

(Ht  =  e2*fi«+i),»  (1  +  2  .V  (M -f  l)  v))     )  (26) 

Si  noti  che  l'ultima  disuguaglianza  dice  in  particolare  che  le 
Xi2,  X^z  e  quindi  entrambe  le  derivate  di  z  sono  nulle  suirasse 
delle  y,  il  che  del  resto  è  evidente  direttamente. 

§  ni. 

1.  Siamo  ora  in  grado  di  procedere  alla  dimostrazione  della 
risolubilità  del  problema  di  Cauchy  per  le  equazioni  del  tipo  (5) 
del  §  I. 

Premettiamo  una  osservazione  generale.  Quando  consideriamo 
un  prodotto  simbolico  di  operatori  Xi,  noi   supporremo  che  le  *• 
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ammettano  almeno  tante  derÌTate  quante  conviene  perchè  i  prodotti 
simbolici  8Ì  possano  effettiyamente  sviluppare  per  le  derivate  dei 
vari  ordini.  Si  può  allora  sempre  supporre  che  nei  prodotti  simbo- 
lici che  compaiono  nel  secondo  membro  gli  indici  l'i,  ft>-*)  ^h  siano 
sempre  crescenti  come  nel  primo  membro;  poiché  presi  due  ope- 
ratori diversi  Xi  Xj  si  ha  Xi  Xj  -  Xj  Xi  -h  '>^ìj(Xì  —  Xj)  (dove  >y 
ha  significato  analogo  al  /^  ^^^o  dalla  (23)  del  §  2):  segue  che 
si  può  sempre  scambiare  in  un  prodotto-  simbolico  Tordiue  di  due 
simboli  iutroducendo  solo  nuovi  prodotti  simbolici  di  ordine  infe- 
riore, quando  le  «  ammettano  tutte  le  derivate  che  compaiono  nello 
sviluppo  del  prodotto  simbolico  considerato  ed  in  quello  permutato. 

D*altra  parte  il  fare  l'ipotesi  che  nei  prodotti  simbolici  che  con- 
sideriamo gli  indici  degli  Xi  siano  sempre  crescenti  ci  permette 
evidentemente  di  fare  la  massima  economia  possibile  nelle  ipotesi 
relative  ai  coefficienti  »• . 

Per  fissare  le  idee  cominceremo  dallo  studiare  il  caso  in  cui  Te- 
quazione  (5)  abbia  tutte  le  caratteristiche  distinte.  Siano  allora 
jy, ,  JTj , . . . ,  Xi  n  operatori  : 

e  si  supponga  che  le  %  si  possano  ordinare  per  modo  che  in  un 
campo  ^  contenente  uu  tratto  dell'asse  delle  y  ed  interno  alla  stri- 
scia 1-^'  I  <  1,  *t  abbia  le  derivate  dei  primi  i  ordini,  fatta  eccezione 
per  ttH  per  cui  basta  supporre  che  esistano  le  derivate  di  ordine 
<n--l.  E  consideriamo  l'equazione 


(2) 


X,  X, ...  Xn  z—1hi,i^j^  (r  y)  Xf,  X-. ...  X*  z  +a(ry)z  +f(.ry)  ) 
(1  5  ti  <  4  ...  <  ìh<n,  h<n  —  1).     S 

Indicheremo  i  prodotti  simbolici  di  ordine  h 

X.  Xù...Xu  (l  <  Il  < . . .  <  III  <  n) 

ohe  possono  entrare  nel  secondo  membro  di  (2)  con  R^^^  :  essi  si 
ottengono  sopprimendo  n  —  A  simboli  Xi  dal  prodotto  X,  Xg . . .  Xn . 
Cosi  li  avranno  n  simboli  R^^—^)  :  dati  dalla  formula 

fii"-^^  =  X,  X, . . .  X-i  X+1 . , .  Xn     (t  =  1  . . .  n).  (3) 
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Sapporremo  che  in  B  sia  M  il  massimo  valore  assolato  delle  «^  e 
delle  derivate  delle  ai  che  sopra  abbiamo  ammesso  esistere,  k  il 

massimo  valore  assoluto  di («*hy)i  My  il   massimo  valore 

«i  -  ay 

assolato  di  bi^i^..it,  (x  y)  e  a(xy\  ed  infine  che  per  f{xy)  si  abbia 

\f(Xy)\<F\x\t  (4) 

F  e  t  essendo  nnmeri  positivi  o  nulli. 

E  dimostreremo  che  nel  campo  \  fornito  dal  massimo  rombo 
contenuto  in  5  avente  una  diagonale  sull'asse  delle  y  ed  i  lati  pa- 
ralleli alle  rette  di  coefficiente  angolare  -¥  M  e  —  Jf,  esiste  una  ed 
una  sola  funzione  z  su  cui  si  può  operare  coi  simboli  IiO\  i?<*\..., 
R(n-i)^  XiX^,,,Xn,  che  soddisfa  a  (2),  e  si  annulla  sull'asse 
delle  y  insieme  colle  funzioni  Xnz,  Xw— iXn^,...,  -X, -^Tj . . .  Jfn 2^. 
Di  più  esiste  un  numero  Kn  dipendente  soltanto  da  3f,  j*,  Mi  tale 
che  si  ha 


\'\<Kn-^F\x\i+«,      \Bft)z\<Kn-^-F\xY+n-\..., 

r  +  1  r  -r  1 

|i?("-»2|<ir„-i-i?'|ar|'+i. 
r  T  1 


(5) 


Insisto  sul  fatto  che  Kn  è  funzione  di  M^  {a,  Mx  soltanto  e  nou 
dipende  da  F  e  t:  lo  indicherò  sovente  con  Kn  (if,  i*,  Mi)  per  met- 
tere in  evidenza  i  numeri  da  cui  dipende. 

Si  osservi  ancora:  1.®  Dalle  (5)  segue  che  non  solo  sono  nulle 
sulPasse  delle  y  le  funzioni  2,  XnZ^  Xn—i  XnZ,...^  Xg  J?s...Xn2r, 
come  si  chiese  nelle  condizioni  imposte  a  z^  ma  che  di  conseguenza 
sono  pure  nulle  tutte  le  R^^^z  (*).  2.*  In  tutto  il  campo  §1  hanno 

senso  i  simboli  X"    (§  II,  n.®  2). 


(*)  Se  già  sapessimo  che  la  z  ammette  le  derivate,  è  noto  come  un  simile 
risultato  si  ottenga  immediatamente,  poiché  basta  supporre  che  sull'asse 
delle  //,  z  sia  nulla  insieme  colle  derivate  successive  dei  primi  ordini 
rispetto  ad  una  direzione  divei'sa  dalla  a?-— cost.  per  dedurre  che  tutte 
le  derivate  di  ordine  :^  w  —  1  sono  nulle.  Qui  notiamo  esplioitament<e 
il  fatto  analogo  relativo  alle  operazioni  7/(0  z  come  conseguenza  delle  (5), 
perchè  ancora  non  abbiamo  mostrato  che  la  2  ammetta  proprio  le  derivate. 
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Se  l'equazione  è  pura,  il  teorema  si  completa  e  si  semplifica  :  La 
soluzione  dell'equazione  pura 

XxX^...XHZ  =  f(xy)  (6) 

che  si  annulla  insieme  con  XnZ^  Xn—x  XnZ^,.,^  X^X^,,,XnZ  sul- 
Vasse  delle  y  è  data 

z  =  X:^  X7U...XT^  X^^f(xy).  (7) 

Valgono  relazioni  analoghe  alle  (5)  :  qai  però  è  ifi  =  0,  perciò 
indicheremo  la  Kn  (M,  jx,  0)  con  Hn  ( Jf,  [»■)  ed  avremo  che  la  fun- 
zione  (7)  soddisfa  alle  limitazioni: 

\BS^-^)z\<Hn-—rF\x\^'^\  \ 

Dimostreremo  insieme  questi  teoremi  per  indazione  completa, 
mostrando  saccessi vamente  che  :  l.®  se  il  teorema  è  vero  per  l'equa- 
zione pura  di  ordine  n,  è  vero  anche  il  teorema  per  Tequazione 
generale  di  ordine  n  ;  2.^  se  è  vero  il  teorema  per  l'equazione  ge- 
nerale di  ordine  n  —  1,  è  yero  anche  quello  per  l'equazione  pura 
di  ordine  n. 

Siccome  dal  §  II  segue  che  il  teorema  è  yero  per  le  equazioni 
pura  e  generale  di  1.®  ordine  (n.®  2)  e  per  l'equazione  pura  di  2.®  or- 
dine (n.*^  4),  il  teorema  risulterà  vero  in  generale.  Si  noti  che  dalle 
formule  (10),  (13),  (26)  del  §  Il  risulta  JIi  =  1,  À'^  =  «^.,fl,  = 
==«2Af  (if+i)^  (1+2  M{M  +  1)  {X). 

2.  Nessuna  difficoltà  presenta  la  prima  parte  della  dimostra- 
zione: basta  applicare  il  metodo  delle  approssimazioni  successive. 
La  funzione  cercata  si  ottiene  come  somma  della  serie  2^1  -4~  Z  ^*  dove 
i^  e  Ctf  sono  determinate  dalle  equazioni 

X^X^..  Xnz,=f(:ry)  \ 

XiXi..,XH^i^=^bi,i^...ik  X*\Xi^,,.Xi^z^-{-a(Xi/)z^  '>     (9) 

X^X^...Xn';j='ZKi.»^'kXùXt..,,Xi^;j^i  +  aiXf/):j-t  (;^2).    ) 

Applicando  ripetutamente  il  teorema  relativo  alle  equazioni  pure, 
«i  vede  che  queste  successive   equazioni  determinano  pienamente 
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le  Zi ,  C«.  Si  osservi  ohe  il  numero  dei  termini  i  quali  compaiono  nei  se- 
condi membri  di  (9)  è  certo  minore  di  n  + 1  «  I  +— 1      1 1  + 1=2»  —  1  ; 

si  ponga  Wi  =  2'»  —  1.  Allora  le  disnguaglianse  (8)  danno,  ricordando 
che  I  a:  I  <  l  e  ponendo  Hn  =  Hn  (M^\ 


*  "1"  1 


l,.l<«„^^^_±_^l. ,.+... 


)    (10) 


'  OO  00 

Dalle    quali    segue    che    2^1  +  Z  ^y»     i^^>  2^1  +  T  ^^^  !i;  ,  .  .  .  » 

00 
^(H-i)  2?!  -h  y  Bf^n—i)  ^.^  e^  in  conseguenza  delle  (9)  medesime,  anche 

00 

X^X^.. ,  XnZi  +•  y  Al  Jf, . . .  Xh ^ ,  convergono  uniformemente  in 

$1  e  quindi  la  prima  di  esse  rappresenta  una  funzione  0  tu  ooi  si 
può  operare  colle  BS^~^)  e  con  X,  X,  . . .  Jf»  e  ohe  soddisfa  alla  (2) 
ed  alle  condizioni  iniziali.  E  per  essa  infine,  poiché  |a;|<l,  val- 
gono le  (5)  dove  si  ponga 

Alla  dimostrazione  del  teorema  di  esistenza  si  connette  subito 
quella  del  teoretna  di  unicità.  Si  ammetta  infatti  provato   ohe  l'è- 
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Azione  para  ha  una  sola  solazione  —  la  soluzione  z  ohe  tocldi«fa 

e  (8)  —  ;  preta   una  qualunque  funzione  z  a  priori  nota  soddi- 

.oente  a  (2)  ed  alle  oondizioni  iniziali  assegnate,  le  differenze 
_  _       _  I 

^  2?  —  e, ,  ?,  =  ^  —  tei  +  Ci\  C*  ==  ^  —  [zx  -^  y  J»)   si   determine- 

nno  dalle  equazioni  successive  : 

x,...Xhì;.-  =  2*».«v..i'*  X-.  Xi, ...  X4C.-1 +a(.ry)Ct_i  (i ^  1). ; 

I  applicando  a  questo  sistema  i  ragionamenti  fatti  sopra  per  il 
tema  (9)  si  deduce  lira  C<=0  ossia2;=lim  «,  +  2?»  ""^r.c.T.d.  (*). 

3.  Resta  da  dimostrare  che,  ammesso  vero  il  teorema  per  IV 
azione  generale  d'ordine  n — 1,  eeso  è  ancora  vero  per  Tequà- 
»ne  pura  di  ordine  n.  Ora  intanto,  se  Teqùazione 

Xi  X^...XnZ=^f(xy)  (6) 

imette  soluzioni  soddisfacenti  alle  condizioni  da  noi  imposte,  la 
fizione  Z^=:XnZ  soddisfa  all'equazione  di  ordine  n  —  1 

X,  X2  . . .  Xn_l  Z=  f{X  y)  (18) 

9Ì  annulla  sull'asse  delle  y  insieme  con  Xn— 1  Z, ...,  X^  Xi»..Xn-\Z, 
ide  applicando  il  teorema  da  dimostrarsi  airequazione  (13)  di  or- 
no n  —  l  vediamo  che  si  avrò 

Z=  Xnlx  XnU  .  .  .  X7^  Xr^  f(X  y).  (14) 

E  quindi  la  z  soluzione  di  (6),  se  esiste^  è  unica  ed  è  data  da 

z  =  Xn^  2r=  X~'xr-i . . .  XT^XT'  f{x y).  (15) 

Inversamente  è  chiaro  che  su  (15)  si  può  operare  oon  Xm* 
ft'i  Xfi , . . ,  Xi  X2  X3  . . .  Xn ,  che  soddisfa  a  (6),  che  si  annulla 
IFasse  delle  y  insieme  con  Xw  2^, . . . ,  X2  X3 . . .  Xnz;  quindi  per- 
è  il  teorema  del  n.  l  sia  dimostrato,  occorre  solo  provare  ohe 
(15)  si  può  operare  con  tutte  le  R^^^  e  che  sono  soddisfatte  le  (8). 


(*)  Questo  ragiunanieiito  è  analogo  a  quello  che  di  tiene  per  lii  dimo- 
razione  dei  teorema  di  unicità  per  le  e<iuazioui  difterenziali  ordinarie, 
r.  GoURfiAT,   Cours  iVandltfne,  Oauthifr  Villars,  tomo  11.  p.  872. 


i 
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Ora  ìu  quanto  la  Zy  data  da  (14),  è  soluzione  di  (13)  ed  il  teo- 
rema fu  ammesso  vero  per  le  equazioni  di  ordine  n  —  1,  chiamando 
r^^)  le  operazioni  di  ordine  h  dedotte  da  X^  X% ..,  Xn—i  oome  le  i^^> 
sono  dedotte  da  Xi  -Xj . . .  Xn  (*),  esistono  le  r<*>  Z  e  si  ha 


(16) 


t-j-  i 
oonJ?n-i  =  a.-i(Jlf,i*).  Onde  da  (15)  per  la  (10)  del  §  II 

Ed  inoltre  indicando  con  /?<*^  le  operazioni  22<*)le  quali  conf^n- 
gono  Xn  oome  fattore  e  quindi  sono  della  forma  r<*—^^Xfi,  si  vede 
cbe  su  ;s  si  può  operare  colle  ^^>,  e  da  £(*>  2?  =  r<*-i)  Z  si  deduce 

\mz\<r/n^i:^F\x\^+n'\,..\R^n^^).z\<Hn  (18) 

Le  (17)  e  (18)  sono  della  forma  (8). 

Si  chiamino  poi  jS^^^  le  jB(^  di  ordine  h  le  quali  non  contengono 
Xn  come  fattore.  Consideriamo  anzitutto  quelle  per  cui  /i<n — 1  (le 
quali  non  sono  che  le  r<*>)  e  sia  ^>  =  X-,Xf,...  Xa(1  ^t»  <f-./ 
...  <  ù  ^  n  —  1  ;  A  ^  n  -  2):  l'operazione  R^'^^Xn  sarà  una  5<'+*>, 
e  quindi  esisterà  ^/  (r y)=:Rif*) Xnz:  e  la  2;  si  potrà  ancora  de- 
terminare come  la  soluzione  deirequazione  dì  ordine  A-i-l^n-1 

Xi,Xi....Xi,Xnz  =  ^H^y)  (19) 

che  si  annulla  sull'asse  delle  y  insieme  colle  Xn  z%Xik  Xnz^..., 
. . . ,  X»,  X»,  ...  Xik  Xn  z  {**)  e  tale  proprietà  caratterizza  la  z .  Onde 
applicando  nuovamente  il  teorema  da  dimostrarsi  alla  (19)  e  ricor- 
dando che  per  (18)  è 

l  +  (a:y)|<fln-i^-^i^l.r|*+n-*-i  (20) 


(♦)  Le  rt*J  11011  sono  quindi  altro  che  le  /^*)  di  ordine  ^n  — 2  che  fwti 
coutengouo  Xn  come  fattore. 

(**)  Poiché  queste  quantità  essendo  tutte  delle  i^*)  z  esistono  e  per  le 
(18)  sono,  come  già  si  notò,  nulle  sull'asse  delle  y. 
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si  deduce  che  esiste  S^^^  z  e  che  si  ha 

Hn-i  — ^  F  laj''+»-* .  ) 

dove  /?A+i  =  flik+i(M,  a).  Ed  ancora  (21)  è  del  tipo  (8). 

Onde  non  resta   che  da  studiare  infine  se  su  z  si  può  operare 

colla  Ru  =XiXi,..  Xh—\^  che  è  Tunica  operazione  di  ordine 
n  1  che  sia  una  /2(^).  Ora  si  osservi  ohe  la  z  si  può  ancora 
pensare  caratterizzata  dall'essere  la  soluzione  deirequazione 

Xn-\Xnz  =  9Ìocy\   ^(xy)=Xn-2Xn-lz...Xr^  Xr^f(xy)     (23) 

che  si  annulla  insieme  colia  Xn  z  sùlTasse  delle  y:  e  che  per  i 
risultati  del  n.  4  del  §  11  esiste  la  Xi-i  2;  ed  è  caratterizzata  dal- 
Tessere  nulla  sulTasse  delle  y  e  dal  soddisfare  Tequazione 

Xn  (Zn-l  Z)  4-  >H  (X.-1  z)  =  i!{Xy)^  ^n  Xn  Z  (24) 

dove  è 

1  /^(*»— a»»-l)  d^n     ,  d^n-\\         ,^-, 

(25) 


•\\        dx  dy  dy  ì 


dy  '         dy 

Per  le  ipotesi  fatte  sulle  ^i ,  an— i,  la  ^n  è  una  funzione  che  ammette 
tutte  le  derivate  dei  due  primi  n  —  2  ordini  e  tutte  continue  ed 
inferiori  ad  un  numero  N  (M  i^)  dipendente  soltanto  da  M  e  \t- 
(e  da  n). 

Segue  di  qui  che  al  secondo  membro  di  (24)  si  può  applicare  la 
operazione  di  ordine  n  —  2:  X,  Xg . . .  Xn-.2  •  Infatti  per  (23)  si  ha 
Xi  Xj . . .  Xn-2  ?  (^  j/)  =  f(x  y);  mentre  per  le  osservazioni  fatte 
or  ora  su  X^ ,  segue  che  su  ^n  si  può  operare  con  qualunque  ope- 
razione di  ordine  ^  n  — 2,  e  che  quindi  Xj  Xj . .  •  X«— 2(^n  Xnz)  è 
una  combinazione  lineare  di  funzioni  del  tipo  R^^^z  con  coefficienti 
dipendenti  solo  dalle  a,  dalle  loro  derivate  e  dalla  à„  e  dalle  sue 
derivate  di  ordine  <  n  —  2.  Ammettiamo  ora  per  un  istante  che 
su  Xn— 1  z  si  possa  operare  sia  con  X,  Xj  - . .  Xn-2  X«  ,  che  con 
XiX2...Xn-2,  si  otterrà  da  (24)  che  Xn—iz  è  una  soluzione  del- 
Tequazione  di  ordine  n  —  1 

Xi  X»  .  .  .  Xn— 2  Xn  ^  -^  ^«  .  Xi  Xo  .  .  •  Xn-2  ^  ""  ■  ) 

[(26) 

-f  Xi  Àj  .  X,  .  . .  Xn— 2  ?  +  ...-+-  Xj  X^  ..  .  Xn— 2  ^n  .  C  =  /.  (  ''  y)  ) 


f 
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dove  8Ì  pose 

/  (a?  y)  =  X,  X^  ...  Xn^  [^  (x  y)  -r  X^  Xn  z]  =  f(xy)  -h  2r /?<*>  ;? 

Ora  inversamente,  se  indichiamo  con  r'<^^  le  operazioni  che  si 
deducono  da  Xi  X^,,.  Xn^i  Xn  come  le  B^^'^  si  deducono  da 
X^  Xo...Xn—2  Xn—ì  Xn{%  la  equazione  (26),  che  è  una  equazione 
del  tipo  (2)  di  ordine  7i  —  1,  determina  una  ed  una  sola  fun- 
zione ?  8U  cui  si  può  operare  cogli  r'<'*)  e  con  Xi  Xj-.-Xw— 2  Xn 
e  che  è  nulla  euU'asse  delle  y  insieme  con  le  funzioni  r'O^C,  Z^*' C, 
.,  /(«-2)j;  jia  tale  funzione  sarà  necessariamente  una  solu- 
zione di  (24)  nulla  sull'asse  delle  y{**)  e  quindi  coincide  neces- 
sariamente colla  Xn-ì  Z'  Quindi  effettivamente  su  Xti-i  z  si  può 
operare  con  tutte  le  r''*^,in  particolare  con  Xi  X^...  X,i— 2,  e  quindi 
esiste  /?«<"-'>  2  =  X,  X^...  X„-2  (X.-i  «). 

Si  noti  ancora  che  evidentemente  dalle  osservazioni  fatte  sopra 
per  la  à„  e  dalle  (18)  segue,  ricordando  che  |a?|  <  1,  <^  0,  che  si 
può  trovare  un  numero  ^(M^t-)  dipendente  solo  dalle  3/,  j^,  N^  i?#i— 1, 
e  quindi  solo  da  M,  «^  tale  che 

Inoltre  le  funzioni  X,  X2  . . .  X;>-2  *n ,  X,  X, . . .  X,— s  à„  ,  . . .  ,^ 
. . . ,  Xj  Xj  Àn ,  X,  À«  sono  esse  pure  tutte  inferiori  ad  un  numero 
M\^  dipendente  solo  da  N  ed  M  e  quindi  in  ultima  analisi  solo 
da  3i  e  a;  onde  applicando  le  (5)  air  equazione  (26)  si  vede  ohe 
si  ha 

Ifii'*-'^  z\  =  IX,  X, . . .  Xn-2  (X„-,  e)   <  K.-i  ^  --J--  F  ar.'+i^ 


[^„_,  =  h'„-i  (M,  a,  M',)J. 


(27) 


(*)  i^uindi   le  /•'•*'  non   sono  che  le  //<*'  le   (juali   mm    hanno  come  fat- 
tore il  .siniht>l<>  A'ii-i. 

(**)  Invero  po^ro  Xn  ^  +  '^n^  —f  i-^'  //)  —  '«  A'«  ?  --  ir  (./*  //)  iih])ianio  da  (2t») 
che  la  t'unzione  TT  (.r /y)  è  soluzione  deUVipiazÌMne  .Vj  A'j  ...  A'n— 2^('*7/)~-0: 
e    che    es.sa    si    annulla    sulT  as.^e    «hdle    //     insieme    con    A'n— 2  ^  (•^' //), 

A'm— 3  A'fi_2  r  {.r  V) A'^  A,  . .  .    A"n-2  «"  (  ''  //).    poiché    queste    (|uantità 

non  sono  che  conihinazioni   lineari  delle  $,   /-'^^'C.   ^  delle   A*<**5.    e   delle 

A„_2  ?     -  A«— 2  A„_i  A'n 2 V^  A'3 Vn-2  f   -  V.  A',  . .  .  A'„  .7  le  4ual  i 

sa]>piaino  essere  tutte  nulle  sull'asse  delle  7    Onde   per  il  teorema  (ii   uni- 
cità  relativu  alle  equazioni  di  ordine  n  — '2  segue  che  ir(.r //)-.r=0. 
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A.880CÌaDdo   le  (17),  (18),  (21),  (27)   otteniamo   le  (8)  quando   per 
Hh  (M^)  si  prenda  il  massimo  dei  numeri 

Hn^l  (if,  fx),    — L-  Hh*^  (Jf,  f*)  i/«-l  (M,  u),     Ku.l  (Jf,u,  Jlf'i)cr(if,  u). 
w  —  /l 

Il  teorema  del  n.  1  resta  quindi  pienamente  dimostrato. 

4.  Possiamo  evidentemente  togliere  la  limitazione  che^,  X^-^Xn 
siano  distinte.  Ove  solo  m  di  queste  siano  distinte,  cambiando  leg- 
germente notazione,  potremo  chiamarle  Xi,  X2y..sXm  e  per  Tos- 
servazione  generale  fatta  in  principio  al  n.  1  potremo  porre  Tequa- 
zione  nella  forma 

Xi^t  A'/....X»^-  2=lbi,ù  ...  I.,  (^  y)  A:i'ì  Xg'....  X^m  z  -+.  f(xy)  f 
(fi  -h  'f  1  4-  ...fm  =  w,  «,  +  *2  -f  ...  4-  /m  ^  n  -   1,0^1;^  v)  ) 

e  dove  si  intenda  X*^  =  i.  E  questa  una  equazione  a  m  caratte- 
ristiche multiple  secondo  "^i ,  t^,  ...  T,n  rispettivamente.  Noi  suppor- 
remo in  questo  caso  che  a,,  Xg, ... ocm.i  abbiano  rispettivamente 
almeno  le  derivate  dei  primi  ', ,  "fi  +  t^,  ... ,  t,  ^  t^  -f  ...  -|-  t,„  i 
ordini  e  che  «m  ammetta  almeno  le  derivate  dei  primi  t,  -♦-  t,  -f  ... 
...-+-  f„,  —  1  ordini.  Ed  allora  in  modo  perfettamente  analogo  a 
quanto  precede  si  può  mostrare  che,  mantenendo  a  3/,  i^^,  3/,, 
f,  f,  ò,  i  significati  attribuiti  loro  al  n.  1,  nel  campo  ò,  esiste  una 
sola  funzione^  completamente  caratterizzata  dalle  condizioni  che  su 

essa  si  possa  operare  coti  Xi'^  X^'*  ...  Xm,  che  soddisfi  alla  equa- 
zione   (28)   e  si  annulli   sull'asse    delle   y  insieme   colle   Xwz, 

X*^\  XmZ^...^  X\  Xi* ...  XmZ,  Ed  esiste  di  più  un  numero 
Kn  dipendente  soltanto  dai  numeri  Af,  «x,  M^  e  dalla  forma  della 
(28)  —  e  cioè  dai  numeri  -,  '2,...,  'm  —  tale  che  si  ha 

\z  <h'       y     F\r[^  +  -,  Knz\<Xu-}^^^F{.T)'-^--\.,.  i 

t  -r  ì  t  +  \  ■/     ■ 

,  .  (29) 

...     X,'.   X,^'n...Xn7z     <  ^'ny^^F  X    ^ +  "--.  "h  »•...  + ».\    \ 

Ed  analogo  teorema  si  ha  per  le  equazioni  pure  del  tipo 

X, '•  X.'^ ...  XlT  z  =  f  {r  y\  (30) 
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La  dimostrazione  corre  affatto  analo^^a  alla  precedente,  anzi  essa 
è  sovente  più  seni  plico. 

Nulla  si  deve  modificare  alle  considerazioni  del  n.  2:  quanto  al 
n.  3,  debbonsi  distinguere  due  casi  secondo  che  ^^  >  1  o  f|„  =  1. 
Se  T^  =  1  la  dimostrazione  è  la  stessa  che  precedentemente:  se 
T|»  >  1  la  dimostrazione  si  semplifica  in  quanto  Tnltima  discussione 
riesce  affatto  inutile  poiché  tutti  gli  operatori  rientrano  già  in  uno 
dei  tipi  per  cui  valgono  le  disuguaglianze  (18)  oppure  le  (21). 

5.  Termineremo  con  una  semplice  osservazione.  Nei  numeri 
precedenti  ci  siamo  litnitati  a  considerare  le  operazioni  in  cui  i 
fattori  X  hanno  indici  crescenti.  Però  le  ipotesi  fatte  sui  coeffioenti 
«2  ci  dicono  che  anche  quei  prodotti  che  si  ottengono  da  questi 
scambiando  i  due  primi  fattori  si  possono  effettivamente  svilup- 
pare: e  quindi  sono  tra  quelli  ohe,  conforme  a  quanto  si  è  conve- 
nuto nel  n.  1,  noi  possiamo  considerare.  Noteremo  che  anche  con 
tutti  questi  nuovi  prodotti  simbolici  si  può  operare  sulla  z:  cosi 
ad  es.:  si  può  operare  con  X2  X^  X^  ..,  Xn-  Invero  basta  osser- 
vare che  se  si  pone  X^ ...  Xn  2  =  ^  questa  funzione  è  la  solu- 
zione  deir equazione  .Y|  X^^  =f  ixy)  nulla  suU' asse  delle  y:  e 
quindi  su  di  essa  si  può  operare  con  X\  ed  X^Xi  in  virtù  dei  ri- 
sultati del  n.  4  §  II. 


Adunanza  del  16  aprile  1908. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  VIGILIO  INAMA 

TICEPRESIDBNTB. 

Presenti  i  MM.  EE.  Forlanini,  Gabba  L.,  Inama,  Mitrani,  Ratti, 
ScHERiLLO,  Visconti,  Zuccante. 

Fj  i  SS.  CO.  Bonpanti,  Bordoni-Ufprbduzi ,  Carrara,  Faggi  ,  Fu- 
magalli, Martinazzoli,  Mbnozzi,  Pascal,  Satno,  Sraffa,  Supino. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13,35. 

Il  segretario  prof.  Zuooante  legge  il  processo  verbale  della  pre- 
cedente adunanza,  ohe  viene  approvato. 

Si  annunziano  poi  le  pubblicazioni  pervenute  in  omaggio  airi- 
stituto. 

Si  passa  poi  alle  letture:  non  essendo  presente  il  prof.  Vignoli 
per  giustificato  motivo,  la  sua  lettura  col  titolo  Una  pagina  di  fi- 
siapsicoloffia  comparata  viene  rimandata  ad  altra  adunanza; 

Il  dott.  P.  De  Francisci  dà  comunicazione  della  sua  lettura  col 
titolo  Contributo  alla  storia  di  Salvio  Giuliano^  ammessa  dalla  Se- 
zione di  scienze  politiche  e  giuridiche; 

Non  potendo  essere  presente  il  dott.  Ezio  Levi  per  comunicare  la 
saa  nota  col  titolo  II  vero  autore  della  canzone  di  Roma,  ammessa 
dalla  Sezione  di  letteratura  e  filosofia,  il  segretario  della  Classo 
prof.  Zuooante  dà  lettura  di  un  sunto  della  medesima,  trasmesso 
dall'autore; 

Il  prof.  S.  C.  Camillo  Supino  comunica  la  sua  nota  col  titolo: 
n  punto  di  vista  capitalistico  e  il  punto  di  vista  sociale  nelle  gue- 
siioni  concernenti  il  lavoro; 

Il  prof.  S.  C.  Adolfo  Faggi  legge  la  sua  nota  an^ully  Prud- 
homme  ed  il  concetto  di  libertà; 

Rendiconta  -  Serie  II,  Voi.  XLI.  29 
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Non  avendo  il  M.  E.  Elia  Lattea  potuto  intervenire  airadnnanza 
d'oggi,  il  prof.  Zuccante,  segretario  della  Classe,  dà  lettura  dì 
un  sunto  comunicato  dallo  stesso  autore  sull' argomento  posto  al- 
l'ordine del  giorno  col  titolo  Saggio  di  un  indice  fonetico  delle 
iscrizioni  eirusche. 

Terminate  le  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

Il  presidente  eomuoioa  oh»,  oonformenieiiW  al  dMÌderio  espresso 
dall'Istituto  nella  precedente  adunanza,  propone  che  la  Commis- 
sione giudicatrice  del  concorso  al  premio  Cagnola  scaduto  al 
31  m^rzo  1908:  ^  Lo  stato  attuale  degli  Qtvidi  Q)et%llogi:^fi.QÌ  in 
rapporto  alle  proprietà  fisiche  dei  metalli  ed  in  specie  del  ferro  e 
degli  acciai,  ecc.  „  sia  composta  dei  MM.  EE.  prof.  G.  Korner  e 
del  prof.  Oreste  Murani  e  del  S.  C.  Giacomo  Carrara.  La  presi- 
denza propone  del  pari  che  la  Commissione  giudicatrice  del  con- 
corso al  premio  Zanetti  da  conferirsi  a  qu^lo  fra  i  fiarmapisti  ita- 
liani cliQ  raggiungerà  un  intento  qualunque  ohj^.  y^ga  giudicat<> 
utile  al  progresso  della  farmacia  a  della  chimica  m^dka  aia  con.- 
posta  dai  MM.  EE.  prof.  Forlauini  e  prof.  Luigi  Gabba,  e  dal  S.  C. 
prof.  Menozzi. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  preaid^nle  aefo^ie  la 
seduta  alle  ore  15. 

Il  Presidente 
G.   CELORIA. 

//  $effrelfi^ri» 
là.  Qx9Mà^ 


CONCORSO. 


La  Società  geografica  italiana  (Boma,  via  del  Plebiscito,  102)  ban- 
disce un  concorso  ad  un  premio  di  lire  5000  all'autore  italiano  del  mi* 
glior  lavoro  originale,  inedito  di  Geografia  ecoìiomicaf  cioè  di  geografa 
studiata  ed  esposta  nei  suoi  rapporti  col  commercio,  colle  industrie, 
colle  emigrazioni  e  colonizzazioni,  ed  in  generale  coireconomia  pubblica 
specialmente  italiana.  —  Scadenza  fine  marzo  1910. 


SUU.Y  PRUDItQMA\G  ^  IL  CONCETTO  DI  LIBERTÀ. 

Nota 
4et  8«  0.  prof.  Adolfo  Faggi 


Il  noni»  del  Sally  Pradhomme  non  è  molto  noto  Ara  noi.  Si 
saprà  forse  di  lai  eke  egli  ottenne  nel  1902  il  preniio  Nobel  della 
Letteratura,  che  egli  è  morto  l'anno  passato:  e  si  potrà  troTi^ro 
anche   ohi  conosca  qualche  sna  poesia,  p.  e.,  il   Vasa  bri$é.  Ma 
quello  ohe  più  comunemente  signora  à  che  egli  oltre  ad  essere  poeta 
fa  anche  filosofo»  e,  come  il  nostro  Leopardi^  ci  teane  particolar- 
mente ad  esserlo.  In  Francia  hai^no  dedicato  layori  speoii^li  alliv 
ma  filosofia;  rioerderò  il  pia  recente,  quello  di  un  suo  oitldoi  am- 
miratore ed  amico,  Camillo  Hémqn.  Il  SuUy  Prudhomme  pon  si  à 
limitato,  come  il  nostro  Leopardi,  a  gettar  giii  alla  spicciolata  dei 
I>en8ieri  sui  molti  e  gravi  problemi  di  questo  mondo:  egli  ha  trat- 
tato oon  una  certa  continuità  e  profondità  alcune  questioni  fonda- 
mentali, e  Tal  la  pena  di  conoscere  la  soluzione  a  cui  egli  arriva. 
Koi  siamo  oggi  troppo  assuefatti  a  udire  nei  dibattiti  filolofici  ]a 
^oce  degli  scienziati:  senza  mettere  in  dubbio  la  loro  au terital  si 
può  udire  qualche    ^olta  anche  la  voce   dei   poeti,   specialmente 
quando  si   tratti  di  un  poeta  che,  come  il  Nostro,  non  solo  ha 
amato  di  vero  amore  la  scienza,  facendola  spesso  oggetto  dei  suoi 
«anti,  ma  seriamente  e  per  parecchi  anni  l'ha  coltivata  primis  di 
dedioarsi  alla  poesia.  U  SuUy  Prudhomme  ha  risolto  specialmente 
la  sua  attenzione  su  due  problemi,  quello  del  libero  arbitrio   e 
quello  delle  cause  finali  :  su  quest'ultimo  argomento  egli  ebbe  anzi 
un  dibattito  oon  un  illustre  fisiologo  di  Parigi,  il  Hichet  :  dibattito 
ohe  fé  pubblicato  per  esteso  in  un  volumetto  di  cui  ai  à  fatta  final|«i 
una  tradniioae  Italiana. 
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La  ragione  della  filosofia  del  Sally  Prudhomme  si  paò  troyare 
iu  quelle  parole  dello  scritto  sulle  Cause  finali:  Io  son  poeta«  cioè 
sollecito  delle  aspirazioni,  delle  credenze  di  cui  ha  Yissuto  e  vive 
l'anima  umana,  e  non  posso  fare  a  meno  di  sentire  in  me  stesso  il 
grido  dei  suoi  bisogni.  Vorrei  perciò  tentare  il  salvataggio  del  pa- 
trimonio avito  d'istinti  morali  che  m'ha  ispirato  le  mie  poesie,  i  soli 
dei  miei  scritti  a  cui  debbo  l'onore  d'esser  membro  dell'Acoadeniia 
francese  ;  cioè  tentare  il  salvataggio  dell'Ideale  sotto  le  sue  diverse 
forme.  Ora  tutte  quelle  che  rappresentano  il  dovere,  il  sacrifizio 
eroico,  la  giustizia,  la  dignità  insomma  suppongono  l'esistenza  del 
libero  arbitrio;  e,  per  quanto  sappia,  nessun  tentativo  di  ricondurre 
al  determinismo  questi  fenomeni  psichici  me  ne  fornisce  gli 
equivalenti  meccanici  esatti,  almeno  nella  mia  coscienza  di  poeta. 
Io  sento  invincibilmente  che  la  spiegazione  deterministica  impone 
a  cose  differenti  gli  stessi  nomi:  il  dovere,  il  sacrificio,  la  giustizia, 
la  dignità  spiegati  da  un  determinismo  puramente  meccanico  o 
anche  psico-meccanico  non  sono  identici  a  ciò  che  la  mia  coscienza 
chiama  cosi. 

Cosa  strana  !  Quest'uomo  che  ha  la  più  alta  idea  della  scienza  e 
dei  suoi  trionfi,  che  ha  il  più  gran  rispetto  per  il  metodo  scientifico 
e  il  determinismo  positivo,  che  per  poco  non  richiama  al  rigore  e 
all'esattezza  del  linguaggio  uno  scienziato  come  il  Riohet,  non  esita 
poi  a  proclamare  l'insufficienza  di  quel  metodo  e  di  quel  determinisnio 
con  parole  che  appena  si  aspetterebbero  da  un  idealista  romantico* 
Pare  anzi  che  nel  Sully  Prudhomme  ci  siano  due  nomini  in  guerra 
fra  loro,  il  poèta  e  lo  scienziato  :  e  infatti  mentre  il  poeta  adopera 
uno  stile  immaginoso  e  lucente  qual  si  addice  a  un  Parnassiano 
innamorato  della  forma,  lo  scienziato  adopera  un  linguaggio  qtìasi 
sempre  semplice,  modesto,  disadorno,  il  cui  solo  pregio  vorrebbe 
essere  la  chiarezza  e  la  precisione. 

Il  Sully  Prudhomme  oppone  dunque  risolutamente  ni  determi- 
nismo scientifico  il  libero  arbitrio  attestato  dalla  coscienza.  Per 
libero  arbitrio  egli  intende  la  completa  indipendenza  dell'atto  vo- 
lontario da  ogni  condizione  antecedente  ;  il  potere  di  una  direzione 
iniziale,  cioè  nii* iniziativa  capace  di  cominciare  per  se  stessa  una 
serie  di  fenomeni  che  si  svolgerà  poi  secondo  le  leggi  della  natura. 
Ma,  si  badi  bene,  se  il  libero  arbitrio  à  un  dato  della  ooacienza 
spontanea^  non  è  una  nozione  della  coscienza  riflessa»  Anzi  davanti 
a  questa  il  concetto  del  libero  arbitrio  appare  contradditorio.  Una 
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iniziativa  iocondizionata,  cai  nessun  antecedente  determini,  ripugna 
alla  ragione  come  uiia  creazione  ex  nihilo.  Egli  è  infatti  come 
concepire  il  passaggio  dal  riposo  al  movimento  senza  che  le  con- 
dizioni del  riposo  siano  precedentemente  alterate»  il  che  è  contrario 
a  quell'assioma  di  causalità  inlposto  allo  spirito  umano  per  la  spie- 
gazione dal  processo  universale.  Il  Sully  Prudhomme  fa  qui  appello 
al  Kant,  che  con  quella  sua  profondità  e  sottigliezza  d'analisi  ha 
messo  in  evidenza,  nella  Critica  della  ragion  pura,  Tantinomia  im- 
plicata del  libero  arbitrio.  La  libertà  ossia  l'indipendenza  rispetto 
alle  leggi  della  natura  è  invero  un  affrancamento  dalla  necessità, 
ma  anche  dal  filo  conduttore  di  tutte  le  regole.  Né  si  può  dire 
che,  invece  delle  leggi  naturali,  le  leggi  della  libertà  s'introducano 
nella  causalità  del  mondo;  perchè,  se  la  libertà  fosse  determinata  da 
leggi,  non  sarebbe  più  libertà,  ma  natura.  Natura  e  libertà  diffe- 
riscono dunque  tra  loro  come  conformità  alle  leggi  o  affrancamento 
da  queste.  La  prima,  è  vero,  opprime  l'intendimento  colla  difficoltà 
di  risalire  indefinitamente  di  causa  in  causa  senza  mai  punto  di  sosta 
0  d'arrivo,  ma  in  compenso  permette  l'unità  dell'esperienza  uni- 
versale e  soddisfa  il  bisogno  della  spiegazione  scientifica.  L'illusione 
della  libertà  al  contrario  offre  senza  dubbio  nn  riposo  all'intendi- 
mento ohe  spinga  le  sue  esplorazioni  su  per  la  catena  delle  cause, 
condncendolo  a  una  causalità  incondizionata  che  comincia  ad  agire 
di  per  sé  stessa  ;  ma  rompe  cosi  il  filo  conduttore  delle  regole  che 
80I0  rende  possibile  una  esperienza  universalmente  collegata.  Ogni 
spirito  che  sottometta  la  coscienza  spontanea  del  libero  arbitrio 
alla  critica  razionale  della  coscienza  riflessa,  urta,  *dice  il  Sully 
Prudhomme,  contro  questa  antinomia. 

La  critica  razionale  può  dunque  mettere  in  dubbio  ciò  che  la 
coscienza  spontanea  afferma  con  risolutezza.  Ma  non  sempre  questo 
dubbio  è  valevole  per  noi  ;  non  trae  cioè  sempre  con  sé  il  nostro 
consenso,  il  nostro  assentimento  alla  non-esistenza  di  una  data  cosa: 
il  dubbio  può  non  scendere,  per  così  dire,  dalla  sommità  della 
ragione  alle  radici  del  nostro  essere,  e  rimanere  quindi  un  sem- 
plice voto  della  facoltà  logica  che  non  riceve  l'approvazione  e  la 
sanzione  di  tutta  la  nostra  personalità  cosciente.  Bisogna,  in  altri 
termini,  distinguere  fra  dubbio  razionale  e  quello  che  il  Sully 
Prudhomme  chiama  dubbio  effettivo.  Non  basta  che  una  cosa  sia 
messa  in  dubbio  dalla  ragione  per  assumere  senz*a1tro  che  essa 
non   esista:    tale  assunzione   sarà  legittima  solo   nel  caso  che  il 
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dttbbio  razionale  tragica  con  nò  per  oonsegueaza  il  dubbio  effetti?o. 
Quando  oiò  non  avvenga,  vi  ha  laogo  di  domandare  se  il  dubbio 
razionale  invece  d^indicare  una  ìmpoBBibilità  inerente  alla  natura 
delle  cose  non  indiebi  piuttosto  una  impotenssa  del  penriero  sor- 
passato o  superato  dal  suo  oggetto;  se  cioò  questo,  benché  reale, 
sia  oosìiFatto  da  condannare  il  pensiero  a  contraddirsi  quando  egli 
tenti  di  esprimevo  per  via  d'un  giudìzio. 

Tale,  secondo  il  Sully  Prudhomme,  sarebbe  appunto  il  caso  del 
libero  arbitrio,  che  mille  volte  assalito,  oppugnato,  debellato  dalla 
ragione  scientifica  e  filosofica,  lascia  pur  sempre  di  sé,  nella  stessa 
coscienza  degli  oppositori  se  vogliono  esser  sinceri,  un  residuo  di 
convinzione  ancora  profónda  e  incrollabile.  U  libero  arbitrio  appa- 
risce contradditorio  alla  ragione,  perchè,  nella  sua  qaiJità  di  og- 
getto metafisico,  la  sorpassa  e  la  trascende,  esorbita  cioè  dalla 
sua  giurisdizione.  Ogni  oggetto  metafisico  è  infatti  incomprensibile 
alla  ragione  ;  e  quando  questa  pretenda  spiegare  e  formulare  eiò 
che  le  è  incomprensibile  con  uù  giudizio,  ne  è  avvertita  dalla  con- 
traddizione che  in  quello  necessariamente  s'infiltra.  Ma  la  ragione 
non  ha  perciè  il  diritto  di  conohiudere  che  l'oggetto  di  quel  suo  giu- 
dizio sia  chimerico  e  non  esista  ;  quando  esso,  come  avviene  per  il 
libero  arbitrio,  sìa  dato  e  affermato  dalla  coscienza  Spontanea.  Che 
il  libero  arbitrio  sia  per  la  ragione  un  dato  metafisico  risulta  da 
questa  semplice  considerazione.  Noi  non  possiamo  conoscere  che  i 
fenòmeni  e  i  loro  rapporti;  il  substratum  che  soggiace  ad  essi  si 
sottrae  alla  nostra  conoscenza.  Il  substratum  che  sottostà  ai  feno- 
meni esterni  sarà  la  cosiddetta  materia,  quello  che  sottostà  ai  fe- 
nomeni interni  sarà  l'io  o  lo  spirito.  Poco  importa  che  questi  due 
substrati  ne  facciano  in  fondo  uno  solo,  come  efféttivaniente  crede 
anche  il  Sully  Prudhomme  :  certo  è  che  il  modo  come  da  questo 
substrato  si  svolgano  dei  fenomeni;  la  sua  dirò  così  virtualità  latente, 
la  sua  peculiare  condizione  interiore  che  in  esso  precede  e  deteimina 
ogni  comincianiento  d'azione,  son  tutte  cose  che  noi  non  possiamo 
né  rappresentarci  ne  spiegarci  ;  e  quando  la  nostra  intelligenza  si 
ostina  a  provarcisi,  cade,  come  s'è  visto  col  Kant,  in  contraddi- 
zioni. Ora  può  la  mia  coscienza  spontanea,  col  mezzo  di  un  senti- 
mento immediato,  attestarmi,  per  ciò  che  si  riferisce  all'atto  volon- 
tario, un  cominciamento  d'azione,  una  che  ben  può  dirsi  iniziativa: 
ma  questa  e  quello  non  possono,  come  tali»  che  riosoire  incom- 
prensibili alla  nostra   intelligenza  riflessa  e   discursiva;   la   quale 
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non  sa  che  mettere  esteriormente  in  rapporto  i  fenomeni  gli  uni 
•oo^li  altri,  e  non  riesce  a  rappresentarsi  nn  oominoian^ento  as- 
solato  o  una  iniziatica  indipendente  e  incondizionata. 

D'altronde,  diee  il  Snlly  Pmdhomme,  se  tatto  nel  mondo  foisise 
realmente  necessario  e  sottomesso  a  leggi  meccanicamente  fisse  e 
invariabili^  come  sarebbe  potata  nascere  l'idea,  falsa  o  vera  che 
sia,  del  libero  arbitrio  ?  Se  tatto  nell'Universo  è  necessario,  còme 
ha  potato  l'iaielligeoza  umana  trovarvi  di  che  rappresentarsi,  sia  . 
4>are  in  modo  illusorio,  la  non-necessità  ?  Come  può  nell'uomo  for- 
.  marsi  la  eoscienza  di  una  speciale  attività  libera,  la  quale  non 
«olo  non  dovrebbe  esistere,  ma  sarebbe  anzi  la  negazione  di  tutto 
eiò  che  esiste,  cioè  del  determinismo  universale?  Allora  questo 
ultimo,  che  non  potrebbe  senza  negarsi  o  uccidersi  generare  il  suo 
eontrario  oioò  la  libertà  e  l'indipendenza  da  leggi,  dovrebbe  tut- 
tavia generarne  la  coscienza  nell'uomo.  Se  tutto  nel  mondo  è  nc- 
•cessario,  è  anche  necessario  (e  quindi  niente  affatto  casuale,  arbi- 
trario o  capriccioso)  che  l'uomo  si  formi  l'idea  della  libertà:  sa- 
rebbe dunque  necessario  che  la  necessità  suscitasse  l'idea  della 
ììon^necessitò. 

lì  Sully  Prudhomme  ha  molto  giustamente  ricondotto  il  libero 
arbitrio  a  un  sentimento  immediato  della  coscienza  spontanea,  e 
mostrato  che  tion  può  essere  in  niun  modo  una  nozione  della 
coscienza  riflessa;  che  anzi  quando  questa  si  applichi  a  fissarlo  e 
a  determinarlo,  non  riesce  che  a  negarlo  e  a  distruggerlo^  Ma,  si 
potrebbe  obiettare,  c'è  chi  nega,  come  lo  Hartmann,  di  aver  questa 
coscienza  della  libertà;  c*è  chi  la  nega,  come  lo  Schopenhauer, 
agli  uomini  in  generale,  asserendo  che,  ove  questi  fossero  conve- 
nientemente interrogati,  dovrebbero  confessare  di  non  trovare  più 
nella  loro  coscienza  quell'attestazione  della  libertà  che  prima  vi 
supponevano.  Egli  è  chiaro  però  che  così  dallo  Hartmann  come 
dallo  Schopenhauer  si  confonde  il  dato  originario,  ingenuo,  primi- 
tivo della  coscienza  spontanea  colla  elaborassione,  la  ricostruzioiio 
o  la  critica  della  coscienza  riflessa.  La  semplice  suggestione  può  ba- 
stare per  fare  scomparire  un  sentimento  o  cangiarlo  in  uno  opposto: 
chi  dalle  sue  idee  filosofiche  sia  portato  a  negare  il  libero  arbitrio 
non  stenterà  molto  a  dichiarare  che  egli  non  ne  trova  in  se  alcuna 
coscieaza.  Se  specialmente  a  chi  non  sia  esperto  in  artifici  dialet- 
tici si  rivolga  la  domanda  in  una  forma  un  po'  straordinaria  e 
imbarasasante,  è  naturale  ohe  egli  non  sappia  più  come  rispondere. 
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Se  invece  dì  damandargli  :  Hai  tu  coscienza  di  esser  libero,  gli  si 
domanda,  per  determinare  il  contenuto  di  questa  cosciènza  :  Paci 
tu  volere  ciò  che  vuoi?  la  risposta  sarà  per  forza  incerta  e  pe.i- 
tosa,  uon  solo  perchè  si  pretende  uno  sforsb  di  analisi  mentale  da 
chi  non  tì  à  assuefatto,  ma  anche  perchè  si  altera  il  responso  delia 
coscienza  spontanea  imponendogli  di  passare  attraverso  il  filtro 
critico  della  coscienza  riflessa.  Nello  stesso  modo  poiché  non  è  fa* 
cile  determinare  in  via  riflessa  e  scientifica  neanche  il  concetto 
generale  di  coscienza,  si  potrebbe  conchiudere  che  la  coscienza  non 
esiste.  E  non  s^è  udito  infatti  di  recente  un  fisiologo  dell'Uni- 
versità di  California,  il  Loeb,  dichiarare  che  la  coscienza  è  nna 
espressione  metafisica? 

Un'indagine  statistica  sulla  credenza  al  libero  arbitrio  fa  in- 
somma ridere  come  un'indagine  statistica  sulla  felicità  umana, 
benché  ambedue  siano  state  proposte  sul  serio.  Che  dire  poi  di 
quelli  che,  pur  negando  alla  coscienza  di  attestarci  la  libertà,  cre- 
dono questa  una  nozioiie,  un  concetto  necessario  a  spiegare  e  co- 
struire la  vita  mentale  e  morale,  come,  p.  e.,  al  fisico  è  necessaria 
ripotesi  deiretere  per  spiegare  e  costruire  i  fenomeni  della  natura? 
Che  la  coscienza  àeìVatiività  in  generale  sia  apparsa  inesplicabile 
all'analisi  riflessa  di  parecchi  fra  gli  psicologi  recenti,  non  esclude 
che  essa  sia  un  dato  della  coscienza  spontanea.  Ma,  si  potrebbe 
obbiettare,  se  voi  fate  della  libertà  un  sentimento  immediato  della 
vostra  coscienza,  come  fate  ad  uscir  di  questa  ed  .asserire  che  la 
libertà  sia  uu  dato  non  della  sola  vostra  coscienza  individuale,  ma 
della  coscienza  umana  in  generale?  La  risposta  è  ovvia,  e  l'ha  già 
data  il  SuUy  Prudhomme  ;  basta  guardare  agli  usi,  ai  costumi, 
soprattutto  al  linguaggio  degli  uomini,  per  convincersi  che  sempre  e 
dappertutto  la  credenza  ingenua  nel  libero  arbitrio  è  presupposta. 
Tant'è  vero  che  i  deterministi  sentono  l'obbligo  di  mostrare  che 
(]uelle  cose  che  gli  uomini  chiamano  dovere,  sacrifizio,  giustizia, 
dignità,  ecc.,  si  spiegano  ugualmente  bene  colla  loro  teoria:  essi 
sanno  dunque  di  contraddire  la  credenza  comune. 

Vi  è  del  giusto  anche  in  ciò  che  il  Sully  Prudhomme  dice  in- 
torno al  dubbio  razionale.  Esso  non  è  sempre  per  noi  un  dubbio  ef- 
ficace. La  nostra  personalità  non  è  costituita  dalla  sola  ragione  :  vi 
è  in  noi  qualche  cosa  d'intimo  e  di  profondo  che  sfugge  anzi  re* 
siste  alle  sue  analisi  e  alle  sue  contestazioni.  Già  lo  Spencer  steaso 
avea  riconosciuto  il  predominio  dei  sentimenti  sulle  idee  nella  vita 
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deirnoma;  e  ilJames  scrive  nel  suo  libro  sairEsperienza  religiosa: 
Se  si  prende  Tattività  dello  spirito  nella  saa  vivente  concretezzaf 
se  si  considera  tutto  ciò  che  in  un'anima  umana  è  fuori  della  cono- 
scenza razionale^  eppure  nascosto  in  sé  stesso  dirige  segretamente 
la  condotta,  bisogna  confessare  che  il  razionalismo  non  fa  che  sfiorar 
la  superficie  della  vita  interiore  così  ricca  e  profonda.  Yi  sono  intui- 
zioni che  hanno  la  loro  sorgente  negli  abissi  psicologici  ove  il  ra- 
zionalismo col  suo  flusso  di  parole  non  sa  arrivare.  In  verità  nel 
dominio  metafisico  e  religioso  le  ragioni  esplicite  non  hanno  in- 
fluenza su  noi,  finché  un'intuizione  sorda  ed  implicita  non  ci 
spinga  nello  stesso  senso  di  quelle.  L'istinto  fa  da  battistrada^ 
l'intelligenza  gli  tien  dietro  docilmente.  —  L' insufficienza  del 
dubbio  logico,  o  per  dir  meglio  la  sua  inefficacia,  si  verifica  dunque 
non  solo  quando  si  tratti  di  problemi  pratici  relativi  cioè  alla  con- 
dotta,  ma  anche  quando  si  tratti  di  problemi  metafisici  in  generale: 
e  così  si  spiega  che  idee  ed  opinioni  scrollate  [od  abbattute  dalla 
critica  razionale  possano  con  vigore  rinnovellato,  come  se  nulla 
fosse  avvenuto,  risalire  sull'orizzonte  filosofico. 

Ma  dove  non  si  può  assolutamente  seguire  il  Sully  Prudhomme 
è  in  quell'argomentazione,  che  si  è  presentata  al  suo  spirito  in 
modo  da  produrre  il  maggiore  effetto,  ma  in  sostanza  si  può  così 
riassumere:  Se  la  libertà  non  esistesse  effettivamente  iu  rerum 
natura,  non  si  saprebbe  come  e  donde  ne  sia  nata,  nella  coscienza 
dell'uomo,  l'idea.  Questo  ragionamento,  preso  alla  lettera,  suppone 
un  principio  evidentemente  falso,  che  cioè  basti  aver  l'idea  di  una 
cosa  per  stabilire  che  questa  cosa  esista  ;  che  dunque  a  tutte  le 
nostre  idee  corrispondano  oggetti  reali.  Ognun  sa  invece  che  la 
mente  nostra  può  formarsi  immagini  o  idee  di  cose  che  non  esì- 
stono in  natura,  come  la  sfinge,  la  chimera,  ecc.  È  bensì  vero  che 
qualunque  idea  nostra,  anche  la  più  lontana  della  realtà,  deve  pur 
risultare  di  elementi  dalla  realtà  stessa  forniti  :  ma  questi  elementi 
possono  esser  combinati  e  costruiti  nel  modo  pia  arbitrario  e  ca- 
priccioso da  quella  facoltà  mentale  che  suol  dirsi  appunto  imma- 
ginazione creatrice. 

Non  si  deve  però  fare  al  Sully  prudhomme  il  torto  di  crederlo 
così  ingenuo  e  mal  preparato  in  psicologia  da  saltar  sopra,  per 
amore  della  sua  argomentazione,  a  difficoltà  del  genere  che  noi 
abbiam  segnalato.  Egli  vuol  invece  dimostrare  che  un  mondo  dove 
imperasse  assoluta  la  necessità  non  potrebbe  fornire  alcun  elemento 
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alla  nostra  idea  della  libertà,  la  quale  Terrebbe  cosi  ad  eraere  aoa 
idea  priva,  anche  nei  suoi  elementi^  di  ogni  e  ^ualanqfie  parted- 
paeioue  al  reale.  Ma,  pur  cosi  presentata,  la  tesi  del  Sally  Pro- 
dhomme  è  manifestamente  erronea.  Né  con  ciò  voglio  dire  che  si 
•debba  accedere  all'opinione  da  lui  rÌBolatamente  impugnata^  seeondo 
la  quale  per  formarsi  Tidea  della  libertà  ossia  del  liberò  arbitrio 
basterebbe  concepire  il  óantrario  della  necessità  daia  effettivamente 
in  natara.  In  tal  guisa  Tidea  mantide  di  liberbà  sarebbe  sorta  colla 
eemplioe  negazione  logica  dell'idea  empirica  di  necessità.  Credo  ^ehe 
anche  su  questo  punto  la  critica  del  Sally  Prudhomfue  posta  «e* 
eettarsi:  il  contrario  dì  una  cosa  non  è  la  semplice  nè^zione  di 
questa,  ma  an  quid  a  sua  voHà  positivo^  avvegnaché  i  suoi  carat- 
teri specifici  implichino  la  negazione  dei  caratteri  speeifioi  della 
•cosa  di  cui  esso  è  il  contrario.  La  semplice  negaeione  non  pone 
nulla  :  se  il  contrario  di  una  cosa  è  a  sua  volta  qualche  coso,  deve 
esser  dato  anch'esso  in  maniera  positiva. 

Ma,  anche  ammesso  ciò,  non  è  difficile  mostrare  rorigioe  diret- 
tamente empirica  dell'idea  di  libertà.  Il  Sully  Prudhomme  orede 
•ohe  Tidea  di  necessità  naturale,  ove  fosse  l'espressione  esatta  della 
realtà,  avrebbe  dovuto  imporsi  fin  da  principio  alla  mente  del- 
l'nomo.  Se  cori  fosse,  se  l'uoaaò  fioo  dai  primi  albori  della  sua 
ragione  si  fosse  trovato  davvero  in  un  cerchio  ferreo  di  cause  de- 
terminanti e  necessarie,  certo  potrebbe  apparire  assai  malagevole 
il  ricercare  gli  elementi  empirici  della  sua  idèa  di  libertà>.  Ma  i 
fenomeni  nei  quali  l'uomo  primitivo  potè  imbattersi  non  impone- 
vano per  nulla  a  lui  quel  rigido  determinismo  che  non  dovea  essere 
se  non  il  frutto  di  indagini  fìloeofiche  e  scientifiche  molto  poste- 
riori. La  prima  distinzione  che  si  porse  alla  mente  umana  dovette 
essere  quella  tra  fenomeni  che  si  succedono  regektrmente,  co- 
etantenxente,  e  quelli  che  si  succedono  in  maniera  vttrìabile  e  ir- 
regolare. Tutte  le  volte  che  la  sua  aspettazione  era  confermata, 
Tnomo  trovava  una  costanza,  una  regolarità:  tutte  le  volte  ohe 
essa  era  delusa  trovata  una  irrtsgolarità,  una  accidentalità.  S|)e- 
cialmente  nei  suoi  rapporti  cogli  altri  uomini  quante  volte  non  gli 
sarà  capitato  <li  trovarsi  deluso  nelle  sue  aspettative,  e  mentre  a 
poco  a  poco  si  formava  in  lai  l'idea  d'una  certa  costanza  e  unifor- 
mità nei  fenomeni  naturali,  come  invece  per  eontrapposto  non  gli 
«i  sarà  sempre  meglio  delineata  la  coscienza  della  varietà  e  della 
arbitrarietà  nel  mondo  delle  azioni  e  reazioni  umane!  Ansi  negli 


SUIiLT  PBUDHOMMB  E  IL  CONCETTO  DI  LIBBETÀ.  489 


stessi  fenomeni  del  mondo  esteriore  nulla  è  più  fami|;^liare  alla 
mente  dell'uomo  primitivo  che  l'idea  del  capriccio  e  delParbitrio; 
con  ohe  si  spiega  la  sua  irrefrenabile  tendenza  alla  personificazione 
degli  agenti  naturali. 

L'esperienea  originaria  deirtiomo  si  può  dan<)ue  rappresentare 
come  un  nucleo,  come  un  centro  da  cui  partano  in  direzione  di- 
vergente 406  linee  :  INaìia  sarebbe  l'idea  di  neeessità,  l'altra  l'idea 
di  libertà.  Il  Sally  Prtidhomme  ha  trascutato  di  rioorcaro  i  fattori 
elearentari  Ài  queste  due  idee  in  quel  nucleo  primitivo  ^eH'espe- 
riensa.  Non  bisogna  Insoiarsi  abbagliare  da  un  nome:  necessità, 
determinièma,  sono  idee  della  nostra  niente  ;  ciò  che  ò  dato  è  solo 
ia  oostansa,  la  regolarità,  runiformità  dei  fenomeni,  e  anche  in  un 
mondo  sottomesso  eemi^letamente  al  determinisiìio  eaasale  la  ne- 
cessità wm  i>otrebbe  mai  essere  un  dato  dell'esperienza  immediata. 
Ma  quelte  costanza,  quella  regolarità,  quella  uniformità  richie- 
dono, per  cominciare  ad  esser  eotte,  un  certo  progresso  mentale 
e  un  certo,  come  suol  dirsi,  organamento  delle  esperienze  :  occo 
perchè,  come  notavamo  piii  sopra,  allo  spirito  bell'uomo  primitivo 
0  incolto  è  più  familiare  l'idea  di  capriccio  e  d'arbitrio. 

D'altronde  anche  se  nel  mondò  non  ci  fosse  posto  per  una  libertà 
€[S9oluta  nel  sensb  del  libero  arbitrio,  ci  sarebbe  sempre  posto  per 
una  libertà  relativa.  Il  Sally  Prudbomme  non  vorrebbe  corto  ne- 
gare che  in  un  mondo  foggiato  alla  maniera  dei  più  ri<;:oro6Ì  dcter- 
mini9ti  potesse  tuttavia  sussistere,  ad  esempio,  una  libertà  politica, 
cioè  riadtpeadenza  di  uno  stato  dall'altro,  una  libertà  personale, 
ossia  l'assenza  di  tutto  ciò  che  può  materialmente  vincolare  l'uomo, 
iors'anolie  una  libertà  morale  nel  senso  almeno  di  un  affranca- 
mento deUa  ragione  dalla  schiavitù  degli  istinti  e  delle  passioni,  ecc. 
Da  queete  diverse  forme  di  libertà  relativa  sarebbe  stato  possibile 
astrarre  e  per  mezao  di  esse  costruire  il  concetto  di  libertà  assoluta 
o  del  Ubero  arbitrio. 

La  «redeaza  nel  libero  arbitrio  permette  al  Sally  Prudhomme  di 
credere  nello  stesso  tempo  a  un  ordinamento  teleologico  del  mondo: 
poiché  0  la  causa  prima  di  questo  è  necessaria,  e  allora  tutto  deve 
spiegarsi  meccanicamente  ;  o  la  causa  prima  è  libera,  e  allora  è 
nello  steèso  tempo  finale^  e  il  mondo  può  avere  uno  scopo,  un 
si^ificato.  La  scienza,  se  vuol  esser  véramente  positiva,  deve  ri- 
manere affatto  estranea  a  considerazioni  di  quest'ultimo  genere; 
ma  non  deve  e  non  può  vietarle  a  chi  giudichi  delle  cose  sotto  un 
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rispetto  più  largo,  cioè  sotto  il  rispetto  metafisico: 

L'origine  et  la  fin  me  sont  à  jamais  closes  ! 
Et  pourtant,  si  je  veux  m*en  passer,  je  ne  sais 
Ni  la  raison  des  lois  ni  le  vrai  sèna  des  ohoses. 

La  scienza  si  oomporta  io  faccia  alla  natura  come  semplice  spet- 
tatrice di  ciò  che  essa  fa;  ma  non  può  erigersi  a  giudice  se  ciò 
che  la  natura  fa  non  sia  stato  da  lei  in  qualche  modo  voluto.  Il 
determinismo  scientifico  non  può  ammettere  che  cause  efiSclenti  ; 
ma  la  causa  finale  è  qualche  cosa  di  più  della  causa  efiSoiente  ;  è 
una  causa  efficiente  allo  stato  potenziale^  che  in  questa  sua  poten^ 
zialità  presente  contenga  i  termini,  i  momenti  e  la  meta  del  pro- 
cesso futuro.  In  qual  modo  ciò  accada  noi  non  possiamo  sapere. 
Lo  stato  potenziale,  dice  il  Sully  Prudhomme,  è  metafisico,  e  ci  è 
affatto  impossibile  il  rappresentarcelo:  si  è  già  visto  che  il  modo 
come  dal  substrato  del  mondo  o  dell'energia  cosmica  si  svolgano  ì 
fenomeni;  la  virtualità  latente  di  questa  energia;  la  sua  peculiare 
condizione  interiore  che  precede  in  essa  ogni  cominciamento  di 
azione,  son  tutte  cose  sottratte  alla  nostra  conoscenza  riflessa  e  di- 
soursiva.  Però  ueirattestazione  immediata  e  spontanea  della  nostra 
coscienza  questa  energia,  per  ciò  che  si  riferisce  airiniziamento  dei 
nostri  atti,  ci  appar  libera  :  e  noi  possiamo  in  questo  modo  avere 
aperto  uno  spiraglio  a  giudicar  della  causa  prima  del  mondo. 

La  libertà,  dunque*  secondo  il  Sully  Prudhomme,  non  è  solamente  la 
condizione  necessaria  della  moralità  e  della  dignità  umana  ;  è  anche 
la  condizione  necessaria  di  una  spiegazione  teleologica  del  mondo 
che  permetta  di  attribuire  un  senso,  un  significato  alla  vita.  Fuori 
della  libertà  iion  c'è  che  il  determinismo  meccanico  (1).  E  questa 
libertà  che  noi  non  possiamo  riscontrare  fuori  di  noi,  perchè 
i  fenomeni  del  mondo  esterno  non  possono  non  apparire  alla  nostra 
scienza  in  serie  rigorosamente  causali,  noi  possiamo  ritrovarla  in 
noi  stessi,  nel   foro  interiore,  nella  nostra  coscienza.  Questo  è  il 


(1)  Il  cosiddetto  determinisvio  psicologico  di  alcuni  filosofi  e  psicologi  è 
per  il  Sully  Prudhomme  un  concetto  ibrido  e  artifizioso  :  non  è  dato 
d.iUa  coscienza  che  ci  attesta  la  libertà,  non  può  essere  ammesso  dalla 
scienza  positiva  che  deve  necessariamente  cangiarlo  in  un  determinismo 
meccanico. 
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vero  asilo  del  poeta,  il  solo  luo^o  dell'universo,  dove  l'Infinito  ri- 
sponda alle  sue  domande  : 

Ma  conscience  est  le  seul  lieu  du  monde 

Gii  sur  ce  quHl  me  v^eui  V  In  fini  me  ì'éponde. 

La  confessione  è  preziosa  nella  booca  di  un  poeta  come  il  Sully 
Pradhomme,  che  non  solo  ha  amato  di  vero  amore  la  scienza,  ma 
l'ha  anche  coltivata  prima  di  dedicarsi  alla  letteratura,  ed  è  giu- 
stamente considerato  fra  i  contemporanei  come  una  specie  di  Lu- 
crezio moderna,  come  il  poeta  ^ella  scienza. 


CONTRIBUTO 

ALLA 

BIOGRAFIA  DI  SALVIO  GIUUANO, 

Nota 
del  dott.  P.  Db  Pbancisci 


L*  incertezza  e  la  varietà  delle  soluzioni  date  ai  vari  problemir 
soprattutto  cronologici,  che  si  aggruppano  attorno  alla  figura  di 
Salvie  Giuliano,  mi  hanno  spinto  a  rivedere  i  materiali  e  a  rinnovare 
il  tentativo  di  fissare  qualche  punto  almeno  della  vita  di  lui. 

Negli  studi  e  nelle  ricerche  intorno  a  Salvie  Giuliano  si  possona 
distinguere  due  periodi,  separati  tra  loro  dalla  scoperta  deirisori- 
zioue  cosiddetta  di  Adrumeto.  Riassumendo  brevemente  le  opinionr 
degli  scrittori,  cominciando  da  quelle  anteriori  alla  scoperta,  le 
riuniremo  intorno  alle  questioni  più  gravi  e  importanti.  Il  primo 
dei  punti  controversi  era  la  data  della  composizione  dell'editto  per- 
petuo. In  base  ali*  osservazione  del  Pitting  (1),  che  i  Digesta  di 
Giuliano  devono  essere  stati  cominciati  prima  del  129,  e  perchè  i 
libri  1-58  seguono  l'ordine  dell'editto,  —  alcuni  scrittori  ritennero, 
ohe  il  riordinamento  dell'editto  doveva  essere  anteriore  a  quella 
data  (2).  Il  Karlowa  invece  (3),  non  riconoscendo  come  un  argo- 
mento sufficiente  l'identità  dell'ordine  dei  Digesta  e  dell'editto,  am- 
metteva che  quelli   potevano  benissimo   essere  stati  scritti  prima 


(1)  Alter  der  Schriften  der  l^om.  Itir,  p.  4. 

(2)  KrCger  (P).  Quellen,  p.  86,  168;  Buhl,  Salvius  JuUanus^  i,  p.  13,. 
25-26. 

(8)  li.  li,  G.  I,  p.  708. 
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della  compo^zione  di  qn^to.  Il  Ydigk  (I)  «aeoUe  la  data  della  ci-o- 
naca  Gerooimiana  (2i\  131  d.  C,  data  ohe  «ra  |Nn«  —ottona  dal 
Ftarpioi  (3),  il  quale  oeroaya  di  ribattere  raaaerzione  ddilt»diiff(l> 
e  del  MomoM^n  (5),  che  si  tratti  di  i^n' ia^eoaione  di  Oerolamo» 
Il  Ferrici  osaerira?a  che  Pobbieziofle  del  MoninaeD,  derivata  dal 
&tto  del  noD  trovarei  quella  date  in  Eutropio,  non  ha  grande  va- 
lore po^ado  qael  partioolare  estere  stato  desunto  da  un'altra  fonte 
usata  dairautore  dalla  Cronaca.  Respìngala  poi  l' argomento  de) 
fltting  tollo  daU*ardine  dei  Digetta  e  dal  fatto  ohe  questi  furono- 
composti  prima  xlel  129,  osservando  che  non  ò  perciò  neoessario  am- 
mettere, che  l'editto  dovesse,  essere,  anteriore.  Opponeva,  poi  ohe  il 
libro  di  Pomponio,  lib,  iinpularia  Enchiridii^  deve  certaaiente  rite« 
nersi  anterioie  alla  redazioiie  dell'editto  perpetuo,  altrimenti  Pom- 
ponio ne  avrebbe  fatta  mensione;  ma  bob  si  può  evidentemente  attri- 
buire ai  primi  anni  del  regno  di  Adriano,  perchò  noi  sappiamo  ohe- 
la  vita  di  Pomponio  si  estese  fin  dopo  la  morte  di  Antonino  (1. 14 1>. 
50.  12).  Per  il  Ferrini  quindi  iì  riordinamento  dell'editto  sarebbe- 
avvenute  nell'anno  131  o  almeno  in  un  momento  di  poco  anteriore. 
Una  seconda  questione  si  agiteva  intorno  alla  data  del  consolato- 
0  dei  consolati  di  Salvie  Giuliano.  Per  il  Pitting  (6)  ed  il  Yoigt  (7> 
il  console  ricordato  dai  fasti  nel  148  sarebbe  steto  il  nostro  giu- 
rista (8).  Il  Viertel  (9),  il  Mommsen  (10),  il  Karlowa  (11)  osservavano 
che  quello  non  poteva  in  nessun  modo  essere  il  giurista,  perche 
questi  era  stato  bis  consul^  e  il  console  del  148  invece  non  pprtava^ 
nessun  segno  di  iterazione.  Il  Buhl  (12)  parimenti  sosteneTa,  che  il 
consolato  di  Giuliano  dovesse  collocarsi  in  epoca  di  molto  ante- 
riore, mentre  il  Yoigt,  e  in  questo  era  solo,  poneva  il  secondo  con- 
solato di  Giuliano  nel  175. 


(1)  B.  B.  G.  II,  p.  185. 

(2)  Chron,  ii,  p.  167  (ed.  Schoene). 

(8)  René,  M,  Lomb.  1891,  ser.  ii,  v.  xxiv,  p.  562. 

(4)  Zeitschr.  f.  B.  G,  iv,  p.  2.  seg. 

(5)  Abh,  der  Sàclis.  Geseihch.  d.  Wiss.  i.  1850,  p.  672  seg. 

(6)  L.  e.  p.  6. 

C?)  B.  B.  G.  II,  p.  250. 

(8)  Cosi  anche  il  Klein,  Fasti  considares,  p.  70. 

(9)  Nova  quaedam  de  vitis  ìuHsconsultorum. 

(10)  Zeitschr.  f.  B.  G.  ix,  1870,  p.  88,  n.  15. 

(11)  B.  B.  G.  I,  p.  707. 

(12)  L.  e.  p.  14-15. 
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Il  terzo  dei  problemi  diaoassi  ([)  era  qaello  della  parentela  fra 
Salvie  Giuliano  e  Oidio  Giuliano.  Alcuni,  come  il  Bnhl  (2),  aeeett 
tavano  lo  stemma  di  Sparziano  Vita  Did^  Jul.  L  L  2:  7.  2:  8.  10, 
e  fecero  quindi  ir  giurista  proàvus  materno  delIMmperatoré;  altri, 
come  il  Yoigt  (3)  e  il  Feirrini  (4),  seguivano  invece  Eutropio,  rite* 
nendo  Salvie  Ginb'ano,  avo  paterno  di  Didio  Giuliana:  infine  una 
terza  opinione  cercaya  di  conciliare  le  due  versioni,  supponendo 
ehe  Salvie  Giuliano  fosse  avo  materno  di  Didio  (5). 

La  Booperta  dell'  iscrizione,  cosiddetta  di  Adrumeto  (6),  venne  in 
buon  punto  a  risollevare  il  problema.  Da  Qissa  il  Monimsen  prese 
occasione  per  un  nuovo  studioCi),  nel  quale  cercò  di  rilevare  i  punti 
di  accordo  fra  T iscrizione  stessa  e  Sparziano;  egli  osservò: 

A*  il  nome  completo  del  giurista  è:  L,  Octavius  Gomelius 
P,  f.  Salvius  Julianus,  Aemilianus  ;  Sparziano  (8)  ci  dice  ohe  la 
madre  dell*  imperatore  si  chiamava  Clara  Aemilia,  nonio  che- può 
essere  messo  in  relazione  col  cognomen  Aemilianus. 

B,  riscrizione  è  stata  scoperta  a  Pupput  (colonia  Aurelià. 
Commoda  p.  f.  Aug.  Pupput)  la  quale  trovasi  a  48  (o  43)  miglia  da 
Adrumeto,'  ma  che.  non  fu  certo  eretta  in  colonia  prima  del  176  (9): 
infatti  trovasi  ancora  indicata  come  vtctid  neWitinerar,  Antoniniar 
ntim.  Ora  T iscrizione,  come  dimostra  la  chiusa: 

patrono  d(ecreto)  d(ecurionum)  p(ecunia)  p(ublica} 

k  stata  eretta  da  una  città  ad  un  patrono  :  la  città  non  può  essere 


(J)  Vedi  la  letteratura  più   antica   in  HEiNRtcii'.s,  EjceìxH.  xxiv  Op. 
Neap.  1772  vii,  p.  146. 

(2)  L.  e.  p.  11  seg. 

(3)  i?.  IR.  G.  II,  p.  250. 

(4)  Storia  delle  fonti y  p.  74. 

(5)  Cosi  il  Borghesi,  Oeiin-es  vii,  582  e  il  Cantarelli,  Bull,  cani,, 
XII,  1884,  p.  75  e  seg. 

(6)  Uso  Tespressione  :  cosiddetta,  perchè  l'iscrizione  fu  trovata  a  Pup- 
put. che  si  trovava  alla  distanza  di  48  (o  43)  miglia  da  Adrumeto. 

(7)  S.  ò\  xxiH,  1902,  inserito  in  Gesam.  Schnften  ii,  lur,  Schriften  u, 
p.  1-6. 

(8)  Vita  Did.  hit.  I,  1,  2. 

(9)  V.  Gai'CKlkk,  Comptes-reììdus  de  l'Ac.  des  inscr.  et  belles  lettres, 
1880,  p.  3G0. 
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che  Adrumeto,  alla  qaale  Pappat  appartiene  come  vicus  (1).  Qui 
«i  troverebbe  il  seoondo  paoto  dì  accordo  cou  S|.<arziaiio,  secondo 
il  quale  Vavus  maiemus  sarebbe  ex  Hadrumttina  colonia. 

C.  nel  console  del  175,  il  Mommsen,  che  in  quest'ultimo  la- 
voro, mutata  opinione,  vede  nel  console  del  148  il  i^urista,  ritiene 
si  debba  riconoscere  un  figlio  di  Salvio  Giuliano. 

Apocrifi  sarebbero  inrece  gli  altri  dati  di  Sparziano:  bis  consuì^ 
praefectus  urbi. 

Più  radicale  del  Mommsen,  il  Kornemann  (2)  ha  recentemente 
ripresa  la  questione  dal  punto  di  vista  della  parentela  fra  Salvio 
Giuliano  e  Didio  Giuliano:  per  il  Kornemann  i  soli  punti  sicuri 
della  vita  del  giurista  sono  i  seguenti: 

A.  la  cura  aedium  sacrarum  nel  150.  C.  I.  L,  vi,  855. 

B,  il  consolato  nel  148;  in  questo  segue  il  Mommsen  (8). 

C  il  proconsolato  d' Africa  che  deve  essere  posteriore  al 
163/164,  anni  nel  quale  era  proconsole  Cornelius  Scdvidienus 
Orfitus, 

Dato  ciò,  ritiene  il  Kornemann,  che  Salvio  Giuliano  non  possa 
essere  nato  molto  prima  dell'anno  100:  e  poiché  la  sua  pretura  e 
la  composizione  deireditto  devono  mettersi  in  un  anno  anteriore 
al  129  (perchè  i  Digesta,  che  sono  posteriori  al  riordinamento  (4), 
sono  anteriori  a  quell'anno)  e  d'altra  parte  è  sicuro  ohe  egli  ebbe 
come  maestro  Giavoleno  (1.  5.  D.  40.  2),  il  quale  non  ha  certo  visto 
il  regno  di  Adriano  (?),  così  si  è  costretti  a  ritenere  Giuliano  nato 
verso  il  95.  Ma  Didio  Giuliano,  secondo  Dione  Cassio  (5),  che  è  la 
fonte  migliore,  naoque  in  Milano  il  29  gennaio  133:  quindi,  secondo 
il  Kornemann,  non  solo  è  da  abbandonarsi  la  versione  di  Spar- 


(1)  Questa  ipotesi  del  Mommsen  non  tiene  conto  della  possibilità  che 
Pnpput  in  questo  momento,  quantunque  non  ancora  coloììia,  fosse  un 
mnnicipium ;  quasi  tutte  le  città  dell'Africa,  prima  di  divenire  colonie, 
turono  municipi.  V.  Toutain,  IjCS  cités  rom.  de  la  Tunis^ie,  335  e  seg. 

(2)  Kmq,  BeitrUge  z.  al.  Gesch.  vi,  1906,  fase,  i,  178  seg.  Radicale  è 
pure  rHiusCHFBLD  in  Prosopogr.  Imp.  Rom,  ii,  11  n.  08,  ili,  1G5  n.  102 
(anteriore  alla  scoperta  dell'iscrizione). 

(B)  L.  e.  p.  4,  contro  Gauckler  1.  e.  p.  372. 

(4)  Il  Kornemann  cita  a  questo  proposito  il  KrCgku,  Quelleu,  p.  8H 
e  168  e  il  Schanz,  ROm,  TAtt.'-Gesch.  in*  p.  1^8;  ma  nessuno  ha  mai 
dato  una  prova  di  questa  asserzione. 

(5)  Lxx,  iii>  17. 

Radicanti.  ~  Sene  IT,  Yol.  XLI.  dO 


j 
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ziaiio,  che  lo  fa  proavus^  ma  anche  quella  di  Eutropio  che  lo  ri* 
tiene  avo  paterno  :  l'A.  designa  poi  come  metodicamente  sbagliata 
in  questo  campo  la  combinazione  delle  due  yersioni,  mediante  la 
quale  si  ritiene  il  giurista  avo  materno  deir  imperatore,  e  sì  ac- 
costa all' Hirschfeld  negando  qualsiasi  vincolo  di  sangue  fra  il  giu- 
rista e  l'imperatore. 

Come  si  vede,  dopo  la  scoperta  del  1899,  alle  antiche  ipotesi  se 
ne  sono  aggiunte  nuove  edisparatissime:  la  questione  parrai  quind» 
che  meriti  di  essere  ripresa. 

Un  primo  punto  sul  quale  T  iscrizione  di  Pupput  non  ha  get* 
tato  luce  alcuna,  ma  che  ha  una  speciale  importanza  giuridica,  e 
la  data  del  riordinamento  delFeditto. 

Qià  abbiamo  ricordato  come  il  Fitting  abbia  rilevato  che  i  prim» 
sei  libri  dei  Digesta  devono  essere  anteriori  al  129,  perchè  in  essi 
non  è  fatta  menzione  alcuna  del  S.  C.  Oiuvenziano:  questo  S.  C» 
è  del  14  marzo  129:  v.  1.  20  §  6.  D.  5,  3;  quindi  si  può  ritenere 
che  il  sesto  libro  dei  Digesta  di  Giuliano  sia  stato  scritto  al  più 
tardi  nel  128.  Osservo  ora  che  nei  Digesta  di  GJ-iuliano  nel  libro  xiv, 
1.  63,  §  9  D.  17.  2.  Pai.  Jul.  236,  è  citata  l'opera  di  Pomponio  ad 
Sabinum,  e  precisamente  di  questa  il  libro  xiii:  abbiamo  poi  altre 
citazioni  in  altri  libri  1.  17  S  3  D.  47.  2  Jul.  lib.  xii  Dig.  Pah 
Pomp.  663.  Jul.  354,  1.  12  §  2.  3.  D.  7.  1  Jul.  lib.  xxxv  Dig.  PaK 
Pomp.455,  1.  8  D-  7.  2  =  Pragm.  Vat.  88  Jul.  lib.  xxxv  Dig.  Pai. 
Pomp.  461.  Queste  citazioni  mostrano  non  solo  che  i  Dipesta  di 
Giuliano  sono  posteriori  ai  libri  ad  Sabinum  di  Pomponio,  come 
già  avevano  visto  il  Fitting  (1)  e  il  Ferrini  (2),  ma  che,  essendo  ìì 
libro  XIV  di  Giuliano  di  poco  posteriore  al  129  (nel  128  era  già 
stato  scritto  il  vi),  i  libri  di  Pomponio  ad  Sabinum  devono  essere 
stati  pubblicati  prima,  cioèi  senza  voler  risalire  tro))po  indietro^ 
verso  il  128  (3). 


(1)  L.  e.  p.  8-9. 

(2)  Beììd,  Ist.  Loinb,,  cit.  p.  664. 

(B)  Ritengo  perciò  non  solo  poco  probabile,  come  vuole  il  Fbrrini, 
p.  564,  n.  1,  ma  impossibile  che  il  console  del  129  (1.  3  C.  7.  9,  1.  lO 
§  ()  D.  5,  3,  C.  /.  Tj.  vi,  527,  Orelli-Hexzen,  ih.  7182)  sia  il  giurist.a 
Celso.  Infatti  nei  libri  di  Pomponio  a^/ AS'«6?ni/7;i  quello  appare  già  mortu 
V.  1.  13  §  1  D.  18.  6,  1.  1  D.  19.  5,  1.  19  pr.  D.  21.  2. 

Riguardo  poi  all'opera  di  Pomponio  è  da  rilevare  che  essa  è  poeterioio 
alla  morte  di    Traiano,  1.  1  D.  48.  22:    per  non  assegnare^  a  Pomponio' 
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Qaesto  risaltato  deve  ora  mettersi  in  relazione  con  un  passo  per 
noi  molt(f  importante  del  lib.  iv  di  Pomponio  ad  Sab:  è  la  1.  5  pr. 
D.  38.  6,  dalla  qaale  si  rileva,  ohe  Pomponio  conosceva  già,  quando 
scriveva  il  quarto  libro,  la  clausula  nova^  de  coniungendis  cum 
emancipato  liberis  eius^  che  noi  sappiamo  da  Marcello,  essere  stata 

introdotta  da  Giuliano,  1.  3  D.  37.  8: propter  id  caput  edicti, 

quod  ab  Juliano  introductum  est^  id  est  ex  nova  clausula.  —  Ma 
nasce  qui  il  dubbio  e  la  difficoltà  di  stabilire,  se  Giuliano  avesse 
introdotta  la  nuova  clausola  come  pretore  o  come  ordinatore  del- 
l'editto. Se  si  accetta  la  seconda  ipotesi,  cioè  che  la  clausola  sia 
stata  inserita  da  Giuliano,  quando  ricevette  da  Adriano  l'incarico 
di  componete  l'editto  perpetuo,  si  ,è  evidentemente  costretti  a  far 
risalire  la  composizione  dell'editto  a  una  data  di  almeno  quattro 
0  cinque  anni  anteriore  a  quella  della  cronaca  Geronimiana;  infatti 
i  libri  di  Pomponio  ad  Sab.  devono  essere  stati  scritti  fra  il  125  e 
il  128,  e  nel  libro  quarto  è  già  fatta  menzione  dell'innovazione  di 
Giuliano. 

Altri  inrece,  come  il  Biener  (1)  e  il  Buhl  (2),  ritengono  che  la 
espressione  **'  introductum  est  „  si  riferisca  ad  una  novità  introdotta 
da  Giuliano  nell'editto,  durante  la  sua  pretura:  rimane  in  tal  modo 
relativamente  fissata  la  data  di  questa  carica,  che  potremo  porre 
fra  il  125  e  il  128.  Per  coloro  i  quali  ammettono,  che  Adriano 
abbia  dato  a' Giuliano  l'incarico  di  riordinare  l'editto  durante  la 
sua  pretura,  come  aveva  tentato  di  provare  THeineccio  (3),  anche 
in  questa  seconda  ipotesi,  la  questione  della  data  dell'editto  è  ri- 
solta. Ma  altri,  come  il  Buhl  (4),  per  vero  dire  senza  alcun  argo- 
mento, dubita  che  Giuliano  abbia  potnto  ordinare  l'editto  nella  sua 
qualità  di  pretore.  Una  dimostrazione  diretta  della  cosa,  come 
aveva  cercato  di  dare  l'Heineccio,  mi  pare,  allo  stato  attuale  delle 
fonti,  impossibile.   Ritengo   invece   che,    indirettamente,   si    possa 


una  vita  troppo  lunga  siamo  costretti  ad  ammettere  che  quest'opera  deve 
essere  stata  cominciata  solamente  verso  il  125  :  gli  ultimi  giuristi  in  essa 
citati  sono  Aristone  (ancora  vivente  verso  106-107.  PI  in.  Ep.  vili.  14, 
nel  consiglio  di  Adriano),  Minicio  (proconsole  in  Africa  108-109)  e  Celso. 

(1)  De  Salvii  luliani  mentis  hi  ed.  praet.^  p.  28  seg. 

(2)  Salvitis  lulianus  i.  p.  28. 

(3)  Histaria  edicti  ii,  2.  §  4. 

(4)  L.  e.  p.  13. 
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giungere  a  stabilire  cou  una  certa  approssi inazione  quale  carica  ri- 
vestisse Giuliano,  allorché  compilò  l'editto  perpetuo.  Pef  questo  è 
necessario,  che  ci  rifacciamo  alquanto  più  indietro  e  ohe  studiamo 
anzitutto  la  questione,  se  i  Digesta  di  Giuliano  siano  anteriori  o 
posteriori  al  riordinamento  deireditto.  Il  problema  è  stato,  yolta  a 
volta,  variamente  risolto,  ma  sempre  con  argomenti  scarsi  e  insuf- 
ficienti: io  oredo  ohe  l'anteriorità  dell'editto  sui  Digesta  si  possa 
ritenere  come  sicura  tenendo  presenti  alcuni  indizi  molto  impor- 
tanti, ai  quali  finora  nessuno  ha  dato  il  rilievo  che  meritano. 

Il  Girard,  in  un  recentissimo  lavoro  (1)  ha  mostrata  l'inverosi- 
miglianza dell'idea,  che  Giuliano  non  abbia  fatto  ohe  riprodurre 
l'editto  anteriore,  e  ha  ripresa  l'ipotesi  del  Wlassak  (2)  cercando, 
e  vi  è  in  parte  riuscito,  di  provare  come  nell'editto  primitivo  gli 
editti  fossero  distinti  dalle  azioni,  mentre  Giuliano  avrebbe  rifuso 
gli  uni  colle  altre,  ponendo  sotto  gli  editti  le  rispettive  formule.  Il 
Lenel  (3),  dall'altra,  ha  osservato,  ohe  l'ordine  del  commento  ad 
Edictum  di  Ulpiano,  il  quale  segue  i  Digesta  di  Giuliano,  è,  al* 
meno  per  una  parte,  diverso  da  quello  dell'editto,  e  rivela  una  ten- 
denza sistematica  ben  più  pronunciata.  E  ammissibile,  ohe  il  piano, 
il  quale  dal  punto  di  vista  logico  e  sistematico  è  il  migliore^  aia 
anteriore  all'altro?  Io  non  lo  credo:  non  credo  ohe  Giuliano,  il 
quale  ha  pur  modificato  l'ordine  dell'editto  (se  non  l'avesse  mutato, 
l'argomento  non  avrebbe  nessun  valore)  abbia  potuto  nei  suoi  Di- 
gesta  disporre  la  materia  con  criterio  più  esattamente  scientifico, 
che  nell'editto,  se  questo  non  è  anteriore  a  quelli. 

Un  secondo  indizio  ancor  più  grave  e  dato  dal  §  18  della  costi- 
tuzione Aeòftjxiv  (Tanta).  E^  Ss  y.a(  ti  tò  XoittÒv  àa^icPr,Tii5f^ii  xttì  jaTi 
Tol?  v^fiou  TOUTOi?  ìyY^YP^Ì^K-^'^^^  (pavesi)  (tioXXx  yàp  8/)  Tcs^uxev  xxivousvftv 
*M  «puoi;)  àXXà  paffiXeuv  6  5eò;  oix  totiro  xx3-y.xcv  si;  àv^cwirou;,  S^w;  &v 
T0T5  SsojjLe'woi;  àei  ti  Siitxttou(7x  t),v  t7,;  àv^pwTt^vT);  «puoiu);  àopiVTiav 
àvXTiXyjpoT  Te  xxì  fr,Tdt;  TiepixXe^oi  vt^uot;  t6  xxì  opoi;.  xaì  oùy  f,uET€:^v 
ve  TOUTO  Xe'yofJLev  (aovov,  àXX'y.Sr,  xxt  b  rAytiay  tìov  Iv  voaoSfiTxi;  eò8oxt- 
(jiif)X^TU)v  ffOjpoiTXTo;  'louXixvò;  xÙTÒ  TOUTO  cpxiviTai  Xt'ycwv  xttì  t>,v  ix  t7,c 
pxoiXeta;  ÌTt\  Tot;  àvx^uofjte'vxt;  ^r^tiQuecriv  l:TtxaXouuevo;  àvx7:Xr,cwaiv 


(1)  Un  document  sur  l'édit  autérìeur  à  Julieu  in  An^  IfOm,  und  Bilrg. 
liecht.j  Festschr.  filr  Bekker,  1907,  p.  25  seg.  dell'estratto. 

(2)  Edicf,  u.  Klageform.  1882.  p.  22,  32, 

(3)  Edictum,  2^  ed.,  p.  11-13. 
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(v.  1.  2.  §  18.  C.  I.  17):  quest'ultimo  periodo  è  così  tradotto  dal 
Momnisen:  *Nec  nos  hoc  primi  dicimus,  sedipse  Julianus  omnium 
eorum,  qui  propter  iuris  prudentiàm  celebrantur,  clarissimus  boo 
ifiYonitar  dixìsse  et  quaestionum,  quae  novae  aoeidnnt,  solutionem 
ab  imperatoria  potestate  expetiyisse ,.  Ora  a  me  pare  ohe  se 
l'editto  perpetuo  non  fosse  già  stato  ordinato  e  promulgato  col- 
Voratio  di  Adriano,  Giuliano  non  avrebbe  mai  potuto  pensare  a 
sostituire,  a  quella  cbe  era  la  funzione  del  pretore  di  provvedere 
ai  casi  "  jA>i  T0T5  v^yioi;  toutotc  ÌYY*TP*f*J**^®^  »  l'autorità  dell'impera- 
tore e  le  sue  costituzioni. 

Ma  v'ha  di  piii;  la  costituzione  Aeòwxtv  continua:  >t«^  ^tpo;  ye 
'A.5ft*v^  6  T%^  tùasfou;  Xr,;ft«.>?,  Sxt  tx  ::apà  xwv  TrpitiT^pojv  x»t' ^to? 
lxx9Tov  vojxo3«TOUUfvx  iv  SpaxfT  xivl  ©yv^j-^t  PipXftì),  tÒv  xpaTtaTOv  'lou- 
Àtavciv  itcò;  TotJto  icxpaXoipùjv  xaxì  tÒv  Xoyov,  8v  £v  xoiWo  Eii57,>5tv  M  rr^ 
«pwPuTtpa^  'PwuLV)^,  auTÒ  8r,  xoZto  ©i^o^v,  oì;  et  rt  rapa  tò  BtotTeTaYUivov 
àvotxó'iettv,  icpo7r,x^v  laTtv  xoù;  iv  4p//AT;  touto  7:tip5^5ai  StatptTv  xxl  03- 
p%:r&uiiv  xiTÌ  T)tv  Iv  T(r)v  7]8y)  òiyt&txyuevmv  àxo.lou5t«v.  Questo  pensiero, 
che  Giustiniano  ci  riferisce  come  espresso  da  Adriano  nella  sua 
oratio  di  promulgazione  dell'editto  perpetuo,  noi  ritroviamo  in  Giu- 
liano lib.  XT  Digest.  1.  12.  D.  i.  3:  ^  Non  possunt  omnes  articuli 
singillatim  aut  legibus  aut  senatusccnsultis  comprehendi:  sed  cum 
in  aliqua  eausa  sententia  eorum  manifesta  est,  is  qui  iurisdictioni 
praeest  ad  similia  procedere  atque  ius  ita  dicere  debet.  „  Eviden- 
temente Giuliano  aveva  presente  il  discorso  di  Adriano,  quando 
scriveva  queste  parole:  cioè  prova  sicura,  che  l'Editto  è  anteriore 
ai  Digesta, 

Un  altro  punto  favorevole  all'ipotesi  da  noi  sostenuta  è  stato 
messo  in  luce  dal  Buhl  (I).  Egli  ha  rilevato  con  gran  copia  di 
citazioni,  come  molti  dei  frammenti  dei  Digesta  di  Giuliano  e  per 
ir  contenuto  e  per  la  forma  fanno  T  impressione  di  essere  destinati 
a  (lare  al  magistrato  delle  norme  per  l'applicazione  deireditto. 
Giuliano  pare  che  condiderasse  l'editto  come  qualcosa  di  stabile  e 
definitivo:  come  ha  osservato  il  Pernice  (H.)  (2)  *  il  lavoro  gran- 
dioso di  Giuliano  voleva  essere  senza  dubbio  una  documentazione 
scientifica  e  uu  commento  autentico  alla  sua  creazione,,. 

Y'à  finalmente  u]ì   passo  di   Giuliano,  il  quale,  a  mio  vedere, 


(1)  Salvine  lulianus,  p.  9B-J)7. 

(2)  Miscellanea,  p.  84. 
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mostra  chiaramente  che  egli  considerava  Teditto  come  qualcosa  di 
definitivo  che  nessun  pretore  avrebbe  più  potuto  mutare:  il  passo 

è  tolto  al  lib.  23  dei  Digesta  ed  è  la  K  6.  D.  37.  5: ^  saepe  ani- 

madverti  hanc  partem    edicti habere  nonnullas  reprehen- 

siones decreto  itaque  ista  temperar!  debebunt  ^.  Se  dunque 

Giuliano  consigliava  al  magistrato  di  temperare  le  conseguenze  del- 
l'editto con  un  decreto,  perchè  vi  trovava  degli  inconvenienti,  e  se 
i  Digesta  fossero  anteriori  all'editto,  non  si  vede  la  ragione  per  cui 
egli  nella  compilazione  avrebbe  lasciata  quella  clausola,  anziché 
sostituirla  con  altra,  che  a  quella  conseguenza  ovviasse. 

Per  tutte  queste  ragioni  mi  pare  si  possa  ritenere  Tordinamento 
dell'editto  come  anteriore  ai  Digesta,  e  poiché  il  sesto  libro  era 
già  scritto  nel  128,  necessariamente  dobbiamo  ammettere,  che  la 
composizione  dell'editto  perpetuo  è  di  qualche  anno  anteriore.  Esa- 
miniamo a  questo  punto  gli  uffici  e  le  cariche  rivestita  da  Giuliano 
e  che  dall'iscrizione  di  Adrumeto  possiamo  supporre,  fino  a  un 
certo  segno,  esposte  in  ordine  cronologico  (1),  11  testo  dell' iscri- 
zione è  il  seguente: 

**  L.  Octavio  Cornelio  P.  L.  Salvie  Juliano  Aemiliano  decemviro 
quaestore  imperatoris  Iladriani  cui  divos  Hadrianus  soli  salarium 
quaesturae  duplicavit  propter  insignem  doctrinam,  tribuno  plebis, 
praetori,  praefecto  aerarii  Saturni,  item  militaris,  consuli,  pontifici 
sodali  Hadrianali,  sodali  Antoniniano,  curatori  aedium  sacrarum, 
legato  imperatoris  Antonini  Augusti  Pii  Germaniae  inferìoris,  legato 
imperatorum  Antonini  Augusti  et  Veri  Augusti  Hispaniae  citerioris, 
proconsuli  provi nciao  Africae,  ])atrono,  decreto  decurionum,  pe- 
cunia publica.  „ 

Giuliano  fu  dunque  anzitutto  decemviri  poi  quaestor,  tribunus  e 
più  tardi  praetor.  Già  abbiamo  osservato  che  la  pretura  dì  Salvie 
Giuliano  deve  porsi  fra  il  125  e  il  128  e  piuttosto  più  vicino  alla 
prima  data  elio  alla  seconda,  perchè  già  Pomponio  nel  libro  iv 
ad  Sdhinuni,  opera  pubblicata  al  più  tardf  nel  128,  faceva  men- 
zioue  della  clausola  de  conitingendis  cum  emancipato  liheris  eius. 
Per  la  sua  insignis  doctrina^  la  quale  lo  aveva  fatto  segnalare  nella 


(1)  Quest'ordine  vieii  meno  certo  là  dove  si  pone  dopo  sodalis  Hadria- 
ìtali.s,  innnediatameiite:  tSoddiis  Antoìfhif'aiius:  Ir  collocazione  di  questii 
carica  accanta  a  quolla  deriva  certamente  dall'identità  del  titolo  e  della 
cosa. 
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4fua€8tura  con  an  raddoppiamento  di  salarium  è  probabile  ohe 
Oialiano  ooprisae  la  carica  di  pretore  appena  ragi^iunta  Y  età 
prescritta  di  trent'auni.  Questa  età  è  anche  resa  verosimile  dal 
fatto  che  noi  troviamo  ancora  Giuliano  vivente  sotto  i  Divi  Fratres, 
anzi  sotto  di  questi  riveste  le  due  cariche  di  legato  nella  Spagna 
citeriore  e  di  proconsole  in  Africa,  ciò  che  dovette  avvenire  fra  il 
164  e  il  169:  in  quest'epoca  Giuliano  «doveva  essere  circa  settan- 
tenne. Non  si  può  quindi  far  risalir  più  indietro  del  125  la  data 
della  pretura  di  Giuliano.  Riguardo  poi  alla  compilazione  deir  editto 
perpetuo,  poiché  siamo  partiti  dair ipotesi  che  la  nova  clausula  fosse 
etata  introdotta  da  Giuliano  come  pretore,  siamo  costretti  ad  asse- 
gnare il  riordinamento  o  all'anno  della  sua  pretura  o  ad  un  anno 
a  quella  posteriore.  Ma  per  quanto  si  voglia  ritardare  la  data,  non 
possiamo  andare  che  poco  oltre  il  126,  perchè  nel  128  già  erano 
scritti  sei  libri  dei  Digesta,  che  abbiamo  dimostrato  essere  poste- 
riori all'editto  perpetuo.  Ora  noi  sappiamo  che  dopo  la  pretura 
Giuliano  occupò  la  carica  di  praefectus  aerarti  Saturni^  uno  degli 
uffici  riservati  ai  Senatoris  praetorii.  Sono  quindi  possibili  tre  ipo- 
tesi :  una,  che  Giuliano  compilasse  l'editto  come  pretore  ;  la  seconda 
che  l'incarico  venisse  dato  al  giurista  insigne  in  un  momento  nel 
quale  non  rivestiva  nessuna  carica;  la  terza  che  il  riordinamento 
fosse  fatto  durante  la  praefectura  aerarti  Saturni,  Come  si  vede, 
è  da  scartare  anzitutto  l'ultima  ipotesi,  e  delle  due  prime,  data 
anche  la  quasi  dimostrata  coincidenza  degli  anni  della  pretura  e 
dell'editto  perpetuo,  appare  più  verosìmile  la  prima.  La  compila- 
zione dell'editto  viene  cosi  a  collocarsi  attorno  al  125-126. 

In  tal  modo  rimane  pure  fissata  con  una  certa  approssimazione 
la  data  della  nascita  di  Giuliano,  che  in  nessun  modo  si  può  col- 
locare col  Buhl  (1)  sotto  il  regno  di  Vespasiano (69-79),  a  meno  di 
non  voler  ammettere  che  Giuliano  fosse  legato  in  Ispagna  e  pro- 
console in  Africa  più  che  novantenne,  particolare  che  storici  del- 
l'indole di  Sparziano,  Aurelio  Vittore,  Eutropio  non  si  sarebbero 
lasciato  sfuggire.  Io  inclino  quindi  col  Korneniaini  (2)  a  ritenere 
Giuliano  nato  verso  il  95  d.  C. 

È  da  rifiutarsi  perciò  tutta  la  costruzione   del  Buhl  (3)   riguar- 

(1)  L.  e.  p.  14. 

(2)  L.  e. 

(a)  L.  e.  p.  18-20. 


< 
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dante  i  probabili  rapporti  fra  Giavoleno  e  Giuliauo.  Noi  sappiamo 
che  Giavoleno  era  in  Roma  intorno  al  106-107,  Piin.  Ep.  vi,  15  .... 
interest  ofiiciis,  adhibetar  oonsiliis,  atque  etiam  ine  publioe  respon- 

det f  quando   Giuliauo  poteva  essere  decenne   o  dodicenne:  è 

quindi  certo  che  T insegnamento  di  Giavoleno  deve  essere  stato 
impartito  a  Giuliano  tutt'al  più  a  cominciare  da  quegli  anni  fin 
verso  la  fine  del  regno  di 'Traiano  o  i  primi  anni  del  regno  di 
Adriano  (1).  Certo  Giuliano  considerava  Giavoleno  come  il  suo 
maestro,  v.  1.  5.  D.  40.  2:  ma  non  v'è  uessuna  necessità  di  rite- 
nere col  Buhl,  che  lo  avesse  seguito  in  Siria  e  in  Africa,  perchè 
Giuliano  ricordava,  che  il  suo  maestro  aveva  manomesso  degli 
schiavi  ^apud  se  cum  consilium  praeberet  ^  :  il  *  memt fi issew  „ 
può  altrettanto  bene  applicarsi  a  fatti  uditi  narrare  da  Giavo- 
leno. L'ipotesi  del  Buhl  urta  poi  contro  altre  difficoltà.  Suppo- 
nendo Giuliano  nato  sotto  Vespasiano  e,  per  non  attribuirgli  una 
vita  troppo  lunga,  piuttosto  verso  la  fine  di  quel  regno,  quindi  fra 
il  75  e  il  79,  quando  Giavoleno  era  legato  legionis  iii  Augusiae, 
ciò  che  dovette  avvenire  verso  l'anno  85  (2),  il  futuro  ordinatore 
dell'editto  perpetuo  sarebbe  stato  al  massimo  dodicenne;  già  l'età 
è  un  ostacolo  a  far  ritenere,  come  vuole  il  Buhl,  che  Giuliano 
avesse  richiamata  su  di  sé  l'attenzione  del  legato  al  punto  da  per- 
suaderlo a  condurre  seco  il  giovinetto.  Ma  v'ha  di  pia:  la  sede 
della  legione  iii  Augusta,  era  la  Numidia  e  non  già  la  provincia 
d'Africa  e  il  quartiere  principale  Lambaese^  città  che  distava  da 
Adrumeto  più  di  300  miglia  romane:  è  quindi  poco  probabile  la 
conoscenza  di  Giavoleno  col  fanciullo  abitante  in  altra  provincia. 
Quando  poi  Giavoleno  fu  proconsole  d'Africa  verso  l'anno  100, 
Giuliano,  secondo  l' ipotesi  del  Buhl,  era  già  quasi  venticinquenne 
e  quindi  doveva  già  essere  in  Koma  avviato  alla  carriera  politica. 
Da  ogni  lato  quindi  insorgono  dubbi  e  ostacoli  contro  la  co- 
struzione del  Buhl;  in  realtà  dopo  la  scoperta  dell'iscrizione  di 
Pupput,  la  data  più  probabile  che  si  possa  attribuire  alia  nascita 
di  Giuliauo  è  all' incirca  l'anno  95;  quindi  allorché  Giavoleno  era 
proconsole,  il  nostro  era  ancora  in  tenerissima  età,  né  in  lui  poteva 
il  proconsole  divinare  il  genio  futuro. 


(1)  MoMMSEX,  1.  0.  p.  ì;  KrCoer,  Qtteilen,  p.  1G2;  VoiGT,  fì.  B.  fi. 
ir,  24H;  Kaklowa,  //.  IL  (i.  i,  077-078:  Prosopitgraphia,  ii,  428.  n.  40; 
Teiffkl-Sciiwaiu:,  lìom.  Litt.-Gesch.,  n*  858  sog. ;  Schanz,  li*,  870. 

(2)  Il  VoKiT,  1.  e,  preterisce  come  data  ranno  83. 
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Che  Gialiano  fosse  oriundo  della  provincia  d'Africa,  possiamo 
fino  a  prova  contraria  ritenere  in  base  a  Sparziano  :  che  egli  si  fosse 
recato  in  Egitto,  quando  già  Adriano  regnava,  è  pure  probabile:  1.  36. 

D.  36.  3  Jal.  Ad  Urs.  lib.  i; esse  mulierem  Romae  Alexan- 

drinam  ab  Aegypto,  quae  quinque  simul  peperit  et  tum  habebat 
incolumes  et  hoc  (hio,  Mommsen)  et  in  Aegypto  adfirmatum  est 
mihi;  cfr.  1.  3.  D.  5.  4  Paul.  ad.  Plaut.  lib.  xvii.  1.  7  pr.  D.  34. 
5  Gai.  lib.  I  fideicomm.  Ma  non  ha  nessun  fondamento  Tipotesi 
che  Giuliano  abbia  seguito  Giavoleno  in  Africa  e  in  Siria. 

Quando  Giuliano  sia  venuto  in  Roma,  nessun  indizio  ci  permette 
di  determinare  con  sicurezza;  certo  questo  dovette  avvenire  verso 
la  fine  del  regno  di  Traiano,  e  si  può  supporre  che  negli  anni  fra 
il  110  e  il  120  Giuliano  si  sia  formato  sotto  la  guida  di  Giavo- 
leno (l),  quella  coltura  giuridica,  di  cui  die  prova  poi  nella  sua 
questura  (tra  il  122  e  il  124?),  tanto  che  come  già  fu  osservato, 
Adriano  gli  raddoppiò  lo  stipendio.  Dopo  essere  stato  quaestor  ini- 
peratoris  Hadriani^  carica  che  gli  attribuiva  il  titolo  di  candidatus 
prìncipis  (2)  ottenne  il  tribunato  della  plebe,  e  poi  la  pretura,  che 
raggiunse  verso  il  125  o  il  126. 

Arriviamo  cosi  alPaltra  vexata  quaestio  della  data  probabile  del 
consolato  di  Salvie  Giuliano.  Già  abbiamo  esposte,  riassumendole 
brevemente,  le  varie  opinioni  in  proposito  e  abbiamo  pure  osser- 
vato come,  dopo  la  scoperta  deiriscrizioue  di  Pupput,  anche  i) 
Mommsen,  che  aveva  prima  rifiutata  l'ipotesi  del  Borghesi  seguita 
dal  Pitting  e  dal  Klein,  che  il  console  del  148  fosse  il  nostro  giu- 
rista, si  sia  schierato  coi  partigiani  di  questa  data,  fra  i  quali  deve 
porsi  auche  il  Kornemann. 

Yi  fu  però  auche  chi,  malgrado  l'iscrizione  scoperta,  si  attenne 
all'antica  opinione  tendente  ad  attribuire  al  consolato  di  Giuliano 
una  data  anteriore;  così  il  Gauckler  (3)  che,  dando  notizia  all'oca- 
dépììie  des  inscriptions  della  scoperta   di  Pupput,  osservava  che  i! 


(1)  Attorno  al  120  deve  porei  la  morte  di  Giavoleno  :  infatti  Pomponio 
nel  lib,  Ench,  ne  parla  come  di  un  estinto.  Il  liber  Enchindii  a  sua 
volta  è  anteriore  alla  redazione  delPeditto  perchè  in  caso  contrario  questa 
vi  sarebbe  stata  senza  dubbio  ricordata.  Giavoleno  era  nel  iH)  legaiu» 
nella  coìisulans  Germania  superior  :  doveva  quindi  etjsere  nato  verso  il  50. 

(2)  Mommsen,  Staatsrecht,Uy  517,  n.  3;  BouonBsr,  Oeurres,  v,  109-200. 

(3)  Comptea-rendus  de  VAc.  dea  inscr.  et  belles  leftres,  ser.  iv,  toni.  27, 
18i)9,  p.  368. 
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console  del  148  non  può  essere  il  nostro  giurista.  Io  ritengo  pure 
che  il  consolato  di  Giuliano  debba  ritenersi  di  vari  anni  anteriore 
al  148  (l),  e  ciò  per  varie  ragioni. 

Anzitutto  sembra  impossibile  che  Giuliano,  il  quale  dovette  bril- 
lantemente percorrere  i  primi  gradini  della  sua  carriera,  attendesse 
per  più  di  ventanni  il  consolato.  Ma  v'è  anche  un'osservazione  più 
grave:  il  console  del  148,  secondo  i  fasti,  ha  per  prenome  Publius^ 
mentre  Giuliano,  secondo  T iscrizione  è: 

Lucius  Octavius  Cornelius  Publii  filius. 

Yero  è  che  questo  importante  indizio  contrario  alla  sua  tesi  è  dal 
Kornemann  respinto  dicendo  che  la  diversità  può  derivare  dalla 
""  schlechte  Ueberlieferung  der  Inschrift,,;  ma  l'argomento  non  è 
molto  valido  a  distruggere  quella  differenza,  tanto  più  che  l'iscri- 
zione non  offro  nessuna  incertezza  di  lettura. 

Infine,  osserva  il  Gauckler,  Giuliano  deve  essere  stato  console 
«otto  Adriano,  perchè  secondo  l'iscrizione,  il  suo  consolato  pare 
abbia  preceduto  la  carica  di  Sodalis  HadrianaHs;  Giuliano  quindi 
sarebbe  stato  console  sotto  Adriano  e  consul  suffectus  molto  pro- 
babilmente, perchè  il  suo  nome  non  appare  nei  fasti.  Quest'ultimo 
argomento  del  Gauckler,  il  quale  servirebbe  a  fissare  quasi  con 
precisione  la  data  del  consolato  di  Giuliano  non  deve  accettarsi  se 
non  con  qualche  riserva,  perchè  se  è  sicuro  che  l'iscrizione  segue 
l'ordine  cronologico  nella  prima  parte,  nella  seconda  la  cosa  è 
dubbia,  specialmente  in  causa  di  quel  sodalis  AntonifìianuSy  che 
andrebbe  posto  almeno  dopo  la  legazione  nella  Germania. 

È  certo,  in  ogni  modo,  che  il  console  del  148  non  è  il. giurista: 
€  che  il  consolato  di  Salvie  Giuliano  sia  anteriore,  si  può  desumere 
anche  da  un  confronto  fra  l'opera  di  Gaio  e  quella  di  Giuliano. 

Malgrado  l'opinione  contraria  del  Puchta  (2)  e  del  Pitting  (3),  si 
può  ritenere  come  provato  che  i  commentari  di  Gaio  sono  stati 
cominciati  prima  della  morte  di  Antonino,  e  che  sotto  il  suo  regno 
sono  stati  scritti  il  primo  libro  e  parte  del  secondo;  infatti  nel 
libra  I  §§  53.  74.  102  e  ii,  §§  126,  151  Antonino  è  indicato  col- 
Taggiunta  imperatoti  mentre  al    §    195  del   libro   ii   lo  si  chiama 


(1)  Così  anche  il  Girard,  Mainiti,  1901,  p.  ()2,  u.  2. 

(-2)  hisf,,  u  §  i>9,  n.  t)(>. 

(;3)  Alter  der  !<chrifteììy  p.  21. 
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Divus;  di  più,  come  osserva  l'IIusohke  (1),  in  questi  libri  non  si  fa 
menzione  di  quanto  M.  Aurelio  stabili  in  ordine  alla  legge  Prae- 
toria,  all'istituzione  del  prne^o^*^t4^^/ar/9  (2)  e  intorno  alla  cretio  (3). 
Non  solo,  ma  anche  il  libro  quarto  deve  essere  stato  scritto  nei 
primi  anni  del  regno  di  H.  Aurelio,  perchè  nei  §§  185-187  non  si 
fa  menzione  della  solennità  del  vadimonium  abrogato  da  questo 
imperatore.  Si  può  quindi  ritenere  che  le  istituzioni  di  Gnio  siano 
state  cominciate  a  comporre  fra  il  155  e  il  161,  negli  ultimi  anni 
del  regno  dì  Antonino  Pio. 

Osservo  a  questo  punto  che  Qaio  nel  libro  i,  §  188  ci   dichiara 

che  egli  aveva  già  composto  un  commento  alTeditto:  '^ lìosque 

diligentius  huno   tractatum  executi  sumus  et  in  edicti  interpreta' 

tione ,.  Nasce  a  questo  riguardo  il  problema  se,  sotto  questa 

.denominazione,  edicti  interpretatio^  si  debba  intendere  il  commento 
ad  Ed.  urbicum  o  quello  ad  Edictiim  provinciale.  Ambedue  questi 
commenti,  pare  siano  stati  scritti  durante  il  regno  di  Antonino  (4). 
L^Huschke  (5)  ritiene  però  col  Rudorff  (6)  che  edicti  ììiierpietatio 
debba  riferirsi  al  commento  ad  Ed.  urbicum.  11  Karlowa  (7)  invece 
sostiene  a  ragione,  che  Gaio  ha  voluto  parlare  deiropera  ad  Edio- 
tum  Provinciale.  In  primo  luogo  infatti  è  probabile  che  Gaio  an- 
ziché un  yero  commento  ad  edictum  urbicum  abbia  scritto  sola- 
mente una  serie  di  monografie  su  alcuni  tìtoli  dell'Editto;  in  se- 
condo luogo,  poiché  è  universalmente  accolta  Tidea  che  Gnio  fosse 
un  provinciale,  il  quale  scriveva  in  provincia  per  dei  provinciali  (8), 
non  v'è  dubbio  alcuno  ohe  egli  col  semplice  termine  edictum  non 
potesse  designare  che  Teditto  provinciale. 

Ne  contro  queste  osservazioni  hanno  grande  valore  le  obbiezioni 
deirHuschke,  il  quale  ritiene  il  commento  ad  Ed.  provinciale  po- 
steriore alle  istituzioni,  perchè  in  quello,  v.  1.  30  §  2.  D.  2.  14, 
rifiuta  un'opinione  che  aveva  accolto  nelle  istituzioni:  iii.  179.  Io 


(1)  Jurispr.  anteiuHt.y  p.  148. 

(2}  Capitol.  Marc.  10.  v.  Gai,  i,  liJS.  *2iK). 

(3)  Uli».,  22.  34.  cfr.  Gai,  ii,  177. 

(4)  Lbnbl,  Palivg.  i,  182.  u,  1,  18J.),  n.   1. 

(5)  Iiirispr.  anfeiust.  p.  110. 
(^0  Z.  f.  JR.^  a.  Ili,  17. 

(7)  7^  li.  G.  I,  717. 

(8)  MoMMSEN,  Jahrb.  dea  f/enf.  Jtec/if.s.  ni,  IboO,  ]>.  1-15.  Kaiji,  Bom,' 
iunsten.  77-8ìJ. 
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non  vedoia  ragione  per  cui  non  si  possa  ammettere  anche  Top- 
posto,  cioè  che  Gaio,  incerto  nel  commento  all'editto,  accettasse 
poi  una  soluzione  nelle  istituzioni  ;  ma  y'  ha  di  più.  Come  gik  ha 
rilevato  il  Krù^er  (1),  il  caso  delle  istituzioni  non  è  identico  a 
quello  contemplato  nella  1.  30  §  2.  D.  2.  14;  si  capisce  quindi  la 
diversità  di  opinione  di  Gaio  e  nulla  sì  può  dedurne  a  favore  della 
priorità  di  un'opera  sniraltra. 

Obbietta  ancora  l'Huschke,  che  Gaio,  1.  3.  D.  5.  3,  sorivendo: 
''Novo  iure  fiunt  heredes  omnes  qui  ex  senatusconsultis  aut  tx 
constitutionibus  ad  hereditatem  vocantur  „  allude  evidentemente  ai 
senatoconsulti  Tertulliano  (sotto  Adriano)  (2)  e  Orfiziano  (178). 
Osservo  a  questo  proposito  col  Kriìger  che  non  è  aiFatto  necessario 
riferirsi  al  S.  C.  Orfiziano,  per  spiegare  il  plurale  usato  da  Gaio: 
infatti  anteriori  ad  Autonino  abbiamo  citte  il  Tertulliano,  il  S.  C. 
Largiano  del  42  (3),  e  il  S.  C.  fatto  sotto  Adriano  a  favore  del 
latino  iuniano,  il  quale  all' insaputa  o  contro  la  volontà  del  patrono 
avesse  ottenuto  Tiif^  QMfr//itim  dalT  imperatore,  S.  C.  col  quale  si 
faceva  in  modo  che  i  suoi  fiorii  potessero  succedergli  come  eredi. 
Io  credo  poi  che  Gaio  in  quel  testo  non  volesse  riferirsi  a.  nessun 
senatoconsulto  in  modo  speciale,  ma  che  volesse  esprimere  generi- 
camente e  definire  la  portata  del  termine  heres,  come  fa  nelle  isti- 
tuzioni III.  32  **  Quos  autem  praetor  vocat  ad  hereditatem,  hi  he- 
redes ipso  quidem  iure  non  fiunt;  nam  praetor  heredes  facere  non 
potest;  per  le^j^em  enìm  tantum  vel  similem  iuris  constitutionem 
heredes  fiunt,  voluti  per  senatiisconsultum  et  constitutionem  prln^ 

cipalem „.  Data  l'inconsistenza  delle  osservazioni  dell'Husclike, 

si  può  ritenere  come  sicuro,  che  il  commento  ad  Edictum  provin- 
ciale ha  precedute  le  istituzioni  (4),  e  si  può  quindi  supporre  com- 
posto fra  il  150  e  il  155. 
Di  quale  importanza  sia  questa  determinazione  per  fissare  la  data 

(1)  Quelleti,  p.  18(>,  n.  31. 

(•2)  V.  Just.  3.  3.  2.  \\ralo;rado  la  discordanza  di  Zonara  12.  1,  che  lo 
attribuisce  ad  Antonino,  io  credo  che  esso  sia  stato  votato  sotto  Adriano, 
V.  1.  9  (10)  D.  34.  5.  Il  Bl'hl,  Salrfns  hilianiis,  p.  22,  tenta  conciliare 
U'.  due  versioni. 

(3)  Gai,  hi,  <)3. 

(4)  Quindi  anche  V  ìmpeiuitor  Antonhnis  della  1.  42.  D.  24,  1  e  della 
1.  11.  J).  2.  1  deve  ritenersi  Antonino  Pio  e  non  già,  come  vuole 
THusclikt»,  ^I.  Aurelio. 
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del  consolato  e  dei  Digesta  di  Giuliano,  vedrà  ognuno  il  quale  ri- 
cordi, quante  volte  i  Digesta  sono  stati  citati  nei  libri  ad  Edictum 
provinciale  di  Gaio:  I.  30  D.  2.  14  (Jul.  lib.  1?),  1.  8  D.  5.  1  = 
1.  5  §  1.  D.  13.  5  (Jul.  lib.  2?),  1.  35  D.  4,  8  (Jul.  lib.  4?),  1.  35 
D.  5.  3  (Jul.  lib.  6?),  1.  41  D.  5.  3  (Jul.  lib.  6P),  1.  40  D.  6.  1 
(Jul.  lib.  xu),  1.  5  D.  7.  2  (Jul.  lib.  7?),  1.  45  D.  4.  1  cfr.  1.  24 
D.  10.  3  (Jul.  lib.  8),  1.  36  D.  39.  6  (Jul.  lib.  P),  1.  27  pr.  D.  15.  1 
(Jul.  lib.  12?),  1.  22  §  1  D.  38.  1  (Jul.  lib.  22?),  1.  17  §  1  D.  29.  1 
(Jul.  lib.  27F),  1.  68  §  3.  D.  30  (Jul.  lib.  33?),  1.  17  D.  46.  7 
(Jul.  lib.  55?).  Come  si  vede,  Gaio  conosceva  già,  al  momento  in 
cui  commentava  Teditto  provinciale,  l'opera  di  Giuliano,  e  possiamo 
quindi  ritenere  che  questa  sia  stata  terminata  non  dopo  il  150. 
L'opera  constava  di  90  libri:  di  questi  i  primi  27  sono  certo  stati 
scritti,  come  osservano  il  Fitting  (1),  il  Buhl  (2),  il  Kriiger  (3),  sotto 
il  regno  di  Adriano;  il  libro  42  è  per  lo  meno  posteriore  al  S.  C. 
Tertulliano,  del  quale,  benché  appartenente  al  regno  di  Adriano, 
non  si  può  fissare  la  data,  mentre  il  libro  64  è  stato  scritto  sotto 
Antonino;  infatti  nella  1.  18.  D.  4.  2.  è  fatta  menzione  dì  un  re- 
scritto di  questo  imperatore.  Ma  il  libro  42  è  posteriore  anche 
al  consolato  di  Giuliano,  v.  1.  5.  D.  40.  2;  se  quello  dovesse  porsi 
nel  148,  bisognerebbe  ammettere  che  i  libri  dal  42  al  90  (48  libri), 
siano  stati  composti  in  poco  pili  di  due  o  tre  anni,  dal  149  ad  un 
anno  attorno  al  150,  mentre  per  il  resto  (42  libri)  Giuliano  avrebbe 
impiegato  una  ventina  d'anni.  Appare  quindi  inverosimile  che  il 
libro  42  sia  stato  scritto  dopo  il  148;  e  questo  è  un  nuovo  e  forte 
indìzio  a  favore  dell'ipotesi,  che  il  consolato  dì  Giuliano  debba 
essere  anteriore  a  quella  data. 

Certo  è  impossibile  fissare  l'anno  preciso,  in  cui  Giuliano  rivestì 
quella  carica;  si  possono  però  determinare  con  una  certa  appros- 
simazione i  lìmiti  entro  i  quali  esso  va  compreso.  Secondo  l'iscri- 
zione di  Pupput,  Giuliano  dopo  la  pretura  avrebbe  ottenuto  la 
praefectura  aerarii  Saturnie  \a  praefectura  aerarii  militnris:  am- 
bedue queste  cariche  erano  affidate  a  personaggi  scelti  dall'impe- 
ratore fra  ì  Senatores  praetorii;  è  quindi  sicuro  che  sono  anteriori 
al  consolato;  la  durata  normale  di  esse,  sia  della  praefectura  ae- 


(1)  L.  e.  p.  4. 
i2)  L.  e.  p.  101. 
(ò)  Qiielien,  p.  16B. 
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rarii  Saturni  (1)  come  della  praefectura  aerarti  militaris  (2),  era 
di  tre  anni;  supponendo  quindi  anche  qualche  interyallo,  il  conso- 
lato di  Giuliano  non  può  mettersi  prima  del  135;  dall'altra  abbiamo 
osservato  che  deve  essere  di  qualche  anno  anteriore  al  148,  e  si 
possono  quindi  fissare  come  punti  estremi  il  135  e  il  145.  Noi  por- 
remo dunque  il  consolato  in  un  anno  compreso  fra  questi  due  li- 
miti e  certo  più  vicino  al  primo  che  al  secondo,  per  lasciare  un 
certo  spazio  di  tempo  nel  quale  deve  essere  avvenuta  la  compila- 
zione degli  ultimi  quarantotto  libri  dei  Dissesta;  ciò  che  dà  una 
certa  verosimiglianza  all'opinione  del  Gauckler,  che  Giuliano  otte- 
nesse il  consolato  già  sotto  Adriano  e  all'ipotesi  che  almeno  fino 
alle  parole  Sodalis  Hadrianalis^  V  iscrizione  di  Pupput  segna  l'or- 
dine cronologico. 

Rimangono  invece  incerte  le  date  delle  altre  cariche  rivestite 
da  Giuliano.  Riguardo  al  pontificato  si  può  presumere  ohe  succe- 
desse a  breve  distanza  il  consolato;  per  quanto  si  riferisce  alle  due 
cariche  di  Sodalis  Hadrianalis  e  Antoninianus  noi  possiamo  cono* 
scere  solo  uno  dei  termini;  infatti  ambedue  non  possono  essere 
anteriori,  Tuna  alla  consacrazione  di  Adriano,  che  ebbe  luogo  verso 
la  fine  del  138  (3),  e  l'altra  alla  consacrazione  di  Antonino  (4);  ma 
non  si  può  pretendere  ad  una  maggiore  precisione.  Il  Kome- 
mann  (5)  ha  creduto  invece  di  poter  fissare  la  data  della  cura 
aedium  sacrarum^  e  che  il  Salvie  Giuliano  collega  di  Popilio  Pe- 
done in  questa  carica  nel  150  (6)  sia  il  giurista.  Ha  importa  rile- 
vare che  questo  Salvius  Julianus  porta  probabilmente  il  prenome 
Aulus  (7),  mentre  il  nostro  è  Lucius  (8).  È  pure  da  escludere  ohe 
il  legatus  Aquitaniae  ricordato  nella  1.  12  pr.  D.  48.  3,  durante  il 


(1)  Tac.  Aìin.  xiii,  28-29;  C.  I.  L,  vr,  1495;  C.  /.  Gr.  40  334  034. 

(2)  Dio.  Cass.  lv,  25.  Quelli,  94G.  C.  /.  L.  ni,  1071,  1072,  6154. 
(B)  Spart.  Hadr.  27,  C,  I,  L,  1332,  1408,  1409. 

(4)  Capit.  Ant.Pius.  13.  Orelli-Henzen,  2761,  5488,  6051;  Dessau. 
Ephem.  epigr.  in,  1877,  p.  217. 

(5)  L.  e.  p.  180. 

(6)  C.  1.  L,  vi,  855. 

(7)  V.  anche  Mauini,  Carm.  Fra.  Ar,  120.  Il  Mommsen  legge  invece 
.1  preposizione. 

(8)  Così  anche  Gauckler,  1.  e.  p.  B7B.  Il  Buiil,  Salvius  lulianuh 
p.  2)^,  n.  3,  ritiene  che  si  tratti  di  un  figlio  del  nostro  giurista:  l'ipo- 
tesi non  ha  però  base  alcuna. 


CONTBIBUTO  ALLà.   BIOGRAFIA   DI   SALVIO   GIULIANO.  459 


regno  di  AdriaDO  sia,  come  TOgliono  il  Borghesi  (l)  e  il  Bahl  (2), 
il  giurista.  L'iscrizione  infatti  non  ricorda  questa  carica. 

Verso  la  fine  l'iscrizione  pare  riprenda  con  esattezza  l'ordine 
cronologico  e  vediamo  Salvie  Ginliano  legatus  imperatoris  Anto- 
nini Augniti  Pii  Oertnanidé  inferiori»:  quasi  sicurameate  a  lui  si 
riferisce  l'iscrizione  pubblicata  dal  Brambacb  (3)  nella  quale  il  filo- 
sofo A.  Aelius  Egrilius  Everetus  è  dichiarato,  a  titolo  di  onore» 
amico  di  Giuliano.  Invece  non  a  lui,  ma  ad  un  altro  Giuliano» 
console  nel  175,  malgrado  la  contraria  opinione  del  Mommsen,  de* 
vosi  ricollegare  la  notizia  di  Snida  s.  v.  Àxu(^xtXo;-'lou>iavò;  6  ini 
Màpxou  Tou  px<TtXcb>c  Sitato;  (Salvie  Giuliano  a  quest'epoca  era  già 
morto),  e  l'altra  notizia  di  un  Salvie,  del  quale  il  retore  Elio  Ari* 
stide  narra  un  viaggio  a  Pergamo  al  tempio  di  Esculapio  (4). 

Dopo  la  morte  di  Antonino,  Giuliano  fu  sodalis  Antoninianus^ 
e  in  seguito  legatus  imperatorum  Antonini  Augusti  et  Veri  Au- 
gusti Hispani(ie  citerioris:  ciò  avveniva  dopo  il  161,  quando  Giù* 
liane  era  già  settantenne;  l'ultima  carica  ricordata  di  lui  è  il  prò* 
consolato  d'Africa,  che  ritengo  col  Gauckler  doversi  porre  nel  164^ 
perchè  negli  anni  162-163  era  proconsole  Cornelius  Salvidienus  Or- 
fitus  (5).  Con  tale  cronologia  abbiamo  bensì  una  distanza  di  circa 
25  anni  fra  il  consolato  e  il  proconsolato,  mentre  l'intervallo  solito 
era  di  14-16  anni;  ma  si  evita  cosi  di  avere  un  intervallo  di 
20-22  anni  fra  la  pretura  e  il  consolato,  mentre  durante  l'impero,  i^ 
periodo  fra  la  quaestura  e  il  consolato  era  di  sette  od  otto  anni  (6)* 

La  vita  di  Giuliano  si  estenderebbe  in  tal  modo  dal  95  circa  ad 
an  anno  compreso  fra  il  165  e  il  169;  è  probabile  che  il  proconsolata 
sia  stato  l'ultima  carica  da  lui  rivestita,  e  che  il  giurista  non  abbiu. 
visto  il  regno  di  M.  Aurelio  solo  (7).  Un  accenno  a  Salvio  Giuliano 


(1)  Oeuvres,  vii,  630,  ix,  304. 

(2)  Salvius  lulianus,  p.  23  n.  3. 
(8)  C.  L  Hhen,  449. 

(4)  Ael.  Arist.,  iBQwy  Xiyog^  2*  ed.  (Dindorf)  Lipsia.  I,  4G7.  Il  Boi  - 
GHE8I,  Oeuvì'es,  vii,  530,  ix,  304  voleva  riferire  questo  passo  al  giu- 
rista. Il  Waddington  in  B()R(ìhesi,  (Jeurres  vii,  5ì50,  n.  13 e  Mém.  de 
Vlnst.  XXVI,  251,  ha  mostrato  come  probabilmente  si  tratta  del  console 
del  175,  ricordato  in  un'iscrizione  con  L.  Galpurnio  Pisone,  Quelli,  435i>. 

(5)Pallu  db  Lesskkt,  Fastes  de  hi  province  Romaine  d'Afrique^  p.  20H. 

(6)  Borghesi.  Oeuvres,  vii,  525. 

(7)  Prima  della  scoperta  dell'iscrizione  di  Pupput  il  Buhl  propendeva 
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e  ad  una  malattia  di  lai  troviamo  Delle  lettere  di  Frontone,  iv.  1. 
Fronte  Caesari  :  *^  Amo  Jnliannm  inde  enim  hio  eermo  deflait,  amo 
omnes  qui  te  diligunt.  iv.  2.  Ad  Julianum  nostrum  visendam  mea 

maxime  gratia ire  conisus  es sermocinari  quod  ad  yale- 

tudinem  eius  consolandam  esset,  aegrum  commodìorem  tibi,  amieqm 

amiciorem  mihi  faeere «.  Ma  queste  lettere  non  ci  forniaoono 

nessuna  data  interessante,  perchè,  come  da  esse  si  rileva,  M.  Au- 
relio era  ancora  Caesar  e  sono  quindi  anteriori  alla  morte  di  An- 
tonino (1). 

Il  Mommsen  (2)  e  il  Fitting  (8)  hanno  voluto  vedere  una  prova 
sicura  che  Giuliano  sia  morto  sotto  i  Divi  Fratres  nella  1.  17  pr. 
D.   37.   14,  la   quale   contiene  un   rescritto  dei   due  imperatori: 

plurium  etiam   iuris  auctorum,  sed   et    Salvi  Juliani   amici 

nostri  clarissimi  viri  liane  sententiam  fuissej^.  Il  Eornemann  (4) 
osserva  a  ragione  che  il  perfetto  non  è  un  indizio  sufficiente  per 
ritenere  che  la  persona  di  cui  si  parla  sia  giù  morta:  molte  volte 
ai  usa  indifferentemente  il  presente  e  il  perfetto  per  citare  autori 
viventi  e  non  ha  perciò  nessun  valore  il  placuisse  di  Gaio  ii.  280 
richiamato  dal  Kùbler  (5). 

Il  Yoigt  (6)  osserva  a  sua  volta,  che  le  parole  amicus  noster, 
clarissimus  vir^  male  si  adatterebbero  ad  un  estinto. 

Una  prova  invece  abbastanza  sicura  ohe  Giuliano  sia  morto  sotto 
i  Divi  Fratres  ci  è  data  dal  suo  contemporaneo  e  forse  anche 
amico  Sesto  Cecilie  Africano  (7).  Di  Africano  noi  sappiamo  con 
«ertezza  che  era  già  morto  quando  Gellio  scriveva  le  sue  Noctes 
Atticae  (8),  opera  che  secondo  il  Teuifel  (9)  è  stata  pubblicata  verso 


a  erodere  che  Giuliano  fosse  morto  sotto  Antonino,  malgrado  le  osser- 
vazioni in  contrario  del  Borghksi,  Oeuvre^Sy  ix,  3^)2  e  del  Rudorpp,  If. 
7»'.  G,  I,  171. 

(1)  Il  libro  IV,   delle  lettere  ad  Caes,  è  stato  scritto  quando   M.  Au- 
relio aveva  25  anni,  quindi  nel  14G.  v.  Tei'ffbl-Schwabe  §  366. 

(2)  L.  e,  p.  6,  n.  2. 

(3)  L.  e.  p.  4. 

(4)  L.  e.  p.  183,  n.  3. 

(5)  In  MoMMSEX,  1.  e.  p.  0,  n.  2.  Al  Knbler  è  sfuggito  un  altro  pas30 
di  Gaio,  ii,  218 ..  .  lui  fono  et  Sexto  plaentf, 

(6)  R.  H.  G.  II,  250,  n.  73. 

(7)  V.  1.  3,  §  4  D.  23,  4. 
(H)  XX.  I.  pr. 

(9)  lìrnn.  litt.-Gesch.  §  365.  5  Le  noctes  Atticae  sono  forse  state  comin- 
ciate nel  160. 


CONTBIBUTO  ALLA  BIOGRAFIA  DI  SALVIO  GIULIANO. 


461 


il  175«  Si  può  quindi  ritenere  che  i  libri  ix  Quaestionum  di  Afri- 
eano  erano  i^ià  aeritti  verso  il  170,  cioè  al  più  tardi  nei  primi 
anni  del  regno  di  M.  Aurelio.  Quando  Africano  scriveva  il  libro  vii, 
Giuliano  doveva  esaere  già  morto;  questo  è  quanto  risulta  a  mio 

vedere  della  1.  38.  §  4.  D.  46.  3  Afrioanus  lib.  vii  Quaest: quod 

Juliano  non  placebai.  Se  Tuso  del  perfetto  come  abbiamo  veduto 
lascia  sussistere  dubbi  fondatissimi^  mi  pare  sicuro  invece  che 
coirimperfetto  si  designano,  come  osserva  anche  il  Ferrini  (1),  so- 
lamente gli  estinti. 

Siamo  così  giunti  all'ultima  questione,  quella  della  parentela  fra 
Salvio  e  Didio  Oiuliano.  Negli  storici  abbiamo  due  versioni:  Tuna 
di  Sparziano  che  fa  il  giurista  proavus  materno  ;  Taltra  di  Eutropio 
che  lo  fa  avus  paterno  dell' imperatore  (2). 

Spart.  Vita  Did.  Jul.  i.  1.  2:  7.  2:  8.  IO. 


jtTOtwns  SftlPins  lìdia  ti  us 
(I.  1  e  S.  W) 

I 
Ants  mafei^ìfus  ftT  Ihidrum.  cohvia 
(1.  2) 


.  .  .  SevA^ruH  pnmruH 

(7.  2) 

I 
...  Severttsfirus  fH.if.  Instth.  Mediai.* 

(/.  2.   7.  L>ì 


aruììculìi» 

(7.  1» 


I 

Miller 

Ciani  Aemilia 

(I.  1>) 

I 


palei-  PelroN.   Diti.  Si'rent.s  (8) 

(7.   'Jì 


Entropius  Vili  17. 


Didias  ÌHlitnnis 


Sairi ns  htliatifis  avuti 


X 

Salvili s  ìiilianìia  nejxhs  (4). 

Poiché  abbiamo  visto  che  la  nascita  di  Salvio  Giuliano  deve  col- 
loconpi  attorno  al  95,  e  quella  di  Didio  è  avvenuta  il  29  gennaio  183, 


(1)  L'end.  Isf.  lA)mb.  1891,  p.  5(>4. 

(2)  Riproduco  dal  Kornemann  i  due  slemmala. 

(3)  V.   C.  I.  L.  Il,  2010,  24.  Pro.sop.  in,  27,  n.  20(i. 

(4)  La  confusione  del  nome  S(drÌNs  con  Didins  sì  trova  anclie  in 
Sparziano,  Vita  Ser.  17.  oein  Atiìklio  Vittukk,  Ih-  (jirs.  cfr.,  10.  1, 
18.   2,   20.    1,  V.   KORNKMANN,   1.   c.   p.    182. 

Rtndiemtù  —  Voi.  XLI,  Serie  U.  31 
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è  da  scartare  anzitutto  la  prima  yersione,  quella  di  Sparzìano,  che 
il  nostro  fosse  proavus  dell' imperatore.  Dal  punto  di  vista  delFetà 
invece,  dati  specialmente  i  costumi  dell'epoca  imperiale  (l),  non 
sarebbe  da  rifiutare  la  versione  di  Eutropio.  Giuliano  nel  133  aveva 
circa  quarantanni  ;  non  è  perciò  impossibile  che  un  figlio  suo  tra 
i  diciannove  e  i  vent'anni  avesse  già  moglie  e  un  figlio.  Ma  qui, 
a  mio  vedere,  c'è  un  ostacolo  più  grave  ed  è  quello  del  nome: 
l'imperatore  salvo  il  cognomen  lulianus,  non  ha  nessuno  dei  nomi 
dell'avo. 

Imp.  Caos.  Marcus  Didius  Severus  Julìanus  Augustus 

La  parentela  è  quindi  più  probabile  dal  lato  materno;  e  rinasce 
allora  l' ipotesi  del  Borghesi,  il  quale  supponeva  che  il  giurista 
fosse  avo  materno  dell'imperatore.  Vero  è  che  il  Eornemann  ri- 
tiene come  metodicamente  sbagliata  questa  combinazione  delle  due 
notizie;  ma  qui  mi  pare,  che  non  si  tratti  tanto  di  combinare 
Sparziano  con  Eutropio,  quanto  di  vedere  se  Sparziano  non  abbia 
confuso  Vavus  col  proavus,  e  abbia  attribuito  a  questo  la  gloria 
del  giureconsulto,  che  era  solamente  at^us  dell'Imperatore.  La  tesi 
radicale  del  Kornemann  non  ha  ancora  avuto  una  dimostrazione 
completa  e  solida  :  rimane  sempre  posto  per  l'ipotesi  che  Vavus  ex 
Hadriimetina  colonia  (una  confusione  fra  Pupput  e  Àdrumeto  è 
possibile)  sia  il  nostro  giurista  ;  tanto  piò  che  nessun  ostacolo  di 
età  si  oppone  a  che  Giuliano,  circa  quarantenne  avesse  nel  133  una 
figlia  già  maritata  e  madre. 

Si  tratta  solamente  di  un'ipotesi,  intorno  alla  quale  può  sempre 
agitarsi  il  dubbio,  anche  perchè  altri  dati  della  vita  Didii  Juliani 
relativi  al  giureconsulto  sono  certo  effetto  della  scarsa  critica  del- 
l'autore (2);  tale  è  la  qualifica  bis  consul^  smentita  dall'iscrizione, 
derivante  probabilmente  da  una  confusione  coi  consoli  del  148  e 
del  175,  e  l'altra  di  praefectus  urbi^  carica  della  quale  il  Borghesi 
aveva  tentato  di  fissare  la  data  (B).  Inoltre  in  questo  periodo  tro- 


(1)  V.  Fui  KULÀN  DKK,  Siffengesrh.   li'oms.  i,  5"  ed.  504  e  seg. 

('2)  Vedi  su  ciò  KoiiNKMANX,   1.  e.  |).  184  e  citati. 

(:i)  (h'ffrn'.s,  VII.  520,  TI  Bor*2:hesi  dopo  uver  osservato  clic  la  pretct- 
tuni  ]>ort;i  sfco  di  solito  l'itor<azioiu»  d(d  <*onsoliito,  è  propouao  a  porre 
la  prct'ctlura  di  Salvio  (Giuliano  (v.  audio  vili,  547)  fra  quelle  di  A. 
Lnllin   rrliici)  r    A.   Giuuio  Rustico,    uc    dubita    che  sia  il  giurista    ap- 
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viaino  uuinero8Ì88Ìtni  personaggi  col  nome  Salvius  ;  per  dou  citarne 
che  alcanì,  ricorderò  il  Salvius  legato  in  Àquitania  sotto  Adriano 
(1.  12  D.  48.  3),  an  Salvius  nominato  in  un  rescritto  di  Antonino 
(I.  l  G.  6.  53)  che  non  può  essere  il  nostro  essendo  evidentemente 
il  rescritto  diretto  ad  un  pretore,  un  altro  curator  aedium  sacrarum 
(.1.  Salvius  Julianus)  nel  150,  e  poi  Salvius  Caro  proconsole  di 
Creta  sotto  Adriano  (I.  14  D.  48.  16)  e  un  Salvius  Marcianus  sotto 
Antonino  (1.  9  §  14.  I).  48.  19)  e  un  Salvius  Valens  sotto  il  mede- 
simo (I.  7  §  2.  D.  48.  2).  Erano  quindi  facili  le  confusioni  e  ad 
una  di  queste  si  deve  Tattribuzione  di  un  secondo  consolato  e  della 
prefettura  urbis  al  giurista.  Non  si  può  perciò  assolutamente  ne- 
gare la  possibilità  che  sia  effetto  di  una  di  quéste  anche  la  pa- 
rentela dell'imperatore  con  Salvio  Giuliano  giureconsulto,  tanto  più 
che  quella  serviva  a  rialzare  la  fama  dell'infelice  imperatore 
del  193. 

APPENDIGE. 

Se  sono  esatte  le  conclusioni  del  presente  lavoro,  vengono  ad 
essere  fissate  con  maggior  precisione  le  date  di  alcuno  opere  di 
Pomponio.  Già  abbiamo  osservato  come  il  liber  sing.  Enchir.  es- 
sendo sicuramente  anteriore  all'Editto  Perpetuo  si  deve  ritenere 
scritto  prima  del  125-126,  e  come  i  libri  ad  Sab*  sono  pure  ante- 
riori al  128. 

Il  Kruger  (1)  ritiene  scritti  sotto  Adriano  i  libri  ad  Edictum^ 
per  la  ragione  che  in  essi  sono  citati  con  sicurezza  solamente  i 
primi  quattro  libri  di  Giuliano:  1.  37  §  1  1).  3.  3,  1.  40  pr.  D.  3.  3, 
1. 1 1  D.  4.  8.  Io  osservo  però  che  nella  1.  5  §  6  13.  5  è  citato  il  libro  xi 


plinto  il  Fuhlius  praefecta.s  urbi  degli  atti  di  S.  Felicita,  matrona  ro- 
mana, il  cui  martirio,  secondo  il  Tillemont,  ^h'ìn.  ifur  Vllìst.  /rr/c'.svV/- 
stìqìie,  Venezia,  ii,  324,  sarebbo  avvenuto  nel  1(>4.  A  «[uosta  ingegnosa 
costruzione  opponiamo,  anzitutto,  clnl  l'iscrizione  non  ricorda  la  carica 
di  pi*et*etto,  inoltre  che  il  nostro  e  Jaicìhs  e  non  Pìiblins.  Si  ]mò  dubi- 
tare, se  quel  praefectiis  urbi  non  sia  invoce  il  console  del  i4H.  ma  pur- 
troppo se  S.  Felicita  è  un  personaggio  storico,  tutta  la  sua  storia  è  un 
puro  romanzo,  e  non  si  pu()  neppure  approssimativamente  (issare  la  data 
■M  martirio,  cfr.  FChueu,  Ein  lieìfray  zur  iJìsitng  der  Felfcifas-Fraf/e, 
Freising,  ISiX). 
(1)  Qudlen,  175,  v.  u.  Fitting,  1.  e.  p.   K». 
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Digest.^  che  la  citazione  della  1.  1  §  2  D.  15.  3  deriva  probabilmente 
dal  libro  xii  Digest,  e  quella  della  1.  18  §  5  D.  39.  2,  è  forse  presa 
dal  libro  xli  Digestorum  di  Giuliano.  Mi  pare  perciò  probabile  che 
r  libri  ad  Edictum  di  Pomponio  siano  posteriori  ai  Digesta  di  Giu- 
liano e  quindi  composti  all' incirca  dopo  il  150  (l).  Per  quanto  poi 
si  riferisce  ai  libri  ex  Plautio^  anch'essi  posteriori  ai  Digesta  (2), 
ritengo  siano  stati  scritti  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Antonino, 
perchè  in  essi,  1.  21  D.  40.  7,  Pattnmeio  Clemente  figura  come  già 

morto  :    **"  Pactumttius  Clemens  aiebat  J^   Pattumeio  console  con 

Vindio  Vero  nel  138,  non  può  essere  stato  proconsole  d'Àfrioa  (3) 
prima  del  152  o  del  154:  la  sua  morte  è  quindi  avvenuta  negli 
ultimi  anni  del  regno  di  Antonino. 

Abbiamo  cosi  la  seguente  successione  cronologica:  liber  sing. 
Enchiridii  (vedi  sopra)  De  S.  Consultis  (sotto  Adriano,  1.  43  D.  40.  12. 
Karlowa  R.  R.  G.  i.  717).  Libri  de  fideicommissis  (i);  libri  ad  Sa* 
binum^  libri  ad  Q.  Mucium  (i.  22.  D.  7.  8,  sotto  Adriano)  libri  ad 
Edictum f  libri  ex  PlaiUio  (vedi  sopra)  libri  variarum  posteriori  ai 
Digesta  di  Giuliano,  1.  16.  D.  14.  16,  libri  epistiilarum  (sotto  An- 
tonino 0  i  Divi  FratreaP  1.  7.  pr.  D.  2.  8),  libri  regularum  (?). 


(1)  Ipotesi  simile  in  Fitting,  1.  e.  p.  10. 

(2)  Lknel,  Pai.  II,  79,  n.  1. 
(B)  C  /.  L.  vili,  7059. 

(4)  Per  il  Fittisi;,  1.  e.  p.   10  scritti  sotto  Adriana 
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^  P  R  I  r^  ED      1 

e  O  ^ 

1 
fitomo 

1 

Lago 
Umggìore 

Laco 
di  Ladano 

Lago  di  Como 

Laro 
dMseo 

Lago 
di  Garda 

Porto  dì  ÀBfren 

M,  193.50* 

12^ 

Tonte  Troia 

M.  272.10  ♦ 

12»» 

Como 

Porto  S.A|!tMtiio 

M.  197.479  ♦ 

12»» 

Lecco 

Malponiata 

M.  197.405  * 

12»» 

Lecco 

Poato  Vìsoonteo 
M.    197.4ir7* 

12»» 

Ponte  a  Sarnioo 

M.  189.92* 

12»» 

Salò 

M.  64.55  ♦ 

9»» 

-  0.41 

+  012 

-0.33 

—  0.24 

—  0.39 

-+-  0.05 

H-  0.28 

2 

-  0.42 

+  0.12 

—  0.33 

-  0.24 

—  0.39 

-f-  0.06 

+  0.29 

8 

—  0.42 

+  0.13 

—  0.33 

-  0.24 

0.89 

+  0.06 

4-  0.29 

4 

-  0.42 

+  014 

-  0.33 

-  0.25 

-  0.40 

+  0.07 

-f  028 

5 

-  0.42 

-h  0.14 

—  081 

—  0.24 

-  0.89 

-h  0.10 

4-  0.28 

6 

-  0.41 

-f  0.15 

-  0.31 

-0.23 

-  0.38 

-j    O.IO 

4-  0.29 

^ 
i 

-  0.40 

+  0.16 

-  0.31 

-  0.22 

-  037 

H-  0.11 

4-  0.30 

8 

-  0.41 

-f-  0.16 

-  0.30 

—  0J22 

~  0.37 

+  0.11 

4-  0:32 

9 

-  0.41 

-f  0.16 

—  0.30 

--  0.22 

-  0.37 

-f  aio 

4-  0.32 

10 

-0.41 

-h  0.15 

-  0.30 

-     0.22 

-  0.38 

-f  0.10 

4-  0.31 

11 

—  0.41 

-\    0.15 

—  0.30 

—  0.22 

-  0.37 

+  0.09 

t  0.31 

12 

-0.il 

•f  0.16 

—  0.30 

-  0.21 
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4-  0.81 

13 

-  O.-ll 

-f  0.16 

-  0.30 
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-  0.36 
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-f  0.17 

-  0.29 
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-f  0.09 

agitato 
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4-  0.18 

—  0.29 

-  0.19 

-  0.36 

+  0.10 

4-0  34 
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—  0.38 

-h  0.19 

-  0.25 

—  0.18 

-  0.35 
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+  0  84 
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—  0.38 

+  019 

—  0.24 

-  0.18 

—  0.35 

-1-  0.10 

4-  0.34 

18 

-0.35 

f  0.20 

—  0.23 

—  0.18 

-  0.34 

-f  0.10 

+  034 
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-\-  0.20 
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-    0.17 
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4-0  34 
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-  0.24 

—  0.16 
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-  0.31 
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-f-  0.35 
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—  0.24 
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4-  0.12 
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25 

-  0.14 

+  0.24 

-  0.20 

—  0.13 

-  0.28 

+  0.12 

4-0  36 

26 

—  0.11 

^-  0.34 

-  0.16 

-  0.08 

-  0.24 

-f  0.12 

4-  0.38 

27 

-  0.05 

-f-  0.38 

—  0.14 

—  0.06 

-  0.23 

+  0.13 

4-  0.39 

28 

—  0.03 

-f.  0.40 

-  0.15 

-  0.04 

-  0.22 

+  0.15 

4-  0.39 

29 

—  0.01 

+  0.40 

-  0.13 

—  0.03 

-  0.21 

+  0.17 

4-  0.39 

30 

-f   0^ 

-}    0.40 

-  0.10 

—  0.02 

-    0.20 

+  0-18 

+  0.40 

(*)  Qoota  dallo  xero  delPidrometro  eal  liTello  del  mare. 
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Adunanza  del  30  aprile  1908 

PRESIDENZA.  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  Eli.  Ara)issoNE,  Bkhzdlaki,  Briosi,  BrzzATi,  Catel- 
LANi  (del  r.  Lstitiito  Veneto),  Ckloria,  Coujmijo,  Foiilamni,  Gah- 
HA  B.,  Garba  L.,  Ixama,  Jung,  KOrxeh,  Ratti,  SALMOJKA(;ni,  Sal- 
vioxi,  Taramklli,  Visconti,  Ziccante. 

E  i  SS.  ce.  Bonfaxtp:,  BoiiDoxi-UFFitEnrzi ,  Cai.zecchi,  Carrara, 
Dkll'Acqca,  Marcacc'i,  Mahtinazzoli,  Martorklli,  Mexozzi,  Sala, 

S<'flIAPPOLI. 

Giustificano  la   loro  assenza  i  MM.  EE.  proflf.  Vittokio  Rossi  o   Tito 

VuiXOLl. 

L*adananza  è  aperta  alle  ore  13.80. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  precedente  adunanza.  Si 
dà  comunicazione  dei  libri  pervenuti  in  omaggio  alle  due  Classi. 

Si  passa  poi  alle  letture. 

Essendo  assente  il  M.  E.  prof.  Tito  Yignoli,  la  lettura  della  sua 
nota:  Una  pagina  di  fisiopsicologia  comparata,  viene  rimandata 
alla  prossima  adunanza; 

11  M.  E.  avv.  Bassano  Qabba  riassume  la  sua  nota,  terza  della 
serie ,  Intorno  al  recente  conflitto  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato  in 
Francia; 

Il  M.  E.  prof.  Carlo  Salvioni  presenta,  riassumendone  breve- 
mente il  contenuto  e  gl'intenti,  il  suo  studio:  Nuovi  documenti 
per  le  varietà  ladine  di  Muggia  e  Trieste  ; 

Il  S.  C.  prof.  Guido  Bordoni  UfFreduzi  discorre,  illustrando  il 
suo  argomento  con  dati  statistici  opportuni,  Del  vajolo  a  Milano  e 
della  sua  profilassi; 

Bendiconiù  -  Serie  II,  Voi.  XLI.  32 
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Il  Presidente  presenta  per  la  inserzione  nei  Rendiconti  dell' T- 
stituto  una  nota  dell' ing.  L.  Gabba  sulla  Differenza  delle  longi- 
tudini fra  Vosservatorio  di  Brera  e  il  punto  trigonometrico  di 
Crea;  osservazioni  di  G.  Celoria  e  di  M.  Rajna;  calcoli  di  ridu- 
zione di  L.  Oahba, 

Terminate  le  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

Il  M.  E.  prof.  Giuseppe  Jung,  a  nome  della  Sezione  di  scienze 
matematiche,  legge  la  relazione  per  la  proposta  di  nomina  di  un 
M.  E.  nella  Sezione  stessa;  e  il  M.  E.  prof.  Luigi  Berzolari,  pure 
a  nome  della  Sezione  di  scienze  matematiche^  legge  la  relazione 
per  la  proposta  di  nomina  di  un  S.  C.  nella  stessa  Sezione.  Le 
due  relazioni  verranno,  a  norma  del  Regolamento  organico,  discusse 
nella  prossima  adunanza. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  si  scioglie  l'adunanza  alle  ore  14.50. 

n  Presidente 
G.  CELORIA. 

Il  Segretario 

G.  ZUCCANTB. 


CONCORSO. 


Presso  1'  Accademia  niedicollsica  fiorentina  ò  aperto  il  concorso  al 
premio  ('alligo  di  L.  500  per  lavori  di  sifilografia  e  pediatrìa.  S<'adeu7» 
d()  aprile  190r». 


IL  VERO  AUTORE  DELLA  CANZONE  DI  ROMA. 

(BINDO  DI  CIONB  DEL  FRATE  DA  SIENA). 

Nota 
del  dott.  Ezio  Levi 


La  più  notevole  tra  le  molte  canzoni  storiche  del  trecento,  dopo 
le  due  canzoni  petrarchesche,  è  senza  dubbio  quella  che  incomincia 
col  verso  Quella  virtù  che  il  terzo  cielo  infonde,  alla  quale  i  con- 
temporanei ed  i  posteri  hanno  dato  concordemente  il  titolo  magni- 
fico e  solenne  di  Canzone  di  Roma.  Nel  principio  essa  è  piana, 
semplice,  scolorita;  ma  poi  a  poco  a  poco  il  pensiero  si  accende, 
il  respiro  si  fa  più  ampio  e  la  bella  vena  poetica  dell'autore  si 
snoda  attraverso  le  nove  stanze  poderose  con  una  veemenza  che 
attrae  e  trascina  con  sé  ogni  lettore  più  riluttante  ad  abbando- 
narsi alla  corrente  del  sentimento.  Tutti  abbiamo  letto  e  ripetuto 
e  ormai  sappiamo  a  memoria  i  primi  versi  del  commiato: 

Canzon  mia,  cerca  il  talian  giardino 
chiuso  d'intorno  dal  suo  proprio  mare, 
e  più  là  non  passare, 
che  più  non  disse  chi  ti  fé'  la  imposta. 

La  Canzone  di  Rosìa  (1)  è  una  visione:  il  poeta,  che  è  stato  si- 
nora sottoposto  alla  virtù  del  cielo  di  Venere,  prega  Amore   che 


(1)  Nelle  citazioni  mi  servo  del  testo  di  K.  Ukxier,  Uriche  edite  ed 
inedite  di  Fazio  degli  Uberti,  Firenze  1888,  p.  96  e  sgg.  11  Renier  la 
intitola  Ixiviento  di  Roma  e  le  altre  edizioni  non  le  danno  nessun  titolo; 
a  me  piace  ricollocare  sulla  bella  fronte  della  memoranda  canzone  il  ti- 
tolo riferito  nelle  antiche  didascalie,  il  quale  ne  è  come  il  diadema  re- 
gale e  magnifico.  Il  Cod.  Magliabecli.  vii.    10*)C,  c.  29  reca  nell'explicit: 
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gli  conceda  tanta  tregua  ch^eglì  possa  comporre  ne'  Tersi  : 

quello  che  in  vision  udii  narrare 
a  un^alta  donna  con  canuta  chioma, 
la  qual  mi  disse  ch'era  Talma  di  Roma. 

Un  giorno  aggirandosi  per  la  campagna  il  poeta  venne  a  sedersi 
in  un  prato  di  fiori  e  qui,  riposando  la  testa  sulle  braccia,  si  ad- 
dormentò. Nel  sonno  gli  apparve  una  donna  ^antica,  solenne  ed 
onesta  „ ,  la  quale  subito  prese  a  lamentarsi  della  sua  triste  for- 
tuna e  ad  additare  con  pianti  e  singhiozzi  i  suoi  figliuoli, 

i  quai  col  senno  loro 

domare  il  mondo  e  riformarlo  in  pace, 

Giulio  Cesare,  Augusto,  Pompeo,  Scipione  Africano  e  Scipione 
Emiliano,  Muzio  Scevola  e  tutti  gli  altri  eroi  dell'era  repubblicana 
e  dell'imperiale.  Finita  la  rievocazione  di  quei  grandi,  Roma  pensa 
fil  suo  abbandono  presente: 

raccomandar  mi  volsi  al  mio  senato 
che  m'ha  colle  sue  man  dilacerata 
ed  io  trovai  serrata 
la  porta,  e  la  ragion  di  fuori  stare, 
e  'n  su  la  soglia  vidi  per  guardare 
Superbia,  Invidia  ed  Avarizia  ria... 

A  chi  rivolgersi  per  socoorsoP  Non  a  Roberto  di  Napoli,  oome 
consigliava  a  volte  il  Petrarca,  non  ai  tedeschi  dell'imperatore; 
bisogna  che  Roma  desti  gli  italiani  addormentati  e  a  gran  grida  li 
ecciti  alla  rigenerazione  della  patria: 

A  pormi  nel  gran  seggio  ond'io  cascai 

un  solo  mo'  ci  veggo  e  quel  dirai: 

che  preghin  quel  huemmio  che  '1  può  fare 

eh'  a  lor  deggia  donare 

un  vertudioso  re,  che  ragion  tenga 

e  la  ragion  dello  Imperio  mantenga; 

sicché  con  men  pensier -passi  oltramare, 

facendo  ognun  tremare 


Compiuta  la  canzon  morale  di  Homa;  il  Cod.  Marucelliano  e  265,  e.  91  &, 
Canzone  di  Koma\  il  Cod.  Vaticano  lat.  4830,  e.  44  6.,  Antonio  da  Fer- 
rara parla  in  voce  di  Roma^  il  Marc.  Ital.  ix.  132,  e.  12,  ò,  Caìiasone*.» 
per  la  magnifica  città  di  lioma\  il  Cod.  Laur.  PI.  xc.  47,  e.  116  [ChaU" 
gona  morale,  di  Eoma\. 
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ch'arme  prendesse  contro  la  sua  insegna, 
perchè  a  tanto  signor  par  che  s'avvegna 
la  destra  fiera  e  la  faccia  focosa 
centra  i  nemici  e  agli  altri  graziosa. 
O  figliaol  mio,  da  qnanta  crudel  guerra 
tutti  insiem  verremo  a  dolcie  pace» 
se  Italia  soggiace 

a  un  sol  re,  che  '\  mio  voler  consente  ! 
Poi,  quando  '1  cielo  cel  terrà  dì  terra, 
l'altro  non  fia  chiamato  a  «ben  mi  piace >>, 
ma  come  ogni  re  face 
succederagli  il  figlio  o  '1  più  parente, 
di  ohe  seguiterà  immantinente 
che  ogni  pensier  rio  di  tirannìa 
al  tutto  spento  fia 
per  la  succession  perpetuale. 
E  poi  con  quel  vessillo  imperiale 
menando  il  padre  santo  in  casa  mia, 
vedrai  di  men)anzia 
tutto  adornato  il  paese  reale... 

L'importanza  di  questi  versi,  nei  quali  per  la  prima  volta  si  fa 
innanzi,  spoglio  di  tutte  le  disquisizioni  della  politica  medievale, 
guelfa  0  ghibellina,  netto,  definito  e  preciso  il  concetto  dell'  unità 
italiana,  fu  ben  rilevata  dagli  studiosi  della  nostra  lirica  antica. 
Fallite  le  speranze  dei  ghibellini  dopo  la  prima  calata  di  Carlo  ly, 
•  il  canto  del  poeta,  scrive  il  Carducci  (1),  mira  più  alto  ;  e  in 
una  canzone  • . .  introduce  la  grande  ombra  di  Roma  a  domandare 
cA^  l'Italia  soggiaccia  a  un  solo  re,  che  al  suo  voler  consenta.  Ma- 
gnanimo pensiero,  e  lo  stesso  che  ha  informato  il  movimento  ita- 
lico del  1860:  tanto  che  nelle  note  che  l'Uberti  appropriò  al  mo- 
narca desiderato  pare  prefigurarsi  il  re  cavaliere, 

la  destra  fiera  e  la  faccia  focosa 
contro  a'nimici  e  agli  altri  graziosa. 

'^Magnanimo  pensiero  e  da  più  magnanimo  voto  seguito: 
> 

Canzon  mia,  cerca  l'italo  giardino 

chiuso  da'  monti  e  dal  suo  proprio  mare 

e  più  là  non  passare». 


(1)  G.  CARbiJCCi,  Prefaf:.  alle  Rime  di  m.  Cino  da  Pistoja  e  d*attn 
del  secolo  xiv,  Firenze,  Barbera,  1862,  e.  vii,  poi  nel  Libro  delle  prefa- 
zioni, Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  p.  39. 
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Con  maggior  compiutezza  e  con  più  diffusione  dichiarò  la  Can- 
zone di  Roma  Alessandro  d'Ancona  in  un  suo  celebre  discorso  inau- 
gurale, mettendo  in  piena  evidenza  tutta  Tardità  novità  dei  con- 
cetti espressi  dal  rimatore  trecentista.  Per  lui  ormai  T  orizzonte 
politico  non  corre  più  sino  ai  confini  delT  antico  impero  romano, 
perdendo  di  chiarezza  nel  dilatarsi  fino  a  quelle  incerte  e  vaghe 
lontananze.  L'orizzonte  or  tutto  si  racchiude  nella  cerchia  del  terri- 
torio nazionale,  tra  i  monti  e  il  '^  nostro  mare  ».  E  qui  conviene 
svegliare  i  dormienti,  gridare  al  soccorso  per  risanare  le  piaghe  di 
Roma.  **  Limitato  dalle  Alpi  e  dal  mare,  il  nuovo  regno  doveva 
comprendere  non  astrattamente,  ma  effettualmente,  tutta  l'Italia,  in 
modo  che  la  volontaria  rinuncia  delle  libertà  municipali  fosse  com- 
pensata da'  vantaggi  di  una  patria  unita  e  possente  con  Roma  per 
propria  metropoli.  Tuttavia,  perchè  il  concetto  di  un  nuovo  re,  che 
l'autorità  sua  ricevesse  dal  popolo,  e  di  una  monarchia  che  pren- 
desse vigore  al  fonte  riconosciuto  del  pubblico  diritto,  sarebbe  etato 
superiore  di  troppo  a'  tempi,  doveva  quel  Boemo,  cioè  l'imperatore, 
ormai  convìnto  della  propria  insufficienza,  concedere  l'investitura 
del  novello  regno  a  un  principe  italiano.  Inoltre,  al  principio  elet- 
tivo, sostanzialmente  imperiale  e  tradizionale,  vediamo  qui  sosti- 
tuirsi quello  di  successione  ereditaria:  e  le  speranze  italiche  far 
mostra  di  voler  saldamente  concertarsi  con  le  fortune  di  una  va- 
lorosa dinastia  principesca  „  (l). 

Dopo  il  Carducci  e  il  D'Ancona,  la  Canzone  di  Roma  strappò 
parole  di  viva  ammirazione  anche  a  Rodolfo  Renier,  il  quale,  dopo 
averne  analizzato  i  sentimenti  e  i  pensieri  nuovi,  arditi  e  geniali 
la  proclamava  ''la  più  bella  canzone  e  la  più  fortemente  sentita 
di  quante  Fazio  degli  liberti  ne  scrisse,,  (2)  e  "la  più  bella  arti- 
sticamente come  per  contenuto  è  la  più  importante  „  di  tutte  le 
canzoni  politiche  (3). 


(1)  A.  D'Ancona,  //  concetto  della  unità  polìtica  nei  poeti  italiani^ 
Discorso,  Pisa,  Nistri,  187G,  i>.  28  e  sg.,  poi  in  Studi  di  critica  e  storia 
letteraria,  Bologna,  1880,  p.  41-12. 

(2)  R.  Rexieu,  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  liberti,  Prefaz. 
p.    Ct'XXXIV. 

(3)  R.  Renier,  Op.  cit.,  p.  ccxlvi-ccxlvii;  cfr.  G.  Volpi,  Il  Trecento^ 
p.  163;  A.  Medin,  /  Visconti  nella  poesia  contemporanea  in  Archivio 
storico  lombardo,  S.  ii,  anno  xviii  (185)1),  p.  772  e  sgg. 
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ir. 


Chi  è  l'autore  della  Canzone  di  RomaP  Tutti  gli  ecrittori,  com- 
preso il  Reuier,  che  ebbe  ad  occuparsi  in  special  modo  delle  in- 
certezze offerte  dell'attribuzione  della  celebre  canzone  (1),  ammet- 
tono senza  dubbio  che  il  poeta  fosse  Fazio  degli  liberti.  Perchè 
nel  campo  della  critica  ogni  più  autorevole  giudizio  deve  essere 
continuamente  ed  ininterrottamente  sottoposto  al  controllo  della 
ragione,  riprendiamo  iu  esame  la  questione  e  rifacciamo  con  le 
nostre  gambe  la  strada  percorsa  dai  predecessori. 

La  Canzone  di  Roma  si  legge,  ch'io  sappia,  in  trenta  mano- 
scritti appartenenti  ai  secoli  xiv,  xv,  xvi  e  xvii,  trascurando  e 
lasciando  da  parte  le  copie;  di  questi  trenta  codici,  dieci  recano 
la  canzone  priva  di  ogni  didascalia  o  del  nome  dell'autore (2),  uno 
reca  il  nome  di  messer  Domenico  da  Monticchiello  (8),  un  altro 
infine  il  nome  di  Lapo  da  Colle  di  Yaldelsa,  padre  del  più  celebre 
rimatore  Gano  di  Lapo  da  Colle  (4). 


(L)  R.  Renibk,  <)p.  cit.,  p.  cccvi  e  sgg. 

(2)  Cod.  Chigiaiio  M.  iv.  79,  e.  8  b\  cfr.  Reniek,  Op.  cit.,  p.  cccLViii. 
Cod.  Laiirenziano  S.S.  Annunziata  122,  e.  215  b  [Chanzane  fede];  ctV. 
RcNiEK,  Op.  cit.,  ccCLi.  —  Cod.  Laur.  PI.  xc  Inf.  47,  e.  115;  cfr.  Re- 
xiEK,  Op.  cit.  p.  cccxiJX.  —  Magliab.  vii.  7.10G6,  c.  29  [Morale;  Chon^ 
piata  la  Chanzon  morale,  di  lloma;  amen].  —  Palat.  ì}59,  e.  Ili  a\  cfr. 
L.  Gentile,  /  eml.  Palatini  della  li.  Uibliot.  Nazioìi.  Cnitrale  di  Fi- 
renze  (Endici  e  Catal.  a  cura  del  Miuist.  della  ]*ubblica  istruz.,  iv),  voi.  i, 
p.  554  e  egg.  —  Cod.  Palat.  183,  e.  69  a  [Canzone  morale]:  cfr.  Gen- 
tile, Op.  cit.,  p.  192.  —  Cod.  Marucelliano  e.  265,  e.  91  {an.\  e  e.  12a 
[Canzone  di  Roma],  —  Cod.  Riccard.  1142,  e.  117  (/;  cfr.  S.  Mouplrgo, 
/  ManoscHtti  della  II.  Biblioteca  Iliccardiana  di  Firenze  (ludici  e  Catal. 
a  cura  del  MinÌ8t.  della  Pubbl.  Istruz.,  xv)  p.  170  —  Cod.  Riccar.  1608, 
e.  82  b:  cfr.  Morpukgo,  Op.  cit.,  p.  584.  —  Cod.  Riccard.  2735,  e.  46  a 
[Chanzoìui  di  ...];  cfr.  Renieh,  Op.  cit.,  p.  cccLiii. 

(3)  Cod.  Laurenz.  PI.  xli.  41,  e.  24,  b  [Chanzona  morale  di  Domenicho 
ila  Montachiello]  ;  cfr.  R.  Reniek,  Op.  cit.,  p.  cccxLiir  e  G.  Mazzoni, 
Le  rime  di  M.  Domenico  da  Montichiello,  Roma,  1887  (per  nozze  T.  Ca- 
sini -  V.  De  Simone),  p.  19. 

(4)  Cod.  Vaticano  Barberin.  lat.  4025  (ant.  segnat.  Barb.  ci.  XLV.  n  129), 
e.  58  &;  cfr.  M.  Pelaez,  Di  un  codice  Barberiniano  di  rime  antiche  negli 
Atti  dell'Accademia  di  Lucca,  T.  xxxi  (1902),  p.  469  e  sgg. 
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Gli  altri  codici  si  possono  raggruppare  in  tre  classi  distinte: 
Tana  reca  il  nome  di  Fazio  degli  liberti,  Taltra  quello  di  Antonio 
da  Ferrara,  la  terza,  che  è  quella  di  gran  lunga  più  numerosa, 
mette  innanzi  il  nome  di  un  oscuro  rimatore  toscano,  ondeggiante 
tra  le  forme:  Bindo  da  Siena,  Dino  di  Cione  da  Signa,  Oione  da 
Signa,  Bindo  di  Cione  da  Siena. 

I  codici  che  attribuiscono  la  ''Canzone  di  Roma,  a  maestro 
Antonio  da  Ferrara  sono  due  soli  e  tardi  manoscritti  del  quattro- 
cento, di  scarsa  fede  ed  autorità  (1);  perciò  la  candidatura  del 
bizzarro  rimatore  ferrarese  deve  essere  senz'altro  abbandonata  (2). 
Il  nome  di  Fazio  degli  liberti  è  dato  da  cinque  codici,  pur  essi 
del  quattrocento,  eccetto  uno  che  sembra  appartenere  alla  fine  del 
cinquecento  (3):  si  noti  che  due  di  essi  appartengono  alla  stessa 
famìglia  (4),  sicché  il  loro  valore  va  scemato  di  molto.  L'attribu- 
zione all'autore  del  Dittamondo  è  dunque  assai  male  racco- 
mandata dalla  tradizione  dei  manoscritti,  specialmente  se  mettiamo 
a  fronte  la  smilza  schiera  dei  codici  che  la  sostengono,  tardi  e  tra 
loro  imparentati,    col   compatto  battaglione   dei    manoscritti   che 


(1)  Cod.  Vaticano  Barberin.  lat.  4047  (ant.  segnatura  xlv-141),  c.  148 
[Antonio  da  Ferrara]]  Cod.  Vaticano  lat.  4830,  e.  44  b  [3/.*  Anf,''  da 
Ferrara  parla  in  voce  di  Roma]. 

(2)  Cfr.  anche  R.  Rbnier,  Op.  cit.,  p.  cccx. 

(3)  Cod.  Riccard.  1126,  e.  114  h  [Opera  de  Fatto  delly  Uberfi  dove 
recita  la  nobilita  che  ebe  Ifoma  e  corno  è  venuta  in  sì  grave  miseria]  ; 
cfr.  S.  MoRPURt40,  /  manoscritti  della  li.  Bibl.  Ificcard.^  p.  154  e  R. 
Rbnikr,  Op.  cit.,p.  cccLiii.  —  Cod.  Riccard.  1717,  e.  17  [Chome  Roma 
si  duole  d'esser  caduta  in  basso  istato^  fatta  da  Fatio  degli  Uberti 
fioren.]  Cod.  Laurenz.  Red.  184,  e.  99  b  [Canzo  di  Fazio  detto  e  parla  di 
Roma]\cÌT.C  Db  Batines  in  J5^?n<r/V7,  Giornale  Letter.,  voi.  i,  pag.  272. 
Cod.  Senese  i.  ix ,  18,  e.  96  a  [Fazio  degli  Ubecti];  cfr.  Rrnibr, 
Op.  cit.,  p.  rCCLXlII. 

Cod.  Cliigiano  L.  iv.  181,  e.  157  [Fazio  degli  Uberti]]  il  Codice  Chi- 
giano  è  scritto  da  più  mani  del  secolo  xvi  e  meriterebbe  di  essere  stu- 
diato con  attenzione  in  un  lavoro  speciale,  che  ne  analizzasse  la  com- 
posizione. Io  m'ero  accinto  all'opera,  ma  sopravvenuta  la  chiusura  della 
Chigiana,  ho  dovuto  smetterne  l'idea. 

(4)  «'  Le  relazioni  pin  o  meno  sferette  del  Codice  Chigiano,  messo  in- 
sieme verso  la  fine  del  Cinquecento,  col  Rediano  (184),  senio  ben  note 
agli  studiosi  dell'antica  lirica  nostra»;  cosi  V.  Ro8«i,  Una  novella  e 
una  figurina  del  Sacchetti  (Per  Nozze  Pelleo^rin i-Buzzi)  Bergamo, 
1904,  p.  21. 
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formano  rultima  delle  tre  classi,  che  ho  enumerate.  Quest'ultimo 
gruppo  di  codici  è  senza  dubbio  il  più  importante  sia  per  il 
numero  come  per  l'autorità  dei  suoi  componenti  e  deye  venire 
studiato  con  cura  e  con  diligenza,  poiché  soltanto  dall'esame  di 
esso  si  può  sperare  la  risoluzione  del  nostro  problema.  Lo  com- 
pongono ben  dieci  manoscritti,  i  quali  furono  tutti  conosciuti  dai 
Renier,  meno  due;  di  questi  dieci  codici,  uno  è  del  seicento,  uno 
del  cinquecento,  sei  del  quattrocento  e  due  del  trecento  e  non  della 
fine  del  secolod);  uno  (éec.  xv)  reca  il  nome  Cionb  da  Signa,  tre 


(14)  Per  ora  mi  accontenterò  di  enumerarli^  riservandone  l'illustra- 
zione a  un  momento  più  opportuno: 

Secolo  xiv: 

»%  Cod.  Riccard.  1050,  e.  83  h  (cfr.  S.  Mourunoo,  /  manoscritti  della 
h*.  Bibl.  Riccard.,  p.  41  e  sgg.)-  i^a  canzone  Quella  rirtà  che  il  terzo 
cielo  iìifonde  era  stata  intitolata  Messer  Francescho  Petracohi,  ma 
poi  lo  stèsso  copista  sostituì  a  questo  il  nome  di  Bindo  di  Cione 
DEL  Frate  da  Siena* 

Cod.  Maroii^no  Ital.  ix.  132,  c.ì2b[Que8ta  è  una  cannone  morule 
fatta  per  Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena  per  la  magni  ficaie  ittà  di 
Roma  e  de  illustrissinia]. 

Secolo  xv : 

it%  Cod.  Magliab.  ii.  iv.  250,  e.  107  a  iMoralia  Chantilena  Dini  Cionis 
de  Siigna]',  cfr.  Rbnier,  Op.  cit.,  pag.  ccclv. 

Cod.  Magliab.  xxi.  85  e.  153  [Canzona  morale  de  niesere  Cione  da  Sin- 
gna];  cfr.  Rbnirr,  Op.  cit.  p.  ccclvt. 

»%  Cod.  Mglb.  VII.  1076,  e.  63  a  [Cannone  morale  facto  per  Guido  da 
Siena\'j  cfr.  R.  Rbnibr,  Op.  cit,  p.  cccliv.  Cod.  Mglb.  ii.  ii.  40,  e.  95  6 
[Chan^onedi  Ghuido  da  sSienu  parlo  d^lla  città  di  Roma  chapos  mundi]; 
Cod.  Riccard.  1156,  e.  10  a  [Changon  morale  factaper  Ghuido  da  Siena]; 
cfr.  S.  MoRPURGO,  /  mss,  della  Bibl.  Riccard,,  p.  188. 

^%  Nello  stesso  Codice  Riccard.  1166,  e.  81  rt  è  ripetuta  la  canzone 
di  Roma  col  nome  Bindo  Bonichi  [Cannone  morale  di  Bindo  Bonichi 
notabile];  Cod.  Bibl.  Comun.  di  Siena,  e.  iv.  16,  e.  86  [Bindo 
Bonichi], 

Secolo  xvi  : 
Cod.  Vaticano  8213,  e.  (502,  b  [Bindo  Bonichi]. 

Secolo  xvii: 

Cod.  Chig.  M.  IV.  127,  e.  52  a  [lìindo  Bonichi], 

I  Codici,  il  titolo  dei  quali  trascrivo  in  carattere  spazieggiato,  sono 
quelli  che  rimasero  ignorati  al  Renier. 
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(sec.  xv)  quello  di  Guido  da  Siena,  tre  (sec.  xv,  xvi,  xvii)  quello 
di  BiNDO  BoNiCHi,  uno  del  quattrocento  reca  il  nome  di  Diko  di 
GioNE  DA  Sugna,  due,  entrambi  del  trecento,  il  nome  di  Bindo  di 
GiONE  DEL  Frate  da  Siena.  DelTattribuzione  a  Bindo  di  Cione  del 
Frate  da  Siena  e  della  triplice  forma  del  nome  del  rimatore  negli  altri 
otto  codici  COBI  scrive  il  Renier(l):  ^'Ora  voglio  richiamare  par- 
^  ticolarmente  V  attenzione  dei  lettori  sovra  tre  nomi  che  qui  si 
"^trovano  enumerati:  Bindo  Bonichi  [da  Siena),  Quido  da  Siena, 
^  Cione  da  Signa.  E  egli  del  tutto  improbabile  che  in  un  antico 

*  codice  la  canzone  sia  stata  attribuita  a  un  Bindo  da  Siena  e  che 

*  poscia  tale  attribuzione  sia  stata  cancellata  col  sistema  della 
**"  espunzione,  che  lascia  leggibilissimo  il  nome  espunto,  ovvero  in 
**  qualunque  altro  modo,  per  sostituirvi  il  nome  di  Cione  da  Signa? 
**'  È  egli  improbabile  del  pari  che  il  copista  del  Riccardiano  1050 

*  non  tenendo  conto   della   espunzione  o  non   osservandola,  con- 

*  giungesse   i   due  nomi   e  [ne   facesse  uno  solo?  So  bene  che  le 

*  prove  di  questo  fatto  non  si  possono  addurre,  ma  è  certo  che 
^  quando  si  Consideri  lo  strano  caso  della  somiglianza  dei  nomi  a 
^  cui  la  poesia  è  attribuita,  e  della  esistenza  di  un  nome  complesso, 
^  che  non  ha  altro  riscontro  nella  nostra  storia,  non  si  potrà  darmi 
*^  completamente  torto.  Io  ritengo  d'altra  parte  che  in  molti  e  più 

*  strani  casi  di  questo  sia  avvenuto  che  per  mero  equivoco  od  er- 
**"  rore  di  un  copista  un  nome  di  rimatore  mai  esistito  abbia  tro- 
""  vate  posto  nella  storia  letteraria.  In  quest'opera  di  selezione 
*^  bisogna  andare  molto  cauti  del  resto,  perchè  nulla  è  più  facile 
^  deirincorrere  in  qualche  trascuranza  che  renda  vane,  se  non  ri- 
^  dicole,   le   proprie   asserzioni:   ma  non   credo   per  questo  che  si 

*  debba  prestare  fede  cieca  ai  mss.  e  non  lasciarsi  andare  a  quelle 
**  ipotesi  che  più.  sembrano  dai  fatti  e  dall'apprezzamento  subbiet- 
**'  tivo  di  essi  giustifìcate.  Qualunque  sia  per  essere  la  fortuna  della 
**"  mia  congettura,  mi  si  conceda  por  ora  di  credere  che  Bindo  di 
^  Cione  del  Frate  da  Siena  sia  nome  di  persona  mai  esistita». 

Per  ridurre  in  moneta  spicciola  il  pensiero  del  Renier^  sembra 
dunque  che  le  didascalie  primitive  siano  quelle  recanti  il  nome  di 
Bindo  da  Siena,  dalle  quali  derivarono  le  attribuzioni  a  Bindo 
Bonichi.  In  alcuni  codici  più  tardi  il  nome  Binda  da  Siena  sarebbe 


(1)  Liriche  cf/ift'  vd  inedite  tU  Fazio  deyli  Uberfi^  |>.  cccvii. 
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stato  sostituito  da  quello  di  Ciane  da  Signa:  da  ultimo  uu  copista 
distratto,  congiungendo  insieme  Binda  e  Ciane^  avrebbe  creato 
quel  *  nome  complesso,,  Binda  di  Ciane  del  Frate^  nome  ''che 
non  ha  altro  riscontro  nella  nostra  storia  „  e  che  sembra  una  de- 
nominazione fantastica  di  ^persona  mai  esistita,,.  La  rea  famiglia 
di  questi  successivi  spropositi  potrebbe  rappresentarsi  così: 

^BiNDO  DA  Siena 

I 

I  I 

I  ClONE  DA  SiGNA 

BlNDO  BONICHI  I 

BlNDO  DI   ClONB  DA   SlENA 

i 

BlNDO   DI  ClONE  DEL   FbATB  DA   SlENA 

Il  nome  ''complesso»  Binde  di  Cione  del  Frate  da  Siena  rivela, 
appunto  nella  sua  lunghezza,  la  lenta  elaborazione  e  composizione 
di  alcuni  nomi  più  semplici,  dati  da  testi  più  antichi;  si  palesa 
cioè  opera  recente  di  copisti  che  male  leggevano  o  interpretavano 
testi  piii  antichi.  Il  ragionamento  è  ingegnoso  e  la  costruzione  è 
elegante;  ma  basta  un'osservazione  a  distruggere  e  Tuno  e  Taltra.  I 
codici,  che  danno  il  nome  "*  complesso  »,  Binde  di  Cione  del  Frate  da 
Siena,  lungi  dall'essere  tardi  e  derivati  dagli  altri,  sono  i  più  an- 
tichi, anzi  sono  contemporanei  alla  composizione  delia '^  Canzone  di 
Koma,;  sono  recenti  invece  i  manoscritti  che  recano  il  nome  più 
semplice  Bindo  da  Siena,  Cione  da  Signa,  Guido  da  Siena.  Dunque 
se  vogliamo  collocare  gli  antenati  al  loro  posto,  alla  sommità  del- 
Talbero  genealogico,  e  i  nepoti  più  al  basso,  alle  estremità  delle 
ultime  ramificazioni,  dobbiamo  rovesciare  lo  schema  disegnato  più 
sopra  e  rifarlo  press'a  poco  in  questa  maniera: 

Bjndo  di  Cione  del  Frate  da  Siena 

! 

i  I 

[•Bindo  da  Siena!  Dino  di  Cione  da  Siena 

I 

DiNus  CiONis  de  Sugna 

I 

DoMiNus  Cione  de  Signa 

I  I 

Guido  da  Siena      Bindo  Bonichi  Cione  da  Signa 

L'attribuzione  al  Bonichi  va  senza  dubbio  posta  più  al  basso  che  si 
possa,  sia  nella  genealogia,  sia  nella  nostra  estimazione;  essa  è 
data  da  due  codici  del  cinquecento  e  del  seicento,  da  uno   zibal- 


i 
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(sec.  xv)  quello  di  Guido  da  Siena,  tre  (sec.  xv,  xvi,  xvii)  quello 
di  BiNDO  BoNiCHi»  uno  del  quattrocento  reca  il  nome  di  Dino  di 
GioNE  da  Sugna,  due,  entrambi  del  trecento,  il  nome  di  Bindo  di 
GiONE  DEL  Frate  da  Siena.  Deirattribuzione  a  Bindo  di  Cioiie  del 
Frate  da  Siena  e  della  triplice  forma  del  nome  del  rimatore  negli  altri 
otto  codici  così  scrive  il  Renier(l):  ^'Ora  voglio  richiamare  par- 
^  ticolarmente  V  attenzione  dei  lettori  sovra  tre  nomi  che  qui  si 
"^trovano  enumerati:  Bindo  Bouichi  [da  Siena),  Quido  da  Siena, 
^  Cione  da  Signa.  È  egli  del  tutto  improbabile  che  in  un  antico 

*  codice  la  canzone  sia  stata  attribuita  a  un  Bindo  da  Siena  e  che 

*  poscia  tale  attribuzione  sia  stata  cancellata  col  sistema  della 
**"  espunzione,  che  lascia  leggìbilissimo  il  nome  espunto,  ovvero  in 
**  qualunque  altro  modo,  per  sostituirvi  il  nome  di  Cione  da  Signa? 
**  È  egli  improbabile  del  pari  che  il  copista  del  Riccardiano  1050 
^'non  tenendo  conto  della  espunzione  o  non  osservandola,  con- 
^  giungesse  i  due  nomi  e  [ne  facesse  uno  solo?  So  bene  che  le 
^  prove  di  questo  fatto  non  si  possono  addurre,  ma  è  certo  che 
^  quando  si  Consideri  lo  strano  caso  della  somiglianza  dei  nomi  a 
^  cui  la  poesia  è  attribuita,  e  della  esistenza  di  un  nome  complesso, 
^  che  non  ha  altro  riscontro  nella  nostra  storia,  non  si  potrà  darmi 
*"  completamente  torto.  Io  ritengo  d'altra  parte  che  in  molti  e  più 

*  strani  casi  di  questo  sia  avvenuto  che  per  mero  equivoco  od  er- 

*  rore  di  un  copista  un  nome  di  rimatore  mai  esistito  abbia  tro- 
""  vate  posto  nella  storia  letteraria.  In  quest'opera  di  selezione 
^  bisogna  andare  molto  cauti  del  resto,  perchè  nulla  è  più  facile 
*•'  deirincorrere  in  qualche  trascuranza  che  renda  vane,  se  non  ri- 
^  dicole,  le  proprie  asserzioni:  ma  non  credo  per  questo  che  si 
^  debba  prestare  fede  cieca  ai  mss.  e  non  lasciarsi  andare  a  quelle 

*  ipotesi  che  più.  sembrano  dai  fatti  e  dairapprezzamento  sobbiet- 
**'  tivo  di  essi  giustifìcate.  Qualunque  sia  per  essere  la  fortuna  della 
*^  mia  congettura,  mi  si  conceda  por  ora  di  credere  che  Bindo  di 
^  Cione  del  Frate  da  Siena  sia  nome  di  persona  mai  esistita». 

Per  ridurre  in  moneta  spicciola  il  pensiero  del  Renier^  sembra 
dunque  che  le  didascalie  primitive  siano  quelle  recanti  il  nome  di 
Bindo  da  Siena,  dalle  quali  derivarono  le  attribuzioni  a  Bindo 
Bonichi.  In  alcuni  codici  più  tardi  il  nome  Bindo  da  Siena  sarebbe 


(1)  Uriche  edite  ctì  inedite  di  Fazio  degli  Uhrrti^  |).  (!CCVii. 
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stato  sostituito  da  quello  di  Cione  da  Signa:  da  ultimo  uu  copista 
distratto,  congiungendo  insieme  Bindo  e  Cione^  avrebbe  creato 
quel  *  nome  complesso  «  Bindo  di  Cione  del  Frate,  nome  "che 
non  ha  altro  riscontro  nella  nostra  storia  „  e  che  sembra  una  de- 
nominazione fantastica  di  ''persona  mai  esistita „.  La  rea  famiglia 
di  questi  successivi  spropositi  potrebbe  rappresentarsi  così: 

^BiKDO  DA  Siena 

I 

I  Cione  da  Signa 

Bindo  Bonichi  I 

Bindo  di  Cione  da  Siena 

I 
Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena 

Il  nome  ^  complesso  «  Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena  rivela, 
appunto  nella  sua  lunghezza,  la  lenta  elaborazione  e  composizione 
di  alcuni  nomi  piii  semplici,  dati  da  testi  più  antichi;  si  palesa 
cioè  opera  recente  di  copisti  che  male  leggevano  o  interpretavano 
testi  piii  antichi.  Il  ragionamento  è  ingegnoso  e  la  costruzione  è 
elegante;  ma  basta  un'osservazione  a  distruggere  e  Tuno  e  Taltra.  I 
codici,  che  danno  il  nome  **  complesso  h  Bindo  di  Cione  del  Frate  da 
Siena,  lungi  dall'essere  tardi  e  derivati  dagli  altri,  sono  i  più  an- 
tichi, anzi  sono  contemporanei  alla  composizione  delia  *^  Canzone  di 
Koma„;  sono  recenti  invece  i  manoscritti  che  recano  il  nome  più 
semplice  Bindo  da  Siena,  Cione  da  Signa,  Guido  da  Siena.  Dunque 
se  vogliamo  collocare  gli  antenati  al  loro  posto,  alla  sommità  del- 
Palbero  genealogico,  e  i  nepoti  più  al  basso,  alle  estremità  delle 
ultime  ramificazioni,  dobbiamo  rovesciare  lo  schema  disegnato  più 
sopra  e  rifarlo  press'a  poco  in  questa  maniera: 

Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena 

! 

i  I 

[•Bindo  da  Siena!  Dino  di  Cione  da  Siena 

I 
DiNUS  CiONis  DE  Sugna 

i 

DOMINUS   ClONE   DE  SiGNA 

I  I 

Guido  da  Siena      Bindo  Bonichi  Cione  da  Signa 

L'attribuzioue  al  Bonichi  va  senza  dubbio  posta  più  al  basso  che  si 
possa,  sia  nella  genealogia,  sia  nella  nostra  estimazione;  essa  è 
data  da  due  codici  del  cinquecento  e  del  seicento,  da  uno   zibal- 
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(Ione  <love  "il  Bembo  raccoglieva  o  faceva  racco^i^liere  rime  antiche 
senza  porre  troppo  discernimento  „  nel  lavoro,  e  da  un  altro  ma- 
noscritto messo  insieme  con  roba  d'oji^ni  provenienza  nel  1661  da 
Leone  Allacci  (l).  A  queste  due  raccolte  erudite  si  aggiunge  un 
codice  del  quattrocento,  il  Riccardiano  1156,  il  quale,  quasi  A  farlo 
apposta,  ripete  due  volte  la  Canzono  di  Koma  e,  mentre  la  seconda 
dà  il  nome  di  Binda  Bonichi,  la  prima  volta  le  mette  innanzi  il 
nome  di  Guido  da  Siena  (2).  Abbiamo  così  la  prova  che  le  due 
attribuzioni  risalgono  a  quella  più  semplice  e  più  prossima  alla 
attribuzione  antica,  Bindo  da  Siena;  da  Bindo  deriva  da  una 
parte  Guido  per  un  evidente  errore  di  lettura,  dalPaltra  Bindo 
Bonichi  per  una  falsa  interpretazione.  Dalla  prima  errata  attribu- 
zione del  Riccardiano  1156  derivano  le  altre  attribuzioni  a  Guido 
da  Siena^  che  si  trovano  nei  due  manoscritti  del  quattrocento, 
magliabeohiano  vii.  1076  e  magliabechlano  ii.  ii.  40.  Infatti  uti 
valoroso  studioso  della  lirica  antica  ebbe  già  a  riconoscere,  durante 
Tesarne  di  altri  casi  differenti  dal  nostro»  che  il  codice  magliabe- 
chiane  ti.  ii.  40  deriva  da  un  archetipo,  *^al  quale  aderiva...  il 
Riccaf diano  1156  „  (8). 

Anche  Tattribuzione  a  ''Cione  da  8igna„  non  può  essere  pri- 
mitiva ed  originaria,  come  sembra  al  Kenier,  ma  dev'essere  una 
storpiatura  di  "Cioije  da  Siena  „,  opera  di  un  copista  che  aveva 
pochi  scrupoli  e  molta  fretta.  Si  noti  che  Tautorità  maggiore,  che 
essa  vanta,  è  la  testimonianza  dal  còdice  magliab.  ii.  iv.  250,  Io  zibal- 
done ricco,  ma  spropositato  di  Giovanni  de'  Pigli.  Il  Pigli  copiava 


(1)  R.  Renier,  Op.  cit.,  p.  cccix. 

(2)  C'od.  Riccad.  115(>,  e.  10  a  [GhuUìo  da  ò'i(7ia]\  e.  81  a  [Bindo 
Bonichi], 

(3)  F.  Flamini,  La  lirica  toscana  del  rinascimento  anteriore  ai  tempi 
del  Magni  fico  j  Pisa,  1891,  p,  400,  n.  4.  Secondo  il  Flamini  la  parentela 
del  Cod.  ^fglb.  ii.  ii.  40  sarebbe  cosi  costituita: 

y 

I 


I  I 

X  Riccaitl.   1156 


Laurenz.  XLi-34  Magiiabech.  li.  li.  40 

Ne  è  quindi  evidente  la  strettissima  relazione  col  Riccardiano. 
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le  cose  sue  di  i^ran  carriera,  con  una  furia  e  una  fretto,  che  ci 
attestano  le  ommissioni  frequenti,  T  incompiutezza  delle  didascalie, 
i  sonetti  lasciati  a  mezzo  ''e  quel  corsivo  punto  gradevole  airoc- 
chio,  in  cui  fu  scritto  »  quel  suo  codice  (l).  Inoltre  bisogna  osser- 
vare che  la  forma  "Dini  Cionis  de  Siigna„,  con  la  quale  in  questo 
codice  è  riferito  il  uome  del  poeta,  si  connette  assai  bene  con  la 
forma  corretta  ''Bin(d)i  Cionis  da  Siena,,  e  dall'altra  parte  viene 
ad  oiFrire  per  mezzo  della  forma  intermedia  *^Doiiini  Cionis  de 
Siigna„  un  agevole  passaggio  alla  forma  definitiva  dei  codici  del 
quattrocento  ''Clone  da  Sigua„. 

Dopo  esserci  arrampicati  su  per  i  rami  dell'albero  genealogico 
dei  dieci  manoscritti,  eccoci  giunti  faccia  a  faccia  coi  due  vene- 
randi capostipiti  della  polverosa  fanìiglia,  i  due  codici  che  recano 
il  nome  ^Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena»,  Riccardiano  1050 
e  Marciano  ital.  ix  132.  Il  codice  riccardiano  è  costituito  di  due 
volumi  riuniti  insieme,  dei  quali  il  primo  (e.  1-85)  appartiene  al 
trecento.  La  Canzone  di  Roma  si  legge  nella  prima  parte  ;  quindi 
Tattribuzione  a  Binde  di  Cione  del  Frate  da  Siena  risulta  di  gran- 
dissima autorità,  venendoci  da  un  copista  quasi  contemporaneo  al 
tempo  in  cui  fu  composta  la  canzone.  Ancor  più  antico  ed  autore- 
vole è  il  codice  marciano.  E  questo  un  piccolo  libricciuolo  mutilo 
e  incompleto,  che  contiene  in  minuto  carattere  gotico  del  principio 
del  trecento  un  trattato  di  dialettica  e  di  logica.  Dopo  questa 
prosa  latina,  un'altra  mano  più  recente,  ma  sempre  del  trecento, 
trascrisse  alcune  rime  senesi,  alcune  già  note,  altre  ancora  sco- 
nosciute, che  studierò  partitamente  in  un  mio  prossimo  lavoro. 
Alla  testa  del  caratteristico  canzoniere  sta  la  Canzone  di  Roma 
con  questa  ampia  e  precisa  didascalia:  Questa  è  una  cannone 
morale  facta  per  ||  (p.)  Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena  per  la 
m  II  agnifica  città  di  Roma  ed  è  illustrissima, 

III. 

*  Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena,,  non  è  nome  immaginario 
e  fantastioo  di  una  persona  **non  mai  esistita  „,  raffazzonato  da  un 
branco  di  copisti  poco  accorti. 


(1)  cir.  F.  Flamini,  La   ifrira    toscaìta  7iel  vinaschneìito  oit.,  pag.  4l;5 
e  passim. 
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Nei  libri  della  Biccherna  del  Comune  di  Siena  all'anno  1338/9 
si  trova  registrato  il  pagamento  fatto  da  un  Binde  di  Cione  del 
Frate  per  la  licenza  di  portare  armi(l): 

«  Giovedì,  xviij  di  Feraio 

*  Anco  da  Bindo  di  Cione  del  Frate  per 

«  licenza  d'arme  1  mezzo  fiorino  d'oro 

lib.  I.,  sol.  XI.  den.  vin.». 

Il  nome  di  Bindo  di  Oioiie  ci  ritorna  sotto  gli  occhi  in  un  altro 
documento  assai  importante  dell'archivio  di  Siena,  in  una  patente 
di  Carlo  iv,  nella  quale  egli  vien  proclamato  famigliare  della  corte 
imperiale  e  ^ commensale^  dell'imperatore: 

«  Karolufl  qaartus  divina  favente  clementia  Romanorum  Imperator 
semper  augiistus  et  Boemie  Rex,  Nobili  Bindo  Cionis  civi  senensi  suo 
et  Sacri  Romani  Imperli  fidelì  dilecto  gratiam  suam  et  omne  bonum.  Tue 
laudabìlia  merita  probitatis  et  servitiorum  gratitudo  quibus  per  pro- 
batam  experientiam  apud  celsitudinem  nontram  multipliciter  commen- 
daris  merito  et  rationabiliter  nos  inducunt  ut  personam  tuam  specialis 
benivolentie  gratia  prosequamur.  Quare  te  in  familiarem  nostrum  dome- 
sticum  commensalem  gratiose  reeipimus  et  habemus  et  te  familiarium  no- 
strorum  domcsticorum  commensalium  cetui  et  consortio  aggregamns,  to- 
lentes  quod  omnibus  et  singulis  privilegiis.gratiisetimmunitatibus  quibus 
ceteri  farailiares  nostri  domestici  commensales  potiuntur  et  gaudent,  seu 
potiri  et  gaudere  debent  tam  de  consuetudine  quam  de  iure,  tu  etiam 
ubilibet  gaudeas  et  utaris  ac  ad  celsitudinem  nostram  in  tuis  et  ami- 
corum  taorum  agendis  recursum  habeas  spetialem.  Ceterum,  ut  te  am- 
plioribus  gratiarum  favoribus  prosequamur,  universis  et  singulis  ad 
quos  te  declinare  conti ngat,  personam  tuam  recommendamus  attente 
subditis  et  fidelibus  nostris  At  Sacri  Romani  Imperli  inlungentes  ac 
exortantes  benivolos  et  devotos  ut  te  cum  equis,  famulis,  rebus  arnesiis 
ac  vali[siÌ8]  tuis  per  loca  et  passus  suos  slne  pedngio  vel  cabella  et  omni 
impedimento  cessante  transire  libere  patiantur,  ac  provideant  quod  cel- 
situdlnis  nostre  contemplatione  tibi  securi  pateant  ingressus,  residentia 
et  recessus  presentiura  sub  malestatis  nostre  sigillo  testimonio  lite- 
rarum.  Datum  Senis  anno  domini  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo 
quinto,  octava  indictione,  undecime  Kal.  mali,  regnorum  nostrorum  anno 
nono,  imperii  vero  primo»  (2). 


(\!S))  R."  Archivio  di  Stato  in  Siena,  ìticclierna^  Entrate^  \o\,  200,  e. 
86  (t.  Devo  la  conoscenza  di  questo  docum.  e  la  trascrizione  del  doc, 
seguente  al  cav.  F.  Donati,  direttore  della  Biy)lioteca  Comunale  di  Siena, 
al  quale  invio  vivissimi  ringraziamenti. 

(21)  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Dipìomaf/'co^  anno  Vi^bo:  cfr.  A.Hi'BEi?^ 
Die  /kW/esfen  dcs  h'aiserreirhs  miter  lùtf'ser  Karl  iv.  in  I.  Friko.  Bobh- 
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Ritornando  da  Roma,  dove  con  pompa  magnifica  era  stato  unto 
e  proclamato  Sacro  Romano  Imperatore,  Carlo  di  Boemia  giunse 
a  Siena  la  sera  del  19  d'aprile  del  1355.  La  *^  gente  vana,,  senese 
subito  pensò  di  approfittare  della  presenza  del  sovrano  per  far  ar- 
mare alle  spiccie  e  a  baon  mercato  una  moltitudine  di  cavalieri. 
I  nobili  traevano  in  folla  alla  casa  di  Carlo  iv  chiedendo  gli  sproni 
e  la  guanciata  e  Timperatore,  ancor  tatto  commosso  della  solenne 
cerimonia  svoltasi  nel  maggior  tempio  della  cristianità,  ordinava 
che  tutti  si  armassero  cavalieri.  *I1  patriarca  (vicario  dell'impe- 
ratore) non  potea  resistere  a  farne  tanti  quanti  nella  via  glie  ne 
erano  appresentati  :  e  vedendone  così  gran  mercato,  assai  se  ne 
feciono  che  innanzi  a  quelPora  niuno  pensiero  aveano  avuto  a  farsi 
cavalieri,  né  provveduto  quello  che  richiede  a  volere  ricevere  la 
cavalleria;  ma  con  lieve  movimento  si  facevano  portare  sopra  le 
braccia  a  coloro  ch'erano  intorno  al  patriarca  e  quand'erano  a  lui^ 
nella  via  il  levavano  alto  e  traevangli  il  cappuccio  usato;  e  rice- 
vuta la  guanciata  usata  in  segno  dì  cavalleria,  gli  mettevano  un 
cappuccio  accattato  col  fregio  d'oro  e  traevanlo  dalla  pressa,  ed  era 
fatto  cavaliere:  e  per  questo  modo  se  ne  feciono  trentaquattro  in 
quella  sera,  tra  grandi  e  popolari  ^  (I).  Scritta  martedì  21  aprile 
1855,  due  giorni  dopo  l'arrivo  dell'imperatore  in  Siena  e  dopo  la 
comica  scena  della  dispensa  generale  delle  guanciate  cavallere- 
sche, la  intera  familiaritatis  a  Bindo  di  Cione  non  può  essere 
considerata  come  un  documento  attestante  una  grande  e  speciale 
deferenza  dell'imperatore  rispetto  a  Bindo.  Tuttavia  la  nomina 
a  *^  famigliare  „  non  deve  essere  considerata  alla  stregua  delle 
elezioni  a  cavaliere;  il  titolo  di  famigliare  e  di  commensale  dava 
non  solo  onori,  ma  anche  speciali  diritti  a  chi  lo  portava  e  quindi 
presupponeva  una  certa  notorietà  nell'eletto  e  tra  questo  e  l'im- 
peratore rapporti  stretti  di  amicizia  se  non  intima ,  certo  più 
salda    che    non    quella    che    legava    al    sovrano    i    trentaquattro 


MER,  Hegesta  Imperiì,  viii,  Innsbruck,  1B77,  p.  167-168  e  E.  Wkrniskv, 
Dei'  erste  Bf/merziig  Kaiser  Karl  iv,  lunsbruck,  1878,  p.  212. 

Un  documento  simile  fu  emesso  il  25  aprile  del  1355  in  favore  di 
Francesco  di  Bindo  da  Siena  che  non  so  se  possa  essere  ritenuto  pa- 
rente di  Bindo  di  Cione. 

(I)  Cfr.  M.  Villani,  Cronica,  libro  v,  cap.  xiv;  Andrea  Dei,  Cro- 
nica Sanese  in  Muratori,  /«*.  /.  *S'.,  xv,  160. 
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^  pomposi  n  senesi  incappucciati  la  sera  del  19  aprile  del  1355.  Le 
parole  con  le  quali  Carlo  di  Boemia  professa  a  Bindo  di  Ciooe 
da  Siena  la  sua  riconoscenza  per  i  servigi  prestati  al  Sacro  Romano 
Impero,  sono,  non  è  dubbio,  vuote  formule  notarili;  eppure  quelle 
frasi,  uscite  dalla  penna  di  qualche  cancelliere  imperiale,  corri- 
spondono con  tale  evidenza  all'entusiasmo  che  il  poeta  della  Can- 
zone di  Roma  rivela  verso  T imperatore  e  l'Impero,  che  a  nes- 
suno dei  lettori  può  sfuggire  il  sospetto  che  tra  la  canzone  e  la 
intera  familiaritaiis  non  esista  qualche  relazione.  La  lettera  in- 
dirizzata da  Carlo  di  Boemia  a  Bindo  di  Cione  da  Siena  fu  det- 
tata durante  il  viaggio  di  ritorno  da  Roma;  anche  la  canzone  deve 
essere  stata  composta  subito  dopo  T incoronazione,  quando  Carlo  iv, 
accontentandosi  deirinnocuo  simbolo  del  potere  regale,  abbandonò 
la  città  eterna  lasciando  delusi  tutti  i  sognatori,  che  da  ogni  im- 
peratore incoronato  in  Roma  andavano  sperando  il  rinnovamento 
d'Italia. 

Abbandonata  da  Carlo  iv,  Roma  cosi  si  duole  della  sua  misera 
sorte  (v.  127-129): 

Or  come  arò  dal  buon  Carlo  soccorso 
che  m'à  lasciata  avendomi  in  balia 
e  non  per  mia  follia? 

Nonostante  la  delusione  sofferta  dopo  la  partenza  da  Roma  della 
Corte,  Fautore  della  canzone  non  cessa  di  riporre  ogni  speranza 
nel  Boemo  e  negli  oltremontani.  L'imperatore  dovrà  eleggere  un 
re  d'Italia,  che  sia  insieme  vassallo  e  vicario  dell'Impero;  per 
opera  di  codesto  re  si  compirà  la  rigenerazione  della  patria  e  in- 
direttamente, quasi  per  riverbero,  verranno  accresciute  le  forze  e 
la  potenza  di  tutto  l'Impero. 

A  pormi  nel  gran  seggio  ond*  io  cascai 

un  sol  modo  ci  veggio  e  quel  dirai: 

che  preghin  quel  bucmmio,  che  M  può  fare, 

eh' a  lor  deggia  donare 

un  vertudioso  re  che  ragion  tenga 

e  la  ragion  dello  Imperio  mantenga, 

siech'  e'  con  men  pensier  passi  Oltramare 

facendo  ognun  tremare 

eh*  arme  prendesse  contro  la  sua  insegna. 

È  evidente  che  colui  che  doveva  far  tremare  i  ribelli  alla  sua 
insegna,  che  doveva  recarsi  in  Terra  Santa  a  sgominarvi  gli  infedeli, 
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non  era  il  re  d'Italia,  oome  altri  ha  creduto  e  sostenuto,  ma  Tlm- 
peratore,  che  doveva  approfittare  delia  quiete  ristabilita  nel  ^'^iardin 
dello  Impero,  dal  suo  vicario,  il  re,  per  compiere  tutte  quelle 
imprese,  sgombro  da  ogni  preoccupazione  (*^con  men  pensier^).  Il 
*" tanto  signor „,  al  quale  *^par  ohe  s'avvegna^ 

la  destra  fiera  e  là  faccia  focosa 
contro  i  mimici  e  a  gli  altri  graziosa, 

non  è  il  futuro  re  d' Italia,  ma  è  Timperatore,  il  magnanimo 
*^Buemmio„,  verso  il  quale  si  elevano  con  la  solennità  di  un 
inno  e  di  una  preghiera  le  dieci  stanze  della  ^Canzone  di  Roma„. 
I  commentatori  della  canzone,  tutti  intenti  a  mettere  in  evidenza 
la  figura  del  ^  nuovo  re„,  hanno  a  bella  posta  lasciata  nell'ombra 
la  figura  dell'imperatore,  che  invece  agli  occhi  di  ogni  lettore  spas- 
sionato campeggia  e  rifulge  in  ogni  passo  e  in  ogni  verso  di  Binde 
di  Cione. 

Dunque  secondo  ogni  probabilità  la  canzone  Quella  virtù  che  7 
terzo  cielo  infonde  fu  composta  pochi  giorni  dopo  l'incoronazione 
di  Cario  iv  e  forse  fu  recitata  alla  presenza  di  lui,  quando  la  Corte 
si  soffermò  a  Siena.  L'imperatore,  che  conosceva  assai  bene  la 
lingua  italiana  (1)  e  si  professava  amico  e  protettore  dei  poeti  e 
dei  letterati  (2),  dovette  apprezzare  la  nobile  fatica  del  rimatore 
senese,  e  quasi  per  ricompensa  e  per  premio  gli  concesse  la  littera 
familiaritatis,  la  quale  (notiamo)  è  quasi  identica  a  quelia 
emessa  in  favore  di  Niccolò  de'  Becoari  e  di  altri  letterati  italiani 
ohe  poi  furono  alla  corte  di  Earlstein  e  di  Tangermùnde. 

In  tutt'altre  circostanze  il  Carducci,  il  D'Ancona  e  il  Kenier  ore* 
dono  sia  stata  ideatala  ^Canzone  di  K o m a „;  essi  ne  assegnano 
la  composizione  a  quegli  anni  che  corrono  dalla  prima  alla  seconda 
calata  del  Boemo  in   Italia  (1355-1368),  anzi  credono  ohe  la  data 


(1)  Lo  stesso  Carlo  iv  nella  sua  Autol/iitgrafìa  scrive:  <  Kx  «iivina 
aiitem  gracia  non  aolum  Boeniicum  sed  Gallicunn,  Lontfxf  rd  f  v  u  nt^ 
Thentonioiim  et  Latiìt  u m.  ita  loqui,  srribfire  et  legf^re  sciviiniis  ut  una 
sicut  altera  ad  scribendum.  legenduni,  loquenduni  et  intelligenduni  uo- 
bis  erat  apta». 

(2)  CtV.  H.  FiMKDiCNo,  Kaist't'  Karl  iv.  umì  M'Ìiì  Aìitheil  am  (ji'iHtitp'it 
Ijeban  SHÌner  Zp.it^  Wieii,  L87<i:  I,  von  ScuLo-ssEit,  (.fì'nsto's  /-VcsAv//  nt  Pn- 
(Jua  unti  Vorhlufer  der  Stmtzo  della  Segnai  ara  in  Jtfhrhìirh  ihi'  Kunst- 
hÌHtfrrÌHcheìi  Sommi  unge  n  dea  allerhucìi^tfu  h'aiaerhaiises,  xvi,  IHlHì,  |).29-B0. 
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precisa  più  «i  debba  raccontare  a!  1S68  che  al  1355.  Quanto  al 
*Verttidio6o  re^,  il  Garduócì  e  il  D'Ancona  stipponfiròito  che  doveeae 
èssere  un  personai^^io  della  famiglia  dei  Yisoontì,  ''di  qnetla  eata^ 
éhe  icià  dai  tempi  di  Matteo  «  di  Gioranni  aveva  moètrftto  la  pos- 
sanza propria  e  rambftione^.  In  noaltà  nella  Canzone  di  Roma 
manca  qualsiasi  accenno  a  persone  determinate;  il  poeta  non  poteva 
** avere  di  mira  una  «peciale  persona^  (1);  ''egli  espresse  il  desi* 
derio  di  libertà  e  di  unità  nazionale  senza  determinare  i  mezzi  e 
le  persone  ohe  avrebbero  potuto  effettuarlo  ^  (2).  Anche  la  data 
proposta  dai  critici  non  trova  nessuna  conferma  durante  Pesame 
accurato  della  canzone  di  Roma.  Dai  versi 

Or  come  arò  dal  buon  Carlo  soccorso 

che  m'ha  lasciato  avendomi  in  balia  (127-9) 

éi  potrebbe  Ht^avare  che  hi  caneone  fossis  «tata  composta  dopo  oh& 
l'imperatore  ebbe  abbandonata  l'Italia,  cioè  dopo  il  1355;  m«  sic*- 
coittt^  qttisHé  (Mndle  mwb  post^  in  hoé^%  alla  venemnda  HMttrtma 
chtt  péV*t)tìi«tta  Roma,  l'abbarMlotio  rimprovemto  a  Carlo  iv  deTe^ 
fffèVìfsi  sòltttti^  alla  paHenta  da  Reina  e  non  alla  parbesta  dal« 
rttàlia. 

ChiAfiti  t  dtibbi  ct^nèernenti  lie  òinddiBtavìte  e  la  data  della  oom^ 
pòiri%i\yttè  dèlia  Ganzbne  di  Roma,  risulta  ornai  evidente  tihe  està. 
fa  scritta  nella  pHmav^a  dell'anno  1355,  pKico  Àopo  rincoronassione 
di  C^rlo  it,  cioè  intorno  allo  stesso  Cempo  nel  quale  la  cancelleria 
i'iVipei'iale  diede  fuofi  la  IHtera  fafniliafiNais  in  favore  di  Binde  dt 
Cione  da  SiénÀ.  La  (coincidenza  della  data  della  oanzonis  oon  la 
dàlÀ  dellÀ  littera  fitn^liaritatis  è  altro  argomento  di  non  sprei^evole 
iVìip^rtanza  che  tien^  ad  a^g:iungerBÌ  ai  molti  altri  tilve  Tesarne  dei 
iiMt)^t;iritti  ci  IM  fornito  in  suffragio  •dell'attributtione  «  Bindo  di 
Ciànfre  «del  Barate  da  Sièna. 

IV. 

L'attribuzione  a  Fazio  degli  Uberti  deve  dunque  ritenersi  fai- 
lace.  Ma  ogni  errore  ha  le   sue  ragioni  e  il  critico   ha  eeeipre  il 


(1)  Cì'v.  H.   Fìevii:!:,  ffp.  ^//.,  p.  ccxxxvi. 

(2)  A.    ^rKDfs,   /    \^isr  HiH   n '(  t   po.*sii  conti* >npornnea   \\M^  Archmo 
stniico  l'ìinhiinlo.    Wlll     1891).    p.   77(). 
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dovere  di  tentare  di  sorprendere  nella  vicenda  delle  ooee  le  mol- 
teplici canee  ohe  traggono  gli  uomini  fuori  delfa  strada  della  ve- 
rità. Nel  nostro  caso  poi  terrore  d'attribusione  non  è  frutto  di  equi- 
voci  e  di  confusioni  di  tardi  trascrittori,  ma  si  trova  già  diffuso 
in  manoscritti  di  pochi  decenni  posteriori  al  poeta  (1);  è  perciò 
indispensabile  che  noi  lo  studiamo  con  cura  e  rieerchiamo  le  cir- 
costanze per  le  quali  esso  si  formò  e  si  perpetuò. 

Due  ipoteM  si  possono  (are,  Tuna  semplice  e  piana^  l'altra  più 
complessa  ed  elegante  nella  sua  costriixione  sebbene  alquanto  dubbia. 
Incominoiamo  da  questa.  La  Cansone  di  ilopia  non  ò  il  solo  com^ 
ponimento  del  treoente  che  incominci  col  verso  Quilla  virtù  che  'l 
Urzo  cielo  infotuÌÉ:  con  le  stesse  parole  s'apre  una  eansone  amo- 
rosa composta  ^  per  uno  che  volea  una  giovane,  nella  potò  avere  «, 
sonservataei  da  un  importante  manoscritto  magliabechiano  che  ri- 
sale agli  ultimi  anni  del  secolo  xiv  o  ai  primi  del  secolo  suecesp 
sivo  (2).  Come  dioe  brevemente  la  didascalia,  questa  cansone  i 
tutta  intessnta  coi  lamenti  di  un  innamorato  il-quale  per  colpa  dei 
genitori,  ohe  si  sono  opposti  al  suo  matrimonio,  ha  dovuto  abban* 
donare  la  faneiulla  ch'egli  vagheggiava,  e  lasciare  che  un  altro  le 
porgesse  l'anello  nuaiale  e  la  traesse  all'altare.  Ora  ohe  la  bella 
donna  ò  tra  le  braccia  del  marito,  il  povero  giovane,  rodendosi  nel 
cuore,  ripensa  ai  paeaati  diairi^  rievoca  a4  una  ad  una  le  forme  del 
corpo  delPamata  e  finisce  eoi  chiedere  a  Dio  una  sola  grasia: 

che  fosse  tolto  a  Ilei 

per  morte  naturale  il  suo  signore, 


(1)  L*  errore  è  consacrato  persino  in  un  verso  del  noto  rimatore 
quattrocentista  Anselmo  Calderoni,  il  quale,  enumerando  le  glorie  delia 
letteratura  volgare,  eaalta  Fazio  degli  Uberti  coinè  «cantore  di  Roma»  : 

Nobilitci  questo  nostro  idYoina 

Boccaccio  in  prosa  e  in  rima  sincero 

e  Ser  Brunetto  fulgente  rubino. 

Guido  e  Guido,  ognun  tino, 

e  Fazio  almen,  quel  che  cantò  di   Roma. 

Ctr.  R.  Renier,  Op,  cit.^  p.  cclxxv.  Il  Calderoni  evidentemente  aveva 
letto  la  Canzone  di  Roma  in  uno  dei  cinque  manoscritti  che  recano  il 
nome  dell 'liberti. 

(2)  Cod.  Magliabech.  vii.  7.  l(Xi(J,  e.  4  a  [Feciesi  per  uno  che  volea 
una  giovane,  noUa  potè  avere].  In  questo  stesso  cod.  a  e.  *29  segue, 
adespota,  anche  la  canzone  di  Roma. 
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che  cioè  una  morte  provvidenziale  venga  a  togliere  di  mezzo  l'in- 
truBO.  Il  poeta  è  una  persona  onesta,  timorata  e  scnipolosa:  egli 
rifugge  dairadulterio  e  non  sa  immaginare  altro  affetto  tra  uomo  e 
donna  fuori  di  quello 

ooncietto  dal  piacer  matrimoniale 

perchè  gli  è  naturale 

sanza  vergognia  o  dubbio  di  peccato. 

Questa  canzone  non  ha  pregi  d'arte;  è  fredda,  soolorìta  e  in 
certi  punti,  come  quello  dell'amore  coniugale,  al  quale  ora  s'è  ac- 
cennato, pedestre  e  volgare.  È  costituita  di  sei  stanze  di  quindici  Tersi, 
di  struttura  assai  regolare  (8+7:ABbC,  ABbC+cDdEeFF) 
in  maniera  quasi  identica  a  quella  delle  più  note  canzoni  di  Fazio 
degli  liberti  (1).  Se  la  somiglianza  dell'intonazione  e  dello  schema 
metrico  fossero  indizi  sufficienti  per  attribuire  questa  canzone,  che 
è  adespota  neir unico  suo  codice,  a  Fazio  degli  Uberti,  la  spie- 
gazione dell'errore  d'attribuzione  della  ^Canzone  di  Roma,  sa- 
rebbe assai  facile.  Mancando  di  singolari  pregi  artistici,  la  canzone 
amorosa  Quella  virtù  che  7  terzo  cielo  infonde  cadde  presto  in  di- 
menticanza e  fu  tralasciata  dai  compositori  e  dai  trascrittori  delle 
antologie  poetiche  del  trecento  e  del  quattrocento  ;  ma  rimase  pur 
sempre  vivo  il  ricordo,  sebbene  vago  ed  impreciso,  di  un  compo- 
nimento deU'Uberti  incominciante  col  capoverso  Quella  virtù  ckeH 
terzo  cielo  infonde.  D'altra  parte  godeva  una  larga  fama  e  correva 
per  tutte  le  antologie  la  Canzone  di  Roma,  che  s'apriva  con  lo  stesso 
capoverso  Quella  virtù  che'l  terzo  cielo  infonde^  di  essa  si  diceva 
fosse  autore  uno  sconosciuto  letterato,  il  cui  nome,  affidato  solamente 
alla  didascalia  di  qualche  antico  manoscritto,  doveva  per  la  necessità 
delle  cose  venire  a  poco  a  poco  eliminato  e  soverchiato  da  qualche 
altro  nome  più  illustre.  Caduta  in  dimenticanza  la  canzone  amorosa 
Quella  virtù^  perdutosi  interamente  il  ricordo  di  Binde  di  Cione 
da  Siena,  era  naturale  ohe  si  dovesse  associare  al  nome  di  Fazio 
degli  Uberti  la  memoria  della  canzone  politica  che  incominciava 
col  verso  Quella  virtù  che   il  terzo  cielo  infonde.  Questa  conget- 


(1)  Cfr.  la  canzone  0  caro  amico  onuti  conrien  eh*  io  lagììmi : 
schema  :  H-f7,ABbC,ABbO  +  cDEeDFF  (Renibr,  Op.  cif.^ 
p.  78);  Ahi  donila  grande  possente  e  viagiiiaìnma  (Kbnibr,  Op,  cit.^ 
p.  68).  Lo  stesso  schema  hanno  la  Canz.  i,  v,  vi:  la  Canz.  vii  ha  lo 
schema  della  Canz.    Quella  virfà*  aggiunto  un  verso. 
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tura  ha  troppo  d'in^reg^nosità  per  sottrarsi  interamente  ai  colpi 
della  oritioa  ben  ferrata  di  scetticismo.  È  difficile  allontanare  da 
noi  il  dabbio  che  la  canzone  amorosa  Quella  virtù  ecc.  invece  che 
un  componimento  parallelo  alla  Canzone  di  Koma  e  indipendente 
da  essa,  non  sia  opera  di  un  artefice  poco  scrupoloso  che  non  si 
peritò  di  togliere  à  prèstito  dalla  celebre  canzone  il  capoyerso 
Quella  pitia  che  il  terzo  cielo  infonde  per  racconciarlo  alla  me- 
glio in  testa  alla  sua  mediocre  '^  moralle  «  (I).  Per  tutto  oiò^ 
almeno  finché  non  si  sia  rinvenuto  un  altro  manoscritto  conte- 
nente la  canzone  amorosa  col  nome  delPUberti,  sarà  bene  atte- 
nerci alla  piana  e  semplice  spiegazione  deirerrore  d' attribuzione, 
che  ora  esporrò.  I  componimenti  più  ispirati  e  più  famosi  di  Fazio 
degli  Uberti  sono  quelli  indirizzati  a  Carlo  di  Boemia,  nei  quali 
il  poeta  riversa  tutta  la  piena  della  sua  indignazione  per  Tabban- 
dono  in  cui  veniva  lasciata  Tltalia.  Carlo  iv  *  se  ne  sta  a  pian- 
tar fichi  in  Boemia  e  dispregia  il  caro  acquisto^  (2);  perchè 
dunque  Dio  non  toglie  dalle  mani  inette  deiroltraniontano  11  *^  santo 
ncciello  ^  riducendolo  in  potere  dei  Latini,  dei  Romani,  diretti  eredi 
deir  antico  Impero  P  Questi  sentimenti  animano  la  magnifica  can- 
zone Di  quel  tu  possi  ber  che  bevve  Crasso^  che  è  la  più  notevole 
del  canzoniere  dell'Uberti.  Essa  acquistò  già  nel  trecento  una  vasta 
popolarità,  fu  letta  e  -imparata  a  memoria  in  Firenze  e  fuori,  e  fu 
imitata  da  Franco  Sacchetti  nella  sua  canzone  Non  mi  posso  tener 
piti  ch'io  non  dica  (3).  La  canzone  Di  quel  tu  possi  ber  è,  come 
la  Canzone  di  Roma,  indirizzata  a  Carlo  iv  (4);  come  nella  Can- 
zone di  Roma,  anche  in  essa  è  introdotta  a  parlare  una  augusta 
matrona  raffigurante  l'Italia:  ella  rammemora  con  voce  solenne 
le  antiche  glorie  e  le  presenti  miserie  della  nostra  nazione.  Come 

(1)  Il  CASO  di  due  componimenti  die  abliiano  lo  stesso  capoverso  è 
aiisai  raro  e  perciò  non  si  possono  risolvere  i  nostri  duhhi  coli 'esame 
di  fatti  simili.  Forse  unico  caso  di  uf:;iia^lian/.a  di  cajjoversu  è  in  tutto 
il  trecento  quello  di  un  son.  di  Manetto  da  Fi!  irai  a  e  di  un  sonetto  di 
maestro  Antonio  da  Ferrara  che  in<"ominciano  Jo  non  conosco  secondo 
ceduta.  Il  son.  del  ferrarese  è  nel  Cod.  Chi^.  i.  iv  l)U,  e.  7;V2,  quello 
del  rimatore  fiorentino  nel  Laurenz.  Red.  IH4,  e.  125;  i  due  rompon. 
paiono  del  tutto  indipendenti  Tun  dall'altro. 

(2)  DlttainoTulOy  vi.  cap.  5;  cfr.  IlK.NirJt,   O/;.  e//.,  p.  ccxxxiii. 

(3)  Cfr.  Rbnibk,  Op,  cit.^  ccxxxix. 

(4)  Renibr,  Op.  cit.,  p.  1*20  e  sgg. 
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ò  natarale,  tutto  il  pensiero  si  aggira  inttirno  ni  Dome  di  Roma  t 
dei  suoi  eroi  (v.  37  ;  50-52  ;  69  e  aegg.).  La  canz.  Di  qf4él  tu  pam 
ber  poteva  dunque  a  buon  diritto  ohiamarsi  la  *"  Cansooe  di  Roma, 
di  Fasio  degli  liberti.  L'esistenza  del  canzoniere  dell' Uberti  di 
questa  Toemente  e  celebre  canzone  politioa  oontro  Carlo  iv  doveva 
irresistibilmente,  quasi  per  irrefrenabile  attrazione,  influire  sulla 
attribuzione  così  incerta  e  disonssa  della  vera  ^Canzone  di 
Roma  «. 

La  canz<  Di  quel  tu  pom  ber  si  connetteva  cosi  bene  con  la 
canzone  Quella  virtù,  ehe  agli  oocbi  degli  antichi  trascrittori  di 
codici  doveva  sembrarne  la  continuazione  o  la  palinodia,  precisa- 
mente come  apparve  ai  critici  moderni;  e  così  si  produsse  e  poi  si 
venne  perpetuando  queirerronea  attribuzione  a  Fazio  degli  Uberti 
che  solo  mediante  il  rigoroso  esame  delle  antiche  testimonianze  si 
ò  potuto  scacciare  di  nido. 

Ora,  messe  in  luce  le  eose,  non  si  può  più  dubitare  che  antere 
della  Canzone  di  Roma  non  sia  Binde  di  Cione  del  Frate  da 
Siena.  Il  canzoniere  di  Fazio  degli  Uberti  perde  una  delle  sue 
gemme  più  fulgide,  ma  il  Trecento  italiano  viene  ad  acquistare  un 
notevole  poeta  di  più. 


DIFFERENZA  DELLE  LONGITUDINI 
L'OSSBRVATORIO  DI  BRERA  ED  IL  PUNTO  TRIGONOMETRICO  Di  CREA. 


OstemxloflI  di  0.  Celarla:  e  dff  M.  Raioa. 
Colctll  di  rid«il0M  41  L.  Qakba  . 


Nota 
ài  L.  Gabba  presentata  Hai  M.  E.  prof.  G.  Cei^oria 


Introduzione,  —  Nel  pro^^rainma  di  layori  astronomico-^eodetipi 
formnlàto  dalla  r.  CommissioQe  geodetica  itaUftoi^  nelU  nua  riuDÌooe 
dei  1894  era  compresa  una  determinazione  astronoipica  compl^ti^ 
(punto  di  Laplace)  a  Crea,  punto  trigonometrico  di  primo  prdii^o 
della  triangolazione  italiana.  Di  questa  determinazione  venivi^  in- 
caricato l'osseryatorio  di  Milano,  e  neir estate  1896,  cpp  osseryii- 
zioni  degli  astronomi  prof.  G.  Celoria  e  prof.  M.  B^na,  si  eseguiva 
la  parte  relativa  alla  differenza  di  longitudine  con  MìUno. 

Dei  calcoli  di  riduzione  yenjya  in  seguito  incaricato  lo  scrivente, 
che  li  condusse  ^  termine  sotto  la  direzione  e  col  consiglio  de}- 
r  illustre  professore  Celoria. 

Programma  delle  operazioni:  Strumenti  e  metodi  impiegati.  — 
La  differenza  di  longitudine  doveva  naturalmente  essere  fornita 
dal  confronto  fra  gli  orologi  delle  due  stazioni  per  mezzo  del  te- 
legrafo, col  quale  esse  erano  collegate.  Tanto  a  Milano  che  a  Crea 
pertanto  erano  installate  le  batterie  di  pile  generatrici  della  cor- 
rente, gli  apparecchi  per  la  corrispondenza  telegrafica,  un  crono- 
grafo registrante  il  tempo  siderale  dato  dal  pendolo,  una  tavoletta 
sistema  Oppolzer  (Schaltbrett)  e  le  opportune  resistenze  per  rego- 
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lare  Tiotensità  delle  correnti,  le  quali  determìuano  la  registrazioDe 
dei  tempi. 

La  correzione  del  pendolo  di  ciascuna  stazione  si  ottenne  con 
osservazioni  di  passaggi  di  stelle  al  meridiano.  Furono  a  questo 
scopo  usati  due  strumenti  dei  passaggi  pressoché  identiei,  opera 
della  officina  Repsold  di  Amburgo,  già  impiegati  in  numerose  ope- 
razioni astronomiche,  specialmente  dagli  astronomi  di  Milano. 

Al  sistema  in  uso  da  molti  anni  di  registrare  sul  cronografo  il 
tempo  del  passaggio  di  una  stella  per  ogni  filo  del  reticolo,  ooh 
un  segnale  dato  a  mano  col  mezzo  di  un  tasto,  quando  Tosserva- 
toro  Tecla  la  stella  bisecata  dal  filo,  fu  sostituito  il  sistema  della 
registrazione  automatica  col  micrometro  costruito  da  Repsold  su 
idea  del  P.  Braun.  Con  esso  rosservatore  ha  il  compito  di  ottenere 
che  la  stella,  nel  suo  cammino  attraverso  il  campo,  sia  bisecata 
da  un  filo,  mobile  nel  campo  colla  rotazione  del  tamburo  del  mi- 
crometro, il  quale,  mediante  contatti  elettrici  yerificantisi  a  deter- 
minate frazioni  di  giro,  registra  sul  cronografo  i  passaggi  della 
stella  per  le  posizioni  corrispondenti  ai  contatti. 

Nel  1896  i  professori  Oeloria  e  Kajua  riconobbero  la  necessità 
di  modificare  il  sistema  dei  contatti  adottato  dal  Repsold  ;  e  ciò  per 
rendere  sicuri  i  corrispondenti  segnali  sui  cronografi  a  penne  scri- 
venti a  cilindro  quello  usato  a  Milano,  a  striscia  quello  di  Crea. 
La  modificazione  fu  eseguita  felicemente  dal  sig.  L.  Milani  mac- 
chinista della  specola  di  Brera,  il  quale  sostituì  al  sistema  origi- 
nario di  contatti  a  sfregamento  un  sistema  delicatissimo  di  contatti 
a  percussione,  rìducendo  inoltre  da  12  a  6  il  numero  dei  segnali 
registrati  sul  cronografo  ad  ogni  giro  del  tamburo  micrometrico. 
Con  tali  modificazioni  Tuso  del  nuovo  metodo  di  osservazione  dei 
passaggi  diventò,  anche  cogli  strumenti  usati  per  la  differenza  di 
longitudine  fra  Milano  e  Crea,  comodo  e  sicuro  e  diede  risultati 
che,  come  si  vedrà  più  sotto,  sono  soddisfacentissimi  ;  concordando 
con  quanto  da  altri  osservatori  già  erasi  ottenuto,  che  cioè  il  nuovo 
micrometro  di  Kepsold  elimina  nelle  osservazioni  di  longitudine 
l'equazione  personale  degli  osservatori. 

Il  cannocchiale  fu  invertito  durante  il  passaggio  al  meridiano  di 
ogni  stella,  per  modo  che  ogni  stella  fu  osservata,  prima  e  dopo 
rinversione,  nella  medesima  porzione  del  campo.  La  media  dei 
tempi  di  due  contatti  corrispondenti  offre  quindi.il  tempo  del 
passajTfrio    al    meridiano    strumentalp    indipendentemente    da    di- 
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Stanze  di  fili»  da  ÌBagrii&(jrlì<^^s&  ^^  perni  e   da  errore  di  collima* 
sione. 

Correzioni  dei  tempi  osservati.  —  Il  tempo  del  passaggio  di  ogni 
stella  al  meridiano  strumentale  venne  anzitutto  corretto  della  pa- 
rallasse geometrica  delle  penne  scriventi,  della  semidurata  del  con- 
tatto e  della  aberrazione  diurna  in  meridiano  e  quindi  dell' errore 
dovuto  alla  uoii  perfetta  orizzontalità  dell'asse  di  rotazione  del 
cannocchiale.  Per  questo  scopo  era  stata  letta  prima  e  dopo  ogni 
osservazione  stellare  la  livella  permanentemente  appesa  all'asse* 

Corretti  i  passaggi  anche  dell'errore  di  inclinazione,  si  è  proce- 
duto alla  determinazione  degli  azimut  strumentali.  Si  ricavarono 
questi  dalle  osservazioni  di  parecchie  stelle  polari  fatte  ogni  sera 
e  adoperando  la  nota  formula  di  Mayer.  Dall'esame  dei  valori  de- 
dotti  risultò  la  costanza  dell'azimut  strumentale  e  la  persuasione 
che  si  poteva,  con  sufficiente  rigore,  assumere  per  ogni  sera  la  media 
degli  azimut  osservati  per  il  calcolo  dei  passaggi  stellari  di  ogni 
singola  sera. 

Ottenuti  finalmente  i  tempi  dei  passaggi  al  meridiano  vero,  il 
confronto  di  questi  con  le  ascensioni  rette  delle  stelle  ha  fornito  la 
correzione  dell' orologio.  Dai  valori  di  queste  si  passò  al  valore 
-medio  per  ogni  sera  od  al  calcolo  dell'andamento  orario  dell'oro* 
logie. 

Correzione  media  e  variazione  oraria  dell'orologio.  —  Il  pendolo 
Arnold  da  lunghi  anni  in  funzione  alla  specola  di  Brera  aveva  un 
andamento  ben  sperimentato  e  di  sicura  regolarità:  riunendo  per- 
tanto in  una  media  i  valori  serali  della  sua  correzione  si  ebbe  la 
correzione  alPistante  dato  dalla  media  delle  ascensioni  rette  delle 
stelle  osservate.  Il  rapporto  poi  della  differenza  fra  due  successive 
di  tali  medie  al  corrispondente  intervallo  di  tempo  espresso  in  ore 
ha,  per  conseguenza,  dato  la  variazione  in  un'ora  della  correzione. 

Anche  per  il  pendolo  di  Megele  installato  a  Crea  fu  lecito  l'ap- 
plicazione del  medesimo  procedimento,  giacché,  dalle  stelle  calco- 
late giorno  per  giorno,  allo  scopo  di  avere  una  idea  dello  stato  del- 
l'orologio e  delle  correzioni  strumentali,  era  risultata  la  convinzione 
che  l'andamento  dell'orologio  era  notevolmente  piccolo  e  regolare. 

Le  due  tabelle  seguenti  presentano  per  ciascuna  stazione  le  equa- 
zioni colle  quali  si  può  calcolare,  per  un  istante  qualunque  t^  la 
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correzione  dell'orologio,  dati  la  correzioDe  media,  l'istante  al  qual^ 
essa  è  riferita  e  Tandamento  orario  :  coutengono  pure  il  numero  di 
stelle  orarie  che  hanno  concorso  a  dare  la  correzione  media. 


Pendolo  Arnold  a  Milano. 


Data 

Correzioni  ed  andamento 

-              :n 

1 



1896 
Loglio  24 

m        s 

-  0    12.480 

—  0.024 

(t  -  19.14) 

1 

i 

20     , 

»        26 

-  0    13.033 

-  0.024 

a  -  19.19) 

23 

»        26 

—  0    13.597 

-  0.025 

{t  -   17.83) 

9 

27 

—  0    14.231 

-  0.026 

(t  -  19^4) 

22 

30 

—  0    16.246 

—  0.030 

(t  ^  19.11) 

22    ji 

Agosto    1 

-  0    17.743 

—  0.030 

{t  -  19.19) 

24     i 

2 

-  0    18.431 

-  0.027 

it  ^  19,14) 

28 

3 

--  0    19.057 

-  0.030 

(/  -  19.14) 

18     , 

4 

—  0    19.^10 

-  0.035 

(t  ~  19.63) 

19     i 

7 

—  0    22.408 

—  0.037 

{t  —  19.41) 

18     , 

12 

—  0    27.315 

—  0.042 

{f  -  20.41) 

13    Ij 

18 

—  0    28.276 

-  0.044 

{f  —  19.30) 

25     1 

14 

-  0    29.388 

-- 0.045 

(t  -  19.30) 

25    |. 

[        »        15 

-  0    30.405 

—  0.042 

(t  -  18.62) 

16    ' 

16 

-  0    31.377 

—  0.040 

it  ~  18.92) 

19  i! 

17 

—  0    32.374 

--  0038 

(f  -^  19.40) 

24    !{ 

18 

-  0    33.226 

-  0.036 

it  —  19.85) 

19    1 

21 

-  0    36.195 

^  0050 

(t  —  20.20) 

18    II 

!        »        22 

—  0    37.489 

—  0.052 

it  —  20.82) 

10    II 

!        »        23 

-  0    38.677 

—  0.048 

(t  —  20.01) 

91    li 

j        ^        24 

—  0    39.731 

—  0.046 

(t  —  20.05) 

32     '■ 

25 

—  0    40.904 

-  0.(H5 

(/  -  20.37) 

26    II 

1        -        26 

-  0    41.829 

0.041 

(t  -  18.81) 

8     1 

i         .        27 

-  -  0    42.784 

-  0.040 

(f     -  18,56) 

18 

»        28 

—  0    43.791 

-  0.040 

it        20.23) 

13 

29 

i 

'         -  0    44.755 

-  0.040 

(t  -  20.46) 

' 
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Pendole 

Megele  a  Crea. 

DaU 

Correzione  ed  andamento 

1 

1896 
Loglio  24 

H-" 

12' 474 

+  0.054 

h 

U  —  18J7) 

9    1 

•       25 

+  0 

ia,846 

-h  0.059 

it  -  19.21) 

20 

*       26 

-ho 

15.304 

+  0.(^ 

(/  -  19.18) 

16 

•       27 

-f  0 

lft,639 

-h  0.062 

(t  -  19.20) 

22 

•       SO 

-f  0 

19.643 

+  0.030 

U  -  \BM) 

9 

Agosto    1 

+  0 

2a7S9 

-h  ^um 

a  -  19.18) 

24 

»         2 

+  0 

2L290 

+  0.026 

ijt  —  19.10) 

23 

8 

+  0 

2L968 

+  0.027 

U  -  19,13) 

22 

4 

+  0 

22.608 

h  0033 

{t  -  19.96) 

4 

7  \ 

^  0 

24.671 

-h  0.014 

{t  -  20.28) 

13 

•       12 

+  0 

23.BT6 

-  0.002 

(r  —  ia50) 

20 

"       13 

+  0 

23.645 

-  0.003 

it  -  19.29) 

23 

Ì4 

+  0 

23.522 

+  0,004 

{^  -  18.37) 

14 

•       15 

-h  0 

sa.sofì 

-h  0.016 

(/  -  18.51) 

13 

*       16 

+  0 

24.315 

-h  0.013 

it  -  18.79) 

18 

-     n 

+  0 

24.41^ 

-h  0.01 1 

(/  -  19.39) 

24 

•       18 

+  0 

24.841 

+  0.010 

(t  —  19.80) 

27 

p        21 

-^0 

34J07 

—  0.014 

((  -  19.55) 

6 

.       32 

+ 1> 

24.303 

—  0.015 

(t  —  18.61) 

8 

-       23 

-h  ti 

23.9ÌJ5 

-   0.016 

it  —  19.13) 

20 

»       24 

+  0 

23.540 

-  tJ,0l4 

(t  -   19.48) 

26 

•       25 

+  0 

23.8117 

-  0,010 

(£  "  18.49) 

9 

•        26 

+  0 

23.030 

-  0.013 

((  -  20.36) 

25 

»       27 

'i- 1> 

22.715 

-  0.0 15 

(£  -   18  27) 

13 

»       28 

+  0 

22.328 

-  0.016 

(I  -  20J2) 

26 

29 

+  0 

21.Ù32 

-  o.ou 

(r  -  20.62} 

10 

Confronto  degli  orologi  delle  due  stazioni.  —  II  confronto  degli 
orologi  venne,  come  universalmente  si  usa,  compiuto  col  telegrafo. 
Mediante  un  tasto  veuivauo  dati  da  ciascuna  stazione  due  serie  di 
20  segnali,  i  quali  erano  registrati  su  ambedue  i  cronografi.  La 
media  differenza  dei  tempi  registrati,  e  corretti  colle  equazioni 
fornite  dalle  tabelle  precedenti,  dà  la  differenza  di  longitudine  À), 
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(liiiiinuita  od  aumentata  del  tempo  s  di  trasmissione  della  corrente, 
secondo  che  i  segnali  sono  inviati  dalla  stazione  orientale  (Milano) 
ovvero  da  quella  occidentale  (Crea). 

Dai  valori  risultanti  per  ogni  sera  di  (A  À  —  s)   e  di  (A  a  -|-  «)   si 
hanno  subito  i  singoli  valori  di  aX  e  di  s;  cioè: 


Data 

JX 

s 

1 
-0.0048 

Data 

JX 

8 

1896 
Lnglio 

24 

m     8 
3  39.099 

1806 
Agosto 

15 

3"39.068 

-00012 

» 

25 

*     050 

+  0.0010 

» 

16 

»     071 

-0.0002 

» 

26 

*     045 

+  0.0022; 

» 

17 

»     098 

+  0U)032 

» 

27 

»     038 

+  0.0022  i 

» 

18 

»     132 

+  0.0068 

» 

30 

»      136 

-f- 0.0008 1 

» 

21 

>►      174  !  4-  0.0012 

Agosto 

1 

»      118  1-0.0010; 

» 

22 

»     082    4-0.0060 

» 

2 

»     054-0  0030 

» 

23 

>^     104        0.0000 

» 

3 

»     141-0.0012 

* 

24 

>►     158     +0.0025 

» 

4 

*     216  il  0.0050 

» 

25 

^     082    -0.0008 

ì¥ 

7 

»    .154-0,0025 

» 

26 

»     096 

-f  0.0002 

» 

12 

»     102;      0.0085 

» 

27 

^     107 

-0.0035 

» 

13 

>►     152    -h  0.0025] 

» 

2S 

^     067 

-f  0.0012 

1¥ 

14 

*     116 

4  0.0022 

» 

29 

*     065 

-4  0.0020 

.  Bisogna  notare  che  la  quantità  A  À  racchiude,  oltre  la  differenza 
di  longitudine,  la  equazione  personale  relativa  dei  due  osservatori. 
La  durata  di  trasmissione  della  corrente,  data  la  vicinanza  delle 
due  stazioni  di  osservazione,  non  può  essere  che  piccolissima  ed  jl 
suo  valore  inferiore  agli  errori  inevitabili  delle  determinazioni  di 
tempo.  Ciò  malgrado,  la  media  dei  valori  trovati  è  uguale  a 
-|-0^,0004  e  si  accorda  sufficientemente  col  valore  che  si  deduce 
dalla  formola  empirica  data  da  Albrecht  nelle  sue  ^'Formeln  nnd 
Hùlfstafeln  fiir  geographische  Ortsbestimmungen  ^  ;  ne,  nel  caso 
concreto,  ha  importanza  il  segno  negativo  trovato  per  essa  durata 
in  alcune  sere;  il  suo  valore  assoluto  di  qualche  millesimo  di  se- 
condo di  tempo  essendo,  come  già  si  disse,  inferiore  agli  errori 
iuevitahili  del  risultato  delle  osservazioni. 


Calcolo  della  differenza  di  longitudine  e  delV  equazione  perso- 
naie  relativa,  —  I  singoli  valori  della  quantità  A  X  risultanti  dalle 
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osserTazioni,  combinati   col   metodo   dei    minimi  quadrati,  hanno 
concorso  alla  determinazione  finale  delle  inco|frnite. 

Detta  X  la  cercata  differenza  di  longitudine,  y  Tequazione  per- 
sonale relativa  presa  nel  senso  Celoria-Bajna,  si  ebbero  le  seguenti 
26  equazioni  a  due  incognite  del  tipo  rr±y  —  A>  =  0,  accanto 
alle  quali  è  scritto  il  peso  p  attribuito  ad  ognuna  di  esse.  Questo 
peso  fu  determinato  in  funzione  dei  numeri  delle  stelle  orarie  os- 
servate in  ciascuna  stazione  e  sulle  quali  riposano  le  correzioni 
dei   due  orologi:  precisamente   fu  calcolato  colla  nota  formula: 

^2    g.ft 
^      na  +  h' 


1 

X 

+  y 

-  0.099  =  0 

0.52 

2 

X 

^  y 

-  0.050  -  0 

0.96 

8 

X 

4   y 

-  0.045  :-^  0 

0.48 

4 

X 

■\-  y 

-  0.038  ^  0 

0.92 

5 

X 

■f  y 

-  0.136  =  0 

0.5^ 

6 

X 

y 

—  0.118  ^:  0 

1.00 

7 

X 

-^-y 

—  0.054  -=  0 

0.96 

8 

X 

-+-y 

-   0.141    :-=   0 

0.68 

9 

X 

♦-  y 

-  0.216  ^  0 

0.28 

10 

X 

^  y 

-   0,154  -=  0 

0.63 

11 

X 

+  y 

0.102  -=  0 

0.66 

12 

X 

+  y 

-  0.152  ^  0 

1.00 

13 

X 

-\-  y 

-  0.116   -  0 

0.75 

14 

X 

4-y 

-  0.068  -:  0 

0.60 

15 

X 

+  y 

-  0.071  .::•-.  0 

0.77 

16 

X 

+  y 

-  0.098    -^  0 

1.00 

17 

X 

4-  y 

-   0.132    =:    0 

0.93 

18 

X 

-\-  y 

—  0.174  =  0 

0.38 

19 

X 

H-  y 

—  0082  --  0 

0.37 

20 

X 

■fy 

-  0.104    -  0 

1.00 

21 

X 

4-  y 

-  0.158  =  0 

1.00 

22 

X 

4-y 

-  -  0.082  =  0 

0.55 

23 

X 

+  y 

-  0.096  =  0 

0.51 

24 

X 

+  y 

-  0.107  =  0 

0.63 

25 

X 

-i-y 

_  0.067  -^  0 

0.72 

26 

X 

4-  y 

-  0.065  =^  0 

0.41 

Il  preoedeute  sistema  di  equazioni,  ridotto  alla  unità  di  peso,  ha 
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ooadotto  alle  dae  equazioni  normali  : 

+  18.212  ar  - .  0.972  y  —  1 .855  =s=  0 
—   0.972:r+  18.212  J/  + 0.117  =  0. 
La  loro  solasione  ha  dato: 

a:  =  +  3«  39»,102      con  peso  =  18.16 
y^^         0,001  ^  18.16 

È  interessante  il  formarsi  un'idea  del  come  i  valori  trovati  delle 
incognite  soddisfino  alle  relazioni  osservate;  ciò  si  ottiene  col 
quadro  seguente: 


Data 

24 

AA 

Equa^iuixe 
perBonale 

+  0*001 

Differenza 
di  roDgìtod. 

Errore 
retidno— r 

188€ 
Luglio 

zmsm 

Bd9.ÌQ0 

—  0*002 

25 

.     050 

+  0.001 

»    061 

-  0.0B1 

26 

•     045 

+  0.001 

•     0*6 

-  0u066 

27 

-    im 

+  tl.OOl 

»     OSO 

-  0.06a     1 

m 

-      136 

+  O.ODl 

•     137 

+  0.0S5 

Agoito 

1 

•     118 

+  0.(K1| 

•   m 

+  0.017 

2 

-     054 

f  O.OOl 

'     055 

-  0.tH7 

3 

•      141 

H-  iìxm 

'     142 

+  0.040 

1/$ 

4 

*     216 

+  OiX)l 

•     217 

+  0.115 

7 

-      154 

4-  aooi 

.     155 

■>-  0.058 

12 

"      102 

f  0.001 

.     103 

+  0.001 

• 

18 

-      152 

+  0.001 

•     159 

+  0.051 

1      ■ 

14 

-      116 

-  aooi 

-     116 

+  U.013 

15 

*     068 

—  0,001 

.     067 

-  0.03.5 

! 

16 

»     071 

-    0.001 

•     070 

-  0.032 

n 

*     098 

(M)01 

•     097 

-    0.005 

1 

1 

IH 

*     132 

-  0.001 

'     131 

+  0.029 

1 

21 

*     174 

-  0.001 

'     173 

+  0.071 

22 

•     082 

—  0.001 

-   mi 

-  0.021 

23 

-      104 

-  0.001 

»     103 

+  0,001    ; 

24 

-     158 

-  0.001 

-     157 

+  0.055 

1 

25 

*     082 

-  O.ftìl 

•     OBI 

-  0.021 

20 

*    \m 

0/JOl 

•     Oi» 

-  0.007 

27      ' 

-      107 

-  n.ooi 

»     106 

+  0.004 

] 

28 

»     067 

-  tìjOOl 

>    <W6 

-*W6    1 

%% 

•     065 

-  0,001 

.     064 

-n.088 
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Coi  soprascritti  valori  di  t;  e  di  p  si  ottiene  : 

[pvv]  =  0,0292 

donde  Terrore  medio  della  serata  di  peso  1  risalta  ugnale  a  db  0*.03& 
e  l'errore  medio  di  ciascuna  delle  incognite  uguale  a  :f:0*.008. 

Concbmtmé.  ^  Fer  raggiungere  il  riaulttito  finale  dell'operazione 
bisogna  ancora  notare  che  le  osservazioni  a  Milano  ed  a  Crea  fu- 
rono eseguite  fuori  centro;  e  preciaamente  a  Milano  nella  stazione 
geodetica  stabilita  nell'orto  botanico  di  Brera  all'oriente  rispetto 
ai  centro  dell'osserTatorio  di  0*073;  ed  a  Crea  in  un  punto,  del 
quale  la  posizione  rispetto  al  centro  trigonometrico  fu  determinata 
mediante  osservazioni  angolari  dall'ing.  Loperfido  dell'istituto  geo- 
grafico militare. 

La  discussione  di  queste  osservazioui  condusse  al  risultato  che 
il  punto  dì  stazione  era  all'occidente  rispetto  al  centrò  trigono- 
metrico di  0«.432. 

Pertanto  il  valore  3°'39^102  ottenuto  dalla  risoluzioue  delle 
equazioni  deve  venire  diminuito  della  quantità  0^.505;  e  per  con* 
seguenza  da  26  sere  di  osservazioni  risulta  che  il  segnale  trigo- 
Qometrico  di  Crea  è  ad  occidente  del  centro  dell'osservatorio  di 
Milano  di 

«..Ao.irAr*  i  errore  medio  di.  .  .  ±  0*.008 

8«3&».597  con  uu   1  i.  . .,     j.    ^  /x.^Ar 

(      ,       probabile  di.  ±  0*.005. 


IL  VAIOLO  A  MILANO  E  LA  SUA  PROFILASSI. 

Nota 
del  8.  C-  prof.  Guido  Boedoni-Uffbbduzi 


Parrebbe,  a  prima  vista,  che  parlare  ojr^idì  della  profilassi  del 
vaiolo  in  un  consesso  scientifico  sia  cosa  che  non  offra  più  un 
grande  interesse,  specialmente  perchè  fra  le  tante  malattie  infet- 
tivo il  vaiolo  è  forse  quella  contro  cui  più  vittoriosamente  si  può 
fare  la  lotta  coi  mezzi  odierni  della  medicina  preventiva,  applicati 
a  dovere. 

Eppure  realmente  non  è  così.  Come  la  malattia  in  sé,  per  quanto 
antichissima,  non  ha  perduto  nulla  della  sua  primitiva  virulenza, 
così  anche  la  profilassi  del  vaiolo,  che  si  fa  specialmente  da  oltre 
un  secolo  applicando  la  geniale  scoperta  di  Jenner  (1796)  dell'in- 
nesto vaccinico,  è  argomento  che  si  può  dir  vecchio,  se  ai  vuole, 
ma  sempre  di  attualità.  Anzi  di  grande  attualità;  perchè  le  op- 
posizioni alla  pratica  della  vaccinazione,  anziché  scomparire  come 
dovrebbero  di  fronte  all'  esperienza  ormai  secolare,  pare  invece 
che  tornino  a  rifiorire,  tentando  di  insidiare  i  benefici  che  essa  ha 
sparso  a  piene  mani  in  tutto  il  mondo,  a  vantaggio  dell'umanità. 

La  lotta  ferve  sempre  accanita  tra  fautori  e  oppositori  della  vac- 
cinazione; specialmente  dacché  contro  di  essa  si  è  schierata,  con 
ogni  mezzo,  una  strana  lega,  che  ha  nulla  di  scientifico,  sorta  in 
Inghilterra,  la  cosidetta  '^  lega  antivaecinista  «,  la  quale  dispone  non 
solo  di  agenti  molto  zelanti  e  battaglieri,  ma  anche  di  forti  mezzi 
finanziari.  E  necessario  quindi  combattere  continuamente  in  difésa 
della  vaccinazione;  e  quindi  qualsiasi  contributo  d'osservazione  e 
d'esperienza  scientifica,  seriamente  raccolto,  può  avere  un  grande 
valore  a  vantaggio  di  essa,  in  questa  lotta. 

E  siccome  l'esempio  di  Milano  mi  pare  assai  dimostrativo  per  la 
efficacia  della  vaccinazione,  così  mi  sono  permesso  di   venire  qni 
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OjT^i  a  parlarne  brevemente,  illustrando  i  fatti  raccolti  in  12  anni 
di  osservazione  e  d'esperienza  personale,  ininterrotte. 

Fino  da  tempi  assai  remoti  Milano  godeva  del  triste  privilegio 
di  avere  sempre  fra  le  sue  mura,  ospite  poco  gradito,  il  vaiolo; 
ed  anche  in  epoca  non  molto  lontana,  per  quanto  si  applicassero 
quei  mezzi  migliori  suggeriti  dalla  scienza,  tuttavia  non  passava 
anno  senza  ohe  qui  si  manifestasse  un'epidemia,  più  o  meno  grave, 
di  questa  malattia.  Per  citare  cifre  statistiche  attendibili  non  posso 
andare  molto  addietro;  mi  basta  però  riferire  a  prova  di  ciò  i  dati 
desunti  da  un  rendiconto  pubblicato  nel  1888  dal  dott.  Ferrarlo  col 
titolo  '^  II  vaiolo  e  la  Rotonda  in  Milano  „ ,  nel  quale  sono  registrate 
le  cifre  seguenti  di  vaiolosi  accolti  nellVOspedale  d'isolamento 
alla  Rotonda,  dal  1870  al  1887. 


Anno  1870 vaiolosi  1219 

,  1871 „  1511 

^  1872 »  1367 

„  1873 „  281 

„  1874 „  699 

„  1875 ,  662 

^  1876 ,  446 

„  1877 „  232 

,  1878 «  332 

,  1879 „  209 

,  1880 329 

,  1881 H  160 

„  1882 „  1213 

,  1883 ,  431 

,  1884 ,  1045 

,  1885 „  850 

„  1886 „  1206 

„  1887 „  1894 


Dai  resoconti  poi  dell'antico  ufficio  medico  si  desumono,  dal  1884 
in  poi,  ossia  da  quando  si  sono  registrati  anche  i  dati  dell'antico 
circondario  esterno  della  città,  le  cifre  seguenti  dei  denunciati  e 
morti  per  vaiolo. 

RmtdieoHii.  —  S«ri«  U,  YoL  XLL  84 
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Alino 

Denunciati 

Morti 

1884    . 

.    .    .    941     .     .    . 

112=12    »/, 

1885    . 

.    .    .    633     ,    .    . 

.      82=12,9, 

1886    . 

.    .    .  1150    .    .     . 

.    202=19^  , 

1887     . 

.    .    .  2125    .    .    . 

437  =  20,5  , 

1888     . 

.    .    .  2315    .    .    . 

.    422=18,2, 

1889    . 

.    .  1062    .    .    . 

165  «15^5  , 

1890    . 

.    .    .      88     ...    . 

9  =  10  8  , 

1891     . 

.    .    .      84    .    .    . 

8=   9,5  , 

1892    . 

.    .     119    .    .    . 

13  =  10,9  „ 

1893    . 

.    .    .    369    .    .    . 

41-11,1  , 

1894    . 

.    .  1407     .    .    . 

172^12,2  , 

1895    .    . 

.    .     154    .    ,    .    . 

18-11,6, 

La  storia  del  vaiolo  a  Milano,  dal  mio  punto  di  vista,  per  giu- 
dicare, cioè,  della  reale  efficacia  della  vaccinazione^  ti^  distinta 
in  due  peiiodi:  uno  va  fino  al  1896  e  l'altro  àa  qu^st'anm)  in  avanti. 
Prima  del  1896  infatti  si  applicavano  contro  questa  malattia  Tiso- 
lamento  e  la  disitlfezione  (dal  1892)  e  la  vaccinazione;  ma  questa 
veniva  appficata,  d'incarico  del  Municipio,  dal  Comitato  milanese 
di  vaccinazione  animale  (1),  soltanto  nelle  persone  le  quali  si  pre* 
sentavano  Spontaneamente. 

Come  è  noto,  V  obbligo  della  vaccinazione  in  Italia  fu  imposta 
genericamente  dalla  legge  sanitaria  del  1888  (art.  51)  e  specificata 
meglio  dal  regolamento  speciale  sulla  vaccinazione  obbligatoria  nel 
1892,  stabilendo  non  solo  T obbligo  della  vaccinazione  per  tutti  i  neo- 
nati entro  il  1°  anno  di  età  (art.  12),  ma  anche  Vobbligo  della  ri- 
vaccinazione (art.  16)  oltre  TU*  anno,  per  tutti  coloro  che  vogliono 
essere  ammessi  nelle  scuole  pubbliche  o  private,  **  o  agli  esami  uf- 
**  ficiali,  0  in  istituti  di  educazione  o  di  beneficenza  (pubblici  o  pri- 
**  vati),  0  in  fabbriche,  officine,  od  opifici  industriali  di  qualunque 
**  natura  ^. 

Voglio  rfcordare  però,  a  titolo  di  gloria  pel  nostro  paese,  che  il 
primo  Stato  che  abbia  imposto  per  legjje  l'obbligo  della  vaccina- 


(1)  Fu  solo  neirultimo  anno  di  <juest.o  periodt)',  nel  1895-,  in  seguita 
alla  jxrave  epidemia  dell'anno  ])recedoiite  (1894),  che  fii  deciso  di  afifidAve 

airri'Hcio  iiicmUco  anche  un  tale  importante  servizio. 
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zione,  fa  11  piccolo  prinòipato  di  Lucca  e  Piombino  hel  l8Ò6,  men- 
tre la  legge  sulla  Taocinazione  obbligatoria,  emanata  in  Baviera 
e  che  finora  era  ritenuta  la  più  antica,  porta  la  data  deir  agosto 
del  1807. 

Fino  al  1896  adunque  la  vaccinazione  era  stata  applicata  in  ob- 
bedienza alle  disposizioni  di  legge  sopraricordate;  ma  non  si  era 
fatto  alenn  oontrollo  per  vedere  sé  realmente  ia.  tutti  si  otteìripe- 
ratse  à  qnell'obbligo,  è  specialmente  a  quello  della  rivaccinazione; 
ne  si  era  cercato  con  altri  mezzi  di  ottenere  una  larga  e  continua 
diffusione  di  quella  praticar  nella  popolazione  milanese,  non  solo  nel 
l'infanzia,  ma  anehe  nell'età  successiya. 

È  noto  infatti  ohe  una  prima  vaccinazione  nell'età  infantile  non 
basta  a  preservare  l'organismo  dall'infezione  vaiolosa  per  tutta  la 
vita;  occorre  perciò  una  seconda  vaccinazione  fra  I'8  e  l'II^  anno 
di  età  é  possibilmente  anche  uba  terza  dai  20  anni  in  avanti.  È 
per  tale  motivo  éhe  nei  ptimi  tempi,  che  si  applicò  la  sola  vacci- 
nazione nei  bambini,  si  vide  la  malattia  cambiare  clinicamente 
d'aspetto  nel  senso  che,  mentre  prima  colpiva  in  grande  preva- 
ìeùth  r  infanzia,  In  seguito  colp)  invece  le  persone  più  avanzate 
in  età,  perchò  queste  perdevano  col  tempo  l'immunità  conferità 
dalla  prinfia  vaccinazione. 

In  quel  primo  periodo  adunque,  fino  al  1896,  non  si  può  dire  che 
la  popolazione  thilanese  fosse,  malgrado  T'obbligo  della  vaccina- 
zioner  esistecrte  dal  1888,  convenientemente  immunizzata  contro  il 
vaiolo. 

Nel  2®  periodo  invece,  dal  1896  in  avanti,  si  sono  applicati  ap- 
punto tutti  qu€fi  provvedimenti  che  tendono  ad  ottenere  non  solo 
che  sia  rispettato  l'obbligo  della  vaccinazione  nel  primo  anno  di 
età,  ma  «ttéhe  quello  defla  rivaccinazione,  fin  dove  almeno  ne  as- 
siste la  legge. 

Fu  quindi  anzitutto  disposto  nell'Ufficio  d'igiene  il  servizio  di 
verifica  del  tofmifté  legale  fissato  per  la  vaccinazione  obbliga- 
toria dei  neonati,  facendo,  in  base  all'elènco  dei  nati  nell'antìò, 
k)  soglio  di  qXÉeìli  che  non  furono  vaccinati  entro  il  termine  pre- 
scritto, ed  invitandoli  ad  ottemperare  all'obbligo  relativo,  ricor- 
àmtàà  ftÈ  pari  ténipt).  le  penalità  còmmfnafe  daìia  legge  ai  conérav- 
ventoifl; 

Di  qMnta  efflfcaò!»  rtésca  irf  pratica  q^sto  controllo  è  il  rela- 
tivo ÌMH6,  baéttno  a  dimosWarld  le  Sòie  ctfré  di  urr  anotó;  dei  1907= 
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Bambini  nati  nell'anno  e  residenti  a  Milano  .    .     12,390 

^      Taccinati  prima  dell'invito    .    .    .  660 

„              ,        dopo  l'invito      ....  8095 

„      non  comparai 3635 

12,390 

Dunque  su  12,390  bambini  solo  660  sarebbero  stati  vaccinati 
spontaneamente,  mentre  in  seguito  airinvito  se  ne  vaccinarono  8095. 
E  così,  airinciroa,  succede  tutti  gli  anni. 

Furono  inoltre  con  apposite  circolari  richiamati  i  direttori  di  scuole, 
di  convitti,  di  stabilimenti  industriali,  di  fabbriche,  ecc.,  all'osservanza 
dell'articolo  16  del  regolamento  già  citato,  per  la  rivaccinazione 
di  tutte  le  persone  oltre  l' undecime  anno  di  età,  provvedendo  col 
personale  medico  dell'ufficio  a  rivaccinare  tutti  coloro  che  non  sono 
in  regola  con  quest' obbligo  di  legge.  L'obbligo  della  rivaccinazione 
(o  della  presentazione  di  analogo  certificato  di  data  non  anteriore 
a  sei  anni)  fu  pure  imposto  a  tutte  le  persone  che  in  Milano  pren- 
dono dimora,  sia  fissa  che  temporanea,  come  sarebbe  il  personale 
di  teatri,  giostre,  bersagli,  ecc.,  che  assai  spesso  diffonde  l'infe- 
zione in  discorso. 

Tali  disposizioni  furono  poi  completate  coll'obbligo  della  denuncia 
dei  casi  di  vaiolo,  o  sospetti  tali,  esteso  oltre  che  ai  medici  anche 
alle  persone  della  famiglia,  ai  casigliani  e  ai  portinai  della  casa,  e 
colla  denuncia  obbligatoria  della  varicella^  colla  quale  possono  es- 
sere scambiati  i  casi  leggeri  di  vaiolo,  e  che  esige  perciò  una  ri- 
gorosa vigilanza  di  controllo  da  parte  dell'ufficio  d'igiene. 

Naturalmente  nello  stesso  tempo  non  si  sono  trascurati  gli  altri 
mezzi  di  lotta,  che  si  usano  anche  contro  altre  infezioni,  e  cioè  l'i- 
solamento rigoroso  dei  malati  a  domicilio,  o  nell'apposito  ospe- 
dale pei  contagiosi,  e  la  disinfezione  degli  ambienti  e  di  tutto  ciò 
che  fu  con  quelli  a  contatto. 

Questi  ultimi  mezzi  però,  per  quanto  abbiano  un  grande  valore, 
non  servirebbero  da  soli  a  debellare  completamente  l'infezione  va- 
iolosa, come  lo  dimostra  anche  l'esempio  di  altre  malattie  della 
stessa  natura. 

La  scarlattina  infatti  e  la  difterite,  che  pur  sono  assai  meno  dif- 
fusive del  vaiolo,  diminuirono,  è  vero,  notevolmente  in  seguito  al- 
l'applicazione dell'isolamento  e  delle  disinfezioni,  ma  non  avendosi 
per  esse  un  altro  mezzo  ausiliare  più  efficace  per  combatterle, 
permangono  ancora  e  dappertutto,  più  o  meno  gravemente. 
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E  altrettanto  aaeeede  pel  Taiolo  :  soltanto  là  dove  si  unisce  an- 
che l'opera  efficace  e  completa  della  vaccinazione,  che  conferisce 
air  organismo  T  immunità,  si  può  ottenere  che  esso  scompaia  com- 
pletamente. 

L'esempio  della  Qermania  è  il  più  istruttivo  che  si  conosca  a  que- 
sto riguardo,  sia  pel  risultato  yeramente  meraviglioso  e  costante, 
da  un  gran  numero  di  anni,  e  sia  perchè  è  fatto  su  di  uua  popò- 
lazione  di  circa  60  milioni.  Questo  paese,  prima  del  1874,  non  area 
la  vaccinazione  obbligatoria  ed  era  funestato  dal  vaiolo,  suppergiù 
come  gli  altri  Stati  confinanti,  che  si  trovavano  nelle  stesse  con- 
dizioni. 

Facendo  il  confronto  fra  la  Prussia  e  TAustria,  due  paesi  finitimi 
e  molto  simili  anche  di  usi  e  di  amministrazione,  ecco  che  cosa  dì- 
cono  le  cifre  della  mortalità  per  vaiolo  per  ogni  milione  d'abitanti: 

Periodo  1850-74  Periodo  1&75'84 

Prussia  490 22,3 

Austria  530 617,7 

Ossia,  prima  del  1874,  Prussia  ed  Austria,  entrambe  a  vaccinazione 
semplicemente  facoltativa,  aveano  all' incirca  la  stessa  mortalità  per 
vaiolo;  dopo  il  1874  invece,  dopo  cioè  che  in  Prussia  fu  emanata 
e  rigorosamente  applicata  la  legge,  che  stabilisce  l'obbligo  di  un 
primo  innesto  vaccinico  nell'infanzia  e  di  un  secondo  innesto  prima 
del  dodicesimo  anno  di  età  (oltre  al  terzo  innesto  nei  soldati  quando 
entrano  in  servizio),  la  Prussia  ha  visto  nel  ventennio  susseguente 
precipitare  la  mortalità  per  vaiolo  a  22,3  per  milione,  mentre  nel- 
l'Austria, la  quale  non  fece  altrettanto,  invece  di  diminuire  quella 
mortalità  si  fece  più  alta. 

La  Germania  poi,  continuando  ad  applicare  quella  legge  meto- 
dicamente e  con  rigore,  come  si  usa  fare  di  ogni  cosa  in  quel  paese, 
ha  visto  diminuire  sempre  di  più  la  mortalità  per  vaiolo,  tanto  che 
nel  decennio  1892-901  si  ebbe  una  media  di  soli  54  morti  in  tutto 
l'Impero  e  in  seguito  nel 

1902  si  ebbero 16  morti 

1903  „  21       , 

1904  ,  25      » 

1905  30      , 

ossia  0,50  e  meno  per  ogni  milione  di  abitanti! 
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E  questi  poeti  oasi  si  verifici^po  tatti  nei  paesi  di  o^ofiue  cegli 
altri  Stati  limitrofi,  dove  infierisce  sen^pre  il  "Vfiiolo. 

La  Germania  dunque  si  può  dire  che  ha,  jn  virtù  della  vaccina- 
zione, rigorosamente  e  scientificamente  applicata,  debellato  oomple- 
tapnente  il  vaiolo;  mentre  negli  Stati  lin^itrofi,  non  essendovi  la 
stessa  legge,  il  vaiolo  ha  coqtiQi^ato  a  fa|re  strage. 

Ecco  il  quadro  di  cpnfrontp  della  n^ortalità  per  vaiolo  nel  quin- 
(fuieunio  1880-93,  ch^  riproduco  dall'interessante  n)emoria,  pabbli- 
/Mtta  neiranno  del  cer^tpiiarip  della  scoperta  di  Jenner,  dalPUffioio 
d'igiene  imperiale  di  Berlino. 

Germania  2,3  per  un  milione  di  abitanti 

Francia  (città)  147,8  „  „ 

Belgio  252,9 

Austria  313,3  „  „ 

Hussia  836,4  „  « 

Un  esempio  consimile  si  ripete,  in  pìccolo,  apohe  a  Milano.  Ecco 
infatti  la  statistica  di  mortalità  relativa  a  questa  malattia,  nella 
popolazione  milanese,  dal  1896  fino  ad  oggi. 

1896 5  morti 

1897 4  „ 

1898 0  „ 

1899 0  ,; 

1900 0  „ 

1901 l  „ 

1902 IO  „ 

1903 0  ^ 

1904 0  , 

1905 0  „ 

1906 0  , 

1807 0  , 

Interessante  ed  istruttivo  assai  è  il  caso  avvenuto  nel  1902,  in  cui 
si  ebbe  un'epidemia  assai  limitata,  che  si  sviluppò  in  seguito  ad 
alcuni  casi  di  vaiolo  manifestatisi  in  alcuni  operai  muratori,  prove- 
nienti da  una  località  dove  quello  dominava. 

La  malattia  decorse  in  modo  sì  leggero  nei  primi  malati,  che 
questi  0  non  ricorsero  al  medico,  o  furono  giudicati  affetti  da  va- 
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ricella  e  quiudi  non  denunciati  all'autorità  sanitaria  comunale. 
In  tal  modo  passarono  quasi  due  mesi  e  l'infezione  ebbe  agio  cosi 
di  propagarsi  indisturbata,  in  modo  da  colpire  circa  60  persone:  fu 
però  mediante  le  yacciuazioni,  1* isolamento  e  le  disinfezioni  ben 
presto  domata.  Evidentemente  però,  se  quella  favilla  non  potè  svi- 
luppare un  incendio  grave  ed  esteso,  si  fu  perchè  non  trovò  il  ter- 
reno propizio,  ossia  trovò  la  pot)olazlone,  per  quanto  si  può,  ben 
prot^tt^  d^Ua  vacci  Dazione.  Iqfittti  qual  differenza  dall' epidemia 
precedente  del  1894,  nella  quale  si  ebbero  1407  persone  colpite  e 
172  morti,  malgrado  che  si  applicassero  gli  stessi  mezzi  di  difesa» 
isolamento,  disinfezione  e  vaccinazióni,  che  raggiunsero  nelPanno 
la  cifra  di  112.571. 

Concludendo:  la  vaccinazione  è  indubbiamente  il  mezzo  migliore 
di  profilassi  del  vaiolo,  come  quello  che  rende  immune  Torganismo 
da  questa  infezione  ;  anzi/potrebbe  servire  edsa  sola  a  combatterlo 
Tittoriosamente,  qualora  si  riuscisse  a  mantenere  tutta  quanta  la 
popolazione  immunizzata  mediante  gli  innesti  di  vaccino,  opportu- 
namente ripetuti.  E  siccome  ciò  in  pratica  non  riesce  possibile, 
<eoflì  bisogna  completare  l'opera  della  vaccinazione  mediante  l'iso- 
lamento dei  malati  e  la  disinfezione  di  tutto  ciò  che  loro  appar- 
tiene. Questi  due  ultimi  mezzi,  però,  da  soli  sono  assolutamente 
insuffieenti  per  aver  ragione  di  questa,  come  di  qualsiasi  altra  in- 
fezione. 

Ecco  quanto  insegna  l'esperienza  e  l'osservazione  esatta  e  spas- 
sionata dei  fatti  epidemiologici. 

Ho  creduto  opportuno,  in  questo  momento,  di  venire  ad  esporre 
dinanzi  a  Voi,  illustri  colleghi,  questi  fatti  d'osservazione  scientifica, 
esatta  e  rigorosa,  perchè  la  questione  importantissima  della  vacci- 
nazione possa  essere  svolta  in  sede  competente,  qualora  vi  sia  chi 
crede  di  poter  opporre  altri  dati  di  fatto,  altrettanto  bene  raccolti 
e  sicuri,  a  sostegno  della  tesi  contraria. 
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*'K)ctwp;  Eooate  1.  EgnatiuSy  Peoe  Pex^  !•  Peccius; 
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Petve  1.  Betuus  (W.  Schulze  283);  Petces'  1.  Peticus 
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iat.etr.  Mesia;  ^resu  1.  gali.  TVesusiuc.  (Deecke  Hrasu 
(i^px'Tojv);  Yesounia  lat.  etr.  F^scon/a;  Es/.unas  lat. 
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7.  ER:  Eris    Kpu,  Ermaiiia  MlpjjLK^vy,;  Veratru  lat.-etr. 

Verfj^tronia  1.  veratrum;  (Her]akle  -ole  Herole 
Her/.-le  Erole 'HpxXTì;,  Borea  B^ipcuc;  Herena  lat. 
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*  W.  Schulze  Ziir  G^e8ch.  lat.  Eigennamen  208.  3  e  405.  5  confronta  etr.. 
CIE.  736  etsìiae  con  lat.  Etasiusi  io  continuo  (Giunte  ad  1.)  a  preferire 
[C]iit8naii  (Pauli  «  potest  fuisse  [C\e1[ì\8nae  ^eir,  cetisnai  si  ve  ceti- 
snei*)j  parendo  probabile,  anche  per  testimonianza  del  Borniann,  che 
C08Ì  iscritto  sia  un  frammento  di  tegolo,  cui  altri  frammenti  si  attri- 
buirono con  verosimiglianza  insieme  iscritti  Arri  a. 

■  W.  Schulze  ih.  30  giudica  il  confronto  di  AleOnas  con  lat.  AUedius 
(Pauli)  €  ebenso  falsch  »  che  quello  di  ^urseOnei  con  lat.  Burredius 
(Deecke  e  Pauli)  :  ma  in  generale  la  rispondenza  delle  medie  latine  alle 
aspirate  etnische  sembrami  essere  stata  dal  Pauli  ben  documentata  ed 
essersi  aggiunta  dappoi  più  d'un'  utile  testimonianza  a  conferma  (Vie. 
fonet.  alf.  etr.  34-40).  Stima  poi  lo  Schulze  268  *  uuverwendbar  »  S(eOre) 
EOris'  di  CIE.  1B8  perchè  «  das  ist  wohl  se^m' »,  laddove  il  Pauli 
(Diitschke  e  De  Feis)  espressamente  nota  :  *  extat  s.  e&Hs'  puncto  ge- 
liuino  interposito,  non  «e^re»*»;  e  pare  lo  rincalzi  lat.  Ktrius  da  Schulze 
medesimo  ivi  allegato  per  via  di  una  ^glans  Penisi na ',  senza  dire  degli 
«  andere  Belege  >  per  lat.  Efn'us,  fra  cui  uno  volsiniese,  e  dell'egri  (cf. 
eOrse)  della  Mummia:  il  quale  esemplare  volsiniese  torna  tanto  più 
opportuno  a  difesa  dell' EOris' volterrano,  in  quanto  aggiunge  un  nuovo 
anello  alla  catena  delle  relazioni  fra  Volterra  appunto  e  Volsinii,  ossia 
l'Etruria  meridionale  (Vicende  fonet.  alf.  etr.  48'. 
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08C.  P(?rccti8  *;  Certa  KecStov;  S'erturu  Serturu  Ser- 
tvru  Zerturi  1.  Sertorius;  Zertnaì  fai.  Zei'tenea'^ 
Herme  -ma  -mu  'Kpi^^.^,  Perse  <l>er8e  Ihpaci»;; 
forse  nu(v)-era  (cf.  Nui  Nuvi)  lat.  o  lat.  etr.  Nev- 
er-ita  (of.  la  utilità  1.  Julitta  ecc.). 
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m  elee  rati  e  ces  ine.  ue/.ixixxpv  ;  Metelis'  \.  Metellius, 
Velina  1 .  Velitia  Velinnia  ;  etr.  e  lat.  V  e  1  j  a  ;  P  e  1  i  a  s 
ne'^ii;;  Apeliiuis^  ose.  Apellunei;  Helu  Helvasii 
lat.  Heloiits  ;  V  e  n  e  1  u b  1.  Vetisliue  Ven{lius  ;  V  e  l  e  a  i  a b 
Vel/aie  1.  Velcaeus^  Felces  1.  Felicio;  VelOunas' 
lat.  etr.    Veltymnus;    Velparuii    i'-X-y v(.>|: ;    vhel   fel 

«pela    r®l"&    cf.    TTiXy;. 

9.  EN:  Veiiu   lat.    Vennius  Verinonim;  Vipenas  lat.  etr. 

Vibenna;  Meiiele  Menlo  Miviisto;;  Hereni  1.  fl^- 
ren wtMS,  C a p e n  i  1.  Capenius;  S  tenui  e  -^sveXo;,  Pen- 
tasila  n£v^«7i>.iix;  etr.  lat.  Arcenzioa'  lat.  Argentlus. 
10.  EM:  Uemne-ui  Remsna  Renizna  1.  Bemuiu»  Ihw- 
mius;    Memrun    MéV^wv  ^   A/ememrun    'Ay*!**Vv^*^, 


^  W.  iSchiilze  ib.  87  crede  potarsi  leggere  CIK.  442  anche  pericna  e 
*208  j>€ficeal:  a  favore  dell*  elemento  A*,  mi  sembra  stare  la  forma  piut- 
tosto  arcaica  degli  altri  caratteri. 

*  DanielBflon  ap.  Torp  Lenin.  ìWì  8g.  n.  ^cf.  Etr.  Notes  p.  6)  avrebbe  letto 
/('lusketf  con  /'-  e  con  -s  *  neben  s'  in  arles'  ♦  ;  "\V.  Schulsce  688  a  l(i8  con- 
fronta lat.  KbiHÌus. 

*  Cosi  leggo  io  pur  aempre  (cf.  Arcbiv.  Glott.  aiippl.  i  J^)  F,"  H56 
il.  ]ieJinas.  h  negiiito  da  Tinas  e  preceduto  da  oene.l.,  ossia  Venel; 
<  Pauli  Etr.  St.  iii  <ì9.  219  ^  Ycnel  Atelina  dem  Tina';:  pensai  dapprima 
a  lat.  Apoiioniita:  ma  la  compagnia  di  Tiiias  '  lovis  '  nome  sicuro  di 
deità,  seguito  da  clìniiaras  forse  analogo,  e  la  copia  delle  sicure  triadi 
etruscdie  mi  rese  più  proìiahile  l'interpret^izione  *Apollinis*;  cf.  d'ai» 
tronde  Herma  Tins  snlhi  nota  ]>atera  orvietana  (Hendic.  Ist.  Lomb, 
1S})2  p.  :-i(i<>). 

*"'  Per  Tr  Plus  ine  i    6)  renisi  nei    W.    iSchulze   ì'2iì.   2  ricorda   il    nome 
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11.  EP,E0:Epe8Ìal£<pe8Ìu  'K(^'9toi;,Epìar''E7:£to;,Epiana 
'H^^i^vifi,  LìepiasOa  of.  hr^xn^r;  Trepalual  Treplee 
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1,  Veppiu9;  Sepre  1.  Sepurius  (W .  Schulze  292),  E  pie 
1.  Spulo  (uD  Rutulo)  Epuloììius,  Pepnas  1.  Pephiius. 

J2.  Finale:  cupe  xu::/,,  Euturpe  KÙTc'fj-r,,  Catmite  Tavu- 
V^n^i^  Heirine  '1^ph^^><;  e  forse  altresì  Aule  ecc.  lat. 
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Etr.  Forsch.  ui  217.  12  ricondusse  CIE.  191  (F.  241) 
l'apparente  veveete  alla  giusta  lezione  Yel  Yete;  per 
F.  812  lee/M  trovò  Danielsson  CJE.  1374  Lei ;fu;  final- 
mente invece  degrincertissìnii  eerais'i  eepana  ammessi 
dal  Bugge  Beitr.  i  38  sg.  (cf.  Etr.  u.  Armen.  44)  nel- 
rininterpunta  arcaica  epigrafe  F,  2404  della  tazza  va- 
ticana di  Caere  (cf.  par  teste  Torp  Etr.  Beitr.  Zw. 
Reihe  i,  p.  22),  già  Archiv.  Glottol,  Suppl.  i,  p.  35  sg. 
io  posi  eOe  arais'ie  e  pana,  tre  voci  allitteranti  e  le 
due  prime  eziandio  omioteleute;  delle  quali  e  pana  con- 
tinuo a  credere  non  del  tutto  impossibile  vada  coiresi- 
chiane  ìpavvj  xà5o;  àvTXrjxrptov  (cf.  Heplenta  lTt7ro).uTr,, 
vepetursi  YipiOur,  Bepri  ^>eprini  1.  Tiberius 
Tibermus  e  inversamente  is'vei  es'vis,  Yiltur  Yel- 
t  u  r  ecc.)  e  convenga  ad  una  '  tazza  '  non  meno  che 
aska  culi/na  cupe  pru/um  p utero  ecc.  ai  vasi 
così  iscritti;  mentre  poi  e^e  può  far  famiglia  con  F.'  318 
eOi  o  eOl  ed  erais'ie  (testò  confermato,  pare,  da  CIE. 
5166  coirUraisie-s  di  Bolsena  nella  forma)  con  Erus 
'  sole  '  0,  se  mai,  per  avventura,  con  umb.  erus  '  quod 
dis  datur  peractis  sacris'  ed  ere-^lu  circa  per  ose  sa- 
kara-klum  e  forse  per  etr.  sacni-cla^ 


locale  moderno  Treìiioshie  nella  regione  dei  semi  etriusi'lii  T^scolano  e 
Voltino',  cf.  Giunte  145  A  us  use  e  incerto  e  lat.  Ausucidit's  sopra  lapide 
trovata  a  Osu<;cio. 

'  In  CIE.  60B1  dipinto  «  ad  caput  ancillae  »  nel  primo  sepolcro  (Colini 
di  Orvieto,    il  Conestabile  trascrisse  reew/,  incerto  perù  se  cos'i  o   remf 


512  B.    LATTBS, 

HI.  e:ai(ae).  —  1.  EU(EV):  Evae,  Aivas  aTx?;  peTa/  (vi- 
li a m),  paiveÌ8ra(v]'num);  Cneve  Cneae,  CnaÌTes 
lat.  Gnaivod  Gnaeus;  Se  e  vi*  1.  Scaevius;  W.  Schulze 
Lat.  Eigenn.  317  Cnevna  (Av.  -  A.  Masu)  cf.  lat. 
Naevius  {A,  —  A-  f*  Muso  di  Volterra). 

2.  EC,EX,EH:  Grece  ine.  CraiceB  ine.  lat.  GraecusiCeQXk 

(A  pi  ni-,  Pauli  e  W.  Schalze  emendano  latini  cesu\  1. 
Caecus  (Appius-);  Precu  Prey.u,  1.  praeco  Praeconius; 
Pecee,  Paikste  nrjxffo?  (ef. U^uete  Am^tiare  ecc.); 
Mehuati  lat.  Maecenas  (cf.  Mecenius). 

3.  ET,  EB:  Etanei  Aitenial;  Etale  Aìtcao';;  VeOnial 

lat.  etr.   Vaednia;  Cucinai  Cuai^nal. 

4.  ES  (ES'),EZ:  es'  es  e  forse  ez,  ais'  aia  aiz-am  aisu 

aì<Tot;  esares  eeari  esera,  aiseras  aisarn  aìzara 
sTcxp  aesar;  Esi  Esia,  Aesialissa;  Esy.una  1* 
Aeschiones  -oniae  Aescionius  (cf.  Escionia);  Cesi,  Cai- 
sia  Kaisie  1  Cnesius;  Cosina,  1.  CaeHnia  Caesennius; 
P r e s'n  t s',  etr.  lat.  Praesentes  lat.  Praesentius:  E z n a 
AÌ8Ìnal;CezartleCezrtlial,Caezirtli  lat.  C ae- 
sar; Bupit-es  Oapint-ais,  eter-ais  aprens'- 
ais;  Kasn-eas,  eter-aias.  —  L'ingegnosa,  quanto 
ardita,  con^hiet);ara  del  Torp  Etr.  Notes  p.  3,  che  ez 
nella  prima  linea  del  piombo  di  Magliano  spetti  alla 
precedente  cifra  Lxxx  e  indichi  essere  di  caso  genitivo 
e  doversi  p.  es.  leggere  cezpal/Uz  per  ora  non  mi  ca- 
pacita. 

5.  ER:   Kalairu  ine,  forse   Caloria I   Int.    Oaleria  (Vie. 

fonet.  52  a  §  4.  2);  Xorit nei  -nal  cf.  Xaireals  lat.- 
etr.  Caere  lat.  Caerites;  forse  lucair-ce  I.  lup-er- 
cu-s  nov-er-cu  lat.  «full.  Auler-cu-8> 


si  dovesse  leggere;  e  remi  infatti  lesse  il  Fabretti  e  revì  il  Brunn  ;  il 
Pauli  propose  prima  reniki^  poi  remnia;  il  Danìelsson  conclade  che 
<  lectio  vera  vix  videtur  reciiperari  posse  ». 

•  Per  el  :  aei  potreì)besi  allegare  milel  mìlaei  (iv  8),  se  non  si  trat- 
tasse, come  io  penso,  di  mi  li' a)  ei  e  mi  la  ei;  cf.  piuttosto  Lautnei 
Lautnaei  etr.  lat.  Larthiaei  Metliaei  coi  numerosi  matronimici 
etruschi  in  -ei  -e(/)  -ì  arbitrariamente,  a  mio  avviso,  integrati  in  -((al)  ecc.; 
quale  p.  es.  Sue  nei  lat.  etr.  Suciae  cnat(us),  Acini  Clute  lat.  etr. 
Acìlius  Cladìa  natuSj  lat.  etr.  Marci  nati  ecc. 
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6.  EL:  elf(a)  elfaci,  ailf  (Danielsson  bOdi ailf..);  Celia, 

Cai] e  lat.  etr.  Caele  lat.  Caelius;  cf.  etr.  ]at.  Yael 
Yaeliza  etr.  Vel  Veliza. 

7.  EM,EN:Muteni  Mutainei;  forse  acnes-em  cann- 

ai m. 

8.  EP,  EP:  Vepi   Vaipnas    (cf.  lat.  Veppius);  Pepnas 

Paipnas;  Nepvr  (cf.  Neipur  Naeipurs)  1.  Naepor; 
Scefi  1.  Scaefius. 

9.  Finale:  Vile,  Vilae  'MX»o;   (cf.  Ams'iare   Aa:pixpao«); 

Partirli  pe  ParOanapae  Hap^svoTiaTo;;  ame  amai  (cf. 
teh  amai  concresverae  hevtai  e,  se  mai,  con  lat. 
etr.  Taniae  Bertone  o  Anniae  Se  far  ine  o  simili); 
S'ene  Curtui](e)  come  (eterti-c)  caOre,  lat.  Senae 
terrai  (c(,  \At.  etr.  Navie  Naviae  o  Galle  Gallae)^. 
IV.  e:ei  (acl,  aevi)  —  1.  EA:  Easun,  Eiasun  Heiasun 
Mx9(»v;  Sea(n)te  Seiante  e  forse  Mean  Meiani. 

2.  EU(EV);  Evas,  Eivas,  Epeur  "Kirtio;;  forse  s'eu  sei- 

ves'  (cf.  reu/  riva/) 

3.  EC:  Lecu  Lei/u;  Recial   Reice  Reicnal:  Croce 

ino.  Creice. 

4.  ET,EB:  etveeitva,e^eiO;8vetiuSveituSveital; 

Re^eiainc.  Reift  vi;Pe0naPe0nal,Pei0naP3Ì0nal. 

5.  E8  (ES'),  EZ:  Ezna  Ezunei,  Eizenes;  Cesi  Ceisie; 

Vosi  al,    Veisial    Veizial;    Ve  za   Vezi,    Veiza 


•  Secondo  W.  Schulze  B98.  2  in  CIL.  xi  3011  T.CalpuniiuH  Gallae 
filius  LUncus  <  schwerlich  kann  die  Mutter  gemeint  sein  »,  perchè  «  das 
w&re  ganz  singulftr»:  ma  io  non  so  separare  codesto  Gallae  fili  un  da 
CIE.-1583  A,  Haerina  Q.  f.  Sentiae  Gallae  untus  e  da  CIL.  xi  2979 
*S'.  Gegani  P.  f.  Galle  (cf.  Le  isc.  lat.  col  matronim.  22.  82  L.  Adenath 
Ca fatine,  28.  87  A.  Nanstius  Hastiae,  come  p.  es.  17.  59  C.  Cascel- 
liu8  Cauthia  o  C.  Thansitts  Vetroni  a  allato  a  4.  9  Sex,  Cassavi  iiis 
t.f,  Leonia  gnatu^  e  6.  l8J/>.  Haerina  Tifilia  natus  ecc.).  Similmente, 
mentre  mi  rallegro  che  W.  Schnlze  B61  meco  rifiuti  l'emendazione  di 
CIE.  234  milaei  in  milnei  e  meco  la  raccosti  a  milei,  non  so  separare 
né  quello  da  236  mil  e  237  mi  (0,  né  milaei  milei  da  mileasies  ei  mi: 
l.asi  leimi  emel  (Giunte  p.  5  sg.):  il  che  posto,  non  so  non  sospettare  in 
tutti  le  particole  mi  me  la  li  a)  ei  e'^i),  quantunque  ben  riconosca  ohe 
in  sé  e  per  sé  la  più  naturale  interpretazione  di  9a.  milaei  sia  ®a{na) 
Milaei. 
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Veizi;  Veanas'  Veiaini  veisin;  nesl  neisl, 
tesne  teisnica;  Caiee' Caieis',  Anes'  Aneis',  tle- 
naces  tlena/eìs'. 

6.  ER:   Terasiàs'    TeriasàU    Tetj:/<yt»<; ;  Hefia    Heiri 

ine;  aperu  apeiru  ine 

7.  EL,  BN,  EM,  EP:  Velia  Veilia  (Perugia);  en   em, 

ein  eim;  Vepia  Veipi;  Nepvr  Neipiiretr.  lat. 
Naeipuralat.  Naevipor. 

8.  Finale:  Caitie  'Velia-),  Cainei    Vèlia-);  Velczne 

(LarOia-),  Yelcznei  (LarBi-);  Lancine  (^a.), 
Anainei  (♦^ana);  fas'e  (yis'  eavis'-c},  fas'ei  (/is' 
esvie'-c);  Apre  ine.  'A«papì^io;;  aué(tne-)  ine.,  avei 
(-tnes);  loc.  eg.  ipe  ipei,  tuie  (is'vei-)  o  tulei  o 
tuleti(cf.  eterti-c  ca^re  e  S'enelat.  Senae)\  forae 
e  me  1  (et.  e  la)  mi  1  e,  mi  1  ei  mi  la  eì  1  ei  mi 
(Giunte  p.  5  a  nnm.  50). 
V.  c:  eia  (ca).  —  Senti  (-Cumerunia  -Hanunìa\  Seianti 
(-Cumerunia  -Hanunia);  celo  cel/Ja,  ceal/la; 
Raa'nea'  Kasneaa  (cf.  Kaanaa  Ràanal  inaieme  con 
eter-aias  -aia  e  Bupit-ea);  lat.  etr.  Caere^  etr. 
Xaireala  (cf.  Trniala  'Troiano')  e  lat.  Chaerea 
(W.  Schuize). 
VI.  e:  a  (cf.  a:  e)-  -  1.  EU:  forae  eu  lat  (cf.  iiu  laOi  ), 
av  la^^^;  Beurnminea  MivoraUpo;. 

2.  EC, EX:  forae  Peoni  Pacinei;  forae  Peteci  (cf.  Pet- 

cea'),  Pataca  (cf.  ^  n.  24);  Bane/.vel,  <^ana/vil 
lat.  etr.  TanaquiL 

3.  ET,  EB:  forae  Peteci  (cf  PetceaO,  Pataca;  apiàr-e^i 

pur-aBe(cf.  epurai  pural,  apuranàpurana,  apu- 
riazaa  puriiazaa  puriiaa);  [^Jali-e^ii  oali-a^e- 
ai  Nul-a&e-a  Nul-(a)&i;  ziu- eti  tul-eti  (cf.  tuia 


**  Stimo  però  più  probabile  che  av  (cf.  letnn.  rn-av)  equivalga  ad  en, 
ina  ne  differisca  od  abbia  al  più  connine  con  quello  la  particola  v(a)  ci 
vfei:  oppure  trattasi  egli  di  av{t)  e  della  sua  metafonesi  in  en  per  in- 
riiisso  dfdT'/  seguente,  conio  in  parecchi  fra'  più  sicuri  esempli  di  eia  qui 
appresso  registra! iV 


SAGGIO    DI   UN    INDICE   FONETICO   DELLE   ISCRIZIONI    ETKUSCHE,      515 


tular), cel-ati  seOnm-ati  perisn-atiManOv-ate 
PfenCin-ate  ",  ecc. 

4.  ESiES*):  Atres^e  "AòpaaTo;;  acnesem  a/naz;  Mestri, 

niastr  Macstrna  macstrevo  lat.etr.  Mastarna  e 
lat.  magisteri  Anlies'  Yelìes'  LarOies  RamOes^ 
Aalias'  Yelìas'  LarOìaa'  RamOas;  Aties  (Ra- 
mtiOas*),  Eries  (Velelias-);  forse  quindi  altresì  mi 
Kaisies  e  Caisia*  mi  (cf.  però  p.  es.  Tities'  msc» 
e  Titias  fem.  e  simiK);  Bupites  (cf.  ^npitai  Oa- 
pintais'  eterais  eteraias),  BupHas';  Tines  Ti- 
nas,  VeHines'  VelOinas',  Afnnes'  Afunas'  Avi- 
nes  ATeinas,  Ras'nes'  Rasnas,  ^eses  venas, 
pires  pi  ras  (Torp  apires  apiras) ;  A  n  a s' s' e s  (Pauli  e 
Schnize  anas'nies')  "Avxaax,  arica  arices  (Paoli  e  Da- 
nielsBOD  larices ,  zus'leves  zusleva,  Ones'  (Onves') 
Oua,  /.ues  /.uà  (cf.  eterais  etera);  car-es-ri,  se6- 
as-ri  tao-as-ar. 

5.  ER:  Vel/era  Vel/ara,  Ameruntea  ine.  'Auapuv^^a; 

Perstiesa  Parstial;  STeleri  syolare  (PauH  spti'* 
lare),  ateri  ataris,  LeOerial  LeOari;  zeri,  zara 
zarta;aÌ8eraesera, aisaruaizaru  esares  esarf; 
forse  cexan-eri  herm-eri  tin-eri  (ef.  Herme  -ma 
-m  u  '  KpjAr,;  e  Tina  -n  i  a  *"  Giove  ')  si  potranno  quindi 
mandare  un  dì  fondatamente  con  lat.  lìbiiin-arm»  (cf. 
Libitinà),  e  capperi  6on]iit. cup-ariu8{ef.  capèeupe 
lat.  capis  cupa)  e  me^Ium-eri  mei-eri  sacnicl-eri 
su?- eri  circa  con  lat.  victifn-atius, 

6.  EL:  Ela/.s'antre   El/sntre,   Alis'antre  'AXs;av8po(; ; 

SYeleri  svalee  svalOas;  forse  elfaci  (cf.  ailf  elf» 
Danielsson  aUf.,  e  Torp  elfo)  alcpazei  e  zel  'cf.  zil 
zilaO)  z al;  cf.  Altresì  inversamente  W.  Schulze  75  Ha- 
listrea  lat.  Helstrius. 

7.  EN:clens'  clens'i  clenar  clenaras'i,  clan(cf.clen 

densi  clinsi);  sentic  (vinum),  santic  (multf) 
e  santis'ts'  (vinum);  Atlenta  'AxaÀavTir);  Cientes' 
ino.  Cianti;  Acleni  ine.  Aclani;  spureni  (Tar/- 


**  Cf.  altresì  avi-aticar-ati,  che  W.  Scliulzo  285.  848  (lat.  Aviotius) 
e  415  reputa,  forse  giustamente,  nomi  proi)ri  di  persona. 
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nalH,  spurana  (-Cleveinsl©  'nel  Chiasìno'  cf. 
Ucri-sl-ane  e  lat.  Ocri-culu-m);  veriaimilmente 
s'rencve  s'reny. ve,  s'ranczl;  Aitenial  Etanei 
(cf.  lat.  Aemilimus  Aemilianns,  Pefrusulenus  Futiisn- 
lanus  ecc.)  **. 

8.  EM,EP:  for8eIetejn,Le9am  Leta;  forse  les'cem  les'e, 

leacan;  forse  kalem^as  Ka/xaiT/j;  lat.  calamitasi 
nepit  (cf.  lat.  etr.   Nepefe)^  napti  (cf.  lemm.  na^o^). 

9.  Finale:  Ite,  Itaselo»;;  Vel/e  Vel/a,  VelOne  VeHna, 

Me^lneMe^lna,  MeineMeina,  SteprneStepma, 
Ultimne  Ultimna;  Titie  (Fasti-),  Titìa  (Fasti- 
e  cf.  ^:  <?i);  Tetie  Tet(i)a,  oterie  eter(i)a;  acnaine 


'■  Con  spureni  va  spureri  (cf.  7  capeni  caperi),  per  chiarire  i 
quali  tornerà  forse  lecito  un  giorno  ricordare  p.  ea.  lat.  campanius  cam- 
paritiSy  extranttuf  extrarius ,  momentaìieus  moment  ariti  8  ,  praecidane/t 
praecidaria,  proletaneus  proletarius;  noto  intanto  ad  ogni  evento  etr. 
Papni  Paperis  e  lat.  Papinius  Papirius,  Eizenes  e  lat.  4^€Soiius% 
lat.  Egenia  Egeria,  Gahinius  Gaberius,  Labeinus  Laberius  ecc.  (cf.  W. 
Schulze  Lat.  Eigenn.  162);  cf.  altresì  nunOene  nunJeri.  —  In 
Bendic.  1908  p.  269  {A  112)  vuoisi  correggere  Partii las'  ;  inoltre  può 
aggiungersi: 

IV  (p.  374):  forse  Maerce  PrziaeOes,  cf.  Marce  e  NulaOes; 
VnS  (p.  380):  i«al  (©il   en-)*  itial  (61-); 
VII4  (p.  381):  cf.  1744  (Giunte  p.  98)  E  rasi,    5202  Seprsia   e    fai. 

AMese  Pleiiese  e  pel.  Afusesa; 
VII7  (p.  381):   Tetinalisa  Tiscusnalisa,    Latinialisa    Vesia- 
lisa;  S'emna  Semnies: 
X  2  (p.   388):    Nacerei    Na;frnal,    Nucrtele  Nuvkri    (cf.    W. 
Schulze  576  Stepli.  Nccx^ia  per  Noxé^eot)] 
XVII  (p.  385).  0ana/vel    0ane;^vel    0anucvil,   svalce  sveleri 
svulare  (Pauli    spulare)    e    snvalni,    apas    apes  apu(s), 
Herma  Herme  Hermu; 
X\T:II3  (386;:  Spltur    Splatur; 

ib.     6  (ib.):  Huraznl  Futnanl  *Sethlanl  cani  zanl; 
ib.     9  (p.  887)  Oiin  Ouna,  tun  (itun)  tuna  (ituna);   forse  marutl 
n  a  multi,  meni  ti  a  cai  ns'tla  (et*,  però  Cezartle  Oimitle 
Corse! le).  Sopratutto: 
IV  (p.  874):    Oapintas'   (Oapicun)    e    Oapintais' (Oapicun)  e  in- 
sieme nella  lamina  di  Campiglia. 
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aonina;aine  ama;  oare  (of.  karai  cari),  Cara  kara; 
^ane  (cf.  ^oni)  ^ana,  ipe  (of.  ipei  ipi)  ipa,  scare 
scara»  s'oand  spenna,  tare  (cf.  turi)  tara;  Àlfna- 
lisleLarOialifiTle,  YarnaliBlaCnis'Ia;  6itole-8 
OttflOioIa;  lautneB^cIe  paTs'ole  YelOarnscle-s, 
laiaela;  Oimitle,  menitla  calas'tla;  hazrnatre 
(Hermu),  hnarnana  (Maria);  Leucle  Lensla. 
VII.  e:l  (cf.l:e).  — ;i.  EA:  Easan  'làewv;  Velea  Velia,  zea 
zia;  Baniòa  Baniia;  Aneal  ArnOeal  LarOeal 
Titeal  ^aosneal  eco.,  Anial  Ambiai  Lar^ial 
Titial  Paosnial  ecc.;  Avileas  Anlias;  B[le]oxi- 
neaa'  (Turpli-),  Blecinia  (Turpli-);  AreaOa 
'ApiaSvm;  CearOis'  Ciar^isa,  ceal^ns' oialxns';  etr. 
lat.  tea^o  tiaf  o. 
2.  EU  (EY):  ea  lat,  iin  la^i  (cf.  av  laO  o  LaO);  teari 
tiiars'    (cf.    turi    turis)  ;    reuy,    riva/^  ;    Epeur 

S.  EC:  Larece  Làrecenas,  Laricia  Larip;  Peteoi 
lat.  Peticius;  Locusta  Leousti  I.  Ligustius;  mele- 
cratiooos  yLsX^xpaxov;  Leene  Lecnies,  Licni  1. 
Licnius  (cf.  W,  Schulze  Lat.  Eigenn.  108.  3);  mu- 
luTaneke  mulToneke  muluevneke,  muluva- 
nike  malyannico  mulenìke;  truty-ecie  Kas'n- 
ecei  ine,  mimen-ica  (of.  memefinamèr)  Sitm- 
ioa  Yel-icu  Ban-icu  (of.  se  mai  lat.  flaminica  fem. 
sicuro  come  almeno  i  tre  ultimi  etr.);  s'a^-ec,  s'u6-io 
Lar-ip, 

4.  ET,  EB:   Aem<petru  'AunpiTpuwv;   venpetursi    vepe- 

tfofls'  YipiOur;  YeleOnei  YeliOnei;  Racuu-eta, 
esv-ita  lautn-ita;  cf.  altresì  etnam  itna  ino.  e 
V.  8  heOu  hinOiu. 

5.  ES  (ESO,  EZ:  Caes'  Caie',  Anes'  Anis',  laes'  laiscla; 

Luesnas'  Lutìsu,  Yesnas'  Vis'naf;  Acesial  lat 
Acisinua  Agisenna  ;  A  /  u  v  e  s  r  A  /  u  v  i  s  r  (cf.  A  /  a  v  i  s  u  r 
A)rvizr);  Hesual  Hisu,  ^esus  <^i8is;  Numesia 
1.  Numisius^  Vescusnisa  Yiscusnisa,  Tesousni 
Tiscusni;  huslnes'ts'  Oapnes'ts',  s'antis'ts';  E-st- 
lacial,  I-sminOians  I-s'imin^ii;  cf.  altresì  es'  es 
ez  is',  es'vis  is'vei,  tez  lemn.  tiz,  Novil.  is'perion 
Smdicanti.  —  Serie  II,  Yol.  XLI.  85 
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éfficfpa;  forse  MeaD  pe(ao-  oou  un  pesoe  fra*  piedi), 
lat.  piscis,  come  lai.  lunone  Reigina)  e  Pescennius  (Atti 
Aocad.  di  Torino  xxvu  1891-92,  p.  166). 

6,  ER:  Cerca  K^pxìj;  Vers'euas  Vire'neia;  forse  peras' 

rimpetto  a  pir  piras  (Torp  apiras)  pirm  firin. 

7.  EL:  Àvel  AyìI,  Aveles  Ayiles;  Banaxvel  ^anex- 

vel,  Banxvil  lat-etr.  Tanaquil;  zel  zil;  Axele 
Ax.ile  'AxiXXf6(;;  Yenelus  Yenileis  Vinila  1-  Ve- 
nilius  Vinileius;  VelOunas'  Viltunias',  Selvan 
Selyans'l  1.  Silvanus,  Nucr-tele  1-  Pisa-tilis  fcf. 
Nuvkcri  ose.  ^uvArmnum  e  Ramai-tela-s  Rana- 
tiela-s);  of.  altresì  Us'eles  us'il  (lat.  Auselii). 

8.  EN:   apreas'aia'  aprinO   aprinOu;   densi    clinsi; 

Ceocnal  Cincual;  he(D)6u  (suOi-),  hinOiu  (suOi-); 
Vipenas  lat.  etr.  Vibenna  Vibennus^  Vipinas  Ui- 
pinia  lat.  etr.  Vibina  Fìòmntus;  Vu pena  Vupinei 
ine;  AraOenas  Artinei;  Lnscenia  Lus'inies;  Ra- 
penial,  Rupinas  rupinu  (cf.  umb.  rupinie);  ^ipn- 
renai  ine.  TiSoupTvo;;  Vesenei  1,  Vesimiia;  Metenal 
MeOiaa;Hayrenie8  Harenie8,H]arina-nas  -nei; 
Aitenial  Aitiluia  (cf.  CupsnaMatunas  con  Gap- 
slna  Matulna  ecc.);  Meozna  1.  Minisius;  Menerva 
M  e  n  r  Y  a  1.  Minerva  ;  forse  hatr-encu  kas-eukn-s, 
bems-ince  Oez-ince. 

9,  EP,   E<^:   Heplenta  He^pleOa,  iTntoXutr, ;    Bepri   B©- 

priuilat  Tiberius  Tiberinus;vepetnTBÌ  vepetlurja', 
VipiOur;  forse  e  pan  a  ìpavr). 

10.  EM:  te  ni  tim,  /em  ine.  (Bùcheler  x^^t^^h  Torp  J^^at), 

Xiin;  Lemrcna,  Limrcen(as)  Limurces;  meme- 
snamer,  mime(8)nica-c. 

11.  Finale:  Cae  Cai  lat.  Caius;  Trae  cf.  1.  Traianus;  Nae 

lat.  etr.  ^avtMs;  ParOanapae  nxp^tvoTcaTo;;  6imr-ae 
Mur-ai  (cf.  cresverae  beytai);  Ane  Ani;  forse 
me  na,  mi  ne  e  mi  ni;  fas'e  fas'i;  pars'e  paraci; 
etr. lat.  Be^roe  (cf. lat. etr.  Vegone  Vegoia\Yecni; 
mal  a  ve,  mal  vi;  ilacve(of.  s'rencve  tenve  mulue- 
vneke),  ilucui;  kape  cape,  kapi  capi;  turane 
Ouruni;  Cezartle  Cezarle,  Caezirtli;  Nnla^e 
NulO],  Sentinate  Sentinati. 
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Vili,  e  :  ie  (cf.  a  :  ia,  a  :  in).  —  Caes'  Caies',  zaes  zaiies; 
inkeiaoie, amoeamcie;yeteyetie,  TiteTitie; 
ce/ase  (of.  Yel/aze),  ce/asie;  Anoare  Ancarie, 
Mare  Marie;  patere  iroxr.piov;  Pure  lat.  etr.  Bur- 
ria;  <^amre8  Bamriee;  Aule  Auliee'  (cf.  CIE.  989 
Aule  Aale  con  CIL.  vi  12935  A.  AuUus  e  W.  Schulze 
264),  YeleYelies;  AneAnie,  LatinesLatinies, 
Veline  Yelinies,  Saturine  Sauturinies;  oep- 
taf  e  ine.  xi)7toTà<piov  ;  cf.  altresì  Vi  pena  con  lat,  etr. 
Vibienus,  Ramai  tei  a  s  con  Ranatielas  (^115  e 
aap.  vn  7)  e  con  aitu  atiu  e  Vel^uir  Volturi;  e 
cf.  ancora  LarO  Anesa  con  A(rn)6  Aniesa,  Atos 
Aties  e  Lareoenas  Larkienlas]. 
IX.  em  (y,  o  ecf.  u:e).  —  1.  EA:  meal/ls  rnuval/ls;  Mean 
Muantrns'l. 

2.  EU:    Criuepeue    Eruipuua   (Riv.  ìtal.    di    Numism. 

V  1892,  p.  42-44). 

3.  EX:   ^ane/vel    Banucvil   (cf.    ♦^ana/.vel    lat.  etr. 

Tanaquil). 

4.  ET,  EB:  Aeina>etru  'Au^piTpuov ;  He^pIeOa  MtcicoXótt). 

5.  ES:  Repesunas  Repusiunas,  S'eOrea'  S'eOrus  (cf. 

Appiua  Ipianus  Seiua,  forse  Nenius'ivs). 

6.  EL(VEL):  eleivana  lat.  oliva;  VelaOri   lat.  Volater- 

rae;  Velas'nei  Velnsna  1.  Volasenna  Volusenna; 
Velimna  1-  Volumnius;  VelclOi  lat.  etr.  Volcis; 
Velxa  lat.  etr.  Vulca  1.  Folca  (W.  Schulze  377); 
VJelsinal  Velsunia,  Vulsin^i  Vuls'unis'  Ccf.  W. 
Schulze  259.  2  e  3  vul^  «  lateinisch  vocalisirt  »);  Vels'a 
1.  Vulso,  Velni  1.  Volnius,  VelnOe  lat.  prenest.  Voln- 
tili  lat.  Voluntilius;  Velznei  1.  Volsianus;  Velrnal 
Vulrni  ine;  Titeles  1.  Titoleiai;  Heraceli  1.  Her- 
cule;  Supelnas'  lat.  Subulnius;  Cru|n)8el  (cf.  Crun- 
sle),  Lar^ialisvle  (cf.  A 1  f n a  1  i s  1  e) ;  cf.  altresì  s y e- 
Ieri  syulare  (Pauli  spulare)  suvalni,  «pelna  puln. 

7.  EN:  Eizenes  Ezunei,  Visoenei  Veacunia;  Muso- 

ni al  1.  Musonius,  Numenas'  1.  Numonius;  mule- 
nike  mulune  (cf.  mulneyneke  mulvunke). 

8.  EM,  EP:  Kfup;  ine.  Cu  mere;  repine  repinOi,  Rupe- 

nial  (cf.  rupinu  umb.  rupinie). 
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9.  Finale:  aie  aiu-s;  ture  tura  (of.  tari^  tari);  Afe 
Àfu,  CaTDe  Caunu;  Aule  Axunie  Vetie  Ti- 
tie  eoe  lat.  etr.  e  lai.  Aultn  Achonius  Aconius  Fe- 
tiu8  Titius  eoe;  Amako -oe  Atmite  Calanioe  kale 
8 ime  Tifile  ooc.  "A tjLuxo;  'AS^r.xo;  KaX>ivi)coc  xxX^c  ^p-oc 
/\^(piXoceoo.;  bemaince  ^esince,  hatreneu  Oapionn 
alapìxan  (of.  ^apintat' -tais  BlapinaiO;  cf.  altresì 
Anie  Aniu  e  (Torp  Etr.  Notes  32)  alìoe  (Yenelisi) 
oon  aliqu  (auTilesi). 
X.  e:au  (ao).  —  Am^pare  Ambiare  Amcf'tiare,  ^Afxipixpao;. 
XI*  e:ett  (eo).  —  SminOe  ^«xviv^cu;,  Bese  Bij^iuc,  Perse 
^erse  ntpatu?,  Nele  NijXtu?,  Pelo  HEXtu;,  Beres  B?j- 
pe^«,  etr.  lat.  Aeiles  A/.iXXfu;;  Clepatra  gr.  lat.  Cleo- 
patra^ Sleparis'  -rs'  Slebaris  yerisimilmente  ^Xco- 

Xn.  e:ye.  —  Eiani  Yeiane,  EstronasV  YestrcnaB\  El- 
Ournas'  VelOuroas',  Els'u  Vel8'u;eperò  fors anche 
ElElus',  di  solito  emendati  VI  yius',  per  VelVelns'; 
cf.  Ipianus  lat.  Vibianus  e,  se  mai,  Elina  Yelena 
Vilenu;  inoltre  cf.  Oués'  Ouves',  nuora  Nuves' 
reuxrivaXiniulenike  mulyeneke, CestnasMZau- 
taria)  e  Xvestnas'  (Sauturini),  Nae  e  lat.  etr. 
Navius  ecc. 

XIII.  e:ue  (no).  —  Eine  'Kvuoì;  niulenike  mnlnevneke. 

XIV.  e:he.  —  E/tur  Ectur"KxTo»p,  Ellanat  'KXX>jv;  Elina  -nai 

-nei,Hel6naia  *EX«v7j;Ermania  'HpjAi^vi)  (cf.  Elasun 
Heiasun  Màawv,  Am<i'iareHam9Ìar  A|ji<piàpaoc);  forse 
Erinial  Herinial. 
XV.  e  omesso  o  caduto. —  1.  EU(EV):  Cnviia  Cneuna,  Seva 
Scova  Scena. 

2.  EC,  EX:  ProuPreou,  Lenircna  Lemreonas';  mul- 

vnnke,  niuluevneke  muluvaneke;  v/  ve/.,  Ely,- 
sntre  'AXeJatvSpo?. 

3.  ET,EB:  Altnas,  Al^tnal  Ale^nas;  Vento  Venete; 

VeUne,  Vele^nei;  eter-ti  etrin-^i  ha^r-6i  re- 
pin-6i  Tarxnal-Oi  Tarxnal-0  casOial-^  reke- 
ti  tule-ti  s'pelane-6i  ramue-0  oave-^  slele-o 
e  of.  altresì  repine  Lar^iale;  forse  eil6  Oilens; 
e  V.  7  RavOas. 
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4.  E8(ES'KEZ:  Pres'nta'  Praesentes,  Toui;  ìdc.  Tutea; 

Yprfsa  Vpr^eea;  Alcsti  'A'axìt.ctìjì;;  Aulza  Au- 
lesa.Ccf-  Yeliza  Yelisa  Yelsa),  Yenza  Yeneza; 
Ounz  dunes'i  (of.  eslz  es'ulzi  e  forse  eUs'i);  Nuinsi 
Namesia  (of.  Numisiies). 

5.  ER:  NeYrnieì  Ney(r)znal,  Nevernas  nu(y)era  lai. 

Neverita;  AlG rate z  A/rati  lai.  Acer ratius; {orse  s'ucri 
Zac  rei',  BUzeri;Yelxr©iYelxera;NaxrnalNa- 
eerial;  etra  etras'a  etri  etrinOi  (cf.  e^ri  eOrse), 
etera  eteri  eterie;  YelaOri  lat.  Volaterrae^  Su- 
Orina  etr.  lat,  Sudernia;  AprOe  (cf.  ApirOes 
ApurOe),  lat.  Apertius;  capra  caperi;  Bepri  lat. 
Tiberitis,  Beprini  lat.  Tiberinus;  Gasp  ree'  1.  Caspe- 
rins;  Yelfrei  Yelvheras;  forse  tiy-r-s,  ais- 
-era-s  nu-era  (cf.  tiu  Ti v-s  ais  Nui);  forse  Bu- 
pre  lat.  Tubero  (W.  Schulze)  e  Tutr  (^  n.  45)  umb 
Tutere. 

6.  EL:  Yloiei  YelclOi;  Auls'tni  lat.  etr.  Aulestes  (cf. 

Aulus'tni);  Cavlai  lat.  Caveli  (cf.  Cavili);  Hlìal 
Helial;  Title  Titlia,  Titeles';  Tlutie  Telutia; 
6ve01ieBveOelies;Crun8leCru(n)8el;  forse  slel 
sleleO,  cela;  Menle  MevAao;,  Mlituns  MeXitCìvoì;; 
Svplnai  Supini,  Supelnas';  forse  hi  helu  come 
Hlzual  Helzual;  of.  inoltre  Ylesi  Yelesial. 

7.  EN,  EM:  L  use  ni  Luscenia,  Larcna  Larecenas  e 

lat.  etr.  Lflr^^nwo;  Hul/.nas  Hul/niesi,  Hul/enas; 
Mehnati  lat.  ilfaer^nas;  Entnei  Entenas,  Zertnai 
fai.  Zertenea;  ArOnal  Ara^enas  1.  Artenna;B,tLY(ny 
Oas  lat.  etr.  Raventia;  Rasna  'Paae'wa;  Pres'nts' 
Praesentes;  Yesnas'Yesenei,  Yis'naiYis'enas, 
Yelusna  lat.  Volasenna;  Znapia  Zr,vop^a;  Numnas' 
Numenas,  Hermnei  Hermenas;  Capna  lat.  Ca- 
pena;  Paipnas  Pepnas  lat.  Baebenius  Bebenius  (W. 
Schulze  132);  Yipna  Yipenas;  Pulfna  lat.  Pulfen- 
nius  ;  inversamente  Bipurenai  ine.  lat.  Tiburnus 
(cf.  TiPoupTvo;):  cf.  inoltre  Frm[n]al  {A  n.  45)  per 
Fremnal. 

8.  Finale:  ere  erce,  zec  seoe,  iux  iuke;  am  are,  ame 

arce;  alumnaO  a]amnaOe;tar  tare;  al('mi)  ino. 
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ale(-mi);  LarOial,  LarOiale  Marale  (of.  lemu. 
^okia8Ìale);\ì\  ìfìQAWe;  pni  pule;  Atai  n  Atai- 
ne  len  ine  leine,  lin  line,  Oezin  Qezine,  puru^n 
purudne;  zi/.un  Oapicun  slapi/an,  mnlaueaci-"^ 
lune  turune  alcune;  Curtun,  S'ene;  e  cf.  altresì 
etr.  -e  (-r)  col  -ce  di  acnaiceatince  e  ooirequiva- 
lente  lat.  -g(u)e  p.  es.  iu  neque  allato  a  nec^  iosieme 
con  etr  lat.  Sartag  Sartage;  infine  cf.  inarati  na- 
multl  con  Cezartle  Oimi  tle  Corsdle,  se  pure  non 
vanno  (A  xviii  8)  con  inenitla  calus'tla. 
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ommmaUp  o  brina»  o  rofiada  diieiolta. 
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Il  12  22    3    13   10   11 

nel  mme    M 

Adunanza  del  7  maggio  1908. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRBSTDENTK. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ardi880nk,  Buzzati,  Celoria,  Colombo,  Del 
Giudice,  Gabba  L.,  Gobbi,  Ixama,  JrN(^,  Korn'er,  Mangiagalli, 
MuRAXi,  Salmojraght,  Salviont,  ScHERiru).  Taramelli,  Vidari, 
Visconti,  Zuccante. 

E  i  SS.  ce.  Ancona,  Bordoni-Ufpreditzi,  Brizi,  Calzecciii,  Db 
Marchi,  Jorjni,  Marcacci,  Martorelli,  Tommasi, 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.45. 

Il  presidente  invita  il  segr.  prof.  Zaccante  a  dar  lettura  del 
processo  verbale  della  precedente  seduta  del  30  aprile,  il  quale 
viene  approvato. 

Sono  poi  presentati  gli  omaggi  pervenuti  alT Istituto. 

Procedendo  alle  comunicazioni  annunciate  nelTordine  del  giorno, 
il  presidente  invita  il  segr.  prof.  Zuccante  a  leggere  il  sunto  della 
memoria  che  l'autore  M.  E.  Tito  Vignoli  inviò  all'Istituto  non 
avendo  egli  potuto  intervenire  alla  seduta  d'oggi.  Il  titolo  della 
memoria  del  M.  E.  Yignoli  è  il  seguente:  Una  pagina  di  fisiopsi- 
cologia comparata; 

Il  presidente  annuncia  poi  le  memorie  del  dott.  Roberto  Bonola: 
Sui  sistemi  lineari  di  omografie  nello  spazio;  e  do)  dott.  Eugenio 
Elia  Levi:  Sul  problema  di  Cauchy  per  le  equazioni  lineari  in  due 
variabili  a  caratteri  reali^  II  ;  ambedue  queste  memorie,  state  am- 
messe dalla  Sezione  di  scienze  matematiche,  saranno  inserite  nei 
Rendiconti; 

Il  M.  E.  prof.  Zuccante  dà  poi  lettura  della  sua  memoria  col  ti- 
tolo Anassagora; 

Rendiconti   -  Serie  II,  Voi.  XLI.  36 
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Ammessa  dalla  Sezione  dì  scienze  mediche,  è  poi  presentata  dal 
dott.  Medea  la  sua  comunicazione  col  titolo:  Contributo  allo  studio 
anatomico  e  clinico  della  poliomielite  anteriore  subacuta  negli  adulti; 

Infine  il  S.  C.  prof.  Annibale  Tommasi  dà  lettura  della  sua  co- 
municazione, col  titolo:  Spigolature  di  paleontologia  baldense. 

Essendo  esaurita  la  comunicazione  delle  memorie  poste  all'or- 
dine del  giorno,  il  presidente  invita  l'Istituto  a  procedere  alla  trat- 
tazione degli  aiFari  interni;  il  M.  E.  prof.  Murani  dà  lettura  del 
processo  verbale  delle  adunanze  tenute  dalla  Sezióne  di  scienze 
fisico-obimicbe  e  del  voto  da  questa  formulato  che  V  Istituto  prenda 
in  esame  la  proposta  avanzata  dal  prof.  Schiaparelli  e  accettata 
dalla  Sezione,  di  promuovere  l'aumento  del  numero  dei  membri 
eiFettivi  dell'Istituto  avuto  riguardo  alla  aumentata  suddivisione 
del  lavoro  scientifico  per  la  creazione  di  nuovi  rami  di  scienza  e 
per  la  molta  accresciuta  popolazione  della  regione  lombarda.  Pren- 
dono la  parola  il  M.  E.  Colombo  e  il  M.  E.  Del  Oiudice  per  de- 
siderare che  la  questione  formi  oggetto  di  una  relazione  che  la 
presidenza  presenterà  alla  discussione  del  Corpo  accademico. 

Il  presidente  invita  poi  i  MM.  EE.  prof.  Colombo  e  prof.  L.  Gabba 
a  dare  lettura  della  loro  relazione  concernente  le  proposte  della 
Sezione  pel  posto  di  M.  E.  reso  vacante  colla  morte  del  prof.  Fer- 
rini. Il  prof.  Murani  legge  poi  la  sua  relazione  per  la  proposta  di 
un  S.  C.  della  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche. 

Alle  ore  3^/s,  essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  presidente 
toglie  la  seduta. 

Il  Presidente 
Q.  CELORIA. 

Il  Segretario 
L.  Gabba. 


INTORNO  AL  RECENTE  CONFLITTO 

FRA  LO  STATO  E  LA  CHIESA  IN  FRANCIA. 

Nota  3- 
del  M.E.  avv.  Bassano  Gabba 


Capo  8*» 
La  lotta  della  Repubblica  contro  i  clericali. 

XVII. 

La  intimazione  della  maggioranza  repubblicana  avea  indotto  Jnles 
Simon,  il  primo  ministro,  a  spiegarsi  in  un  senso  per  lo  meno  le- 
galitario. 

Costretto  o  pronunziarsi  anche  su  certe  mal  celate  condiscen- 
denze al  Vaticano,  riconobbe  che  la  pretesa  prigionia  del  Papa  era 
una  menzogna. 

Di  che  Pio  IX  (è  alto  e  ripetuto  lamento  e  manifestò  la  sua 
indignazione,  pur  assicurando  che  ne  lo  perdonava.   - 

Ma  il  Governo  occulto  che  circondava  o  meglio  circuiva  la  ine- 
sperta mediocrità  del  presidente,  lo  indusse  a  cogliere  il  più  infon- 
dato dei  pretesti  per  congedare  il  Ministero  e  assumere  al  potere 
il  duca  di  Broglio. 

In  quella  occasione  il  presidente  dirigeva  alle  Camere  un  mes- 
saggio imperialistico^  dove  annunziava  che  sarebbe  stata  vana  fatica 
trascinarlo  a  una  politica  radicale. 

La  maggioranza  non  indugiò  a  dichiarare  la  propria  sfiducia  nel    • 
Ministero,  e  la  Camera  fu  sciolta  (giugno  1877). 

I  repubblicani  ne  uscivano  in  363,  ma  per  le  elezioni  di  ottobre 
vi  ritornarono  in  400. 
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La  causa  del  olericalismo  era  perduta  per  sempre. 

Invano  i  suoi  più  furiosi  campioDi  teutarono  gli  ultimi  sforzi  col 
maresciallo  per  indurlo  a  un  colpo  di  Stato;  invano  il  cardinale 
Bonnecbose  gli  suggeriva  di  congedare  il  Ministero  e  di  chia- 
mare intorno  a  se  i  generali  comandanti  di  corpo.  La  indeclina- 
bile dura  realtà  dei  fatti  dovea,  come  sempre,  prevalere  a  tutto. 

Intanto  degli  80  seggi  del  Senato  rimasti  vuoti  e  già  occupati 
dai  clericali^  66  erano  stati  presi  dai  repubblicani. 

Mac  Mahon  riconobbe  la  propria  incompatibilità  e  il  30  gennaio 
1879  cedette  il  posto  a  Giulio  Grevy. 

XYin. 

Come  sarebbero  andate  le  cose  se  la  Chiesa  avesse  con  avve- 
dutezza rinunziato  a  ogni  preferenza  politica,  come  del  resto  la 
mistica  sua  vocazione  le  avrebbe  dovuto  suggerire;  se  invece  di 
gettare  la  sfida  alla  rivoluzione,  si  fosse  studiata  di  attenuarne  le 
pretese  eccessive,  e  nel  nuovo  assetto  dello  Stato  avesse  preso  un 
atteggiamento  vigile  ma  sommesso,  attivo  ma  circospetto,  coe- 
rente ma  non  provocante;  se  invece  di  far  causa  comune  col  le- 
gittimismo, si  fosse  astenuta  da  ogni  iniziativa  o  preferenza  po- 
litica? 

Nessuno  può*  dire  che  ne  sarebbe  avvenuto.  Ma  tutti  posBono 
dire  che  ciò  che  avvenne  fu  la  necessaria  conseguenza  della  sua 
folle  intransigenza  e  pretesa  di  dominio. 

Patroti  e  liberali  dovettero  premunirsi  per  l'avvenire. 

Le  misure  da  essi  adottate  e  che  procederemo  gradatamente  a 
studiare,  nou  furono  soltanto  un  impulso  di  rappresaglia,  sibbene 
e  più  ancora  una  vera  necessità  di  difesa. 

Essi  compresero  e  riuscirono  convinti  che  la  Chiesa  non  sa  essere 
sommessa  sponte  sua,  ma  solo  per  effetto  di  coazione;  che  appena 
quando  si  sente  libera  e  forte,  essa  vuol  dominare  su  tutto  e  su 
tutti,  vuol  confiscare  politica,  istruzione,  amministrazione,  diritto 
di  ^^uerra  e  di  pace,  fino  al  punto  di  esigere  nuove  crociate. 

Non  c'era  più  da  farsi  illusione:  o  teocrazia  o  democrazia. 

XIX. 

Troppo  tardi  compariva  su  Forizzonte,  proprio  in  quel  turno  di 
tempo,  In  figura  di  un  supremo  gerarca  che  si  proponeva  di  adot- 
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tare  quei  metodi  cauti  e  aYTeduti,  di  cui  i  suoi  luogotenenti  e  col- 
laboratori si  erano  mostrati  affatto  incapaci. 

Ma  nella  scelta  di  tali  metodi  al  nuovo  Papa  non  arrise  fortuna* 

Forse  la  esitanza,  ineyitabile  per  lui.  fra  un  passato  prossimo  e 
le  esigenze  del  momento;  forse  la  soTerchia  trasparenza  del  suo 
vero,  ultimo  scopo;  la  stessa  affettata  sua  deferenza  verso  la  no- 
bilissima gallorum  gens^  che  tanto  più  diveniva  intensa  quanto 
meno  questa  mostrava  di  sapere  che  farne;  la  smania  di  fare  il 
diplomatico  che  sa  preparare  da  lungo  gli  avvenimenti;  ciascuna 
di  queste  cause  e  tutte  queste  cause  insieme  contribuirono  a  risol- 
vere Topera  sua  in  un  fallimento. 

Il  tempo  dei  papi  politici  è  passato;  e  Leone  xiii  non  volle 
che  essere  uno  dì  questi. 

Ora,  quando  si  vuol  far  della  politica,  bisogna  soggiacere  alla  legge 
del  risultato.  Questo  fu  negativo;  e  quindi  egli  fu  inetto. 

E  ben  presto  vedremo  quali  manifestazioni  di  compatimento  e 
di  disistima  succedettero  per  lui  alle  adulazioni  che  su  le  prime 
accompagnarono  ì  suoi  conati. 

Capo  XX. 
Le  prime  rappresaglie. 

Era  ben  naturale  che  ai  repubblicani  la  emancipazione  della 
scuola  stesse  a  cuore  tanto,  quanto  ai  clericali  ohe  troppo  affret- 
tatamente e  senza  malizia  avean  dato  le  prove  di  voler  rendersela 
soggetta. 

Per  questo  la  reazione  liberale  incominciò  dalla  istruzione  pub- 
blica. 

A  tacere  d'altri,  due  progetti  assai  importanti  furono  presentati 
da  Jules  Ferry  per  la  riforma  del  Consiglio  e  deirinsegnamento 
superiore. 

XXI. 

Per  ben  comprendere  il  significato  o  la  importanza  della  lotta 
di  cui  sto  per  dire,  bisogna  ricordare  che,  secondo  il  diritto  fran- 
cese più  antico  e  secondo  il  vigente  allora,  nessuna  associazione, 
religiosa,  politica  e  letteraria  potea  esistere  in  Francia  se  non  au- 
torizzata dal  Governo. 


J 
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L'art.  262  codioe  penale  data  incarico  al  Ocverno  di  disciogliere 
le  congregazioni  non  autorizzate  e  comminaTa  multa  ai  loro  capi 
e  direttori. 

L'art.  2  della  legge  1834  colpiya  di  prigione  e  multa  i  membri 
di  quei  consorzi. 

Subito  furono  emanati  due  decreti  (29  marzo),  con  uno  dei  quali 
fu  disciolta  la  Compagnia  di  Oesii;  ceiraitro  si  ingiunse  alle  altre 
congregazioni  di  chiedere  la  autorizzazione  governatiTa  nel  lasso 
di  tre  mesi. 
E  ancora  fin  qui  tutto  si  tenea  nei  termini  di  legge. 
Ma  la  parte  cattolica  levò  alte  ^rida;  e  i  sodalizi  subito  si  at- 
teggiarono a  protesta,  dichiarando  replicatamente  in  loro  riunioni 
che  non  avrebbero  mai  chiesta  la  autorizzazione. 

Ora  qui  si  rÌTclò,  forse  per  la  prima  volta,  la  tendenza  concilia- 
trice di  papa  Pecoi  e  la  sua  mania  di  far  della  politica. 

L'abbate  Barbier  nella  sua  opera  ''Progres  du  liberalismo  ca- 
tholiqne  en  Franco,,  ci  descrive  per  filo  e  per  segno  le  vicende 
della  direzione  politico-religiosa  esercitata  dal  capo  del  oattoli- 
cismo  in  Francia,  a  cominciare  da  quel  primo  conflitto. 

Sono  due  volumi  di  circa  600  pagine  l'uno,  i  quattro  quinti  dei 
quali  sono  occupati  da  documenti  delle  più  svariate  provenienze, 
dove  si  apprendono  la  evoluzione,  le  oscitanze,  le  furberie,  le  reni- 
tenze, le  transazioni  del  papa,  del  Governo,  dei  vescovi;  le  mani- 
festazioni degli  organi  principali  dell'opinione  pubblica  e  si  ripro- 
dacooo  quindi  in  tutti  i  particolari  le  vicende  della  vita  religiosa 
e  delle  lotte  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  durante  il  regno  di  Leone  xiii. 
Incominciando  dal  conflitto  derivante  dai  summentovati  decreti 
del  29  marzo  1879,  dirò  che  su  le  prime  parve  che  Leone  non  vo- 
lesse scindere  la  causa  dei  Gesuiti  da  quella  delle  altre  congre- 
gsrioni  e  in  questo  senso  avea  dato  e  fatto  dare  assicurazioni  al 
direttore  della  Civiltà  cattolica. 

Ma,  pia  tardi,  avvenuta  la  interposizione  del  vescovo  Lavigerie, 
lo  cose  cambiarono. 

Detto  prelato  recavasi   un    giorno  del  giugno  1879  a  visitare  il 

padre  Le  Dorè,  che   poi   tutto  raccontò   nelle   sue  memorie,  e  gli 

fé         h'to  questa  curiosa  inchiesta:  volete  voi  assicurarmi  il  cap- 

DellVda^cardinale?  E  proseguiva  narrando  che  era  da  poco  ritor- 

^?     K      a    dove  il  papa  gli  aveva  detto  che,  siccome  avviene 

nato  da  Uom  t  ^^  ^.  ^^^^^  ^^^^^  ^^jj^  mercanzia,  in  caso  di 

di  OD  vasoeiio,  "^ 


j 
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burrasca,  per  salvare  il  resto,  così  bisognava  abbandonare  i  Gesuiti, 
irreparabilmente  perduti,  per  salvare  le  altre  congregazioni;  e  che, 
avendo  in  proposito  conferito  col  Preycinet,  presidente  del  Con- 
siglio, si  era  accordato  nella  risoluzione  di  far  accettare  e  firmare 
dalle  dette  congregazioni  tina  dichiarazione  di  sudditanza,  della  quale 
si  era  tra  loro  anche  concertato  il  tenore,  in  seguito  a  che  si  sa- 
rebbe sospesa  la  esecuzione  del  decreto  che  le  riguardava. 

Questa  dichiarazione  fu  poi  sostituita  da  un'altra,  intorno  alla 
quale  il  nunzio  poutificio  assicurava  il  Le  Dorè  che  il  Papa  stesso 
la  aveva  redatta,  sicché  non  si  potea  rifiutarne  la  soscrizione  senza 
disobbedirgli  e  comprometterne  il  decoro. 

QuelFatto  dovea  rimaner  segreto,  ma  fu  tosto  pubblicato. 

Ire  e  proteste  d'ogni  parte  se  ne  scatenarono.  Il  Consiglio  dei 
ministri  ne  fece  lo  più  acri  rimostranze  al  suo  presidente  che  do- 
vette ritirarsi.  Perry  gli  succedette.  Le  dichiarazioni  pervennero 
debitamente  firmate.  Il  ministro  Constans,  per  il  Governo,  ne  prese 
atto,  se  ne  congratulò  coi  presentatori,  assicurandoli  che  il  decreto 
sarebbe  stato  e  tosto  eseguito. 

Eguale  scorno  e  così  umiliante  non  potea  aspettarsi. 

Uno  sterile  lamento  partiva  dal  Vaticano  sotto  la  data  del  22 
ottobre  1880,  in  una  lettera  al  cardinale  di  Parigi  e  ai  vescovi  di 
Francia,  dove  con  molta  ingenuità  si  annunzia  che,  contro  la  pro- 
messa del  Governo  di  desistere  dalle  persecuzioni,  il  papa  aveva 
imposto  la  famosa  dichiarazione;  onde  egli  non  può  che  deplorare 
e  detestare  l'operato  di  quel  Governo. 

XXIII. 

I  repubblicani  procedevano  sulla  via  delle  rivendicazioni  laiche, 
e  nel  maggio  1881  votavano  la  legge  che  assoggettava  i  seminaristi 
al  servizio  militare. 

La  gratuità  e  laicità  dell' insegnamento  primario  fu  oggetto  di 
un  disegno  di  legge  presentato  da  Ferry  e  discusso  nella  stAte  del 
1881.  Approvato  dai  deputati  fu  riformato  dal  Senato.  Ma  quelli 
lo  riconfermarono,  aggiungendovi  il  divieto  ai  sacerdoti  di  accedere 
alle  scuole. 

E  ciò  che  allora  non  si  ottenne,  potè  essere  conseguito  dalla 
nuova  Assemblea  nel  1882  malgrado  le  opposizioni  del  clero  e  dei 
più  rigidi  conservatori. 
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Questa  volta  il  Senato  consentì  e  la  grande  innovazione  divenne 
legge  dello  Stato. 

Ma  la  parte  eattolioa  non  sapeva  arrendersi.  Si  trattò  niente- 
meno di  mettere  le  sonole  sotto  interdetto,  col  diniego  dei  sacra* 
menti  a  chi  avesse  osservato  tal  legge. 

Pure  nel  giugno  1882  fu  dalla  Camera  adottata  la  riforma  del 
divorzio. 

XXIV. 

Malgrado  ciò,  Leone  xiii  non  smettea  punto  dei  suo  atteggia- 
mento benevolo  e  deferente  verso  la  Francia. 

Lo  attesta  la  famosa  enciclica:  nobilissima  gallorum  gens^  dove 
profonde  al  popolo  francese  i  pili  sperticati  elogi  e  ricorda  i  gesta 
Dei  per  Francos;  dove  esalta  i  benefici  del  concordato,  lamenta 
di  nuovo  la  dispersione  degli  ordini  religiosi  e  la  condotta  del  60* 
verno  in  detta  occasione. 

Nell'altra:  Immortale  Dei  (1  novembre  1885)  professa  e  proclama 
la  indifferenza  della  Chiesa  per  le  diverse  forme  di  Governo;  onde 
i  cattolici  doveano  inferire  la  necessità  di  accettare  la  Repubblica. 
Se  poi  non  avessero  ciò  compreso  indirettamente,  ben  apertamente 
lo  faceva  ad  essi  sapere  colPaltra  enciclica;  au  milieu {\6  febbraio 
1892),  diretta  appunto  ai  cattolici  di  Francia,  dove  apertamente 
insegna  che  una  forma  di  governo  nasce  daW assieme  delle  circo- 
stanze storiche  0  nazionali...,  E  ciò  etante  torna  inutile  ricordare 
che  tutti  gli  individui  sono  tenuti  ad  accettare  questi  Governi  e  a 
nulla  tentare  per  rovesciarli  e  mutarne  la  forma.,,  quindi  si  spiega 
la  sapienza  della  Chiesa  nel  mantenimento  delle  sue  relazioni  coi 
numerosi  Governi  che  si  succedettero  in  Francia  in  meno  di  un 
secolo. 

Dalla  forma  di  governo  devesi  però  distinguere  la  legislazione 
dello  Stato,  alla  quale  è  dovere  del  cristiano  resistere  ogniqualvolta 
attenta  ai  sacrosanti  diritti  della  Chiesa  e  al  prestigio  e  al  libero 
esercizio  della  religione. 

Ed  ecco  precisamente  il  terreno  sul  quale^  messo  da  banda  ogni 
dissenso  politico,  i  buoni  debbono  unirsi  come  un  sol  uomo  per 
combattere^  con  tutti  i  mezzi  legali  ed  onesti,  tali  abusi  progressivi 
della  legislazione. 

E  qui  coglie  la  occasione  per  proclamare,  in  via  incidentale,  che 
il  concordato  è  un  patto  solenne  e  bilaterale;   la  qual   cosa  affer- 
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burrasca,  per  salvare  il  resto,  così  bisognava  abbandonare  i  Gesuiti, 
irreparabilmente  perduti,  per  salvare  le  altre  congregazioni;  e  che, 
avendo  in  proposito  conferito  col  Preycinet,  presidente  del  Con- 
siglio, si  era  accordato  nella  risoluzione  di  far  accettare  e  firmare 
dalle  dette  congregazioni  tina  dichiarazione  di  sudditanza,  della  quale 
si  era  tra  loro  anche  concertato  il  tenore,  in  seguito  a  che  si  sa- 
rebbe sospesa  la  esecuzione  del  decreto  che  le  riguardava. 

Questa  dichiarazione  fu  poi  sostituita  da  un'altra,  intorno  alla 
quale  il  nunzio  pontificio  assicurava  il  Le  Dorè  che  il  Papa  stesso 
la  aveva  redatta,  sicché  non  si  potea  rifiutarne  la  soscrizione  senza 
disobbedirgli  e  comprometterne  il  decoro. 

Quell'atto  dovea  rimaner  segreto,  ma  fu  tosto  pubblicato. 

Ire  e  proteste  d'ogni  parte  se  ne  scatenarono.  Il  Consiglio  dei 
ministri  ne  fece  lo  più  acri  rimostranze  al  suo  presidente  che  do- 
vette ritirarsi.  Perry  gli  succedette.  Le  dichiarazioni  pervennero 
debitamente  firmate.  Il  ministro  Constans,  per  il  Governo,  ne  prese 
atto,  se  ne  congratulò  coi  presentatori,  assicurandoli  che  il  decreto 
sarebbe  stato  e  tosto  eseguito. 

Eguale  scorno  e  così  umiliante  non  potea  aspettarsi. 

Uno  sterile  lamento  partiva  dal  Yaticauo  sotto  la  data  del  22 
ottobre  1880,  in  una  lettera  al  cardinale  di  Parigi  e  ai  vescovi  di 
Francia,  dove  con  molta  ingenuità  si  annunzia  che,  contro  la  pro- 
messa del  Governo  di  desistere  dalle  persecuzioni,  il  papa  aveva 
imposto  la  famosa  dichiarazione;  onde  egli  non  può  che  deplorare 
e  detestare  l'operato  di  quel  Governo. 

XXIII. 

I  repubblicani  procedevano  sulla  via  delle  rivendicazioni  laiche, 
e  nel  maggio  1881  votavano  la  legge  che  assoggettava  i  seminaristi 
al  servizio  militare. 

La  gratuità  e  laicità  doli' insegnamento  primario  fu  oggetto  di 
un  disegno  di  legge  presentato  da  Ferry  e  discusso  nella  state  del 
1881.  Approvato  dai  deputati  fu  riformato  dal  Senato.  Ma  quelli 
lo  riconfermarono,  aggiungendovi  il  divieto  ai  sacerdoti  di  acoedere 
alle  scuole. 

E  ciò  che  allora  non  si  ottenne,  potè  essere  conseguito  dalla 
nuova  Assemblea  nel  1882  malgrado  le  opposizioni  del  olerò  e  dei 
più  rigidi  conservatori. 
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Questa  volta  il  Senato  consentì  e  la  (i^rande  innovazióne  divenne 
)gge  dello  Stato. 

Ma  la  parte  eattolioa  non  sapeva  arrendersi.  Si  trattò  uìente- 
leno  di  mettere  le  scuole  sotto  interdetto,  col  diniego  dei  sacra* 
lenti  a  chi  avesse  osservato  tal  legge. 

Pure  nel  giugno  1882  fu  dalla  Camera  adottata  la  riforma  del 
ivorzio. 

XXIV, 

Malgrado  ciò,  Leone  xiu  non  smettea  punto  del  suo  atteggia- 
[lento  benevolo  e  deferente  verso  la  Francia. 

Lo  attesta  la  famosa  enciclica:  nobilissima  gallorum  gens^  dove 
rofonde  al  popolo  francese  i  pili  sperticati  elogi  e  ricorda  i  gesta 
)ei  per  Francos;  dove  esalta  i  benefici  del  concordato,  lamenta 
i  nuovo  la  dispersione  degli  ordini  religiosi  e  la  condotta  del  Qo* 
erno  in  detta  occasione. 

Nell'altra:  Immortale  Dei  (1  novembre  1885)  professa  e  proclama 
i  indifferenza  della  Chiesa  per  le  diverse  forme  di  Qovemo;  onde 
cattolici  doveano  inferire  la  necessità  di  accettare  la  Repubblica. 

Se  poi  non  avessero  ciò  compreso  indirettamente,  ben  apertamente 
»  faceva  ad  essi  sapere  coU'altra  enciclica;  au  milieu  {YQ  febbraio 
592),  diretta  appunto  ai  cattolici  di  Francia,  dove  apertamente 
isegna  che  una  forma  di  governo  nasce  dalV assieme  delle  circo- 
\anze  storiche  o  nazionali....  E  ciò  etante  torna  inutile  ricordare 
he  tutti  gli  individui  sono  tenuti  ad  accettare  questi  Governi  e  a 
ulla  tentare  per  rovesciarli  e  mutarne  la  forma...  quindi  si  spiega 
i  sapienza  della  Chiesa  nel  mantenimento  delle  sue  relazioni  coi 
umerosi  Governi  che  si  succedettero  in  Francia  in  meno  di  un 
ecolo. 

Dalla  forma  di  governo  devesi  però  distinguere  la  legislazione 
elio  Stato,  alla  quale  ò  dovere  del  cristiano  resistere  ogniqualvolta 
ttenta  ai  sacrosanti  diritti  della  Chiesa  e  al  prestigio  e  al  libero 
sercizio  della  religione. 

Ed  ecco  precisamente  il  terreno  sul  quale,  messo  da  banda  ogni 
issenso  politico,  i  buoni  debbono  unirsi  come  un  sol  uomo  per 
ìmbattere,  con  tutti  i  mezzi  legali  ed  onesti,  tali  abusi  progressivi 
ella  legislazione. 

E  qui  coglie  la  occasione  per  proclamare,  in  via  incidentale,  che 

concordato  ò  un  patto  solenne  e  bilaterale;  la  qual   cosa  affer- 
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mava  di  fronte  alle  incipienti  aspirazioni  verso  la  abolizione  dello 
stesse- 

Su  questi  concetti  ritorna  poi  il  santo  padre  nella  lettera  nofre 
consolation  (3  maggio  1892)  ai  cardinali  francesi,  dove  si  legge: 
accettate  la  Repubblica,  vale  a  dire  il  potere  costituito  ed  esistente 
fra  voi,  eco. 

E  qui  apre,  come  si  dice,  una  parentesi  per  dimostrare  che  i 
fatti  compiuti,  se  si  possono  accettare  in  Francia,  debbono  invece 
disconoscersi  in  Italia. 

XXV. 

Cosi  fu  inalberata  la  bandiera  del  ralliement. 

Io  non  so  come  meglio  tradurre  questa  parola  che  colla  nostra: 
adesione. 

A  Leone  xiir  parve  aver  dato  uno  di  quei  passi  magistrali,  da 
vero  genio,  che  gli  dovea  assicurare  un  risultato  trionfale  nel  se- 
colo, una  gloria  imperitura  nella  eternità. 

Eppure,  con  un  po'  di  attenta  riflessione,  avrebbe  potuto  convin- 
cersi della  inanità  dello  sforzo. 

Adesione  !  Ma  sì  può  concepire  che  vi  sia  un  ordine  di  cittadini, 
il  quale  abbia  la  facoltà  di  accettare  o  non  accettare  la  forma  di 
governo  costituita? 

La  Chiesa  non  sa  emanciparsi  dal  pregiudizio  secolare  di  essere 
un  organismo  distinto  e  eguale  allo  Stato,  che  a  questo  si  con- 
trappone e  con  esso  lui  tratta  come  da  pari  a  pari.  E  perciò  parla 
di  riconoscimenti  degli  Stati,  come  usa  farsi  fra  potenza  e  po- 
tenza. 

Lo  Stato  è  la  suprema  delle  necessità;  tant'è  che,  se  si  può 
concepire,  e  ne  è  frequentissimo  il  caso,  un  individuo  che  non  ap- 
partiene a  nessuna  Chiesa;  non  si  può  invece  trovarne  uno  che 
non  appartenga  a  uiìo  Stato. 

E  se  si  pensasse  un  uomo  che  pellegrinasse  costantemente  tutta 
la  vita  per  la  terra,  costui  apparterebbe  successivamente  a  diversi 
Stati  pel  cui  territòrio  passerebbe. 

La  Chiesa,  in  altre  parole,  veniva  a  offrire  alla  Repubblica  ciò 
che  questa  avea  diritto  di  avere;  o  col  suo  novello  contegno  di 
compiacente,  rassegnata  adesione  finiva  per  farsi  compatire. 
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XXVI. 

U  tardivo  (22  anni  dopo)  riooDOBcimento  d'altra  parte  provava 
che  dunque  prima  la  Chiesa  disoonosceva  la  forma  di  governo  re- 
pubblicana, ohe  anzi  la  osteggiava;  di  che  vedemmo  infatti  le'  più 
temerarie  prove  di  fatto. 

Svanita  la  speranza  di  vederne  e  affrettarne  la  rovina,  ora  chi- 
nava il  capo  alla  Repubblica,  la  quale  le  avea  provato  di  saper 
farsi  rispettare. 

E  con  ciò  la  Chiesa  finiva,  in  sostanza,  a  darsi  per  vinta,  a 
confessare  di  aver  sbagliato  strada,  di  essere  ravveduta  e  di  spe- 
rare, colla  sua  buona  condotta,  più  mite  e  riguardoso  trattamento 
da  parte  dei  legislatore. 

Orbene,  da  una  instituzione,  che  si  afferma  presieduta  da  un  capo 
infallibile,  che  affetta  mai  sempre  una  —  per  lei  indiscutibile  — 
supremazia,  questo  proposito  di  mutar  vezzo,  di  battere  nuova  via, 
ò  ben  strano  ed  umiliante  a  un  tempo;  strano  e  umiliante  al  punto 
da  far  dubitare  della  sincerità  della  forzata  risoluzione  e  far  acco- 
gliere con  diffidenza  e  sospetto  la  tardiva  sua  dedizione. 

Bisognava  adunque  peccare  di  inesplicabile  ingenuità  per  pen- 
sare che  da  quel  passo  tanto  penoso  si  potessero  cavare  di  ben 
grandi  risultati. 

Le  delusioni  non  si  fecero  aspettare. 

Ogni  volta  che  il  presidente  della  Repubblica  o  qualche  ministro 
riceveva  i  complimenti  di  qualche  vescovo  o  cardinale  colle  loro 
dichiarazioni  di  voler  rispettare  la  forma  di  governo,  si  aveano 
risposte  a  un  di  presso  di  questo  tenore:  tanto  meglio  per  voi! 

XXVII. 

Ma  la  singolarità  del  nuovo  sistema  di  rapporti  che  la  Chiesa 
si  proponeva  dì  inaugurare  collo  Stato  era  poi  questa  ohe  la  sua 
adesione  era  —  come  si  direbbe  in  liuguaggio  giuridico  —  sub  modo^ 
e  cioò  coordinata  allo  scopo  di  avere  dallo  Stato  stesso,  in.  ricambio, 
leggi  più  temperate  e  più  propizie  alla  esplicazione  della  sua  at- 
tività. 

Al  quale  riguardo,  la  parola  pontificia  esprimeva  propositi  fermi 
e  audaci,  dichiarando  che  le  leggi  violatrici  della  libertà  e  del  pa- 
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trimonìo  della  Chiesa  non  sarebbero  mai  rispettate  e  adducendo 
la  vieta  massima:  che  è  meglio  ubbidire  a  Dio  che  agli  uomini. 

Leggesi,  ad  esempio,  nella  Immortale  Dei:  che  la  potestà  della 
Chiesa  va  sopra  tutte  le  altre,  e  non  dee  essere  né  reputata  infe- 
riore ai  poteri  dello  Stato^  né  a  lui  in  qualsiasi  modo  sottoposta. 

Come  si  vede,  l'atteggiamento  assunto  dalla  Chiesa  è«  per  lo 
meno,  strano. 

Vantarsi  sTiperiore  allo  Stato,  accettare  la  forma  di  goyerno 
colla  quale  questo  Tiene  esplicando  la  propria  attività,  opporre  la 
propria  sommissione  a  patto  che  le  leggi  di  lui  siano  conformi  alle 
esigenze  di  lei,  riserbarsi  di  non  prestare  a  queste  obbedienza 
quando  tali  non  siano  e  cedere  solo  alla  forza,  negandone  perfino 
in  tal  caso  la  validità  in  suo  coufronto;  non  è  tutto  questo  un  si- 
stema di  permanente  ribellione  passiva?  Che  avvefrebbe  dello 
Stato  e  della  vita  civile,  se  i  singoli  ordini  di  cittadini  usassero  lo 
stesso  contegno  verso  le  leggi  che  loro  non  andassero  pienamente 
a  grado? 

Negata  la  ubbidienza  spontanea,  diveniva  inevitabile  Tuso  della 
forza  da  parte  di  ohi  ha  cura  ed  ufficio  della  esecuzion  delle  leggi, 
E  allora  la  Chiesa  leverà  alto  il  lamento  della  patita  persecuzione 
e  la  si  vedrà,  più  o  meno  apertamente,  sollecitare  coi  voti  e  coi 
fatti  la  rovina  del  Governo  persecutore. 

XXVII. 

Intanto  però,  la  politica  di  Leone  xiii  proseguiva  su  la  via 
della  compiacente  arrendevolezza,  nella  lusinga  che  per  tal  modo 
avrebbe  potuto  disarmare  il  braccio  dei  governanti. 

Nel  mese  di  ottobre  1891  qualche  pellegrino  francese,  visitando 
il  pantheon  a  Roma,  scrisse  sul  libro  dei  passeggeri  la  apostrofe 
^'viva  il  Papa„.  La  notizia  diffusasi  in  città  provocò  proteste  fino 
a  un  certo  punto  spiegabili,  ma  degenerate  poi  in  criminose  con- 
tumelie contro  quegli  inermi  visitatori  da  parte  della  ciurmaglia 
plebea  e  non  plebea; 

Giustatpente  se  ne  risentirono  i  cattolici  francesi;  che  poi,  alla 
loro  volta,  esagerarono  la  importanza  del  piccolo  incidente,  e  ne 
fecero  tema  di  interpellanze  e  di  declamazioni  alla  Camera. 

Il  Governo  francese  stimò  opportuno  raccomandare  ai  vescovi 
di  non  partecipare,  per  il  momento,  a  quei  pellegrinaggi. 
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L^arciTesooYO  di  Aix  mtiBj^r.  Goathe  Soulard,  rispose  imperti- 
nentemente a  questo  invito,  dichiarando  al  ministro:  che  ^  la  pace 
^  è  ben  talvolta  sale  labbra  degli  uomini  di  governo,  ma  Tedio  e  la 
"^  persecuzione  sono  nei  fatti;  perciocché,  la  massoneria,  questa  figlia 

*  primogenita  di  Satanno  governa  e  comanda;  mille  volte  cieco  vo- 

*  lontano  chi  non  lo  vede  ,  (Barbier  op.  cit.  v.  i,  pag.  227). 
Questo  vescovo   che   cosi   scriveva   era,  giova   notarlo,  uno  dei 

primi  e  più  decisi  adesionisti  (ralliés). 

'    Molti  altri  suoi  colleghi  risposero  nel  medesimo  senso  al  ministro 

(Pallières). 

Udo  di  essi,  quello  di  Valenza,  scrisse  che  le  visite  dei  pellegrini 
a  Roma  intangibile^  aiutavano  i  poveri  abitanti  di  questa  città  a 
non  morir  di  fame. 

Inutile  soggiungere  che  il  papa  non  si  lasciò  sfuggire  la  occasione 
di  nuovo  sfogo  contro  alle  iniquità....  italiane,  scriveudo  al  vescovo 
di  Aix. 

Un  processo  fu  iutanto  incoato  contro  al  Gouthe-Soulard  din- 
nanzi alla  Corte  d'appello  di  Parigi,  la  quale  lo  condannò  u  3  mila 
franchi  di  ammenda  e  alle  spese. 

Quasi  tutti  i  vescovi  si  rallegrarono  colla  vittima.  Si  aspettava 
la  paterna  parola  di  Leone,  quando  il  ministro  Ribot^  alla  Camera 
diede  lettura  di  un  dispaccio  deirambasciadore  francese  a  Roma 
confermato  dalle  dichiarazioni  del  nunzio  pontificio  a  Parigi,  dove 
il  papa  disapprovava  il  contegno  dell' episcopato  francese,  dopo  la 
condanna  (Id.  ibìd.  pag.  253). 

Grande  fu  la  sorpresa  e  il  disappunto  dei  cattolici  di  Francia. 

Ma  Leone  xiii  era  un  politico  fino  e  consumato;  e  sapea  lui  il 
perchè  di  questa  inattesa  contraddizione. 

xxvm. 

Continua  la  serie  delle  capitolazioni  di  Roma. 

Siamo  alTaffare  dei  catechismi. 

In  nome  di  qual  legge  potea  il  Governo  francese  proibire  certi 
catechismi  ove,  fra  gli  altri  doveri,  si  insegnava  quello  di  far  uso 
del  diritto  elettorale  per  impedire  che  la  maggioranza  degli  eletti 
riuscisse  ostile  alla  Chiesa  e  alla  religione? 

Eccone  un  saggio,  deeunto  da  quello  della  diocesi  di  Reones: 
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D.  Come  otterremo  noi  di  essere  governati  cristianamente? 

R Votando  per  uomini  disposti  a  difendere  gli  interessi  delia 

religione  e  della  società. 

D.  È  un  dovere  votare  alle  elezioni? 

R.  Sì,  lo  è. 

D.  È  peccato  votar  male? 

i2.  Sì,  è  peccato. 

D.  Che  vuol  dire  votar  male? 

R.  Yuol  dire  votare  per  uomini  che  non  siano  risoluti  a  difen- 
dere gli  interessi  della  religione  e  della  società. 

Propaganda  più  civile  e  corretta  di  questa  io  non  saprei  ima- 
ginare. 

Per  impedirla  bisognerebbe  proprio  mettere  la  Chiesa  fuori  del 
diritto  comune. 

Il  Gt)verno  che  sapea  di  non  poter  proibirla  in  via  legale,  ma 
che,  pare,  ne  avea  gran  paura,  fece  appello  al  sommo  pontefice. 
Il  quale,  come  resulta  da  una  nota  pubblicata  in  diversi  giornali, 
ordinò  al  nunzio  di  impedire  la  diffusione  dei  catechismi  elettorali. 

Succedettero  diverse  manifestazioni  di  vescovi,  tutte  a  un  dipresso 
nel  senso  e  nei  termini  usati  da  quel  di  Grenoble,  scrivendo  al 
ministro,  e  cioè:  che  (Assecondando  il  desiderio  del  santo  padre  ri- 
tirava dal  suo  catechismo  la  lezione  riguardante  il  dovere  eletto- 
rale (Barbier  ibid.). 

XXIX. 

Meno  ingiusta  poteva  apparire,  dato  il  regime  concordatario,  la 
legge  15  dicembre  1891  che  ingiungeva  a  tutte  le  fabbricerie  di 
regolarsi  nei  loro  bilanci  secondo  le  norme  vigenti  per  gli  stabi- 
limenti puramente  civili,  obbligandole  così  a  rendere  di  pubblica 
ragione  i  loro  conti. 

Non  si  può  però  negare  che  la  fosse  una  disposizione  vessatoria, 
punto  richiesta  da  verificati  disordini.         * 

Non  senza  qualche  motivo  adunque  non  pochi  fra  i  prelati  fran- 
cesi ne  fecero  protesta. 

Ma  ecco  che  il  nunzio  pontificio  in  una  circolare,  che  il  Barbier 
pubblica  a  pag.  349-350  del  1®  suo  volume,  diretta  ai  vescovi,  li 
esorta  in  nome  e  per  iucarico  del   santo  padre  a  non  mettersi  in 
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;       cootrasto  colla  legi^e  e  a  procurare  mitigazioni  nel  relativo  rego- 
iarnento  e  in  una  augurata  modificazione  della  stessa. 


XXX. 

Hieone  xiu  era  risoluto  a  non  decampare  dalla  predisposta 
strategia,  sebbene  i  monarchici  di  Francia  d  fossero  mostrati  rilut- 
^a^titi  al  suo  appello. 

^oi  sappiamo  infatti  ohe  allo  stupore  destato  dalle  sue  uuoYe 
direzioni  era  subentrata  una  indifferenza  ohe  confina Ya  colla  rea- 
zione. 

Ce  ne  informa  il  Bota  nel  suo  libro:  La  grande  fante  des  catho- 

^*9ues  de  France  (Parigi  1904)  dove  si   legge  che  in  conseguenza 

^el  gran  gesto  papale  i   cattolici  si    divisero  in   due  scuole,    una 

^'^dele  alle   antiche  preferenze  politiche,  Taltra  disposta  a  unifor- 

niarsi  al  verbo  pontificio. 

Una  nota  del  giornale  ufficioso  del  legittimismo  dichiarava:  che 
le  istruzioni  provenienti  così  dalFalto  erano  state  ricevute  con  de- 
ferenza, la  quale  però  non  avrebbe  mai  potuto  spingersi  al  punto 
<li  indurre  al  suicidio  un  grande  partito  politico,  che  ha  dietro  di 
sé  gloriose  tradizioni  di  fedeltà  e  dinnanzi  a  se  serie  speranze  di 
^▼venire;  onde  esso  non  potea  che  obbligarsi  a  un  riguardoso  silenzio. 
Dlolti  monarchici  neppure  a  questo  si  rassegnarono  e  continua- 
""ono  a  combattere  la  Repubblica. 

£ssi  argomentavano:  che  il  Papa  non  ha  competenza  politica  — 
®h«  egli  fu  male  informato   —  che  Tenciclica  non  è  una  emana- 
zione del  magistero   infallibile   del  Papa  —  che  anzi  era  un  atto 
"^opportuno  —  che  infine  per  ben  servire  la  religione  conveniva 
'"^rnaner  monarchici  (pag.  296  a  305). 

Obbiezioni  tutte  alle  quali  volle  rispondere  il  vescovo  Sauvé,  in 
^^  Ì^-»po8Ìto  scritto,  e  delle  quali  vivamente  si  risentì  Leone  xiii  scri- 
'^"^Bfendo  il  22  giugno  1892  al  vescovo  di  Grenoble  nei  seguenti  termini: 
'^Vi  son  taluni  che,   mentre  fanno    professione   di  cattolicismo, 
«credonsi    in   diritto  di   mostrarsi  recalcitranti  all'indirizzo  dato 
^al  capo  della  Chiesa,  sotto  pretesto  che  trattisi  di  un  indirizzo 
politico.  Ebbène,  di  fronte  a  tale  erronea  pretensione,  Noi  man- 
teniamo in  tutta  la  integrità  ciascuno  degli  atti  emanati  da  noi...  ^. 
G  in  data  del  3  agosto  1893,  scrivendo  al  cardinale  di  Bordeaux: 


540      B.   GABBA,   CONFLITTO   THA   LO  «TATO   B  LA   CHIESA,    ECC. 

^  ,. .  non  possiamo  esimerci  dal  sentimento  che  ci  fa  supporre  con 
^  angustia  e  disapprovar  gravemente  la  audacia  di  alcuni,  i  quali 
*^  vantando  il  titolo  di  cattolici  .  .  .  non  risparmiano  neppure  al 
**  Sommo  Pontefice  le  loro  acerbe  critiche  „. 

Ancora,  scrivendo  al  vescovo  di  Autun  (20  settembre  1893): 
*^  .  .  .  non  possiamo    dissimulare   il   nostro   dolore  vedendo    altri, 

*  troppo  numerosi,    rigettare   i  nostri  consigli  e  non  tenerne  alcun 

*  conto  „. 

E  così,  mentre  da  una  parte  non  riusciva  a  frenare  le  ostilità 
del  potere  civile,  dall'altra  si  alienava  la  parte  più  organizzata  ed 
abbiente  del  suo  gregge. 


PROBLEMI  E  METODI  DELLA  METALLOGRAFIA. 

Nota 
del  dott.  Gaetano  Maderna. 


La  inetallo^afia,  ramo  ìmportantìsBÌmo  della  chimica  applicata, 
che  può  o^KÌd^  esaere  definita  come  lo  studio  di  tutte  le  proprietà 
fisiche  e  chimiche  che  metalli,  metalloidi  a  carattere  metallico  e 
loro  le^he  presentano,  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi  all'estero  un 
grande  sviluppo.  Tenuta  fra  le  ultime  nel  novero  degli  studi,  per 
così  dire,  ufficiali,  essa  è  ancora  alle  sue  prime  armi;  e  ben  a  ra- 
gione .si  può  asserire  che  se  tì  ha  parte  della  chimica  applicata, 
la  quale  non  si  sia  sviluppata  completamente  e  direttamente  al  se- 
guito della  scienza  pura^  essa  è  precisamente  la  metallografia,  ramo 
di  studio  che  trovò  aiuto  non  indifferente  nel  suo  rapido  e  brillante 
syiluppo  in  lavori  di  tecnici  appassionati  ed  intelligenti. 

Le  difficoltà  che  presenta  nelle  leghe  lo  studio  dei  comf>osti  de* 
finiti  ha  certamente  intralciato  il  diffondersi  dello  studio  di  queste 
sostanze.  Quando  furono  stabilite  le  leggi  delle  proporzioni  multi- 
ple e  definite,  era  ben  naturale  aspettarsi  che  gli  sforzi  degli  scien- 
ziati si  dirigessero  a  diradare  le  tenebre  laddove  il  farlo  riusciva 
meno  difficile,  per  poter  così  stabilire  in  breve  tempo  un  insieme 
di  cognizioni,  che  aTrebbero,  come,  in  realtà,  hanno  contribuito  lar- 
gamente allo  sviluppo  delle  industrie.  Ma  anche  quando,  più  tardi, 
vari  scienziati  cominciarono  a  gettare  le  basi  dei  principi  teorici, 
sopra  i  quali  lo  studio  dei  metalli  e  delie  loro  leghe  poteva  essere 
iniziato,  difficoltà  d'ordine  sperimentale  non  permisero  lo  sviluppo 
di  questi  studi,  sicché  i  pratici  dovettero  ancora  attendere  dalla 
scienza  i  criteri  direttivi  pel  miglioramento  dell' industria  loro. 

Le  alte  temperature,  alle  quali  si  verificano  in  generale  i  feno- 
meni metallurgici,  avevano  bisogno  di  un  mezzo  rapido  e  sicuro  per 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XLL  37 
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essere  valutate;  e  fa  solo  quando  Le  Chatelier,  nel  1887^ 
noscere  ed  apprezzare  il  suo  pirometro  elettrico  che  la  mei 
trovò  la  condizione  prima  del  suo  sviluppo,  come  nel  18' 
vori  del  Gibbs,  aveva  trovato  la  condizione  prima  della 
stenza. 

Dall'anno  1887,  che  può  considerarsi  come  il  punto  di 
della  parabola  ascendente  della  metallografia,  una  serie 
rotta  di  splendidi  lavori  apparvero  alF estero:  le  idee,  j 
prima  dell'applicazione  geniale  del  Le  Chatelier,  si  svili 
dando  origine  a  dati  e  fatti,  ohe  la  pratica  ha  già  acquisi 
forma  che  le  esperienze  future  non  potranno  sostanzialmi 
tare,  a  leggi  poi  sulla  quale  la  scienza  non  ha  ancora  pr< 
la  sua  ultima  parola. 

Non  dapertutto  però  la  metallografia  prese  quello  svili 
pur  si  doveva  e  poteva  aspettare,  data  V  influenza  verameni 
ehe  essa   può   esercitare    su    quell'industria,   che,  se   fu 
l'industria  madre,  oggidì  può  dirsi   l'industria  base  dell' 
umana,  voglio  dire  la  metallurgia. 

Air  estero  Francia,  Inghilterra  e  Germania,  fino  a  quef 
tempi,  furono  le  nazioni  che  sole  si  può  dire  diedero  viti 
a  questo  ramo  trascurato  della  chimica  applicata;  e  se  ir 
nia,  terra  della  scienza  classica,  la  metallografia  conserv 
più  veste  scientifica,  si  fu  in  Francia  ed  Inghilterra  che 
maggiormente  a  volgarizzare  i  fatti  ed  i  dati  trovati,  nel 
tempo  che  la  parte  scientifica  vi  faceva  rapidi  progressi, 
special  modo  verso  la  Francia  che  noi  siamo  debitori  ( 
gliori  ricerche  metallografiche  ;  qui,  accanto  ad  uomini  di 
studiano  uomini  che  per  la  vita  che  conducono,  per  le  lo 
abitudini,  sembrerebbero  i  meno  adatti  alle  lotte  scientific 
nici  cioè.  Ed  invero  accanto  a  nomi,  come  quelli  di  Le  ( 
Frémont,  vi  troviamo  quelli  di  tecnici  come  Osmond,  Salad 
let,  gli  studi  dei  quali  saranno  perennemente  legati  alla  i 
primi  passi  della  metallografia  moderna. 

Ma  so  all'estero  la  metallografia  va  sempre  più  estend 
Governo  e  privati  si  sentono  obbligati  ad  incoraggiare  que 
da  noi  riesce  pur  increscioso  dover  constatare  che  nulla 
mente  si  è  fatto,  ed  ancor  più  desolante  Tesser  debitori, 
industriali,  dell'introduzione  nel  nostro  paese  di  nuovi  n 
indagini  e  di  ricerche. 
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L'ìudastrìa  met»illurgica  ha  preso  in  Italia  un  grande  sviluppo, 
e,  quantunque  si  faccia  notevolmente  sentire  la  mancanza  della  ma-», 
terìa  prima,  pur  tuttavia  essa  è  così  progredita,  da  rendere  neces- 
sario che  le  sue  forze  non  si  svolgano  più  d'ora  innanzi  con  cri- 
teri  empirici,  ma  bensì  con  criteri  razionalmente  scientifici,  se  si 
vorrà  combattere  vittoriosamente  la  concorrenza  straniera. 


L'uomo,  fin  dai  primordi  dell'attività  sua,  impiegando  metalli 
e  leghe  per  la  preparazione  di  utensili,  coi  quali  procurarsi  il  primo 
eostentamento  della  vita,  deve  aver  certamente  avuto  come  primo 
bagaglio  di  cognizioni,  dirò  scientifiche,  le  prime  nozioni  della  tec- 
nica metallurgica;  una  delle  ere  infatti,  nelle  quali  vengono  divisi 
i  primi  albori  dell'umanità,  prende  appunto  nome  da  una  delle  le- 
ghe più  comuni,  il  bronzo. 

Le  cognizioni  metallurgiche  dell'uomo  però  non  subirono  per 
anni  ed  anni  grandi  «modificazioni  né  di  molto  si  allargarono,  e,  se 
vogliamo  trovare  qualche  miglioramento  nella  preparazione  delle 
leghe  e  dei  metalli,  dobbiamo  yenire  in  tempi  assai  vicini  a  noi* 
Id  tempi  recentissimi  poi  non  solo  la  tecnica,  ma  anche  la  teoria 
che  si  riferisce  a  queste  sostanze  ha  preso  un  grande  sviluppo  e, 
se  non  siamo  ancora  giunti  a  possedere  cTuel  corredo  di  cognizioni 
che  pur  sono  acquisiti  da  altri  rami  della  chimica,  pur  tuttavia 
molto  si  è  fatto,  e  la  strada  aperta  permette  di  poter  concepire  la 
Speranza  che  in  breve  spazio  di  tempo  la  metallografia  divent*)rà 
per  l'industria  non  solo  utile,  ma  anche  necessaria. 

Le  leghe,  allo  stato  normale,  si  possono  considerare  come  miscele 
Bolide  di  due  o  più  metalli,  in  quantità  svelabili  dagli  odierni  mezzi 
analitici;  ma,  come  ho  già  fin  da  principio  notato,  non  solo  i  me- 
t;alli  possono  entrare  nella  composizione  loro,  ma  anche  i  metal* 
Ioidi,  purché  venga  loro  conservato  carattere  metallico. 

I  metalli  puri  impiegati  nelle  industrie,  fatte  alcune  rarissime 
accezioni  (come  il  rame  elettrolitico  preparato  per  alcuni  scopi  spe- 
ciali), vanno  pure  considerati  come  vere  e  proprie  leghe;  e  se,  per 
alcuni  di  essi,  non  sono  che  i  risultati  di  esperienze  di  laboratorio 
che  possano  giustificare  il  passaggio  loro  all'importante  categoria 
delle  leghe,  per  altri  invece  già  le  proprietà  tecniche,  assai  mutate 
per  presenza  di  quantità  anche  piccolissime  di  un  secondo  metallo, 


544  6.    MADERNA, 


sono  più  che  sufBoienti  per  avvalorare  il  cambiamento  di  nome 
.  che  loro  a'  impone. 

Le  leg^he,  come  nei  tempi  passati,  venf^ono  oggidì  in  generale 
preparate  mescolando  e  riscaldando  i  costituenti  che  le  devono  com- 
porre. A  questo  mezzo,  altri  tre  se  ne  aggiungono,  dei  quali  due 
soli  però  sono  entrati  nella  pratica,  quello  elettrolitico  e  quello 
Goldschmidt  :  l'altro  metodo,  di  importanza  per  ora  assenzialmente 
teorica,  fu  per  la  prima  volta  applicato  da  Spring  (1),  il  quale  è 
riuscito  ad  ottenere  delle  leghe  uguali  a  quelle  che  si  possono  avere 
per  fusione,  comprimendo  a  7600  atmosfere  di  pressione  i  costituenti 
in  polvere  grossolana  (lega  di  Wood,  lega  di  Rose).  Più  tardi  egli 
ottenne  pure  una  lega  di  rame  e  zinco,  scaldando  per  12  ore  a  400 
gradi  circa  i  due  metalli  e  poi  comprimendoli  fortemente;  essi  si 
oompenetrarono  in  modo  tale  che  la  superficie  di  unione  non  pre- 
sentava più  le  proprietà  dei  singoli  componenti,  ma  bensì  quelle 
di  una  vera  e  propria  lega. 

Come  si  possa  distinguere  una  lega  da  una  sostanza  che  non  lo 
sia  è  cosa  assai  semplice,  data  la  definizione .  stessa  della  parola. 
Ha,  data  la  composizione  centesimale  di  una  lega,  il  voler  dedurre 
dalle  cifro  che  ci  stanno  dinanzi  in  modo  chiaro  e  preciso  quali 
possano  essere  le  sue  proprietà,  il  voler  dare  spiegazione  di  certi 
fenomeni  che  si  verificano  è  compito  che  esorbita  dalle  attribuzioni 
della  chimica  analitica  qUantitativa,  alla  quale  oggidì,  nella  metal- 
lografia, non  è  riservato  che  un  posto  di  elemento  secondario  di 
studio. 

Se  noi  diamo  uno  sguardo  alla  letteratura,  che  si  riferisce  a  que- 
sta parte  della  chimica,  prima  delle  applicazioni  che  dei  lavori  del 
Gibbs  furono  fatte,  non  troviamo  che  poche  cognizioni:  esperienze 
eseguite  da  diversi  autori  ci  dicono,  è  vero,  che  le  leghe  hanno  un 
punto  di  fusione  quasi  sempre  inferiore  a  quello  dei  singoli  ele- 
menti che  le  costituiscono,  ma  nulla  o  poc'  altro  ci  insegnano.  Se 
ci  rivolgiamo  invece  alla  tecnica,  troviamo  che  essa,  ancora  prima 
ohe  lo  studio  delle  leghe  entrasse  in  una  fase  veramente  scientifica, 
aveva  ideato  diversi  metodi  d'indagini,  i  risultati  delle  quali  ser- 
vivano a  poter  giudicare  se  una  data  lega  poteva  servire  allo  scopo 
pel  (|uale  veniva  off'erta  o  richiesta.  I  pratici  poi,  specialmente  nel 
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caso  delle  ghise  e  degli  aociai,  Banno  da  tempo  giudicare  da  di- 
Tersi  fenomeni  se  nn  determinato  prodotto  presenta  o  meno  i  ca- 
ratteri richiesti.  La  tecnica  quindi  e  la  pratica  aTeyano  già  da 
tempo  in  embrione  la  oonosoensa  del  fatto  che  non  può  essere  in- 
differente rimpiego,  per  un  determinato  scopo,  di  una  lega  piut- 
tosto di  un'altra,  e  che  determinati  fenomeni  avrengono  in  un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro;  ma  dall' insieme  di  dati  e  cogni- 
zioni, ohe  e^se  poterono  raccogliere  in  molti  anni  di  esperienza,  non 
seppero  trarre  una  logica  spiegazione  dei  vari  fenomeni,  e  dovettero 
per  molto  tempo  attendere  che  la  scienza  agevolasse  loro  il  cam- 
mino; e  l'attesa  fu  pur  troppo  lunga. 

Come  si  sia  addivenuto  alla  moderna  metallografia,  non  è  qui  il 
caso  di  dire  specificatamente.  Oià  a  priori  si  può  comprendere  fa- 
cilmente come  una  determinata  lega  non  possa  presentare  le  stesse 
proprietà,  e  quindi  dare  in  pratica  gli  stessi  risultati,  se  gli  elementi 
che  la  costituiscono  non  sono  raggruppati  chimicamente  e  fisica- 
mente nelle  stesse  condizioni. 

Una  lega  può  essere  paragonata  ad  una  pietra  naturale.  Molte 
sono  le  pietre  che  si  trovano  in  natura  le  quali,  pur  essendo  costi- 
tuite dai  medesimi  elementi,  talvolta  nelle  medesime  proporzioni, 
par  tuttavia  non  presentano  le  medesime  proprietà;  a  seconda  del 
raggruppamento  fisico  e  chimico,  col  quale  si  trovano  fra  di  loro 
collegati,  essi  impartiranno  alla  massa  proprietà  fisiche  e  chimiche 
differenti  ;  e  lo  stesso  fatto  si  verifica  per  le  leghe.  La  composizione 
centesimale  quindi  non  si  può  dire  gran  cosa  al  di  là  delle  pure 
e  semplici  cifre;  questa  deficienza  costituisce  il  maggiore  inconve- 
niente che  la  chimica  analitica  quantitativa  presenta. 

Bisognava  quindi  ricorrere  ad  altri  mezzi.  Il  fondamento  princi- 
pale dell'odierna  teoria  solla  costituzione  delle  leghe  si  trova  nei 
olassìci  lavori  del  Gibbs,  lavori  ohe  furono  completati,  ritrovati  ed 
applicati  in  questi  ultimi  tempi  alle  leghe  da  parecchi  scienziati 
fra,  i  quali  mi  basterà  citare  Le  Chatelier,  fioozeboom,  Tamman, 
^oberts- Austen. 

Se  si  considera  una  lega  allo  stato  fuso,  a  nessuno  può  sfuggire, 
l'analogia  che  essa  presenta,  organoletticamente,  colle  comuni  solu- 
zioni. È  noto  che  i  liquidi  si  possono  mescolare  in  tutte  le  propor- 
zioni (oome  l'acqua  e  l'alcool)  oppure  limitatamente  (come  l'acqua 
«  l'etere).  Fenomeni  analoghi  si  verificano  per  le  leghe:  vi  sono 
inetalli  che  allo  stato  fuso  si  mescolano  in  tutte  le  proporzioni  (e 
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questo  è  il  caso  più  generale),  come  pure  ve  ne  sono  che  non  bì 
mescolano  che  parzialmente,  avendo  ben  inteso  eliminato  tutte  le 
cause  d'errore. 

Ma  altre  analogie  ben  più  importanti  presentano  le  leghe  colle 
soluzioni:  le  curve  di  solubilità,  ad  esempio,  dei  solidi  nei  liquidi 
trovano  il  loro  perfetto  riscontro  nelle  curve  di  fusibilità  nelle  le- 
ghe, ed  ambedue  sono  regolate  dalle  medesime  leggi  ;  le  costanti 
di  diffusione  dei  metalli  nel  mercurio  sono  dello  stesso  ordine  di 
grandezza  di  quelle  presentate  dai  sali  rispetto  all'acqua. 

I  diagrammi  quindi  d'equilibrio  che  ci  indicano  le  condizioni  di 
esistenza  (in  generale  concentrazione,  temperatura^  pressione)  di 
ciascuna  delle  fasi  solide,  liquide,  gassose  (corpi  semplici,  composti 
definiti,  soluzioni  solide  nelle  loro  diverse  forme)  che  le  soluzioni 
presentauo,  sono  essenzialmente  quelli  stessi  diagrammi  che  cerca 
di  ottenere  per  le  leghe  chi  oggidì  si  occupa  di  metallografia. 

La  conoscenza  dei  fenomeni,  che  i  diagrammi  d'equilibrio  ci  espri- 
mono, è  poi  d'un' importanza  pratica  grandissima;  si  può  infatti  fa- 
cilmente comprendere  a  priori  come  non  sia  indifferente  l'impiego, 
per  un  determinato  scopo,  di  una  lega  la  quale  sia  formata  dalla 
giustaposizione  dei  diversi  costituenti  puri,  oppure  da  quello  di  un 
composto  definito  coll'altro  o  cogli  altri  costituenti,  od  infine  di  una 
miscela  omogenea  dei  diversi  componenti;  e  facilmente  pure  si 
comprende  come  una  lega  che,  ad  una  determinata  temperatura, 
cambi  la  sua  composizione  intima  (si  trasformi  ad  esempio  da  so- 
luzione solida  a  composto  definito)  non  possa  fornire  in  pratica  gli 
stessi  risultati  di  una  lega  che  tale  fenomeno  non  presenti.  Questo 
però  per  il  tecnico  non  basta. 

I  diagrammi  di  equilibrio  non  ci  esprimono  che  le  relazioni  che 
preseutano  fra  di  loro  i  diversi  elementi,  per  quanto  riguarda  la 
natura  ed  il  numero  delle  fasi  ;  ma  nulla  essi  ci  esprimono  circa 
la  grandezza,  distribuzione  e  forma  degli  elementi  di  struttura  che 
le  costituiscono. 

Una  data  lega,  quando  si  trovi  non  solo  in  istato  di  equilibrio 
fisico-chimico,  ma  presenti  pure  un  equilibrio  di  struttura,  deve  es- 
sere formata  da  altrettanti  cristalli  quanti  sono  le  fasi  che  essen- 
zialmente la  costituiscono;  questo  in  teoria,  in  pratica  però  mai 
si  verifica,  e  se  vogliamo  trovare  un  siffatto  esempio  di  equilibrio  di 
struttura,  dobbiamo  rivolgerci  alla  petrografia,  la  quale  pur  essa 
presenta  casi  rarissimi.  Ora  facilmente  si  comprende  come  una  lega. 
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la  quale  si  trovi  assai  distante  dallo  stato  perfetto  d' equilibrio  di 
struttura,  non  possa  presentare  le  stesse  proprietà  meccaniche  di 
una  lega,  la  quale  a  questo  stato  si  trovi  più  vicina.  La  metallo- 
grafia quindi  deve  pure  occuparsi  di  ciò  ;  e  che  questo  sia  realmente 
necessario  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  la  tecnica  si  occupa  da 
tempo  del  trattamento  termico  delle  leghe  ed  essenzialmente  della 
ricottura,  la  quale  operazione  altro  non  ha  per  iscopo  che  di  di- 
minuire la  finezza  di  distribuzione  delle  fasi  in  una  determinata 
lega.  • 

Yi  è  poi  un  ultimo  caso  da  considerare:  i  sistemi  fuori  di  equi* 
librio  ;  essi  costituiscono  il  risultato  di  quelle  operazioni  che  in 
pratica  souo  conosciute  sotto  il  nome  generico  di  *^  tempera  „.  Quando 
si  vogliano  utilizzare  le  proprietà  di  certe  fasi,  che  una  determi- 
nata lega  abbandonata  a  se  non  può  fornire,  si  cerca  di  impedire 
che  l'equilibrio,  verso  il  quale  essa  tende,  venga  raggiunto,  e  preci- 
samente venga  interrotto  il  cammino  verso  l'equilibrio  dirò  natu- 
rale a  quella  temperatura,  alla  quale  la  lega  trovandosi  sia  costi- 
tuita da  una  determinata  fase,  che  presenti  i  migliori  requisiti  per 
la  pratica  utilizzazione  del  prodotto  lavorato.  Ora  gli  studi  che 
finora  si  sono  fatti  dimostrano  che  i  fenomeni  di  tempera  sono  assai 
più  comuni  di  quanto  a  prima  vista  può  apparire;  e  coli' estendersi 
degli  studi  altri  casi  appariranno,  oltre  a  quelli  finora  conosciuti. 
Alla  perfetta  conoscenza  perciò  dei  sistemi  fuori  di  equilibrio  si 
dovrà  certamente  arrivare  se  la  metallurgia,  ed  in  ispecial  modo 
quella  che  si  riferisce  al  ferro  ed  alFacciaio,  voirà  raggiungere 
quella  perfezione  alla  quale  sembra  destinata  dalle  ricerche  finora 
eseguite. 

Ya  poi  inoltre  osservato,  a  proposito  dei  diagrammi  d'equilibrio, 
che  essi  vennero  finora  stabiliti  prendendo  per  base  due  soli  fattori 
di  equilibrio,  la  concentrazione  cioè  e  la  temperatura;  ma  le  leghe 
in  generale,  prima  di  essere  impiegate,  vengono  sottoposte  a  varie 
lavorazioni,  le  quali  hanno  per  iscopo  di  impartir  loro  quei  caratteri 
che  vengono  richiesti  dalla  pratica;  ora  queste  operazioni  sono  es- 
senzialmente lavorazioni  per  l'esecuzione  delle  quali  viene  eserci- 
tata una  pressione.  Ecco  quindi  il  terzo  fattore  d'equilibrio  richie- 
dere la  sua  parte,  fattore  che  venne  finora  trascurato  o  quasi  negli 
studi  fatti,  nei  quali  si  opera  sotto  la  pressione  atmosferica.  Altri 
studi  dovranno  perciò  essere  eseguiti,  in  modo  da  completare  i  dia- 
grammi d'equilibrio. 
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Da  quanto  brevemeute  ho  esposto,  facilmente  si  può  scorgere 
quali  siano  |?li  scopi,  alla  realizzazione  dei  quali  mira  la  metallo- 
grafia moderna.  Essi  sono  essenzialmente  due  :  conoscenza  completa 
dei  diagrammi  d'equilibrio,  e  completamento  di  questi  ultimi  in 
quello  che  essi  non  ci  possono  indicare. 

Le  cognizioni  nostre  però  circa  questi  due  scopi  non  si  possono 
dire  ugualmente  ayanzate.  In  alcune  sue  parti  la  metal logratìa  ha 
fatto  rapidi  progressi,  grazie  specialmente  ad  ingegnose  ed  accurate 
applicazioni  sperimentali;  in  altre  invece  lo  studio  delle  leghe  è 
appena  iniziato,  talvolta  solo  abbozzato.  Non  v'ha  dubbio  però  ohe 
la  scienza  moderna,  con  quelPoperosità  e  sagacia  che  la  distingue, 
ci  saprà  presto  dare  non  solo  la  spietrazione  dei  molti  fenomeni 
oscuri  che  ancora  ad  ogni  passo  s'incontrano,  ma  anche  il  modo 
di  coordinarli  in  un  tutto  armonico,  dal  quale  Tindustria  metallur- 
gica, che  non  certo  meno  d'ogni  altra  è  collegata  colla  scienza, 
saprà  trarre  i  maggiori  vantaggi  possibili. 

Dati  gli  scopi  della  metallografia  moderna,  si  può  ben  facilmente 
comprendere  a  priori  quali  siano  i  mezzi  sperimentali  dei  quali 
essa  dispone  per  raggiungere  la  soluzione  dei  vari  problemi.  Essi 
sono  essenzialmente  mezzi  fisici;  ed  a  questo  proposito  ben  si  può 
osservare  che  se  vi  ha  ramo  della  chimica,  che  poco  usufruisca  dei 
mezzi  assai  usati  nei  laboratori,  essa  è  precisamente  la  metallografia, 
la  quale,  derivazione  diretta  della  chimica  generale,  ha  da  questa 
ereditato  i  mezzi  tìsici  dei  quali  dispone  e  che  ad  essa  si  oonface- 
vano,  cercandone  dei  nuovi  che  soltanto  potevano  interessare  lei. 

I  diagrammi  d'equilibrio,  che  hanno  gettato  lo  sprazzo  di  luce 
decisivo  sulla  costituzione  delle  leghe,  quando  dopo  la  scoperta 
delle  leggi  sulle  proporzioni  definite  e  multiple,  non  si  sapeva  come 
risolvere  questo  interessante  problema,  vengono  in  parte  costruiti 
prendendo  per  base  i  punti  di  solidificazione,  che  una  determinata 
lega  fusa  preseuta  col  variare  della  composizione  sua  centesimale, 
I  componeuti  di  una  lega,  quando  dallo  stato  fuso  passano  a  quello 
solido,  si  separano  sempre  allo  stato  cristallino,  mai  sotto  forma 
amorfa  ;  la  cristallizzazione  non  è  ben  netta,  è  vero,  che  in  qualche 
raro  caso  (come  per  le  leghe  di  antimonio),  pur  tuttavia  i  vari 
costituenti  si  presentano  sempre  con  un  abito  cristallino,  pii^  o 
meno  spiccato,  e  ciò  a  seconda  ohe  essi  siano  o  meuo  gli  elementi 
di  prima  solidificazione. 
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Ora  stndiando  sotto  la  pressione  atmosferica  il  punto  di  solidi* 
ficazione  delle  \eghe  binarie,  quando  queste,  passando  dallo  stato 
fuso  a  qaello  solido,  non  presentino  fenomeni  di  liquazione  (ciò  obe 
è  essenzialmente  dovuto  a  differenza  di  densità  dei  vari  costituenti) 
tre  casi  si  possono  dare:  1.^  i  componenti  si  separano  allo  stato 
puro;  2.^  i  componenti  formano  fra  di  loro  una  o  più  combinazioni; 
3.*  i  componenti  solidificano  dando  luogo  a  cristalli  misti  (soluzioni 
solide). 

Nello  stesso  modo  delle  leghe  binarie  si  comportano  le  leghe 
ternarie,  quaternarie,  eoe;  ma  difficoltà  di  rappresentazione  e  spe- 
rimentali hanno  per  ora  limitato  il  campo  di  studio  dei  diagrammi 
d'equilibrio  alle  leghe  formati  da  due  costituenti;  e  questo  immenso 
lavoro,  quantunque  intrapreso  da  molti  studiosi,  sistematicamente 
viene  solo  condotto  da  Tamman  e  suoi  collaboratori  in  Germania, 
i  quali  finora  riuscirono  a  studiare  130  leghe  delle  moltissime  ohe 
si  possono  ottenere. 

I  tre  casi  citati  vengono  graficamente  rappresentati  per  mezzo 
di  diagrammi:  sulle  ascisse  di  questi  viene  indicata  la  composi- 
zione della  lega,  sull'ordinata  la  temperatura,  alla  quale  una  lega, 
di  ben  determinata  composizione,  comincia  a  solidificare  ;  riunendo 
poi  fra  di  loro  i  vari  punti,  che  stanno  ad  indicare  il  principio  di 
solidificazione,  si  ottengono  delle  curve  le  quali  presentano  anda- 
mento diverso  a  seconda  dei  casi. 

Così,  quando  i  componenti  di  una  lega  si  f^eparano  allo  stato  puro, 
la  curva  prende,  in  generale,  la  forma 
indicata  dalla  fig.  1. 

I  minimi  della  curva  corrispondono 
a  leghe,  che  prendono  il  nome  generico 
di  eutettici. 

L'eutettico,  che  in  generale  corrispon- 
de a  formolo  assai  complicate,  non  è  un 
composto  definito,  come  prima  si  ere-         c/Dncentrcx-xtone 
deva,  ma  bensì  una  miscela  in  propor-  n^    j 

zioni  ben  determinate  dei  due  metalli; 

esso  corrisponde  al  punto  crioidrato  delle  soluzioni.  La  costituzione 
di  questi  complessi  è  stata  splendidamente  illustrata  dagli  studi  di 
Ponsot,  il  quale,  mediante  esame  microscopico,  riuscì  a  dimostrare 
che  essi  sono  formati  da  lamelle  alternate  dei  due  costituenti. 

II  secondo  caso,  quello  che  si  presenta  quando  si  formano  com- 
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posti  definiti,  è  perfettamente  analogo  al  precedente  (leghe  di  piombo 
e  magnesio,  sodio  e  bismuto).  Ciascun  composto  si  comporta  come 
fosse  un  elemento;  le  curve  quindi  ci  dovranno  presentare  dei  mas- 
simi e  conseguenti  minimi,  perchè  ciascun  metallo  formerà  colla 
combinazione  una  lega  eutettica,  se  si  avrà  un  solo  composto;  nel 
caso  della  formazione  di  più  composti  definiti  avremo  leghe  eutet- 
tiche pure  fra  i  vari  composti.  Se  i  due  metalli,  ad  esempio,  pos- 
sono formare  n  combinazioni,  il  diagramma  potrà  essere  diviso  in 
n  +  1  parti  del  tipo  rappresentato  dal  caso  testé  considerato. 

Circa  il  punto  di  fusione  dei  composti  nulla  a  priori  si  può 
dire*  Vi  sono  composti  che  fondono  a  temperatura  più  bassa  dei 
due  metalli  puri  presi  separatamente;  altri  invece  che  hanno  un 
punto  di  fusione  intermedio;  altri  infine  che  fondono  a  temperature 
assai  più  elevate  del  metallo  più  resistente;  cosi  ad  esempio  il 
composto  Na^Bi  fonde  a  770,  il  bismuto  invece  fonde  a  600  gradi 
circa. 

Il  terzo  caso  si  verifica  quando  i  metalli  si  separano  allo  stato 
di  soluzione  solida,  ed  è  il  più  frequente.  Qui  noi  abbiamo  a  che 

fare  con  due  soluzioni:  quella  so- 
lida e  quella  fusa,  le  quali  in  gene- 
rale non  hanno  concentrazione 
uguale. 

Nei  diagrammi  quindi  dovranno 
comparire  due  curve,  le  quali  ci 
indicheranno,  per  ogni  temperatu- 
ra, la  concentrazione  delle  due  so- 
luzioni che  stanno  fra  loro  in  equi- 
librio. La  concentrazione  della 
soluzione  solida  è  nella  fig.  2  rap- 
presentata da  una  linea  punteg- 
giata, quella  della  soluzione  fusa 
da  una  linea  intera. 

Circa  il  punto  di  fusione  delle 
leghe  tre  casi  si  possono  dare: 
0  i  punti  di  fusione  dei  due  me- 
talli puri  vengono  ambedue  innal- 
zati od  abbassati  (1,  2),  oppure  uno  di  essi  viene  abbassato,  l'altro 
innalzato  (3).  Nel  primo  caso  la  curva  passa  per  un  massimo,  nel 
secondo  per  un  minimo.  Curve  con  un  massimo  non  furono  finora 
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osservate;  quelle  con  ud  minimo  si  riscontrano  invece  neJIe  leghe 
di  nikel  e  manganese,  oro  e  rame.  Il  terzo  caso  infine  è  il  più  fre- 
quente: fra  le  leghe  ohe  a  questo  caso  appartengono  vi  sono  quelle 
di  nikel  e  cobalto,  argento  ed  oro. 

Quando  noi.lasoiamo  raffreddare  una  lega  fusa,  di  composizione  ^, 
ad  una  temperatura  determinata  (t)  comìnoia  la  solidificazione;  in 
q^el  momento  le  fase  fusa  ha  la  concentrazione  «,  quella  solida 
una  concentrazione  ^;  col  procedere  della  solidificazione  la  concen- 
trazione della  fase  fusa  yaria  secondo  «  Yi  quella  solida  invece  ^S; 
quando  quest'ultima  ha  raggiunto  la  concentrazione  della  fase  fusa, 
al  principio  della  solidificazione,  la  lega  si  solidifica  completamente. 

Non  tutte  le  leghe  però,  che  danno  luogo  a  soluzioni  solide,  si 
possono  far  entrare  in  uno  dei  casi  testé  enunciati.  Yi  sono  infatti 
metalli  che  non  sono  fra  di  loro  reciprocamente  solubili  ohe  fino 
ad  una  determinata  concentrazione,  i  diagrammi  d'equilibrio  di  tali 
leghe  assumono  allora  io  parte  la  forma  del  terzo  caso  ed  in  parte 
quella  del  primo. 

I  tre  casi  brevemente  descritti  però  non  sono  che  i  casi  tipici: 
si  comprende  infatti  facilmente  a  priori  come  i  diagrammi  di  equi- 
librio possono  essere  costituiti  dalla  combinazione  di  due  o  più  dei 
casi  citati:  esempi  di  simili  diagrammi  si  trovano  infatti  abbastanza 
numerosi  nello  studio  delle. leghe. 

Va  però  osservato  che  queste  regole  non  sono  senza  eccezioni: 
le  combinazioni  metalliche  infatti,  le  quali  non  sono  stabili  che 
entro  determinati  limiti  di  temperatura,  non  potranno  essere  indi- 
cate dalle  curve  di  fusibilità,  se  non  quando  il  loro  punto  di  tras- 
formazione sarà  superiore  al  loro  punto  di  fusione:  se  questo  non 
avviene,  le  curve  di  fusibilità  non  si  potranno  indicare  dei  massimi 
e  conseguentemente  non  potremo  conoscere  la  composizione  delle 
combinazioni. 

Per  conoscere  ciò  Tamman  ed  i  suoi  collaboratori  studiarono  la 
durata  della  cristallizzazione  eutettica.  Quando  si  lasci  raffreddare 
una  lega  di  ben  nota  composizione,  la  durata  di  cristallizzazione 
dell'eutettico  corrispondente  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  ci  av- 
viciniamo alla  composizione  di  quest'ultimo  e  tanto  minore  quanto 
più  ce  ne  allontaniamo  ;  da  qui  la  regola.  Altre  ricerche  però,  delle 
quali  non  è  qui  il  caso  di  parlare,  conducono  agli  stessi  risultati; 
tutte  poi  sono  di  una  esattezza  talvolta  neppure  superata  da  quella 
ohe  normalmente  ci  offre  l'analisi  chimica. 
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Le  curre  di  fusibilità  però  non  bastano  per  la  perfetta  cono- 
scenza dei  diagrammi  d'equilibrio,  quali  oggidì  vengono  studiati; 
per  alcuni  metalli  e  leghe  infatti  che,'  come  il  ferro  e  Tacoiaio, 
trovano  grandi  applicazioni  industriali,  il  punto  di  solidificazione 
poco  ci  dice  di  quanto  alla  scienza  e  più  alla  pratica  può  interes- 
sare, e  perciò,  se  vogliamo  avere  risultati  soddisfacenti,  altre  ri- 
cerche dobbiamo  eseguire. 

Capita  sovente  in  chimica  che  un  corpo  prima  di  passare  da 
uno  stato  fisico  ad  un  altro  subisca  modificazioni  tali  ohe,  pur 
non  essendo  svelabili  dai  sensi,  tuttavia  si  possono  riconoscere  fa- 
cilmente con  mezzi  abbastanza  comuni  dì  laboratorio.  Fra  questi 
corpi  mi  basterà  accennare  al  quarzo,  il  quale,  a  temperature 
elevate,  passa  dallo  stato  cristallino  allo  stato  amorfo,  con  contem- 
poraneo aumento  di  volume,  ciò  ohe  è  ben  noto  ai  fabbricanti  di 
ceramiche.  Casi  d'ordine  analogo  si  verificano  tanto  per  i  metalli 
quanto  per  le  leghe.  Ora  facilmente  si  comprende  come,  ciò  avve- 
nendo, la  conoscenza  per  punti  di  solidificazione  non  basti  per 
comporre  un  completo  diagramma  d'equilibrio:  poiché  essa  nulla 
ci  dice  di  ciò  che  avviene  di  un  metallo  o  di  una  lega  al  di  sotto 
del  loro  punto  di  solidificazione. 

Perciò  quando  Osmoud,  allora  ingegnere  nelle  officine  de  Creusot» 
fece  conoscere  il  metodo  che  porta  il  suo  nome,  un  nuovo  campo 
di  ricerche  venne  aperto  ai  metallografi,  campo  assai  fecondo  di 
risultati  interessanti  non  solo  dal  punto  di  vista  scientifico  nìa 
anche  da  quello  pratico. 

Il  principio  sul  quale  Osniond  basò  il  suo  metodo  ò  assai  sem-^ 
plico.  La  velocità  di  raffreddamento  che  un  corpo  qualsiasi  portato 
ad  elevate  temperature  presenta  è  costante  ogni  qualvolta  esso  non 
presenti  trasformazione  alcuna  ;  se  invece  esso  subisce  una  trasfor* 
mazione  qualsiasi,  ad  esempio  una  trasformazione  allotropica^  la 
velocità  di  raiFreddamento  non  potrà  essere  costante,  perchè  si  ve- 
rificherà uno  sviluppo  od  un  assorbimento  di  calore. 

Basterà  dunque  determinare  ad  intervalli  di  tempo  ben  stabilito 
la  temperatura  del  corpo  in  esame:  si  costruirà  quindi  coi  risai* 
tati  ottenuti  nìediante  diagrammi  una  curva,  portando  sull'asse 
delle  ascisse  la  concentrazione  e  su  quello  delle  ordinate  il  tempo 
(espresso  in  unità  di  tempo)  necessario  perchè  la  temperatura  del 
corpo  si  abbassi  di  un  determinato  numero  di  gradi.  DalFanda* 
mento  della  curva  così  costruita  (detta  di  raffreddaménto)  si  potrà 
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uon  solo  oonoaeere  se  un  determinato  metallo  od  una  determinata 
le^  Bubisce  delle  trasformasùoni,  ma  bensì  anche  se  quest'altima 
dia  luogo  a  combinazioni. 

Applicando  questo  metodo  al  ferro,  Osmond  trovò  che  esso  si 
presenta  a  diverse  temperature  sotto  tre  forme  allotropiche  che 
chiamò  :a,  p,  y:  la  prima  è  magnetica  ed  incapace  di  sciogliere  il 
carbonio,  la  B  non  è  magnetica  e  non  scioglie  il  carbonio,  la  7  in  fino 
non  è  magnetica,  ma  scioglie  il  carbonio.  Questi  risultati  furono  in 
seguito  confermati  da  altri  autori;  solo  da  alcuni  si  manifestano 
dubbi  sull'esistenza  del  ferro  p. 

Applicando  in  seguito  il  suo  metodo  allo  studio  degli  acciai, 
Osmond  ci  fornì  pure  parecchie  spiegazioni  di  fenomeni  che  prima 
ai  conoscevano  solo  empiricamente.  Il  ben  noto  fenomeno  della 
recalescenza,  ad  esempio,  si  trova  bene  indicato  nelle  curve  di  raf- 
freddamento; esso  si  verifica  sempre  ad  una  medesima  temperatura, 
siano  o  no  gli  acciai  ricchi  in  carbonio,  e  corrisponde  essenzialmente 
alla  scomposizione  del  carburo  di  ferro,  la  ben  nota  cementite  dei 
metallografi,  in  una  soluzione  di  carbonio  nel  ferro. 

Nello  studio  delle  leghe  però,  oltre  ai  metodi  ai  quali  brevemente 
ho  accennato,  altri  ve  i.e  sono,  i  quali  se  non  ci  conducono  ad  una 
completa  conoscenza  dei  diagrammi  d'equilibrio  pur  tuttavia  ci  sono 
di  notevole  aiuto  nello  studio  di  queste  sostanze;  di  nn'importanza 
pratica  forse  superiore  a  quella  dei  due  descritti,  essi  basano  es- 
aenzialmeote  sullo  studio  di  una  determinata  proprietà  fìsica. 

I  diagrammi  d'equilibrio,  che  le  varie  leghe  presentano,  si  pos- 
sono dividere  in  due  categorie:  quelle  che  al  di  sotto  della  loro 
completa  solidilioazione  non  presentano  trasformazione,  e  quelle 
invece  che  ne  presentano  una  o  più.  Nel  primo  caso  le  leghe  con- 
servano la  medesima  struttura  in  tutto  T intervallo  di  temperatura 
compreso  fra  il  punto  di  solidificazione  completa  e  le  condizioni 
ordinarie;  nel  secondo  caso  invece  essa  sarà  uguale  solo  entro  de- 
terminati limiti  di  temperatura.  Lo  studio  quindi  di  una  determi- 
nata proprietà  i  valori  della  quale  variano  col  variare  della  com- 
posizione ceutesimale  della  sostanza  in  esame  (indicandoci  cosK  come 
vedremo,  io  qoal  modo  le  leghe  siano  costituite)  ci  potrà  fornire 
nel  primo  caso  risultati  assai  interessanti  anche  operando  a  tem- 
peratura ordinaria.  Nel  secondo  easo  invece  ciò  non  sarà,  o  per  lo 
meno,  i  risultati  ottenuti  ci  indicheranno  la  costituzione  di  una  lega 
solo  entro  determinati  limiti  di  temperatura;   per  cui   lo  studio  di 


554  G.   MADEBNA, 


uoa  determinata  proprietà  fisica  a  temperatura  ordinaria  doyrà  es* 
sere  accompagnato,  o  meglio  sostituito,  dallo  studio  della  mede* 
sima  in  funzione  della  temperatura. 

Le  proprietà  fisiche,  che  possono  essere  studiate  a  tale  scopo^ 
sono  parecchie  e  fra  di  esse  la  resistenza  elettrica,  la  forza  elettro* 
motrice  di  soluzione,  la  termoelettricità»  la  dilatazione,  ecc. 

In  linea  generale  ya  poi  osservato  che  per  quelle  leghe,  le  quali 
presentano  trasformazioni  al  di  sotto  della  temperatura  di  completa 
solidificazione,  lo  studio  delle  proprietà  fisiche  conduce  meglio  alla 
conoscenza  della  costituzione  loro  che  non  il  metodo  che  chiamerò 
pirometrico  (o  metodo  Osmond).  Questo,  a  diiFerenza  dei  primi,  che 
chiamerò  fisici,  non  permette  dì  operare  a  temperature  stazionarie, 
e  nemmeno  di  seguire  le  diiferenti  fasi  di  trasformazione,  che  un 
metallo  od  una  lega  subisce  in  un  determinato  momento;  perciò 
esso  non  può  pretendere  a  quella  esattezza  che  è  proprietà  caratte- 
ristica dèi  metodi  fisici  e  che  permise  la  conoscenza  di  molti  feno* 
meni  che  il  metodo  pirometrico,  anche  in  mani  abilissime,  non  era 
stato  capace  di  fornire. 

E  che  ciò  sia  vero  è  anche  dimostrato  dal  fatto  che  se  vi  è  as* 
soluta  concordanza,  entro  i  limiti  d'errore  sperimentali,  nei  risul* 
tati  ohe  si  ottengono  studiando  un  determinato  fenomeno  con  due 
difièrenti  metodi  fisici,  ciò  non  si  verifica  quando  il  medesimo  fé* 
nomeno  si  studiò  parallelamente  con  un  metodo  fisico  ed  il  pire* 
metrico. 

I  metodi  fisici  quindi,  in  quello  che  essi  finora  ci  possono  fornire 
(curve  di  fusibilità  cioè  escluse),  vengono  preferiti  al  metodo  piro- 
metrico, e  ciò  non  solo  per  i  vantaggi  accennati,  ma  anche  per  i 
dati  ohe  essi  ci  offrono  e  che  interessano  grandemente  il  pratico. 

II  primo  metodo  fisico  applicato  allo  studio  dei  metalli  e  delle 
loro  leghe  è  quello  che  si  basa  sullo  studio  della  resistenza  elet- 
trica. Ideato  da  Matthiesen  (1858-1867),  fu  in  seguito  ripreso  con- 
temporaneamente  da  Le  Chatelier  e  Hopkinson. 

Studiando  la  resistenza  elettrica  nei  metalli  e  nelle  leghe  due  scopi 
possiamo  proporci  :  cercare  la  costituzione  loro  operando  a  tempe* 
ratura  costante  e  variando  la  composizione  centesimale,  oppure 
cercare,  per  un  determinato  metallo  o  lega,  la  legge  di  variazione 
di  questa  proprietà  in  funzione  della  temperatura. 

Nel  primo  caso,  come  ben  suppose  da  tempo  Le  Chatelier,  quando 
le  leghe  sono   formate   dalla  giustaposizione  dei    cristalli  dei  vari 
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componenti,  la  conducibilità  a  temperatura  costante  dovrà  essere  la 
somma  delle  conducibilità  proprie  dei  singoli  metalli.  E  ciò  è  pre* 
cisamente  quello  che  si  yerifica  ad  esempio  per  le  leghe  zinco- 
stagno:  ciò  che  è  anche  confermato  dalle  curve  di  fusibilità.  Se  ora 
vogliamo  esprimere  per  mezzo  di  diagrammi  un  simile  fenomeno, 
prendendo  per  ascisse  la  composizione  della  lega  e  per  ordinate  la 
temperatura,  otteniamo  in  questo  caso  una  retta  la  quale  congiunge 
fra  di  loro  le  resistenze  dei  due  metalli  (fig.  iii  1). 

Se  invece  i  metalli,  che  costituiscono  una  lega,  tlanno  luogo  a 
composti  definiti,  le  varie  resistenze  corrispondenti  alle  varie  com- 
posizioni centesimali  non  potranno  essere  rappresentate  nei  dia- 
grammi da  rette,  ma  bensì  da  curve,  più  o  meno  bene  indicate, 
perchè  ciascun  composto  possiede  una  resistenza  che  gli  è  propria. 
Le  curve  potrebbero  presentare  a  priori  dei  massimi  o  dei  minimi  ; 
le  esperienze  però  fatte  finora  hanno  dimostrato  che  sono  precisa- 
mente i  massimi  quelli  che  corrispondono  a  composti  definiti. 
Perciò  ogni  qualvolta  le  curve  di  resistenza  ci  presenteranno  dei 
massimi  (fig.  iii  2),  potremo  ben  dire  che  i  due  metalli  che  costi- 
tuiscono la  lega  danno  luogo  a  composti  definiti. 

Ma  dove  lo  studio  della  resistenza  elettrica  porta  i  maggiori 
vantaggi  si  è  nello  studio  di  quelle  leghe  che  sono  costituite  da 
soluzioni  solide.  In  questo  caso  la  conducibilità  di  un  metallo  viene 
nettamente  e  notevolmente  abbassata  per  aggiunta  di  quantità  an^ 
che  piccolissime  di  un  secondo 
metallo;  l'andamento  della  curva 
riesce  analogo  a  quello  ohe  è  in- 
dicato (3)  nella  fig.  iii. 

Ma  se  invece  di  operare  a  tem- 
peratura fissa,  segniamo  T anda- 
mento della  resistenza  in  funzione 
della  temperatura,  le  esperienze 
eseguite  ci  indicheranno  le  tras- 
formazioni allotropiche  nel  caso 
di  un  metallo,  oppure  le  mede- 
sime trasformazioni,  scomposizioni  o  ricomposizioni  nel  caso  di 
una  lega. 

La  trasformazione  ad  esempio  presentata  dallo  zinco  a  350  gradi, 
e  quella  che  i  bronzi  d'alluminio  presentano  a  500  gradi  furono  ap- 
punto trovate  utilizzando  questo  metodo. 


556  Q.    MADKRNA, 


La  forza  elettromotrice  dì  soluzione  può  pure  essere  utilizzata 
nello  studio  della  costituzione  delle  leghe:  ricerche  assai  impor- 
tanti a  questo  proposito  vennero  eseguite  da  Laurìe  ed  in  ispecial 
modo  da  Hersohkowitch,  basandosi  sui  principi  teorici  dettati  da 
Otswald. 

È  noto  che  il  potenziale  presentato  da  una  miscela  di  due  me- 
talli è  in  generale  quello  stesso  dei  meno  positivo  ;  ora  se  noi  cer- 
chiamo di  stabilire  la  legge  di  variazione  del  potenziale  che  una 
determinata  lega  presenta,  in  funzione  della  composizione  centesi- 
male, troviamo  ch'essa  ci  offre  tre  casi.  Quando  i  due  metalli  si 
separano  dalla  massa  fusa  allo  stato  puro  e  non  formano  che  un 
semplice  miscuglio,  allora  il  potenziale  è  costante  ed  è  uguale  a 
quello  del  metallo  a  potenziale  meno  elevato;  per  cui  l'andamento, 
espresso  per  mezzo  di  diagrammi,  riuscirà  rettilineo  (ad  esempio, 
la  lega  di  cadmio  e  stagno).  Se  i  due  metalli  invece  si  sciolgono 
Pnno  nell'altro,  daudo  cioè  origine  ad  una  soluzione  solida,  il  po- 
tenziale varia  continuamente  colla  composizione,  passando  grada- 
tamente da  quello  del  metallo  positivo  a  quello  del  metallo  ne* 
gativo,  per  cui  l'andamento  riuscirà  curvilineo.  Se  in  fine  i  due 
metalli  possono  fra  di  loro  dar  luogo  a  combinazioni,  si  noterà  in 
qualche  punto  un  cambiamento  brusco  della  forza  elettromotrice, 
possedendo  ciascun  composto  una  forza  elettromotrice  che  gli  è 
propria;  dimodoché  Tandamento,  espresso  per  mezzo  di  diagrammi 
dovrà  mostrarsi  teoricamente  frastagliato  più  o  meno,  a  seconda 
del  numero  dei  composti  ai  quali  i  due  componenti  possono  dar 
luogo. 

In  pratica  per  quest'ultimo  caso  lo  studio  della  resistenza  elet- 
trica che  una  lega  presenta  nelle  sue  varie  concentrazioni  non  può 
indicare  nettamente  più  di  una  combinazione  e  ciò  per  le  condizioni 
stesse  nelle  quali  viene  determinato  il  potenziale. 

Altre  proprietà  però  vengono  utilizzate  in  metallografia  per  lo 
studio  dei  metalli  e  della  costituzione  delie  leghe;  la  forza  termo- 
elettrica, la  dilatazione,  la  conducibilità  per  il  calore,  il  peso  spe- 
cifico, la  durezza  sono  le  proprietà  d'importanza  più  o  meno 
grande  che  vengono  utilizzate  in  questi  studi,  e  che  ci  fbrnisoono 
risultati  assai  interessanti  non  solo  dal  punto  di  vista  scientifico, 
come  già  notai,  ma  anche  da  quello  pratico;  alcune  leghe  infatti^ 
come  i'invar  e  la  platinite,  studiate  da  Guillaume  e  che  trovarono 
grandi  applicazioni  nell'industria,  sono  frutto  di  ricerche  aocurate 
sulla  dilatazione  delle  leghe  nickel-ferro. 
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Ma,  come  gìk  Ad  da  principio  ho  osservato)  i  diagrammi  d'equi- 
librio, alia  coDoaoenza  dei  quali  oondacono  i  metodi  accennati,  non 
bastano,  nella  loro  par  grande  importanza,  per  la  conoscenza  per- 
fetta dei  metalli  e  delle  leghe,  se  si  ynoie  che  la  metallografia 
moderna,  scientificamente  intesa,  abbia  a  portare  alla  pratica  quel- 
l'aiuto ohe  è  naturale  contributo  della  scienza  pura  al  progresso 
continuo  del  l'industria. 

I  diagrammi  d' equilibrio  infatti  nulla  ci  dicono  intorno  alla 
struttura  delle  diverse  fasi,  che  una  determinata  lega  presenta, 
siano  esse  abbandonate  a  sé,  oppure  sottoposte  a  trattamenti  ter- 
mici  speciali,  e  questa  lacuna  viene  colmata  dallo  studio  microscopico. 
Questo  importante  ramo  di  studio,  ideato  dall'inglese  Sorby  nel 
1863  e  sviluppatosi  in  >seguito  in  Francia  e  Germania  per  opera  di 
Osmond  e  Martens,  si  è  trovato  innanzi  assai  nel  suo  sviluppo, 
quando  le  basi  della  moderna  teoria  sulla  costituzione  delle  leghe 
non  erano  ancora  state  gettate. 

La  perfezione  ella  quale  esso  in  breve  ginnse,  la  celerità  colla 
quale,  grazie  specialmente  al  notevole  contributo  sperimentale  por- 
tato da  Le  Chatelier,  permette  di  ottenere  dei  risultati,  hanno  fatto 
credere  da  principio  che  nella  micrografia  consistesse  tutta  o  quasi 
la  metallografia;  e  ciò  è  tanto  vero  che  ancor  oggi  per  non  pochi 
metallografia  è  sinonimo  di  micrografia. 

Ma  ciò  non  è;  come  qualsiasi  ricerca  però  iniziata  in  qualsivoglia 
ramo  della  chimica  ha,  come  base  di  controllo  di  ogni  suo  movi- 
mento, di  ogni  suo  indirizzo,  l'analisi  chimica,  cos)  la  metallografia 
trova  il  suo  naturale  appoggio  nella  micrografia.  Ma  v'ha  di  più: 
poiché  la  micrografia  ha  inoltre  altri  ufiìci  assai  importanti  che 
l'analisi  non  può  avere.  Essa  infatti  non  solo  permette  il  controllo 
di  quanto  gli  altri  metodi  ci  vanno  svelando,  ma  altresì  ci  offre  il 
mezzo  di  conoscere  grandezza,  distribuzione  e  forma  degli  elementi 
di  struttura  delle  varie  fasi  che  costituiscono  metalli  e  leghe,  e  quel 
complesso  di  fenomeni  che  sono  originati  dalla  tempera. 

J  classici  lavori  di  Osmond  sulla  costituzione  cellulare  degli  acciai 
comuni  e  temperati,  che  da  soli  bastarono  a  far  progredire  immen- 
samente l'industria  siderurgica,  furono  appunto  eseguiti  col  sem- 
plice aiuto  del  microscopio. 

Quando  noi  osserviamo  con  mezzi  opportuni  di  ingrandimento  alla 
luce  riflessa  la  superficie  tesa  e  lucida  di  un  metallo  o  di  una  lega, 
attaccata  o  meno  con  mezzi  fisici  o  chimici,  i  vari  elementi  che  li 
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costituiscono  ci  appaiono  dinanzi  in  modo  netto  e  chiaro.  Non  è 
possibile,  anche  per  chi  abbia  poca  pratica,  il  confondere  un  composto 
definito  con  una  soluzione  solida,  e,  nel  caso  degli  acciai  (le  le^be 
meglio  studiate),  un  materiale  ad  elevato  tenore  in  carbonio  con  uno 
prodotto  ohe  questo  elemento  non  contenda  ohe  io  piccole  quantità. 

Data  quindi  la  grande  facilità  di  studio  che  questo  metodo  pre- 
senta specialmente  dal  punto  di  vista  pratico,  è  facile  comprendere 
come  esso  abbia  assunto  un  enorme  diffusione,  diffusione  che  ha 
pur  troppo  intralciato  il  logico  estendersi  di  studi  razionali  sulla 
costituzione  delle  leghe. 

Se  si  può  però  dire  che  la  microscopia  ha  raggiunto  il  suo  apogeo 
nello  studio  di  quei  prodotti  che  T  industria  siderurgica  ci  offre, 
altrettanto  non  è  per  le  altre  leghe.  Altri  studi  sistematici  do- 
vranno perciò  essere  iniziati,  i  quali  porteranno  certamente  grande 
aiuto  al  pratico  nelle  sue  lotte  quotidiane. 

Quanto  sia  grande  e  spazioso  il  campo  di  studio  che  la  metallo- 
grafia ci  offre,  ben  si  può  comprendere  da  quanto  brevemente  ho 
esposto:  sicché  non  appare  del  tutto  ingiustificato  il  titolo  di  me- 
tallografì  che  si  arrogano  coloro  che  si  occupano  di  questo  ramo 
della  chimica  pura  ed  applicata. . 

Branca  di  scienza  intimamente,  come  vedemmo,  collegata  colla 
fisica,  in  ben  poco  trae  profitto  dai  mezzi  che  la  chimica  ci  offre, 
e  se  l'analisi  ci  può  essere  d'aiuto  nella  ricerca  dei  composti  defi- 
niti nel  suo  scopo  principale,  vale  a  dire  nella  determinazione  dei 
componenti,  essa  verrà  sostituita,  come  già  lo  è  in  parte  e  fin  dove 
sarà  possibile,  da  ricerche  microscopiche;  sicché  non  é  diflficile  pre- 
vedere in  un  avvenire  più  o  meno  lontano  Temancipazione  della 
metallografia  dalla  chimica,  pur  essendo  essa  di  questa  derivazione 
diretta. 

Ma  molto  cammino  vi  é  ancora  da  compiere,  sicché  é  sperabile 
che  anche  il  nostro  paese  possa  prendere  viva  parte  all'ulteriore 
sviluppo  di  questo  importante  ramo  di  scienza,  dal  quale  le  sue 
industrie  sapranno  trarre  nuovi  e  più  importanti  trionfi. 

Laboratorio  di  ohiniica  tecnolo8:ioa  del  r.  Ist.  Teonioo  Superiore. 
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Nota  2» 

(RETI  CONTENENTI  L'IDENTITÀ) 

del  (iott.  KoBKUTo  Bonola  (a  Pavia) 


Nella  precedente  nota  (*)  si  disse  che  il  luogo  dei  punti  uniti 
delle  omografie  d'un  fascio  [tto,  T^b]  di  omografie  spaziali  è  una 
curva  gobba  C^  d'ordine  6  e  genere  3,  sulla  quale  i  quattro  punti 
uniti  dell'omografia  generica  del  fascio  descrivono  una  ff\  speciale. 
Wenfe  formato  da  una  tale  C^  e  da"  uoa  gì  speciale  verrà,  nel  se- 
guito, designato  con  \  C^,  g^^.  Potremo  allora  dire  che  ad  ogni  fascio 
di  omografie  spaziali,  non  contenente  V  identità,  corrisponde  un  deter- 
minato [C*,  ^Jj.  Viceversa,  se  ad  uno  di  questi  enti  corrisponde  un 
fascio  |>fa,  -ò],  gli  ^  fasci  conttnuti  nella  rete  [1,  -a,  ^-6]  definita 
dall'identità  e  dalle  due  omografie  ~a,  "6  corrispondono  allo  stesso 
ente. 

Perciò,  piuttosto  che  tra  fasci  ho,-6Ì  ed  enti  [C*,  g]ll  sarà  utile 
considerare  la  corrispondenza  fra  reti  del  tipo  (1,  ^a,  ^ò]  ed  enti 
(C'^  .^il-  Sorge  allora  il  problema  di  determinare  la  natura  di 
tale  corrispondenza  e,  successivamente,  di  costruire  la  rete  dato 
i^  I^^  ^U-  Faremo  precedere  la  soluzione  di  questo  problema  da 
quella  dell'analogo  per  le  reti  di  omografie  piane  contenenti  la 
identità. 


(*)    Pubblicata  nei   Jiimlfco/tf?  (W    rcxk'sto    illustre   I>>*.iruro.    voi.    nm, 
}..  l7rì.lfK)(1908). 


( 
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§1. 

Siano  T^a,  ^6  due  omografie  generiche  fra  due  piani  punteggiati 
sovrapposti:  insieme  all'identità  esse  definiscono  la  rete  (1,  «a,  ^fc], 
ohe  ad  un  punto  arbitrario  del  piano  fa  corrispondere  tutti  i  punti 
del  piano  stesso.  Se  però  si  fissa  un  punto  0  che  sia  unito  per 
qualche  omografia  della  rete,  diversa  dall'identità,  tutti  i  corrispon- 
denti di  0  stanno  su  una  retta  o  passante  per  0,  che  diremo  as- 
sociata ad  0.  Viceversa,  se  0  è  tale  che  tutti  i  suoi  corrispondenti 
nella  rete  stiano  su  una  retta  o,  o  passa  per  0  ed  0  è  unito  per  un 
fascio  di  omografie  del  tipo  |1,  t*].  È  facile  vedere  che: 

Il  luogo  C  dei  punti  uniti  delle  omografie  della  rete[\,  t^a,  ^^fc) 
è  una  curva  generale  di  3^  ordine^  che  coincide  col  luogo  dei  punti 
uniti  delle  omografie  d*uno  qualunque  dei  suoi  fasci  e  con  quello 
dei  punti  eccezionali  delle  omografie  degeneri  della  rete. 

Le  inverse  di  tutte  le  omografie  di  [1,  tc^,  t:/]  costituiscono  una 
rete   di    omografie   fra   piani   rigati^   rete    che    designeremo   con 

A  questa  nuova  rete  potremo  applicare  le  considerazioni  duali 
delle  precedenti,  ottenendo  così  il  risultato: 

L'inviluppo  r'  delle  rette  unite  di  una  rete  di  omografie  conte- 
nente l'identità  è  Vinviluppo  generale  di  3«  classe  e  coincide  con 
V inviluppo  delle  rette  unite  delle  omografie  d'un  fascio  e  con  quello 
delle  rette  eccezionali  delle  omografie  degeneri  della  rete. 

Sia  0  un  punto  di  C^  o  la  retta  associata,  A  e  B  ì  punti  di  o 
che  corrispondono  ad  0  in  ^a  e  ^.j.  Alla  retta  o  le  due  omografie 
'^a^^'^Ti  faranno  corrispondere  due  rette  a,  b  passanti  per  0,  sic- 
ché nelle  ao^  omografie  di  (1,  -„,  t:^]— i  lo  corrispondenti  di  o  ap- 
partengono ad  un  fascio  (*}.  E  poiché  le  rette  le  cui  corrispon- 
denti in  (1,  7r„,  r.f,]-^  paesano  per  un  punto  sono  rette  di  F',  così 
potremo  concludere  che: 

Le  rette  associate  ai  punti  di  C**  appartengono  a  T^  e  viceversa. 

Oli  elementi  di  C^  e  n  risultano  perciò  in  corrispondenza   pro- 


(*)  ìj<i  e*  ;ij»parirt(o  ;iertaiito  coinè  lunoo  dei  punti  in  cui  concorrono 
]\  n-ttf  corrispondenti  di  tre  piani  ridati  ninotjrafìci :  clr.  ScHUR,  l'eìt^r 
di*"  (ìtn-rh  roUimorp  ^initìdffi'bihìp  erzeualcn  Curve/t  ìiml  Flachen\  Math. 
AiinaU'n.    Hd.   xvii,   p.   5  (1S81  . 


SUI   SISTEMI   LINGABI   DI   OMOaRAFIE   NELLO   SPAZIO.  56 1 


spetdca.  Per  uq  punto  qualunque  0|  di  C^  passano  tre  rette  di  F^: 
due  sou  quelle  che  congiuugono  Oi  con  gli  ulteriori  punti  uniti 
O2,  O3  delle  <x)i  omografie  della  rete  che  hanno  Oi  come  unito, 
la  terza  e  la  retta  associata  ad  0|. 

§2. 

Sulla  C^  un  punto  Oi  è  unito  per  un  fascio  di  omografie  conte- 
nente r identità:  gli  ulteriori  due  punti  uniti  0^,  O3  di  queste  omo- 
grafie sono  pienamente  determinati  da  0]  e  ciascuno  di  essi  de- 
termina la  terna  0|,  O2,  0^*  Sulla  C  si  ha  adunque  una  ^3,  asso- 
ciata a  C  mediante  la  rete  [l,  ^a,  ^fr]* 

Le  Urne  di  punti  uniti  delle  omografie  d*  un  fascio  formano 
adunque  sulla  (?  un'involuzione  razionale  g\. 

I  fasci  di  omografie  speciali,  con  punti  uniti  infinitamente  vi* 
Cini ,  corrispondono  a  gruppi  della  ^3  con  qualche  coincidenza. 
E  poiché  il  numero  delle  coincidenze  di  una  ^3  su  una  curra  ellit- 
tica è  6,  così: 

Nella  rete  |l,  i^a,  "^h]  sono  contenuti  6  fasci  di  omografie  con  due 
punti  uniti  infinitamente  vicini. 

Od  anche,  riferendoci  ad  un  fascio  generico: 

In  un  fascio  generico  esistono  6  omografie  con  due  punti  uniti 
infinitamente  vicini. 

Data  la  C^  e  la  gì  associata  è  senz'altro  determinato  l'invi- 
luppo r^,  perchè  le  rette  di  T^  si  ottengono  congiungendo  le  coppie 
di  punti  appartenenti  ai  gruppi  della  gì, 

È  poi  facile  vedere  che  se  esiste  una  rete  [1,  ^a,  ^0)  corrispondente 
ad  un  [C^,  ^3],  essa  è  unica. 

Infatti,  siano  A^  A^A^,  B^  B^  B^  due  gruppi  della  gl\  0^,  O3  due 
punti  appartenenti  ad  un  terzo  gruppo  ed  0  l'ulteriore  intersezione 
della  retta  0  ■»  Oj  O3  con  la  cubica.  Una  rete  che  corrisponda  al- 
l'ente (C,  ^3]  deve  contenere  il  fascio  [1,  -^a]  di  omografie,  per  cui 
i  punti  -4i,  A^^  Aq  sono  uniti  ed  al  punto  0  corrispondono  i  vari 
punti  della  0;  e  deve  pure  contenere  il  fascio  [1,  ^ò]-  per  cui  i 
punti  j^i,  J^S)  B^  sono  uniti  ed  al  punto  0  corrispondono  i  punti 
della  0.  Questi  due  fasci  determinano  poi  l'unica  rete  (1,  tt^,,  t.^], 
la  quale  è  la  sola  che  corrisponda  all'ente  |C^  ^3]. 


I 
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Viceversa^  ad  un  ente  [C^  g^  formato  da  una  cubica  piana  ar- 
bitraria e  da  una  gì  pure  arbitraria^  corrisponde  sempre  una  rete 
di  omografie  contenente  P  identità. 

Infatti,  la  varietà  delle  reti  del  tipo  [1,  T^a,  f&)  è  oo^*;  le  cubiche 
piane  sono  oo^  e  su  ognuna  di  esse  8Ì  hanno  oo'  g^;  vale  a  dire 
anche  la  varietà  di  enti  [C^  ^3)  è  oo^*. 

Inoltre,  a  ciascuna  delle  00^^  reti  corrisponde  un  determinato 
(C*,  ^3)  ed  uno  solo,  mentre  a  due  reti  diverse  corrispondono  due 
(C  ^sl  diversi.  Ciò  prova  che  sussiste  una  corrispondenza  biuni- 
voca fra  gli  elementi  delle  due  varietà  in  discorso^  per  cui  ad  un 
[(7^  ^3]  corrisponderà  sempre  una  rete  di  omografie  ed  una  soltanto. 

Da  quanto  precede  risulta  immediatamene  la  costruzione  della  refe 
di  omografie  piane  assegnato  che  sia^  in  modo  arbitrario^  l'ente 
[C,  P3I*  Basterà  prendere  due  terne  Ai  A^  A^ ,  Bi  B^  B^  della 
g\^  una  retta  0  che  congiunga  due  punti  A^  B  appartenenti  ad  uo 
altra  terna  della  ^3  e  fissare  le  due  omografie  ^^/n  che  hanno,  la 
prima,  per  punti  uniti  ^,,  -4..,  A^,  la  seconda,  B\^  B^^  B^  e  fanno 
corrispondere  all'ulteriore  intersezione  di  0  con  la  cubica  rispetti- 
vamente i  punti  A^  B.  La  rete  definita  dairidentità,  da  ^^a  e  'Rhh 
la  rete  richiesta. 


§3. 


Siano  T^a,  ^fr  due  omografie  generiche  fra  due  spazi  punteggiati 
sovrapposti:  insieme  all'identità  definiscono  la  rete  (1,  ^^a,  "^h]  di 
omografie  spaziali. 

Ad  un  punto  generico  la  rete  associa  un  piano  per  esso,  luogo 
dei  corrispondenti  del  punto  dato  in  tutte  le  omografie  della  rete; 
mentre  ad  un  punto  che  sia  unito  per  un'omografia  rft  [U  "<»i  "*l 
diversa  dall'identità,  associa  una  retta  per  esso,  luogo  dei  corrispon- 
denti del  punto  in  tutte  le  omografie  della  rete. 

Viceversa,  se  i  corrispondenti  di  un  punto  in  tutte  le  omografie 
di  [1,  ^a,  'b]  stanno  su  una  retta,  la  retta  passa  pel  punto  ed  il 
punto  è  unito  per  qualche  omografia  della  rete  diversa  dell'identità. 

Il  luogo  dei  punti  uniti  delle  omografie  della  rete  |l,  ito,  ^ò)  è 
una  curva  gobba  generica  C^  del  6^  ordine  e  genere  3,  e  coincide 
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con  quello  dei  punti  uniti  delle  omografìe  dei  fi^sci  e  col  luogo  dei 
punti  eccezionali  delle  omografie  degeneri  della  rete  {*}. 

Lo  inverse  di  tutte  le  omografie  dì  (1,  ^a,  ^ò),  applicate  allo 
spazio  di  piani^  formano  pure  una  rete,  dalla  quale,  con  conside- 
razioni duali  delle  precedenti,  si  ottengono  i  seguenti  risultati: 

Un  piano  generico  dello  spazio  e  tutti  i  corrispondenti  nelle  in* 
verse  delle  omografie  di  [1,  ^a,  ^ò]  appartengono  ad  una  stella  ;  un 
piano  che  sia  unito  per  qualche  omografia  della  rete  diversa  dal* 
r  identità  appartiene,  con  tutti  i  corrispondenti^  ad  un  fascio  e  vi- 
ceversa-  Il  centro  della  stella  o  Tasse  del  fascio  si  dicono  associati 
ai  rispettivi  piani. 

U inviluppo  K^  dei  piani  uniti  delle  omografie  della  rete  è  un 
inviluppo  generico  di  6^  classe  e  genere  3,  e  coincide  con  quello  dei 
piani  uniti  delle  omografie  dei  fasci  e  coli' inviluppo  dei  piani  ec- 
cezionali delle  omografie  degeneri  della  rete. 

I  piani  associati  ai  punti  di  una  retta  r  mediante  la  rete  [1,  ^a,  T^b] 
appartengono  ad  una  sviluppabile  cubica  <1^^  la  quale  si  spezza  solo 
nel  caso  in  cui  r  incontri  C^.  In  particolare,  se  r  è  trisecante  di  C* 
la  4*'  si  riduce  a  tre  fasci  di  piani  con  gli  assi  coplanari.  Il  piano  p 
dei  tre  assi  è  associato  a  tutti  i  punti  di  r.  E  chiaro  poi  che  p  ap- 
partiene air  inviluppo  K^  e  che  r  è  la  retta  associata  a  e,  e  che, 
viceversa,  ogni  piano  di  K^  contiene  una  trisecante  di  C^  Dunque: 

Le  rette  associate  ai  piani  di  K^  sono  le  trisecanti  di  C*';  dual- 
mente, per  le  rette  associate  ai  punti  di  C^  passano  3  piani  di  K^. 

Le  rigate  I^c^  ^»  formate  dalle  trisecanti  di  C^  e  dalle  rette 
per  cui  passano  3  piani  di  K^  sono  di  8®  ordine:  per  ciascun  punto 
di  C^  passano  3  rette  di  Éq  ed  una  di  ì?a';  su  ciascun  piano  di  K^ 
si  trovano  tre  rette  di  ii^  ed  una  di  if^  (**).  Segue  che  : 

La  rigata  jB^'  ^  ^^^  corrispondenza  biunivoca  e  prospettica  con 
la  C^;  e  la  ]^  con  la  sviluppabile  K^. 


\j*')  Ctr.  la  Nota  I  delle  mie  Iiictrcfìf'   sui  sistemi  liìieuri  di  omografie 
nello  spazio^  procedei! tenieu te  citata. 

(*)  Le  proprietà  di  C*,  A'*  e  dello  due  rigate  //^,  A'^,  citate  nel  testo, 
si  ottengono  supponendo  che  la  corrispondenza  ì)irazionale  del  J>"  ordine 
'studiata  dal  Cremona  a  pag.  72-75  del  suo  Me  moire  de  géomefriv  pure 
sur  les  surfaces  du  troisiìme  ordre  fra  due  spazi  punteggiati  sia  invece 
una  corrispondenza  birazionale  dello  stesso  ordine  Ira  lo  s])azio  punteg- 
giato e  lo  spazio  di  piani  e  che  ogni  punto  appartenga  al  piano  corri- 
spondente. 
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Siano  r,,  r^,  r^  le  trisecantì  di  C^  uscenti  da  un  suo  punto  Op 
sia  0  la  retta  (di  i2^)  associata  ad  0]  ;  finalmente  Os,  Oj,  O4  i  punti 
che  con  Oi  sono  uniti  per  ie  omografie  di  un  fascio  contenente  la 
identità  ed  appartenente  alla  rete  (1,  ^a,  ^fr].  Dei  sei  piani  di  K^ 
passanti  per  Oi  tre  sono  quelli  ohe  proiettano  da  0^  le  rette  0,  0?, 
0,  O4,  O4O2;  gli  altri  tre  passano  uno  per  r»,  un'altro  per  r,,  e 
Tultimo  per  rg.  D'altra  parte,  dovendo  per  0  passare  tre  piani  dì  if^ 
avremo  che  il  piano  passante  per  r,  sarà  quello  delle  due  rette  0 
e<l  Ti  ;  che  il  piano  passante  per  r^  sarà  il  piano  delle  rette  0 
ed  r^;  che  il  piano  passante  per  r^  sarà  il  piano  delle  rette  0 
ed  r^.  Concludendo: 

La  retta  0  associata  al  punto  0  di  C®  è  comune  ai  tre  piani 
di  A*  cui  sono  associate  le  trisecanti  di  C^  uscenti  da  O.  Dual- 
mente^ la  retta  0  associata  ad  un  piano  ^  di  K^  passa  per  i  3  punti 
di  C^  cui  sono  associate  le  tre  rette'  di  J?c  giacenti  su  w. 

Volendo  costruire  la  retta  0  associata  ad  un  punto  0  di  C*  ba- 
sterà adunque  proiettare  da  0  la  sviluppabile  K^'  e  dai  6  piani 
così  ottenuti  staccare  i  tre  che  sono  uniti  con  0  per  un'omografia 
appartenente  alla,  rete:  gli  altri  tre  s'intersecano  nella  retta  0  ri- 
chiesta. Dualmente,  potremo  costruire  la  retta  0  associata  ad  un 
piano  t»  di  A '^ 

§4. 

Le  quaterne  di  punti  uniti  delle  omografie  d'un  fascio  generico 
contenuto  nella  rete  [1,  -a,  ^ò]  descrivono  su  C*  una  ff\  speciale  (*), 
che  non  varia  al  variare  del  fascio  nella  rete.  Se  con  (C^  g\]  s'in- 
dica l'insieme  d'una  curva  gobba  del  6®  ordine  di  genere  3  e  di 
una  gì  speciale  data  su  di  essa,  è  chiaro  che  ad  ogni  rete  del  tipo 
(1,  ~a,  ^6],  ove  T^at  ^ò  sono  omografie  generiche,  corrisponde  un  ente 
dei  tipo  [C'\  g\]. 

Dimostriamo  ora  che  ad  un  ente  (C^,  ^]J  non  può  corrispondere 
che  una  sola  rete  [1,  ^a,  '^b]. 

Intanto  osserviamo  che  se  a  (0^,  g\]  corrisponde  una  rete 
(l,   -a,  7^0],  si  può  senz'altro  costruire  A'^   mandando   i    piani  cb**" 

(*)  ('ir.  il  §  i  delle  citate   I/f cerche. 
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passano  per  tre  punti  appartenenti  ai  gruppi  della  g\:  successiva- 
mente restano  poi  determinate  le  due  rigate  i2/^,  B^c 

Ciò  posto,  siano  A^  A^  A^A^^  Bi  B^  B^  B^  due  gruppi  della  ^4,  0 
un  punto  di  C^  ed  0  la  retta  (unica)  di  ITk  passante  per  0.  Esiste 
allora  un  ben  determinato  fascio,  del  tipo  [1,  ^al,  per  cui  i  punti 
Ai^  A^^  ^s>^4  sono  uniti,  e  che  al  punto  0  fa  corrispondere  i  punti 
di  0;  ed  un  altro  fascio  (1,  ire,)  per  cui  J5i,  J52,  -B3,  B^  sono  uniti  e  che 
al  punto  0  fa  corrispondere  i  punti  di  0.  Se  esiste  una  rete  corrispon- 
dente a  [C*,  ^J]  essa  deve  contenere  i  due  fasci  [l,  7^0),  [1,  ^ò),  e 
poiché  questi  fasci  determinano  l'unica  rete  (1,  ^ai  ^0],  così  si  con- 
clude che  a  [C^  ^^  non  può  corrispondere  che  una  sola  rete. 

Infine  si  può  dimostrare  facilmente  che: 

Ad  ogni  ente  (C®,  ^J)  corrisponde  sempre  una  rete  |1,  ^a,  TfòJ. 

Ecco  come  si  può  ragionare.  Se  si  rappresentano  le  omografie 
fra  due  spazi  con  i  punti  di  uno  spazio  a  15  dimensioni  (S^^),  ad 
ogni  rete  [l,^a,  'fftl  corrisponde  un  piano  di  S**  passante  pel  punto 
P  di  S**  rappresentante  l'identità.  Le  reti  del  tipo  richiesto  sono 
adunque  tante  quanti  i  piani  di  S^  per  P,  vale  a  dire  oo^e.  D'altra  parte 
le  C^  di  genere  3  sono  00**  e  su  ciascuna  C^  si  hanno  00*  g\  spe- 
ciali. Segue  da  ciò  che  la  varietà  delle  reti  [1,  ^a,  ^0]  e  la  varietà 
degli  enti  (C^  g]^  hanno  la  stessa  dimensione;  e  poiché  ad  ogni 
rete  corrisponde  un  solo  (C*^,  pj]  e  a  due  reti  diverse  corrispon- 
dono due  enti  diversi,  cosi  potremo  senz'Hltro  affermare  che  dato 
in  modo  arbitrario  il  [C^  ^J]  è  pienamértc   determinata  una  rete 

La  possibilità  di  costruire  la  rete  dato  [C'\  y])  risulta  evidente 
da  quanto  precede.  Fissati  due  gruppi  A^  A.A^A^,  BxB.,B^B^ 
della  g\^  un  punto  0  di  C^  si  costruisca,  rome  fu  detto  alla  fine 
del  §  3,  la  retta  0  associata  ad  0,  poi  Tomografia  ~a  per  cui  ^1, 
^2,  -^3,  A^  sono  uniti  e  che  ad  0  fa  corrispondere  un  punto  A 
di  0  ;  indi  l'omografia  ^^6,  per  cui  B^,  ifg,  £3,  Bj^  sono  uniti  e  che 
ad  0  fa  corrispondere  un  punto  B  di  0:  la  rete  (l,  r.^,  ?:«,)  è  la  rete 
richiesta. 
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§5. 

Termineremo  con  alcune  considerazioni  relative  ai  complessi  te- 
traedrali  generati  dalle  omografie  contenute  nella  rete  (1,  -a,  -fc). 

Se  si  trasforma  birazionalmente  la  C^  dei  punti  uniti  delle  omo* 
grafie  della  rete  [1,  ^o,  T^h\,  o  ciò  che  fa  lo  stesso  del  fascio  [-«,  ~fc], 

in  una  Cj^  piana,  la  g\  di  G^  si  trasforma  in  una  pj  speciale  di  C*, 
sicché  ai  quattro  punti  P,,  Pi.,  P3,  P4  uniti  per  l'omografia  >  7:^  —  j^^^ò 
corrisponderanno  su  C*  quattro  punti  P^  P,  P3  P4  in  linea  retta.  Segue 
da  ciò  che  la  g\  sarà  segata  su  C^  dalle  rette  di  un  fascio.  Se  S^  è 
un'altra  curva  piana  trasformata  birazionale  di  C^,  sarà  C^  riferita 
birazionalmente  a  C\  essendo  corrispondenti  i  punti  delle  due 
qnartiche  che  corrispondono  ad  uno  stesso  punto  di  C*'.  Ma  poiché 
una  corrispondenza  bi razionale  fra  due  quartiche  piane  è  subordi- 
nata di  una  proiettività  fra  i  piani  delle  due  curve  (*),  le  due  qua- 
terne P,,  Pj,  P3,  t\\  P„  Pg,  P3,  P4,  corrispondenti  alla  quaterna 
Pj,  P2,  P3,  P4  di  C^,  avranno  uguali  birapporti.  Il  valore  p  di 
questo  birapporto,  che  risulta  indipendente  dalla  particolare  quar- 
tica  piana  scelta  come  trasformata  birazionale  di  C*^,  si  dirà  birap- 
porto  dei  quattro  punti  Pj,  P^,  P3,  P4  di  C^  od  anche  birapporto 
dei  punti  uniti  delV  omografia  ^  ^r^ -f- |ji  tt^. 

Per  calcolare  il  valore  «li  p  scegliamo  fra  le  varie  C*  piane 
immagini  di  C^  quella  già  incontrata  nella  Nota  1^  intorno  a  queste 
Ricerche  sui  sistemi  lineari  di  omografie.  L'equazione  della  C*  in 
discorso  è: 

A  (0,   \   u)  =  0, 

e  si  ottiene  eliminando  le    '    fra  le  equazioni: 

\  p  u^/  —  ^  fi  [x)  +  u  0/  {x)  =:  y  (X  aij  -4-  U.  hij)  Ti 

(1)     l  /=\ 

{  0  =  1,2,3,4) 

ed  interpretando  ?,  >,  ;^  come  coordinate  omogenee  di  un  punto  su 


(*    8k«;i:k,  J/rrìierr/irs  f/r/irrnlf\s  sur  /l's  cnarhc.s  e/  /t\s  sfirf'dd's  r^ffh'os  tfl- 
géì}rff/nf^s,  Matlì.  Ann..  B<1.  xxx  H.^^ST).   \k  -2^»^». 
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un  piano  ausiliario.  Le  (1)  forniscono  senz'altro  le  formule  della 
trasformazione  birazionale  fra  C*  e  C^. 

Ai  4  punti  uniti  (Fi)  deiromografia  ^'^a  +  i^'^6  corrispondono 
i  punti  (P't)  d'intersezione  di  C^  con  la  retta: 

ed  il  birapporto  (P\  P'%P\F^   è  uguale  a  quello  delle  4  radici 
(yì)  deir equazione: 

A(p,  >/.   Ht')  =  0. 

Sicché  avremo  : 

D'altra  parte,  essendo  (^\  p'g  p'j  ^'^  V  invariante  assoluto  del  com- 
plesso tetraedrale  generato  dalle  rette  che  congiungono  i  punti  cor- 
rispondenti dell'omografia  a' Tt^ -f  u' 1:5  (♦),  potremo  dire  ohe: 

//  birapporto  dei  4  punti  uniti  d'un^ omografia  qualunque  del 
fascio  [^o,  -^b]  è  uguale  all'invariante  assoluto  del  complesso  tetrae- 
drale corrispondente  all'omografia. 

Consideriamo  ora  gli  oo^  complessi  tetraedrali  corrispondenti  alle 
omografie  di  (^a,  ^ò]:  il  complesso  corrispondente  all'omografia 
X  77^  H-  tx  75  è  identico  a  quello  generato  da  una  qualunque  omografìa 
del  fascio  (1,  a  tt^  4-  a  tt^],  sicché  i  complessi  che  corrispondono  alle 
omografie  della  rete  [1,  ita,  ^ft)  sono  gli  stessi  che  corrispondono 
alle  omografie  d'un  fascio  generico  contenuto  in  essa. 

Ciò  posto  dimostriamo  che: 

Gli  <x>i  complessi  tetraedrali  corrispondenti  alle  omografie  della 
rete  [l,  ^«,  t^ò]  s'intersecano  nelle  due  rigate  i?^,  I^  delle  rette  as- 
sociate rispettivamente  ai  punti  di  C^  e  ai  piani  di  K^, 

Che  le  rette  di  i^  ed  £c  siano  comuni  a  tutti  i  complessi  é 
manifesto,  inquantoohé  una  retta  di  i^  contiene  tutti  i  corrispon- 
denti, nelle  omografie  di  [1,  ^a,  ^0],  del  punto  in  cui  essa  incontra 
C^\  e  per  una  retta  di  i^  passano  tutti  i  piani  che,  nelle  inverse 
delle  omografie  di  (l,  t:„,  txò],  corrispondono  al  piano  di  K^'  che  ad 
essa  appartiene. 


(*)  Ctr.  la  mia  iiota:   liirtrche,  ere.,   pubhl.  nel    Periodico   di   luateiu. 
serie  in,  voi.  v  (VMIH).  p.  ISÓ. 
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Viceversa,  sia  o  una  retta  comune  a  tutti  i  complesBi.  Le  rette 
corrispondenti  ad  o  nelle  omografie  del  fascio  [^a,  ^fr]  debbono  es- 
sere incidenti  ad  o:  d'altra  parte  esse  formano  un  sistema  dì  gene- 
ratrici d'un  iperboloide,  oyyero  inviluppano  una  conica  (*). 

Nel  1"  caso  o  sarà  una  generatrice  del  2^  sistema  dell'iperboloide 
e  poiché  le  generatrici  del  2®  sistema  sono  le  rette  che  contengono 
i  punti  corrispondenti  dei  punti  o  nelle  omografie  del  fascio  (**), 
cosi  esisterà  un  punto  0  su  o,  i  cui  corrispondenti  nelle  omografie 
di  (wa,  itfc),  e  conseguentemente  di  (1,  w»,  «fc],  stanno  su  o.  Segue 
che  0  appartiene  a  C^  ed  o  alla  rigata  i2^. 

Nel  2*  caso  il  piano  oj  della  conica  inviluppata  dalle  corrispon- 
denti di  0  passa  per  o  e  ad  esso  corrispondono,  nelle  inverse  delle 
omografie  di  [tia,  ^ò],  e  conseguentemente  nelle  inverse  di  quelle  di 
[li  ^a,  ^ò),  dei  piani  passanti  per  o.  Segue  che  (»  appartiene  a  i^^ 
ed  0  ad  Re. 

Dalle  proprietà  su  esposte  si  deduce  un  altro  modo  di  costruire 
la  retta  o  assocùita  ad  un  punto  0  di  C^  dato  che  sia  Tonte 
10^1  ff^'  Si  fissino  perciò,  nella  ^|,  due  quaterne  Ai,  A^y  A^^  A^; 
Bu  6.1  ^31  B4  e  siano  a,  b  i  rispettivi  birapporti.  Ogni  quaterna 
col  rispettivo  birapporto  determina  un  complesso  tetraedrale.  Fis- 
sato un  punto  0  di  C^*  ed  i  coni  T»  ,  r^» ,  dei  due  complessi,  che 
hanno  vertice  in  0,  si  determinino  le  4  rette  comuni  a  Ta  e  F^. 
Scartando  da  queste  le  tre  trisecanti  di  C^  passanti  per  0,  si  ot- 
tiene la  retta  0  associata  ad  0*  Successivamente  si  costruiranno, 
eome  al  §  4,  le  due  omografie  i^a  ,  ^0  e  quindi  la  rete  [1,  ^ai  ^^1 
individuata  da  (C^,  ^Jj. 


(*)  Cfr.  ENRiyuKii,  Alvuna  proprietà  dei  /asci  di  omografie  negli  spazi 
lineari  ad  n  dimensioni:  Reud.  Lincei,  p.  <U  (180ó). 
(**i  Ct'r    KxiìigrES,  loc.  citato. 
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Nota 
del  M.  E.  Tito  Vignoli 


Olà  da  non  poohi  anni  mandai  alle  stampe  un  sa^^io  di  Psico- 
logia comparata  generale^  rìceroando  la  Legge  fondamentale  della 
intelligenza  nel  regno  animale^  che  in  Italia  e  fuori  ebbe  favore. 
Ma  in  quel  saggio  io  mi  contenni  nell'indagine  affatto  psicologica, 
con  inevitabili  raffronti  con  le  funzioni  fisiologiche  correlative. 
Però  promisi,  poiché  già  aveva  alle  mani  copiosa  materia,  per  in- 
dagini eziandio  personali,  di  compiere  quello  studio  con  altro  saggio 
di  fisiopsicologia  comparata,  ove  sarebbero  notati  grintrinseci  rap- 
porti tra  le  attitudini,  Tesercizio,  e  il  proprio  campo  rispettivo, 
nelle  varie  specie,  psichici,  e  l'organismo,  con  le  sue  funzioni.  Ora 
il  lavoro  è  quasi  pronto,  e  spero  in  breve  pubblicarlo. 

Qui,  oggi,  mi  limito  accennare  il  principio  fondamentale  del 
nuovo  saggio,  trattando  di  un  fatto  di  massimo  rilievo,  sia  per  la 
psicologia  generale,  sia  per  il  suo  valore  di  esplicazione  nella  uni- 
versale forma  della  attività,  e  trasmutazioni  nel  regno  animale. 

Il  fatto  d' onde  procedo  nella  esposizione  della  dottrina,  fatto 
considerato  ampiamente  nelle  mie  lezioni  pubbliche  di  antropo- 
logia negli  anni  passati,  e  sovente  accennato  in  letture  all'Istituto, 
è  questo:  il  valore,  la  forma,  il  campo  e  il  modo  di  attività  della 
intelligenza,  dipendono  in  ciascuna  specie  dalla  organizzazione 
complessiva  esterna  ed  interna  dell'animale,  vale  a  dire  dalla  forma 
particolare  di  tutti  i  suoi  membri  esterni,  il  loro  numero  e  la  dispo- 
sizione; compresi  quelli  dei  sensi  di  relazione  e  la  correlazione 
loro  a  seconda  della  organizzazione  ove  si  manifesta  ;  fatto  notato 
ultimamente  anche  dal  Loeb,  ma  con  altri  e  non  espliciti  intendi- 
menti. Non  che,  si  badi,  la  psiche  e  l'organismo  sieno  manifesta- 
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zìodì  indipeudenti,  paralleli,  o  in  tutto  identici  —  errori  assai  gros- 
solani—  ma  prodotto  di  elementi  e  di  energie  che  s'individuano  con 
immanenza  necessaria. 

In  questa  odierna  semplicissima  nota,  ma  prodromo  delle  mie 
ricerche  scientifiche  in  proposito,  mi  fermo  soltanto  e  per  cenno 
ad  un  fatto  generale  nella  evoluzione  d'ogni  specie  zoologica,  im- 
portantissimo in  sé,  e  di  massimo  rilievo  dal  punto  di  vista,  da  cui 
lo  considero,  forse  per  primo,  cioè  delle  metamorfosi  animali. 

Come  è  palese  a  tutti  i  naturalisti,  le  metamorfosi  sono  proprie 
di  tutte  le  specie,  e  d'  ogni  epoca  geologica,  poiché  sin  dai  mari 
cambriani,  e  siluriani  inferiori,  si  manifesta  in  modo  singolare  nelle 
guise  che  sì  splendidamente  dimostrò  il  Barrande,  nei  trilobiti;  nei 
quali  anzi  il  numero  transitorio  delle  forme  è  straordinario;  e 
poiché  con  essi,  e  innanzi  essi,  si  osservano,  specie  negli  inverte- 
brati inferiori,  affini  od  analoghe  alle  presenti,  così  questa  guisa 
di  apparizione  e  progressiva  ascensione  all'  animale  adulto  e  per- 
fetto, é,  e  fu  generale  nello  spazio  e  nel  tempo.  Soltanto  in  alcuni 
le  metamorfosi  e  mutazioni  sono,  o  divennero  interne  ed  embrio- 
nali, in  altre  si  compiono  o  rimasero  esterne.  Ed  un  cenno  a  tras- 
formazioni esterne  si  ha  pure  tuttora  tra  vertebrati  superiori,  nei 
mammiferi,  nella  evoluzione,  cioè,  del  feto  parte  interna,  parte 
esterna  dei  marsupiali. 

Ma  nelle  matamorfosi  a  processo  esterno  come  si  hanno  tra  gli 
insetti,  \  crostacei,  i  batraci,  i  celenterati,  gli  entozooi  e  via  dicendo 
avviene  sovente  ohe  le  forme  intermedie  tra  l'ovolo  o  la  cellula, 
donde  si  evolgono,  ne  appajono  tali  per  organizzazione  interna  ed 
esterna,  per  modo  di  alimentazione,  per  indole,  per  ambiente  vi- 
tale, ed  in  alcuni  casi  —  significantissimi  zoologicamente  —  anche 
generatrici  -  diverse  affatto  dall'animale  onde  provengono,  e  da 
quello  del  loro  stato  perfetto.  Basti  citare  i  casi  volgari  delle  rane, 
delle  larve  del  proteo,  di  quelle  delle  . lamprede,  e  via  dicendo, 
perché  a  tutti  sia  palese  il  fatto  zoologico  citato.  Né  si  dimenti- 
chino i  prodigiosi  fenomeni  a  questo  proposito,  dei  celenterati  e 
delle  meduse  in  specie,  delle  salpe,  e  in  specie  inferiori,  del  dio- 
stoma  per  esempio  del  fegato;  ed  i  più  noti,  in  altro  campo,  per- 
chè più  facili  airosservazione  comune,  delle  libellule. 

Posto  ciò,  e  richiamando  alla  mente  il  principio  fondamentale 
da  me  or  dichiarato,  che  largamente  giustificai  nelle   mie  lezioni, 
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cioè  che  Tesercizio  psichico,  e  quindi  il  lavoro  esterno,  e  la  rela- 
tiva rappresentazione  del  mondo  ambiente,  e  l'indole  loro,  sono  in- 
dissolubilmente e  necessariamente  preordinati  nella  estema  ed  in- 
terna disposizione  organica  d'ogni  specie,  parrà  evidente,  che 
nelle  metamorfosi  animali  nelle  loro,  si  chiamino  pure,  geneogenesi 
e  genesi  alternanti^  ad  ogni  forma  intermedia,  quando  distinta,  cor- 
risponderà una  psiche  specifica;  cos),  stando  soltanto  all'esempio 
della  rana  comune,  la  larva,  il  girino,  ohe  vive  per  assai  tempo  in 
quello  stato,  ed  in  una  specie  del  genere,  giunge  perfino  a  gene- 
rare, per  propria  organizzazione,  per  indole,  per  alimentazione,  per 
ambiente  necessario  vitale,  si  diforma  aifatto  dall'animale  adulto, 
poiché  da  vero  pesce  si  trasforma  in  rettile,  respirando  prima  per 
branchie,  cibandosi  di  vegetali;  indi  respirando  per  polmoni,  diventa 
carnivoro,  e  canoro.  In  molte  specie  sì  diversa  e  longìnque  è  la 
larva  dall'animale  perfetto,  che  molte  di  queste  vennero  classificate 
quali  specie  distinte  da  sommi  naturalisti,  non  escluso  il  Cuvier. 

Onde,  siccome  non  può  negarsi  in  queste  trasformazioni  l'unità 
somatica  e  psichica  fondamentale,  o  come  alcuni  non  troppo  esat- 
tamente dicono,  unità  metafisica^  è  assolutamente  innegabile  che  la 
psiche,  come  l'organismo  si  trasforma^  ed  è  fatto  che  intriseca- 
mente  s'immedesima  con  l'universale  evoluzione  del  mondo  or- 
ganico. 

Sembrami,  so  non  erro,  che  questo  resultato,  a  cui  giunsi  con 
le  mie  indagini,  schiuda  nuovo  orizzonte  alla  genesi  ed  evoluzione 
effettiva  del  mondo  animale,  ed  alla  indole  propria  dell'attività 
psichica,  e  quindi  alla  dottrina  psicologica  generale;  come  mi  ar- 
gomenterò dimostrare  nel  mio  trattato. 

E  si  badi  —  se  in  ciascuna  specie  nmta  l'operosità  psichica  per 
la  particolare  organizzazione  esterna  ed  interna,  onde  la  varia  rap- 
presentazione del  mondo  correlativo,  resta  però  inalterabile  la  legge 
fondamentale  della  intelligenza  animale,  cioè:  la  cosciente  coordi- 
nazione dei  mezzi  ad  un  fine  preposto,  T  modi  di  esecuzione  mu- 
tafio.  la  forma  logica  dell'atto,  rimane. 

Le  recenti  scoperte  nel  campo  vasto  della  energetica  e  della 
radioattività  dei  corpi,  e  dello  possibili  trasformazioni  de^li  ele- 
menti, fatti  che  copiose  osservazioni  e  sperimenti  d'insigni  fisici 
sembrano  confermare,  indirettamente  corroborano  questa  trasfor- 
mazione psichica  nella  medesima  specie.  Già  sino  dal  1877  e  79  in 
due  mie  pubblicazioni,  una  già  notata,  l'altra  del  Mito  e  scienza^ 
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di  cui  8Ì  ebbero  più  edizioui  in  tedesco  ed  iu  inglese  e  (mi  si  per- 
metta dirlo  modestamente)  e  lar^o  consentimento  in  modo,  che 
talvolta  si  parla  di  una  VignolV s-Qesetz,  io  dissi  parlando  della 
psiche^  doversi  essa  considerare  come  manifestazione  di  una  forza 
speciale  della  natura.  Ora  pel  g:rande  incremento  e  più  profonda 
conoscenza  della  energetica,  alcuno,  assai  dopo  la  dottrina  da  ine 
professata,  preluse  alla  possibilità  di  considerare  la  psiche  nel 
suo  complesso,  nella  sua  origine,  nel  suo  procedimento,  qoale  una 
forma  speciale  delFenergia  generale.  Nel  mio  saggio  ritornerò  so 
questo  problema  con  i  nuovi  sussidi  delle  scienze  fisiche  e  biolo- 
giche, e  con  personali  ricerche. 

Se  noi  ci  poniamo  per  questa  via,  e  veramente  potessimo  affer- 
mare una  tale  dottrina,  la  trasformazione  della  psiche  in  una  me- 
desima specie,  di  mezzo  alle  nuove  forme  organiche,  che  assume 
fl«i  gradi  successivi,  sarebbe,  congiunto  con  Tattività  fondamentale 
delle  forme  dell'energia,  un  segnalato  progresso  scientifico.  Comun- 
que, riserbandomi  di  trattare  questo  argomento  in  modo  più  ade- 
guato e  diffuso,  con  metodo  rigorosamente  scientifico,  mi  basti  per 
ora  accennarlo  dinanzi  a  questo  alto  e  autorevole  consesso. 


NUOVI  DOCUMENTI 
PER  LE  PARLATE  MUOLISANA  E  TERQESTINA, 

Nota 
del  M.  E.  Carlo  Salvioni 


Nessuno  dirà  che  sieno  trascurabili,  per  la  dialettologia  ladina 
e  italiana,  le  due  versioni  della  parabola  del  «Figliuol  Prodigo» 
che,  quali  saggi  delle  antiche  parlate  di  Muggia  e  di  Trieste, 
si  conservano  all'Ambrosiana  (B.  S.  vii  1)  tra  le  carte  di  quel 
valentuomo  che  fu  Bei'nardino  Biondelli  *.  Infatti,  non  si  potrebbe 


'  Le  earte  Biondelli  constano  essenzialmente  di  versioni  della  Fara- 
boia  ne*  dialetti  di  più  parti  d*Italia;  versioni,  che,  anche  per  essere  ormai 
relativamente  vecchie,  hanno  tutte  del  valore  e  perciò  verrò  man  mano 
pubblicando.  Ad  esse  non  mi  pare  che  nessuno  abbia  attinto  fin  qui, 
se  si  fa  eccezione  del  De  fìartholomaeìs  (v.  Arch.  glott.  xy  32)  e  soprat- 
tutto del  Bartoli  (Dalmat.  i  47-50,  ii  135-44,  127-23).  —  Veramente  come 
abbia  proceduto  questo  egregio  studioso  col  ms.  Ambros.  del  Cubich  mi 
riesce  poco  chiaro.  In  Dalmat.  i  49,  dice  il  Bartoli  di  volere  ristampare 
integralmente  la  prima  parte  (cioè  l'articolo  grammaticale  colle  parole  e  frasi 
vegliote  allegatevi  quali  esempi)  e  di  fornire  della  seconda  (cioè  della  version 
della  parabola)  le  sole  varianti.  Nulla  v*ha  a  dire  circa  alla  fedele  indicazione 
di  queste,  ove  si  prescinda  dai  molti  accenti  ommessi  (si  confronti,  p.  es., 
col  testo  Bartoli  il  l**  versetto  delPAmbrosiano  che  cosi  suona:  E  el  d'Uci 
Join  ciàirt  jóvnno  el  avnja  dai  féil)  e  da  qualche  altro  lieve  errore  (v.  20: 
ju  trat;  v.  22:  ai  sui;  v.  24:  fidsta  invece  di  la  pastn\  v.  28:  ràhivd  per 
rabiud  bin;  T.  30:  co  le).  Ma  quanto  al  rimanente,  ci  deve  essere  qualche 
g^rosso  equivoco  o  da  parte  mia,  o  da  parte  del  Bartoli,  equivoco  che 
anche  la  nota  di  voi.  1^  col.  50  non  dissipa.  Infatti  le  differenze  tra  il  ms. 
ambr.  e    il   testo    pubblicato    dal    Bartoli    son    molt«»    e    sensibili,    o  sono 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  39 
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affermare  che  di  documenti  per  quelle  parlate  ladine  vi  sia  dovizia. 
Per  la  tergestina,  slam  ridotti  a  poco  più  che  ai  preziosi  Dia- 


tali  da  non  potere  venire  attribuite  a  negligenze  o  del  Bartoli  o  de*  suoi 
informatori,  bensì  da  doversi  ripetere  da  un  diverso  testo,  e  valga  il  vero: 
col.  189,  1  :  mal  si  decide  se  sia  afidùar  o  andadr^  racconto  venendo 
a  cadere  tra  fti  e  l'a;  -  6,  manca  la  virgola  dopo  nttineh;  -  7,  zémie;  — 
8,  fallur;  —  12,  dàiteme\  —  15,  join  diant;  —  16,  desmun;  —  20,  No  jdi, 
e  manca  la  virgola  dopo  dorméri  —  25,  virgola  dopo  manàica;  —  27, 
jdrba,  e  virgola  dopo  moiciàmo; —  28,  blàja;  —29,  punt'e  virgola  dopo 
mdissa;  — 31,  questo  numero  sta  prima  di  Cripùr  co  le  mùn^  che  quindi 
non  manca;  —  101,  stialle;  —  195,  jóit  fen  ta  le  tiàsse.  —  Col.  140,  88: 
•stracco'  per  ^stanco';  —  ^andremmo'  per  'andremo';  'giunti'  per  *ap- 
rivati';  —  91,  ^cavarmi'  per  'levarmi';  —  87.  'domanda'  per  'chiedi'.— 
Col.  141:  HI,  zAime  e  végna;  —  37,  ne  la  vicla^  l'invidrno;  —  39,  vìrgola 
dopo  sedarùl;  —  41,  tidra^e  virgola  dopo  capta;  —  non  mancano  le  tre  pro- 
posizioni seguenti  al  nom.  41,  e  nelle  quali  TAmbr.  legge  lu  jdi;  — 
fìtàt;  —  avdi;  e  son  da  introdurre  delle  virgole  dopo  lavuàr  e  aninch\  — 
43,  é  al  posto  di  sani;  —  da  per  de;  —  no  per  il  secondo  tMun;  —  tondja  e 
fulmiìiàja;  —  46,  nudi  e  jói;  —  49,  que  per  che;  —  ne  ti  d;  —  virgola  dopo 
mudrt;  —  59,  virgola  dopo  segdura  e  dopo  ww/if;  —  né  manca  la  frase 
che  ségae  al  num.  52,  e  nella  quale  si  legge  drdta;  -^  55,  virgola  dopo 
pessvnt;  —  b6,  jdime  e  vdin;  —  59,  Jdmna  e  cduc;  —  60,  fòt;  ne  manca 
la  frase  che  segue  a  quella  del  num.  60,  e  dove  si  legge  nettamente  sai 
(con  s  lungo)  invece  di  jai;  —  e  così  portudrghe:  —  61  e  64,  jdi;  —  66, 
Dapù;  —  co  i  ji;  —  68,  jdime  e  de.  —  Col.  142,  37  'stare  nella  città 
l'inverno';  —  41  (secondo  lemma):  «L'ho  dato  a  lavare  perchè  era  sporco 
e  nero»;  —  43,  'alxati,  non  senti'  ecc  ;  —  46,  «fece  gran  ghiaccio»;  — 
49,  «tanto  tempo  che  non  ti  vidi»;  —  52,  manca  «di  giorno  e  di  notte»; 
59,  «qua»;  —  60,  «andiamo  vedere»  —  61,  «tardi  dormire».  —  Col.  148, 
11.  3-4.  «principali,  cioè,  il  presente,  passato  e  futuro;  ed  è  altresì  osser- 
vabile che  l'imperfetto»;  ~  l.  6,  «del  plurale,  mentre  nelle  altre  persone 
è  in  tutto»;  —  1.  8,  «  è  al  solito»;  —  1.  10,  junda,  e  dopo  'huc'  segue 
l'esempio  ududteme,  datemi»;  —  1.  12,  zérme  esentérms;  —  l.  14.  sentérme 
e  rdcle;  —  l.  15,  jongdrme  col  udii;  —  l.  22.  «è  pure  del  passivo».  — 
Col.  144,  l.  1,  «e  non  no»;—  «altrimenti»;  —  1.  2,  pie;  —  1.  3,  «fuori»;  — 
«vicino,  da  lich  lontano»;  —  1.  4,  da;  —  l.  8,  «lingua  da  cui»;  —  l.  10, 
«congiunzioni»;  —  l.  12,  «rendono  perciò»;  —  l.  13,  «àvvene  alcuni  che 
«ono  prettamente»  —  1,  14,  «noverare»;  —  1.  15,  manca  'pronuncian- 
dosi»; —  1.  17,  quattro  quattro»;  I.  18,  i*otto  e  jónco;  —  1.  19,  trèdeo  e 
quatmirco;  —  I,  20,  ciónco  o  séico;  —  l.  21,  «dieciotto,  dtc^mu  diecinove»; 
1.  22,  triàiiia;  —  l,  23,  ^quaranta  quaranta»;  —  ciónquanta;  — sessuània; 
—  1.  24,  octudnta  e  ciànt. 
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loghi  del  Mainati  ^;  per  la  muglisana  abbiamo  i  più  abbondanti 
e  non  meno  preziosi  testi  raccolti  dal  Gayalli  '  intorno  al  1890, 
e,  di  più  antico  (cioè  del  1846)  ^  due  brevissimi  saggi  che  il 
Cavalli  stesso  ristampa  (p.  356). 

Onde  ritengo,  —  tutto  è  relativo  quaggiù!  —  che  nella  ver- 
sione muglisana  della  Parabola  s'abbia  in  fondo  il  più  antico 
monumento  di  quella  parlata.  Infatti,  la  corrispondenza  del  Bion- 
delli  relativa  all'incetta  ch'egli  andava  facendo  di  documenti 
dialettali  (e  soprattutto  di  versioni  della  Parabola)  nella  regione 
veneta,  va  dal  1835  al  1846.  Di  quest'ultimo  anno  ò  la  corri- 
spondenza col  can.  Vienna  di  Belluno.  Ora,  se  si  pensa  che  il 
Mainati,  autore  della  versione  tergestina,  morì  nel  1842  e  che 
dello  stesso  anno  ò  la  corrispondenza  col  Gubich  a  proposito 
dei  saggi  veglioti  (v.  Bartoli,  Dalmat.  i  8),  non  parrà  ardito 
di  supporre  che  risalga  almeno  al  1841  o  1842  pur  la  versione 
di  Muggia. 

La  tergestina  è  dovuta,  già  l'abbiam  detto,  ài  sac.  Giuseppe 
Mainati  *  il  quale,    con  questo    altro  documento,  s'  acquista  una 


'  Si  citano  secondo  la  ristampa  fattane  da  Ero.  Schatzmayr,  'Avanzi 
delibanti  co  dial.  triestino  cioè  I  sette  dialoghi  piacevoli  pubblicati  dal 
Mainati  ecc.  ecc.  (Trieste  1891).  ^  lì  primo  di  essi  dialoghi  è  riprodotto, 
con  a  fianco  la  versione  muglisana,  dai  Cavalli  (Rei.  198-201);  nel  qual 
libro  è  da  vedere  anche  1* importante  Appendice  concernente  il  dialetto 
«Tergestino»  (184  sgg.),  assai  più  ampia  che  non  in  Arch,  gì.  xii  367-74. 

'  Reliquie  ladine  raccolte  in  Muggia  dMstria  (Arch.  glott.  xii  255-374). 
Riprodotte  e  arricchite  queste  «reliquie*  in  Archeografo  triestino  xix, 
della  qual  pubblicaxione  s'è  poi  tatto  un  volume  a  parte  (Reliquie  ecc. 
Trieste  1893;  pp.  208).  Le  aggiunte  nella  stampa  triestina  sono  parecchie 
vuoi  ne*  testi  (per  cui  v.  la  nota  a  p.  40),  vuoi  negli  elenchi  lessicali;  ma 
soprattutto  preziosi  sono  i  raffronti,  che  si  danno  nelle  note,  colPantico 
tergestino.  —  Le  due  pubblicazioni  s'allegano  colla  sigla  «Cav.v;  e  la  cifra 
della  pagina  rimanda  senza  posiiibile  equivoco  all'una  o  all'altra. 

'  Circa  al  valore  che  può  avere  per  il  ^muglisano'  il  documento  pub- 
blicato da  S.  Leieht  in  Memorie  storiche  cividalesi  i  91-2  e  riprodotto  poi 
in  Atti  e  Mèm.  della  Soc.  Istr.  di  Archeol.  e  Storia  patria  xxii  143-4,  v. 
Vidossich  in  Meni.  stor.  forojul.  ni  161  n  Si  tratta  in  realtà  di  un  docu- 
mento dell'antico  volgare  illustre  della  Venezia. 

*  Tra  le  carte  Biondelli  e'  è  pure,  e  sempre  del  Mainati,  la  versione 
'triestina'.  Credo   far   bene  a  pubblicarla  anch'essa,  prima   perchè  troppo 
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affermare  che  di  documenti  per  quelle  pariate  ladine  vi  sìa  dovizia. 
Per  la  tergestina,  siam  ridotti  a  poco  più  che  ai  preziosi  Dia- 


tali  da  non  potere  venire  attribuite  a  negligenze  o  del  Bartoii  o  de*  saoi 
informatori,  bensì  da  doversi  ripetere  da  un  diverso  testo,  e  valga  il  vero: 
col.  189,  1  :  mal  si  decide  se  sia  andùar  o  andudr^  Taccento  venendo 
a  cadere  tra  Vu  e  l'a;  <-  5,  manca  la  virgola  dopo  (ttrineh;  -  7,  terme;-- 
8,  fallur;  —  12,  dàiteme;  —  15,  join  diant;  —  16,  desmun;  —  20,  No  jdi, 
e  manca  la  virgola  dopo  dorméri  —  25,  virgola  dopo  manàica;  —  27, 
jdrba,  e  virgola  dopo  moicidmo; —  28,  bldja;  — 29,  punt'e  virgola  dopo 
mdissa;  — 31,  questo  nomerò  sta  prima  di  Crépùr  co  le  miin,  che  quindi 
non  manca;  —  101,  stialle;  —  195,  jóit  fen  ta  le  udsse.  —  Col.  140,  88: 
•stracco'  per  *  stanco';  —  'andremmo'  per  *  andremo';  *  giunti'  per  'ar- 
rivati'; —  91,  ^cavarmi'  per  'levarmi';  —  87,  'domanda'  per  'chiedi'. — 
Col.  141:  111,  zdime  e  végna;  —  37,  ne  la  vicla,  rinvidrno;  —  39,  virgola 
dopo  sedarùl;  —  41,  tidra^e  virgola  dopo  capta;  —  non  mancano  le  tre  pro- 
pOfli^iomi  seguenti  al  nnm.  41,  e  nelle  quali  l'Ambr.  legge  lu  fai;  — 
fUdt;  —  avdi;  e  son  da  introdurre  delle  virgole  dopo  lavudr  e  aninch;  — 
43,  é  al  posto  di  sani;  —  da  per  de;  —  wo  per  il  secondo  nauti;  —  tondja  e 
fulmiìiàja;  —  46,  nudt  e  jói;  —  49,  que  per  che;  —  ne  ti  d;  —  virgola  dopo 
mudrt;  —  59,  virgola  dopo  segdura  e  dopo  nudt;  —  né  manca  la  frase 
che  segue  al  tìam.  52,  e  nella  quale  si  legge  drdta;  ^  55,  virgola  dopo 
pe$sÙ7it;  —  b6,  jdime  e  vdin;  —  59,  Jdmna  e  cduc;  —  60,  fòt;  né  manca 
la  frase  che  segue  a  quella  del  num.  60,  e  dove  si  legge  nettamente  sai 
(con  s  lungo)  invece  di  jai;  —  e  cosi  portudrghe:  —  61  e  64,  jdi;  —  66, 
Dapù;  — -  co  i  ji;  ~  68,  jdime  e  de,  —  Col.  142,  37  'stare  nella  città 
l'inverno';  —  41  (secondo  lemma):  «L'ho  dato  a  lavare  perchè  era  sporco 
e  nerot;  —  43,  'aUati,  non  senti'  ecc  ;  —  46,  «fece  gran  ghiaccio»;  — 
49,  «tanto  tempo  che  non  ti  vidi»;  —  52,  manca  «di  giorno  e  di  nottet; 
59,  «qua»;  —  60,  «andiamo  vedere»  —  61,  «tardi  dormire».  —  Col.  148, 
11.  3-4.  «principali,  cioè,  il  presente,  passato  e  futuro;  ed  è  altresì  osser- 
vabile che  l'imperfetto»;  ~  1.  6,  «del  plurale,  mentre  nelle  altre  persone 
è  in  tutto»;  ^*  1.  8,  «  è  al  solito»;  —  1.  10,  junda,  e  dopo  'huc'  segue 
l'esempio  ududtenie,  datemi»;  —  1.  12,  zérme  q  sentérme;  —  l.  14.  senténne 
e  rdcle;  —  l.  15,  jongdrme  col  udii;  —  l.  22.  «è  pure  del  passivo».  — 
Col.  144,  l.  1,  «e  non  no»;—  «altrimenti»;  —  l.  2,  pie;  —  1.  3,  «fuori»;  — 
«vicino,  da  lich  lontano»;  —  l,  4,  da;  —  1.  8,  «lingua  da  cui»;  —  l.  10, 
«congiunzioni»;  —  l.  12,  «rendono  perciò»;  —  1.  13,  «àvvene  alcuni  che 
sono  prettamente»  —  1,  14,  «noverare»;  —  l.  lo,  manca  'pronuncian- 
dosi»; —  1.  17,  quattro  quattro»;  I.  18,  uotto  e  jònco;  —  l.  19,  trédeo  e 
quatfidrco;  —  1,  20,  ciónco  e  sétco;  —  l.  21,  «dieciotto,  dic/imu  diecinove»; 
l.  22,  triànta;  —  l.  23,  ^quaranta  quaranta»;  —  ciónquanta;  ^  sessudnta; 
—  1.  24,  octudnta  e  ciani. 
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loghi  del  Mainati  ^;  per  la  muglisana  abbiamo  i  più  abbondanti 
e  non  meno  preziosi  testi  raccolti  dal  Cavalli  *  intorno  al  1890, 
e,  di  più  antico  (cioè  del  1846)  ^  due  brevissimi  saggi  che  il 
Cavalli  stesso  ristampa  (p.  356). 

Onde  ritengo,  —  tutto  è  relativo  quaggiù!  —  che  nella  ver- 
sione muglisana  della  Parabola  s'  abbia  in  fondo  il  più  antico 
monumento  di  quella  parlata.  Infatti,  la  corrispondenza  del  Bion- 
delli  relativa  all'incetta  ch'egli  andava  facendo  di  documenti 
dialettali  (e  soprattutto  di  versioni  della  Parabola)  nella  regione 
veneta,  va  dal  1835  al  1846.  Di  quest'ultimo  anno  ò  la  corri- 
spondenza col  can.  Vienna  di  Belluno.  Ora,  se  si  pensa  che  il 
Mainati,  autore  della  versione  tergestina,  morì  nel  1842  e  che 
dello  stesso  anno  ò  la  corrispondenza  col  Cubich  a  proposito 
dei  saggi  veglioti  (v.  Bartoli,  Dalmat.  i  8),  non  parrà  ardito 
di  supporre  che  risalga  almeno  al  1841  o  1842  pur  la  versione 
di  Muggia. 

La  tergestina  è  dovuta,  già  l'abbiam  detto,  al  sac.  Giuseppe 
Mainati  ^  il  quale,    con  questo    altro  documento,  s'  acquista  una 


'  Si  citano  secondo  la  ristampa  fattane  da  Ero.  Schatzmayr,  'Avanzi 
deU*antico  dial.  triestino  cioè  I  sette  dialoghi  piaceToli  pubblicati  dal 
Mainati  ecc.  ecc.  (Trieste  1891).  —  Il  primo  di  essi  dialoghi  è  riprodotto» 
con  a  fianco  la  versione  muglisana,  dal  Cavalli  (Rei.  198-201);  nel  qual 
libro  è  da  vedere  anche  l* importante  Appendice  concernente  il  dialetto 
«Tergestino»  (184  sgg.),  assai  più  ampia  che  non  in  Arch,  gì.  xii  367-74. 

*  Reliquie  ladine  raccolte  in  Muggia  d'Istria  (Arch.  glott.  xii  255-374). 
Riprodotte  e  arricchite  queste  «reliquie»  in  Archeografo  triestino  xix, 
della  qual  pubblicazione  s*  è  poi  fatto  un  volume  a  parte  (Reliquie  ecc. 
Trieste  1893;  pp.  208).  Le  aggiunte  nella  stampa  triestina  sono  parecchie 
vuoi  ne^  testi  (per  cui  v.  la  nota  a  p.  40),  vuoi  negli  elenchi  lessicali;  ma 
soprattutto  preziosi  sono  i  raffronti,  che  si  danno  nelle  note,  colPantico 
tergestino.  —  Le  due  pubblicazioni  s'allegano  colla  sigla  «Cav.«;  e  la  cifra 
della  pagina  rimanda  senza  possibile  equivoco  all'una  o  all'altra. 

■  Circa  al  valore  che  può  avere  per  il  *muglisano'  il  documento  pub- 
blicato da  S.  Leieht  in  Memorie  storiche  cividalesi  i  91-2  e  riprodotto  poi 
in  Atti  e  Mèm.  della  Soc.  Istr.  di  Archeol.  e  Storia  patria  xxii  143-4,  v. 
Vidossich  in  Meui.  stor.  forojul.  iii  161  n.  Si  tratta  in  realtà  di  un  docu- 
mento delPantico  volgare  illustre  della  Venezia. 

*  Tra  le  carte  Biondelli  e'  è  pure,  e  sempre  del  Mainati,  la  versione 
'triestina'.  Credo   far    bene  a  pubblicarla  anch'essa,  prima   perchè  troppo 
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nuova  benemerenza  in  ordine  agli  studi  tergestini.  La  muggese 
proviene,  come  appare  da  una  indicazione  d'altra  mano,  dal 
sign.  M.  PuLGHER  ^  La  copia  è  evidentemente  di  quella  stessa 
mano  che  ha  pur  vergato  la  versione  che  tra  le  carte  Biondeili 
è  attribuita  a  Capodistrìa,  ed  è  stata  compiuta  da  un  dott.  Gonchi. 
Corredo  le  versioni  di  qualche  nota.  Avrebber  queste  po- 
tuto esser  più  numerose;  ma  un  prudente  ritegno  mi  è  imposto 
dalla  promessa  del  Bartoli  di  darci  lui  la  illustrazione  dei  testi 
di  Muggia.  Intanto,  e  per  Tergeste  e  per  Muggia,  si  consultino, 
oltre  ai  libri  già  ricordati,  Ascoli,  Arch.  glott.  i  479,  484  sgg., 
IV  356  sgg.,  X  447  sgg.;  Bartoli,  Di  una  metafonesi  nel  Veneto 
di  Muggia  (in  Bausteine  ecc.,  Festgabe  fùr  Adolf  Mussafia,  289  sgg); 
Goidanich,  Intorno  alle  reliquie  del  dialetto  tergestino-muglisano 
(in  Atti  dell'Acc.  scient.  ven.-triul.-istriana,  i). 

VERSIONE  [MUGLISANA] 

della  parabola  dei  Figliuol  prodigo  tratta  dal  Vangelo  di  S»  Luca^ 
cap.  XV.  dal  ver.  11,  al  ver.  32,  in  Dialetto  muggesano. 

11.  Un  om  cha  doi  fiuoi.  12.  Il  plui  picciul  dis:  Pare,  vegni  in 
za,  vuoi  la  mia  part  de  *  chiampi  e  de  chiasi,  e  lui  dis  te  darai  quel 
elle  te  vien  13.  Dopo  de  puoi  di  a  la  ingrumà  la  roba,  e  a  xe  ^* 
zu  via,  no  se  sa  dola,  e  là  a  la  magna  tutt*  el  so   per  no  aver  giù- 


abbondanti  non  son  nemmeno  i  saggi  meno  recenti  del  dialetto  moderno 
di  Trieste,  poi  perchè  può  riuscire  interessante  il  confronto  tra  le  due  ver- 
sioni (fatte  dalla  stessa  persona)  tergestina  e  triestina.  —  Per  la  fonetica 
del  triestino  cosi  bene  illustrata  dal  VidossicU,  si  ricava  che  il  fennmeno 
di  -m  da  -n  (Vidossich  §§  104  a)  doveva  essere  normale  ai  tempi  del  Mai- 
nati. Questi  infatti  quasi  non  ha  esempi  di  -n, 

*  Intorno  a  M.  Fulgher  ho  dalla  cortesia  del  prof.  Vidossich  questi 
ragguagli:  «Da  quanto  ho  potuto  rilevare,  il  M.  Fulgher  che  firma  la  ver- 
sione muglisana  devo  essere  Martino  Pulgher,  che  fu  primo  delegato  co- 
munale di  Muggia  dal  1846-1848,  podestà  dal  marzo  1849  al  settembre  1850, 
e  rappresentante  comunale  dal  '50  al  *63.  Come  mi  assicura  il  figlio  cav.  Do- 
menico, era  uno  de'  pochi  uomini  colti  che  vantava  Muggia  in  quel  tempo. 
La  famiglia  Fulgher  è  muggese,  ma  non  si  sa  da  quando;  nò  ho  potuto 
rilevare  quando  Martino  mori,  paro  nel  *70.  A  casa  raccontava  della  vecchia 
parlata  e  ne  citava  qualche  rocabolo  ». 
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dizi.  14.  Quantiche  e  la  consuma  tutt'  el  so;  xe  vegnù  la  chiarestia 
grand  in  quel  louc,  e  non  aveva  gnent  de  magnar.  15.  E  dopo  la 
miseria  la  fat  zier  a  servir  da  un  siour  de  quel  louc;  e  per  so  chiastik 
a  la  mettù  a  pascular  i  *♦♦  curin.  16.  E  là  a  bremava  de  implirse 
la  panza  de  quella  glanda  che  magneva  i  curin:  e  nissun  no  ghe 
Java  nierif.  17.  A  sa  revist  del  mal  che  al  ha  fat,  e  a  la  dit  tra 
(ie  lui,  pensanti  che  a  chiasa  sova  i  fame!  ghe  magnava  in  abon- 
danzia,  e  che  lui  crepava  dalla  fam.  18.  Allora  a  sa  da  curajo  e 
i\  la  dit  tra  de  lui  :  vuoi  turnar  da  mio  Pare  a  chiasa  sova,  e  quant 
che  sarai  là  dirai:  Pare,  hai  falla  cui  Iddio  e  anca  contra  de  vous. 
19.  No  mert  de  gesser  nanca  clama  vuestro  fiul:  chiuleme  almanc, 
e  dieme  da  magnar  come  ai  famei.  20.  A  sa  chiòlt  su  e  a  xe  andà 
de  so  Pare.  E  luntan  strada  so  Pare  la  vist  che  a  ****  zi  va  da  lui; 
e  vedientolo,  a  sa  mot  a  compassion,  e  a  xe  zu  contra  de  lui,  e  cu 
a  xe  sta  erient  a  la  chiapà  a  brazzacuol,  e  a  la  scuminsà  a  bazarlo. 

21.  Allora  sto  marno  splunti  del  pentiment  gha  dit:   Pare,  hai  falla 
cui  Iddio  e  con  vous,  no  mert  de  gesser  nanca  clama  vostro  fìul. 

22.  El  Pare  allora  inves  de  rimpruverarlo  a  la  manda  chior  el  vìe- 
stiment  plui  biel  che  a  gaveìiva,  é  a  ga  dit  meteghe  in  dei  un  aniel, 
e  in  pei  le  schiarpi.  23.  E  zie  (?)  in  stalla,  e  chiede  el  pliù  biel 
vidiel,  e  mazzolo  che  vuoi  che  magnemo,  e  stiemo  allegramente. 
24.  Perchè  de  lui  credeva  che  a  fous  mourt,  e  inves  a  xe  *♦**•*  vin, 
e  gora  perdù  e  lo  von  chiatà;  e  ades  i  ha  principia  magnar.  25.  Ma 
el  ♦*«»♦*♦  frade  plui  vecchio  che  gera  a  foura  in  chiamp,  che  a  ziva 
a  chiasa,  cu  a  gera  azzient,  a  la  sintù  sugnar,  e  chiantar.  26.  A  la 
clama  un  dei  suoi  om,  e  a  ga  dumandà  cose  xe  in  chiasa.  27.  El 
om  ga  respondù,  xe  vignù  vuestro  frade,  e  vuestro  Pare  ha  fat  cupar 
el  plui  biel  vediel  che  gera  in  stala,  perchò  el  xe  tdrnà  san  a  chiasa. 
28.  Allora  a  lui  ghe  xe  salta  la  rabia;  e  a  no  deva  *•♦♦♦*♦*  gier 
nianchia  a  chiasa.  Ma  el  Pare  ghe  sa  accourt,  xe  vignù  foura  lui, 
e  a  la  prega.  29.  El  fiul  ga  respondù.  Dopo  ♦♦♦**»*«♦  taint  agn 
che  lavor  assai,  e  mai  vai  desubedi  no  su-nei  sta  mai  bon  de  darme 
un  chiaveret  che  zis  a  magnar  coi  miei  amis.  30.  Ma  ben  ades  che 
xe  vegnù  vuestro  fìul,  dopo  che  a  la  magna  tut  el  so  culle  femini 
de-stù-mont  ghevi  fat  mazzar  el  plui  biel  vidiel  che  gavon.  31.  E 
lui  ghe  respont  al  fiul;  ti  son  sta  sempre  **********  azzient  de  mi, 
e  quel  che  xe  mio  xe  anca  to:  32.  Bognèva  per  legrezza  far  quel 
che  hai  fat,  e  far  fiesta,  perchè  to  frade  gera  muort,  e  xe  torna  vifi, 
e  gera  perdù  e  lo  von  chiatà. 
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Avvertenze  ed  interpretazioni. 

*  Le  sillabe  chi  cha  si  pronunciano  col  suono  del  ci  cia  toscano; 
per  esempio  Ciampi^  dosi  ciaresUa^  cìclsUc^  eia  -  aveva.       **  zu  si- 
gnifica andato^  e  deriva  dal  verbo  zier  andare  che  si  pronunzia  zir, 
«a  xe  zu  via  no  se  sa  dola -è  andato  via  non  si  sa  dove.     ***  cm- 
rin  significa  porco.       ****  ziva  ■  andava.      *****  marno  splunti  del 
penUment  -  significa  giovane  compunto  del   pentimento.  ******  viu 
«  vivo.      *******  frade  -  fratello.      ********  a  no  deva  zier  nianci^L 
a  ciasa-  significa  «  ricusava  di'andare  "persino  a  casa».    •••••••••  taint 

àgn  «  tanti  anni.  *»«*»*****  ^ulle  femini  de-stu-mont  corrisponde 
a  «  colle  meretrici,  ghevì  fat  mazzar  el  plui  biel  vediel  che  cravòn  « 
gli  avete  fatto  ammazzare  il  più  bel  vitello  che  abbiamo.  ***********  az- 
zient  e  appresso. 

M.    PCJLGHER 

A  tergo.  Traduzione  nel  Dialetto  Muggesano  cioè  di  Muggia  in 
Istria.  Autore  M.  Pulohbr. 

Note  alla  versione  muggese. 

V.  11.  cha  (- Ja)  aveva.  —  Si  potrebbe  dubitare  di  questa  stra- 
nissima forma,  che  manca  negli  altri  testi  muglisani,  dove  essa  non 
venisse  espressamente  guarentita  nella  prima  delle  chiose  che  ac- 
compagnan  la  Parabola.  Come  spiegarla?  Se  si  bada  ai  fenomeni 
fonetici  che  s^esemplificano  per  gerì  jeri,  gesser  essere,  da  una  parte, 
per  gandaint  viandanti  (Cav.  150  :  348)  dall'altra,  vien  fatto  di  cre- 
dere che  un  servile  ea  (risp.  vea)  si  riducesse,  attraverso  ia  ja 
(risp.  via  vja)^  a  ga*  Ma  la  sorda  rimarrebbe  sempre  inesplicata. 
Onde  mi  chieggo  se  per  avventura  non  si  tratti  di  un  *k'ja  (-'che 
aveva'  *chi  aveva^  St.  di  fil.  rom.  viii  22  n)  generalizzatosi  da 
certe  formole  in  cui  fosse  possibile  l'alternare  di  due  diverse  con- 
cezioni della  frase  (p.  es.:  «un  uomo  aveva  due  gli»  e  «c'era  un 
uomo  che  aveva  due  figli»).  /imoi.  —  Nel  Cavalli,  occorre  con 

molta  frequenza  fiQ'uòi^  una  forma  della  quale  mi  prevalgo  per  il  j 
del  ven.  binilo  (Romania  xxxvi  224-5). 

V.  12.  piccini  (picu/.Gav.)  piccolo.  —  Di  fronte  al  terg.,  IriuL 
pizzul  appare  strana  questa  forma,  nella  quale  non  potrei  sospettare 
il  letterario  picciolo. 


S 
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▼.  18,  puoi  poohi.  —  Non  occorrerà  di  pensare  a  uno  sba* 
glio  per  puoc.  Poichò  non  sarebbe  fuor  di  luogo  un  *poghù  Ma 
meglio  inYocheremo  un  *|niote,  con  i  intemo  promosso  dal  Anale. 
Questa  risonanza  la  offìre  anche  il  puoix  (puoiz  di)  ohe  mi  danno 
le  Torsioni  biondelliane  di  Porno  di  Zoldo  e  di  Pisoul  e  si  ri- 
scontra del  resto  per  una  amplissima  distesa  di  territori  (verz. 
poic  Arch.  glott  ix  244  n,  piem.  poyc  pQjh  ib.  xv  430,  xvi  530). 
Vi  manderemo  insieme,  oltre  a  altri  esempi  (Oav.  14  n:  dùii^  bruii 
^brutti',  promosso  certo,  questo,  da  dui:  duit ^  e  ritornante  in 
Valle  Strona  sul  lago  d'Orta,  dove  si  ha  sing.  brut  pi.  brùéì,  il  plur. 
queist  (Oav.  &9)  K  Ben  é  vero  che  queist  occorre  anche  al  singolare 
(Oav.  108),  ma  vi  ritorna  certo  per  estensione  del  plurale,  cosi  come 
per  la  stessa  ragione  si  hanno  i  sing.  kóint  oonto  Cav.  157,  168, 
conte  180,  móint  109  n,  180,  próint  59,  169,  fuint  libbra  (ted.  Pfund) 
179,  defóini  14  n,  81,  vilàin  villano  156,  nardins  arancio  131,  niffu^ 
siàint  33,  barufdtnt  154,  kuntiéifU-ta  contento -a  159,  177,  77  (plur. 
kunUèirU  35,  77),  parièint  parente  78  (pi.  parièinl  76, 77).  Da  ricordar 
pure,  di  su  una  poesia  italianeggiante,  pldinti  piante  182;  e  si  tace 
di  taiM  agg.  e  avv.  (Cav.  14;  e  ci  dev'essere  anche  il  fem.  Unnta\ 
nonché  di  saini  -ta,  che,  alia  stregua  del  friul.  seni  -ta,  avrà  ragioni 
proprie.  —  Si  tratta,  negli  altri  esempi,  solo  di  ciò  ohe  di  fronte 
all'uniforme  aspetto  della  tonica  nel  sing.  e  plur.  delle  voci  venete 
corrispondenti  (tanto  tanti,  ecc.),  una  uguale  monotonia  tende  a  in- 
trodursi nelle  biformi  parole  muggesi,  andandone  cosi  promossi  ibri- 
dismi e  incertezze.  Nel  qual  ordine  di  idee  si  può  anche  chiedere 
se  il  gerundiale  -dinti  (e  -^nt:  èantàdntQì,  indurmenadint  180,  ecc., 
V  Cav.  17)  debba  il  suo  ài  al  tardo  -t  o  a  quello  stesso  motivo  per 
cui  anche  tdint  tanto,  ecc. 

Un  altro  caso  dove  il  confronto  col  veneto  invadente  dà  luogo  a 
delle  false  forme,  ce  l'offre  M uggia  in  esempi  come  figid  fegato, 
Arch.  glott.  X  460,  priegid  pregare  Cav.  163,  invernddigi  '  vernàtiche  ' 
134,  iujdrdgi  ^luganighe'  82,  154,  siégi  ^ seghe'  frullane  94  (seja  104), 


*  E  anche  IMt^  lato  (Cav.  142),  cho  fa  il  bel  pajo  con  fòint  fondo  (Cav, 
14;  Arch.  glott.  iv  351  n,  367  n,  xvi  317  n)  e  prolude  tanto  bene  al  vegl. 
alich  *  allato'  appresso.  Il  qual  lith  =  làit  mi  rammenta  il  pure  vegl.  aplich, 
per  cui  si  può  dubitare  cho  il  Merlo  (Riv.  di  fìl.  e  d'istr.  class,  xkxv  481) 
abbia  ragione  di  invocare  il  plur.  *plditi.  K  veder  mio,  poteva  bastare  il 
sing.  plàit  (friul.,  ecc.). 
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furmigi  101,  fadigi  219  (-  -^e  63),  mursigi  'morda'  117  (nvursija 
153),  strigi  streghe,  rùgi  eruche,  sugi  'asciughi'  102,  103  («li/a 
^asciuga'  104).  Se  si  prescinde  dai  due  primi,  provenienti  da  altri 
fonti,  tutti  gli  es.  del  Cavalli  oifrono  la  formola  -gi.  Potrebbe  non 
essere  un  accidente  (per  quanto  s'abbiano  insieme,  p.  es.,  duméìti 
*  domeniche  '  78,  pa/  *  paghi'  79),  e  che  il  g  valga  a  non  lasciar  ri- 
durre a  un  semplice  -/  o  -i  la  desinenza  -yt  ecc.  Ma  è  certo,  che, 
se  c'ò  l'intenzione  d'un  riparo,  questo  ò  stato  fornito  dal  g  veneto 
che  risponde  a  un  originario  /  muggese  (mugg.  ^fuoji  •  ven.  puogi). 
Poiché  -^-,  a  Muggia  come  a  Tergeste  e  nel  Friuli,  viene  regolar- 
mente a  j>'^;  onde  Ta.  mugg.  mónigis^  che  l'Ascoli  (Arch.  glott.  x  436) 
loggo  -ff^%  o  s^^À  in  realtà  -ffis,  o  sarà  come  il  progenitore  dei 
nostri  li^ànigi  ecc.,  e  ugual  sentenza  di  quest'ultima  sarà  da  por- 
tare suU'a.  terg.  imbreagia  (ib.  455).  —  Diversa  cosa  sarà  quindi 
il  g  di  es.  come  Tant.  friul.  usterige  osteria  (Ascoli,  ib.  iv  355). 

Ma,  ritornando  a  puoi,  riman  da  spiegare  la  scomparsa  del  -A. 
Non  invocherò  esempi  come  versòu  =  -ÓMr  Cav.  102,  mujèi  «  -èir^ 
masaròu  «  -^ul  62,  sòu  sole,  mei  «  -ei7  146,  nevòu  -  -oui  nipote 
77,  hròu  brodo;  ma  ci  basterà  di  badare  a  combinazioni  come  ap- 
punto *puoik  di. 

V.  15.  zier  'gire'  andare.  —  Si  chiede  se  sia  zier  o  ziér*,  o  se 
sian  possibili  le  due  accentuazioni.  11  Cavalli  ha  ^iér  148  e  s'ier  ' 
20,  36,  155,  156;  e  cosi  offre  munér  149,  durmiér  33,  151,  ffualièr 
146,  rustiér  154,  diér  35, 154,  155,  patiér  155,  serviér  157,  sentiér  171, 
madunér  151,  viniér  154,  s§aniér  146,  benediér  82,  ecc.,  accanto  a 
dier  147,  151,  154,  sistier  17,  kumpatier  172,  mantinier  158,  ùv- 
brunier  36,  flapier  135,  infflutier  142,  in^ratnierse  141,  stnamier  146, 
sbarlufier  145,  ecc.  Anche  il  contado  di  Vicenza,  come  mi  comunica 
l'amico  prof.  Belilo,  adopera  sentiére^  patiére,  femére^  ecc.  (l'Ajello, 


'  Quest*  esito  riconosceremo  anche  net  terg.  e  raugg.  jàta  gatta,  che 
ci  offrirà  un  bell'es.  di  fonetica  sintattica  {la  ga-j  una  gà*^  in  la  ;^*,  ecc.). 

'  Non  si  tratterebbe  ne  di  ie  ne  dì  lé,  ma  solo  di  t,  se  dovessimo  credere 
a  una  delle  note  del  Pulgher.  Ma  devo  qui  aversi  un  errore  o  un  malin- 
teso. 

*  Qui  e  sempre  dove  il  Cavalli  ha  i,  io  scrivo  s'.  Quando  il  Cavalli 
diede  il  suo  saggio  all'Archi vio  glottologico,  questo  non  possedeva  che  il 
segno  i,  col  quale  si  esprimevan  le  due  sonore  corrispondenti  alle  sorde 
z  (t$)  e  5.  E  per  questo  che  anche  nel  mio  Saggio  sui  dial.  verbi^nesi  (Arch. 
glott.  IX  188  sgg.),  i  ha  quei  due  uffici. 
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Voc.  vic.^  ha  solo  forbiére);  ma  li  abbiamo  insieme  Itera  ^lira'  e 
'libbra'  (v.,  per  Ta.  vie,  Bortolan,  Voc.  d.  dial.  ant.  vie,  e  la  forma 
é  adoperata,  se  non  prendo  abbaglio,  pur  dal  Ruzante;  il  Magagnò, 
II  75',  mi  dà  pure  Uera^  lo  strumento  musicale;  cfr.  ancora  iera  ira, 
Mag.  i62%  71*,  esemplare  che  è  offerto' pure  nella  Fiorita  di  Armanino 
veneta  pubblicata  dal  Savj-Lopez  gloss.,  sospiero  -a  Mag.  u  52*>,  Bor- 
tolan), sospiero,  pierì  (-•ptrì  pi.  di  péro  pero),  buUero  butirro,  e  per- 
sin  biera  birra,  a  tacere  di  pierón  (»  ven.  pirón)  forchetta,  dove  siamo 
a  formola  atona  ^  Se  si  tratta,  a  Vicenza  e  a  Muggia,  dello  stesso 
fenomeno  fonetico  (ier^ir\  rimarrebbe  strano  che  qui  il  fatto  s'av- 
verta solo  nell'infinito.  Potrebbe  tuttavia  darsi  che  anche  a  Vicenza 
si  trattasse  in  origine  di  ciò  (si  noti  però  che  al  Magagnò  mancano 
appunto  gli  es.  infinitivi),  e  che,  data  la  oscillazione  tra  Ar-  e  -ièr^ 
in  quella  forma,  avvenisse  poi  che  pur  altri  ir  andassero  travolti. 
Sennonché,  se  il  fenomeno  è  da  ritenersi  ristretto  all'inf.,  gioverà 
rinunciare  a  una  dichiarazione  fonetica,  e  invocare  invece  l'analogia 
di  forme  come  i  vie.  finiemo  'finiamo'  (cfr.  mugg.  finión  143),  ca- 
piendo,  forrdendo^  senUendo,  senUesto  (di  fronte,  p.  es.,  a  caisto  caduto), 
per  cui  V.  Apollonio  di  Tiro,  lllustr.  §  14,  St.  di  fil.  rom.  vii  200 
(e  199,  dove  s'allega  la  desinenza  -iùma  -fon,  propria  dei  verbi  in 
-tre,  e  che  quindi  potrebbe  spiegarsi  come  senUendo^  ecc).  curin 
porco.  —  V.  ora,  ma  non  per  l'etimo,  .il  Sainóan,  La  création  mé- 
taphor.  ecc.:  le  chien  et  le  poro,  pp.  87-8;  dove  è  da  notare  che  il 
piem.  gnn  (piac.  grein\  che  ha  accanto  hrin,  si  spiega  agevolmente, 
visti  i  molti  casi  di  kr-  in  gj^^  da  quest'ultima  forma.  Per  la  quale 
saran  forse  da  richiamare  anche  il  chirillu  porcellino,  agnon.  Jùrielle 
(-nw-)  porco,  derivati  forse  da  voci  con  cui  si  chiama  il  porco,  e 
pei  quali  (ma  per  essi  soli,  s'intende)  non  sarebbe  certo  da  escludere 
il  neo-gr.  x^^P®?- 

V.  16.  b remava  bra-.  —  Porse  esempio  da  giudicare  come  i 
friulani  di  cui  l'Ascoli  Arch.  glott.  i  501  (§§  71-2).  E  non  giudiche- 
remo diversamente  di  erieni  («  arient  Oav.  22,  39,  ecc.,  e  terg.) 
per  quanto  qui  una  spinta  all'è-  potesse  venire  e  dall' t  e  dalla  to- 
nica (cfr.  anche  ridriz  radice  come  nel  friul.  e  terg.).  Avremo  al- 
l'incontrario  e  (o  t)  prot.  in  a  (Arch.  glott.  i  503,  505),  per  assimi- 


'  In    Dora.  Pittarìni,    La  politica    dei    villani    ecc.  (2*  ediz.),  trovo  sen- 
iter  la  xii,  e  sospiera  81. 
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lazione,  in  mandi  abbaino  Muminale'  (v.  Ive,  l2^,  e  cfr.  il  sinonimo 
sic.  cimalù  ali.  a  iue--,  dove  si  vede  caduta  la  sillaba  lu-  nello  stasso 
modo:  *rt<c-  *iio-;  cfr.  ancora  il  berg.  msdàl  limitare'  d.  porta), 
*ma$'and  (ora  ~/i^;  maofr.  frinì.  mcLsanà  Arcb.  gì.  i  505)  di  cai  fan 
provale  rìsotoniche  tnas'dna  *  macina'  134,  156,  Id^,  --^'dm  67,  108; 
plavàn  piavano  78,  79  (bis). 

V.  17.  Frequente  assai  l'-t  all'uscita  del  gerundio  (Cavalli  17).  E 
vedine  Bartoli,  Dalmat.  u  432. 

v.  18.  V0U8  voi.  —  Frequente  la  forma,  a  così  nous  nos  nus 
029)9  pur  nella  pausa.  Né  vedo  il  motivo  di  dubitar^,  coma  £a  il 
Bartoli,  Di  una  met.  289  n,  del  proclitico  ntu^  (Oav.  113;  firiul,  id.;, 
-*  Circa  a  ties  103  (unioo  esempio  anch'easo),  $i  può  pensare  a  un 
incrocio  tra  il  frinì,  seis  sia  e  il  ven.  sie\  ma  ancha  sovviene  quel 
$Ue  (a.  pavé,  secce)  che  sta  a  base  del  lomb.  e  piem.  ses  (ctr.  sesfena 
-V^,  piem.  ses'éna;  lomb.  ses'  dn  piem.  sea'dfd)  orm.  séfie  (Parodi, 
St  rota.  V  1*^1),  nel  quale  io  persisto  a  ravvisare  un  rifacimento 
su  ^ dieci'  (piem.  a  lomb.  des^  orm.  déeie);  poiché  il  *s8xb  postulato 
dal  Parodi,  non  doveva  in  nessun  modo  condurci  a  un  s'  (risp.  i).-^ 
Quanto  poi  agli  esempi  di  -«  di  singolare  allegati  dal  Cavalli  13-4, 
e  sono  fig  fico,  vis  vite,  amie  amico,  madrds  (friul.  -dh)  biscia,  il 
primo  si  spiega  precisamente  coma  fóins  fungo,  sarà  cioè  dal  plu- 
rale (v.  Romania  ^xxvi  246),  come  ò  dal  plurale  anche  arnia  ;  il  se- 
condo, si  rivede  nel  Piemonte  e  in  Francia  ^  ed  è  da  Vederne  Meyep- 
LObke,  Rom.  Oramm.  11 71,  Suchier,  nel  Grundriss  del  Grdber  (2*  ed.) 
I  736  n;  quanto  a  mard,%  esso  é  da  mandare  col  ven.  mardaao  (Arch. 
glott.  XV  501,  XVI  310;  Ive,  QQ^  il  cui  madrdsko  par  riassumere  in 
se  la  forma  friulana  e  la  veneta)  anzi  che  col  trini,  madrdk^  del 
quale  (e  insieme  a  lui,  di  mah  mazzo)  si  chiede  se  non  siano  dei 
singolari  ricostrutti  su  degli  illusori  plurali  (^madrasa  -azz^  *mass 
-azz),  colla  norma  di  jonz  (sing.  jonk),  Aroh.  gì.  i  517,  e  fors*anche 
di  pi.  Itis  '  {'^*luka)  luoghi^  —  Una  curiosa  spia  per  il  -a  di   più* 


*  Diversamente  si  giudica  il  vie.  vis'éla  viticella  (Arch.  glott.  xvi  326, 
394).  —  Circa  al  rapporto  tra  la  voce  francese  0  la  piemontese,  è  note* 
vele  che,  uè*  derivati,  quella  abbia  la  sibilante  sorda  (visser)^  questa  la 
sonora  (visé).  Come  sarà  a  M uggia? 

•  V.  questo  plurale,  p.  es.,  in  Arch.  glott.  iv  200. 

'Se  e*  è  anche  un  sing.  lus  luogo  (Ascoli,  ib.  349;  il  Joppi,  ih.  337, 
interpreta  *ruscio'),    non   vi  ravviseremo    già    la    continuazione  dal  «-«  di 
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rale,  ravviseremo  in  spar  asparago  (sing.  e  pi.),  che  sarà  stato  apars 
(m  *spar/o  •  ven.  spàres'ó)  ambinumero,  poi  sarà  venuto  a  sing. 
*spar  pi.  *spars  e  infine,  conguagliate  le  due  forme  (cfr.  sing.  e  pi. 
mur),  all'ambinumero  spar, 

V.  80.  mot  mosso.  —  Cfr.  friul.  moU  mote  mosso  -a,  e  insieme 
piote  pioggia  gagliarda  ecc.  Sovvengono,  a  prescindere  dalla  intru- 
sione del  tema  del  perfetto,  i  merid.  muóppeto  mosso,  chióppeta 
pioggia.  Anche  nel  Friuli,  avremo  un  ben  antico  ^motto  •  ^mov'to, 

V.  21.  marno  ragazzo.  —  Cosi  anche  a  Gapodistria.  Del  resto,  v. 
Cavalli  20  n,  ant.  ven.  mdmolo  -a,  ApolL  gloss.  s.  v.  9p lutiti 
compunto  (la  voce  non  ò  ben  chiara  nel  testo  ma  ci  è  guarentita 
dalla  nota).  —  Mi  chiedo  se  non  sia  da  uno  *spunt-  (cfr«  spouni 
^ punge')  con  /  inorganico.  Sennonché,  se  sk  può  chiamar  dietro  a  sfi 
anche  un  l  (v.  Arch.  glott.  xvi  472,  aggiungendo  il  mugg.  /fhlinh  • 
*skink^  ven.  shinko,  mil.  skinka^  stinco),  lo  9p\  e  cosi  lo  8t  (v.  Arch» 
glott.  XV  327,  236,  dove  si  deve  aggiungere  che  la  ragione  del  friul. 
cródie  già  l'aveva  indicata  l'Ascoli  ib.  i  533,  e  son  da  inserire  il 
terg.  strangia^  «triest  -ya,  Main.  78,  79  vegl.  slrunga  *,  stanga,  bar- 
riera, vegl.  destruàr  destare,  per  il  quale  risulta  quindi  superfluo  il 
*DB-RB-EXGiTARB  del  Bartoli,  Dalmat.  ii  440-50),  chiamano  r. 

V.  23.  Parrebbe  da  leggere  pliu  non  plui.  Sennonchò  Vu  è  talvolta 
munito  d'un  accento  come  quello  che  suU'u  pongono  nella  scrittura 
tedesca  (ne  vanno  forniti,  p.  es.,  gli  u  di  gaveuva  v.  22,  viu  v.  32),  e 
potrebbe  quindi  essere  che,  dato  plui^  l'accento  dell'u  fosse  andato 
a  cadere  per  isvista  sull'i  e  viceversa. 

V.  25.  azzient  appresso.  -  Un  altro  es  al  v.  31,  ma  non  se 
n'hanno  dal  Cavalli.  Non  sarà  certo  la  scomparsa  del  -c^  (di  cui  non 
mancano  gli  esempi  friulani  e  che,  al  postutto,  potrebbe  rappresen- 
tare un  raccorciamento  sintattico)   che   ci   distoglierà  dal  ravvisare 


singolare,  ma  non  altro  che  una  forma  plurale  (v.  Romania  xxxi  285);  e 
dal  plurale  ripeteremo  pure  bus  bue  allegato  dairAscoli  insieme  a  /a.«; 
cfr.  il  lomb.  ho  proveniente  esso  pure  dal  plurale  (Romania  xxix  552  n). 
Quanto  a  bosàtt  ecc.,  v.  Arch.  glott.  xvi  366. 

'  Muggia  ha  sprenta  (=  ven.  spenta)  spinta  (Cav.  90),  con  un  significato 
diverso  dal  friul.  sprente  compressione,  stiacciatura.  Questo  potrebbe  rap- 
presentare un  ^-premila,  ma  anche  risentirsi  del  sinonimo  sfrente  (Arch. 
glott.  I  529). 

'  Questo  incontro  tra  Veglia  e  Trieste,  mi  fa  ricordare  che  il  Mainati, 
i74,  ha  anche  zap  caprone  (v.  Bartoli,  Dalm.  i  291,  ii  431). 
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nella  voce  il  bel  riflesso  popolare  di  accedente.  s ugnar  sonare.  — 
Gli  s'accompagnan  nel  Cavalli  buona  -t,  buona  ~i,  e  timar  tonare; 
e  il  punto  di  partenza  per  il  Ti  de' due  verbi  saranno  appunto  le  voci 
bisillabe  piane  {suoTia  (iwna).  Vi  sarà  connessione,  attraverso  ^òópia, 
coi  friul.  buine^  cui,  ove  l'analogia  non  avesse  spadroneggiato,  do- 
vrebbero stare  accanto  *suine  e  *tuine.  Altrimenti  giudica  del  n  il 
Goidanich,  nei  lavoro  già  ricordato;  ma  a  me  non  ò  dato  di  accon- 
ciarmi alla  disinvolta  metafisica  del  professor  di  Bologna.  Il  quale, 
a  proposito  di  splana  pialla,  non  avrebbe  dovuto  trascurare  Ta.  ven. 
piagna  (cfr.  anche  il  neo-gr.  TtXaviot,  Mejer,  Et.  W.  d.  alban.  Sf>r 
343)  e  la  liscia  dichiarazione  che  ne  dava  il  Mussafla,  Beitrag  88. 
E  in  linea  negativa  ha  pur  qualche  valore  muléìia  mollica  (em.  mu- 
lèina). 

V.  26.  om  (v.  anche  i  vv.  1,  27,  e  fam  17).  —  Non  tien  dunque 
conto  il  Pulgher  del  fenomeno  di  -m  in  -n  cosi  largamente  docu- 
mentato a  Muggia  (v.  Arch.  glott.  i  520  n,  e  on^  non  e  honon  Cav.  43, 
glon  gomitolo,  prin^  fan^  lun^  an  l'amo,  ren^  fun^  lendn^  hurdn  'co- 
rame' cuojo,  ransedùn  TB,neidiime,  pi.  peldins  Spelami',  batés'en, 
bàlsen,  ulten,  Jdcuni  tutti  dal  Cavalli.  cose.  —  Se  non  v'ha 
errore,  V-e  dipenderà  dalla  speciale  formola  in  cui  la  voce  occorre. 

V.  27.  vi  gnu.  —  Rilevo  questo  participio,  solo  per  chiedermi  se 
sarà  un  errore  di  stampa  (dei  quali  non  v'ha  purtroppo  difetto  nelle 
due  stampe  del  Cavalli)  l'inf.  vinùr  venire  (Cav.  72- Arch.  gì.  304), 
elle,  se  genuino,  dovrebbe  appunto  ripetersi  dal  ptcp.  come  il  borm. 
nur  (Ascoli,  Arch.  glott.  i  289). 

V.  28.  deva  'voleva'. —  Notevole  che,  mentre  di  solito  è'volere'che 
si  trascina  dietro  '  potere  ',  a  Muggia  avvenga  l'opposto  :  vuóder  e  udèr 
volere  Cav.  70,  172,  udón  -èi  *  vogliamo  -lete'  78,  vuòdi  *  vogliano' 
77,  udèa  'voleva'  24,  71  udés  -darés  'vorrei'  78,  2(55,  ecc.  Prevale 
invece  *  volere'  in  poul  *può'  149,  160  (cfr.  voul  'vuole'  156,  161). 

V.  29.  agn  annL  —  La  stessa  forma  (ma  sing.  am  Dial.  36,  37) 
nel  tergestino;  e  saremo  senz'altro  all'alto-it.  an -m (plur.).  Nò  v'ha 
contraddizione  tra  il  nostro  agn  e  il  plur.  din  (sing.  an)  del  Cavalli 
33,  195,  197,  ecc.;  poiché  dai  testi  appunto  del  Cavalli  risulta  la 
norma  di  -n    in  -/n^:  pùin  34,  lùin   151,   rdin   122,   kalkdin   113, 


^  Ce  anche  dditì  (sing.  e  pi.)  danno  30,  92;  cfr.  Tarn bin limerò  terg.  d^ign^ 
Main.  40,  42,  102.  Non  pare  di   dover  qui  invocare  il   lomb.  dan^  che  ha 
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guadàin  e  spardin  'sparagno'  lòt5,  òis'uin  -óin  32,  149,  hudóin  130, 
ordéin  'ordigno'  33,  Audt^tim  »  ven.  codegugno  I^,  150,  ecc.  ecc. 
Soltanto  --éTi  fa  -én  (v.  Arch.  gì.  i  526,  nuoi.  192)  :  leti  (di  fronte  a 
lendn)  108,  305,  plur.  41,  72,  sen  27  (ma  seTi  65,  301),  impèn  invece 
(friul.  :  id«  ;  terg.  -pégn)^  che  risulterà  dal  ven.  tmpé,  invece,  e  da 
*in  pegno'.  Un  caso  singolare  è  dein  degno  -i  113,  64;  né  so  che 
dire  di  kuoin^  109,  di  cui  non  mi  risulta  sicuro  il  numero.  Quanto 
a  shdih  (cfr.  skanè^^  esso  è  un  plurale,  e  sarà  verisimilmente  da 
sing.  *skdi7i^.  sunei  *  siete'.  —  Non  potrebbe  non  leggersi  sunéi 
(cfr.  udèi  volete,  siéi  siete,  ecc.).  E  e'  è  anche,  per  la  stessa  persona, 
sùnen  Oav.  22,  77,  80.  Per  la  1*  plur.,  occorrono  s'ùnon  24,  43,  81, 
suììo  24,  e  8im  43;  per  la  2*  sing.:  ti  son  v.  31, -e  Cav.  22,  46.  La 
2*  plurale  (cf.  a.  terg.  voy  sone  che  leggeremo  soné,  coll'accento 
cioè  di  sonèm;  Ascoli,  Arch.  glott.  iv  363  n)  dipende  insieme,  evi- 
dentemente, dalla  1*  pi.  e  dalla  2*  sing.,  e,  nella  forma  siineti^ 
sarà  sempre  più  andata  rifoggiandosi  sulla  1*.  Questa,  per  cui  ci 
aspetteremmo  *sunón,  sarà  sumus  esteso  mediante  la  desinenza  solita 
della  P  plur.  (-ò/i),  e  coU'accento  poi  trasposto  grazie  al  collaterale 
sun  e  ^jutando  la  servilità  della  voce.  Quanto  a  suno^  sarà  una  ri- 
duzion  proclitica  di  sunon.  Per  le  forme  di  singolare,  v.  Ascoli,  1.  e, 
e  più  in  là  le  note  alla  versione  tergestina.  —  Come  si  spiegano  i 
rovign.  siììémo  siamo,  e  sini  siete  (Jve  54)  ? 

[VERSIONE    TERGESTINA] 

Osservazioni  intorno  la  pronufizia  c?e/Z*anlico  dialetto  Triestino  II  e. 
avanti  una  vocale  sta  in  luogo  di  z.  doppio.  Per  esempio:  Schiauèca, 
Scomènca,  Percè  si  pronunzia  Schiauèzza,  Scomènzza,  Perzzè  etc- 
Z/'v.  coìisonante  mai  viene  pronunziato^  7na  sempre  dolcemente  la  u. 
vocale.  In  verun  caso  vengono  raddoppiate  le  lettere^  fuorché  li  ss. 

Paràbula  del  fi  prodigh. 

11.  Un  òmis  l'hau  bù  dò  fiòi.  12.  El  ti  plùi  zòuem  um  di  el  ghàu 
dit  a  sòu  pare;  missiòr  pare  uòi  che  me  dèi  la  mèja  purt  de  l'ere- 


ragioni  fonetiche  proprie;  ma  meglio  ci  pìfaremo  da  quel  *do mutare 
danneggiate,  che  vive  nel  friul.  indegna  (Ascoli,  Arch.  gì.  it  345)  e  de- 
termina poi  anche  -cond'in-  -condann-  (ib.  ib.,  e  194). 

*  Anche  il  veglioto  jàiìì  anno  (Bartoli,  Dalmat.  ii  189,  352,  386),  che 
nulla  autorizza  a  leggere  ari,  andrà  colla  forma  muggese,  e  sarà  dal  plu- 
rale; cosi  come  in  qualche  dialetto  alto-it.  à'ha  pure  ofpt  anni  -o. 

•  Nell'e  di  sunen  si  sente  l'eco  certamente  di  quello  di  sunè^. 
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dita  che  me  uèm:  e  sòu  pare  hàu  sparti  la  roba  in  dòi,  e  '1  ghàa  dà 
la  sòua  pari  ohe  ghe  tochiòua.  13.  Ghel  fi  plui  zouem,  dopò  poch 
di  l'haa  ingrumàda  la  sòua  roba,  e  '1  xe  zù  aia  intùm  p^jès  lontàm, 
lontàm,  e  inlò  l'hau  magna  dat  el  sòu  colis  femenis  chiatiais.  14. 
Dopò  che  l'hau  consuma  dut  el  soù  (sic)  malamònt  xe  uignùda 
in  chel  ^9jès  una  granda  caristia,  e  lu  che  '1  jera  deuentà  um  pouer 
stracom,  15.  el  xe  zù  da  um  siòr,  aciò  che'l  ghe  dàis  nàlch  de  fa 
per  bruscàsse  um  toch  de  pam;  chel  siòr  Phan  bù  compassiom,  e 
Phau  manda  intòla  sòua  mandria  a  pascola  i  temporai.  16.  La  fàm 
che  lo  tormenteua  ghe  fiòua  brama  de  impignisse  la  panza  de  chélis 
jàndis  che  magnòuem  i  temporai,  e  nissùm  ghe  ne  deva.  17.  In  chela 
uolta  Thau  scomencà  pensaghe  su;  e  l'hau  [V-u  aggiunto]  dìt:  quanti 
famèi  in  chiàsa  de  mio  pare  che  gham  del  pam  plui  del  sòu  bisògn,  e 
mi  chilo  me  muar  de  fami  18.  Mi  uòi  zi  uia  de  ca,  e  zierài  da  mei 
pare,  e  ghe  dirai:  Missiòr  pare  hai  pecà  contra  el  Siòr  Idio,  e  contra 
de  uòi:  19.  mi  no  soi  plui  degn  d'osse  uestro  fi,  uè  pròi  de  mèteme 
a  serui  coi  uestri  famòi.  20.  In  chèla  uòlta  el  se  ghau  leva  su,  e  'I 
xe  zù  adritura  da  sou  pare:  quand  che  l'jera  aimò  lontàm,  e  che 
sou  pare  l'hau  uidù,  el  se  ghau  mossù  a  misericordia  e  prest  el  ghe 
xe  zù  incontra,  e  '1  se  gha  butà  sul  col,  e  l'hàu  bussa.  21.  In  chela 
uòlta  ghàu  dìt  chel  sou  fi:  missiòr  pare  hai  pecà  contra  el  Sior 
Idio,  e  contra  de  uòi,  mi  no  soi  plui  degn  che  me  chiamèi  uestro 
fi:  22.  e  sòu  pare  ghau  dit  ai  soui  famèi:  portei  ca  prest  el  plui 
biel  abit,  uestilo,  e  meteghe  in  tola  soua  mam  Tànul,  e  lis  schiàrpis 
in  tòi  sòui  pei,  23.  menei  cà  um  uedèl  grass,  e  copèlo  che  lo 
magnarèm,  e  farèm  alegrìa,  24.  percè  chest  mei  fi  el  jera  muart 
e  l'hau  torna  uiu,  el  se  jera  piardù,  e  l'hauèm  trouà;  e  dopò  i  xem 
zudi  a  magna  alegramènt.  25.  El  fi  plui  uèch  el  jera  intòla  mandria. 
Quand'  che  l'hau  torna,  e  che  jera  rent  la  chiasa  l'hau  senti  che 
soneuem,  e  chianteuem  alegramènt,  26.  l'hau  chiama  um  famei  e 
*1  ghau  domanda  percè  che  feuem  tanta  alegria;  27.  e  chel  famei 
ghau  dit:  xe  uignù  [forma  corretta  da  altra]  uestro  fradel,  e  uestro 
siòr  pare  l' hau  fat  copà  um  uedel  grass,  perce  die  l'hau  torna  sam 
e  salf.  28.  Sientènd  sta  roba  l'hau  chiapà  una  fùfa  malignaza,  e 
noi  uoleva  zi  drent  in  chiasa.  Quand  che  sou  pare  l'hau  sientù  cussi 
el  xe  zù  fora  da  chest  fi  plui  uièoh  e  lo  prejèua  ch'el  uigniss 
drent.  29.  In  chela  volta  el  ghau  respòst  a  sou  pare:  uarèi  mis- 
siòr pare,  xem  tant  agn  che  uè  fac  el  famèi,  e  uè  ghai  sèmpre 
ubidì,  e  mai   che  me    ues  dà  um  caurèt   per  fa  un   alegria   coi   mei 
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amici  ;  30.  a  aimò  che  xe  torna  chel  schianèea  coi  de  uestro  fi,  che 
Thau  magna  dut  el  san  còlia  uàchis,  ghaaòi  f^t  oopa  um  uedèl 
grass;  31.  ma  dòti  pare  ghàu  respost:  caro  fi  ti  som  sempre  com 
mi,  e  dat  chel  che  xe  mèi  xe  anohla  tòu,  32.  scagnava  donca  fa 
una  granda  fiesta,  e  bti  alegrament,  percò  chest  tcm  iVadel  ch*el 
jera  muart  l'haa  torna  uiu;  e*l  jèra  piardù,  e  '1  se  trouest 

Ginseppe  Mainati  Vicario  Corale  Curato 
della  Cattedrale  di  S.  Giusto  in  Trieste. 

Note  alla  versione  tergesUna. 

V.  11.  orni 8  uomo.  —  Già  ha  avvertito  l'Ascoli  (Arch.  gì.  i  518  n) 
che  si  tratti  dì  un  plurale  portato  al  singolare;  ma  riman  curioso 
che  alla  sua  volta  quel  plurale  risulti  foggiato  sul  singolare  (om). 
Circa  ai  motivi  del  passaggio,  si  pensi  che  a  Veglia  c'è  jómni  gente 
(Bartoli,  Dalm.  ii  414),  per  cui  parml  inutile  l'invocazione  delle  ana- 
logie serho-croate,  e  che  dimostra  la  via  tenuta:  Ma  gente'  ò  sino- 
nimo di  *gli  uomini';  e  d'altra  parte  hanno  pure  uguale  valore 
'uom  dice'  e  Megli  uomini  dicono'.  S'aggiunga  che  l'adozione  del 
sing.  ómis  veniva  agevolata  dalla  presenza  di  numerosi  sostantivi  in 
-is  (pi.  e  sing)  come  pulis  *  pulce'  e  *  pulci'.  —  Per  altri  -s  di  plu- 
rale, V.  Ascoli  1.  e,  e  aggiungi  tantis  bez  Main.  121,  Vìiai  incalmadis 
32.  Ma  ha  torto  il  Cavalli  (187)  di  considerare  come  genuina  la  voce 
complianSf  che  è  invece  lo  sp.  complednos  (cfr.  il  mil.  cumplednus). 
Piuttosto  si  può  chiedere  se  slagnàch  (Main.  93;  e  anche  mugg.  e 
friul.)  non  vada  ripetuto  da  un  plur.  ''staìids  («=  -dt-s\  cfr.  il  vea. 
sta7idda\  male  interpretato  qual  pi.  di  uno  slandk, 

V.  14.  Sopra  al  e  di  stracom^  il  Mainati  stesso  ha  scritto  un  zz. 
Si  vede  che,  malgrado  la  osservazione  da  lui  premessa,  quella  tra- 
scrizione alla  slava  di  zz^  gli  suscitava  qualche  scrupolo. 

V.  15.  mdndrta  campagna.  Frequente  pur  nel  Mainati,  insieme 
a  mandriar  contadino.  tempor ai  porci.  —  V.  anche  Cav.  122, 
e,  per  la  dichiarazion  della  voce,  Arch.  glott.  xvi  329,  Sainéan,  o. 
e,  79. 

v.  16.  impig nisse  riempirsi.  —  Lo  stesso  Main.,  ne'  dialoghi, 
adopera  altre  forme:  implenèss  -rssem  117, 108,  impenèss  ^  30.   Questa 


*  Per  altri  es.  tergesti  ni  di  -escere,  cfr.  cnpèss  ecc.  Main.  40,   129,  impi- 
(fàss  30,  esaudèssis  125. 
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ultima  corrisponde  al  triest.  impenir^  e  a  una  forma  triestina  cor- 
risponderà anche  impignir.  Il  quale  ricorda  il  lod.  impeni  Arch.  gì. 
XVI  237.  In  questo  passo  è  ricordato  anche  un  montai,  pianen  pa- 
niere, cui  fa  bel  riscontro  bjant^ra  -déra  bandiera,  ne'  dial.  di  Su- 
biaco  (St.  rom.  V.  270)  e  di  Alatri  (Arch.  gì.  x  168).  Orbene,  è  cu- 
rioso ch'esso  ritorni  a  Trieste  {pianar  Vidossich  §§  115),  e  che  il 
ter^^estino  lo  ricostruisca  in  planar  (Main.  61,  Cav.  197  n),  cosi  come 
Muj^gia  ricostruisce  il  ven.  sègi^  ciglia,  in  ,sé§li(Ga,v,  115),  sulla  norma 
di  Mug'a  «>  Mugla,  E  una  seconda  ricostruzione  muglisana  sarà  forse 
plani  sedili  delle  botti,  per  cui  penso  a  *pVi^na  -  *pedane\  (cfr.  ven. 
peagno  pedagnuolo).  Ben  è  vero  che  potrebbero  avervi  parte  'planca' 
e  '  planu  '. 

V.  17.  in  chela  volta  allora  (v.  anche  vv.  20,  21,  29).  —  Ritorna 
pure  ne' Dialoghi  96,  124,  ecc. 

V.  20.  ai  ma  adesso,  ora.  —  V,  Main.  34,  38,  78.  Significa  pure 
'ancora'  23,  26,  ecc.,  e,  con  questa  accezione,  abbiam  pure  il  mugg, 
imo  (Cav.  200).  L'origino  sarà  identica,  ricorreremo  cioè  al  friul. 
anghemò  ingh-  inmò  engimù  i-  Arch.  glott,  xvi  229  (cfr.  lomb.  an- 
kamQ  Q,ncovB),  Con  inmò  potrebbe  andar  direttamente  imo  (cfrAomh,amc 
ammg  anmo).  Ma  aimò  potrebb'essere  *an(ca)mò  (cfr.  il  lomb.  alpino 
afnm)  con  nm  in  jm^  oppure  *a7?(i)twó«»*a/i^-  (cfr.  il  friul.  engi- 
md)^  mossù  mosso.  —  Risulta  dall'incontro  di  'mosso'  e  di 
'movuto'. 

V.  22.  anw/  anello.  —  Non  v'ha  motivo  per  escludere  che  sia  la 
genuina  continuazione  popolare  di  anulo  ^. 

V.  29.  jcem  sunt  (v.  anche  Dial.  26,  34,  41,  ecc.).  —  Plurale 
foggiato  direttamente  sul  sing.  xe.  Intorno  a  questa  forma  s'è  affati- 
cato da  ultimo  il  Gartner  (Zeitschr.  f.  r.  Phil.  xxxi  611  sgg.),  giun- 
gendo alla  conclusione  che  s'è  sia  da  un  [{^]/[^]-e/a  (e  perchè  non  anche 
-eloì).  La  conclusione  mi  par  caduca  pure  perciò  che  nel  veneto  i  pro- 
nomi affissi  son  sempre   atoni   (pòrtela^  pòrtela,  non  portela  ecc.;  e 


*  Di  ng  in  n  nel  Friuli,  v.  Arch.  gì.  xvi  229.  Qui  saggiunga  dogna  (ib. 
IV  209)  =  donfje  (ib.  xvi  223).  Quanto  poi  a  gnav/ì  (ib.  229  n),  ViU'  vi  rap- 
presenterà INDE-  (cfr.  incuràssì  curarsi,  indnssi  addarsi;  e  mil.  xncórges 
accorgersi,  ecc.,  St.  di  fll.  rom   vii  238). 

•  Uu  altro  bell'esempio  di  -ulu  (qui  però  sincopato)  è  il  mugg.,  terg. 
nó^lo  (Cav.  108,  Dial.  3.S)  sansa,  cioè  •nùoulu  •nùclu;  colla  qual  base 
parmi  si  possa  combinare  anche  semanticamente  il  friul.  tìòli  cruschello, 
tritello.  Cfr.  i  due  significati  delFit   saììsa. 
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quindi  séla^xé-la).  Quanto  al  x-,  esso  è  una  reliquia  della  grafia 
medioevale  che  rendeva  per  x  ogni  s'  (raxon,  paxe^  ecc.),  reliquia 
dovuta  al  fatto  dell'  insolita  ricorrenza  di  un  s'  iniziale.  Non  è  punto 
vero  del  resto,  per  quanto  a  me  consta,  che  il  /-  di  xe  si  diversi- 
fichi da  altri  s'-  :  dove  s'  si  fa  i,  partecipa  dell'evoluzione  pur  quello 
di  xe;  dove  non  s'altera,  abbiamo  anche  lo  schietto  s'è.  —  E  lo  prova 
la  estensione  stessa  che  al  segno  x-^  per  impulso  certo  di  xe^  è  data 
in  qualche  testo.  Nel  Bortolan,  c'ò  xolo  ("<^-)  volo  ecc.,  nel  Figaro, 
xeqmtion  esecutione,  xegiar  (-a/-)  stimolare.  Il  Vocab,  vicentino 
del  Pajello  non  darebbe  nessuna  voce  cominciante  da  x-^  ma  dentro 
per  il  vocabolario  si  trovano  xente  gente  (p.  256),  ocirar  girare 
(p.  299).  —  Io  credo  sempre  che  in  xe  si  tratti  di  un  s'  introdotto 
quale  estirpatore  dell'iato,  in  combinazioni  quali  la  e\  go  é\  dove, 
per  analoghe  intrusioni,  è  da  vedere  Arch.  glott.  xvi  366,  394,  262, 
326,  aggiungendo  forse  ven.  vasina  guaina,  a.  vie.  rea^iwa 'reina'  regina 
(nei  quali  é  ben  improbabile  che  il  s*  rappresenti  il  -g-  originario), 
e  i  porden.  vaselì  'va  egli?',  asel?  *ha  egli?',  Arch.  glott.  iv  300.— 
Per  le  altre  forme  del  pres.  indie,  di  'essere',  v.  qui  indietro  le  note 
alla  versione  muggese,  e  aggiungi  som  sum  Dial.  62  soi  id.  ib.  60; 
il  som  V.  3i  Dial.  79  ti  sost  41  ti  sosto  69,71;  soi  sòu  xsi  sunt  Dial. 
:Vi,  56,  103,  120,  125. 

V.  32.  trouest  trovato.  —  Per  la  presenza  già  antica  di  tali  prtcp. 
anche  a  M  uggia,  parla  il  mugg.  molestds  (Gav.  67)  la  cassa  del 
mulitìo,  cioè  la  cassa  che  accoglie  il  grano  ^molesto  («  macinato). 

[VERSIONE    TRIESTINA] 

Parabola  de  fio  iwodigo 
in    dialeto   popolar    moderno    Triestim, 

Ih  Un  omo  el  gh'avù  do  floi,  12.  el  più  zovine  de  lori  gha  dito 
un  zorno  a  so  pare:  Caro  pare  vojo  che  me  dò  la  parte  del'eredità 
che  me  teca,  e  '1  pare  gha  spartì  la  parte  dei  fioi  in  dò  porziom. 
l'S.  Pochi  zorni  dopo  el  fio  più  zovene  el  gha  ingrumà  insieme  la 
so  roba,  e  '1  xe  anda  via  in  uni  paese  assai  lontam,  dove  che  '1  gha 
(vajùk  co  le  donazze  duto  el  suo.  14.  Dopo  che  M  gha  consuma  duto, 
xe  suzessa  una  grandissima  caristia  in  quel  paese:  alora  lu  el  glia 
scominzzà  acorzerse  che  noi  ghaveva  più  gnente,  e  gnanea  um  bocom 
de  para  de  meter  im  boca;  15.  pensando  el  mal  che  '1  gha  fato, 
el  s'  ha  risolto  de  andar  da  um  benestante  de  quel  paese  azziò  che 
Rmdiconti,  —  Serie  U,  Voi.  XLI.  40 
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lo  chiolessi  ai  so  servizio,  e  quel  sior  lo  gha  manda  intela  sua  vila 
a  pascolar  i  porchi.  16.  Lu  el  jera  vignù  in  tanta  miseria  ch'el 
desiderava  de  impignirse  la  panza  cole  jande  che  magnava  i  porchi, 
e  no  jera  nissum  che  ghe  ne  dassi.  17.  Alora  el  xe  intra  in  sistesso, 
e  '1  gha  scominzzà  fra  de  lù  a  dir:  quanti  famedi  in  casa  de  mio 
pare  i  gha  del  pam  che  ghe  ne  vanza,  e  mi  qua  in  sto  paese  mise- 
rabile me  moro  de  famet  18.  Vojo  partir  de  qua,  vojo  andar  da 
mio  pare,  e  ghe  dirò:  Pare  mio  gho  pecà  contra  el  ziel  e  contrade 
vù:  19.  e  per  questo  mi  no  som  più  degno  d'esser  chiama  vostro 
fio^  ve  prego  de  tegnirme  almanco  come  um  dei  vostri  famedi. 
20.  E  de  fati  el  xe  subito  parti  de  là,  e  M  xe  andà  da  so  pare. 
Quando  ch'el  jera  ancora  lontam,  so  pare  lo  gha  cognossù,  e  aven- 
doghe  fato  oompassiom,  el  ghe  xe  andà  incontra,  e  M  se  gha  butà  al 
colo,  e'I  gha  dà  tanti  basi;  21.  e  so  fio  el  gha  dito:  Pare  mio 
gho  pecà  contra  el  zie),  e.  contra  de  vù,  mi  nò  som  più  degno  d'esser 
chiama  vostro  fio.  22.  Alora  so  pare  gha  dito  ai  so  famedi:  Presto 
portò  qua  el  più  bel  abito,  vestilo,  e  meteghe  anca  Panel  in  dedo,  e 
le  scarpe  in  tòi  pie,  23.  e  porte  qua  um  vedel  grasso,  e  mazzolo, 
perchè  volemo  magnar,  e  star  alegramente;  24.  mentre  sto  fio  che 
'1  jera  morto  el  xe  torna  vivo,  el  jera  perso,  e  'l  xe  sta  trova.  Dopo 
i  sa  messi  a  magnar  alegramente.  25.  So  fradel  più  grande  el  jera 
in  campagna;  quando  ch'el  xe  torna,  e  che  M  se  yizzinava  ala  casa, 
sentendo  i  soni,  e  i  canti,  che  i  fiWa  in  casa,  26.  el  gha  chiama  un 
dei  servitori,  e  '1  gha  domanda  cossa  che  jera  quela  roba,  27.  e 
lu  gha  risposo:  xe  toma  vostro  fradel,  e  vostro  pare  el  gha  fato 
mazzur  um  bel  vedel  grasso,  perchè  el  gha  visto  so  fio  che  xe  torna 
sam  e  salvo.  28.  A  sentir  tuto  questo,  ol  se  gha  stizza,  e  no  la 
volsudo  intrar.  So  pare  ch'el  se  n' acorto,  el  xe  vignù  fora  e  l'ha 
scomonzà  a  pregarlo  che  l'intrassi  in  casa:  29.  e  lu  respondendo 
a  so  pare  el  gha  dito:  Vardè,  xe  tanti  ani  che  mi  ve  servo,  e  no 
gho  mai  trasgredì  i  vostri  comandi,  e  no  m'ha  ve  da  mai  un  cavreto 
por  magnarlo  coi  mii  amizzi;  l^O.  ma  sibem  dopo  che  xe  torna 
questo  vostro  fio,  eh'  el  gha  consuma  tuto  el  suo  còle  donazze,  ghavè 
subito  fato  mazzar  um  vedel  grasso.  31.  So  pare  gha  resposto: 
fin  mio,  ti  ti  xe  sempre  cora  mi,  e  tuta  la  roba  mia  xe  tua,  32.  bi- 
sognava pur  far  una  festa,  e  star  alegramente,  perchè  sto  tò  fradel 
el  jera  morto,  o  '1  xe  torna  vivo,  el  jera  perso,  e  '1  xe  sta  trova. 

(riuseppo  Mainati  Vicario  Corale  Curato 
della  Cattedrale  di  S.  Giusto  in  Trieste. 


OSSERVAZIONI  STRATIGRAFICHE 
NEI  DINTORNI  DI  SAN  PELLEGRINO  E  DI  SALSOMAGGIORE. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Torquato  TabambliìI 


Altra  volta  mi  sono  occupato  di  queste  due  interessauti  località, 
esponendo  alcune  considerazioni  circa  le  condizioni  geologiche,  le 
quali  ponno  avere  qualche  rapporto  colla  presenza  delle  rispettivo 
acque  minerali  (1).  Ora  aggiungo  qualche  altro  particolare,  allo 
scopo  di  chiamare  sopra  di  esse  località  l'attenzione  dei  colleghi 
geologi  ed  idrologi  ;  poiché  si  tratta  di  fenomeni  assai  complicati, 
sui  quali  non  è  certamente  agevole  il  portare  un  giudizio  definitivo 
e  convincente.  Sono  entrambe  le  località  in  area  non  ancora  com- 
presa nel  rilievo  della  carta  geologica  ufficiale,  ma  dell'una  e  del- 
l'altra possediamo  dei  buoni  rilievi:  per  Salsomaggiore,  la  carta  al 
100.000  dell'Appennino  settentrionale  del  prof.  Federico  Sacco,  la 
quale  in  molte  regioni  io  ho  riscontrato  assai  esatta  ;  e  pei  dintorni 
di  San  Pellegrino,  una  buona  carta  del  prof.  Enrico  Caffi  (2),  il 
quale  alle  indicazioni  precedenti  della  carta  del  Varisco  e  della 
mia  ha  aggiunto  assai  importanti  particolari,  sulla  interpretazione 
dei  quali,  dopo  averli  verificati  e  trovati  esatti  in  duo  escursioni, 
avanzo  ora  una  ipotesi,  a  mio  avviso,  meglio  conforme  alla  tectonica 
delle  Prealpi  bergamasche,  come  ci  venne  dimostrata  da  uno  studio 
assai  pregevole  del  collega  sig.  conte  Cesare  Porro.  Incomincio  da 
questa  assai  amena  e  frequentata  regione. 

(1)  T.  Taramelli.  —  O.ssenutz/'fmi  sfrafif/ni/iche  a  pmjHtsilo  delle  fonti 
ili  S.  Pellegrino.  Boll.  soc.  {ì:^o\,  ital.,  v.  xix,  15,  V.)QO.  -  Sul  rinreni- 
mento  (lì  abbondanti  fonti  pet  rotei  fere  a  Snlsotnoyyiore.  Rend.  J?.  Ist. 
Loinl).  di  se.  e  lett.,  ma^^io,  1897, 

(•2ì  E.  Caffi.  —  San  Pellegrino  e  dintorni,  con  carta  ^eologico-topo- 
gratìca.  Bergamo,  tip,  Bolis,  19<^)4. 
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Il  signor  Caffi,  oltre  airindicaro  un  dicco  di  porfirite,  prima  non 
avvertito,  che  attraversa  il  fiume  Brembo  presso  8.  Rocco,  a  nord 
delle  fonti  di  S.  Pellegrino,  nota  parecchi  affioramenti  di  marne 
variegate  del  raibliano,  quali  a  contatto  cogli  scisti  del  retico^  quali 
facenti  capolino  tra  la  dolomia  principale^  colla  copertura  quasi 
costante  della  dolomia  cariata.  A  spiegare  questi  affioramenti,  da 
un  lato  e  dall'altro  della  valle,  l'egregio  collega  ammette  delle 
fratture  parallele  all'asse  della  valle  stessa,  con  un  ribassamento 
della  porzione  compresa  tra  questa  fratture.  Però  questa  ipotesi,  se 
può  spiegare  il  contatto  del  raibliano  col  retico,  non  serve  a  dar 
ragione  degli  affioramenti  raibliani  tra  la  dolomia  principale;  anzi, 
se  si  bada  al  fatto  che  sulla  sponda  sinistra  della  valle,  presso 
Piazzo  alto,  al  contatto  del  retico  col  raibliano,  il  primo  piega 
abbastanza  costantemente  a  nord,  contorcendosi  poi  tutto  attorno 
alla  dolomia,  essa  pure  fortemente  incurvata  in  una  anteclinale 
coricata  a  sud,  si  trova  l'ipotesi  del  signor  Caffi  meno  accettabile 
anche  pei  contatti  tra  retico  e  raibliano. 

A  me  sembra  che  se  si  ammette  un  accavallamento  del  raibliano, 
colla  sopraposta  dolomia,  a  ridosso  del  retico,  per  una  spinta  da 
nord  a  sud,  come  è  il  caso  della  massa  del  Kesegone,  rispetto  alla 
Corna  Camozzera,  secondo  i  rilievi  del  Philippi,  restano  meglio 
spiegati  i  rapporti  tectonici  di  tutti  questi  affioramenti,  nonché  gli 
straordinari  contorcimenti  della  massa  sottostante  del  retico  e  della 
dolomia;  contorcimenti,  che  poi  si  continuano  a  sud  colle  note 
curve  di  Zogno  e  del  Canto  Alto. 

È  probabile  che  le  Fonti  di  S.  Pellegrino  e  quelle  analoghe  di 
Fuipiano  e  di  Bracca  siano  in  rapporto  con  questo  straordinario 
disturbo  stratigrafico  ;  ma  per  precisare  questa  relazione  non  ho 
ancora  raccolto  dati  sufficienti.  La  moderata  temperatura  delle 
termali,  di  circa  27®  cent.,  non  ne  indicherebbe  una  provenienza 
molto  profonda;  ma  lungo  il  sotterraneo  decorso,  forse  secondo 
fratture  molto  accidentate,  chi  mai  potrà  misurare  la  diminuzione 
della  temperie  originaria  di  queste  fonti  ?  Osservo  soltanto  che 
secondo  l'interpretazione  del  sig.  Caffile  le  Fonti  di  S.  Pellegrino, 
di  Fuipiano  e  di  Bracca  non  potrebbero  coincidere  colle  fratture  da 
lui  supposte;  mentre  coU'ipotesi  da  me  avanzata,  di  un  accavalla- 
mento, con  fracassamento  della  massa  corrugata  sottostante,  la  pre- 
senza delle  Fonti  sarebbe  alquanto  meglio  spiegata.  Ma,  ripeto, 
trattasi  dì  un  fatto  assai  complesso  e  mi  riserbo  di  meglio  ap- 
profondirlo con  altre  escursioni.  Non  ho  voluto  però  tacere  l'ipotesi 
per  evitare  quanto  mi  avvenne  riguardo  airaccennato  accavallamento 
del  Resegone,    che  io  aveva  osservato  alcuni  anni   prima  che  ne 
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scrivesse  il  dotto  geologo  tedesco;  e  peggio  ancora,  riguardo  al 
bacino  del  Sebino,  con  quel  meraviglioso  ripiegamento  di  Prederò, 
del  quale  io  aveva  compiuto  un  rilievo  parecchi  anni  prima  che 
ne  scrivesse  una  ben  illustrata  monografia  il  prof.  Baltzer;  poi  lo 
tenni  inedito,  sperando  che  potesse  servire  per  la  compilazione  della 
carta  ufficiale,  che  da  tanto  tempo  io  insisto  a  chiedere  che  si  faccia 
proseguire  nelle  Prealpi,  anche  allo  scopo  di  persuadere  gli  stu- 
diosi stranieri  che  in  casa  nostra  sappiamo  lavorare  da  noi.  Pur 
troppo,  a  noi  manca  quella  sagace  organizzazione  di  studi,  che 
permette  di  utilizzare  nel  miglior  modo  il  tempo,  i  mezzi  materiali 
e  l'operosità  dei  nostri  geologi  ;  mentre  gli  studiosi  stranieri  hanno 
molte  ragioni  per  preferire  l'Italia  come  campo  di  loro  ricerche  e 
si  fanno  forti  della  verità  indiscutibile  che  la  scienza  è  internazionale. 
Conviene  riconoscere  che  un  valido  aiuto  anche  dal  lato  geologico 
continua  ad  esserci  arrecato  da  questi  dotti,  per  lo  più  tedeschi, 
dei  quali  l'opera  ne  torna  bensì  di  stimolo  e  di  esempio,  ma  pur 
sempre  alquanto  mortificante.  Ma  passiamo  all'altra  località  di  cui 
voglio  parlare. 

Non  è  bene  certo  in  quale  terreno  siano  stati  infissi  i  profondi 
pozzi  di  Salsomaggiore.  Nel  1890  (1),  lo  stabilimento  delle  Saline 
aveva  tre  pozzi  e  si  andava  approfondando  il  pozzo  n.  5,  che  aveva 
allora  già  raggiunta  la  profondità  di  m.  670^  dando  la  massima  pro- 
duzione di  petrolio,  quando  aveva  toccato  la  profondità  dì  484  m. 
Nella  relazione  Nasini-Anderlini  sulle  acque  di  Salsomaggiore,  si 
legge  che  uno  di  quei  tre  pozzi,  il  pozzo  Scotti,  fu  spinto  in  seguito 
a  m.  717  e  che  dava  al  giorno  200  ettolitri  di  acqua  salsa,  senza 
pompa.  Ma  altrettanta  acqua  dava  il  pozzo  detto  delle  Saline, 
benché  profondo  soltanto  417  m. 

Il  pozzo  n.  3  bis,  profondo  m.  683,  dava  800  ettolitri  al  giorno, 
con  eruzioni  intermittenti  e  talora  assai  violenti  di  gaz  idrocarburo. 
Il  pozzo  della  Rosa,  benché  profondo  appena  194  m.,  dava  fino  a 
1000  ettolitri  coll'aiuto  delle  pompe.  Il  pozzo  n.  6,  profondo  m.  575, 
dava  200  ettolitri  al  giorno,  senza  pompa.  È  bene  notare  che  nella 
costruzione  del  pozzo  più  produttivo,  delle  Saline,  l'acqua  era  com- 
parsa a  più  livelli,  all'incontro  di  sabbia  grossolana  alternata  con 
argilla.  Ma  quali  strati  sieno  stati  attraversati  con  questi  numerosi 
e  profondi  sondaggi,  non  sono  sino  ad  ora  riuscito  a  poter  constatare. 
Invece,  a  Salsominore,  dove  venne  perforato  il  pozzo  detto  Trionfo 


il)  Vedi:    h*/ vista  del  aorrìzio  minerario^    del   18iK)  pubblicata   dal  Mi- 
nistero d'agric.,  ind.  e  coinui. 
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ohe  dalla  profondità  di  in.  170  fornisce  il  gaz  infiammabile  per  la 
illuminazione  degli  stabilimenti  di  Salsomaggiore,  si  è  incominciato 
fino  dal  1885,  e  si  spinse  fino  alla  profondità  di  m.  509,  un  pozzo, 
del  quale  ho  potuto  procurarmi  i  seguenti  dati,  che  stimo  conve- 
niente di  pubblicare  ;  perchè,  stante  la  piccola  distanza  dall'altro 
centro  di  pozzi  pi&  ricchi  di  acqua  salsa,  questi  dati  ponno  almeno 
induttivamente  gettare  qualche  luce  sul  terreno,  dal  quale  sgorgano 
quelle  benefiche  acque. 

Terra  vegetale,  sino  a m.  1.50 

Argilla  cenerognola „  3.65 

„        rossastra „  12. — 

„        verdastra  cinerea ^  15. — 

„  fortemente  impregnata  di  petrolio  .    .  „  23. — 

,        cenerognola  e  rossa „  26.— 

^        con  tracce  di  petrolio „  31.— 

^  variegata,  scagliosa,  talora  nerastra   .  „  43.— 

,  variegata,  talora  biancastra    .....  ,.  56.  - 

M  alternata  con  sabbie  micacee.    ...  „  63.— 

„        verdastra,  scagliosa ^  07.— 

^        biancastra „  71.— 

„         verdastra,  petroleifera „  98.— 

„        biancastra,  petroleifera „  105. — 

y,        rossiccia,  scagliosa „  110.— 

Arenaria  grìgia  a m.  117 

Argilla  biancastra    . „  122 

Arenaria  e  sabbia,  petroleifera  con  molto  gaz  .  „  140 

Argilla  e  sabbia  con  molta  acqua  salata  .     .     .  ,  236 

Arenaria  compattissima „  245 

Sabbie  ed  argille  variegate „  257 

Argilla  assai  compatta ^  261 

.Vrgilla  con  sabbia ^  272 

Sabbia  più  o  meno  grossa „  286 

Sabbia  ed  argilla „  305 

Argilla,  sabbia  ed  arenaria „  368 

Dette,  con  argilla  nera „  392 

Dette,  con  petrolio „  440 

Argilla  verdastra  e  sabbia  fine „  462 

Detta,  con  arenaria  assai  dura ,,471 

Sabbia  micacea „  482 

Sabbia  ed  arenaria -  509 
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Ritengo  almeno  probabile  che  questo  pozzo  sia  stato  infisso  nella 
formazione  della  argilla  scagliosa,  la  quale  si  vede  affiorare  appunto 
sul  fondo  della  valletta  di  Salsominore,  come  nell'attigua  valle  degli 
Sterpi,  dove  anche  dalle  fratture  delle  dette  argille  e  degli  annessi 
calcari  marnosi  ed  arenarie  micacee  sgorga,  sebbene  in  piccola 
quantità,  acqua  salsa  e  petrolio.  I  calcari  ad  Helminthoidea  affiorano 
molto  più  a  sud  presso  Contignacco,  al  Castello  della  Gallinella. 
Mentre  a  sud  di  Salsomaggiore,  nella  valle  del  Ohiara,  affiora  e  si 
estende  ampiamente  la  marna  scialba  con  strati  arenacei,  del 
miocene  medio,  che  pur  compare  sotto  al  Castello  di  Scipione.  A 
nord-est  di  Salsomaggiore,  con  direzione  sensibilmente  costante  verso 
N.  O.  ed  inclinazione  a  N.  E.,  seguono  il  messiniauo  ed  il  piacenziano, 
come  è  indicato  nella  carta  del  prof.  Sacco  ed  io  stesso  ho  riscon- 
trato. È  importante  di  notare  che  le  arenarie  e  marne  mioceniche 
delle  colline  a  sud  di  Salsomaggiore  fanno  bensì  simmetria  alle 
rocce  coeve  ma  meno  potenti  ed  in  prevalenza  arenacee  di  Sci- 
pione; ma  che  la  inclinazione  degli  strati  miocenici,  che  stanno  a 
sud  deiraffioramento  intermedio  di  argille  scagliose,  è  verso  N.  O. 
e  non  già  verso  sud  ;  e  tale  si  conserva  per  buon  tratto  lungo  la 
valletta  del  Giara  e  del  Citronia.  Per  tale  disposizione  degli  strati 
miocenici  rispetto  alle  argille  scagliose,  non  si  può  evitare  Tipotesi 
di  un  salto,  secondo  un  piano  di  ignota  posizione  (essendo  incerto 
il  terreno  realmente  attraversato  dai  pozzi  di  Salsomaggiore),  il 
quale  salto  separi  le  argille  scagliose  dalla  placca  miocenica  a  sud 
dell'area  delle  Fonti  salate.  Evidentissimi  e  notevoli  salti  si  os- 
servavano poi  negli  scayi  praticati  nelle  marne  eWeziane  presso  lo 
stabilimento  Magnaghi,  con  prevalente  inclinazione  a  sud;  ed  altri 
ancora  ne  avvertii  nelle  sabbie  plioceniche  fossilifere  di  Montebello 
ed  Aguzzafame,  a  N  E.  di  Salsomaggiore. 

Epperò  conviene  ammettere  una  fratturazione  di  quei  terreni  po- 
steriore non  soltanto  al  corrugamento  delle  argille  scagliose  ed  agli 
incurvamenti  subiti  dalla  serie  miocenica,  ma  altresì  al  solleva- 
mento pospliocenico,  che  per  l'Emilia  può  calcolarsi  di  almeno  400  m. 
sul  livello  marino  attuale. 

In  una  pregevole  pubblicazione  Ting.  Camerana(l)  non  considera 
la  possibilità  che  i  pozzi  di  Salsomaggiore  siano  infissi  nell'argilla 
scagliosa;  anzi  nel  profilo  molto  teorico  alla  Tavola  V,  egli  indica 
chiaramente  che  quei  pozzi  si  afl*ondano  nel  terziario  recente,  ed  a 
pagina  31  afferma  che  i  pozzi  anche  i  più  profondi  non  oltrepassano 


(1)  E.    Camfìrana.    —  L^hidtisfrii'  r/r.v    ki/«ìrm'(irhnrf's   t-n   Italia'.    Cunie 
sopra,  liW. 
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il  miocene.  Siccome  però  viene  trascarato  il  fatto  che  l'argilla  sca- 
gliosa affiora  appunto  sulla  sinistra  della  valle  del  Ghiara  e  sotto 
Scipione  e  Salsominore  ed  è  altresì  errata  la  posizione  del  pozzo 
detto  Trionfo^  io  argomento  che  l'egregio  autore  non  abbia  desunto 
in  sito  le  notizie,  ohe  egli  dà  sopra  Salsomaggiore  ;  mentre  espone 
cosi  interessanti  considerazioni  a  proposito  della  zona  con  idrocarburi 
dell'Emilia  o  dell'Abruzzo.  Il  dubbio  sulla  natura  del  terreno,  nel 
quale  sono  infissi  i  pozzi  di  Salsomaggiore,  non  è  punto  rischiarato 
dall'esame,  che  io  feci  eseguire  dalTegregio  collega  ing.  Stella,  di 
una  sabbia,  che  mi  fu  data  come  raccolta  da  un  pozzo  che  mi  si 
disse  di  proprietà  del  compianto  Magnaghi;  sabbia  composta  di 
quarzo  in  prevalenza,  poco  calcare,  mica  bruna,  mica  chiara,  clorite, 
feldispati,  amfibolo,  glaucofane,  rutilo,  forse  apatite  e  magnetite. 
Infatti  questa  sabbia  può  essere  il  residuo  di  una  arenaria  micacea, 
associata  alle  argille  scagliose,  come  di  un  deposito  marino  mio- 
cenico. Ed  ancora  è  poco  probabile  che  per  oltre  settecento  metri 
si  sia  attraversata  una  sola  formazione.  Quindi,  prima  di  procedere 
ad  indurre  cagioni  della  mineralizzazione  delle  acque  di  questa 
così  importante  località  balnearia  ed  a  spiegare  il  fatto  che  queste 
acque  possiedono  un  grado  di  temperatura  inferiore  a  quello,  che 
dovrebbe  corrispondere  alla  profondità  degli  artesiani  che  le  attin- 
gono, conviene  per  quanto  è  possibile  stabilire  questo  fatto  fon- 
damentale, della  serie  dei  terreni  attraversata  da  quei  profondi 
trafori.  Se  con  questo  scritto  avrò  provocato  una  discussione  pro- 
ficua, che  potrà  anche  allargarsi  all'importante  quesito  della  proba- 
bilità di  successo  di  perforazioni  molto  profonde  alla  ricerca  di  pe- 
trolio 0,  per  la  geologia  teorica,  alla  ricerca  del  nesso  tra  acqua 
salsa  e  idrocarburi  e  dell'origine  di  questi,  sarò  soddisfatto  di  avere, 
come  intesi  fare  anche  pei  dintorni  di  S.  Pellegrino,  appena  appena 
sfiorata  la  trattazione  di  due  ordini  di  fatti  di  idrografia  sotterranea, 
dei  quali  ognuno  scorge  la  notevole  importanza. 


Adunanza  del  21  maggio  1908 


PRESIDENZA.  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRBStDEKTB. 


Presenti  i  MM.  ££.  Artini,  Bbuzolaui,  Briosi,  Cblorià,  Del  Giù- 

DICB,  FORLANINI,    GaRBA  B.,  GaBBA  L.,    GOBBI,    GOLGI,  IkAMA,   JuNO, 

KOrner,  Mangiagalli,  Ratti,  Rossi,  Salmojraghi,  Salvioni,  Ta- 
ramelli,  Vignoli,  Visconti,  Zuccante. 
E  i  SS.  ce.  Bordoni-Uffrbduzi,  Brizi,  Calzbcchi,  Carraba,  Guar- 
NBRio,   Marcacci,  MARIANI,   Martorbxj.i,   Nbwcomb,  Sala,    Sou- 

DBLLI. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.30. 

11  M.  E.  segretario  L.  Gabba  legge  il  yerbale  della  precedente 
adunanza.  Il  verbale  è  approvato.  Si  dà  ccHnunicazione  dei  libri 
pervenuti  in  omaggio  all'Istituto.  Indi  il  presidente  annunzia  che 
assiste  alla  seduta  il  Socio  corrispondente  straniero  Simone  New- 
eomb,  professore  di  astronomia  nelP  università  Hopkins  di  Balti- 
mora, e  ringraaia  l'insigne  soiensiato  dell'onore  che  fa  all'Istituto 
colla  sua  presenza.  Il  prof.  Newcomb  ringrazia  alla  sua  volta  il 
presidente  delle  gentili  parole  rivoltegli. 

Si  passa  alle  letture. 

La  nota  del  prof.  Carlo  Alberto  Dell' Agnola:  Sulla  funzione 
limite  di  una  successione  di  funzioni  continue,  ammessa  dalla  Se- 
zione di  scienze  matematiche,  poiché  è  assente  il  Dell'Agnola,  sarà 
inserita  senz'altro  nei  Bendiconti; 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli  svolge  la  sua  nota:  Alcune 
osservazioni  stratigrafiche  nei  dintorni  di  S.  Pellegrino  e  di  Salso 
Maggiore,  chiarendo  il  suo  discorso  con  opportune  illustrazioni  gra- 
fiche; 

Rendiconti.  —  Serie  li,  Voi.  XLI.  41 
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II  M.  E.  segretario  prof.  L.  Gabba  legge  nn  sunto  della  nota 
Di  una  specie  nuova  di  Panisus  Koenike,  della  S.  C.  prof.  Rina 
Monti,  assente; 

Il  S.  C.  prof.  Ugo  Brizì  discorre  :  Intorno  ad  alcune  alterazioni 
patologiche  dell'embrione  del  frumento; 

La  nota  del  dott.  Roberto  Bouola:  Sui  sistemi  lineari  di  omo- 
grafie dello  spazio,  ammessa  dalla  Sbzione  di  scienze  matematiche, 
non  essendo  presente  l'autore,  sarà  inserita  senz'altro  nei  Bendi- 
conti. 
Terminate  le  letture,  l'Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 
E  all'ordine  del  giorno,  anzitutto  :  **  Votazione  per  la  nomina  di 
un  M.  E.  e  di  un  S.  C.  nella  Sezione  di  scienze  matematiche  „. 
Fatto  lo  spoglio  delle  schede,  scrutatori  i  MM.  EE.  Gobbi  ed 
Artini,  risultano  eletti  a  M.  E.  il  S.  C.  prof.  Antonio  Sayno,  e 
a  S.  C.  il  prof.  Emilio  Almansi. 

Segue,  nell'ordine  del  giorno:  ''Discussione  sulle  proposte  per 
la  nomina  di  nn  M.  E.  e  di  un  S.  C.  nella  Sezione  di  scienze  fi- 
siche e  chimiche,,.  Nessuno  prende  la  parola  sulle  proposte;  e  la 
votazione  relativa  rimane  fissata,  a  norma  di  regolamento,  per  la 
prossima  adunanza  del  4  giugno.  Quanto  al  desiderio  espresso,  nel- 
l'adunanza del  7  maggio,  dai  MM.  EE.  Del  Giudice  e  Colombo,  che 
la  proposta  formulata  già  dalla  Sezione  dì  slìienze  fisiche  e  chimiche, 
nell'adunanza  stessa,  di  promuovere  l'aumento  del  numero  dei 
Membri  effettivi  dell'Istituto,  formasse  oggetto  di  una  relazione^ 
della  Presidetiza,  da  presentare  al  Corpo  accademico,  il  presidente 
osserva  che  non  gli  pare  conveniente  che  la  Presidenza  s'assuma: 
essa  la  responsabilità  di  una  proposta  che  è  emanazione  di  una 
Sezione  speciale;  piuttosto  il  Corpo  accademico  faccia  sua  la  prò* 
posta,  se  crede,  e  la  presidenza  si  metterà  volentieri  a  disposizione 
dell'intero  Corpo  accademico:  la  Presidenza  si  troverebbe  in  ud& 
posizione  disagiata  se,  presentando  una  relazione  in  sostegno  d'una 
proposta  formulata  da  una  Sezione  speciale,  se  la  vedesse  poi  re- 
spinta dall'Istituto;  cosa  non  improbabile,  poiché  una  proposta 
analoga  formulata  ai  Lincei  fu  respinta  da  quel  Corpo  accademico. 
Parlano  in  vario  senso  suirargomento  i  MM.  EE.  Jung,  Taramelli^ 
6.  Gabba,  Forlanini,  il  presidente;  e  finalmente  rimane  approvata 
la  proposta  del  M.  E.  Jung,  che  sia  messa  all'ordine  del  giorno, 
per  una  prossima  seduta»  la  discussione  sulla  proposta  specifica 
deiraccrescimento  del  numero  dei  Membri  effettivi  dell'Istituto;  da 
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questa  discuBsioDe  risalterà  probabilmente  la  conTenienza  di  no- 
minare una  Commissione  speciale  di  tre  o  cinque  Membri,  che  studi 
Targomento  e  riferisca  poi  su  di  esso  al  Corpo  accademico.^ 

Segue  neir  ordine  del  giorno  :  "  Relazione  dei  censori  sul  consun- 
tivo 1906-1907  ^.  Il  M.  E,  prof.  Ulisse  Gobbi,  censore  per  là  Classe 
di  lettere,  scienze  morali  e  storiche,  a  nome  anche  del  M.  E.  profes- 
sore Giuseppe  Jung,  censore  per  la  Classe  di  scienze  matematiche 
e  naturali,  legge  la  relazione  pel  consuntivo  1906-1907.  La  relazione 
trova  tutto  regolare;  e  il  consuntivo,  messo  ai  voti,  viene  appro- 
vato a  unanimità.  A  proposito  della  raccomandazione  fatta  nella 
relazione  alla  Presidenza,  di  cercare  per  quanto  è  possibile  di 
estendere  gli  scambi  col  maggior  numero  d'Accademie,  perchè,  non 
potendosi  acquistare  libri  nuovi  e  associarsi  a  nuovi  periodici  per 
mancanza  di  fondi,  si  possa  almeno  per  questa  via  poco  costósa 
arricchire  la  biblioteca  dell'Istituto,  il  presidente  osserva  che  è 
cura  costante  della  Presidenza  questo  allargamento  di  scambi  colle 
principali  accademie  d'America  e  d'Europa;  che  anche  ultimamente 
ha  provocato  scambi  notevoli  ooll'Università  [di  Baltimora,  con 
quella  di  Chicago,  ecc.  ;  che  più  restie,  invece,  sono  le  Accademie 
d'Europa:  che,  in  ogni  modo,  notevolissimi  sono  sempre  gli  scambi 
dell'Istituto.  A  proposito  poi  dell'esiguità  dell'assegno  fatto  dal 
Ministero  all'Istituto,  che  è  ora  tale  quale  era  molti  anni  or  sono  e 
che  è,  anzi,  diminuito  del  decimo  della  somma  originaria  per  effetto 
della  nota  legge  Sennino,  eseguita  lamentata  anche  nella  relazione 
dei  censori,  il  presidente  nota  che  davvero  non  si  può  andare  avanti 
con  un  bilancio  cosi  meschino:  l'Istituto  va  prendendo  uno  sviluppo 
sempre  pia  largo,  sempre  maggiori  diventano  i  suoi  bisogni,  anche 
perchè  sono  cresciute  notevolmente  le  spese  di  stampa  e  delle  altre 
provvisioni.  Sarebbe  perciò  necessario  che  il  Ministero  aumentasse 
l'assegno  in  modo  decoroso  e  al  più  presto,  e  che  il  Corpo  acca- 
demico oggi,  airoccasione  della  discussione  del  bilancio  consuntivo, 
esprimesse  un  voto  in  proposito.  Parlano  in  appoggio  delle  consi- 
derazioni e  della  proposta  del  presidente  i  due  censori,  i  MM.  EE. 
Forlanini,  Gabba,  e  si  approva  poi  all'unanimità  il  seguente  ordine 
del  giorno  :  *  Il  Corpo  accademico,  visto  il  bilancio  consuntivo  e 
considerato  che  la  scarsa  dotazione  annuale  di  poco  più  di  12.000  lire, 
appena  sufficiente  molti  anni  or  sono,  non  può  oggi  in  nessun  modo 
corrispondere  ai  bisogni  sempre  crescenti  dell'Istituto  e  alle  spese 
quasi  raddoppiate,  lamentando  che  una  tale  condizione  dì  cose  renda 
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grama  la  vita  d'un'Istitazione  che  rende  segnalati  servìzi  alla  scieoza 
ed  al  paese,  eaprime  il  voto  che  il  Ministero  abbia  ad  aumentaroe 
al  pia  presto  e  in  modo  conveniente  rassegno  e  dà  incarico  alla 
Presidenza  di  avviare  col  Ministero  le  pratiche  opportune  «.  Il 
M.  £•  prof.  Artini,  al  quale  si  associa  il  Corpo  accademico,  esprime 
il  desiderio  che  in  codeste  pratiche  col  Ministero  la  Preaidenza 
possa  ottenere  la  cooperazione  e  l'appoggio  dei  senatori,  membri 
effettivi  dell'Istituto. 

.  Infine  il  presidente  informa  il  Corpo  accademico  della  delibe- 
razione presa  dalla  Sezione  di  scienze  politiche  e  ginridicbe,  nella 
sna  adunanza  del  giorno  9  aprile  1908,  intorno  al  premio  Oontardo 
Ferrini,  deliberazione  a  cui  ha  dato  adesione  anche  il  Comitato  per  le 
onoranze  al  compianto  Contardo  Ferrini.  Il  Corpo  Accademico  approva 
e  indice  il  relativo  concorso  con  scadenza  al  31  dicembre  1909. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  presidente  scioglie  l'adunanza  alle 
ore  15.20. 

Il  Pi'esidente 

G.  CELOBIA. 

Jl  Segretario 

G.    ZUCCANTB. 


SPIGOLATURE  DI  PALEONTOLOGIA  BALDENSE. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Annibale  Tommasi 


Nell'agósto  dell* anno  passato,  dorante  una  breve  dimora  sul 
Monte  Baldo  a  Spiazzi,  ebbi  agio  di  perlustrare  parecchie  cave 
aperte  nei  dintorni  e  particolarmente  sul  Monte  Cimo  agli  Spiani 
e  sul  Monte  Croce. 

Il  primo  sorge  ad  oriente  di  Spiazzi  e  degrada  con  lento  pendio 
Terso  la  strada  per  Pazzón  e  la  Tallo  del  torrente  Cocoón,  mentre 
presenta  il  fianco,  cbe  prospetta  il  santuario  della  Madonna  della 
Corona  ed  il  Yajo  delle  Pissotte,  foggiato  ad  ertissima  parete  stra- 
piombante sulla  sottoposta  Tallo  dell'Adige.  Il  M.  Croce  fa  riscontro 
al  M.  Cimo  dalla  parte  di  ponente  ed  il  suo  Tertice  quasi  sovrasta 
al  sunnominato  santuario. 

Le  caye  di  M.  Cimo,  almeno  quelle  da  me  frugate,  sono  aperte 
nei  calcari  titoniani  rosei  e  biancastri.  Quelle  di  M.  Croce  intac- 
cano alla  caTa  Foretti  un  calcare  rosso  mandorlato,  alla  vicina 
caTa  Gabiola  un  calcare  bianco  noduloso,  l'uno  e  l'altro  del 
atonico:  una  terza  più  in  alto,  presso  la  cima,  mette  a  nudo  su 
ano  spaccato  di  circa  6  m.  d'altezza  degli  strati  di  calcare  in 
prevalenza  rossi,  che  alternano  con  strati  calcarei  bianchi,  simili 
al  biancone,  ed  insieme  spettanti  alla  formazione  della  scaglia  rossa 
senoniano).  Queste  tre  cave  sono  aperte  sulla  china  orientale  del 
M.  Croce;  mentre  sulla  sua  opposta  pendice  serpeggia  la  mulat- 
tiera, che  da  Spiazzi  mena  sopra  Canine  ed  a  Pravazzar.  Da 
Spiazzi  a  questa  località  il  sentiero  corre  in  gran  parte  sulla 
creta  inferiore  e  media,  indi  sulla  scaglia  senoniatia. 

Non  avendo  questa  mia  nota  altro  scopo  che  quello  di  dar  conto 
dei  petrefatti  da  me  raccolti,  non  reputo  necessario  intrattenermi 
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sui  dettagli  litologici  e  stratigrafici  delle  formazioni  accennate 
nei  dintorni  di  Spiazzi.  Perciò,  mentre  rimando  chi  desiderasse 
averne  più  particolareggiata  notizia  ai  lavori  degli  egregi  amici 
prof.  C.  F.  Paroiia  (I)  e  cav.  E.  Nicolis  (2),  che  già  se  ne  occupa- 
rono con  amore  e  colla  massima  competenza,  passo  a  dare  una 
breve  rassegna  descrittiva  delle  specie  raccolte. 

FOSSILI  DEL  TITONICO. 

1.  *  BeLEMNITES  TITHONIUS,  Opp.  (3): 

1865.  —  B,  tithoniiis^  Oppel:  Zeitschr  d.  deutsch.  geolog.  Gè- 
sellsch.  xvji,  p.  545  —  1868.  —  Zittel:  Die  Cephalop.  d.  Stram- 
berger  Schichten,  p.  37,  tav.  1,  fig.  12-13  —  1870.  —  Zittel: 
Die  Fauna  der  àlteren  Cephalop.-fùhrenden  Tithcnhildungen, 
p.  29,  tav.  1  (25),  fig.  6-7  —  1885.  —  E.  Nicolis  e  C.  F.  Po- 
rona:  Note  stratigr.  e  paleont  sul  giura  sup.  della  prov-  di  Ve- 
rona, p.  64,  tav.  4,  fig.  5.«-  ^  —  1900  —  E.  Mariani:  Fossili 
del  giura  e  dell' infracretaceo  nella  Lombardia,  p.  67. 

Di  questa  specie  trovai  un  rostro  incompleto,  mancante  della 
porzione  alveolare,  molto  mal  conservato,  aderente  in  parte  alla 
roccia.  Per  la  forma  e  le  dimensioni  corrisponde  alla  fig.  6,  tav.  1 
della  monogrofia  di  Zittel:  Die  Fatma  der  ulteren  Tithonbildungen, 
La  sua  sezione  è  elittico-quadrangolare,  compressa  e  leggermente 
introflessa  sui  lati  dorsale  e  ventrale  e  concorda  con  quella  rap- 
presentata  nella  fig.  12^  delia  tav.  1  della  monografia  ài  Zittel: 
Cephalop.  der  Stramberr/er  Schichten. 

Lunghezza  72.™"»  —  Nel  calcare  bianco  leggermente  cloritico  di 
M.  Cimo. 


(1)  Prof.  C.  F.  Paroxa,  Di  alcuni  fossili  fitom'ci  dei  dintorni  di  Ca- 
prino e  (li  JAfugarone  nel  VenetOy  Atti  del  r.  Istit.  Veneto,  voi.  vi, 
ser.  v;  Venezia,  1B80. 

(2)  E.  Nicolis,  JN'o/r  illusi r.  (dia  Carta  geologica  della  provincia  dì 
Verona.  Verona,  1H82.  —  K.  Nicolis  e  C.  F.  Paroxa,  Note  stratigr.  e 
jtaleontol.  sul  giura  super.  (Iella  provincia  di  Verona:  Boll.  d.  Soc. 
geol.  ital.,  voi.  IV,   1885. 

(;5)  ColPasterisco  sono  distinto  lo  specie  non  rinvenuta  prima  d'ora 
nei  dintorni  di  Spiazzi.  Tutti  i  l'ossili  menzionati  in  questa  Nota  .si 
conservano  nel  Museo  geologico  della  r.  università  di  Pavia. 
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Parona  e  Nicolis  citano  qaesta  speoie  nel  titonico  inf.  del  Tren- 
tino e  della  Sicilia  sett.  e  nel  titonico  sup.  di  Stramberg,  e  la  tro- 
varono nel  Yeronese  a  M.  Timarolo-Rosaro,  ai  Quarti  di  Asnello 
^Rovere)  ed  a  S.  Bortolo  dei  Tedeschi.  Mariani  la  ricorda  a  Camperà. 

2.  Belemnites  BNsrFfia,  Opp.? 

1868.—  B.  ensifer,  Opp.  Z//tó:  Cephal.  d.  Stramb.  Schichteu, 
pag.  36,  tav.  1,  fig.  9-11  —  1879.  —  E.  Favre:  Fossiles  dea 
coaches  tithoniques  dea  Alpes  fribourgeoises,  p.  13,  tav.  1, 
fig.  U-17  ~  1885.  —  E.  Nicolise  C.  F.  Parona,  Op.  cit. 
pag.  64  —  1900.  -  G.  Di  Stefano:  Il  Malin  in  Calabria  — 
Rivista  italiana  di  paleontologia,  anno  vi,  fase.  1,  pag.  7.  — 
E.  Mariani:  Op.  cit.,  p.  65. 

L*anioo  rostro  da  me  raccolto,  colla  superficie  un  po'  erosa,  con- 
serva la  parte  inferiore  della  cavità  alveolare.  Pel  suo  aspetto  com- 
plessivo somiglia  assai  bene  alla  fig.  14  della  tavola  di  Favre  ci- 
tata. Come  questa,  mostra  la  punta  eccentrica  ed  uno  dei  lati 
sensibilmente  più  ricurvo  dell'altro  nella  vicinanza  deirapice;  se- 
nonchè  la  sezione  fatta  alla  estremità  anteriore,  sebbene  ovale,  è 
molto  meno  compressa  ohe  nella  figura  di  Favre;  il  solco  centrale, 
ben  marcato,  si  prolunga  assai  più,  giungendo  fino  a  poca  distanza 
dall'apice;  ed  i  due  diametri,  il  dorso-ventrale  ed  il  laterale,  si 
eguagliano  presso  il  terzo  inferiore  del  rostro. 

Per  tali  differenze  non  mi  sento  autorizzato  ad  identificare  sen- 
z'altro l'esemplare  da  me  raccolto  colla  specie  descritta  da  Favre, 
ad  onta  che  a  proposito  di  essa  quest'autore  soggiunga  che  *^  ceti  e 
espèce  presente  des  variations  assez  importantes  dans  son  épesseur 
et  dans  la  longeur  du  sillon  ^, 

Nel  calcare  bianco,  nello  stesso  posto  ove  raccolsi  il  precedente. 

Anche  il  prof.  Parona  cita  questa  specie  a  Spiazzi.  Dal  prof.  Ma- 
riani viene  ricordata  a  Camperà. 

Dimensioni:  Lungiiezza 61"»"» 

Diam.:    dorso-ventrale  misurato  nella 

porzione  alveolare      .     .     .  8.5 

„         laterale  (misurato  e  s.)    .     .  7 
„         (lorso-ventr.  (misurato  presso 

il  terzo  .inferiore)  ....  9 

,  laterale  (misurato  e.  s.)  .     .  9 
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3.  Phyllocebas  ptychoicum,  Qo.  sp.: 

1868.  —  ZiUel:  Die  Cephal.  d.  Stramb.  Schieteo,  p.  59,  taT.4, 
fig.  3-9  -  1885.  -  E,  Nicolis  e  C.  F.  Parma:  Op.  cit.,  p.  65  — 
1900.  —  E.  Mariani:  Op.  cit.'p.  53  -  1903.  —  D.'  D.  Dal 
Lago:  Note  ìllastr.  alla  Carta  geologica  d'ella  prorineia  di  Vi- 
cenza, p.  61  e  63. 

Di  questa  specie  raccolsi  sette  modelli  interni,  il  maggiore  dei 
quali  col  diametro  di  104"",  il  più  piccolo  col  diametro  di  37™". 
Tutti  presentano  un  tratto  più  o  meno  lungo  della  camera  d'abita- 
zione e,  di  conseguenza,  un  numero  maggiore  o  minore  di  pieghe 
sulla  parte  esterna:  di  queste  se  ne  possono  contare  sicuramente 
otto  sull'esemplare  più  grosso.  In  uno  dei  modelli,  di  48""  di  dia- 
metro, si  conserva  ancora  una  porzione  del  solco,  che  sta  dietro 
all'orlo  deirapertura  boccale. 

In  3  esemplari  è  discretamente  Tisibile  la  linea  lobale:  in  quello 
che  meglio  la  conserva  essa  corrisponde  abbastanza  bene  pel  nu- 
mero e  la  forma  dei  lobi  alla  fig.  6*  dello  Zittel. 

Sul  M.  Cimo  quasi  tutti  nel  calcare  roseo.  Oltre  che  a  Spiazzi, 
il  prof.  Parona  cita  questa  specie  a  Lubiara  ed  ai  Quarti  di 
Asnello,  ed  il  dott.  D.  Del  Lago  nel  kimmeridgiano  di  Camporovere 
e  nel  titonico  di  Solagna.  È  noto  che  trovasi  inoltre  nel  titonico 
inf.  del  Trentino,  delle  Alpi  nordiche,  della  Svizzera,  deirAppen- 
nino  centrale,  della  Sicilia  settentrionale,  di  Bogoznik  nei  Carpazi, 
nel  titonico  sup.  di  Stramberg,  ecc.  Il  prof.  Mariani  la  segnala 
in  più  luoghi  di  Lombardia. 

4.  *Oppelia  nov.  form.  indet. 

Questo  genere  è  rappresentato  a  Spiazzi  da  un  solo  frammento, 
che  conserva  il  lato  sinistro,  una  porzione  della  regione  esterna, 
ma  manca  completamente  del  lato  destro  e  del  margine  ombelicale. 

E  lungo  circa  75"",  alto  quasi  60"",  e,  data  la  mancanza  d'ogni 
traccia  della  linea  lobale  e  la  presenza  di  un  pezzo  di  Apfychus 
appiccicato  sulla  parte  destra,  appartencTa  con  tutta  probabilità 
alla  camera  d'abitazione.  La  superficie  del  giro  è  pianeggiante  fino 
a  ^/s  dell'altezza  a  partire  dall'ombelico,  poi  si  fa  convessa  nel 
terzo  superiore  fino  alla  parte  estema.  Qui  si  osservano  due  serie 
di  nodi,  una  mediana  (?)  con  3  grossi  nodi  ben  distinti,  l'altra  la-  • 
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terala  ooa  tre  nodi  basai  e  non  bene  individnati,  che  sono  piuttoeto 
nn  prolnogameiito  latorala  del  1®,  del  9^  e  Jel  5^  nodo  della  serie 
mediana.  Dalla  regione  dell' ombelico  ai  nodi  decorrono  delle  pie- 
ghettine basse,  ottuse,  molto  flessnose,  che,  semplici  fino  a  metà 
circa  dell'altezza  del  giro,  si  biforcano  poi  o  si  tripartiscono  fino  a 
ragginngere  i  nodi  ani  quali  si  obliterano. 

Queste  pieghette  somigliano  alquanto  per  la  forma  e  la  disposi* 
zione  a  quelle  che  adornano  la  camera  di  abitazione  dell'Opp^Zta 
succedew^  Opp*  ep.  (1);  ma  sono  più  flessuose  e  si  suddividono  mag* 
giormente.  I  nodi  poi  non  hanno  a  ohe  fare  né  con  quelli  di  questa 
specie  né  con  quelli  dell'O.  trtichynota,  Opp.  sp.  (2). 

Sul  M.  Olmo  nel  calcare  rosso. 

5.   *SlMOCEBAS  VOLANENSB,   Opp. 

1870.  —  Zittel:  Die  Fauna  der  àlteren  Tithonbildungen,  pag.  95^ 
tav.  8,  fig.  7-9  —  1868-76.  -  Qemmellaro:  Studi  paleontol. 
sulla  fauna  del  calcare  a  Ter.  Janitor^  ecc.,  p.  40,  tav.  9,  fig.  5, 
1885.  —  E,  Nicolis  e  C.K  Parona:  Op.  cit.,  pag.  71  -  1900. 
E.  Mariani:  Op.  cit.,  p.  62.  —  1903.  Dote.  Dal  Lago:  Op. 
cit.,  p.  62-63. 

Riferisco  a  questa  specie  due  modelli  intemi  del  diametro  di  99™™t 
costituiti  da  due  degli  ultimi  giri  e  mancanti  dei  più  interni,  ed 
un  frammento  di  33™™  di  diametro  formato  da  cinque  giri  interni^ 
compreso  il  primo. 

I  due  modelli  maggiori  corrispondono  molto  bene  alla  diagnosi 
ed  alle  figure  (massime  alla  fig.  7)  dello  Zittel  pei  rapporti  delle 
varie  dimensioni;  per  la  forma  appiattita  dei  giri;  pel  numero  dei 
nodi  (20-22),  che,  riuniti  da  coste  arrotondate  e  diritte,  adornano 
in  doppia  serie  ciascun  lato  dei  giri;  per  la  forma  bislunga  dei 
nodi,  che  sui  giri  interni  stanno  presso  la  sutura;  per  la  presenza 
sul  giro  più  esterno  di  due  strozzature  profonde  e  dirette  airavanti. 

Uno  dei  modelli  conserva  abbastanza  evidente,  sebbene  molto 
erosa,  la  traccia  della  linea  lobale,  che  comprende  metà  del  lobo 
esterno,  il  lobo  laterale  e  due  piccoli  lobi  ausiliari.  Il  lobo  laterale 


(1)  Zittel,   Die    Fauna   der  (ilfercn  Tifhonbììdungen,  p.  (u,    tav.    v, 
fig.  2. 
(•2)  Ibid.,  p.  70,  tav.  v,  tìg.  3. 
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è  an  po'  più  basso  dell'esterno,  ed  i  due  ausiliari  sono  ri 
l'avanzata  erosione,  a  due  piccole  linee  convesse  d'altezza 
"eguale.  La  sella  esterna  è  assai  meno  larga  che  nella  figi 
datane  dallo  Zittel. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  rosso-roseo. 

È  specie  del  titonioo  inferiore  deir  Appennino  centri 
Sicilia  settentrionale,  delle  Alpi  settentrionali,  del  Trei 
Carpazi,  e  del  titonico  superiore  di  Stramberg  e  di  Wil 
Il  prof.  Parona  la  cita  pel  veronese  da  Lubiara  di  Capi 
Montechiani:  il  dott.  Dal  Lago,  pel  vicentino,  da  Camporc 
kimmeridgiano)  e  da  Cesuna-Asiago  (nel  titonico).  In  L 
fu  trovata  a  Canipora  e  presso  il  Buco  del  Piombo  so] 
(E.  Mariani). 

6.  ^Perisphinctes  uectefubcatus.  Zitt.  : 

1870.    —   Zittel  :   Die    Fauna    der   àlteren   Tithonb 
pag.  109,  tav.  X,  fig.  7  a.  b. 

I  cinque  esemplari  da  me  raccolti  offrono  tutti  i  caratt 
dall'autore  della  specie.  La  conchiglia  ha  forma  di  disci 
ombelico,  giri  alquanto  più  alti  che  larghi,  leggerment 
sui  lati.  La  superficie  è  ornata  da  coste  acute,  rettilinee, 
metà  dei  giri  si  biforcano  regolarmente  in  due  rami  diri! 
parte  esterna  le  coste  sono  interrotte  da  un  solco  medii 
profondo.  Tra  le  coste  che  si  biforcano  e  ad  esse  paralleli 
calano  qua  e  là  uno  o  due  strozzamenti.  Il  numero  delle  ( 
si  può  rilevare,  essendo  gli  esemplari  o  incompleti  o  pan 
erosi.  In  due  di  essi  i  giri  sono  sui  lati  fortemente  anzich 
mente  rigonfi,  tanto  che  si  potrebbero  forse  distinguere  e 
varietà. 

Dei  lobi  non  potei  rilevare  alcuna  traccia. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  rosso  e  roseo  ne  raccolsi  5  ei 
un  frammento  nel  calcare  rosso  della  cava  Peretti  al  M. 

Lo  Zittel  cita  questa  specie  nel  calcare  a  Ter,  diphya  d 
presso  Koveredo,  nei  dintorni  di  Verona  ed  a  Cesuna  nel  \ 


7.  Perisphinctes  senex,  Opp.  sp.  ? 

1868.  —  Zittel:  Cephalop.  d  Stramb.-Schichten,  p 
tav.  23,  fig.  1-3  —  1835.  —  £.  Nicolis  e  C.  t.  Fan 
cit.,  pag.  79. 
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Due  modelli  interni  molto  erosi,  piane^KÌ^Q^i,  disciformi.  I  lati  e 
la  parte  sifonale  del  giro  esterno  sono  leggermente  ricurvi  e  quelli 
cadono  quasi  a  piombo  verso  la  sutura.  La  sezione  dei  giri  è  più 
alta  che  larga  e,  mentre  presenta  la  maggiore  larghezza  presso 
l'ombelico,  si  restringe  verso  la  parte  sifonale.  Le  coste  discreta- 
mente stipate  sono  robuste  e  si  biforcano  regolarmente  un  po'  al 
di  sopra  della  metà  dei  lati.  Sulla  parte  sifonale  sono  interrotte  da 
un  solco  non  profondo  talora  appena  avvertibile. 

La  traccia,  assai  erosa,  della  linea  lobale  lascia  scorgere  un  lobo 
esterno  ed  uno  laterale,  abbastanza  distinti,  e  lascia  intravedere 
qualche  lobo  ausiliare,  forse  non  più  di  tre. 

Dimensioni: 

mm  XDni 

Diametro 66  44.5 

Altezza  deirultimo  giro   ....  21  15 

Larghezza  dell'ombelico  ....  27  17 

Spessore ?  12 

E  con  dubbio  che  riferisco  a  questa  specie  i  due  modelli  interni, 
che  raccolsi  sul  M.  Cimo  nel  calcare  bianco-roseo.  Altri  due  mo- 
delli, riferiti  dal  prof.  Parona  alla  stessa  specie,  provenivano  dai 
Quarti  di  Asnello. 

8.  *Pebisphinctes  seorsus,  Opp.  sp.  ? 

1868.  —  Zittel:  Cephalop.  d.  Stramb.-Schichten,  pag.  114, 
tav.  24,  fig.  1-2  —  1885.  -  E,  NicoUs  e  C.  F.  Parona.  Op. 
cit.  pag.  80. 

Credo  di  riferire  a  questa  specie,  però  non  senza  dubbio,  un  mo- 
dello interno  assai  eroso  e  qua  e  là  incrostato.  Pei  rapporti  delle 
varie  dimensioni  ;  per  l'aspetto  di  disco  ;  per  i  giri  moderatamente 
rigonfi  sui  lati,  arrotondati  sulla  parto  esterna  e  scendenti  quasi  a 
piombo  verso  la  sutura;  per  le  coste  che,  sebbene  poco  distinte,  si 
mostrano  più  ravvicinate  nei  due  terzi  posteriori  del  giro  esterno  e 
più  distanti  nelterzo  anteriore  (come  appare  dalla  fig.  1*  di  Zittel.  ; 
per  essere  queste  biforcate  e,  forse,  anche  tripartite  dalla  metà  del 
giro  alla  parte  esterna,  e  per  la  esistenza  su  una  porzione  di  giro 
interno  d'un  solco  spaziato  e  poco  profondo^  che  nella  regione  cen- 
trale interrompe  le  biforcazioni  delle  coste,  ho  creduto  di  ravvicinare 
a  questa  meglio  che  ad  ogni  altra  specie  il  modello  di  Spiazzi. 
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Nessuna  traccia  né  della  linea  lobale,  né  di  qaelle  strozzatore, 
che  sono  citate  nella  diagnosi  di  Zittel  e  furono  riscontrate  dal 
Parona  negli  esemplari  dei  Quarti  di  Asnello  da  lai  studiati. 

Sul  M.  Cimo  presso  l'Ospizio  Yalentini  nel  calcare  bianco. 

Dimensioni: 

Diametro 100«" 

Altezza  dell'utimo  giro      .    •    .  33  « 

Larghezza  delPombelico    ...  40  ^ 

Spessore 28  „  . 

9.  Aptychus  latus,  Parck. 

1885.  —  E.  Nicolis  e  C.  F.  Parona.  Op.  cit.,  pag.  81  (vedasi 
qui  anche  la  bibliografia)  —  1903.  —  DotL  Dal  Lago:  Op,  cit. 
pag.  62-63. 

Di  questa  forma  raccolsi  a  Spiazzi  un  solo  esemplare»  anzi  la 
impronta  della  superficie  interna  di  una  delle  yaWe.  Essendo  in- 
completo nella  parte  posteriore,  si  lascia  misurare  la  sola  larghezza, 
che  è  di  44"°*.  Il  margine  suturale  è  leggermente  convesso  come 
nell'esemplare  di  cui  parla  Parona. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  bianco,  associato  nello  stesso  pezzo  colla 
Ter.  triangulus  Lamk. 

Questa  specie  fu  trovata  anche  nel  titonico  delle  Alpi  di  Fri* 
burgo.  Parona  la  cita  da  Spiazzi  e  da  Torri  pel  veronese  ;  il  dottor 
Dal  Lago  da  Camporovere  e  da  Solagoa  pel  vicentino.  Si  presenta 
dagli  strati  a  Peli,  transversarium  a  quelli  ad  Aspid.  acanthicum 
e  nel  titonico.  Mariani  (Op.  cit.  p.  27)  la  cita,  colle  due  forme  se- 
guanti,  tra  i  fossili  infratitonici  di  Lombardia. 

10.  Aptychus  punctatus,  Voltz. 

1868.  —  Zittel:  Cephalop.  d.  Stramb.-Schichten,  p.  52,  tav.  1, 
fig.  15  a.  b  —  1868-76.  —  Gemmellaro  Op.  cit.,  pag.  24  tav.  3*, 
fig.  15-16  —  1879.  —  E.  Favre.  Descript,  des  fossiles  dcs 
chouchea  tithon.  des  Alpes  fribourgeoises,  pag.  42,  tav.  3*, 
fig.  14-15  (Abhandl.  d.  Schweiz.  palseont.  Gesellsch.  vi  Bd.) — 
1885.  —  E.  Nicolis  e  C.  F.  Parona.  Op.  cit.,  pag.  81  — "  1900. 
G.  Di  Stefano:  Op.  cit.,  pag.  7. 

Tre  valve  più  o  meno  incomplete  nella  parte  posteriore  e  nel 
margine  esterno:  la  meno  manchevole  presenta  una  larghezza  di 
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2ginoi  Irli  Tapioe  ad  il  margine  eBlemo.  Per  Ja  forma  del  contorno, 
il  Bumero  e  Tandamento  delle  coste»  la  presenza  delle  caratteristiche 
serie  di  pori  sullo  strato  esterno  delle  valve,  questi  esemplari  cor- 
rispondono bene  alla  descrizione  ed  alla  figura  dello  Zittel. 

E  una  forma  degli  strati  ad  Aspid.  acanthicum^  del  titonico  infe- 
riore del  Trentino,  deirAppennino  centrale,  della  Sicilia  setten- 
trionale, della  Calabria  (valle  del  Colognati),  dei  Carpazi,  delle 
Alpi  settentrionali»  del  titonico  superiore  di  Stramberg  e  di  quello 
delle  Alpi  friburghesi. 

Raccolsi  i  miei  esemplari  ani  M.  Cimo  (2)  e  sul  M.  Croce  (1)  alla 
cava  Foretti  nel  calcare  roseo.  Parona  oltre  ohe  a  Spiazzi  cita 
questa  forma  a  Lubiara.  Nel  Museo  geologico  dall'Università  di 
Pavia  se  ne  conservano  2  esemplari,  uno  di  Solagna,  Taltro  di 
Roana  nel  vicentino. 

11.  *Apttohit8  BmrBiOHi,  Opp.  P 

1868.  —  Zittel.  Cephalop.  d.  Stramb.-Schiohten,  pag.  64,  tav.  1, 
fig.  16-19  —  1888-76.  —  Gtmmellaro,  Op.  oit,  pag.  25,  tav.  3*, 
fig.  17-18  —  1885.  —  E.  NkoUs  e  C.  F.  Parona.  Op.  cit., 
pag.  82  —  1900.  G.  IH  Stefano:  Op.  cit.,  pag.  7. 

Due  esemplari,  molto  erosi  ed  un  po'  incompleti  nel  margine  esterno, 
per  la  forma  del  contorno,  per  le  dimensioni  e  per  il  numero  e 
l'andamento  delle  coste  corrispondono  discretamente  alla  figura  17 
dello  Zittel:  vi  è  però  meno  sentità  l'inflessione  delle  coste  in  cor- 
rispondenza della  linea,  che  dall'apice  tende  alla  parte  posteriore 
del  margine  esterno. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  bianco. 

Parona  ricorda  questa  forma,  che  come  la  precedente  ha  una 
larga  diffusione,  dal  M.  Timarolo-Rosaro  nel  veronese. 

11.  *Inocebamus»  sp. 

Di  questo  genere  di  lamellibranchi  trovai  i  modelli  interni  di 
due  valve  a  superficie  quasi  liscia,  con  accenni  a  cingoli  coucentrici 
molto  ottusi.  La  figura  del  contorno  è  pressoché  ovoidale,  con 
apice  appuntito  e  misura  62°^°^  iu  altezza  e  45™°^  in  larghezza. 
Trattandosi  di  semplici  modelli  interni,  non  ho  tentato  nessun  rife- 
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rimento  ;  credo  siano  diserai  dalla  valva  citata  dal  Parona  (1)  come 
proveniente  dai  Quarti  di  Asoello,  che  *^  sulla  superficie  è  ornata 
di  pieghe  grosse,  ottuse,  trasversali  „• 
Sul  M.  Cimo  nel  calcare  rosso. 

13.  ♦Terebratula  (Pygope)  Diphya  Fab.  Col. 

1867.  —  Pictet.  Étud.  monograph.  des  Terebr.  du  groupe  de  la 
Ter.  dipbya  (Melang.  paléont.  p.  166,  tav.  31,  fig.  1  a.  d.)  — 
1870.  —  Zittel:  Dio  Fauna  d.  iilt.  Tithonbildungen,  pag.  126, 
tav.  xili,  fig.  1-10  —  1885.  —  E,  Nieolis  e  C.  F.  Parona. 
Op.  cit.,  pag.  89  —  1900.  —  E.  Mariani:  Op.  cit.,  pag.  47.  — 
1903.  —  Dott  Dal  Lago:  Op.  cit.,  pag.  64. 

Di  questa  specie  raccolsi  sul  M.  Cimo  due  esemplari  ridotti  alla 
sola  piccola  valva  ed  incompleti  nella  regione  palleale.  Per  la  figura 
del  contorno  e  l'andamento  della  linea  della  commessura  laterale 
uno  si  lascia  accostare  alla  forma  ritratta  nella  fig.  1  a.  b.  della 
tav.  XIII  di  Zitte],  mentre  l'altro,  massime  per  l'andamento  della 
linea  di  commessura,  meglio  si  lascia  confrontare  colla  fig.  1  della 
tav.  31  di  Pictet. 

Un  terzo  esemplare,  completo,  mi  fu  dato  da  persona  degna  di 
fede  come  raccolto  sul  M.  Cimo  nelle  vicinanze  della  caseìna  Bà- 
seca  (2).  Mentre  i  due  da  me  trovati  stavano  nel  calcare  bianco  ed 
erano  pure  calcarei,  questo  terzo  è  quasi  completamente  silicizzato 
e  di  color  bruno-roseo  e  per  la  forma  e  le  dimensioni  sta  di  mezzo 
agli  esemplari  figurati  dal  Pictet  nella  sua  tav.  31,  fig.  3  e  4. 

Il  prof.  Parona  nel  suo  citato  lavoro  dice  questa  specie  *"  comune 
ovunque  „  ;  ma  tra  le  località  veronesi  che  la  presentano  non  cita 
Spiazzi,  dove  secondo  le  mie  osservazioni  sarebbe  piuttosto  rara. 
In  Lombardia  Mariani  la  ricorda  in  parecchie  località* 


(1)  E.  NicoLi.s  e  C.  F.  Parona,  Op.  cit.  pag.  85. 

(•2)  Questa  località  nella  Carta  geologica  della  provincia  di  Verona 
del  cav.  E.  Nieolis  è  segnata  in  pieno  cretaceo  (inferiore  e  medio);  ma 
l'egregio  autore  gentilmente  mi  comunica  che  la  T,  diphya  è  cornane 
nel  cosi  detto  titonico  bianco,  da  altri  ritenuto  per  neocomiano  infe- 
riore, e  che  è  da  lui  considerato  come  uno  strato  di  transizione  tra  la 
parte  più  alta  del  titonico  ed  il  neocomiano  interiore.  Potrebbe  anche 
darsi  che  nei  pressi  di  Baseca  affiori  qualche  ristretto  lembo  di  tito- 
nico masclier.ito  dal  detrito  di  falda. 
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14..  Trbebratula  (Pygope)  tbiangulus,  Link. 

1867.  —  Pietet.  Op.  cik.»  pag.  180,  tav.  34,  fig.  1-B  —  1885.  --. 
E.  Nicolis  e  C.  F.  Parona.  Opera  cit.,  pug.  91  -  1900.  E.  Ma- 
riani: Op.  cifc.,  p.  47  —  1903.  —  Doti.  Dal  Lago.  Op.  cit.,.. 
pag.  64. 

Nei  dintorni  di  Spiazzi  raocolsi  una  dozzina  d'esemplari  di  questa 
specie.  Qpattro  di  essi  oonservano  entrambe  le  TaWe  o  complete  o 
incomplete,  i  rimanenti  sono  ridotti  alla  sola  piccola  valva.  Per  la. 
maggior  parte  eorrispondonp  bene  alla  fig.  2*  della  tav.  34  di 
Pietet  citata  ;  due,  invece,  meglio  s'accordano  per  il  forte  sviluppo 
dei  due  angoli  della  regione  palleale,  colla  fig.  3  della  stessa  tavola. 

Quasi  tutti  gli  esemplari  provengono  dal  calcare  bjanco  o  bianco- 
roseo  del  H.  Cimo,  uno  dal  calcare  rosso  di  M.  Croce  (cava  Pe- 
retti),  un  altro,  completamente  trasformato  in  selce  giallo-bruna, 
dai  pressi  della  cascina  Bàseca. 

Questa  specie  è  comune  nel  titonico  inferiore  delle  Alpi  venete^ 
del  Trentino,  delPÀppennino  centrale  e  dei  Carpazi.  Il  prof.  Parona 
la  ricorda  da  Lubiara,  da  Spiazzi,  dalla  valle  Cenere- Aviana  e  dar 
Quarti  di  A  snello:  il  dott.  Dal  Lago  da  Solagna  e  dai  7  Comuni. 
In  Lombardia  è  cttftta;  da  Mariani  in  più  luoghi  e  nel  titonico  e 
nel  neocomiano. 

Essa  sale  fino  al  neocomiano. 

15.  *TerebBatula  (Pygope)  rectanqularis,  Pict. 

1867.  —  Pietet.  Op.  cit.,  pag.  181,  tav.  34,  fig.  4  —  1870.  — 
ZitteL  Die  Fauna  d.  alt.  Tithonbild.  pag.  131  —  1885.  — 
E,  Nicolis  e  C.F.  Parona.  Op.  cit.  pag.  92,  tav.  iv,  fig.  17-20, 
1900.  —  E.  Mariani:  Op.  cit.,  p.  50  —  1903.  —  Dott.  Dal 
Lago.  Op.  cit,  pag.  64. 

Di  questa  specie  trovai  due  esemplari  incompleti,  un  individuo 
giovane  con  ambedue  le  valve  ma  mancante  d'una  porzione  d'uno 
dei  lati;  l'altro,  un  individuo  adulto,  con  la  sola  grande  valva  ma 
tutta  intiera.  Il  primo  corrisponde  bene  a  quello  riprodotto  dal 
Parona  nelle  fig.  17  a-d  della  citata  sua  tavola;  solo  ne  è  un  po^ 
più  piccolo  e  colle  linee  d'accrescimento  meno  marcate.  L'altro 
presenta  la  maggiore  somiglianza  colla  fig.  19  b  della  stessa  tavola 


612  A.   TOMMASI, 


del  Parona,  di  cui  è  soltanto  un  pò*  più  grande,  mÌBorando  0™,029 
in  lunghezza  e  0^,025  in  larghezza*  Anche  in  questo  -esemplare 
sono  meno  pronanoiate  le  linee  d'aeeresoimento;  ma  il  contorno  è 
sub-triangolare  come  nella  forma  adulta  di  Cenere-Aviana  descritta 
e  figurata  dal  Parona.  Entrambi  gli  esemplari  corrispondono  asaa 
bene  anche  alla  diagnosi. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  bianco. 

Questa  specie  trovasi  nel  titonico  veneto  e  sale,  secondo  Parona, 
fino  al  neocomiano.  Da  qnesto  autore  è  ricordata  anche  ai  Quart 
di  Asnello  ed  a  valle  Cenere-Aviana  nel  veronese,  e  da  lui  e  dal 
dott.  Dal  Lago  a  Solagna  nel  vicentino.  In  Lombardia  fu  trovaita 
a  Camperà. 

16.  MSTAPOBHINUS  OONVBXUS^  Cat.  sp. 

1870.  —  Cotteau  in  ZiUel  Die  Fauna  d.  alt.  Tithonbild^  p.  151, 
tav.  XV,  fig.  1-4  —  J885.  E.  Nkolis  e  C.  F.  Poìona.  Op.  oit. 
pag.  94  —  1900.  —  E.  Mariani:  Op.  oit.,  pag.  46. 

Ho  riferito  a  questa  specie  due  esemplari  molto  erosi,  uno-  dei 
quali  completameute  spatizzato,  che  per  le  dimensioni  e  la  forma 
corrispoodono  alla  fig.  4  della  tavola  citata  dello  Zìttel.  Noto  però 
che  sono  proporzionalmente  un  po^  più  alti  e  meno  acuminati  alla 
estremità  posteriore. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  bianco  roseo. 

E  specie  che  compare  già  negli  strati  ad  Aspid»  acanthictim  ed 
è  comune  nel  titonico  delle  Alpi  friburghesi,  dei  Carpazi,  del 
Trentino.  Oltre  che  da  Spiazzi,  Parona  la  cita  da  Lubiara  e  dai 
Quarti  di  Asnello.  Mariani  la  ricorda  a  Campora. 

17.   COLLYBITES  VeRNEUILI.   Cott. 

1870.  —  Cotteau  in  Zittel  Die  Fauna  d.  alt.  Tithonbild., 
pag.  154,  tav.  xv,  fig.  7-8  —  1885.  —  E.  Nicolis  e  C.  R  Pa- 
rona, Op.  cit.,  pag.  94. 

Di  questa  specie  rinvenni  un  solo  esemplare,  molto  eroso,  cosi 
che  oltre  alla  bocca  ed  alFano  non  conserva  che  qualche  rara  traccia 
di  aree  ambulacrali.  Per  la  forma  complessiva  e  le  dimensioni  cor- 
risponde assai  bene  alla  figura  8**^   della  tavola  dello  Zittel. 

Sul  M.  Cimo  nel  calcare  roseo. 

Il  prof.  Parona  la  cita  a  Spiazzi,  a  Lubiara  ed  ai  Quarti  di 
Asnello. 
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FOSSILI  DELLA  CRETA. 
a)  della  Creta  inferiore. 

18.  *BeL£MNIT£S  PISTILLIFO&MIS,   BlatUY. 

1858.  —  F.  J.  Pictet  et  P.  De  LorioL  Descriptiou  dea  fossiles 
contenas  dans  le  terraia  neocomien  dea  Yoirona.  (Matériaux 
pour  la  Paleontologie  Suìaae),  pag.  5,  tav.  1,  fig.  1-4,  Genève. 

Roatro  allungato  fuaiforme  tendente  alla  forma  di  clava,  a  aezioue 
quaai  perfettamente  circolare,  poateriormente  appiattito  airapice, 
rigonfio  nel  ano  terzo  poateriore,  ove  raggiunge  la  aua  maggiore 
larghezza:  da  qui  verao  Teatremità  alveolare  va  grado  a  grado  re- 
atringendoai.  A  queata  eatremità  ai  oaaerva  una  depreaaione  aub- 
conica,  che  rappreaenta  il  fondo  deiralveolo. 

Dal  margine,  atronoato,  della  cavità  alveolare  decorre  all'indietro 
per  breve  tratto  (6™")  il  aolco  inferiore,  ben  marcato  ed  a  margini 
arrotondati,  e  lateralmente,  da  una  parte  e  dall'altra,  due  piccoli 
aolchi  dorao-laterali  contigui  e  paralleli,  meglio  pronunciati  aulla 
porzione  più  rigonfia  e  poco  diatinti  verao  l'eatremità  poateriore. 

Queato  eaemplare,  Tunico  che  ebbi  in  eaame,  corriaponde  eaat- 
tamente  alla  deacrizione  del  B,  pistilliformis^  data  dagli  autori  aopra 
citati,  ed  aaaai  bene,  per  la  forma,  alle  figure  2  e  S  (ed  in  par- 
ticolar  modo  a  queat'ultima,  quantunque  ne  aia  più  corto)  della 
loro  tavola. 

L'eaemplare  di  Spiazzi  è  lungo  43°*™  ed  ha  uu  diametro  di  5™™ . 
Oli  eaemplari  deacritti  dai  aignori  Pictet  e  De  Loriol  provenivano 
dal  terreno  neocomiano  dei  Yoirona  ed  abbondavano  agli  Hivernages, 

Il  foaaile  da  me  deacritto  non  lo  raccolai  io  ateaao,  ma  mi  fu 
dato  dalla  medeaima  egregia  peraona,  che  mi  favori  le  due  Tere- 
bratule  diphya  e  triangulus*  Anoh'eaao  proverrebbe  dalle  vicinanze 
della  caacina  Bàaeoa  aul  M.  Cimo* 

19.  PHrLLOOAINUS  NOV.  sp.,  mihi. 

In  un  pezzo  di  calcare  biancaatro  un  po'  ailiceo,  in   cui  mi  im- 
battei lungo  il  aentiero,  che  gira  le  pendici  di  M.  Croce  da  Spiazzi 
per  Pravazzar,  aopra  Carane,  trovai  un  calice  abbaatanza  conaervato 
RtndicantL  ~  Sene  II,  Voi.  XLI.  42 
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di  Phyllocrinns.  Riuscii  ad  isolarlo  completamente,  e  dallo  studio 
fattone  mi  conyinsi  trattarsi  d'una  specie  nuova.  Malauguratamente 
il  pezzo  di  calcare  che  lo  conteneva  non  era  in  posto.  Perciò,  pure 
escludendo  la  sua  spettanza  al  titonico,  che  lungo  e  sopra  quel 
sentiero  non  affiora,  restami  il  dubbio  se  quella  specie  sia  da  ritenere 
del  cretaceo  inferiore,  oppure  più  receute.  Ad  ogni  modo  presenta 
la  maggiore  somiglianza  col  Ph.  clapsensis  P.  de  Loriol  del  ha- 
tornano  e  col  Ph.  Malbosianus  d'Orb.  del  neocomiano  inferiore. 
Rimando  ad  altra  occasione  il  pubblicare  la  descrizione  e  la  figura 
di  questa  interessante  forma. 


h)  della  Scaglia  (senoniano). 
20.  *CaRDIASTER  SUBTRIGONATUS.  Cat.  sp. 

1827.  —  Nucleolites  suhtrigonatus,  Catullo.  Saggio  di  zoologia 
fossile  delle  Alpi  Austro- Venete,   pag.  226,  tav.  ii,  fig.  D.  d. 

—  Nucl.  cordiformis,  Catullo.  Ibid.,  pag.  229,  tav.  ii,  fig.  H.  h. 

—  1853-60.  —  Cardiaster  italicus.  D'Orbigny.  Paleontologie 
fran^aise,  Terrains  crétacés.  Tom.  vi,  p.  142,  tav.  831.  — 
1899.  —  Stegaster  siibtrigonatus  (Cat.),  G.  Bonarelli.  I  fossili 
senoniani  dell'Appennino  centrale,  pag.  4,  fig,  2-3  —  1903.  — 
Cardiaster  subtrigonatus.  Cat.  sp.  Airaghi  C.  Echinidi  della 
Scaglia  cretacea  veneta.  (Mem.  d.  Acad.  R.  delle  scienze  di 
Torino,  anno  1902-03)  p.  323,  tav.  ii,  fig.  3. 

Ho  avuto  in  esame  cinque  esemplari  di  questa  specie,  di  cui 
quattro  in  avanzato  stato  di  erosione  ed  il  quinto  sufiScientemente 
conservato.  Tutti  presentano  la  faccia  superiore  quasi  uniforme- 
mente convessa. 

È  specie  del  Senoniano  già  nota  nel  veronese  a  Cerna,  a  Negrar 
ed  a  Fumane.  Io  ne  raccolsi  a  Spiazzi  un  esemplare  sul  M.  Cimo, 
tre  sul  M.  Croce  sopra  Carane,  ed  un  altro  esemplare,  il  meglio 
conservato,  mi  fu  dato  come  raccolto  nei  dintorni  di  Spiazzi,  senza 
altra  indicazione  più  precisa.  Nel  vicentino  questa  specie  trovasi  a 
Novale,  Magre,  Chiampo,  Asiago,  San  Pietro  Montagnola,  Bastia 
Euganei,  Marana;  nel  trevigiano  a  S.  Pietro  di  Possagno,  e  nel 
bellunese  a  Lamon. 
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1853-60.  —  Cardiaster  ZignoanuSy  d'Orbigny.  Op.  cit.,  p.  145, 
tav.'  832,  fig.  6-11  —  1888.  —  OouL  Zignoanus  d'Orb.  sp. 
Sennes,  Echio,  crét.  dea  Pyrénés  occid.  (Bull.  Soc.  géol.  fran^., 
1889)  p.  802  —  1903.  —  Id.  id.  d'Orb.  sp.  C.  Airaghi,  Mein. 
cit.,  p.  326  (12).  —  Id.  id.  doti.  Dal  Lago.  Op.  cit.,  pag.  77. 

Un  unico  esemplare,  molto  eroso,  un  po'  più  piccolo  di  quello 
disegnato  nella  fig.  6  della  tavola  di  d'Orbigny,  ma  ohe  gli  corri- 
sponde abbastanza  bene  ueir aspetto  complessivo.  Lo  raccolsi  al 
M.  Croce. 

Il  dott.  Airaghi  cita  questa  specie  anche  a  Mazzurega  nel  veronese 
ed  a  Teolo  nel  padovano.  Nel  vicentino  il  dott.  Dal  Lago  la  ricorda 
a  Novale:  trovasi  anche  a  Monte  Magre,  Marana  e  Crespadoro. 

22.  HOLASTER  SP.  IND. 

Tra  gli  echinidi  cretacei  di  Spiazzi  da  me  esaminati  va  pure 
annoverato  un  Holaster^  assai  eroso,  di  specie  non  determinata,  che 
mi  fu  dato  come  proveniente  da  quella  località  senza  più  precisa 
indicazione. 

Altri  Holasteì%  pure  non  determinati  nella  specie,  sono  ricordati 
dal  cav.  Nicolis  (l)  da  Valecchia  a  S.  Cristina,  da  Torbe  a  Prun  ed 
a  monte  di  Mazzurega  nel  veronese. 

23.  *EcHiNOCOBYS  vuLGABis.  Breyn. 

1732.  —  Id.  id.  Breynius,  Echin.  p.  58,  tav.  3,  fig.  1-2.  —  1860. 
—  Echin.  vulgaris.  Breyn.  d'Orbigny.  Op.  cit.,  p.  62,  tav.  804, 
805,  806  e  808  fig.  1-3  —  1882.  —  Ananchytes  ovata,  Cat. 
E.  Nicolis.  Note  illustr.  etc,  pag.  72-73  -  1903.  —  Echin. 
vulgaris^  Breyn,  C.  Airaghi.  Mem.  cit.,  pag.  319.  —  Ananch. 
nvatns.  Lesk.  dott.  Dal  Lago.  Oper.  cit.,  pag  77. 

Due  esemplari,  assai  erosi,  che  pei  caratteri,  che  ancora  si  pos- 
sono   rilevare,   corrispondono    abbastanza    bene  alla    descrizione 


(1)  E.  Nicolis,  Note  illustr.,  ecc.,  pag.  73. 
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del  d' Orbigny.  Il  meno  eroso  di  essi  conserva  bnona  parte 
degli  ambulacri,  le  cui  plache  porifere  presentano  pori  ovaU, 
obliqui  nella  porzione  inferiore  degli  ambulacri  (come  nella  fig.  2 
della  citata  tav.  808  di  d'Orbigny)  e  trasversi  nella  loro  parie 
superiore. 

Ne  raccolsi  un  esemplare  al  M.  Croce  ed  un  altro  mi  fa  dato 
come  raccolto  sul  M.  Cimo  presso  la  cascina  Bàseca. 

Il  cav.  Nicolis  cita  questa  specie  da  varie  località  veronesi  come: 
Breonio,  Navega,  da  Yalecchia  a  S.  Cristina,  Cerna,  da  Torbe  a 
Prun,  S.  Perotto  di  Negrar,  Negrar  ;  ma  non  la  ricorda  pei  dintorni 
di  Spiazzi.  Nel  vicentino  fu  raccolta  a  Novale,  Yaldagno,  Monte 
Magre,  Solagna,  Chiampo  ;  nel  trevigiano  a  Cavoso  e  nel  bellunese 
a  Lamon. 

Chiudo  ricordando  che  nel  calcare  nummulitico  affiorante  tra 
Fienile  e  la  cascatella  di  Bargóla  presso  Pradonega  raccolsi  un 
assai  eroso  Macropneustes  sp.  ;  e  lungo  la  strada  da  Pravazzàr  a 
Novezza  sotto  Campedello  una  Linthia  di  specie  indeterminata  in 
cattivissimo  stato  di  conservazione. 

Pavia,  5  maggio  1908. 


ANASSAGORA. 

Nota 
del   M.  E.    prof.   Giuseppe  Zuccante. 


I. 

Narra  Platone  nel  Fedone  (1)  che,  quando  Socrate  potè  cono- 
scere Topera  d'Anassagora,  ebbe  la  speranza  che  per  mezzo  suo  il 
problema  del  mondo  avrebbe  avuto  la  sua  vera  soluzione  ;  ed  Ari- 
stotele nella  Metafìsica  (2)  dice  di  lui,  che  parve  unico  sobrio  di 
fronte  a  gente  sragionante.  Tali  giudizi,  non  ostante  le  critiche 
che  pur  gli  mossero  i  due  filosofi,  mostrano  già  l'altezza  del  suo  pen- 
siero ;  come,  d'altra  parte,  la  grandezza  morale  delFuomo  e  dello 
scienziato  è  mostrata  dal  sovrano  disinteresse  ch'egli  ebbe  per  i 
beni  materiali,  onde,  come  si  racconta,  s'indusse  a  lasciare  tutto 
il  suo  ai  parenti,  contento  egli  di  questo  solo:  la  contemplazione 
dei  fenomeni  della  natura  e  del  cielo  (8).  Anche  le  amicizie  co- 
spicue ch'ebbe  in  Atene  e  l' influenza  che  esercitò  su  uomini  quali 
Pericle,  Archelao,  Euripide,  Tucidide,  Socrate  stesso,  forse,  sono 
segni  sicuri  del  gran  conto  che  facevano  di  lui  i  suoi  contempo- 
ranei. E  l'accusa  che  gli  fu  fatta,  d'empietà,  per  la  spiegazione 
affatto  naturale  da  lui  data  di  fenomeni  ritenuti  fino  allora  sopran- 
naturali e  divini,  e  la  condanna  e  l'esilio  che  ne  furono  la  conse- 
guenza, e  che  fanno  pensare  a  quanto  più  tardi  dovea  succedere 
a  Socrate  per   ragioni  quasi  identiche,   mentre  ravvicinano  i  due 


(1)  XXV,  96^. 

(2)  I,  084  6,  16. 

(:3)  Diog.  Laert,  ii, 
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uomini,  sono,  ancora,  una  prova  della  eccezionale  grandezza  di  lui, 
manifestantesi  nello  spirito  eminentemente  scientifico  da  cui  era 
animato,  e  su  cui  non  valevano  minacce  e  pericoli. 

Aggiungasi  che  fino  ad  Anassagora  Atene  era  stata,  per  così 
dire,  al  di  fuori  del  grande  movimento  filosofico,  che  s'era  prodotto 
esclusivamente  nelle  città  ioniche  dell'Asia  Minorct  nella  Magna 
Grecia,  in  Sicilia  e  altrove;  ed  egli  venne  da  Clazomene  sua 
patria  a  portarvi,  primo,  questo  nuovo  fiore  della  coltura,  la 
filosofia,  attratto  egli  pure  da  quella  vita  intellettuale  poderosa  e 
feconda  che,  per  opera  dì  Pericle  specialmente,  si  agitava  nella 
città  di  Cecrope  e  per  cui  questa  non  fu  soltanto  la  capitale  dello 
città  confederate,  ma  divenne  il  "  Pritaneo  della  sapienza  del- 
l'Eliade „  (1). 

II. 

Il  problema  che  s'erano  proposti  più  o  meno  chiaramente  i  filo- 
sofi del  periodo  presocratico,  era  quello  che  si  presenta  natural- 
mente e  per  primo  alla  mente  di  chi  si  dà  allo  studio  della  natura. 
Da  che  derivò  il  mondo?  Quale  ne  fu  la  causa  vera?  Che  cosa  vi 
fu  dapprima,  quale  è  la  cosa  primitiva,  e  che  ad  un  tempo  esiste 
veramente  e  sempre,  mentre  le  altre  sono  in  una  continua  vicenda 
di  nascimenti  e  di  morti,  e  perciò  esistono  solamente  in  apparenza, 
non  in  realtà  ed  in  sostanza  ?  Che  cosa  è,  insomma,  la  vera  realtà 
in  questo  complesso  di  apparenze,  che  cosa  perdura  costante  in 
questa  serie  di  mutazioni  ? 

A  questo  problema  furono  date  diverse  risposte.  Gli  Jonici  più 
antichi  cercarono  il  primitivo  e,  quindi,  l'essenza  dell'essere,  in 
qualche  forma  determinata  della  materia,  o  nella  materia  stessa 
priva  di  forme,  indeterminata.  I  Pitagorici  collocarono  il  vero  reale 
nelle  forme  matematiche  di  cui  è  principio  il  numero  ;  e  gli  Eleati, 
ammettendo  che  ciò  che  è  veramente  non  può  diventare,  non  può 
trasformarsi,  e  che  le  cose  mutabili  del  mondo  esteriore  non  hanno 
che  un'esistenza  apparente,  dissero  che  ciò  che  esiste  veramente, 
è  l'essere  stesso  considerato  in  sé,  come  uno,  indivisibile,  immuta- 
bile; è,  insomma,  la  stessa  idea  dell'ente  sostanziata  in  se.  Di  qui 
tre  scuole  antichissime,  la  Jonien,  la  Pitagorica,  la  Eleatica. 

(l)  Co.-3i  la  chiama  Ippia  in  Platone.  Protafjora  xxv.  iì3T  Z). 
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Queste  non  si  proposero  altro  problema  che  quello  il  quale  ri- 
guarda la  sostanza  dell'essere:  il  problema  che  riguarda  il  prin- 
cipio del  cangiamento,  del  divenire  e  della  molteplicità,  non  se  lo 
proposero,  in  generale,  e,  nello  stabilire  i  loro  princìpi,  non  se  ne 
diedero  pensiero  affatto.  A  lasciare  gli  Eleati  che  negavano  addirit- 
tura pluralità  e  cangiamento,  e  pei  quali,  quindi,  il  problema  non 
esisteva  neppure,  gli  Jonici  dicevano,  bensì,  che  la  materia  primitiva 
si  modifica,  che  da  questa  materia,  originariamente  una,  si  sono 
separati  gli  elementi  contrari  e  che  poi  questi  elementi  si  sono 
raggruppati  secondo  differenti  rapporti  in  modo  da  formare  un 
mondo;  e  i  Pitagorici,  dal  canto  loro,  insegnavano  che  dai  numeri 
sono  derivate  le  grandezze  e  dalle  grandezze  i  corpi;  ma  come  si 
fosse  trasformata  quella  materia,  come  sì  fosse  messa  in  moto,  come 
i  numeri  avessero  prodotto  altra  cosa,  su  che,  insomma,  si  fondasse 
la  generazione  delle  cose  e  il  cangiamento,  gli  Jonici  non  dice- 
vano come  non  dicevano  i  Pitagorici.  Si  direbbe  perciò,  secondo  la 
giusta  osservazione  dello  Zeller,  che,  quando  gli  Eleati  negavano 
assolutamente  il  cangiamento  e  la  molteplicità,  rigettassero  sem- 
plicemente un'  ipotesi  che  i  loro  predecessori  aveano  ammesso  senza 
dimostrazione;  e,  quando  concepivano  tutto  il  reale  come  un'uuità 
che  esclude  assolutamente  la  molteplicità,  non  facessero  che  an- 
dare fino  in  fondo  alla  via  per  la  quale  s'erano  messe  le  due 
scuole  anteriori  (1). 

Ma  a  quei  primi  filosofi  altri  si  aggiunsero,  Eraclito,  Empedocle, 
gli  Atomisti,  Anassagora;  e,  a  partire  da  Eraclito,  la  questione 
fondamentale  della  filosofia  non  fu  più  quella  che  riguarda  l'essenza 
delle  cose,  la  sostanza  di  cui  sono  fatte,  ma  quella  che  riguarda  i 
principi  del  divenire  e  del  cangiamento,  i  princìpi  della  diversità 
e  della  molteplicità.  Non  già  che  si  trascurasse  da  costoro  ogni 
ricerca  di  sostanza  e  di  essenza;  questa  ricerca  perdurava,  anzi; 
ma  la  maniera  di  concepire  la  sostanza  era  in  loro  subordinata  alle 
determinazioni  che  si  giudicavano  necessarie  a  spiegare  il  divenire 
e  il  cangiamento.  Si  può  dire,  come  osserva  ancora  lo  Zeller  (2), 
che,  mentre  nei  pensatori  anteriori  le  asserzioni  relative  al  dive- 
nire non  appaiono  che  come  una   conseguenza  della  dottrina  del- 


(1)  Zeller,  Die  Philosophìe  tier  GriecheUj  4"  ediz.  voi.  1,  p.  l()*2-lti;5. 

(2)  Op.  cit.  voi.  cit.  p.  160. 
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Tessere,  nei  posteriori  le  asserzioni  relative  all'essere  non  appaiono 
che  come  un'ipotesi  destinata  a  render  conto  della  dottrina  del  di- 
venire. Eraclito  è  tanto  pensoso  della  dottrina  del  divenire,  ohe 
cangiamento  e  divenire  sono  per  lui  l'essenza  stessa  delle  cose  e  il 
fuoco,  materia  mutevole  e  cangiante,  gli  simboleggia  questa  es- 
senza; ed  Empedocle  e  gli  Atomisti  ed  Anassagora,  sebbene  per 
diverse  yie,  sono  pure  tutti  intenti  a  spiegare  la  pluralità  e  il 
cangiamento. 


III. 


La  dottrina  di  Anassagora  s'accorda  coi  sistemi  contemporanei 
degli  Atomisti  e  di  Empedocle  in  più  cose  e  in  più  cose  da  essi  dif- 
ferisce. S'accorda  nell'accettare  come  indubitabile  il  dogma  elea- 
tico  che  il  vero  reale  è  eterno,  indeperibile,  immutabile,  e,  quindi, 
che  nulla  nasce  e  nulla  perisce;  s'accorda  nel  riconoscere  che 
questo  reale  trovasi  concreto  non  già  nell'ente  uno  degli  Eleati,. 
ma  in  una  pluralità  di  enti,  i  quali  col  loro  congiungersi  e  sepa- 
rarsi, sola  mutazione  possibile,  danno  origine  ai  fenomeni  e  al 
mondo,  quale  si  presenta  ai  nostri  sensi.  Differisce,  d'altra  parte, 
nella  maniera  in  cui  determina  quella  pluralità  di  enti  primitivi; 
come  differisce  nel  principio  che  assegna  al  loro  movimento,  cioè 
al  loro  oongiungersi  e  separarsi. 

La  pluralità  ammessa  da  Anassagora  non  è  pluralità  determi- 
nata in  numero,  come  quella  di  Empedocle,  dei  4  elementi;  non  è 
pluralità  di  corpi  meramente  geometrici  e  meccanici,  spogli  d'ogni 
differenza  qualitativa,  quali  gli  atomi  di  Leucippo  e  Democrito. 
Anassagora  pensa  che  tutte  le  qualità  e  tutte  le  differenze  delle 
cose  derivate  esistano  già  nella  pluralità  originaria  e  ammette, 
quindi,  che  jjuesta  sia,  insieme,  infinita  in  numero  e  infinita  in 
qualità;  e,  per  quanto  riguarda  il  movimento,  mentre  Empedocle  lo 
spiega  coi  due  mitici  agenti  dell'amore  e  dell'odio,  il  che  vuol  dire 
non  spiegarlo  affatto,  mentre  Leucippo  e  Democrito  lo  considerano 
come  un  effetto  puramente  meccanico  della  gravità  degli  atomi, 
Anassagora  crede  che  non  si  possa  spiegare  che  per  l'azione  d'una 
forza  incorporea,  giungendo  cosi  ad  opporre  alla  materia  la  mente, 
il  vo^;,  come  causa  motrice  e  ordinatrice  ad  un  tempo.  Intorno  a 
questi  due  punti  s'aggira  tutta  la  teoria  del  nostro  pensatore. 
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Anassagora,  adunque,  ammette  anzitutto  T impossibilità  del  na- 
scere e  del  perire.  *  A  torto  i  Greci,  egli  scrive,  ammettono  un 
nascere  ed  un  perire  ;  perchè  niuna  cosa  nasce  ne  perisce,  ma  da 
cosa  che  già  sono  ognuna  si  forma  per  yia  di  mescolanza  e  di  se- 
parazione; e  così  farebbero  bene  a  chiamare  il  nascere  un  mesco- 
larsi e  il  perire  un  separarsi  „  (1).  E  quest*  impossibilità  del  na- 
scere e  del  perire  Anassagora  non  riferisce  soltanto  alle  cose,  ma 
anche  alle  qualità  loro:  il  principio  ex  nihilo  nihil  è  da  intendere 
nel  senso  più  largo:  non  solo  con  questo  principio  si  vuole  indi- 
care r impossibilità  d'nn  cominciamento  d'esistenza,  ma  ben  anco 
l'impossibilità  del  cominciamento  d'un  modo  d'esistenza;  non  solo 
l'impossibilità  del  nascimento  d'un  nuoTO  essere,  ma  anehe  l'im- 
possibilità che  questo  essere  muti  forma  e  diventi  diverso  da  quello 
che  prima  era.  Non  soltanto  tutti  gli  esseri,  adunque,  ma  anche 
tutte  le  qualità  possibili  degli  esseri,  devono  esistere  ab  fpterno,  non 
potendo  un'entità  qualsiasi,  sia  sostanza  sia  modo,  passare  dal  non 
essere  all'essere.  L'infinità  degli  esseri  primitivi  non  è  perciò,  come 
si  diceva,  infinità  di  numero  soltanto,  ma  anche  di  qualità.  *  Anas- 
sagora, dice  Aristotele  (2),  sembra  avere  ammessa  questa  pluralità 
infinita,  perchè  presupponeva  vera  la  comune  opinione  dei  fisici, 
che  nessuna  cosa  possa  nascere  da  ciò  che  non  è ,,  ;  quindi  né  so- 
stanza né  qualità.  I  veri  esseri  primitivi  devono  essere  corpi  de- 
tei^minati  individualmente,  qualità  sostanziate  in  se  stesse,  come 
carne,  osso,  oro,  non  alla  maniera  dei  quattro  elementi  di  Empe- 
docle, ciascuno  dei  quali  è  già  un  miscuglio  di  qualità   varie,  di 

semi  d'ogni  maniera,  una  -rravarspuiat;  i  veri  esseri  primitivi  devono 

» 

avere  un'unica  qualità,  sostanziata  in  sé,  e  diversa  affatto  da  quella 
d'ogni  altro  (3). 

Queste  qualità  primitive  infinite  in  numero,  questi  esseri  primor- 
diali Anassagora  chiamò  semi^  ffrcpi^KTot,  e  Aristotele  otneomerie;  è 
rimasta  la  parola  d'Aristotele,  se  pure,  come  crede  il  Gomperz  (4) 


(1)  Frammento  17  della  raccolta  del  MuUach:  Frayvienta  philosopho- 
rum  graecorum,  voi.  i.  Cfr.  Hermann  Diet.s,  Die  Fragmente  der  Vorso- 
kratiker,  griechisch  unti  deutsch.  Berlin,  1908,  p.  383,  17,  10-23. 

(2)  Phys.  I,  4,  187  a,  26. 

(3)  Fr.  4,  MuUach:  OTieQfÀccxojy  itrreiQOìy  nXr^&og  ove  tv  toixìtoyv  lìXXiXoig, 
Cfr.  DiELS,  op.  cit.,  p.  328,  4,  12-13. 

(4)  Griechische  Denker,  Leipzig,  1896,  voi.  i,  lib.  ii,  e.  iv,  §  4,  p.  180, 
nota  a  p.  446. 
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e  come  crede  aoche  il  Munro  (1)  ed  altri,  del  resto,  credettero 
prima  di  loro  (2),  questa  parola  Don  risalga  ad  Anassagora  stesso, 
perchè  infatti  sarebbe  strano  che  ed  Epicuro  e  Lucrezio  1  quali 
Tadoperano,  volessero  attenersi^  per  indicare  questa  dottrina,  ad 
un'espressione  tecnica  d'Aristotele. 

Comunque  sia,  questi  esseri  primordiali»  semi  od  omeomerie^  sono, 
secondo  Anassagora,  divisibili  all'infinito.  Anassagora  introdusse 
per  primo  nella  filosofia  questo  concetto  d'infinitesimo.  Non  si  dà 
un  minimo  assoluto,  diceva  egli,  ma  di  qualsivoglia  minimo  si  trova 
sempre  un  minore;  come  non  si  dà  alcun  massimo  assoluto,  ma 
sempre  del  grande  si  trova  un  maggiore  (3).  Questi  esseri  erano, 
in  origine,  mescolati  insieme  e,  per  la  loro  divisibilità  air  infinito, 
mescolati  in  modo  così  pieno  e  assoluto,  che  era  impossìbile  per- 
cepire le  qualità  proprie  di  ciascuno  di  essi:  il  miscuglio  conside- 
rato nella  sua  totalità  non  manifestava  alcuna  qualità  determinata. 
**  Tutte  lo  cose  erano  insieme,  scrive  Anassagora  (4),  infinite  in 
moltitudine  e  in  piccolezza,  poiché  anche  la  piccolezza  era  infinita. 
£  tutte  essendo  insieme,  ninna  era  manifesta  a  cagione  della  pic- 
colezza „.  ^  Primachè  queste  cose  si  separassero,  scrive  egli  ancora (5), 
essendo  tutte  insieme,  neppure  colore  alcuno  era  visibile,  poiché 
lo  impediva  la  mescolanza  di  tutte  le  cose,  dell'umido  e  del  secco, 
del  caldo  e  del  freddo,  del  luminoso  e  del  tenebroso,  d'una  grave 
quantità  di  terra,  e  d'un' infinita  moltitudine  di  semi  non  somi- 
glianti per  nulla  l'uno  all'altro.  Stando  così  le  cose  nella  totalità 
assoluta,  ben  si  può  dire  che  tutte  fossero  uno  „.  Ogni  porzione 
assegnabile  nella  mole  primitiva  conteneva,  adunque,  in  sé  elementi 
di  tutte  le  nature;  il  che  Anassagora  esprimeva  dicendo  che  *"  in 
ogni  cosa  si  trova  parte  d'ogni  cosa  „  (6).  E  così  infatti  dev'essere, 
perché  come  potrebbe  una  cosa  uscire  da  un'altra,  se  non  vi  fosse 
prima  contenuta,  e  come  potrebbe  spiegarsi  la  trasformazione  di 
tutte  le  cose,  anche  le  più  opposte,   l'una  nell'altra,  se  tutto  non 


(1)  Commento  a  Lucrezio  i,  834. 

(i)  Cfr.  Anajcaf/orae  Clazonu- ni i  fragni  "lìta  coli.  ed.  Schaubacli,  Leipzig, 
1827,  p.  80. 

(3)  Fr.  15,  Mullarh.  Cfr.  Dikls,  op.  cit.  p.  320-3-27,  S,  5-9. 

(4)  Fr.  1,  Mullach.  Cfr.  Diel«,  op.  cit.  p.  32(),   /,  17-10. 

(5)  Fr.  4,  Mullach.  Cfr.  Dikls,  op.  cit.  p.  328,  4,  8-10. 

(0)  Fr.  5,  Mullach:  iy   nn^TÌ  naytog   uoTqcc  Ideati,  Cfr.  DiELS,  op.   cit. 
p.  330,   n,  22-12. 
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fosse  nel  tutto?  (1).  Se  una  cosa  paro  che  possieda  una  certa  qua- 
lità con  esclusione  d'altre,  ciò  deriva  dal  fatto  che  la  materia  cor- 
rispondente vi  è  contenuta  in  una  proporzione  più  forte  che  le 
altre;  in  realtà,  però,  o^ni  cosa  contiene  in  se  tutte  le  specie  di 
qualità,  beuchè  essa  pigli  nome  da  quella  che  vi  predomina  (2). 

Ecco  come  avrebbe  ragionato  press'a  poco  Anassagora  secondo 
un  luogo  abbastanza  chiaro  dei  Placiti  (3).  Un  pane  è  davanti  a 
noi-  Esso  è  fatto  di  materie  vegetali  e  serve  a  nutrire  il  nostro 
corpo.  Ma  il  nostro  corpo  è  formato  d^ elementi  molteplici,  pelle, 
carne,  sangue,  vene,  tendini,  cartilagini,  ossa,  peli;'  ognuno  dei 
quali  si  distingue  dagli  altri  per  certe  sue  proprietà  peculiari,  pel 
suo  colore  chiaro  od  oscuro,  per  la  sua  mollezza  o  la  sua  durezza, 
per  la  sua  elasticità  o  la  sua  mancanza  di  elasticità,  e  così  via. 
Ora,  come  potrebbe  una  cosi  abbondante  molteplicità  d'elementi 
d'ogni  specie  derivare  da  un  pane  costituito  di  parti  uniformi?  E 
sarebbe  ammissibile  un  cangiamento  di  qualità?  Non  resta,  perciò, 
che  un'alteniativa:  ammettere  che  le  numerose  forme  di  materia 
contenute  nel  corpo  umano  siano  contenute  come  tali  e  senza  ecce- 
zione nel  pane  che  ci  nutrisce.  Certo,  la  loro  estrema  piccolezza, 
finche  sono  nel  pane,  le  sottrae  alla  percezione  dei  nostri  sensi, 
perchè  questi  non  possono  percepire  che  dentro  ristretti  confini.  Ma 
il  processo  della  nutrizione  associa,  penetrate  nel  nostro  corpo,  le 
particelle  impercettibili  a  causa  della  loro  piccolezza,  e  le  rende 
visibili  all'occhio,  sensibili  al  tatto,  ecc.,  appunto  sotto  forma  di 
pelle,  di  carne,  di  sanj^ue,  ecc.  (4).  Si  capisce  che  quanto  è  vero 
del  pane,  è  vero  anche  del  grano  col   quale  il  pane  è  stato   pre- 


Ci)  Arist.  rh:/8.  Ili,  4,  203^,  23. 
(2)  Cfr.  Arist.  PJnjs.  i,  4,  187  ò,  1. 
O)  i,  3,  8. 
<4)  Cfr.  Lucrezio,  i,  830  seg. 

Nunc  et  Anaxagorae  »crutemur  homeumeriam 
Quam  Graeci  memoraut  .   .  . 
Principio  reruin  quam  dicit  honieomeriain 
Ossa  videlicet  e  pauxillis  atque  niiiiutis 
Ossibus  hir,  et  de  pauxillis  at^ue  minuti.s 
Visceribiis  viscus  gigni,  >angiieiH]iie  crear i 
Saiiguinis  inter  se  iiiultis  coeuiitibus  giittis. 
Ex  aurique  putat  inic.is  consistere  posse 
Auriim  et  de  terris  terrani  concrescere  parvis  . 
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parato.  Ma  potrebbe  questa  meravigliosa  varietà  di  particelle  di 
materia  trovarsi  Del  pane  e  nel  grano,  se  non  esistesse  già  nella 
terra,  nell'acqua,  nell'aria,  nel  fuoco  (del  sole),  dai  quali  tutti  il 
grano  ha  tratto  la  sua  nutrizione?  La  terra,  l'acqua,  il  fuoco,  l'aria, 
in  apparenza  i  più  semplici  di  tutti  i  corpi,  sono,  in  realtà,  i  più 
composti,  fonti  come  sono  di  ogni  esistenza.  Essi  sono  pieni  di 
semi  0  di  materie  prime  di  tutte  le  specie  immaginabili;  sono,  per 
così  dire,  collezioni  e  depositi  dove  s'approvigionano  animali  e  ve- 
getali. ^  Tutte  le  qualità  delle  diverse  parti  del  corpo  umano  e  di 
ogni  altra  maniera  d'esistenza,  appartengono  ab  (eterno  alle  parti- 
celle primitive  e  si  manifestano  quando  le  circostanze  sono  favo- 
revoli: così  s'elabora  il  profumo  della  rosa,  così  il  pungiglione  del- 
l'ape acquista  la  sua  acutezza,  così  si  riuniscono  i  colori  cangianti 
che  brillano  come  occhi  sulla  coda  del  pavone.  Quante  impressioni 
i  sensi  ci  trasmettono,  tenendo  conto  delle  più  leggere,  delle  più 
tenui  sfumature,  quante  combinazioni  si  rivelano  nell'unità  d'un 
oggetto  materiale,  altrettante  particelle  primordiali  devono  esistere; 
l'enumerazione  ne  sarebbe  adunque  inesauribile,,  (!)• 

Il  luogo  dei  Placiti,  su  cui  è  possibile  ricostruire  il  ragionamento 
d'Anassagora  nelle  sue  linee  essenziali,  è,  testualmente,  il  se* 
guente:  *"  Anassagora  clazomenio  pose  come  principio  dello  coso 
le  omeomerie  (parti  similari),  poiché  gli  pareva  affatto  inconcepi* 
bile  che  da  ciò  che  non  è  possa  nascere  qualche  cosa,  o  qualche 
cosa  perire,  e  terminare  nel  non  essere.  Infatti  noi  usiamo  un  nu- 
trimento semplice  e  d'una  sola  specie,  come  a  dire  il  pane  di 
Cerere,  ed  una  bevanda  semplice,  l'acqua;  e  da  questo  alimento  si 
nutrono  i  peli,  le  vene,  le  arterie,  i  nervi,  le  ossa  e  tutte  le  altre 
parti.  Ciò  facendosi,  gli  è  forza  ammettere  che  in  quell'alimento 
si  trovino  tutte  queste  cose,  e  che  in  esso  esistano  particelle  gene- 
ratrici del  sangue,  dei  nervi,  delle  ossa,  e  delle  altre  parti  del 
corpo,  particelle  conoscibili  colla  ragione;  imperocché  non  si  deve 
stare  in  tutto  alla  sensazione,  la  quale  ci  dice  che  il  pane  e  l'acqua 
producono  quei  vari  elementi  del  corpo  nostro,  ma  nel  pane  e  nel- 
l'acqua hannosi  a  contemplare  colla  ragione  le  parti  similari  di  quegli 
elementi  „.  E  il  luogo  dei  Placiti  è  confermato  da  un  luogo  di  Teo- 
frasto  in  Simplicio  (2),  di  cui  per  brevità  omettiamo  la  traduzione. 


(1)  GoMPERZ,  Griechìsche  Denker^  p.  171-172,  voi.  i,  lib.  ii,  e.  iv,  §  U 
p.  171-172. 

(2)  rhi/8.  356. 
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IV. 

Il  miscuglio  primitivo  degli  elementi  in  numero  infinito,  detto 
forse  già  da  Anassagora  stesso  iiavvTigcacy},  era  da  lui  considerato 
come  una  massa  affatto  omogenea  in  apparenza,  riempiente  di  se 
lo  spazio  infinito,  senza  lasciarvi  alcun  interstizio  vuoto;  e  questo 
è  anche  uno  dei  punti  in  cui  la  sua  dottrina  si  oppone  a  quella 
degli  Atomisti.  **Non  sono  separate  le  cose  che  sono  nel  mondo 
uno,  egli  scrive,  ne  recise  con  una  scure  Tuna  dall'altra,  ne  il 
freddo  è  disgiunto  dal  caldo,  né  il  caldo  dal  freddo,,  (1).  E  a  mo- 
strare che  non  si  dà  vacuo,  fa  osservare  la  resistenza  dell'aria 
negli  otri  e  nelle  clepsidre  (2).  Il-  passaggio  della  materia  dallo 
stato  primitivo  allo  stato  presente,  non  può  per  Anassagora  con- 
sistere in  altro  che  nel  separarsi  che  fecero  e  fanno  continuamente 
le  particelle  similari,  raccogliendosi  insieme  in  vari  ammassi  tante 
particelle  omogenee,  quante  possono  bastare  a  predominare  sulle 
eterogenee,  che  vi  si  trovano  pur  sempre  frammiste,  e  a  rendersi 
apprensibili  al  senso.  Così  p.  es.  la  pietra  non  è  altro  che  un  am- 
masso di  materia  nel  quale  predomina  Telemento  petreo  sopra 
tutti  gli  altri  ingredienti  (3)-  Poiché  lo  sceveramento  degli  elementi 
omogenei  dagli  eterogenei  non  é  mai  compiuto,  ed  anche  dell'uni- 
verso  qual  è  ora  può  dirsi:  "  tutto  é  in  tutto  „  (4):  l'universo  non 
e  mai  definitivamente  formato,  perchè  perpetua  dura  in  esso  la 
generazione  delle  cose,  cioè  il  moto  di  separazione  e  di  aggre- 
gazione degli  elementi. 

Ma  questo  moto  donde  mai  ha  potuto  iniziarsi?  Non  dalla  mole 
materiale  stessa,  né  dalle  singole  nature  insieme  confuse.  Il  moto 
non  é  essenziale  alla  materia,  né  ad  alcuno  de'  suoi  elementi,  poi- 
ché questi  non  sono  unità  indivisibili,  ognuna  delle  quali  possa 
essere  il  soggetto  d'una  forza  motrice;  la  loro  divisibilità  all'infi- 


ci) Fr.  13,  Mullach,  Cfr.  Diels,  op.  cit.  p.  329,  8,  22-24. 

(2)  Arist.  Phys.  iv,  6,  213 a,  25.  Lucrezio  i,  843-844  dice  di  lui: 

Nec  taraen  esse  ulla  idem  ex  parte  in  rebus  inane 
Concedit,  neque  corporibus  finem  esse  secandis. 

(B)  Arist.  Phys.  i,  4,  187  6,  1. 

(4)  Fr.  5,  6,  16,  MiiUach,   Cfr.  Diels,    op.  cit.  p.  329,  tf,  3;  330,  li, 
21-22;  331,  12,  2-3. 
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nito  toglie  ad  esse  ogni  unità,  ogni  vera  sostanzialità,  ogni  virtù 
iniziatrice,  e  le  riduce  a  qualche  cosa  di  affatto  passivo  ed  inerte. 
Onde  Anassagora  diceva  che  la  mole  materiale  aveva  riposato  per 
un  tempo  infinito  in  se  stessa  (1).  La  causa  iniziatrice  del  moto  si 
deve,  adunque,  cercare^al  di  fuori  del  miscuglio  materiale  (2).  E  non 
del  moto  solo,  ma  anche  della  distribuzione  e,  per  così  dire,  della 
sceverazione  sapiente  degli  elementi  confusi  e  amalgamati  neires- 
sere  primitivo. 

Una  tal  causa,  secondo  Anassagora,  non  può  trovarsi  che  nel- 
Tessere  pensante,  nella  mente,  neirintelligenza,  nel  vou;. 

I  motivi  per  cui  il  filosofo  è  ricorso  a  una  tal  causa  non  tro- 
vansi  indicati  espressamente  nei  suoi  frammenti,  ma  risultano  chia- 
ramente dai  caratteri,  ond'egli  ce  la  presenta  fornita. 

Anzitutto,  la  mente  è  semplice  ed  immista.  Tutte  le  altre  nature 
sono  mescolate,  la  mente  sola  non  è  mescolata  ad  alcuna  cosa, 
•jLeai>tt3ti  ojòsvì  /pr.uaTt,  è  infinita  e  signora  di  sé,  esiste  di  per  sé, 
è  indipendente,  otTietcov  xxt  aÙTOxpaT-;  .  .  .  aouvo;  auTÒ;  £^' Iojutou.  Se 
non  fosse  indipendente,  ma  fosse  commista,  ciò  che  fosse  a  lei 
commisto  la  impaccerebbe  così  che  non  potrebbe  dominare  sopra 
veruna  cosa,  come,  invece,  fa,  essendo  sola  indipendente.  La  mente 
è  la  più  sottile  e  la  più  pura  di  tutte  le  cose,  ).£-T(^TaT&v  tiov  tixvtwv 
/p/.txàTtov  Y.x\  xx5xpo)TaTov.  e  perciò  e  assolutamente  identica  in  tutte 
le  co^e  in  cui  si  trova.  Lo  altre  cose  non  possono  essere  omogenee, 
perchè  ciascuna  è  composta  di  sostanze  differenti  combinate  in  una 
maniera  particolare  :  la  mente,  al  contrario,  non  comprende  elementi 
costitutivi  eterogenei;  essa  sarà,  adunque,  dappertutto  identica  a  se 
stessa;  tal  cosa  ne  avrà  più,  tal  altra  ne  avrà  meno;  ma  la  natura 
della  mente  sarà  sempre  la  medesima,  sia  essa  in  piccola,  sia  in 
grande  quantità,  voo;  ti  ::a;  oaoio;  ii-a  xx\  6  ugi'C^v  xxì  6  iXiigwv;  le 
cose  si  distinguono  unicamente  per  la  quantità,  e  non  per  la  qua- 
lità della  mente  che  loro  è  immanente  (o). 

La  mente  ha  inoltre  un  potere  assoluto  sulla  materia,  alla  quale 
sola  può  comunicare  il  moto;   tutte  le  cose  sono   dominate  da  lei; 


(1)  Arist.  Phf/s.  Ili,  5,  205/>,  1;  viir,  1,  2o0/>,  24. 

i2)  Ctr.  Bertini,  La  filosofia  greca  prima  di  Socrate.  Torino,  Stani  per; 
Reale,  18G9,  p.  285. 

(8)  Fr.  (;,  MuUach.  Cfr.  Diels,  op.  cit.,  p.  ?m,  rj,  20-28;  p.  331,  J 
1-7;  332,   tL\  2-7. 
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Ogni  moto  ne  dipende  (l).  Infine  possiede  un  sapere  illimitato;  solo 
questa  onniscienza,  infatti,  può  metterla  in  grado  di  dar  ordine  al 
tutto  il  meglio  possibile.  **  Possiede  ogni  conoscenza  intorno  ad 
ogni  cosa,  yvumrjv  r.spl  :ravTÒ;  rSiav  tff/ei,  e  tutte  le  COSO  commiste 
e  separate  e  distinte,  tutta  la  mente  le  conosce,  e  quelle  che  do- 
vranno essere  e  quelle  che  furono  e  quelle  che  ora  non  sono  e 
quelle  che  sono,  tutte  le  ordinò  la  mente  „  (2). 

I  caratteri  distintivi  della  mente,  del  vot;?,  si  riducono,  adunque, 
per  Anassagora  alla  semplicità,  all'onnipotenza,  alTonniscenza  :  la 
mente  dev'essere  semplice,  perchè,  altrimenti  non  potrebb'essere  né 
onnipotente,  ne  onnisciente;  dev'essere  onnipotente  e  onnisciente, 
perchè  solo  così  può  essere  l'ordinatrice  del  nìondo.  Il  tratto  essenziale 
della  dottrina  del  voti;,  e  quello  su  cui  gli  antichi,  Platone  e  Ari- 
stotele specialmente,  hanno  insistito  e  che  hanno  fatto  risaltare  di 
più,  è  appunto  questo  della  forza  ordinatrice  del  mondo.  Questo  è, 
perciò,  il  punto  di  partenza  della  dottrina,  questo  il  motivo  por 
cui  Anassagora  s' indusse  a  distaccarsi  di  tanto  dagli  altri  filosofi, 
nella  sua  cosmogonia.  Egli  non  trovava  che  la  materia  come  tale 
potesse  esser  causa  del  moto,  essendo  inerte  di  per  sé  (3);  meno 
ancora  trovava  che  potesse  essere  causa  del  moto  ordinato,  che  ha 
prodotto  un'opera  tanto  bella  o  tanto  ben  combinata  qual  è  il 
mondo:  d'altra  parte,  egli  non  voleva  neanche  ricorrere  a  una 
necessità  inesplicata  od  al  caso;  il  caso  è  per  lui  una  causa  inintelli- 
gibile al  raziocinio  umano  (4);  e  il  fato,  la  necessità,  eit/^tpyevy],  un 
nome  vuoto  (5).  Solo  un  essere  incorporeo  e  dotato  d'intelligenza 
poteva  soddisfare  alle  esigenze  d'un  principio  motore  insieme  e 
ordinatore;  e  a  tale  essere  Anassagora  ricorse  decisamente. 

Veramente,  il  concetto  d'incorporeo  non  risulta  abbastanza  net- 
tamente dalla  descrizione  che  egli  ne  fa;  sembrerebbe  infatti   che 


(1)  Ancora  fr.  0,  ^fllUach.  Cfr.  Diels,  op.  cit.  p.  B;U,  J2,  8-U. 

Ci)  Ancora  fr.  6.  Mullach.  Cfr.  Diels,  op.  cit.  p.  mi,  12,  7-8,    1B-J<;. 

(3)  Cfr.  in  proposito  Arist.  PhffH.  viii,  1,  250  6,  24.  «  Egli  dice  che,  es- 
sendo tutte  le  cose  insieme  e  stando  per  un  tempo  inlinito  in  quiete,  la 
mente  vi  portò  il  movimento  e  le  separò-. 

(4)  Plut.  Piac.  I.  21^,  5  'Atfcdctyóoccg  xnl  ut  ^tmixoI  ìtór^Xov  cdrùty  lu'&QMTiiyM 
Xoyia;ji(o  r^*'  ^^'X^^- 

(5)  Alex.  Aphr.  De  an.  IGl  a  (De  fato  q.  L'):  ICyn  yìiQ  'Aya^ctyi^ai  ^rióiy 
ttòy  yiyofÀéycoy  yiyea&ni  xct&\tuc(Quéyr^y  aXA^iIyai  xeroy  xovio  Tohyoua, 
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e^li  si  rappresentasse  la  mente  come  la  sostanza  più  sottile,  pene- 
trante le  cose  alla  maniera  d'un  fluido  esteso;  ma  ciò  dipende  da 
imperfezione  di  liuj^uaggio;  Tintenzione  del  filosofo  è  diversa,  evi* 
dentemente;  egli  vuole  contrapporre  al  misto  T  immisto,  al  com- 
posto il  semplice,  al  corporeo  T incorpòreo. 


La  mente  di  Anassagora  è  qualche  cosa  di  personale?  Ecco  una 
grossa  questione  che  s*  è  dibattuta  e  si  dibatte.  Da  un  lato,  Anas- 
sagora ci  presenta  la  mente  come  un  essere  indipendente,  anzi 
solo  indipendente  (uouvo;  icp'  ioiuxoz  framm.  6),  dotato  di  oonoscenza, 
sicché  si  potrebbe  credere  ch'egli  è  già  in  possesso  del  concetto 
completo  della  personalità,  della  subbiettività  libera  e  coEciente; 
da  un  altro  lato,  ce  la  presenta  come  la  più  sottile  di  tutte  le  cose, 
come  trovantesi  più  o  meno  in  tutti  gli  esseri  individuali,  sicché 
sarebbe  piuttosto  una  sostanza  impersonalo  o  una  forza  imperso- 
nale. Che  cosa  concluderne?  Il  più  probabile  è  che  Anassagora 
non  si  sia  neppur  proposta  la  questione.  Egli,  è  vero,  ha  determi- 
nato il  concetto  del  vot);  secondo  l'analogia  deirintelligenza  umana, 
e  quindi,  accordandogli  il  pensiero,  gli  ha  dato  un  attributo,  che, 
a  rigore,  non  appartiene  che  a  un  essere  personale;  ma,  appunto 
perchè  non  s'era  proposta  la  questione,  ai  tratti  propri  della  per- 
sonalità aggiunse  altri  tratti  che  gli  forniva  l'analogia  delle  forze 
e  delle  sostanze  impersonali,  riuscendo  così  a  un  qualche  cosa  di 
non  ben  definito  e  deciso,  oltrepassante,  per  una  parte,  l'antico  na- 
turalismo, poiché  efifettivamente  conteneva  in  sé  elementi  teistici  e 
finalistici,  ma,  per  l'altra,  a  questo  antico  naturalismo  ancora  attac- 
cato, perché  alcuni  attributi  suoi  non  potevano  convenire  a  un 
essere  personale,  bensì,  piuttosto,  a  una  forza  della  natura.  Gli  è 
perciò  che,  quand'anche  fosse  esatto  quello  che  aflFermano  alcuni 
scrittori  come  Cicerone,  Sesto  Empirico,  Stobeo,  Temistio  (1),  che 
Anassagora  avesse  designato  il  vou;  come  la  divinità,  la  sua  dot- 
trina non  sarebbe  teistica  che  per  un  lato  solo;  per  un  altro,  al 
contrario,  sarebbe  ancora  naturalistica  (2). 


(1)  Cicer.  Acad.  ii,  37,  118:  in  ordiuem  adductas  (particulas)  a  mente 
divina;  tSext.  Math.  ix,  T)  :  vo\i\  og  tari  xar^  air  w  9iòg\  Stob.  Ecl.  1,56; 
Themist.   Orai,  xxvi,  317. 

(2)  Cfr.  Zeller,  up.  cit.  voi.  cit.,  p.  88^-892. 
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La  quale  osoìllazione  d'Anassagora  sì  rivela  anche  nel.  modo 
in  cui  la  mente  è  da  lui  introdotta  ad  operare  nel  mondo. 

In  quanto  egli  vedeva  nella  mente  un  essere  conoscente  che 
formò  il  mondo  per  la  sua  onniscienza  e  dietro  un  piano  presta- 
bilito, doveva  avere  della  natura,  ed  ebbe  infatti,  una  concezione 
teleologica:  Fazione  della  mente  era,  secondo  l'analogia  dell'intel- 
ligenza umana,  il  realizzarsi  dì  pensieri  suoi  nella  materia  e  col- 
Taiuto  della  materia;  era  un  operare  determinato  da  cause  finali. 
La  mente  conosceva  e  ordinava,  il  che  vuol  dire  disponeva,  una 
molteplicità  di  mezzi  nel  modo  più  acconcio  al  raggiungimento  di 
un  fine.  Tutto  ciò  che  esiste  od  avviene  in  un  moudo  governato 
dair  intelligenza,  tende  ad  un  fine:  la  causa  finale,  benché  sia  ul- 
tima nell'ordine  dell'esecuzione,  è  la  prima  nell'ordine  dei  concepi- 
menti, è  quella  che  determina  tutto  il  sistema  dei  mezzi,  de- 
linea il  piano  d'operazione  e  dà  la  spiegazione  di  tutti  i  fatti.  A 
questo  finalismo  fu  conseguente  Anassagora?  No.  Egli  prendeva 
un  interesse  troppo  vivo  alle  questioni  fisiche,  per  potersi  li- 
mitare nel  fatto  a  considerazioni  finalistiche:  la  mente,  dato  il 
primo  impulso,  si  ritira,  per  così  dire,  nella  teoria  d'Anassagora,  e 
cede  il  posto  alla  spiegazione  fisica  e  meccanica.  E  anche  meno 
interviene  la  mente  quando  il  mondo  è  formato:  non  v'è  traccia  in 
Anassagora  di  quella  credenza  nella  provvidenza,  in  un  governo  di- 
vino delle  cose,  che  ebbe  così  grande  importanza  per  filosofi  quali 
Socrate,   Platone,  gli  Stoici. 

Di  quest'inconseguenza  egli  fu  rimproverato  aspramente* 

Aristotele  nella  Metafisica  dice  di  lui  che  **  si  serve  della  mente 
per  fare  il  mondo,  come  d'una  macchina;  quando  dispera  di  tro- 
vare per  quale  causa  sia  di  necessità  un  fenomeno,  tira  fuori  la 
mente,  ma  negli  altri  casi  tutto  egli  accagiona  di  quanto  avviene 
piuttosto  che  la  mente,,  (1);  e  dice  ancora  ch'egli  ha  bensì  tra 
mano  la  causa  finale,  ma  se  ne  serve  come  d'una  causa  motrice  (2). 


(1)  Metaph.  i,  4,  985 a,  18. 

(2)  Metaph.  I,  7,  988 />,  G  :  .  .  .  ©/  fAÌy  yàg  vovv  ).éyovTig  \  g:iXiay  (og 
àya&cy  fiéy  ti  xavtctg  tccg  (dtiag  xi^éaaiVj  ov  fifi^  cjg  l'yexcé  y€  TOinov  ?"  ov  il 
yiyyófÀCyóy  ii  ttay  oytoìy,  «AP.'w?  ano  tovxùìv  rag  xivr^Big  ovactg  Xéyovffiy.  Qui 
Aristotele  comprende  nello  stesso  biasimo  anche  Empedocle,  che,  ponendo 
come  principio  l'amicizia,  g^iXiaj  se  ne  serve  non  già  come  di  causa  finale, 
ma  come  di  causa  motrice. 

Bmdicontù  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  43 
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E  Platone  prima  di  Aristotele   gli   aveva  fatto  il   medesimo  ap- 
punto nel  Fedone. 

Qui  Socrate  racconta  a' suoi  amici  che,  quando  egli  sentì  leg- 
gere nel  libro  d'Anassagora  essere  la  mente  la  causa  ordiDàtrìce 
d'ogni  cosa,  ne  fu  assai  lieto,  sperando  che  avrebbe  finalmente 
trovata  in  quel  libro  la  soluzione  di  tutta  le  difficoltà  in  cui  fino 
allóra  s'era  travagliato  il  suo  pensiero.»  Mi  parve  che  stesse 
bene  che  la  mente  sia  cagione  di  tutto,  dice  Socrate;  stimai  che 
la  mente,  ordinando  essa  ogni  cosa,  ponga  ciascuna  nel  modo  mi- 
gliore* sicché,  se  alcuno  vorrà  trovare  la  causa  del  nascere,  del 
perire,  dell'esistere  di  ciascuna  cosa,  gli  basterà  tr avare,  come  ero 
sia  richiesto  dalla  ra^'one  dell'ottimo.  Ma  da  una  meravigliosa 
speranza  io  mi  sentii  abbandonato  via  via,  quando,  procedendo 
nella  lettura,  vidi  il  mio  uomo  non  usare  della  mente  in  nulla,  ne 
assegnare  vere  cause  dell'ordine  dato  alle  cose,  ma  mettere  innanzi 
come  cause  arie  ed  èteri  ed  acque  e  altre  simili  assurdità.  E  mi 
parve  che  il  caso  suo  fosse  somigliantissimo  a  quello  di  chi  dicesse 
che  Socrate  fa  colla  mente  tutto  quello  che  fa  e  poi,  mettendosi 
a  dire  la  causa  di  ciascun  mio  atto,  dicesse  in  prima  che  io  siedo 
ora  qui  pei*  questo  che  il  corpo  mi  si  compone  dì  ossa  e  di  mu- 
'scòli,  e  le  ossa  sono  solide  ed  hanno  giunture  che  le  separano  le 
une  dalle  altre,  e  i  muscoli  sono  in  grado  di  distendersi  e  di  rilas- 
'SjElrsi,  rives^ehdo  le  ossa  colle  carni  e  la  pelle'  che  le  contiene; 
sicché,  librate  le  ossa  nelle  loro  commessure,  i  muscoli  rllass^andosi 
e  tendendosi,  fauno  che  io  sia  in  grado  di  piegare  le  membra,  e, 
piegato  così,  per  questa  causa  io  siedo  qui:  è,  da  capo,  del  conver- 
sare ch'io  fo  con  voi,  altre  consimili  cause  adducesse,  aòcagionan* 
done  voci  e  arie  e  uditi  e  mille  altre  cose  di  tal  fatta,  e  intanto 
omettesse  di  allegare  le  cause  vere,  che  cioè,  essendo  sembrato  il 
meglio  agli  Ateniesi  che  io  fossi  condannato,  anche  a  me  ò  seni"* 
brato  il  meglio  di  restar  qui  seduto  e  subir.  la  pena  che  mi  im* 
porrebbero.  Giacché,  affé  d'  un  cane ,  questi  nervi  e  queste  ossa 
sarebbero  ora  in  viaggio  per  Megara  o  nella  Beozia,  portatevi  dal 
pensiero  del  meglio,  se  non  avessi  stimato  più  giusto  e  più  onesto, 
anziché  sottrarmi  e  fuggire,  il  sottomettermi  alla  pena  che  mi  verri 
impasta  dalla  città.  Ma  il  chiamar  cause  tali  cose  è  troppo  assurda 
Che  se  alcuno  dicesse  che  senza  aver  tali  cose,  cioè  le  ossa,  i  nervi 
e  il  resto,  non  sarei  capace  di  fare  quel  che  mi  pare,  direbbe  il  vero; 
ma  il  porle  come   cause  del   mio  operare  è  proprio  d' una  ment^ 
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troppo  debole,  e  neppur  capace  di  distinguere  che  altro  è  la  causa 
Tera,  ed  altro  ciò  senza  cui  la  causa  non  sarebbe  causa ,,  (1). 

Dal  punto  di  rista  delle  cause  finali,  che  essi  accettavano,  Pla- 
tone ed  Aristotele  non  ayeano,  certo,  torto  di  muovere  rimprovero 
ad  Anassagora  della  sua  infedeltà  a  tali  cause,  di  non  aver  tratto 
dal  suo  principio  tutte  le  conseguenze  che  ne  avrebbe  potuto  trarre. 
Ma  s'è  già  detto  che  il  concetto  del  vou;  non  era  ben  chiaro  e  de- 
finito nella  mente  del  Glazomenio:  d'altra  parte,  pure  ammessa, 
com'era  sicuramente  ammessa  da  lui,  la  concezione  teleologica  del 
mondo,  è  essa  suscettibile,  in  uno  scienziato,  di  tutti  quegli  svol- 
gimenti che  avrebbe  voluto  Platone?  Se  Anassagora,  come  avrebbe 
voluto  Platone,  avesse  proseguito  le  sue  ricerche  attenendosi  inte- 
ramente al  punto  di  vista  del  '*'  meglio  „  ;  se,  a  proposito  d' ogni 
fenomeno  particolare,  anziché  domandarsi  come  e  in  quali  condi- 
zioni si  produce,  si  fosse  domandato  perchè  e  per  qual  fine,  certo 
sarebbe  stato  più  conseguente,  ma  sarebbe  entrato  in  una  via  assai 
pericolosa,  piena  di  fallacia  e  d'inganni.  Egli,  invece,  seppe  evi- 
tare questa  via;  pare  ch'egli  abbia  compreso  che  la  strettezza  del 
nostro  orizzonte  intellettuale  c'impedisce  di  divinare  mai  le  inten- 
zioni dell'Essere  che  governa  il  mondo.  Egli  non  è  stato  che  un 
teologo  per  metà,  esclama  qui  il  Gomperz  (2),  ma,  in  compenso, 
un  naturalista  completo;  il  che  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che 
i  grandi  oggetti  della  natura,  il  sole,  le  stelle,  egli  non  considerava 
già  come  esseri  divini,  secondo  le  credenze  del  popolo,  ma  come 
masse  materiali  obbedienti  a  quelle  stesse  leggi  a  cui  erano  sog- 
gette tutte  le  altre  masse  materiali,  grandi  o  piccole. 

VI. 

Come  si  formò  il  mondo  secondo  Anassagora?  Per  formare  un 
mondo  col  caos  primordiale,  la  mente  produsse,  dapprima,  in  un 
punto  della  massa  un  moto  vorticoso»  che  si  propagò  e  si  propa- 
gherà avviluppando  corpi  sempre  più  grandi.  "  La  mente  governò 
ogni  moto,  facendo  sì  che  avesse  principio,  scrive  Anassagora  (3); 


(1)  Fedone  xlv-xlvii,  90 .1-99  i^. 

(2)  Op.  cit.  voi.  I,  lib.  II,  e.  IV,  §  2,  p.  ITO. 

(3)  Fr.  6,  Mulluch.  Cfr.  Diels,  op.  cit.  p.  331,  12,  10-13. 
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il  moto  incominciò  prima  dal  piccolo,  dappoi  crebbe  e  crescerà^. 
Il  moto  adunque  fu,  dapprima,  parziale  e  venne  e  Terrà  sempre 
più  estendendosi,  a  guisa  d'un  yortice,  che,  formatosi  nel  seno 
d'una  massa  fluida,  tì  si  propaga  sempre  piti,  finche  la  travolge 
seco  tutta  quanta.  Poiché,  scrive  qui  il  Tannery  (I),  il  campo  su 
cui  quest'azione  può  esercitarsi  è  infinito,  essa  continua  a  guada- 
gnar sempre  terreno  e  non  si  può  assegnar  un  limite  dov'essa  deva 
arrestarsi.  Di  qui  nacquero  le  stelle,  il  sole,  la  luna,  l'aria,  l'etere 
e,  insomma,  l'universo. 

Non  occorre  esaminare  nei  suoi  particolari  questa  cosmogonia: 
ciò  fu  fatto,  e  assai  bene,  da  altri:  essa  ci  mostra,  per  la  prima 
volta,  rigorosamente  applicata  nel  suo  vero  senso  matematico  la 
nozione  dell'infinito;  il  mondo  è  una  grandezza  che  cresce  in- 
definitamente e  può  oltrepassare  ogni  limite  assegnabile,  del 
pari  che  la  serie  dei  numeri  (2).  Soltanto,  si  può  domandare: 
se  la  sostanza  del  mondo  e  la  forza  organizzatrice  di  esso  sono 
eterne,  come  avviene  che  il  mondo  ha  cominciato  ad  esistere 
a  un  momento  dato  nel  tempo?  Che  cosa  faceva  la  mente  prima 
ohe  si  accingesse  ad  ordinar  la  materia?  L'ordinare  e  il  cono- 
scere non  sono  forse  la  sola  attività  che  Anassagora  le  attri- 
buisce? Se,  adunque,  essa  non  esercitò  quest'attività  ab  aeierno^ 
ne  segue  che  è  rimasta  per  tutta  un'eternità  affatto  inerte,  af- 
fatto priva  di  ciò  che  pur  costituisce  la  sua  essenza.  L'obbie- 
zione è  grave  e,  quasi  a  scansarla,  Simplicio  f(3)  credette  di  affer- 
mare che  Anassagora  non  prestasse  fede  egli  stesso  a  ciò  che 
diceva,  e  che  solo  per  maggior  chiarezza  parlasse  d'un  comin- 
ciamento  del  moto  nel  tempo,  d'una  successione  cronologica  dello 
stato  d'ordine  allo  stato  di  confusione,  rappresentandosi  cosi,  in 
qualche  modo,  conformemente  al  linguaggio  usato  nelle  teogonie 
e  cosmogonie  poetiche,  come  un  fatto  transitorio  e  temporaneo 
un'azione  immanente  ed  eterna.  Tale  interpretazione  però  sarebbe 
troppo  sottile,  e  non  trovasi  ad  ogni  buon  conto,  nei  frammenti  di 
Anassagora,  o  in  Aristotele  alcun  cenno  che  la  giustifichi  (4).  Noi 


(1)  Potir  r  hìsfoire  de   la  scìence  ìielbnip.  Paris,   Alcan,    1887,    e.  xii, 
pag.  281. 

(2)  Tannery,  op.  cit.  p.  282. 
(:J)  Phifu.  Sub. 

(4)  Da   Aristotele,  anzi,  è   contraddetta  nel  luogo  della  Fisica  citato 
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non  abbiamo  motivo  di  dare  alle  asserzioni  d'Anassagora  un  senso 
diverso  da  quello  che  hanno  in  realtà;  d'altra  parte,  può  essere 
benissimo  avvenuto  a  lui  ciò  che  avvenne  ad  altri  filosofi  anteriori 
e  posteriori,  di  non  avvertire  le  difiRcoltà  inerenti  alla  propria 
dottrina. 

Se  Anassagora,  contrariamente  all'opinione  comune,  considerò 
gli  astri  come  masse  inerti  alle  quali  la  mente  comunica  il  moto 
per  via  della  rotazione  universale,  riconobbe,  invece,  negli  esseri 
viventi  la  presenza  immediata  della  mente.  **  In  ogni  cosa  c'è  por- 
zione d'ogni  cosa,  tranne  che  della  mente;  ma  in  alcune  c'ò  ancho 
la  mente  9,  scrive  egli  in  un  frammento  (1);  e  soggiunge  in  un 
altro:  ''Tutti  gli  esseri  che  hanno  un'anima,  i  grandi  e  i  piccoli, 
sono  signoreggiati  dalla  mente  „  (2).  Anima  e  mente  sono  da  lui, 
in  ultimo,  considerati  come  una  sola  natura  (3).  Quest'azione  vivi- 
ficante della  mento  si  manifesta  già  nelle  piante,  alle  quali  appar- 
tiene la  vita  e  la  sensibilità.  Piante  è  animali  furono  prodotti,  in 
origine,  nella  medesima  maniera,  da  semi  caduti  dall'aria,  che  ne 
è  piena,  sulla  terra,  e  fecondati  dall'acqua:  anche  l'uomo  non  ebbe, 
dapprima,  origine  diversa;  egli  poi  è  il  più  intelligente  degli  ani- 
mali, perchè  ha  le  mani  (4);  stupenda  concezione  che  richiama  alla 
mente  il  motto  di  Beniamino  Franklin  sull'  "  essere  che  crea  gli 
utensili  „. 

L'anima  è  immortale,  secondo  Anassagora?  L'indicazione  che 
troviamo  nei  Placiti  (5),  che  egli  farebbe  perire  l'anima  al  mo- 
mento della  sua  separazione  dal  corpo,  pare  di  non  molto  valore: 
probabilmente,  come  osserva  lo  Zeller  (6),  egli  non  s'è  mai  spie- 
gato su  questo  argomento:  da' suoi  princìpi  generali  deriverebbe 
che  la  mente  al  pari  della  materia  non  può  morire,  ma  che  l'indi- 
vidualità spirituale  è  tanto  transitoria  quanto  la  corporea. 


Hopra,  vili,  1,  250  6,  24:  i/r^al  yùg  ixeiyog  (\4r«|.)  òuov  tu'wimv  oyTioy  xid 
riQ£fÀOvyT($)y  toy  aneifoy  /^ó*'©*',  xiyr^<Jty  ifiTioif^ani  ròy  yoìy  xal  dtaxQlyai, 

(1)  Fr.  5,  Mullach.  Cfr.  Diels,  op.  cit.  p.  HJ^O,  II,  'Jl-22. 

(2)  Fr.  6,  Mullach,  Cfr.  Diels,  op.  cit.  p.  :J31.  12,  8-J». 

(3)  Arisi.    De    anhn.    i,    2,  4^o  n,    14,    xQ^jai  ('^*'«|.!  d'ctuffoTy  wg  ^uu 
(/  iati, 

(4)  Arist.  De  jxirt.  anim.  iv,  1(\  i'Sl  a^  ì». 

(5)  V,  25,  3. 

(6)  Op.  cit.  voi.  cit.,  p.  908. 


j 
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Scienziato,  per  il  suo  tempo,  eminente,  Anassagora  diede  al  peo» 
siero,  alla  facoltà  della  scienza  il  primo  posto  fra  le  facoltà  del- 
Tanima.  I  sensi  sono  troppo  deboli  per  discernere  la  verità;  con- 
dizionati come  sono  alla  formazione  degli  organi  corporei  (1),  non 
possono  rivelarci  la  vera  natura  delle  cose.  Se  un  liquido  nero  si 
infonda  a  goccia  a  goccia  in  uno  bianco,  Tocchio  avverte  forse 
ciascuna  delle  mutazioni  successive  che  avvengono  in  questo?  Ep- 
pure non  v'  ha  dubbio  che  ad  ogni  goccia  cadutavi  il  suo  colore 
muta  (2).  I  sensi  sono,  adunque,  evidentemente  insufficienti;  bisogna 
risalire  all'intelligenza,  alla  ragione;  la  ragione  sola  è  pura  e  senza 
mescolanza;  essa  sola  può  sceverare  gli  oggetti  e  darcene  una  co- 
noscenza vera;  la  ragione  sola  è  criterio  di  verità  (3).  E  in  ciò 
Anassagora  non  era  che  conseguente  a  se  stesso:  se  l'intelligenza 
organizzatrice  del  mondo  conosce  tutte  le  cose,  come  negare  alla 
porzione  d'intelligenza  che  è  nell'uomo,  una  partecipazione  a  questa 
conoscenza?  Secondo  Ciceróne  (4)  sarebbe  stata  sentenza  di  Anas- 
sagora che  nulla  si  può  conoscere,  nulla  percepire,  nulla  sapere,  e 
ciò  specialmente  per  l'angustia  dei  sensi  "angustos  sensus^.  Ma 
come  per  l'angustia  dei  sensi  si  potrebbe  dire  ch'egli  contestasse 
la  possibilità  della  scienza,  se,  anzi,  egli  vuol  risalire  dai  fenomeni 
alle  loro  cause  nascoste,  e  appunto  in  questa  maniera  giunge  ai 
princìpi  della  sua  teoria  (5)?  E  come  avrebbe  negata  la  scienza,  se 
anzi,  nella  scienza  e  nella  libertà  di  spirito  che  ne  consegne,  faceva 
consistere  il  fine  supremo  della  vita  (6),  e  chiamava  felice  non  chi 
è  considerato  d'ordinario  come  tale,  il  grande,  il  bello,  il  ricco,  ma, 
appunto,  chi  vivendo  nel  giusto  e  nell'onesto,  partecipi,  insieme,  di 


(1)  Theophr.  De  seiisìi  i,  29  sg.  Per  tutti  i  s^nsi  Anassagora  ammet- 
teva che  gli  organi  più  voluminosi  sono  più  adatti  a  percepire  ciò  che 
è  grande  e  lontano,  i  piccoli  ciò  che  è  piccolo  e  vicino. 

(2)  Sext.  Emp.  Math.  vii,  90. 

(3)  Sext.  Emp.  Math.  vii,  91:  ^Aycti(tyó(}C(g  xotytog  tìy  }^yoy  Bffri  XQtTr\qtov 
eJyai. 

(4)  Acad.  I,  12,  44  .  .  .  nihil  cognosci,  nihil  percipi,  nihil  sciri  posse... 

(5)  Sex.  Emp.  Math.  vii,  140:  Jiòxi^og  òb  tgla  xar^  (tvtcy  eXeycy  €Ìyai 
xonr^ota'  zr^g  uèy  ray  ((driàtoy  xceTnXr^ìpewg  za  (paiyòueya ,  (og  (fr^my  Aya^a- 
yógag  e  te. 

(0)  Eudem.  Eth.  i,  5,  \2iiUt,  11.  CtV.  Clem.  Strom.  il,  416</:  Wola- 
yoQcty...  zriy  O^eoìoiccy  (fuyai  rov  ^iiov  xiXog  eìyni  x(iì  zr^y  ano  zavTì^g  iXev^éQiny' 
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una  certa  diviua  contemplazione?  (1).  E  poi,  come  s'è  detto,  egli 
non  temette,  per  amor  della  scienza,  di  affrontare  Taccusa  d'ateismo! 
Fu  il  suo  spirito  eminentemente  scientifico  che  gli  fece  vedere  nel 
sole  e  nella  lana  dei  corpi  naturali  (2)  e  non  delle  divinità,  come 
era  credenza  volgare;  fu  questo  stesso  spirito  scientifico  che  nel- 
Taerolito  caduto  in  Egospotamos  gli  fece  trovare  la  conferma  della 
aua  teoria  sulla  formazione  del  mondo  sidereo,  non  già  un  qualche 
cosa  di  prodigioso  (3);  e  nel  montone  con  un  solo  corno  in  mezzo  alla 
testa,  da  cui  gl'indovini  traevano  grandi  pronostici,  ancora  un  fe- 
nomeno perfettamente  naturale,  com'egli  mostrò  spaccando  quella 
testa  (4).  Narra  Plutarco  (5)  che  il  gran  Pericle  dall'usare  con 
Anassagora  imparò  a  ^  rendersi  superiore  a  tutta  quella  supersti* 
zione  che,  in  riguardo  ai  fenomeni  che  appariscono  in  alto,  mette 
meraviglia  e  spavento  in  coloro  che  ne  ignorano  le  cagioni,  e  sono 
pieni  di  turbamento  e  di  vani  pensieri  intorno  alle  cose  divine,  in 
causa  della  propria  ignoranza,  la  quale  viene  rimossa  dalla  filosofia 
naturale,  sicché,  in  luogo  di  quella  paurosa  ed  insana  superstizione, 
nasca  negli  animi  una  religiosità  soda  e  tranquilla,  congiunta  a 
buone  speranze  „. 

Anche  per  questo  benemerito,  adunque,  il  nostro  filosofo!  Ora, 
come  sarebbe  egli  stato  scettico  proprio  in  riguardo  a  quella 
scienza,  che  lo  metteva  cosi  in  alto  ueirestimazione  dei  contem- 
poranei, che  gli  insegnava  la  contemplazione  obbiettiva  e  serena 
dei  fenomeni  e  liberava  lo  spirito  da  ogni  maniera  di  supersti- 
zione? La  novità  sua  come  pensatore  e  filosofo  ha  consistito,  anzi, 
in  questo,  nelF  introdurre  la  scienza,  il  sapere  e,  perciò,  il  pen- 
siero, la  mente,  quale  elemento  esplicatore  del  problema  cosmo- 
logico! Quest'elemento  era  stato  fino  allora  negletto,  e  appena  in- 
travvisto:  il  Clazomenio  raffermò  risolutamente  e  ne  fece  il  ca- 
posaldo delia  sua  dottrina. 

Novità  che  costituisce,   insieme,  il  suo  merito  precipuo! 


(1)  Eud.  Eth.  I,  4,  1215  ^>,  6. 

(2)  Diog.  Laert.  ii.  8. 

(3)  Diog.  Laert.  ii,  10. 

(4)  Plut.  PericL,  «. 

(5)  PericL,  6. 


/ 
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La  filosofia  della  natura  col  suo  carattere  stretto  veniva  così 
oltrepassata,  e  diveniva  oggetto  di  ricerca  scientìfica,  accanto  alla 
natura  e  prima  della  natura,  il  pensiero,  la  mente.  La  ricerca,  per 
verità,  non  fu  attuata  da  Anassagora  stesso  o  dalla  sua  scuola:  ma 
ne  fu  posta,  possiamo  dire,  da  lui  la  necessità.  Assodato  che  la 
mente  è  un  principio  superiore,  senza  il  quale  non  si  spiegherebbe 
ne  il  moto  ne  l'ordine  deiruniverso,  bisogna  bene  imparare  a 
conoscere  questo  principio  superiore.  La  grande  filosofia  posteriore, 
di  Socrate,  di  Platone,  di  Aristotele  è  dovuta,  appunto,  a  questo 
nuovo  orientamento! 
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DI  UNA  SPECIE  NUOVA  DI  PANISUS  KOEN. 


Nota 
della  S.  C.  Rina  Monti 


Paiiisiis  Bazettae  (1)  q.  sp. 


Affine  alla  specie  Panisus  Michaeli  Koen. 

5  Corpo  lungo  nini  1,05,  largo  nella  parte  mediana  mm  0,861. 

Colore  della  cute  rosso  mattone,  piastre  di  ricoprimento,  uncino 
mascellare,  e  zampe  giallo  citrino. 

torma  del  corpo  rettangolare  ad  angoli  arrotondati,  più  allargata 
nella  parte  mediana,  lievemente  convessa  alFavanti  ed  airiudietro^ 
con  leggera  incavatura  all'estremo  posteriore. 

Cute  con  fine  papille  regolari  tondeggianti,  con  piastre  di  rico^ 
primento  della  regione  dorsale  in  numero  diverso  e  diversamente  fog- 
giate, e  disposte  che  nel  Panisus  Michaeli  Koeuike.  Le  piastre,  bene 
rilevate,  appaiono  evidenti  perchè  più  chiare  della  cute,  e  presentano 
disegni  poligonali  di  grandezza  e  disposizione  variabile,  (fig.  1) 
Sono  distinte: 

a)  in  due  piastre  rettangolari  infraoculari;  attorno  ad  esse  cute 
ispessita  per  una  larga  zona: 

b)  in  quattro  paia  di  piastrine  ovoidali  o  rotonde  ai  lati  della 
linea  mediana; 

e)  in  dieci  piastre  alla  periferia  del  corpo  chiaramente  piriformi, 
colla  parte  arrotondata  rivolta  verso  la  linea  mediana,  e  Tapice 
verso  la  periferia;  specialmente  attorno  all'apice  cute  ispessita,  ed 
anche  fra  mezzo  alle  due  piastre  posteriori. 


(1)  In  onore  del  compianto  Colonnello  Bazetta,  benemerito  illustratore 
della  storia  naturale  dell'Ossola. 
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Occhi  laterali  marginali,  inseriti  nella  cute  molle  :  il  pigmento  è 
rosso  con  macchie  nere  come  nella  specie  affine  :  distanza  fra  gli 
occhi  mm.  0,527. 

Nello  spazio  che  intercede  fra  le  piastre  infraocalari  e  gli  occhi 
esistono  tre  aperture  ghiandolari  munite  ciascuna  di  una  setola,  e 
disposte  a  triangolo  ;  quattro  aperture  ghiandolari,  pure  con  setole, 
fra  le  piastre  mediane  e  le  laterali  ;  cinque  aperture  ghiandolari 
«on  setole  alla  periferia  dell'idracnide,  fra  le  singole  piastre  laterali. 
Ogni  apertura  ghiandolare  è  protetta  da  una  placchetta  chitinosa 
di  forma  caratteristica,  colla  quale  si  articola  la  setola  (&g.  2). 

Organo  mascellare  come  quello  del  Panisus  Michaeli  Koen.,  elmi- 
forme,  addossato  agli  opimeri  ;  capitulum  lungo  mm  0,234,  largo 
airiuserzione  dei  palpi  mm  0,169,  alTindietro  termina  a  margine 
lievemente  convesso  (fig.  5). 

Palpi  porosi,  lunghi  mm  0,402  ,  rispettivamente  gli  articoli  mi- 
surano ; 

1^  mm.  0,039,  2^  mm.  0,097,  S^  mm.  0.091,  4*  mm  0,130, 
5*>  mm  0,045. 

Il  l**  articolo  misura  mm  0,06  piii  di  metà  dello  spessore  del  1® 
articolo  della  ,1^  zampa,  la  forma  risponde  a  quella  della  specie 
affine,  e  però  porta  sul  l*'  articolo  una  setola  piumata  disposta  sul 
lato  della  estensione;  cinque  setole  piumate  sul  secondo  articolo 
pare  dorsalmente,  come  nella  fìg.  3  ;  due  setole  lunghe  e  liscie  sul 
terzo  articolo,  delle  quali  una  airangolo  superiore  interno,  Taltra 
mediana  sulla  faccia  superiore;  il  quarto  articolo  porta  un  breve 
cilio  tattile  al  disotto  del  dente  terminale,  poi  due  pori  piliferi  sulla 
fascia  inferiore;  il  posteriore  circa  a  metà  lunghezza  dell'articolo 
stesso,  Tanteriore  disposto  vicino  all'estremità  distale;  quinto  articolo 
conico,  con  piccoli  denti  disposti  a  pinnocchio  (fig.  4). 

Eptmeri  porosi,  in  quattro  gruppi  avvicinati,  e  simili  di  foggia 
alla  specie  affine  (fig.  5).  Lunghezza  dell'area  epimerale  mm  0,616, 
larga  —  all'inserzione  della  3®  zampa  —  mm  0,668.  Al  primo  epimere 
una  setola  a  ciascuno  dei  due  angoli  anteriori,  ed  una  a  metà  lun- 
ghezza dell'epimere  vicino  al  limite  col  secondo  epimere,  una  terza 
alla  curva  più  prossima  alla  linea  mediana;  il  secondo  epimere 
porta  una  corona  di  setole  al  margine  distale,  di  cui  un  oiafFetto 
all'angolo  esterno  ;  il  terzo  epimere  con  tre  setole  lungo  il  mar- 
gine cefalico  ;  il  quarto  epimere  con  due  setole  situate  all'angolo 
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posteriore  esterno.  L'ultima  piastra  epimerale  airangolo  posteriore 
interno  è  meno  arrotondata,  che  nella  specie  affine. 
Zampe  porose,  lunghe  : 

!•  min  0,715  e  rispettivamente  gli  articoli: 

!•  mm  0,65;  2*  mm  0,130;  3'  min  0,91  ; 

4^  mm  0,130;  5<>  mm  0,1495;  6'»  mm  0,1495. 
2®  mm  0,897;  e  rispettivamente  gli  articoli: 

1*>  mm  0,78;  2<>  mm  0,143;  3^  mm  0,1105; 

4<»mm  0,1625;  5*>  mm  0,195;  6«  mm  0,208. 
3®  mm  0,968,  e  rispettivamente  gli  articoli  : 

1«  mm  0,104;  2«  mm  Q,130;  3«  mm  0,110; 

4<»  mm  0.195;  5^  mm  0,208;  6«  mm  0,221. 
4®  mm  1,508,  e  rispettivamente  gli  articoli: 

ì^  mm  0,195;  2*^  mm  0,195;  3«  mm  0,143; 

4»  mm  0,325:  5«  mm  0,221  ;  6"  mm  0,227. 

Sono  robuste,  arcuate  e  dirette  airindietro.  Tutti  gli  articoli  sono 
armati  di  spine  robuste  acuminate  od  ottuse,  ma  sopratutto  di  setole 
frangiate,  come  nella  specie  affine.  Il  primo  paio  di  zampe  porta 
oltre  all'armatura  accennata  ancora  due  cilia  sul  lato  interno  del 
secondo  articolo,  uno  a  metà  lunghezza,  Taltro  disposto  distalmente; 
un  breve  pelo  natatorio  alTestremità  distale  del  penultimo  articolo, 
oltre  ad  un  breve  cilio  ad  un  terzo  della  lunghezza  dell'ultimo 
articolo,  disposto  superiormente.  Nel  secondo  paio  di  zampe  il 
secondo  articolo  porta  un  lunghissimo  cilio  al  lato  interno,  ed  un 
pelo  natatorio  rudimentale  airestromità  distale  del  penultimo  articolo. 
Il  terzo  paio  di  zampe  porta  un  lungo  pelo  al  lato  eoterno  ed  a  metà 
lunghezza  del  quinto  articolo,  un  pelo  natatorio  rudimentale  alla 
estremità  distale  dello  stesso,  ed  un  breve  cilio  a  metà  lunghezza 
deirultìmo  articolo  superiormente  (vedi  fig.  6).  Il  quarto  paio  di 
zampe  porta  un  lungo  pelo  a  metà  e  superiormente  del  quarto  ar- 
ticolo che  è  lunghissimo,  uno  nella  stessa  posizione  al  quinto  articolo, 
oltre  un  pelo  natatorio  rudimentale  distale,  ed  un  cilio  al  terzo 
distale  della  faccia  superiore  dell'ultimo  articolo.  Le  estremità  ter- 
minali delle  singole  zampe  con  artigli,  esili  cilia  e  corte  spine  ;  il 
terzo  paia  anche  con  setole  robuste,  come  nella  specie  affine  (fig.  6). 

Area  genitale  situata  fra  il  secondo  gruppo  di  epimeri,  trapezio, 
lunga  mm  0,105,  piastre  porose  con  orlo  interno  ciliato  come  nella 
specie  affine,  tre  ventose  per  ciascun  lato  come  nella  Thyas. 
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Dietro  airultimo  epimere,  coiiie  air  ultima  ventosa  genitale,  una 
piccola  piastrina  (come  da  fìg.  5),  notansi  inoltre  5  sbocchi  ghian- 
dolari da  ciascun  lato  della  superficie  inferiore  del  corpo  (vedi  la 
stessa  fig.  5). 

ff  un  po'  più  piccolo  della  J  ;  Corpo  lungo  mm  1,  largo  mm  0,76. 

Hab.in  Valle  Anzasca  (Ossola),  nelle  sorgive  del  bosco  dell'Opaco, 
in  territorio  di  Ceppomorelli. 

La  mia  specie  nuova,  Panisus  Bazettae^  diversifica  sopratuito  per 
la  presenza  di  piastre  infraoculari,  piccole  però  e  lontane  dagli  occhia 
invece  di  un'unica  piastra  tondeggiante  come  nel  Punistis  petrophilus 
Koen,  0  raggiungente  gli  occhi  e  triangolare  coll'apìce  posteriore 
sulla  linea  mediana,  come  nel  F.  Michaeli.  Lungo  la  linea  mediana 
esiste  un  paio  di  più  di  piastrine  che  non  nella  specie  affine.  Le  piastre 
laterali  presentano  una  forma  notevolmente  diversa,  in  quanto  che 
sono  piriformi  con  apice  esterno,  e  non  irregolarmente  quadrangolari 
come  nel  P,  MichaelU  Le  singole  piastre  del  P.  Michaeli  non  pre- 
sentano rilievo  a  cornice  come  nella  specie  nuova,  di  più  offrono 
una  ornamentazione  fine  regolare  ed  uniforme,  sensibilmente  diversa 
dai  disegni  poliedrici,  variabili  di  grandezza  e  posizione,  riscontrati 
nella  mia  specie.  Gli  occhi  nella  mia  specie  riposano  nella  cute, 
invece  di  essere  protetti  dalla  piastra  mediana  e  dalla  prima  piastra 
laterale,  che  fa  subito  seguito  a  questa  come  nel  Panisus  Michaeli  ; 
infine  il  mio  P.  Bazettae  difterisce  dal  P.  Michaeli  anche  per  la 
presenza  di  piccole  piastre  ventrali. 
Sassari,  1  tna(j(/io  190S, 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 
(La  Tavola  verrà  data  in  un  prossimo  fascicolo.) 

Eig.  1.  —  Panisus  lUizettae  n.  sp.  visto  dorsalmente. 

Koristka  :  obb.  2,  oz,  B,  t.  10,  e.  eh.  Apathy. 
»    -.  —  Idem.  Apertura  ghiandolare  con  piajstrina  protettrice  e  setola. 

K.,  obb.  8,  oc.  ì\  t.  16,  e.  eli.  Apathy. 
>    3.  —  Idem  palpi  visti  superiormente. 

K.,  obb.  5,  oc.  3,  t.  1«,  e.  eh.  Apathy. 
»    4.  —  Idem  palpi  dalla  faccia  interiore. 

K.,  obb.  5,  oc,  3,  t.  16,  e.  eh.  Apathy. 
»    5.  —  Idem  corpo  visto  ventralmente  :   organo   mascellare,  epimeri, 
area  genitale,  piastrine  ventrali,  sbocchi  ghiandolari. 

K.,  obb.  2,  oc.  3,  t.  16,  e.  eh.  Apathy. 
»    6.  —  Idem  estremità  della  terza  zampa. 

K.  obb.  8,  oc.  3,  t.  16,  e.  eh.  Apathy, 
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Adunanza  del  4  giugno  1908. 


PRESIDENZA  DEL  PKOF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EK.  Artini,  Berzolahi.  Briosi,  Bizzati,  Crlouia, 
Ceruti,  Del  Giudice,  Gabba  L..  Golgi,  Gobbi,  Inama,  Juno,  Mi;- 
RAXi,  Ratti,  Rossi,  Salmojraghi,  Salvioni,  Sayno,  Schiaparelli, 
ScHBRiixo,  Taramblli,  Vidari,  Zuccante. 

E  i  SS.  CO.  BoRi>oxi-rFFREi>Lzi,  Calzecchi,  Fan'toli,  Gatti,  Go- 
RiNi,  .Torini,  Marcacci,  Martixazzoli,  Martorelli,  Sraffa. 

La  seduta  è  apertji  alle  ore  13.30. 

Il  presidente  invita  il  segr.  prof.  Zuccante  a  dare  lettura  del 
yerbale  della  precedente  seduta  del  21  p.  p.  maggio.  Il  verbale  è 
approvato.  Tengono  poi  comunicati  i  titoli  delle  pubblicazioni 
giunte  in  omaggio  all' Istituto:  dal  prof.  Antonio  Martinazzoli  per- 
venne il  Dizionario  illustrato  di  pedagogia  da  lui  redatto  in  colla- 
borazione col  prof.  Credaro,  ed  il  segr.  prof.  Zuccante  rilevando 
l'alto  pregio  di  quest'opera  esprime  all'illustre  donatore  la  ricono- 
scenza del  Corpo  accademico.  In  omaggio  all'Istituto  pervennero 
anche  la  Memoria  di  Poincaré:  Le  Congrès  des  mathématiciens,  una 
Memoria  di  matematica  del  prof.  Pascal,  ed  uu  fascicolo  in  ri- 
cordo del  compianto  M.  E.  prof.  Aschieri. 

Il  presidente  esprime  poi  il  dispiacere  di  dover  comunicare  la 
morte  del  8.  C.  straniero  prof.  Fr.  Biicheler  di  Bonn,  e  soggiunge 
che  non  saprebbe  meglio  segnalare  le  benemerenze  dell'  illustre  fi- 
lologo che  leggende  il  seguente  cenno  necrologico  mandatogli  dal 
M.  E.  collega  prof.  Elia  Lattes. 

Rendiconti,  —  Serie  li,  Voi.  XLI.  44 
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Illustre  collega  Presidente^ 

^Impedito  per  mala  salute  d'intervenire,  come  alla  precedente^ 
così  a  quest'adunanza,  sento  il  dovere  e  il  bisogno  di  presentare 
almeno  per  iscritto  all'Istituto  nostro  le  mie  piii  sentite  condoglianze 
per  la  grande  perdita  anche  da  esso  fatta  colla  morte  del  socio  stra- 
niero Francesco  Bucheler,  il  sommo  filologo  dell'Università  di  Bonn. 
Perde  con  lui  la  scienza  il  conoscitore  più  profondo  e  geniale  delle 
lingue  paleoitaliche  e  sopratutto  della  latina,  che  mai  siasi  dato  : 
tale  conoscitore,  nel  quale  a  una  erudizione  meravigliosa,  non  mai 
prima  da  alcuno  posseduta,  disposavasi  un  acume  di  proverbiale 
felicità,  sicché  non  si  contano  le  volte,  in  cui  la  scoperta  del  docu- 
mento, 0  fosse  una  lapide  ritornata  in  luce,  o  fosse  un  codice  ma- 
noscritto meglio  esplorato,  confermò  le  divinazioni  del  Maestro  :  ben 
disse  il  Lindsay,  l'autore  della  famosa  grammatica  latina,  che  il 
Biicheler  era  un  eroe  della  filologia  classica.  Fra'  più  recenti  suoi 
alunni  italiani,  ricorderò  il  Funaioli  della  scuola  di  Firenze  e  lettore 
per  la  nostra  lingua  all'Università  Bonnense  :  passato  in  Germania, 
scrisse  egli  tosto  di  sintassi  latina  con  tanta  e  sì  feconda  sapienza, 
che  il  Wolfflin  ritardò  una  volta  la  pubblicazione  de!  suo  Archivio, 
per  potervi  inserire  senza  ritardo  la  memoria  del  Funaioli,  alla 
quale  appena  uscita  nientemeno  che  il  Delbruck  fece  Tonore  di  una 
nobilissima  recensione  augurale,  seguita  indi  a  poco  dall'incarico  dato 
al  Funaioli  di  riunire  in  un  Corpus  i  frammenti  dei  Grammatici 
latini  :  questa  raccolta  potè  ancora  il  Biicheler,  certamente  con 
molta  sua  consolazione,  adoperare  e  citare  in  una  sua  novissima 
scrittura. 

*^Come  il  Mommsen  e  l'Useuer,  non  lascia  il  Bucheler  eredi,  perchè- 
il  genio  non  si  eredita  e  al  genio  non  si  succede:  così  il  nostro 
Ascoli.  Più  0  meno  presto  però  in  qualche  angolo  fortunato  nuovi» 
génii  nasceranno,  degni  eredi  e  successori  di  quei  grandi,  degni  di 
continuarne  il  sólco,  degni  fors^anco  di  prolungarlo  e  affondarlo  per 
poi  risalire  ad  altezze  non  meno  e  forse  più  vertiginose:  e  forse 
quel  magnifico  stellone  che  per  ventura  nostra  si  ostina  a  proteggere 
l'Italia,  farà  sì  che  prima  d'ogni  altra  terra  quell'angolo  fortunata 
si  trovi  nella  nostra,  e  la  probità  degli  studi  latini  risurga  pur  fra 
noi  con  fervore  degno  della  patria  latina. 

"  Con  tutta  osservanza  mi  pregio  rassegnarmi 

Di  Lei  Big.  Presidente 

devotiss.  Elia  Lattbs„. 
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Il  presidente  invita  quindi  il  S.  C.  prof.  C.  Gorini  a  comanicare 
la  sua  memoria  intitolata:  Ricerche  batteriologiche  sui  latti  fer- 
tnentati  commestibili; 

Non  avendo  potuto  intervenire  alla  seduta  il  dott.  Ajraghi,  di 
cui  era  inscritta  all'ordine  del  giorno  una  lettura  col  titolo:  Di  un 
pholidophorus  nel  retico  lombardo,  ammessa  dalla  Sezione  di  scienze 
naturali,  il  segr.  prof.  Gabba  dà  lettura  di  un  breve  sunto  che  l'A. 
ha  mandato  alla  presidenza; 

Infine  il  prof.  Taramelli  riassume  la  lettura  presentata  dal  dottor 
Carlo  Maglio:  Su  due  nuove  specie  trentine  di  Lebertia,  ed  am- 
messa dalla  Sezione  di  scienze  naturali. 

Essendo  finite  le  letture,  il  presidente  invita  il  Corpo  accademico 
a  procedere  alla  trattazione  degli  affari:  in  primo  luogo  il  presi- 
dente presenta  il  bilancio  preventivo  pel  1908-09.  Prendono  la  pa- 
rola i  MM.  EE.  Del  Giudice,  Yidari  e  Buzzati  ;  il  presidente,  date 
le  indicazioni  richieste,  pone  ai  voti  il  bilancio,  il  quale  viene  ap- 
provato. 

Il  presidente  invita  poi  i  colleghi  a  procedere  alla  votazione  per 
la  nomina  di  un  Membro  effettivo  e  di  un  Socio  corrispondente  nella 
Sezione  delle  scienze  fisiche  e  chimiche,  e  nomina  a  scrutatori  i  MM. 
EE.  Berzolari  e  Gobbi.  Il  risultato  della  votazione  del  Membro  ef- 
fettivo essendo  stato  nullo  perchè  nessuno  dei  candidati  riportò  il 
numero  di  voti  richiesto,  la  votazione  secondo  l'art.  15  del  vigente 
Kegolamento  è  rimandata  alla  prima  adunanza  ordinaria  di  qui  a 
sei  mesi. 

A  Socio  corrispondente  della  Sezione  di  scienze  fisiche  e  chimiche 
risultò  eletto  il  prof.  Alessandro  Volta. 

La  seduta  è  sciolta  alle  ore  15. 


Il  Presidente 
G.  CELOKIA. 


lì  Segretario 
L.  Gabba. 


CONCORSO. 

Presso  il  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  di  Milano  è  aperto  il 
concorso:  1®,  per  la  costruzione  di  un  asile  infantile  modello;  premio 
L.  80C);  scadenza  31  ottobre  1908.  —  2^,  canale  scaricatore  a  gradini; 
premio  L.  800;  scadenza  81  ottobre  1908. 


RICERCHE 

SUI 

SISTEMI  LINEARI  DI  OMOGRAFIE  NELLO  SPAZIO. 

Nota  3» 

(RETI  GENERAU  D'OMOGRAFIE 
E  SISTEMI  LINEARI  oo>  CONTENENTI  L'IDENTITÀ) 

del  dott.  Roberto  Bonola  (a  Pavia) 


Relativamente  ai  fasci  d'omog:rafie  T  Enriques  (*),  dopo  aver 
assegnato  la  costruzione  deiromografia  generica  di  un  fascio  ed 
indicato  la  distribuzione  dei  punti  e  delle  rette  trasformate  di  un 
punto  e  di  una  retta  dello  spazio  mediante  le  omografie  del  fascio, 
determina  le  condizioni  affinchè  le  inverse  delle  omografie  d'un 
fascio  formino  un  fascio  e,  successivamente,  formino  au  gruppo. 
Nei  §§  1-7  della  presente  rìoia  mi  propongo  di  trattare  gli  ana- 
loghi problemi  per  le  reti  d* omografie  dello  spazio  ordinario;  nel 
§  8  estendo  ai  sistemi  lineari  oc*  contenenti  T identità  la  costru- 
zione, assegnata  nella  precedente  nota  (**),  del  sistema  lineare. 
noto  il  luogo  dei  punti  uniti  delle  omografie  del  sistema  e  i  luoghi 
dei  punti  uniti  dei  sistemi  lineari  oc^  contenenti  l'identità  e  gia- 
centi nel  sistema  <xy^  che  si  vuole  costruire. 

§1. 

Siano  ^a ,  "6  ,  ^c  tre  omografie  generiche  e  [:^a,  -6  ,  ^c]  la  rete 
ch'esse  determinano.  Ad  un  punto  arbitrario  0  dello  spazio  O  le 
omografie  d'un  fascio  fanno  corrispondere  nello  spazio  ^i'  i  punti 
d'una   retta,   che   diremo   associata    ad   0  mediante  il   fascio:  le 


(*)  Akuììp  proprietà  ih'i  fitaci  (fi  omoijr.  ecc.  ;   Read,  Lincei,    voi.  vi, 
<1H<*0).   p.  m-10. 

("*)  Ueiul.  Istituto  Loiiibar.lo.  serie  ii.  vul.  XM,  p.  559-^  (1908). 
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oo^  rette  associate  ad  0  mediante  gli  oo^  fasci  di  [^a,  ^6,  ^c], 
avendo  a  due  a  due  un  punto  comune  senza  appartenere  ad  una 
stella,  giaceranno  in  un  piano  <*),  il  quale,  contenendo  tutti  i  cor- 
rispondenti di  0  nelle  Tarie  omografie  della  rete,  si  dirà  piano 
associato  ad  0. 

Fissato  un  punto  X  del  piano  co  associato  ad  0  esiste  nella  rete 
una  ben  determinata  omografia  ^^  che  fa  corrispondere  ad  0  il 
punto  X  Per  costruirla  determiniamo,  anzitutto,  i  punti  A^  £,  C 
corrispondenti  ad  0  rispettivamente  in  ^a ,  ^6  ,  ^c  ;  indi,  nel  fascio 
l^a,  ^ò],  costruiamo  l'omografia  ^^2  che  ad  0  fa  corrispondere  il 
punto  D  comune  alle  due  rette  AB^  CX{^)  e,  successivamente^ 
nel  fascio  [t^c  ,  ^tf],  l'omografia  t^x  che  ad  0  fa  corrispondere  il 
punto  X:  la  t^x  è  l'omografia  richiesta. 

Per  determinare  il  luogo  dei  corrispondenti  di  0  nelle  omografie 
degeneri  della  rete  osserviamo  che  ogni  retta  o  del  piano  e»  è  luogo 
dei  corrispondenti  di  0  nelle  omografie  d'un  fascio  e  che  ad  ogni 
fascio  appartengono  quattro  omografie  degeneri.  £  poiché  ad  ogni 
omografia  degenere  corrisponde  un  determinato  punto  di  u>,  una 
retta  generica  di  co  incontra  il  luogo  richiesto  in  4  punti.  Segue 
ohe  i  corrispondenti  di  0  nelle  omografie  degeneri  della  rete  for- 
mano una  curva  piana  del  4*  ordine.  Sicché,  per  costruire  tutte  le 
omografie,  degeneri  della  rete  basterà  costruire  le  omografie  che 
fanno  corrispondere  ad  0  un  punto  della  curva  in  discorso. 

§2. 

È  noto  che  le  rette  associate  ai  punti  d'una  retta  mediante  le 
omografie  d'un  fascio  formano  una  serie  rigata  del  2^  ordine;  che 
le  rette  associate  ai  punti  d'un  piano  formano  una  congruenza  ri- 
gata di  1^  ordine  e  3^  elasse;  che,  infine,  le  rette  associate  ai  punti 
di  flt  formano,  in  generale,  un  complesso  tetraedrale  {**).  Conside- 
riamo ora  gli  oo^  piani  associati  ai  punti  d'una  retta  mediante 
l^a ,  "^b  f  ^c]  :  se  ra  ,  rb  ,  re  sono  le  corrispondenti  di  r  in  -  a ,  ^ft  ,  ^c, 
il  piano  0»  associato  al  punto  0  di  r  è  il  piano  determinato  dai  tre 
corrispondenti  Ow,  Ob  ^  Oc  di  0  nelle   tre  omografie  ^a,  '^ò,  t^c». 


(♦)  Cfr.  Enriques,  nota  citata,  §  2. 
(**)  Cfr.  Enriqua»,  loc.  cit. 
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Variando  0  su  r,  i  punti  Oa,  Ob  ,  Oe  variano  rispettivamente  su 
ra,  rb  ^  Te  descrivendo  tre   punteggiate  proiettive  ad  r,  per  cui: 

I  piani  associati  ai  punti  d'una  retta  appartengono  ad  una  svi- 
luppabile di  3^  classe,  che  si  dirà  associata  alla  retta. 

In  modo  analogo  si  ottiene  che: 

I  piani  associati  ai  punti  d'un  piano,  mediante  una  rete  di  omo- 
grafie, appartengono  ad  un  inviluppo  di  3«  classe,  che  si  dirà  as- 
sociato al  piano. 

Per  cercare  come  si  dispongono  in  Q*  le  corrispondenti  d' una 
retta  di  Q  nelle  omografie  di  [-a ,  ^fc  ,  t^J  osserviamo  che  i  piani 
«,  p  associati  a  due  punti  A,  B  di  Q^  vengono  riferiti  proiettiva- 
mente dalle  omografie  della  rete,  sicché  alla  A  B  corrisponderanno 
in  OJ  le  (X)^  rette  congiungenti  i  punti  corrispondenti  di  due  piani 
omografici.  In  altre  parole: 

Le  corrispondenti  d^una  retta  di  iì  nelle  omografie  d'una  rete 
formano  in  ^'  una  congruenza  rigata  di  1^  classe  e  3^  ordine. 

Una  qualunque  delle  oc^  serie  rigate  del  2^  ordine  appartenenti 
alla  congruenza  è  il  luogo  delle  rette  corrispondenti  di  ^  £  in  un 
fascio  contenuto  nella  rete  e  viceversa.  Fra  dette  rigate  oc'  sono 
degeneri  in  coniche,  i  cui  piani  appartengono  alla  sviluppabile  cu- 
bica associata  alla  retta  A  B. 

In  modo  analogo  si  vede  che  : 

7  corrispondenti  d^un  piano  w  di  ^  nelle  omografie  d'una  refe 
appartengono  ad  un  inviluppo  di  5"  classe  di  H',  che  coincide  con 
l'inviluppo  associato  al  piano  w. 

I  punti  di  ^  ed  i  piani  associati  di  OJ  determinano  una  recipro- 
cità hirazionale  cubica  fra  i  due  spazi  ^  ed  li',  sicché,  applicando 
senz'altro  le  proprietà  d'una  sifi'atta  corrispondenza,  otteniamo: 

GV  inviluppi  associati  ai  piani  di  ^  formano  in  ^'  un  sistema 
lineare  oc^,  passante  per  una  sviluppabile  K^  di  6^  classe  e  genere  3. 
1  piani  di  K^  sorto  i  corrispondenti  di  un  qualsiasi  piano  di  ^  nelle 
omografie  degeneri  della  rete. 

I  punti  di  ti  i  cui  corrispondenti  lì'  nelle  omografie  d'una  rete 
appartengono  ad  mia  linea  retta  (anziché  ad  un  piano)  formano 
una  curva  gobba  C^  di  6*'^  ordine  e  genere  3. 

I  punti  della  C^  sono  eccezionali  per  qualche  omografia  dege- 
nere della  rete  e  viceversa,  sicché: 

//  luogo  dei  punti  eccezionali  delle  omografie  degeneri  di  una 
rete  generica  è  la  curva  gobba  generale  di  6'^'  ordine  e  genere  3, 
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Ad  Ogni  punto  di  C^  è  associata  una  retta  anziché  un  piano:  il 
luogo  delle  rette  associate  ai  punti  di  C'*'  mediante  le  omografìe  della 
rete  è  una  rigata  di  8^  ordine.  Per  ciascuna  generatrice  della  ri- 
gala  passano  tre  piani  di  K^. 

La  sviluppabile  cubica  H  associata  ad  una  retta  r  di  12  si  spezza 
solo  e  quando  la  retta  è  incidente  a  C*\  Se  alla  retta  appartiene 
un  solo  punto  di  C^  la  F*  degenera  in  un  cono  del  2*  ordine  ed  un 
fascio  di  piani,  il  cui  asse  è  la  retta  associata  al  punto  comune 
ad  r  e  C^;  se  alla  r  appartengono  due  punti  di  C^  la  sviluppa- 
bile degenera  in  tre  fasci  di  piani  con  gli  assi  non  coplanari;  final- 
mente se  r  è  trisecante  di  C^,  i  tre  fasci  in  cui  si  spezza  T^  hanno 
in  comune  un  piano  della  sviluppabile  K*'.  Prescindendo  dalle  parti 
associate  ai  punti  di  C^  avremo  che: 

Ai  punti  d'una  retta  vengono  associati^  da  una  rete  d'omografie, 
i  piani  d'una  sviluppabile  cubica,  di  un  cono  quadrico,  di  un  fascio 
od  un  solo  piano,  a  seconda  che  la  retta  incontra  in  nessuno,  uno, 
due,  tre  punti  la  C^. 

Le  trisecanti  di  C^,  cioè  le  rette  di  ^  cui  sono  associati  i  piani 
di  K^,  formano  una  rigata  di  8®  ordine. 


§  3. 


Ad  una  retta  di  il  corrispondono,  in  un  fascio  generico  della  rete 
le  generatrici  d'un  iperboloide  o  in  alcuni  fasci  particolari,  le  tan- 
irenti  ad  una  conica.  Questi  ultimi  fasci  non  hanno  nulla  di  spe- 
ciale nella  rete,  inquantoche  ad  un'  altra  retta  di  Q  faranno  corri- 
spondere le  generatrici  d'una  quadrica  non  degenere.  Tuttavia  pos- 
sono darsi  reti  cui  appartenga  un  fascio  le  cui  omografie  facciano 
corrispondere  ad  una  retta  generica  di  li  le  tangenti  ad  una  conica, 
vale  a  dire  reti  contenenti  un  fascio  omologico.  Si  vede  facilmente 
•ohe  le  sviluppabili  cubiche  associate  alle  rette  di  H  mediante  una 
rete  di  omografie  contenenti  un  fascio  omologico  si  spezzano  in  un 
cono  quadrico  ed  un  fascio  di  piani. 

Infatti,  siano  0  ed  i  punti  del  piano  co  i  punti  base  del  1^  gruppo 
del  fascio  omologico  [-« ,  -ò]  contenuto  nella  rete  [-a ,  "^ò  ,  -r). 
Le  omografie  di  ["a ,  ~6]  fanno  tutte  corrispondere  ad  O  uno 
stesso  punto  0'  di  li'  ed  ai  punti  di  w  gli  stessi  punti  di  un 
piano  w'   di  li'.   Ad    un    punto    arbitrario    di   li  corrispondono   in 
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^a,  'T»  ,  "^e  tre  punti  A,  B,  C,  di  cui  i  due  primi  allineati  con  0': 
da  ciò  segue  che  il  piano  associato  ad  un  punto  generico  di  ti  passa 
per  0'.  Ad  un  punto  P  di  oj  corrispondono  invece  tutti  i  punti 
della  retta  ottenuta  congiungendo  l'unico  corrispondente  F'  ài  P 
nelle  omografie  ^a,  ^^  con  il  corrispondente  P"  di  P  nell'omo- 
grafia ^c.  Il  piano  associato  ad  un  punto  di  o»  è  adunque  indeter- 
minato, 0  meglio  al  punto  P  sono  associati  tutti  i  piani  per  la  retta 
P'  P'^  Siccome  ad  una  retta  generica  r  di  i2  appartiene  un  punto 
di  0),  così  la  sviluppabile  cubica  associata  ad  essa  si  spezza  in  un 
fascio  di  piani  associati  al  punto  comune  ad  r  ed  <«>  ed  in  un  oono 
quadrico  col  vertice  in  0'.  Prescindendo  dalle  parti  associate  ai^ 
punti  di  co  potremo  dire  che: 

Una  rete  che  contiene  un  fascio  omologico  associa  ai  punti  di 
ima  retta  arbitraria  di  Q  i  piani  di  un  cono  quadrico  col  vertice 
in  un  punto  fisso  di  ^\ 

Se  la  retta  di  O  passa  per  0,  il  cono  si  spezza  in  due  fasci  di 
piani  passanti  per  0';  se  ]a  retta  giace  su  «>,  ai  punti  di  essa  sono 
associati  ì  piani  tangenti  ad  una  quadrica. 

Le  <x^  quadrlche  associate  alle  rette  di  &>  appartengono,  come 
serie  rigate,  alla  congruenza  generata  dai  due  piani  omografici 
w',  ttì",  corrispondenti  di  w  in  -„  e  -e ,  e  perciò  sono  iscritte  in 
una  stessa  sviluppabile  cubica. 

Finalmente  consideriamo  l'inviluppo  dei  piani  associati  ai  punti 
di  un  piano  generico  p-  di  12.  È  chiaro  che  i  punti  di  (a  fuori  di  <•> 
hanno  piani  associati  passanti  per  0\  che  i  punti  di  (^  giacenti 
su  M  hanno  piani  associati  tangenti  alla  quadrica  associata  alla 
retta  cou;  sicché,  tralasciando  i  piani  della  stella  0'  che  non  va- 
riano al  variare  di  u,  potremo  dire  che: 

Ai  piani  di  tì  sono  assodate^  mediante  le  omografie  d'una  rete 
contenente  un  fascio  omologico^  le  quadriche  iscritte  in  una  stessa 
sviluppabile  cubica. 

Facciamo  ora  un'ulteriore  ipotesi,  quella  cioè  che  tutti  i  fasci  di 
l^a ,  ^6  ,  ^c]  siano  omologici,  nel  qual  caso  la  rete  verrà  detta  omo* 
logica.  Se  -i  è  un'omografia  generica  della  rete,  consideriamo  in 
Q'  l'omografia  T^ai  che  nasce  facendo  corrispondere  fra  loro  i  punti 
di  12'  che  corrispondono  ad  uno  stesso  punto  di  O  in  ^a  e  ^^.  L'omo- 
grafia-ai è. omologica  e  tutte  le  omologie  di  questa  forma,  otte- 
nute facendo  variare  arbitrariamente  "ni  nella  rete  {^a ,  ^6 ,  ^«],  co- 
stituiscono una  rete  cui  appartiene    l'identità  (ttaa).  Ma  in   forza 


SUI  SISTEMI  LINEARI  DI  OMOGRAFIE  NELLO  SPAZIO.  653 

d'un  risaltato  altrove  ottenuto  (*)  tutte  queste  omologie  saranno 
concentriche  col  centro  in  0'  ovvero  coplanari.  Nella  1*  ipotesi  i 
piani  deontologia  passeranno  per  una  stessa  retta  o'  e  ai  piani  pas- 
santi per  0'  ed  ai  punti  di  o'  corrisponderanno  in  :t~*  piani  per  0 
e  punti  di  una  retta  o.  È  chiaro  allora  che  tutte  le  omografie  della 
rete  in  discorso  ad  un  piano  per  0  fanno  corrispondere  uno  stesso 
piano  per  0'  e  ad  un  punto  di  o  fanno  corrispondere  uno  stesso 
punto  di  o'.  Sicché,  tenendo  presente  il  caso  in  cui  le  omologie  -«» 
siano  coplanari,  avremo: 

Per  una  rete  omologica  esistono  in  Q^  due  forme^  una  di  1^  speciCy 
l'altra  di  2« ,  punteggiata  Vuna,  di  piani  Valtra,  i  cui  elementi 
hanno  gli  stessi  corrispondenti  in  tutte  le  omografie  della  rete»  Vi- 
ceversa^ una  rete  di  omografie  per  cui  esistano  le  due  forme  sud- 
dette è  omologica. 

§4. 

Le  inverse  delle  omografie  della  rete  [t^q  ,  ^b  ,  ^c]  fanno  corri- 
spondere ad  un  punto  generico  P'  di  i^'  i  punti  d^  una  superficie 
{associata)  ^p  di  H  del  3®  ordine. 

Un  punto  di  12  eccezionale  per  un'omografia  degenere  della  rete 
può  riguardarsi  come  corrispondente  di  un  punto  arbitrario  di  U' 
nell'inversa  di  queiromografia  :  segue  che  la  <l>p  passa  per  tutti  i 
punti  eccezionali  delle  omografie  degeneri  di  [^a ,  ^b  ,  'fc),  vale  a 
dire  contiene  la  0\ 

Se  ^p  e  ^g  sono  le  due  superficie  cubiche  associate  ai  due 
punti  P\  Q'  di  12'  e  C^  la  loro  ulteriore  intersezione  fuori  della 
C^,  si  può  dimostrare  che  tutti  i  punti  della  retta  P'  Q'  hanno 
superficie  associate  che  passano  per  la  C^.  Infatti,  se  ^p  e  T^g  sono 
le  due  omografie  della  rete  che  ad  un  punto  arbitrario  3f  di  C* 
fanno  corrispondere  rispettivamente  P'  e  Q\  il  fascio  [i^p ,  ^^)  tras- 
formerà M  nei  punti  della  retta  P'  Q\  talché  ad  un  punto  arbitra» 
rio  della  P'  Q*  verrà  associata,  nelle  inverse  delle  omografie  di 
l^a ,  '"b  ,  ^f],  una  ^  passante  per  M.  E  poiché  M  è  un  punto  ar- 
bitrario di  C^  così  la  <r>  passa  per  C^,  e.  v.  d.  Concludendo  avre- 
mo ohe: 


(•)  Cfr.  la  lo  nota  delle  mie  Ricerche  sui  sistemi  lineari  di  omogr.  ecc.: 
Reiid.  Ist.  Lombardo,  serie  2,  voi.  XLi  (1908),  p.  179-181. 
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Le  inverse  delle  omografie  d*una  rete  fanno  corrispondere  ad  un 
jjunto  arbitrario  di  il'  /  punti  d'una  superficie  cubica  passante  per  C'; 
e  le  superficie  in  tal  modo  associate  ai  punti  di  fa'  costituiscono  un 
sistema  lineare  di  superficie  del  3'*  ordine  in  corrispondenza  proiet- 
tiva coi  punti  dello  spazio  Q'. 

Supponiamo  ora  che  i  due  spazi  Q  evi  ^'  siano  sovrapposti.  Al- 
lora ad  ogni  punto  i4  di  11  è  associato  un  piano  a  ed  una  superfìcie 
cubica  4>a»  e  le  omografie  della  rete  trasformano  birazionalmente 
Tuna  nell'altra  le  due  superficie,  dando  luogo  alla  nota  rappresen- 
tazione piana  della  superficie  del  3®  ^rdine.  I  punti  della  C^  ven- 
gono rappresentati  su  a  nei  punti  corrispondenti  di  A  nelle  omo- 
grafie degeneri  della  rete,  vale  a  dire  in  punti  di  una  C*.  I  punti 
fondamentali  della  rappresentazione  piana  di  4>^  si  determinano 
così:  per  A  passano  sei  piani  dell'inviluppo  K^,  ciascuno  dei  quali 
è  eccezionale  per  una  determinata  omografia  degenere  di  [-«,  -^,  ~f]. 
Le  sei  omografie  degeneri  così  ottenute  trasformano  A  in  sei  punti 
^1,  A^ ,, .  Af^  di  a,  a  ciascuno  dei  quali  corrisponde  una  retta 
di  ^>a.  I  punti  .1,,  -4o, ...  J,ì  sono  adunque  i  punti  fondamentali 
della  rappresentazione  piana  di  <!>„  e  per  essi  passa  la  C'^.  Alle 
15  rette  che  congiungono  a  due  a  due  i  i)unti  fondamentali  corri- 
spondono 15  rette  di  <f»„  ;  ma  ogni  retta  di  a  è  luogo  dei  corrispon- 
denti di  A  nelle  omografie  d'un  fascio  contenuto  nella  rete,  per  cui 
nella  rete  esistono  lo  fasci  tali  che  le  inverse  delle  omografie  di 
ciascuno  di  essi  fanno  corrispondere  ad  A  i  punti  d'una  retta  an- 
ziché d'una  cubica  gobba. 

§5. 

Manteniamo  fissa  l'ipotesi  che  i  due  spazi  12  ed  li'  siano  sovrap- 
posti. Allora  un  punto  0  di  iì  che  appartenga  al  piano  associato  (•> 
e  unito  per  un'omografia  della  rete;  viceversa,  un  punto  unito 
per  un'omografia  della  rete  appartiene  al  piano  associato.  Poiché 
la  corrispondenza  fra  i  punti  0  ed  i  piani  associati  to  è  una  reci- 
procità birazionale  cubica,  si  può  senz'  altro  concludere  che  /7 
luogo  dei  punti  uniti  delle  omografie  d'una  rete  è  una  superficie  F* 
di  -P   ordine  (*). 


(■;  ClV.,    Oli    t*s.,    La/.zkki,    Su /ir   reriprncità  hiruzìondli   neilo  sjhizìo. 
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Ad  essa  appartiene  evidentemente  la  C^\  perchè  ciascun  punto 
di  C®  è  unito  per  un^omografia  degenere  della  rete. 

Dualmente,  si  può  considerare  l'inviluppo  dei  piani  uniti  delle 
omografie  della  rete  e  dimostrare  ch'esso  è  di  4*  classe  e  che  passa 
per  la  sviluppabile  K^ 

Della  F^  può  assegnarsi  un'altra  generazione.  Osserviamo  perciò 
che  se  ^  ed  a  sono  punto  e  piano  associato,  tutti  i  corrispondenti 
di  OL  nelle  inverse  delle  omografie  della  rete  formano  una  stella  di 
centro  A  e  che  A  sta  su  F^  sempre  e  solo  quando  a  appartiene 
alla  stella  in  discorso.  Da  ciò  risulta  che  la  superficie  F*  può  ri- 
guardarsi come  luogo  dei  punti  in  cui  concorrono  4  piani  corri- 
spondenti di  quattro  spazi  collineari  sovrapposti  (*). 

Dualmente,  Vinviluppo  dei  piani  uniti  delle  omografie  d'una  rete 
può  riguardarsi  come  generato  dai  piani  che  contengono  4  punti 
corrispondenti  di  quattro  spazi  collineari  sovrapposti. 

Sulla  superficie  F*  esiste  una  rete  di  C  gobbe  di  genere  3,  cia- 
scuna delle  quali  è  il  luogo  dei  punti  uniti  delle  omografie  d'un 
fascio  contenuto  nella  rete.  Poiché  due  fasci  contenuti  in  [i^a,  '^b,  ^c] 
hanno  in  comune  un'omografia,  così  due  delle  C^  in  discorso  hanno 
4  punti  in  comune.  Hanno  pure  4  punti  in  comune  le  C^  con  la  C*'\ 
inquantochè  ad  ogni  fascio  di  omografie  appartengono  4  omografie 
degeneri,  i  cui  punti  eccezionali  appartengono  ad  un  tempo  ad 
una  C«  ed  alla  CK 

Se  ad  ogni  omografia  della  rete  facciamo  corrispondere  proietti- 
vamente un  punto  di  un  piano  ausiliario  o>  ed  a  questo  coordiniamo 
i  4  punti  uniti  dell'omografia,  otteniamo  una  rappresentazione  piana 
di  F^  in  cui  ad  ogni  punto  di  F^  ne  corrisponde  uno  di  oj,  mentre 
ad  ogni  punto  di  o)  ne  corrispondono  4  di  F*-  Alle  C*'  dei  punti 
uniti  delle  omografie  di  un  fascio  corrispondono  rette  di  w,  mentre 
alla  C*'*  dei  punti  eccezionali  delle  omografie  degeneri  corrisponde 
una  quartica  C\  generalmente  priva  di  punti  doppi. 

Poiché  le  omografie  con  due  punti  uniti  infinitamente  vicini  sono 
12  in  ogni  fascio,  così  la  curva  di  diramazione  sul  piano  quadruplo 
rappresentativo  di  F"^  è  di  12'  ordine.  A  ciascun  punto  di  questa 
C*^  corrisponde  nella  rete  un'omografia  speciale. 


(*)  La  superficie  F*,  come  luogo  dei  punti  in  cui  concorrono  4  piani 
corrispondenti  di  4  spazi  collineari  sovrapposti,  fu  incontrata  dallo 
Scnru  nella  memoria:  Veher  die  tlnrrh  coHineitre  (irnmìgehlldc  erzeugteìi 
Vurren  und  FUichen  :  Matli.  Ann.,  B.l.  xviii  (1H81),  p.  27-2Ì). 
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Esistono  adunque  nella  rete  «o^  omografie  speciali^  con  due  punti 
uniti  infinitamente  vicini^  formanti  un  sistema  di  12^  grado, 

I  punti  di  ^>  comuni  a  C*^  ed  a  C^  corrispondono  ad  omografie 
degeneri  con  punti  uniti  infinitamente  vicini  ;  sicché: 

Alle  rete  (^a ,  "6  ,  -e]  appartengono  48  omografie  degeneri  con 
punti  uniti  infinitamente  vicini. 

Di  queste  omografie  degeneri  alcune  hanno  infinitamente  vicini 
due  punti  uniti  non  eccezionali,  altre  hanno  un  punto  unito  infini- 
tamente vicino  al  punto  eccezionale,  cioè  hanno  il  piano  eccezio- 
nale passante  pel  punto  eccezionale.  Queste  ultime  sono  in  numero 
di  12.  Infatti,  Tequazione 

^(P,  \  }*,  ^)  =  0, 
da  cui  dipende  la  ricerca  dei  punti  uniti  deiromografia 

ha  per  termine   indipendente  da  p  il  determinante  D  di   4®  grado 
in  ^,  tjL,  V,  il  cui  annullarsi  esprime  la  condizione  necessaria  e  suf- 
ficiente perche  Tomografia  in  discorso  sia  degenere. 
Se  adunque  À  -«  -f  »*  ^r^  -f  v  t:^  è  degenere,  avremo  : 

A(F,  K  I*,  v)  =  p4  +  ^p3^5,2^cp  =  0, 

con  ^4,  5,  C  funzioni  omogenee  di  grado  rispettivamente  !•,  2*»,  3^ 
di  >,  u,  V.  Perciò,  se  un  punto  unito  di  À  t^o  +  JA'ffc  +  v7r<;  è  infi- 
nitamente vicino  al  punto  eccezionale  deir  omografia,  dovrà  essere 
(7=0. 

Le  12  soluzioni  comuni  alle  equazioni  C=0,  Z)  =  0  corrispon- 
dono alle  omografie  richieste. 

Esistono  adunque  nella  rete  ['na ,  -6  ,  ^c]  12  omografie  degeneri^ 
i  cui  piani  eccezionali  passano  per  relativi  punti  eccezionali. 

Le  ulteriori  36  intersezioni  della  C^-  con  la  C^  corrispondono  a 
36  omografie  degeneri  in  cui  due  punti  uniti  non  eccezionali 
coincidono. 

§6. 

Le  oo^  inverse  delle  omografie  della  rete  [-a ,  "^-h  ,  ^c)  non  ap- 
partengono, in  generale,  ad  una  rete,  perchè  ad  un  punto  generico 
dello  spazio  ii'  fanno  corrispondere  i  punti  d^una  superficie  del 
8"  ordine  di  U. 
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Affinchè  le  inverse  delle  omografìe  d'una  rete  formino  una  rete^  è 
necessario  che  le  ^^  associate  ai  punti  di  Q'  si  spezzino  in  una 
^iiadrica  fissa  ed  un  piano  variabile. 

Prescìndendo  dalla  parte  fissa,  comune  a  tutte  le  ^^  avremo  che 
fra  i  punti  dello  spazio  O'  ed  i  piani  di  O  ad  es^i  associati  me- 
diante le  inverse  delle  omografie  della  rete  intercede  una  recipro- 
cità lineare  (cfr.  §  4),  cioè  una  correlazione.  Questa  correlazione, 
a  seconda  dei  casi,  potrà  essere  degenere  ovvero  no.  Sarà  degenero 
tutte  le  volte  che  alla  rete  appartengono  omografie  degeneri  di 
!•  specie  ;  perciò,  se  la  correlazione  non  dev'essere  degenere,  è  ne- 
cessario che  alla  rete  appartengano  soltanto  omografie  degeneri  di 
2*  specie. 

Quando  le  inverse  delle  omografie  di  [-« ,  -6  ,  -<.]  formano  alla 
loro  volta  una  rete,  la  rete  verrà  detta  invertibile. 

Per  determinare  i  vari  tipi  di  reti  invertibili  osserviamo,  anzi- 
tutto, che  se  il  fascio  generico  della  rete  è  invertibile,  sarà  inver- 
tibile anche  la  rete.  Avremo  così  due  primi  tipi  di  reti  invertibili 
supponendo: 

a)  che  il  fascio  generico  della  rete  contenga  due  omografie  rfe- 
ff eneri  di  2^ specie; 

b)  che  il  fascio  generico  della  rete  contenga   un^omografia  de- 
genere di  3^  specie  (*). 

Nel  caso  generale  però  non  tutti  i  fasci  contenuti  nella  rete  sa- 
ranno invertibili.  Allora  alla  rete  apparterranno  ex'  omografìe  de- 
generi di  1'  specie,  i  cui  punti  eccezionali  dovranno  appartenere 
ai  piani  di  il  associati  ai  punti  dello  spazio  Q'  mediante  la  rete 
['^r\  "ft'S  ^r^l*  La  correlazione  fra  punti  e  piani  associati  sarà 
perciò  degenere  di  1*  o  2»  specie. 

Sarà  degenere  di  !•  specie  se  i  predetti  punti  eccezionali  coinci- 
dono in  un  unico  punto  0.  Le  omografie  degeneri  di  !•  specie  sta- 
ranno allora  in  un  fascio,  perchè  se  ciò  non  accadesse  il  punto  0 
sarebbe  eccezionale  per  tutte  le  omografie  della  rete,  il  che  esclu- 
diamo a  priori.  Ma  allora  ogni  fascio  della  rete  contenendo  una 
sola  omografia  degenere  di  1*  specie  conterrà  anche  un'omografia 
degenere  di  8»  specie.  Si  ricadrebbe  cosi  nel  caso  i),  precedente- 
mente notato. 


(*)  Cfr.   le  mie  Ricerche  nel  Periodico  di  Matematica,  serie  iii,  voi.  v 
<11K)8),  p.  282-3. 
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Se  la  correlazione  è  degenere  di  2*  specie,  i  punti  eccezionali 
delle  omografie  degeneri  di  1*  specie  contenute  in  [^a ,  -^  ,  rj  for- 
mano una  retta  r  di  ^,  i  punti  della  quale  sono  tutti  eccezionali 
per  la  correlazipne.  Insieme  ad  r  esiste  poi  in  ù'  una  retta  /  i  cui 
piani  sono  tutti  eccezionali  per  la  correlazione  in  discorso.  Tutti  i 
punti  di  un  piano  passante  per  r'  hanno  quindi  associato  un  piano 
fisso  per  r.  Segue  da  ciò  che: 

Se  la  rete  (i^a ,  ^b  ,  ^r)  è  invetiihile,  senza  che  siano  invertibili  i 
suoi  fasci,  tutte  le  omografie  della  rete  fanno  corrispondere  alla 
retta  r  di  O  la  retta  r'  di  ii'  subordinando  fra  i  due  fasci  di  piani 
r  ed  /  la  stessa  projettività. 

Ciò  posto,  siano  at  ed  a'  due  piani  corrispondenti,  l'uno  per  r 
l'altro  per  r .  Poiché  tutte  le  omografie  di  [-,i ,  ri, ,  rj  fanno  cor- 
rispondere a'  ad  X,  fra  i  due  piani  a  ed  a'  Terrà  subordinata  una 
rete  di  omografie,  la  quale  sarà,  alla  sua  volta,  inveìiibile.  Poiché 
il  fascio  generico  di  [^a ,  -è  ,  ^r]  non  è  invertibile,  non  sarà  in- 
vertibile il  fascio  generico  della  rete  subordinata  d'omografie  piane. 
Ma  il  solo  tipo  di  rete  d'omografie  piane  invertibile,  che  risponda 
a  un  tale  requisito,  è  formato  con  le  cc^  omografie  che  a  3  punti 
P,  Q^  S  di  X  fanno  corrispondere  ordinatamente  gli  stessi  tre  punti 
F,  (?',  S'  di  oc'  (♦). 

Due  dei  tre  punti  P,  Q,  S,  ad  es.  P  e  Q^  sono  situati  su  r,  il 
terzo  S  può  essere  un  punto  arbitrario  del  piano.  Variando  *  in- 
torno ad  r  i  puuti  P  e  Q  rimangono  fissi,  mentre  S  varia  descri- 
vendo una  retta  s.  Quindi: 


(*)  Questa  proprietà  delle  reti  d'omografie  piane  invertibili  può  otte- 
nersi,  ad  es.,  ricorrendo  alla  rappresentazione  iperspaziale  delle  omo- 
grafie. Le  omografie  fra  due  piani  «  ed  «'  possono  rappresentarsi  con 
iperpiani  di  un  .S'*  e  le  inverse  delle  omografie  in  discorso  coi  punti 
dello  stesso  S^  (j)recisamente  come  le  omogr.  binarie  possono  rappresen- 
tarsi con  piani,  ovvero  con  punti  di  un  5*.  Ci'r.  Stephanos  ,  Math. 
Ann.,  t.  22).  Ad  una  rete  d'omografie  fra  «  ed  a  corri.sponde  in  ^S**  una 
rete  d' iperpiani,  ed  alle  inverse  delle  omografie  della  rete  gli  co*  punti 
tl'una  superficie  del  4"  ordine.  Se  la  rete  è  invertibile,  la  superficie  deve 
ridursi  luì  un  piiino.  Esprimendo  questsa  condizione  si  trova  che,  se  non 
tutti  i  fasci  sono  invertibili,  alla  rete  debbono  appartenere  tre  omografie 
degeneri  di  2"  sj)ecie  non  appartenenti  ad  un  fascio  e,  successivamente, 
(^he  esistono  H  ])unti  J\  Q.  S  di  «  cui  corrispondono  ordinatamente  tre 
punti  /''.    Q\  «V  di  «'  in  tutte  lo  omografie  della  rete. 
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c)  Se  la  rete  [t^o,  "^b  ,  -e)  è  invertibile,  senza  che  lo  sia  fio  %  suoi 
fascia  tutte  le  omografie  della  refe  fanno  corrispondere  a  due  punti 
P,  Q  di  il  gli  stessi  due  punti  P',  Q'  di  li'  e  ad  una  retta  s  di  il 
una  retta  s'  di  Q',  subordinando  fra  le  due  rette  una  stessa  prò- 
iettività.  Viceversa^  una  rete  che  soddisfi  a  tali  requisiti  è  invertibile. 

§7- 

Nel  caso  in  cui  i  due  spazi  12  ed  H'  siano  sovrapposti  i  risultati 
del  precedente  §  permettono  di  risolvere  immediatamente  il  pro- 
blema : 

Determinare  tutte  le  reti  le  cui  omografie  formano  un  gruppo 
(nel  senso  di  Lie). 

Infatti,  le  reti  richieste,  dovendo  contenere  l'identità  e  d'ogni 
omografia  la  propria  inversa,  saranno  reti  invertibili  del  tipo 
[1 ,  r.a,  iTfc].  Sicché,  per  quanto  precede,  potremo  concludere  che  : 

Se  le  omografie  d'una  rete  formano  un  gruppo^  la  rete  ha  Vomo- 
grafia  generica  assiale. 

Come  caso  particolare  Tomografìa  generica  può  essere  biassiale 
od  omologica.  I  tipi  di  rete  che  così  si  ottengono  sono  i  seguenti: 

1.  Reti  d'omografie  assiali,  con  gli  stessi  punti  (e  piani)  uniti, 

2.  Reti  di  omologie,  definite  dall'identità  e  da  due  omologie 
concentriche  o  coplanari. 

3.  Reti  di  omografie  kiassiali,  definite  dall'identità  e  da  due 
omografie  biassiali  con  un  asse  in  comune. 

Senza  ricorrere  alle  proprietà  delle  reti  invertibili,  si  può  diret- 
tamente, ed  in  modo  assai  semplice,  risolvere  il  problema  sopra 
enunciato.  Ecco  come.  Se  r.a  è  un'omografia  generica  della  rete,  con 
4  punti  uniti  distinti,  le  sue  equazioni,  per  una  conveniente  scelta 
del  sistema  di  coordinate,  possono  scriversi  nella  forma: 

yi  =ai  Xi  •  (i=  1,  2,  3,  4). 

Se  le  omografie  della  rete  formano  un  gruppo,  alla  rete  dovranno 
appartenere  l'identità  e  le  successive  potenze  di  tto  •  Di  queste  po- 
tenze non  più  di  3  possono  essere  linearmente  indipendenti,  talché 
si  debbono  poter  determinare  quattro  numeri  >oj  ^i»  ^21  ^3  ^^^  t"^** 
nulli,  per  cui  si  abbia  identicamente: 

^0  -r  '1  ^rt  +  h  -a  +  \  "a  '■=  0. 


660  B.  BONOLA, 


Di  qui  si  traggono  le  relazioni: 

>o  +  a  \  +  o?  >2  -+-  «?  \  =0        (i  =  1,  2,  3,  4). 

La  compatibilità  di  queste  4  equazioni  lineari  in  \y  \,  >2i  \  ^^' 
chiede  che  il  determinante  : 


1 

«I 

o\ 

o\ 

1 

Oj 

«S 

a\ 

1 

«3 

a% 

«»3 

1 

«4 

a\ 

a\ 

sia  identicamente  nullo,  vale  a  dire  che  due  degli  ai  siano  uguali 
fra  loro.  IJ omografia  generica  della  rete  è  perciò  assiale. 

In  modo  analogo  si  dimostra  questo  risultato  nel  caso  in  cui  la 
omografia  generica  della  rete  abbia  punti  uniti  multipli  (*).  Po- 
tranno adunque  costruirsi  i  tre  tipi  di  rete  precedentemente  incon- 
trati supponendo  che  Tomografia  generica  sia  assiale,  ovvero  bias- 
siale  od,  infine,  omologica. 

§8. 

Se  -o ,  r^  ,  TTf  sono  tre  omografie  generiche  fra  Q>  ed  U,\  che  de- 
finiscono una  rete  non  contenente  T  identità,  le  quattro  omografie 
1,  -a ,  -6  ,  -e  determinano  un  sistema  lineare  oo^,  contenente  l'iden- 
tità, che  designeremo  con  [l,  -a,  '^fc  ,  ^c). 

Supponiamo  che  i  due  spazi  li,  Q'  siano  sovrapposti.  Allora  un 
punto  di  Q  unito  per  Tomografia  generica  ^  ::a  + 1*  ^'6  +  >"fc  della 
rete  [  -o ,  -6 ,  t-c]  è  unito  per  tutte  le  omografie  del  fascio 
ll,^'~a  +  H^T^ò  +  vrj  ed  è  eccezionale  per  una  determinata  omografia 
del  sistema  (1,  r^a.-^b  ,  i^c).  Viceversa,  un  punto  di  tì  eccezionale  per 
un'omografia  degenere  "^i  del  sistema  oo^  è  unito  per  tutte  le  omo- 
grafie dei  fascio  [1,  t.j]  e  per  tm'omografia  della  rete  [t^o,  t^ò  ,  ^J. 
Da  ciò  si  deduce  che: 

Il  luogo  dei  punti  eccezionali  per  le  omografie  degeneri  di  un 
sistema  lineare  oc^  contenente  V  identità  coincide  col  luogo  (jP*)  dei 
punti  uniti  delle  omografie  d'una  rete  generica  giacente  nel  sistema. 


(*)  Ctr.  hi  dftt*riui nazione  dei  fa«ci  le  cui  omogr.  formano  grupi>o,  al 
n.  7  della  mia  nota:  Uiverche  sui  sìsf*'ìni  lineari  di  omogr,  eco,  :  Perio- 
dicMj  di  Matem.,  serie  in,  voi.  v  (19<)8),  p.  288. 
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Dato  il  sistema  [1,  ^^a,  ^0  ,  ^c]  è  determinata  univocamente  la 
F^  e  su  di  essa  un  sistema  lineare  oc*  di  C^  gobbe  di  genere  3 
e  6^  ordine:  ciascuna  C^può  considerarsi  sia  come  luogo  dei  punti 
uniti  delle  omografie  d'un  fascio  [^t ,  ^^1  contenuto  nel  sistema,  sia 
come  il  luogo  dei  punti  eccezionali  delle  omografie  degeneri  della 
rete  [1,  t:»  ,  ity)  (*). 

L'ente  formato  dalla  F^  e  dalle  or.2  c^  in  discorso  verrà  desi- 
gnato con  [F^  C^  Avremo  dunque  che: 

Ad  ogni  sistema  lineare  oc'  cP omografie  contenente  V  identità  cor- 
risponde nello  spazio  un  ente  [F^  C^J. 

E  chiaro  poi  che  il  sistema  lineare  [1,  ^a ,  ^0  ,  ^c]  che  corrisponde 
all'ente  [F\  C«]  è  unico.  Infatti,  fissata  una  C^  dell'ente,  le 
altre  C^  segano  su  di  essa  una  ^^4 ,  determinando  cosi  un  ente 
{C^i  ^M  al  quale  corrisponde  una  determinata  rete  di  omografie 
fi, '^f  »^yl(**).  Analogamente,  su  di  un'altra  C^  di  (F\  C^]  verrà  se- 
gata una  g^i  ed  a  [C®,  g^^  corrisponderà  un'altra  rete  [1,  ii  ,  ìy]. 
Queste  due  reti  non  avendo  in  comune  più  di  un  fascio  ed  appar- 
tenendo entrambe  al  sistema  (l,  -a,  -6  ,  "^c]  servono  a  determinarlo 
pienamente.  Dunque:  [l,  T^a,  ^6,  "^cl  è  l'unico  sistema  oc'  che  cor- 
risponda a  (f^  C«J. 

Passiamo  ora  a  dimostrare  che: 

Viceversa^  ad  ogni  ente  (F*,  C^\  dato  in  ^  corrisponde  un  deter- 
minato sistema  lineare  oc'  di  omografie  contenente  V  identità. 

Perciò  faremo  vedere  che  la  varietà  dei  sistemi  del  tipo  [1,  ^a,  ^0,  '^d 
e  quella  degli  enti  [F^,  C^]  hanno  eguali  dimensioni.  Consideriamo, 
in  primo  luogo,  i  sistemi  del  tipo  [1,  i^a,  ^6 ,  ^c).  Potendosi  rappre- 
sentare le  omografie  dello  spazio  ordinario  coi  punti  d'uno  spazio 
lineare  a  15  dimensioni  (5^^),  i  sistemi  in  discorso  sono  tanti  quanti 
gli  S^  di  S^^  passanti  per  un  punto  (rappresentante  V identità)^  vale 
a  dire  oc'^.  Riguardo  agli  enti  [F*,  G^\  osserviamo  anzitutto  che 
per  costruirne  uno  basterà  imporre  alla  F*  di  passare  per  una  C^ 
di  genere  3,  perchè  ogni  C*  di  genere  3  di  F*  appartiene  ad  un 
sistema  lineare  oc'  di  curve  dello  stesso  genere,  giacenti  sulla  su- 


(*)  Cfr.  la  mia  Ha  Xota  :  JiiceixJie  ecc.,   in   questo  volume  dei   liencìi' 
conti,  p    562-3. 

(*♦)  Cfr.  la  Sotti  citatn,  p.  5<34-5. 

Rendiconti.  —  Serie  li,  Voi.  XLL  45 


J 


B.  bonolà,  sui  sistemi  lineari  di  omografie  nello  spazio. 

perfioie  ed  interseoantesi  a  dae  a  due  in  4  punti  (*)•  Ciò  posto, 
una  C*  ed  una  F^  hanno  in  comune  24  punti  :  se  la  C^  è  di  genere  3 
la  condizioni  (lineari)  che  debbono  essere  soddisfatte  affinchè  una  F*" 
passi  per  nna  determinata  C^  sono  in  numero  di  21  +  1  =  22;  e 
poiché  le  jP^  formano  una  varietà  di  dimensione  34,  per  una  C^ 
gobba  di  genere  3  passano  oc*»  superficie  del  4**  ordine.  D'altra 
parte  le  C^  del  tipo  richiesto  sono  oe^^  e  su  ogni  F^  ne  giaciono  oe^^ 
dunque  le  superficie  del  4**  ordine  contenenti  una  (e  quindi  oc») 
curye  gobbe  del  6*  ordine  e  genere  3  sono  oc»».  Segue  che  gli 
enti  [F^^  C*^]  sono  oc»^  cioò  tanti  quanti  i  sistemi  [l,7r«,  -6,  '^(V 
Con  ciò  resta  dimostrato  che  sussiste  una  corrispondenza  biunivoca 
fra  la  varietà  dei  sistemi  lineari  «*  di  omografie  contenenti  Y  iden- 
tità e  la  varietà  degli  enti  [F^,  C^]. 

DatoFente  [F*,  G\  può  costruirsi  il  sistema  lineare  d'omografie 
che  ad  esso  corrisponde  costruendo  le  due  reti  di  omografie  del 
tipo  [1,  7ff  ,  T^j]  che  corrispondono  a  due  C^  dell'ente  ed  alle  rela- 
tive ^\  segate  sulle  C^  dalle  altre  curve  di  [F\  C^\  (**).  Le  due 
reti  ottenute  determinano  pienamente  il  sistema  [l,  ^a,  ^6  ,  ^c]. 

Paviay  maggio  1908. 


(*)  Questa  proprietà  della  F*  è  contenuta,  come  caso  particolare,  nel 
seguente  teorema  dovuto  ali* Enriques:  Sopra  una  superficie  regolare 
ili  genere  1,  priva  di  citila  canonica  d'ordine  maggiore  di  zero  (come  la 
Huperficie  del  4*  ordine),  ogni  curva  di  genere  (virtuale)  n  appartiene 
ad  un  sistema  lineare  oo^  di  curve  dello  stesso  genere  e  secantisi  a  due 
a  due  in  2n  —  2  punti.  Cfr.  Enriques:  lUcerche  di  geom.  sulle  super- 
ficie algebriche,  cap.  in,  §  6  (Mem.  Acc.  scienze  di  Torino,  serie  ii, 
t.  XLiv,  1893)  ;  od  anche,  dello  stesso  autore  :  Sui  piani  doppi  di  genere 
uno,  §  5  (Alem.  della  Soc.  italiana  dell©  scienze,  serie  iii,  t.  x,  1896). 

(**)  Cfr.  la  i?«  Sola,  precedentemente  citata. 


RICERCHE  MICROBIOLOGICHE 

SUI  LATTI  FERMENTATI  COMMESTIBILI  (*). 

Nota 
del  S.  C.  prof.  dott.  Costantino  Gorini 


Va  da  qualche  tempo  prendendo  voga  l'uso  di  latti  fermentati 
commestibili  sia  a  scopo  profilattico  che  terapeutico  per  le  funzioni 
intestinali.  Primo,  se  non  in  ordine  di  data,  certo  in  ordine  di 
autorità,  è  stato  MetchnikofF  dell'Istituto  Pasteur  di  Parigi  a  met- 
tere in  luce  nel  suo  libro:  Études  sur  la  nature  humaine  (1)  (IO*  ca* 
pitelo)  l'azione  benefica  dei  latti  fermentati,  che  dalla  più  remota 
antichità  si  consumano  istintivamente  presso  diversi  popoli  come 
cibo  0  come  bevanda,  sotto  diversi  nomi,  quali  ad  es.  il  Leben 
raib  nell'Egitto,  nell'Algeria  e  nell'Oriente  arabo,  VYaourt  o  Yog- 
hurt nei  paesi  Balcanici,  il  Prostockwacha  e  il  Varénetz  in  Kussia, 
il  Kephir  nel  Caucaso,  il  Koumiss  nella  Tartaria,  il  Mazun  nell'Ar- 
menia, il  Gioddu  e  il  Mezzoraddu  o  Micioratu  in  Sardegna  e  via 
dicendo. 

Tutti  questi  diversi  latti  furono  di  mano  in  mano  oggetto  di 
esami  microbiologici,  i  quali,  prescindendo  da  qualche  singola  parti- 
colarità, hanno  dato  per  risultato  concorde  questo:  che  si  tratta 
sempre  di  prodotti  dovuti  al  lavorio  simbiotico  di  due  gruppi  di 
microrganismi,  cioè:  di  fermenti  lattici^  rappresentati  da  schizomi- 
ceti,  e  di  fermenti  alcoolici^  rappresentati  da  blastomiceti. 

Entrambe  queste  fermentazioni  si  compiono  a  spese  del  lattosio; 
percoi  si  potrebbe  ritenere  in  ultima  analisi  che  i  latti  fermentati 


C)  Lavoro  eseguito  nel  laboratorio  di  batteriologia  della  R.    Scuola 
8up.  di  agricoltura  di  Milano. 
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commestibili  consistano  essenzialmente  in  latte  il  cui  zucchero  ha 
subito  una  fermentazione  mista  lattico-alcoolica.  La  caseina  non 
vi  andrebbe  soggetta  che  ad  una  semplice  precipitazione  determi- 
nata dall'ambiente  acido-alcoolico  in  cui  viene  a  trovarsi. 

Solamente  in  questi  ultimi  tempi  il  Grixoni  (2)  nel  Gioddu  sardo 
e  il  Weigmanu  (3)  nel  Mazun  armeno,  hanno  fatto  notare  la  pre- 
tsenza  anche  di  veri  fermenti  della  caseina^  che  essi  denominarono 
rispettivamente  BaciHus  Sardous  e  Bacillus  Mazun]  ambedue 
questi  bacilli,  stando  alle  descrizioni  datene  dai  rispettivi  autori, 
mostrano  di  appartenere  al  gruppo  fisiologico  dei  bacteri  acido- 
presamigeui  da  me  primamente  segnalati  (*). 

Fin  dalle  prime  pubblicazioni  del  MetchnikofF  suirargomento  mi 
preso  vaghezza  di  analizzare  TTaourt  di  Bulgaria,  che,  fra  i  latti 
fermentati,  è  il  più  specialmente  elogiato  dairillustre  soienziato. 

La  cortesia  di  un  allievo  bulgaro  della  nostra  Scuola  sup.  di 
agricoltura,  il  dott.  Stanislao  Dospewsky  di  Filippopolis  mi  procurò 
nel  1905  un  campione  di  Yaourt  casalingo;  in  esso  non  riscontrai 
altro  che  i  fermenti  lattici  e  i  fermenti  alcoolici  descritti  dagli  autori. 

Due  anni  fa  appresi  da  uno  dei  guardiani  del  padiglione  bulgaro 
airEsposizione  internazionale  di  Milano,  che  egli  ed  i  suoi  com- 
pagni si  cibavano  ogni  mattina  di  latte  trattato  con  fermenti  che 
essi  avevano  religiosamente  portato  seco  dalla  loro  patria.  Mi  feci 
introdurre  nel  sottoscala  che  serviva  loro  da  tinello,  e  prelevai  un 
campione  della  loro  preziosa  cagliata  ;  ma  anche  qui  non  ravvisai 
che  fermenti  lattici  e  fermenti  alcoolici. 

Recentemente,  per  gentile  interessamento  deiresimio  nostro  rap- 
presentante diplomatico  a   Sofia,  il  nobile  dottor  Fausto  Cucchi- 


(*)  A  vero  dii^  già  lliat  e  Khoury  (4j  avevano  nel  1902  riconosciuto 
che  (lue  bacteri  del  Leben  egiziano  producono  ad  un  tempo  acidità  e  pre- 
same nel  latte,  duplico  proprietà  questa  che  essi,  ignorando  forse  le 
mie  ricerche  anteriori  di  dieci  anni  (5),  annunziarono  come  nuova  scoperta. 
E  singolare  peraltro  che  i  loro  due  bact^ìri  acido-presamìgeid  si  manife- 
.stino  entrambi  sprovvisti  di  potere  proteolitico  sulla  caseina;  senonchè 
<}uesta  loro  incapacità,  che  costituirebbe  davvero  una  novità,  non  mi 
.sembra  abbastanza  provata  ;  e  ciò  per  le  ragioni  che  esposi  in  un  mio 
precedente  lavoro  (<5). 
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BoasBO,  sono  Tenuto  in  possesso  di  un  terzo  saggio  del  prelibato 
cibo  che,  secondo  le  informazioni  dell'egregio  amico,  i  Bulgari  chia- 
mano precisamente  Kisselo-Mleko^  mentre  la  parola  Yaourd  sarebbe 
di  orìgine  turca. 

Da  quest'ultimo  esemplare  ho  potuto  isolare,  accanto  ai  comuni 
fermenti  lattici  non  scioglienti  la  caseina,  anche  un  bacterio  che 
peptonifioa  la  caseina.  Sopra  questo  bacterio  sono  in  corso,  nel 
laboratorio  da  me  diretto,  delle  ricerche  che  verranno  a  suo  tempo 
rese  di  pubblica  ragione;  tuttavia  si  può  già  affermare  che  si 
tratta  di  un  bacillo  affine  a  quello  che  ho  trovato  e  descritto  nei 
formaggi  sotto  il  nome  di  Bacillus  acidificans  presamigenes  casei  (7). 

Allato  a  questi  latti  fermentati  indigeni,  ho  voluto  esaminare 
anche  talune  delle  imitazioni  che  sono  messe  in  commercio  da 
diverse  ditte.  Ebbi  così  per  le  mani:  la  Lactobacilline  della  So- 
cietà **  Le  Ferment  „  di  Parigi  ;  la  Lacticose  organique  dei  labo- 
ratori Henueberg  di  Ginevra  ;  i  prodotti  della  Società  *  La  Maya 
bulgare  „  di  Parigi;  quelli  dei  dottori  Loloff  e  Mayer  di  Breslavia; 
quelli  del  dott.  Trainer  di  Berlino,  i  quali  tutti  si  vantano  di  de- 
rivare dal  latte  bulgaro. 

Non  è  mia  intenzione  di  soffermarmi  sopra  ciascuno  di  questi 
preparati,  tanto  più  che,  in  merito  a  certuni,  dovrei  riferire  notizie 
poco  edificanti  in  vero.  Dirò  sommariamente  che  nessuno  dei  pro- 
dotti analizzati  mostrò  una  flora  microbica  uguale  a  quella  dei 
latti  fermentati  originari. 

In  taluno  vi  mancava  qualche  specie  microbica,  in  tal^ altro  ne 
i..contrai  delle  estranee,  in  certuni  persino  non  mi  riuscì  di  tro- 
vare alcuna  specie  vivente. 

A  parte  quest'ultimo  caso  di  preparati  sferili,  che,  a  mente  mia, 
non  ammettono  scusa  veruna,  gli  altri  casi  di  flora  variata  potreb- 
bero cercare  una  giustificazione,  oltreché  nelle  peripezie  del  viaggio, 
anche  nella  circostanza  che  gli  stessi  latti  fermentati  indigeni  non 
risultarono  sempre  della  medesima  composizione  microbica. 

Ora,  se  ciò  è  bensì  vero,  lo  è  soltanto  entro  certi  limiti. 

Imperocché,  come  vedemmo,  tutti  gli  A.  hanno  trovato,  come 
elementi  costanti,  i  fermenti  lattici  e  i  fermenti  alcoolici. 

Un  elemento  incostante  sarebbe  rappresentato  dai  fermenti  della 
caseina,  che  ad  es.  nel  Mazun  furono  segnalati  da  Weigmann  (8) 
mentre  non  furono  rintracciati  da  Dùggeli  (9),  e  che  nel  latte  bui- 
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garo  io  riascii  ad  isolare  una  sola  Tolta  sopra  tre.  Resta  peraltro  a 
decidere  se  il  mancato  accertamento  di  tali  fermenti  acido^presa- 
migeni  sia  da  ascriversi  alla  loro  assenza  effettiya  nel  latte,  o  non 
piuttosto  ad  un  ostacolato  sviluppo  dei  medesimi  nelle  culture,  di 
fronte  agli  altri  microbi  simbiotici  prevalenti. 

Altri  germi  incostanti  nei  latti  fermentati  si  trovano  accennati 
qua  e  là  da  alcuni  ricercatori  ;  ma  trattasi  di  microbi  banali  dovuti 
fors'anco  ad  inquinamento  delle  culture. 

Comunque  sia  di  ciò,  certo  si  è  che  in  nessun  caso  appare  lecito 
designare  col  nome  di  latte  bulgaro  un  preparato  nel  quale  siano 
completamente  assenti  dei  germi  normali,  possiamo  dire  fondamentali, 
quali  i  fermenti  lattici  o  i  fermenti  alcoolici,  oppure  siano  presenti 
in  gran  copia  dei  germi  del  tutto  anormali  quali  i  fermenti  butirrici, 
come  mi  occorse  di  osservare  in  alcuni  dei  prodotti  commerciali  esa- 
minati. 

Yero  è  che,  sotto  gli  stimoli  della  nuovissima  crociata  antialcoo- 
lista,  vi  sarebbero  oggidì  motivi  plausibili  per  escludere  dai  latti 
fermentati  i  fermenti  alcoolici,  eBsendosi  constatato,  osserva  il 
MetchnikoiF,  che  questi  ultimi  sono  capaci  di  produrre  persino 
ri  «/o  di  alcool. 

Ma  anche  in  tal  caso,  non  c'è  più  da  parlare  ne  di  Yaourth,  né 
di  Leben,  né  di  Gioddu,  con  tutte  le  virtù  miracolose  che  a  questi 
si  attribuiscono,  appellandosi  alla  longevità  delle  popolazioni  pa- 
storizie che  ne  fanno  uso  ;  sibbene  converrà  allora  accontentarsi 
di  indicare  modestamente  che  si  tratta  di  culture  di  determinati 
microrganismi. 

E  qui  mi  permetto  di  ripetere,  a  proposito  di  questi  latti  fer- 
mentati 0  fermenti  lattei  per  uso  alimentare  o  terapeutico,  la  me- 
desima proposta  che,  riguardo  ai  fermenti  selezionati  per  caseificio, 
presentai  al  Congresso  internazionale  di  latteria  di  Parigi  1905; 
proposta  che  venne  accolta  non  solamente  da  quel  Congresso,  ma 
fu  poi  ribadita  nei  successivi  Congressi  internazionali  di  agricol- 
tura di  Vienna  1907  e  di  latteria  dell'Aja  1907. 

Ed  è  che  le  case  fornitrici  di  simili  preparati  siano  tenute  a 
dichiarare: 

a)  la  loro  composizione  microbica  ; 

h)  la  data  di  loro  preparazione; 

e)  la  durata  media  della  loro  efficacia. 
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In  tal  gaisa  si  raggiungerebbe  non  solamente  una  maggiore  serietà 
e  sincerità  commerciale,  ma  altresì  si  arriverebbe  a  raccogliere  dati 
più  attendibili  circa  Tinfluenza  che  determinati  microrganismi  pre- 
siiìUi  benefici  sono  efFettivameuto  in  grado  di  esercitare  sulla  flora 
e  sulle  funzioni  intestinali,  dissipando,  se  del  caso,  i  dubbi  che  da 
yarie  e  autore?oli  parti  sono  stati  sollevati  alle  vedute  fiduciose 
del  MetchnikofF  e  della  sua  scuola. 
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INTORNO 
AD  UNA  ALTERAZIONE  PATOLOGICA  DELL'EMBRIONE  DEL  FRUMENTO. 

Nota 
del  S.  C.  Prof.  Ugo  Bbizi 


Lo  scopo  della  presente  noterelia  è  di  illustrare  un  caso  che  sem- 
brami possa  avere  una  notevole  importanza  nella  pratica  agricola. 
Neireseguire  Tesame  delle  sementi  agrarie  che  vengono  inviate  al 
laboratorio  d'analisi  della  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  di 
Milano,  in  qualche  campione,  proveniente  da  località  diverse,  ho  con- 
statato nel  frumento  da  seme  un  indice  di  germinabilità  bassissimo, 
che  alcune  volte  è  sceso  sino  al  32  ^/o,  mentre  l'indice  normale  è 
circa  del  86-88<^/o. 

L'aspetto  esterno  e  macroscopico  della  semente  non  dava  alcun 
indizio  apprezzabile  di  alterazione,  i  grani  erano  turgidi  e  in  ap- 
parenza ben  costituiti  e  tali  da  ingannare  l'occhio  il  più  pratico. 

Questa  singolare  diminuzione  del  potere  germinativo  delle  ca- 
riossidi era  in  perfetto  rapporto  con  alcuni  fatti  segnalati  qua  e  li^, 
sopratutto  nelle  Provincie  di  Cremona  e  di  Milano,  di  cattiva  riuscita 
e  diradamento  dei  seminati  di  grano,  rimasti  fin  qui  inesplicabili 
agli  agronomi. 

In  uno  di  questi  casi  l'esame  accurato  del  seminato  di  frumento 
aveva  dimostrato  appunto  il  medesimo  fatto  che  avveniva  in  labo- 
ratorio, cioè  una  gran  parte  del  grano  da  semina  era  rimasto  inger- 
minabile,  mentre  un'altra  parte  aveva  date  pianti)  sane  regolarmente 
tallite.  Ciò  conferiva  al  seminato  l'aspetto  di  un  campo  di  grano 
che  avesse  sofferto  diradamento  o  per  malattia  parasitaria  delle 
piantine  o  per  cattive  condizioni  chimiche  o  fisiche  del  terreno. 

Le  cariossidi  non  presentavano  nessuno  dei  caratteri  di  alterazioni 
simili  ai  conosciuti:  non  quelli  del  grano  così  detto  puntato,  o  Braun^ 
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spUzigkeit  dai  tedeschi,  nel  quale  il  grauo  da  seme  può  presentare 
macchie  o  pantature  dovute  alla  presenza  del  micelio  di  un  fun- 
ghetto,  il  Cladosporium  herharum^  i  cui  effetti  furono  ben  studiati 
in  Italia  da  Lopriore  e  da  Dlppolito,  i  quali  giunsero  alla  con- 
clusione che  il  grano  puntato  germina  benissimo,  e  nulla  perdo 
delle  proprietà  agrarie  ed  alimentari. 

Neppure  trattasi  di  un'altra  alterazione  delle  granella  dei  cereali, 
notissima  e  ben  studiata  neirAmerica  del  Nord  col  nome  di  Wheat- 
scab^  in  Francia  e  in  Inghilterra,  e  che  ò  stata  segnalata  qua  e  là  anche 
in  Italia,  specialmente  in  provincia  di  Siena  dove  si  dà  a  tale  altera- 
zione il  nome  di  (/olpe  bianca.  Questa  ultima  alterazione  è  sempre 
ben  visibile  perchè  le  cariossidi  sono  più  piccole  del  normale,  stro- 
menzite,  piii^o  meno  coperte  di  un  feltro  miceliare  appartenente  ad 
un  fungo  che  è  il  Fiisariwn  roseum  nella  sua  forma  conidiale  che 
il  Selby  (1)  stabilì  avere  per  forma  ascofora  perfetta,  la  Gibberella 
SaubinetiL 

Le  cariossidi  di  frumento  nel  caso  da  me  segnalato  non  presen- 
tavano né  stremenzimento  visibile  ne  feltro  miceliale  di  nessun 
genere;  era  perciò  da  escludersi  completamente  che  la  ingermina- 
bilità  fosse  dovuta  ad  alcuna  delle  cause  conosciute. 

Sottoposte  le  cariossidi  alFesame  accurato  microscopico  con  i 
metodi  ordinari  della  tecnica  e  le  opportune  colorazioni  che  qui  è 
inutile  descrivere,  ho  potuto  accertare  in  un  notevole  numero  di 
casi  la  presenza  di  un  sottile  micelio,  septato,  ialino,  visibile  con 
estrema  difficoltà,  il  quale  occupa  ed  invade  i  tessuti  dell'embrione. 
Piji  frequentemente  il  sottile  micelio  si  rende  visibile  nel  tessuta 
deiripocotile,  da  cui  qualche  filamento  irradia  verso  lo  scudetto,  ar- 
restandosi però  sempre  contro  l'epitelio  di  esso  ohe  non  oltrepassa, 
per  cui  non  invade  l'endosperma.  Talvolta  il  micelio  percorre 
la  radichetta  ed  invade  anche  la  cuffia,  ed  in  tal  caso  i  sottili  fila- 
menti di  esso  si  rendono  visibili  anche  nei  tessuti  del  cotiledone^ 
arrestandosi  contro  il  pericarpio  che  non  è  mai  attraversato. 

Il  comportamento  del  micelio  e  il  fatto  che  esso  non  si  mostra 
facilmente  all'esterno  per  la  difficoltà  di  attraversare  il  pericarpio, 
dimostra  che,  molto  probabilmente,  esso  penetra  e  può  penetrare 
quando  l'ovario  è  molto  giovane,  per  poi  localizzarsi  nell'embrione 


(1)  Selby  A.  D.,  Sojm  diseases  of  Wheat  and  Oats,  1898. 
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o  che  rinfezione  non  avviene  posteriormente  alla  matarazione  ed  al 
raccolto. 

Nei  preparati  microscopici  Tembrione  non  sembra  notevolmente 
alterato,  ne  gli  elementi  istologici,  che  sono  circondati  ma  non  at- 
traversati dal  micelio  stesso,  sembrano  avere  molto  soiferto,  non 
perdono  il  loro  turgore,  non  imbruniscono.  Ciò  spiega  evidentemente 
la  ragione  della  nessuna  visibilità  esteriore  dell'alterazione,  giacche, 
se  gli  elementi  non  perdono  il  turgore,  la  cariosside  non  è  depressa 
in  corrispondenza  dell'embrione  e  rugosa  come  nel  "caso  del  Fusa» 
rium^  e,  non  mutando  colore  gli  elementi  istologici,  neppure  in  tal 
modo  Talterazione  è  visibile. 

Quando  le  cariossidi  son  poste  a  germinare,  il  micelio  che  non 
danneggia  Tembrione  perchè  probabilmente  in  stadio  di  riposo  anche 
esso,  prende  rapidamente  sviluppo  diffondendosi  specialmente  lungo 
Tasse  della  radichetta,  la  quale,  o  non  riesce  ad  uscire  attraverso 
l'apertura  del  pericarpio,  o  se  fuoriesce,  poco  dopo  si  dissecca,  im- 
brunisce e  muore  e,  naturalmente,  il  chicco  non  dà  più  la  pianta. 

Il  comportamento  del  micelio  è  però  alquanto  strano,  giacche  per 
quanto  io  tenessi  le  cariòssidi  nelle  condizioni  opportune  in  termo- 
stato, il  micelio  non  ha  dato  mai  forme  fruttifere  che  permettessero 
la  sicura  identificazione  del  fungo  a  cui  esso  appartiene. 

Partendo  invece  dalle  radichette  alterate,  in  cultura  su  colla  di 
amido  gelatinizzata,  ho  ottenuto  lo  sviluppo  di  un  micelio  abbon- 
dante fioccoso,  il  quale,  quando  la  temperatura  saliva  a  32^  C,  dava 
delle  forme  fruttifere  molto  simili  aquelle  di  Aspergillus  fumigatus. 
Colle  spore  però  nessuna  infezione  artificiale  ho  potuto  ancora 
tentare,  non  avendone  la  possibilità  per  non  essere,  naturalmente,  la 
stagione  opportuna,  ciò  che  è  necessario  per  rendersi  esatto  conto 
del  modo  come  può  avvenire  in  natura  l'infezione. 

Ad  ogni  modo,  riservandomi  di  studiare,  quando  il  grano  sarà  in 
fioritura,  il  comportamento  della  infezione,  il  segnalare  già  fin  da 
ora  questo  fatto,  in  questa  nota  preliminare,  mi  parve  cosa  non 
senza  interesse,  anzitutto  purché  non  descritto  fin  qui  e  poi  perchè 
questo  speciale  studio  ha  permesso  di  trovare  almeno  la  causa  effi* 
ciente  del  grave  inconveniente  qua  e  là,  per  fortuna  finora  in  tenue 
misura,  lamentato,  dagli  agricoltori,  della  parziale  ingerminabilità  dei 
semi  di  frumento  e  poi  anche  per  un'altra  ragione. 

Il  comportamento  del  micelio  quiescente  neirembrione,  presen- 
tando molta  analogia  con  quanto  accade  nei  casi  di  alterazioni  pel- 
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Iatrogene  del  mais,  ho  eseguito  alcune  prove  dando  a  mangiare  a 
piccoli  topi  il  grano  di  un  campione  che  dava  appunto  un  indice 
di  germinabilità  bassissimo  e,  di  otto  topi,  due  domestici  e  sei  arvicole, 
tre  di  questi  ultimi  e  uno  di  quelli  domestici,  morirono  nello  spazio 
di  tre  giorni,  presentando  fenomeni  convulsivi  e  paralisi  del  treno 
posteriore. 

Por  riaerTandomi  ulteriori  studi  prima  di  trarre  conclusioni  po- 
sitive, non  posso  a  meno  di  far  notare  come  questo  fatto  finora  non 
segnalato  sul  frumento,  presenti  grande  analogia  non  solo  con  quanto 
si  conosce  intorno  alle  alterazioni  del  mais  ma  anche  concordi  con 
le  ricerche  di  Hanauseh  e  Nestler,  i  quali  attribuiscono  le  proprietà 
venefiche  del  loglio  o  Lolium  temulentum  appunto  alla  presenza 
di  un  micelio  nell'embrione,  e  con  quelle  di  Eriksson  e  Woronin 
che  attribuiscono  pure  alla  presenza  del  micelio,  di  un  fungo  nel- 
Tembrione,  le  proprietà  venefiche  dei  cosi  detti  ^Taumelgetreide„. 


DUE  NUOVE  SPECIE  TRENTINE  DI  '  LEBERTIA 

Nota  preliminare 
del  dottor  Carlo  Maglio 


Le  specie  trentine  d'idracnidi  note  fino  ad  oggi  (1)  appartengono 
al  grappo  faunistico  delle  euriterme^  di  quelle  forme  cioè  capaci  di 
tollerare  forti  disliyelli  di  temperatura,  a  larga  distribazione  geo- 
grafica sia  orizzontale  che  yerticale,  comuni  alle  acque  stagnanti 
del  piano  e  del  monte.  Esse  popolano  nei  laghetti  trentini  la  zona 
litorale,  la  cui  ricchezza  o  povertà  in  idracne  dipende,  come  nei  bacini 
acquei  della  pianura,  dal  grado  di  sviluppo  di  una  flora  sommersa. 
Ci  manca  invece  ogni  notizia  sul  secondo  e  più  interessante  gruppo 
faunistico,  quello  della  specie  stenotenne^  ohe  richiedono  come  con- 
dizione necessaria  di  vita  una  temperatura  costantemente  bassa  del- 
l'acqua ed  hanno  una  distribuzione  geografica  nordico-alpina,  col- 
legata ai  fenomeni  geologici  dell'epoca  glaciale.  Com'è  noto,  di 
queste  ultime  forme  si  compone  la  caratteristica  idracnofauna  dei 
ruscelli  e  dei  torrenti  delle  Alpi,  ed  era  lecito  supporlo  largamente 
rappresentate  anche  nel  Trentino,  regione  ricca  quant'altra  mai  dì 
precipitosi  corsi  d'acqua.  Tali  previsioni  sono  pienamente  confer- 
mate dai  risultati  di  una  mia  gita  della  scorsa  estate,  che  mi  per- 
mise delle  ricerche  in  parecchi  ruscelli  del  Trentino  occidentale  ed 
orientale,  ed  altresì  in  alcuni  dei  maggiori  affluenti  dell'Adige,  quali 
TAvisio  ed  il  Noce. 

L'adattamento  delle  specie  stenoterme  d'idracnidi  alle  peculiari 
condizioni  di  vita  loro  offerte  dalle  correnti  alpine  venne  studiato 


(1)  Poco  meno  d'una  trentina,  come  risulta  dairultimo  elenco  del  Lar- 
gaiolli  {liicista  mensih  di  j)€sca,  anno  ix,  n.  8). 
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dilit^entemente  in  questi  ultimi  anni  (1).  Per  ciò  che  riguarda  le 
acque  trentine,  un  carattere  comune  ai  piccoli  ruscelli  non  meno 
che  ai  torrenti  ed  ai  fiumi  è  Testrema  poyertà,  per  non  dire  la 
mancanza  assoluta,  di  vegetazione.  I  massi  che  formano  il  letto  dei 
torrenti  sono  affatto  nudi,  non  rivestiti  mai  da  un  tappeto  di  muschi 
<ihe  cifra  alle  specie  animali  un  riparo  contro  la  violenza  delPacqua, 
e  tuttavia,  malgrado  Tapparente  mancanza  di  ogni  traccia  di  vita, 
quei  blocchi  ospitano  sovente  un  numero  stragrande  di  forme,  che 
hanno  cercato  un  rifugio  nei  piccoli  vani  e  nelle  fessure  della  faccia 
rivolta  al  fondo.  Ivi  trovano  facile  asilo,  specie  se  la  roccia  è  cal- 
-carea  e  quindi  più  erodibile,  vermi,  crostacei,  larve  di  ditteri  e 
sopratutto  idracnidi,  che  in  virtù  delle  loro  piccole  dimensioni  possono 
insinuarsi  anche  nelle  minime  screpolature.  La  ricerca  ne  è  abba- 
stanza disagevole,  quando  si  tratti  di  forme  assai  minute  di  color 
bruno  (Aturus^  Atractides^  ecc.)  ;  predominano  però  in  generale  le 
tinte  rosse  più  o  meno  vivaci. 

Le  specie  comprese  nel  ricco  materiale  raccolto  appartengono, 
per  quanto  rilevai  da  un  rapido  esame  preliminare,  ai  generi  : 
Thyas^  Fanisus^  Partnunia^  Sporadoporus^  Protzia,  Torrentkola, 
Aturus,  Lebertia^  Sperchon,  Atractides^  HygrqhateSy  Feltria,  quasi 
in  totalità  nuovi  per  il  Trentino,  più  d^uno  anche  per  Tltalia.  Sono 
rappresentati  in  prevalenza  i  generi  Sperchon  e  Lebefiia, 

Delle  Lebertia  mi  occuperò  in  questa  breve  nota,  pur  non  avendone 
esaurito  lo  studio  per  la  difficoltà  incontrata  nelP  esame  di  alcune 
specie,  di  cui  si  hanno  soltanto  descrizioni  incomplete.  Il  Sig.  Thor, 
che  fece  un'ampia  revisione  sistematica  delle  Lebertia^  le  raggruppò 
nei  cinque  sottogeneri  :  Pilolebertia^  Neolebertia ,  JUixolebertia^ 
Pseudolebertia^  Hexalebertia» 

Predominante  nei  ruscelli  trentini  è  il  sottogenere  Pseudoleberiia^ 
di  cui  raccolsi  esemplari  a  tutte  le  altezze,  da  poche  'diecine  di 
metri  sul  livello  del  mare  (dintorni  di  Riva  di  Trento)  a  circa 
duemila  metri  (S.  Pellegrino  —  Val  di  Fassa)  ;  anche  gli  altri 
quattro  però  sono  rappresentati  e  due  di  essi  (Hexalebertia,  Mixo- 
lebertia)  da  nuove  specie,  di  cui  do  qui  una  succinta  descrizione 
preliminare. 


(1)  Un  ampio  riassunto  di  quanto  si  sa  in  proposito  si  trova  nella  re- 
centissima monografia  di  C.  Walter  sugli  idracarini  della  Svizzera  (Die 
Ilt/dracannen  der  Schweiz,  in:  Revue  suisse  de  zoologie,  xv,  1907). 
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Lebertia  (Hbxalbbertia)  Giardinai  (1),  n,  sp. 

<f.  Di  piccole  dimensioni  (circa  630  a.  in  lunghezza,  530  in  lar- 
ghezza); il  contorno  del  tronco  è  ellittico  con  debolissima  infossatura 
del  margine  frontale,  la  tinta  generale  rosso-bruna.  La  cute  appare 
rigata,  le  minute  liste  parallele  che  la  percorrono  non  si  biforcano 
nò  si  anastomlzzano  e  presentano  sul  dorso  una  direzione  longitu-* 
dinaie;  a  forte  ingrandimento  è  altresì  visibile  una  regolare  pun- 
teggiatura. Caratteristica  nel  palpo  mascellare  è  la  forma  del  quarto 
articolo,  che  possiede  la  curvatura  tipica  delle  Pilolebertia^  mentre 
l'inserzione  delle  setole  del  palpo  non  differisce  che  poco  nella  nuova 
specie  e  nelle  altre  congeneri,  ad  esempio  rìeìla,  stigmatifera  8.  T.: 
come  in  quest'ultima  la  setola  ventrale  del  secondo  articolo  dista 
notevolmente  dall'apice,  delle  tre  distali  del  terzo  articolo  la  media 
è  assai  vicina  alla  superiore,  i  cinque  peluzzi  dorsali  del  quarta 
articolo  si  trovano  tutti  all'estremo  distale  ;  invece  i  due  pori  piliferi 
della  faccia  inferiore  non  sono  come  nella  stigmatifera  vicinissimi 
l'un  l'altro,  ma  inseriti  in  modo  da  dividere  la  faccia  ventrale  in 
tre  porzioni  a  un  dipresso  eguali.  La  corazza  epimerale  sorprende 
per  il  suo  straordinario  sviluppo  :  essa  racchiude  completamente 
l'organo  genitale  esterno,  si  spinge  fino  allo  sbocco  dell'organo 
escretore  e  rimonta  sui  fianchi  così  da  formare  una  striscia  rico- 
prente il  margine  laterale  del  dorso.  Le  zampe  sono  prive  di  setole 
natatorie  e  gli  artigli  terminali  non  sono  ridotti. 

L'organo  genitale  esterno,  completamente  abbracciato  dagli  epi- 
meri,  è  fatto  a  campana  e  porta  sul  margine  intemo  di  ciascuna 
valva  una  quindicina  di  pori  piliferi;  le  due  ventose  posteriori  sono 
più  corte  delle  altre,  i  corpi  chitinosi  df  sostegno  fusi  colla  corazza 
epimerale. 

Di  questa  nuova  ed  interessante  Hexalebertia  raccolsi  due  maschi 
in  un  ruscello  del  Pian  di  Bedole  (Val  di  Genova),  a  1570  m.  sul 
livello  del  mare,  insieme  a  numerosi  esemplari  di  una  specie  di 
Pseudolebertia  assai  affine  alla  Zschokkei  Koen.,  e  à^Hygrobaies  po^ 
hjportis  Piers. 


(1)  Dedicata  airottirao  mio  maestro  prof.  A.  Giardina. 
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LeBERTIA   (MiXOLEBERTIa)    SiG    ThORI  (1)   11.    8p. 

Dimensioni  inedie  (circa  1  mtn.  in  lunghezza,  min.  0,850  in  lar- 
ghezza) ;  il  contorno  del  tronco  è  ovale,  senza  traccia  di  insenature  ; 
il  colore  come  nelle  L.  insi(/nis  Neuni.  La  cute  già  a  debole  in- 
grandimento mostra  una  punteggiatura  molto  spiccata  e  rada.  Il 
palpo  mascellare  nel  suo  complesso  ricorda  assai  quello  della  L. 
helvetica  S.  T.  ;  ne  differisce  però  in  alcuni  particolari,  de'  quali  il 
più  importante  riguarda  Tinserziono  dei  due  pori  piliferi  del  quarto 
artìcolo,  situati  nella  porzione  mediana  della  faccia  inferiore  e  se- 
parati da  un  intervallo,  che  è  soltanto  il  quinto  della  lunghezza 
totale  dell'articolo  stesso.  La  corazza  epimerale  presenta  le  suture 
e  gli  orli  liberi  fortemente  ispessiti  e  un'espansione  laterale-poste- 
riore  assai  pronunciata,  ciò  che  rende  molto  interna  l'inserzione 
della  quarta  zampa;  gli  estremi  posteriori  degli  epimeri  del  secondo 
paio  sono  assai  larghi  ;  il  quarto  epimere  include  nel  suo  margine 
il  contiguo  sbocco  ghiandolare.  Le  zampe  sono  prive  di  vere  setole 
natatorie  e  sono  fornite  di  artigli  terminali  non  ridotti;  l'articolo  ba- 
sale dell'ultima  zampa  porta  sulla  faccia  superiore  nove  setole,  sulla 
inferiore  un  pelo  setoloso  (distale)  e  due  fini  peluzzi.  L'area  genitale 
è  quasi  del  tutto  compresa  nell'incavo  epimerale  ;  il  margine  interno 
di  ciascuna  valva  porta  circa  quindici  pori  piliferi;  le  ventose  ge- 
nitali sona  sub-rettangolari,  le  quattro  anteriori  di  eguali  dimen- 
sioni, lo  due  posteriori  molto  più  piccole;  i  corpi  chitinosi  di  so- 
stegno robustissimi,  sopratutto  il  posteriore  che  è  fornito  nel  mezzo 
di  una  caratteristica  sporgenza  tondeggiante. 

Un  unico  esemplare  pescato  nella  stessa  località  delia  specie  pre- 
cedeute  (Piano  di  Bedole  in  Y.  di  Genova). 


(1)  Dedicata  all'idracnologo  norvegese  Sig  Tbor. 


SULLA  FUNZIONE  LIMITE 
DI  UNA  SUCCESSIONE  DI  FUNZIONI  CONTINUE. 

Nota 
del  prof.  Cablo  Alberto  Dell'Agnola 


Come  ebbi  occaBione  di  osservare  altra  volta  (*),  vi  sono  nu- 
merose proprietà  le  quali  presentano  il  carattere  seguente.  Indi- 
cando oon  P  una  generica  fra  esse,  affinchè  la  proprietà  P  sia 
verificata  neirintervallo  (o  campo)  che  sì  considera,  è  necessario  e 
sufficiente  che  una  certa  funzione  reale  dei  punti  dell'intervallo  (o 
del  campo)  abbia  un  limite  superiore  finito,  oppure  un  limite  infe- 
riore finito.  Talora  può  avvenire  che  la  funzione  sia  positiva  e  ohe 
questo  limite  inferiore  debba  essere  esso  pure  un  numero  positivo. 
Allora,  allo  studio  della  proprietà  P,  potremo  sostituire  quello  della 
funzione,  che  chiameremo  perciò  {unzìouQ  caratteristica.  Può  an- 
che accadere  che,  corrispondentemente  ad  una  data  proprietà,  si 
debbano  considerare  più  funzioni  caratteristiche,  anche  in  numero 
infinito  (**).  Indicheremo  brevemente  con  (P)  il  gruppo  delle  pro- 
prietà in  parola.  Esse  appartengono  alla  categoria  delle  proprietà 
antidistributive  (***).  Fanno  parte  del  gruppo  (-R,  ad  esempio,  la 
continuità,  la  convergenza  uniforme  ordinaria  e  la  convergenza 
quasi-uniforme  di  una  successione  di  funzioni,  ecc. 


(*)  So2)ra  dicline  proposizioni  fomlfunentali  dell'analisi.  Rendiconti  del 
E.  Ist.  Loiub.  di  se.  e  lett.,  a.  ii,  voi.  XL,  1907,  pag.  369  e  seg. 

(*♦)  C.  A.  Dell'Agnola.  Le  successioni  di  funzioni  continue  e  il  teorema 
di  Arzelà.  Id..  id.  Serie  ii,  voi.  xLi,  1008,  §  3. 

(***)  G.  Peano.  I^ezioni  di  analisi  infinitesimale.  Voi.  ii.  Torino  Ed. 
G.  Caiideletti,  1898,  §  '2^,  p.  51-53. 
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Chiamiamo  punto  di  Weierstrass  di  una  funzióne  reale  di  Tariabili 
reali,  o^ni  punto  tale  che  in  ogni  suo  intorno  è  verificata  Tuna  o 
Taltra  delle  seguenti  condizioni: 

I.''  ^11  limite  superiore  della  funzione  è  infinito; 
2.«      y,      y,       inferiore      „  ^        „        „     ; 

3.^  Il  limite  inferiore  della  funzione,  supposta  positiva,  ò  nullo ,,. 

Potremo  allora  asserire  che  :  ^  Affinchè  una  proprietà  P  sussista 
in  un  intervallo  (o  campo)  è  necessario  e  basta  che  esso  non  con- 
tenga punti  di  Weierstrass  relativi  allo  funzioni  caratteristiche  ^. 
Ben  inteso  che,  corrispondentemente  ad  una  determinata  proprietà, 
non  avremo  a  considerare  che  i  punti  di  Weierstrass  di  una  delle 
tre  specie  considerate  sopra.  Cosicché,  rispetto  ad  una  proprietà  del 
gruppo  (P)  i  punti  di  Weierstrass  della  funzione  o  delle  funzioni 
caratteristiche  costituiscono,  per  cosi  dire,  altrettante  singolarità. 
Per  es.  nel  caso  della  continuità,  che  come  abbiamo  osservato 
rientra  nel  gruppo  (P),  i  punti  di  Weierstrass  delle  caratteristiche 
«  sono  altrettanti  punti  di  discontinuità  {*).  Diamo  un  altro  esempio. 
Affinchè  una  funzione  analitica  sia  regolare  in  un  punto  x  del  piano 
complesso,  è  necessario  e  basta  che  il  raggio  di  convergenza  dello  svi- 
luppo del  Taylor  relativo  al  punto  x  non  sia  nullo.  Rispetto  a  questa 
proprietà  delle  funzioni  analìtiche,  il  raggio  di  convergenza  è  la  fun- 
zione caratteristica.  I  punti  di  Weierstrass  di  questa  funzione  (po- 
sitiva) sono  quelli  nei  quali  essa  si  annulla  e,  come  sì  sa,  essi  sono 
precisamente  i  punti  singolari  della  funziono  analitica  corrispon- 
dente. Si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi  scegliendo  altre  pro- 
prietà ben  note  deiranalisi.  Da  tutto  ciò  sì  comprende  come  sia 
sovente  vantaggiosa  e  feconda  la  considerazione  delle  funzioni  ca- 
ratteristiche. 

A  queste  idee  è  informato  il  citato  lavoro  (*),  in  cui  ho  dato  una 
nuova  dimostrazione  del  seguente  teorema  di  Baire: 

'^  La  funzione  limite  di  una  successione  di  funzioni  continue  con- 
vergente in  un  intervallo  (a,  ft),  è  puntualmente  discontinua  in  (ri,  h)  „. 

Nella  presente  Nota,  seguendo  lo  stesso  ordine  di  idee,  mi  sono 
proposto  di  conseguire  una  dimostrazione  più  semplice  e  più  diretta 
del  teorema  in  parola.  Ho  raggiunto  l'intento  col  sussìdio  della  pro- 
posizione sugli  insiemi  lineari  contenuta  nel  §  1.  Qui  pure  ho  usu- 


(*)  V.  Li*  surrrìisìnn/  di  fniizìoììì  caufiìme  e  il  teorema  di  Arzelù.  Loco  citato. 
fiendf ronfi    -  Serie  TI,  Voi.  XLL  46 
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fraìto  della  condizione  necessaria  e  sufficiente  per  la  continuità  della 
funrJone  limite  in  un  punto  dell'intervallo  di  convergenza  (*). 
Questa  volta  però  torna  più  opportuna  la  forma  sotto  la  quale 
detta  condizione  venne  presentata  dal  prof.  Arzelà  (**). 

§  1.  —  Sia  Jun  insieme  di  punti  deirintervallo  (o,  b);  c(l)  il  suo 
complementare.  Supponiamo  che  e  (7),  goda  della  seguente  proprietà: 

t)  **  Se  a?  è  un  punto  dì  c(i),  esiste  un  intorno  Cx  di  questo  punto 
che  appartiene  interamente  ac(/)^, 

A  questo  tipo  di  insiemi  appartengono,  ad  esempio,  gli  insiemi 
chiusi.  Sia  I  un  insieme  chiuso.  Esso  si  ottiene  togliendo  i  punti 
interni  ad  un  insieme  numerabile  dì  intervalli,  due  qualunque  dei 
quali  hanno  al  più  un  estremo  comune  (***).  Il  complementare  di  un 
insieme  chiuso  gode  dunque  della  proprietà  y). 

Consideriamo  l'insieme  /(<j)  dei  punti  deirinteryallo  (a,  6)  in  cui 
|/'(a?)!<T,  ove  9  è  un  numero  reale  e  positivo  edj  fO)  una  fun- 
zione contim4a  neirinteryallo.  Sia  ^r^  un  punto  del  complementare 
c(l{9));  nel  punto  r^  si  ha  |  fioci)  >  <?  e  per  la  continuità  di  /"(a?), 
esiste  evidentemente  un  intorno  Cxo  di  Xq  in  cui  la  precedente  dis- 


(*)  I^e  successioni  di  funzioni  continue  e  il  teorema  di  Arzelà,  Loco 
citato,  §  2,  pag.  298,  Coroll.  teor.  ni. 

(**)  Sulle  serie  di  funzioni.  Memorie  della  H.  Accademia  di  Bologna. 
Parte  prima,  1899,  pag.  14-17.  *  L'A.  considera  la  funzione  generale 
f(Xy  y)  delle  variabili  x  e  t/,  che  suppone  definita  per  tutti  i  punti  del 
tratto  («,  6)  preso    su   ciascuna    delle   rette  ,V  =  yi,  ?/,,  .Vst  ••••>   essendo 

Vit  iVt»  Vii ^^^^^  successione  convergente  di  numeri  avente  per  limite  y^. 

Supponendo  inoltre  che  nel  punto  (.r,,, //,  ),  per  ogni  //,  diverso  da  y^,  la 
funzione  f('f\y)y  sia  finita  e  continua  rispetto  alla  variabile  x  e  che  in 
ogni  punto  (x,  i/„),  almeno  per  x  dentro  un  certo  intomo  {x^  —  e,  x^  +  •), 
sia  determinato 

lim    f{x,y,)=zf{x,y^), 

egli  dimostra  il  teorema  : 

«Aftinché  la  funzione  /'(.f,  y^  definita  nelT intorno  detto  dalla  precedente 
eguaglianza,  sia  finita  e  continua  nel  punto  .r©,  è  necessario  e  sufficiente 
che  per  ogni  numero  a  arbitrariamente  piccolo  e  per  ogni  valore  yt  ab- 
bastanza prossimo  ad  y^,  esista  un  intorno  assegnabile,  variabile  anche 
con  yt  f  ma  giammai  nullo,  del  punto  x^  tale  che  per  x  preso  in  esso,  sia 

I  /K»  »/o)  —  A-'*' /A)  I  <<y*- 

(^**)  V.  ad  es.  Haikk.  Lnrofis  strr  ies  ^onctions  discontinues.  Paris,  Gau- 
thier-Villars,   ì\^)b,  p.  ♦>?,  §  44. 
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eguaglianza  è  verifioata;  Tintorno  Cxo  appartiene  dunque  intera* 
mente  a  c(I(<r))  e  vale  quindi  per  questo  insieme  la  proprietà  y). 
Sia 

una  suoceasione  di  insiemi  i  cui  complementari  godono  della  pro- 
prietà 7)*  Indichiamo  con  Bn  l'insieme  dei  punti  comuni  agli  insiemi 

in,    ^i»  +  n   In  +  i^ , 

Yale  a  dire  agli  insiemi  (l)  a  partire  dall'indice  n,  ciò  che  espri- 
meremo anche  con  la  scrittura 

/fii-"(ifi,    In+it   /n  +  2,.- •^  J»  +  m,....)j  (»  =  1,  2,...  «). 

Ij  insieme  limite  ristretto  degli  insiemi  (1)  è  formato  dalla  totalità 
degli  insiemi  Bn . 
Si  riconosce  immediatamente  che  ciascuno  degli  insiemi 

c(B,),  c(B^),  c{B,), c(J8n),... 

gode  della  proprietà  y)*  Sia  af  un  punto  di  e  (Bn  )  :  ciò  significa  che 
x'  non  appartiene  ad  un  insieme  Um\  essendo  m>n;  esso  appar- 
tiene dunque  B,c(Im),  e  per  l'ipotesi  fatta  relativamente  agli  in- 
siemi (l)y  esiste  un  intorno  ca?',  di  x'  appartenente  a  c(Im)  e  per 
conseguenza  a  e  (Bn  ). 
È  evidente  che  ciascuno  degli  insiemi 

i?„i?,,....,  Bn...,.  (2) 

è  contenuto  nei  successivi. 

Supponiamo  che  ogni  punto  dell'intervallo  (a,i)  appartenga  ad 
un  Bn  per  n  abbastanza  grande.  Ciò  è  quanto  dire  che  rintervailo 
(a,  b)  è  ad  un  tempo  l'insieme  limite  completo  e  ristretto  degli  in- 
siemi (l).  Sia  X,  un  generico  punto  di  (a,  6):  fra  gli  insiemi  fi»  con- 
tenenti il  punto  X  consideriamo  quello  di  indice  minimo  ;  questo 
iodico  è  funzione  completamente  determinata  di  x^  che  indicheremo 
con  i^{x).  Il  punto  x  appartiene  ad  Bn  se  n^\>-  (x)  ;  mentre  per 
n<  [A  (x)  appartiene  al  complementare  c{Bu\  ed  in  questo  secondo 
caso  esiste  un  intorno  Cx  del  punto  x  tutto  contenuto  in  e  (£n).  Si 
intuisce  fin  d'ora,  come  nello  studio  degli  insiemi  considerati,  sia 
particolarmente  importante  di  conoscere  il  comportamento  nell'in- 
tervallo (fl,  6)  della  funzione  [i^{^)  (funzione  caratteristica). 

Conformemente  a  quanto  si  è  detto  sin  da  principio,  chiameremo 
punto  di  Weierstrass  della  funzione  \^{x)^  ogni  punto  5,  ohe  gode 
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della  proprietà  :  in  ogni  intorno  di  l  la  \t^  (x)  non  ammette  massimo; 
Tale  a  dire  il  limite  superiore  dei  yalori  che  la  funzione  [t-  (> )  assume 
in  ogni  intorno  di  ;  è  infinito.  Indicheremo  con  W  Tinsiemè  fornvato 
dai  punti  di  Weierstrass  della  funzione  [^  (a?).  E  chiaro  iu tanto  che  : 

*  L'insieme   W  è  chiuso  „, 

Sia  ;  un  punto  di  W.  Scelto  un  intero  N  ad  arbitrio  ed  un  in- 
torno et ,  pure  arbitrario,  del  punto  ;,  in  questo  intorno  esiste  un 
punto  x'  tale  che  |x(a?')>  iV+  1;  cosicché  posto  «'  =  j^  {x')  —  1,  si 
ha  n  >  N,  Dalla  definizione  della  funzione  {^{x)  risulta  che  il 
punto  x'  non  appartiene  alFinsieme  Rn,  mentre  è  contenuto  nel- 
riusieme  jSm'  +  i.  Segue  da  ciò  ohe  x'  è  un  punto  di  e  {Tu')  e  per 
la  proprietà  y)  esiste  un  intorno  Cx'  di  x'  appartenente  a  din'). 
Abbiamo  cosi  il  teorema: 

*  Assegnato  un  intero  N  ad  arbitrio,  in  un  intorno  qualunque  di 
un  punto  ;  di  IF,  esiste  un  tratto  non  appartenente  ad  un  insieme 
In',  essendo  n'  >  N  „, 

Premesso  ciò,  possiamo  dimostrare  che: 

'^L'iusieme  W  non  può  essere  denso  in  alcun  intervallo  («,  ?)  di 
(a,  i)„. 

Supponiamo  per  un  momento  che  l'insieme  W  sia  denso  in  (^,p). 
Poiché  W  è  chiuso,  ogni  punto  di  (^,  p)  appartiene  per  Tipotesi  fatta 
a  W. 

Pel  teorema  precedente,  scelto  un  intero  N  a  piacere,  esiste  in 
(a,  P)  un  tratto  (aii,  ^j)  i  cui  punti  non  appartengono  ad  un  insieme 
Iniy  essendo  ni  >  N.  Per  la  stessa  ragione  in  (x^,  Pi,)  esiste  un  tratto 
(^21^2)  i  <^ui  punti  non  appartengono  ad  /m.,  ove  fis>n|.  Così  si 
può  continuare.  Si  ottiene  in  tal  guisa  una  successione  numerabile 
di  intervalli  di  (a,  p), 

C^nPl),   KmP2),-...,    (^n,Pn),.... 

ciascuno  dei  quali  è  contenuto  nel  precedente.  L'intervallo  (^a  ,  ?h  ) 

{h=\f2^ oc),    non  appartiene  all'insieme   in*,  e   gli  indici   N;, 

t22>-  ••  nhy'  sono  sempre  crescenti.  Esiste  almeno  un  punto  -^o 
comune  a  tutti  gli  intervalli  («^  ,  P/i);  cosichè  Xq  non  può  appartenere 
ad  alcuno  degli  insiemi 

e  quindi  ad  alcuno  degli  insiemi  lin  •  Ciò  sarebbe  in  contraddizione 
coll'ipotesi  fatta  fin  da  principio  e  perciò  il  teorema  rimane  dime* 

strato. 
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li  precedente  teorema  ci  dice  che  in  ogui  iutervallo  (x,  P)  di  (a,  b) 
esiste  un  tratto  in  cui  la  funzione  (x(;r)  ammette  un  massimo  I 
punti  di  questo  tratto  appartengono  dunque  ad  un  medesimo  insieme 
Rh  ,  purché  n  sia  abbastanza  grande.  L^ultima  proprietà  della  fun- 
zione caratteristica  si  traduce  quindi  nel  seguente 

Teorema,  **  Sia 

J,,/2,  — ,  /«, — 

una  successione  di  insiemi  deirintervallo  (a,  b\  i  cui  complementari 
godono  della  proprietà  y))  e  poniamo: 

jBn=(/«,/«  +n---.,    /«+m   ....).   (W  —  1,2,.  ...oc). 

Se  ogni  punto  deirintervallo  (a,  b)  appartiene  ad  un  insieme  Rn , 
in  qualunque  intervallo  (a,  6)  di  (a,  b)  esiste  un  tratto  che  appartiene 
interamente  ad  un  medesimo  insieme  Rn ,  per  n  abbastanza  grande,,. 

Consideriamo  infine  una  doppia  successione  di  insienii  di  (a,  b) 

Ihì,Ih2y  Th3^..*,Thn,.,.,     (A   -1,2,...   oc), 

i  cui  complementari  godono  della  proprietà  y)i  o  poniamo  per  brevità 
Ih  =  (hi,  hi,...,  Ihn,..'),  (A-  1,2,...  oc). 
È  facile  convincersi  che  gli  insiemi 

c(/i),  ci/a),...,  c{Tn\... 

godono  essi  pure  della  medesima  proprietà  e  che  quindi   vale   per 
gli  insiemi  ij,  J,»...  In,.-,  il  teorema  precedente.  Abbiamo  così  dal- 
Tultimo  teorema  il 
Corollario  *  Sia 

//11,  i/<2,...  I/nif",   (A    ^  1,2...  oc), 

una  doppia  successione  di  insiemi  di  (a,  A),  i  cui  complementari  godono 
della  proprietà  t)*  e  si  ponga  successivamente: 

Ih  =  (/ai,  7/i2,  . . . ,  //i«, . . .),  (A  =  1,  2, . . .  -x), 

Rn^iln  ,  Ih  +i  ,...,  /w  +  m,...),   (u  =  1,2,. ..ce). 

Se  ogni  punto  dell'intervallo  (a,  ^)  appartiene  ad  un  insieme  £»  , 
in  qualunque  porzione  (»,  p)  di  (a,  6)  esisto  un  tratto  interamente 
contenuto  in  Rn  y  purché  n  sia  abbastanza  grande,,. 
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Per  una  osservazione  fatta  sin  da  principio,  il  teorema  ed  il  co- 
rollario precedenti  valgono  ad  es.,  allorquando  gli  insiemi  di  cui  si 
tratta  sono  chiusi,  qualora  si  supponga,  ben  s'intende,  che  ogni  punto 
di  (a,  6)  sia  contenuto  in  un  R^. 

§  2.  Sia 

/i(^),A('^),...,r«(^),...  (l) 

una  successione  di  funzioni  reali  della  variabile  reale  x  nell'inter- 
vallo  (a,  6),  contìnue  in  questo  intervallo  e  poniamo 

<PM,w(il?)  =  /ii(a?)  — /»4.m(a?),  (/l  -=  l,2,...oc;   m  =  1,2,... oc). 

Assegnato  un  numero  reale  e  positivo  «,  consideriamo  Tinsieme 
ln,m{i')  dei  punti  x  dell'intervallo  (a, 6)  in  cui 

L'insieme  in,  m  M  gode  evidentemente  della  proprietà  y)  qualunque 
sieno  gli  indici  n  ed  m.  Poniamo  successivamente,  come  si  fece 
nel  precedente  paragrafo, 

/nW  =  (f«,l(<^)i«,2H...,/w,m(<»),...),(n=l,2,...oc). 
i?n(c^)  =  (/HK/fi+lW f,.  +  ».(<r),...),  (»  =  l,2,...oc). 

Supponiamo  che  la  successione  (1)  sia  convergente  nel  punto  x 
di  (a,  b).  Pel  teorema  fondamentale  delle  successioni,  assegnato  <r, 
esiste  un  intero  Ux  tale  che  per  n^nxQ  qualunque  sia  Finterò  m,  si  ha 

|<p«,m(a?)|<<i. 

Ciò  è  quanto  dire  che  il  punto  x  appartiene  all'insieme  Bm(<^) 
per  n  sufficientemente  grande. 

Reciprocamente,  se  questa  condizione  è  verificata  per  quanto  pic- 
colo sìa  <T,  si  riconosce  tosto  che  la  successione  (l)  è  convergente 
nel  punto  x.  Il  teorema  fondamentale  delle  successioni  si  può  dunque 
enunciare  cosi: 

*  La  condizione  necessaria  e  suflSciente  aflSnchè  la  successione  (l) 
sia  convergente  nel  punto  x^  consiste  in  ciò,  che,  assegnato  <'  reale 
e  positivo  qualunque,  il  punto  x  appartenga  all'insieme  Bni^ì  per 
un  valore  abbastanza  grande  dell'indice  n  „• 

Supponiamo  ora  che  la  successione  (l)  sia  convergente  in  (a,  b) 
e  sia  (%,  P)  un  intervallo  contenuto  in  (a,  6),  ma  del  resto  qualunque. 
Assegnato  arbitrariamente  il  numero  reale  e  positivo  <t,  ogni  punto 
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di  (oc,  P)  appartiene  ad  un  insieme  i2«  (a).  Pel  teorema  dimostrato 
nel  paragrafo  precedente,  esiste  in  («,  p)  un  tratto  (at\  fk')  ed  un 
corrispondente  intero  q  tale  che  per  n^q  ì  punti  di  (*',  p')  ap- 
partengono all'insieme  Bni^).  Ciò  è  quanto  dire  che  per  n^q  e 
qualunque  sia  ut,  sono  yerificate  le  diseguaglianze 

\fn{T)-fn+m{x)\^C.  (2) 

Indicando  con  f(x)  la  funzione  limite  della  successione,  si  ha 

lim  (fn  (X)  —  fn+m  (x)  =  fn  (x)  —  f{x), 
msaoo 

e  quindi  in  ogni  punto  di  (t.\  ^')  assieme  alle  (2)  yalgono  pure  le 

\fn(x)-f{x)\^a, 

per  n^q.  Possiamo  pertanto  asserire  che: 
«Se 

fi  ix\  U  (x),  U  (^\ 

è  una  successione  di  funzioni  continue  convergente  nell* intervallo 
(a,  h)  ed  f{x)  è  la  funzione  limite,  assegnato  arbitrariamente  il  nu- 
mero reale  e  positivo  ff,  in  ogni  intervallo  (a,  p)  di  (a,  b)  esiste  un 
tratto  (x',  P')  e  corrispondentemente  un  intero  9  tale  che  pern^g 
la  diseguaglianza 

\fn{x)-f{x)\^^ 

è  verificata  in  ogni  punto  di  (»',  P')  „. 

Premesso  ciò,  è  facile  dimostrare  nelle  stesse  ipotesi,  il 
Teobema  di  Baibe   *^  La  funzione   limite  f(x)  è  puntualmente 

discontinua  in  (a,  b) ,. 
Sia 

una  successione  di  numeri  reali  e  positivi  avente  per  limite  zero. 
Nell'intervallo  («,  p)  di  (a,  b)  esiste  un  tratto  («i ,  pj)  ed  un  corri- 
spondente intero  wti ,  tale  che  per  n  ^  tW|  si  ha 

in  tutti  i  punti  di  (a,,  Pi).  Analogamente  in  (a^  P,)  esiste  un  tratto 
(^2 1  Ps)  ìli  ^ii^^ì  ì  punti  X  del  quale  si  ha 

.     \fn(x)-f{x)\^<^^, 
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purché  n^m^y  con  m^  indicando  un  intero  abbastanza  grande.  Così 
si  può  continuare.  Si  ottiene  in  tal  guisa  una  successione  numera- 
bile di  tratti 

(^11    Pi)»    (*2»    P2)>"-i    l*n,    P#t^,... 

di  (x,  p\  ciascuno  dei  quali  è  contenuto  nel  precedente. 

Esiste  almeno  un  punto  Xq  comune  a  tutti  questi  tratti.  Nel  punto 
Xq  la  f(x)  è  continua.  Infatti,  sia  <x  un  numero  reale  e  positivo  qua- 
lunque. La  successione  (1)  è  convergente  ed  ha  per  limite  zero,  per 
cui  si  dovrà  avere  <?«<<!  da  un  certo  valore  dell'indice  n  in  poi. 
Sia  p  uno  qualunque  di  questi  valori  di  n.  Il  punto  ^o  è  interno 
al  tratto  («p,  pp)  nei  punti  x  del  quale  si  ha,  per  n^ntp^ 

\fn{r)    -'f(x)  I  ^<rp<(i, 

con  nip  designando  un  intero  abbastanza  grande.  Segue  appunto  da 
ciò  che  la  funzione  f{x)  è  continua  in  Xq  (*). 

Venezia,  marzo  1908. 
[*)  Arzelà,  loco  citato,  p.  14-17. 


Adiinaiiza  delPll  giugno  1908 

PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EK.  Artixì,  CeìA)ìua,  Ceruti,  Fottr,AS'iM,  Gabba  L., 
Gobbi,  Inama,  Xovati,  Batti,  Salvìo>'i,  Schkrillo,  Schiaparelli, 

ZrCCAXTK. 

E  i  SS.   CO.  BoNFAXTE,    Bord(»m-Uffrkdizi,  Brizi,  Dk  Marchi,  Jo- 

Rixi,  Lattes  a.,  Oberziner,  Rasi,  Salvioxi  E. 
Il  M.  E.  avv.  B.  Gabba  giustifica  la  sua  assenza  per  motivi  di  salute. 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.30. 

Il  M.  E,  prof.  L.  Gabba,  dietro  invito  del  presidente,  legge  il 
verbale  della  precedente  adunanza.  Il  verbale  è  approvato.  Si  dà 
comunicazione  dei  libri  pervenuti  in  omaggio  all'Istituto.  Indi  il 
presidente  annunzia  che  il  prof.  Serafino  Ricci,  direttore  reggente 
del  r.  Gabinetto  numismatico  di  Brera,  ha  inviato  in  dono  all'Isti- 
tuto, aecompagnandolo  con  una  lettera  gentile,  un  esemplare  in 
bronzo  della  medaglia  commemorativa  di  Solone  Ambrosoli,  e  un 
altro  esemplare  della  placchetta  pel  centenario  del  Gabinetto,  ce- 
lebratosi il  mese  scorso  a  Brera.  Ringrazia  vivamente,  a  nome 
anche  dei  Corpo  accademico,  il  prof.  Ricci  del  dono  importante  e 
gradito.  Annunzia  inoltre  che  la  signora  Amalia  Visconti  vedova 
Tenconi,  morta  a  S.  Remo  il  1**  corr.,  con  suo  testamento  segreto 
21  febbraio  1908,  depositato  negli  atti  del  notajo  dott.  Leone  Do- 
nadoni,  ha  lasciato  *^  la  somma  di  lire  40,000  (quarantamila)  all'Isti- 
tute  Lombardo,  affinchè  in  quei  modi  e  forma  che  saranno  stabi- 
liti dair amministrazione  dell'Istituto,  in  concorso  cogli  esecutori 
testamentari,  aia  istituita  una  borsa  annua  di  studio  da  conferirsi 
Bmdiconii.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  47 
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a  gioYani  di  scarsa  fortuna,  e  che,  ayendo  già  dato  prova  di  in- 
gegno non  coinutie,  di  rettitudine  e  buona  Volontà,  si  avviino  agli 
studi  in  materia  d'elettricità  industriale,  prevalentemente  per  per- 
fezionamento all'estero,  e  tutto  ciò  a  scelta  e  giudizio  delFIstituto 
stesso  ,.  Del  cospicuo  legato,  soggiunge  il  presidente,  la  Presidenza 
ha  ringraziato  la  famiglia  della  compianta  signora,  e  ha  preso  parte, 
in  atto  di  omaggio,  alle  onoranze  funebri  che  a  questa  furono  rese 
a  Milano:  naturalmente  la  Presidenza  stessa  si  riserva  di  fare  al 
piti  presto  col  Ministero  le  pratiche  occorrenti  per  ottenere  l'auto- 
rizzazione a  venire  in  possesso  del  legato. 

Si  passa  poi  alle  letture. 

Il  8.  C.  prof.  Attilio  De  Marchi  legge  una  sua  nota,  dal  titolo: 
Recenti  ritrovamenti  a  Milano; 

II  M.  E.  prof.  Michele  Scherillo  discorre  :  Dd  fiume  '^  Era  „  in 
Dante  e  nel  Petrarca, 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  non  essendovi  affari  da  trattare  in 
seduta  privata,  il  presidente  scioglie  l'adunanza  alle  ore  14.45. 

Il  Presidente 

G.   CELORIA. 

Il  Segretario 

G.    ZUCCANTB. 


Aduiiaiiza  del  25  giugno  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ardissone,  Artini,  Berzolaki,  Celoria,  Ce- 
ruti, Del  Giudice,  Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gobbi,  Inama,  Jung, 
Rossi,  Salmojraghi,   Salvioni,  Sayno,  Taramelli,  Zuccante. 

E  i  SS.  ce.  Bonfante,  Bìjrdoni-I'ffreduzi,  Brizi,  Gorra,  Guar- 
nerio,  Martorelij,   Supino,  Volta. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  13.40. 

Il  presidente  invita  il  M.  E.  se^r.  prof.  Zuccaute  a  dare  lettura 
del  processo  verbale  deirultìma  seduta;  finita  questa  lettura  e  nes- 
suno prendendo  la  parola  in  argomento,  il  verbale  si  ritiene  ap- 
provato. 

Il  segretario  prof.  Zuccante  comunica  poi  alPadunanza  una  let- 
tera con  cui  il  prof.  FòflTano,  riferendosi  alla  nota  da  lui  presen- 
tata nello  scorso  anno  all'Istituto  sul  codice  trivulziano  e  su  un 
esemplare  melziano  deW Innamorato  di  Matteo  Maria  Bojardo,  porge 
in  omaggio  all'Istituto  una  copia  della  edizione  antica  del  poema 
condotta  appunto  su  quei  due  testi.  Nel  presentare  all'adunanza  il 
dono  del  prof.  PòfFano,  il  segr.  prof.  Zuccante,  interpretando  il  sen- 
timento dei  collegbi,  esprime  la  gratitudine  del  Corpo  accademico 
all'egregio  donatore. 

Il  prof.  Zuccante  comunica  poi  all'adunanza  la  lettera  con  cui 
il  presidente  dell'Istituzione  Morelli  di  Bergamo  sig.  comm>  Teo- 
doro Frizzoni  invia  in  dono  all'Istituto  Lombardo  un  esemplare 
della  riproduzione  in  fotoincisione  del  quadro  di  Lembacb  rappre» 
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sentante  il  senatore  Giovanni  Morelli,  benemerito  fondatore  della 
Istitazione  che  porta  il  suo  nome.  La  Commissione  ammiuistratrice 
di  qaesta  Istituzione  nel  fare  questo  omaggio  alPIstituto  Lombardo 
intende  esprimere  la  sua  riconoscenza  per  quanto  l'Istituto  stesso 
ha  fatto  e  farà  per  la  buona  riuscita  dei  concorsi  fondati  dal  se- 
natore Morelli 

Il  segr.  della  Classe  di  scienze  fisiche  e  naturali  comunica  poi 
essere  pervenuto  in  omaggio  all'Istituto  la  commemorazione  del 
generale  Cavalli,  pubblicata  neiroccasione  del  centenario  della  na- 
scita deirillustre  soldato  e  scienziato;  pervenne  inoltre  dal  r.  Uf- 
ficio geologico  in  omaggio  all'Istituto  un  esemplare  della  Carta 
geologica  delle  Alpi  occidentali. 

Il  presidente  dà  ora  la  parola  al  S.  C  prof.  Volta.  Il  prof.  Volta 
presenta  in  omaggio  all'Istituto  da  parte  del  dott.  Fr.  Fossati  un 
grosso  fascicolo  manoscritto  della  Bibliografia  voltiana,  ricomposta 
dal  predetto  dott.  Fossati  su  quella  già  accolta  dall'Istituto  e  stam- 
pata nelle  Memorie  del  1900,  voi.  18;  l'esecuzione  di  questo  im- 
portante e  paziente  lavoro  di  rettificazione  e  completamento  era 
resa  necessaria  dalle  nuove  pubblicazioni  avvenute  nel  frattempo. 
Le  memorie  voltiane,  dice  il  prof.  Volta,  trovansi  ormai  riunite  in 
tre  distinti  gruppi:  quello  più  importante  è  il  scientifico  che  si 
conserva  presso  l'Istituto  Lombardo;  il  2*  comprende  le  relazioni 
uflSciali  del  Volta,  ordinate  dal  cav.  Osio  ed  esistenti  presso  gli 
archivi  di  Stato  milanesi;  di  esse  riferì  Cesare  Cantù  al  r.  Istituto 
Lombardo  (Rendiconti,  1873,  pag.  664);  il  terzo  gruppo  infine  è  for- 
mato da  una  collezione  esistente  nel  Museo  civico  di  Como  e  con- 
tenente autografi  documenti  su  argomenti  personali  e  famigliari:  tro- 
vansi nello  stesso  museo  di  Como  gli  avanzi  della  suppellettile  scien- 
tifica esperimentale  salvata  dalla  distruzione  nell'incendio  di  Como 
del  1899.  —  Il  primo  gruppo  delle  memorie  voltiane  riceve  dunque 
un  importante  arricchimento  grazie  al  lavoro  del  dott.  Fossati  colle 
notizie  su  tutte  le  pubblicazioni  del  grande  fisico,  le  quali  si  tro- 
vano così  virtualmente  aggiunte  ai  manoscritti  scientifici.  Il  pro- 
fessore Volta  è  certo  di  interpretare  il  sentimento  di  quanti  amano 
le  gloriose  memorie  italiane,  e  dei  membri  dell'  Istituto  Lombardo 
in  modo  speciale,  esternando  i  sensi  di  viva  gratitudine  all'egregio 
dott.  Fossati  per  la  ponderosa  opera  sua. 

il  presidente  si  dice  lieto  che  l'Istituto  venga  in  possesso  del* 
l'interessante  ed  utile  lavoro  del  dott.  Fossati  e  prega  il  prof.  Volta 
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di  farsi  interprete  dei  seutimenti  saoi  e  del  Corpo  accademico 
presso  l'egregio  autore  e  donatore. 

Procedendosi  poi  alle  letture,  il  presidente  invita  il  prof,  segre- 
tario Zaccante  a  leggere  il  sunto  della  Memoria  (v  e  vi)  col  titolo 
Saggio  di  un  indice  fonetico  delle  iscrizioni  etrusche  del  M.  E. 
prof.  Elia  Lattes,  il  quale  non  ha  potuto  interrenire  all'adunanza. 

Il  dott.  Aristide  Calderini  comunica  poi  la  sua  lettura  col  ti- 
tolo di:  Tentativi  di  ricerche  linguistiche  in  Erodoto^  ammessa 
dalla  Sezione  di  storia  e  filologia. 

U  S.  C.  prof.  G.  Bordoni-Uffreduzi  presenta  quindi  la  sua  let- 
tura: Sui  portcUori  normali  di  bacilli  difterici. 

Il  dott.  BigQone  comunica  poi  la  sua  memoria:  Sulla  discussa 
autenticità  delle  Kupixi  8^;xi  di  Epicuro^  ammessa  dalla  Sezione  di 
letteratura  e  filosofia. 

Il  S.  C.  prof.  G.  Martorelli  legge  quindi  la  sua  memoria:  Sopra 
una  preziosa  razza  di  colombi  domestici  della  Campania. 

Essendo  terminate  le  letture  e  non  essendoyi  altri  oggetti  all'or- 
dine del  giorno,  la  seduta  è  levata  alle  ore  15. 

Il  Presidente 
G.  CELORIA. 

//  Segretario 
L.  Gabba. 


CONCORSI. 


Il  Consiglio  direttivo  delle  «  Letture  Fogazzaro  »  inette  a  concorso 
per  il  triennio  1908-1911  la  trattazione  del  tema:  L' insegìiamento  re- 
ligioso  cattolico.  Il  concorrente  esporrà  la  storia  dell' insegnamento  re- 
ligioso cattolico  fino  ai  giorni  nostri.  Quindi,  lo  considererà  in  quanto 
può  determinare  contatti  fra  il  potere  religioso  e  il  potere  civile.  Al- 
l'uopo studierà  ed  esporrà  i  relativi  ordinamenti  presso  i  diversi  St^ti, 
con  riguardo  speciale  all'Italia;  non  senza  occuparsi  per  questo  rispetto, 
in  via  comparativa,  anche  degli  Stati  protestanti.  Ne  tratterà  finalmente 
dal  punto  di  vista  dell'idealità  religiosa  e  della  scienza  pedagogica*  fa- 
cendo oggetto  di  ricerca  e  di  studio  anche  il  problema  relativo  all'in- 
segnamento religioso  nelle  scuole  medie  e  nelle  università  e  determi- 
nando i  limiti,  il  carattere,  l'indirizzo  che  tale  insegnamento  dovrebbe 
prefìggersi.  Lo  svolgimento  del  tema  dovrà  essere  ampio  e  completo  in 
ciascuna  sua  parte  e  il  concorrente  non  mancherà  di  esporre  le  sue  ve- 
dute personali  intorno  al  complesso  problema. 

Premio  L.  3000.  Scadenza  1**  luglio  1911.  Rivolgersi  al  prof.  Uberto 
Péstalozza,  piazza  S.  Sepolcro,  1,  Milano. 


Il  Municipio  di  Venezia  ha  riaperto  il  concorso  per  la  pubblicazione 
di  una  Storia  documentata  della  rivoluzione  e  della  difesa  di  Venezia 
ne^i  anni  1848-49,  prese  le  mosse  dagli  avvenimenti  italiani  ed  europei 
che  ne  furono  i  precursori.  —  Premio  L.  8,000.  —  Scadenza  81  mag- 
gio 1911. 


Il  Circolo  di  studi  sociali  in  Firenze  ha  aperto  concorso  per  il  mi- 
glior lavoro  inedito  sul  seguente  tema:  Ordinamento  giuridico  delle 
rappresentanze  dei  lavoratori.  —  Premio  L.  1,000.  —  Scadenza  30  giu- 
gno 1909. 


SUL  PROBLEMA  DI  CAUCHY 

PER  LE  EQUAZIONI  LINEARI  IN  DUE  VARIABILI 

A  CARATTERISTICHE  REALI. 

Nota  II  del  dott.  Eugenio  Elia  Levi 


Prosei^aendo  le  ricerche  iniziate  nella  nota  che  porta  questo  me- 
desimo titolo  e  pubblicata  in  questi  Rendiconti^  mi  propongo  dì  stu- 
diare anzitutto  come  si  debba  passare  dalle  equazioni  scritte  nella 
forma  simbolica  là  adottata  alla  forma  ordinaria  delle  equazioni 
(§  iv);  ed  inoltre  di  studiare  le  derivate  di  ordine  superiore  delle 
soluzioni  di  queste  equazioni  (.^  v).  Manterrò  le  notazioni  usate  nella 
prima  nota.  Nel  §  vi  dimostro  un  teorema  ausiliare  di  cui  mi  sono 
servito  nel  §  v,  e  che  è  anche  utile  per  chiarire  quali  coudizioni  si 
impongano  alle  funzioni  iniziali  col  chiedere  che  si  possa  fare  la 
trasformazione  indicata  nel  n.  2  del   >^  i  della  nota  precedente. 

§  IV. 
1.  Supponiamo  di  nuovo  da  principio  di  avere  un'equazione 

PnO-^Pn^\\pn~ìì  -^•..  +  Pon{xf/)pOn=     2     aim  (^  y)  pim  +       \ 

/+m<M  É 

a  caratteristiche  reali  e  tutte  distinte  (*);  e  cioè  tale  che  l'equazione 

an  -  p„_,i    (x  y)  a«-l  ♦  .  .  .  M-  l)*""'  Pln^X  (ir  y)  «  4  (-  ])"  Pq„  =  0     (2) 

ammetta,  nel  solito  campo  ò  contenente  Tasse  delle  y  ed  interno 
alla  striscia  :x\<.ì,n  radici  %; ,  «s,*..,  ^n  tutte  reali  e  distinte;  e 

(*      Conforme  iiirortservazione  t'aita  al  n.  2  del  §  i  supponiamo  che 
il  coertìciente  di  pnO  sia  l'unità. 


692  E.    E.   LEVI, 


come  al  a.  1  del  §  i[i  sapponiamo  che  queste  si  possano  ordinare 
per  modo  che  x.  ammetta  almeno  le  derivate  dei  primi  t  ordini, 
tranne  ol^  per  cai  basta  ammettere  che  esistano  le  derivate  dei  primi 
n  —  l  ordini;  e  che  sia  le  «  che  queste  loro  derivate  in   modulo 

siano  inferiori  ad  M:  e   sia  ja  il  massimo  di  -, r.  Infine  si 

I  ^  —  «y  I 

supponga  che  aim  {xy\  a(xy)  siano  tutte  numericamente  inferiori 
ad  un  numero  f^Tj.  Ed,  al  solito,  sia  \t[ix^ y)\<F\x\*  .  Io  dico 
che  una  tale  equazione  si  può  sempre  portare  nella  forma  (2) 
del  §  hi: 

X,  Xo...  Xn z  =^J,bi^.\.jf,  (x y) Xt\  X-, .. .  X* z  +  a{xy)z-^f(xy)) 
(l-sii<j2...<ffc^n,  A^n  — 1)  ) 

e  che  i  coefficienti  bi^i^..i^{r y)  che  in  questa  compaiono  sono  tutti 
in  3  inferiori  ad  un  numero  Mi  dipendente  soltanto  da  Jf,  Kt  ^. 
Intanto  è  chiaro  che  si  può  dalla  (1)  passare  alla  equazione 

XiX,,..XnZ=  2  ^in.((vy)pim  +  aixy)z  +  f{xyì  (4) 

dove  le  Ptm  differiscono  dalle  aim  per  un  polinomio  nelle  ««-  e  nelle 
derivate  di  av  di  ordine  ^  ì  —  l  ;  quindi  le  pim  saranno  inferiori  ad 
un  numero  58^/  dipendente  solo  da  M,  ^ . 

Ciò  posto,  osserviamo  che  basterà  mostrare  che  le  derivate  di 
ordine  n--*!  di  2;  si  esprimono  linearmente  per  le  derivate  di  or- 
dine <n  —  le  per  le  i?/'~   z  (essendo  come  nella  (3)  del  §   111 

Ri  ■  Xx  X-  •  •  Xi - 1  Xi-f-i . . .  Xn)  con  coefficienti  funzioni  delle 
*!  é  delle  loro  derivate  di  ordine  ^^  i —  1  soltanto,  limitati  in  fun- 
zione di  3/ e  «A.  Poiché,  mostrato  ciò,  noi  potremo  passare  dalla  (4) 
ad  una  equazione  del  tipo: 

-Yi  X2 . . .  Xn  z=^  èi2.  .i-f-ii-f-i.-.n  Xi  Xj .  : .  X— 1  Xi+l . . .  Xn  z  + 

-   2  ^'im{'^y)pim  +  a(xy)z  +  f{Xyl 

Z+wOi— 1 

Ed  allora  esprimendo  a  loro  volta  le  derivate  di  ordine  n  ~  2  per 
le  derivate  di  ordine  <  w  —  2  e  le  Xj  Xs  . . .  Xi-i  Xt+i . . .  X» 2r,  e 
così  procedendo,  si  potrà  passare  dalla  equazione  (1)  alla  (3).  Anzi 
risulta  di  più  che  per  tal  modo  si  può  fare  che  nei  prodotti  simbolici 
di  ordine  k  di  (3)  non  compaiano  fattori  con  indici  <n — h  (*). 


(•j  Quindi  al  n.  2  §  ni,  invece  di  porre  M,  —  2»  —  1  avremmo  potuto 

{u-\-  ì)(n-\-2) 
porre  //,  =  ^ -r^ . 
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Ora  per  provare  il  nostro  assunto,  basterà  dimostrare  che  ìi 
determinante  formato  dai  coefficienti  delle  derivate  di  ordine  n  —  1 

negli  sviluppi  degli  n  simboli  -Bi"~    è  diverso  da  zero.  Ma  poiché 
le  9Li  sono  radici  di  (2),  si  vede  subito  che  tale  determinante  è: 


1         P«_ll-7i 

1     Pn~ii-», 


Pl„-l-a2(P2/»-2-X2  (.. -Xj  (P«-ll-2,)...))) 


1        Pn-n-«»i    .      .      .  Pln-l-»n(P2ti-2-Xn(...-3tn(/\.-lt-Xfi)...))) 

I        -X,       -*!  (Ph-ìì  -h)  .      .      .      -3tj  (p2„-2  -3^1  (...  -Xj  (Pn    11  -a,)  ...  ))) 

1        -Xg       -3t,  (P„_n -»2)  .      .      .      -«8(P2n-2->8(...-X2(Pn-ll-*i)..-))) 

1        -7in       -J||(Pm-11-31h)  .      .      .      -3tn(P2»-2-»M(... -XwCPn-n-»!.)...))) 


1      -a, 
1        —  »2 


»1 

2 
»2 


—  nw-1 


(-1) 


M-1 


(_l)n-la2 


n-1 


1       —  a„ 


(-i> 


M-1 


M-1 


=  (-1) 


noi— 1) 
2 


e  quindi  per  le  nostre  ipotesi  è  certamente  =[=0.  Le  derivate  di  or- 
dine n  —  l  si  esprimeranno  quindi  linearmente  per   le  derivate  di 

ordine  <  n  —  le  per  le  Ri  2?,  ed  i  coefficienti  di  queste  espres- 
sioni lineari  saranno  frazioni  il  cui  numeratore  è  un  polinomio  nelle 
«1  e  nelle  loro  derivate  dei  primi  i — 1  ordini  ed  il  denominatore 
è  precisamente  il  determinante  scritto  sopra:  e  quindi  sono  tutti 
inferiori  ad  un  numero  che  dipende  da  Jlf  e  «■  soltanto.  Onde  ri- 
sulta pienamente  dimostrata  la  nostra  asserzione. 


2.  Mi  preme  di  rilevare  due  fatti  che  incidentalmente  risultano 
da  quanto  precede. 

Presa  una  funzione  2  di  cui  si  ammette  a  priori  che  esistano  le 
derivate  di  ordine  ^s,  si  possono  formare  le  R^'^z  per  hs^s.  Ma 
come  già  si  è  notato,  le  derivate  di  ordine  s  si  possono  esprimere 
linearmente  per  le  R^^'^z  con  A^s,  le  quali  non  contengono  le  ope- 
razioni Xj ,  -X2, . . .  Xi-8-i;  e  di  più  i  coefficienti  dipendono  soltanto 
dalle  «n— «+i(y=Ot  1,...,  s)  e  dalle  loro  derivate  di  ordine  /.  Quindi 
in  particolare  questi  coefficienti  ammettono  tutti  le  derivate  dei 
primi  fi  —  5  ordini. 
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Inoltre,  si  sappon^a  di  sapere  che  tatte  le  R^^^  z  per  A  ^  s  sono  in- 
feriori in  modale  ad  una  quantità  (numero  o  funzione)  positiva  P«; 
noi  possiamo  allora,  per  quanto  precede,  dire  che  si  può  trovare  un 
numero  v,  dipendente  da  »,  Jl/,  «a  soltanto  —  e  per  nulla  dipendente 
da  Ps  —  tale  che  sia 

\pik\<^sP,     {i  +  k  =  s).  (5) 

3.  La  trasformazione  deirequazioiie  (1)  nella  (3)  di  cui  abbiamo 
parlato  fin  qui  è  una  trasformazione  di  carattere  puramente  for- 
male: ammefso  che  la  z  abbia  le  derivate  dei  primi  n  ordini,  si  può 
passare  sia  dalla  (1)  alla  (3),  sia  dalla  (3)  alla  (1).  Ma  nel  §  ni  della 
nota  precedente  noi  siamo  riusciti  a  dimostrare  che  la  soluzione  z 
della  (3)  da  noi  trovata  è  tale  che  su  di  essa  si  può  operare  colle 
operazioni  i?<*) ,  colla  Xj  JSTj . . .  X„ ,  ed  anche  (n.  5  del  §  iii)  colle 
operazioni  che  si  ottenf^ono  scambiando  nelle  R^^^  ì  due  primi  fattori, 
e  che  queste  funzioni  risultano  tutte  funzioni  continue;  ma  non 
abbiamo  affatto  provato  che  la  funzione  z  ammetta  realmente  le 
derivate  dei  primi  n  ordini,  onde  noi  non  possiamo  dire  che  real- 
mente la  z  soluzione  di  (3)  soddisfa  a  (1).  Ora  io  mi  propongo  di 
mostrare  che  effettivamente  la  z  trovata  ammette  tutte  le  derivate 
dei  primi  n  —  l  ordini,  mentre  non  si  può  accertare  che  la  z  am- 
metta le  derivate  di  ordine  n:  talché,  se  ancora  non  si  può  dire  che 
la  funzione  z  soddisfaccia  ad  (1),  si  può  dire  tuttavia  che  essa  soddisfa 
alla  (4).  Se  n  =  2,'  la  cosa  fu  da  noi  dimostrata  nei  n.  3  e  4  del 
§  li:  si  tratta  di  estendere  la  dimostrazione  ad  n  qualunque. 

Ora  intanto,  siccome  si  può  operare  su  z  sia  con  Xn  che  con 
Xn-i,  noi  deduciamo,  per  le  osservazioni  del  n.  3  del  §  ii  rammen- 
tato pur  ora,  che  la  z  ammette  le  due  derivate  prime  e  che  queste 
si  esprimono  linearmente  per  XnZ,  Xwiz  con  coefficienti  dipen- 
denti da  3trt  ed  ««-i  soltanto,  e  quindi  derivabili  n  —  1  volta.  Ma 
queste  derivate  si  possono  anche  esprimere  linearmente  per  Xn—iZ 
ed  XnZ  con  coefficienti  dipendenti  da  x«— 2  ed  «„  ,  e  quindi  deriva- 
bili n  —  2  volte  almeno:  onde  presa  una  qualunque  derivata  di  primo 
ordine  per  es.:  p,o  potremo  scrivere 

P\0  =  Yl  Xn-X  2:  +  Y,  Xi  2?  =  y'i  Xi-2  Z  -^^'fXnZ, 

Tiiìs»  t'ii  t'«  essendo  funzioni  che  tutte  ammettono  le  derivate  di 
ordine  ^  n  —  2. 

Ma  su  2;  si  può  operare  con  Xtt—2  Xn—\ ,  Xw— 2  Xn  ,  Xm— 1  Xn  ed 
anche  con  XM-iXn-2-  Quindi  è  chiaro  per  quello  che  precede  che 
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8U  p,o  SÌ  può  operare  sìa  con  Xm— 2,  sìa  oon  Xn^i;  quindi  nuova- 
mente applicando  il  teorema  del  n.  3  del  §  11  otterremo  che  esi- 
stono le  due  deriyate  prime  di  p,o*  Analogamente  esistono  le  due 
deriyate  prime  di  poi  1  ^  quindi  esistono  tutte  le  deriyate  seconde  di  2. 
E  per  i  risultati  dei  n.  2  e  3  queste  si  potranno  esprimere  linearmente 
sia  per  mezzo  delle  Xn—2Xn-\z,  Xn^^XnZ^  Xn-i  XnZ<,  e  delle 
derivate  di  primo  ordine,  sia  per  mezzo  delle  Xn^d  Xn~iz,  Xm— 3  XnZ^ 
Xn-ìXnZ  e  delle  derivate  di  primo  ordine;  ed  i  coefficienti  di 
queste  espressioni  lineari  dipendono  da  «n-s,  ftn-2,  «ti-i,  «n  e  dalle 
derivate  prime  dì  «»-i,  an  e  quindi  ammettono  le  derivate  almeno 
dei  primi  n  ^  3  ordini.  Si  avrà  ad  es. 

P^  =  Yi  Xn-2  Xi-l  Z  +  T2  Xm-2  Xn  Z  +  ^^  Xi-1  XnZ  +  ... 
-=  y',  Xn-S  Xn—l  Z  -f-  'i\  Xn—sXn  Z  +  y's  Xi-1  Xh  «  +  .  .  .  ; 

dove  i  termini  tralasciati  dipendono  solo  da  derivate  di  ordine  in- 
feriore, e  le  Yn  T2»  Ysi  t'ii  y'5>i  7 'si  come  pure  i  coefficienti  dei  ter- 
mini tralasciati,  ammettono  tutte  le  derivate  dei  primi  n  —  3  ordini. 
Così  si  potrà  procedere:  supponiamo  dimostrato  che  le  frammet- 
tono le  derivate  dei  primi  n  —  i  ordini  e  che  una  qualunque  di 
queste  pn-k-i,k  si  può  esprimere  nella  forma 

;>w-A-f,t  =  Yi  Xi  Xi+l  .  .  .Xm-12:  + Y«Xf  Xi+l  ...Xn-2XnZ  +  ...  -h 
4-  Yi+l  Xi-^ì  X14-2  •  .     Xn-Ì  XhZ  +  .  .  .  = 

=  Yi  Xi-i  X*+\ . . .  Xi— 1  z  -  y'v  Xt  -1  ATj+i . . .  Ar„-2  Xn  z  + 

-f  .  .  .  H-  y'»>1  Xi^i  X'+2  .  .  .  Xn^l  Xn  Z-\-  ... 

i  termini  tralasciati  essendo  di  ordine  inferiore  e  le  Yi  t'  ammet- 
tendo le  derivate  dei  primi  i  —  1  ordini.  Siccome  su  z  si  può  ope- 
rare sia  colle  A,— 1  Xi  -ATt+i  . . .  Xn—\ , . . . ,  -Xt-i  Xi4-i  . . .  Xn-i  Xn , 
che  colle  Xi  Xì-ì  Xi+i  ...  Xw-i , . . . ,  X  X-f-i . . .  Xn-i  Xu  ,  otte- 
nendone sempre  funzioni  continue,  seguirà  che  sulla  pn—k-^i^  si 
può  operare  sia  con  X-i  che  con  Xi  e  ancora  che  pn-k-i,k  am- 
mette le  derivate  prime.  E  la  2:  ammetterà  dunque  le  derivate 
di  ordine  n  —  i-^\  e  per  i  risultati  dei  numeri  precedenti  si 
potrà  di  nuovo  esprimere  queste  derivate  per  le  R{h)  con  /*  <  w- 1  ♦  1 
che  non  contengono  A", ,  X  1  •  •  •  A'i-2,  Xi-\  o  che  non  contengono 
X^^X2,...Xi  2,  Xi  e  con  coefficienti  derivabili  tutti  t— 2  volte  al- 
meno. Per  tal  via  si  conchiude  così  dai  teoremi  del  §  111  che  ef- 
fettivamente esistono  le  derivate  dei  primi  w  —  1  ordini  della  z. 
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4.  Raccogliendo  da  quanto  precede,  possiamo  quindi  enunciare 
nel  modo  seiifuente  il  risultato  fondamentale  del  §  in. 

Data  una  equazione  alle  derivate  parziali  del  tipo  (4),  supposte 
soddisfatte  nel  campo  S  le  solite  ipotesi  circa  alle  funzioni  »i,  ed  alle 
Pim(xy\  a(zy\  f(xy),  —  nel  campo  òj  (che  è  rappresentato  dal 
massimo  rombo  contenuto  in  B  avente  una  diagonale  sull'asse  delle  y 
e  coi  lati  paralleli  alle  rette  di  coefficiente  angolare  -f-  Jlf  e  —  Jtf ) 
esiste  una  ed  una  sola  funzione  z^  che  ammette  le  derivate  dei 
primi  n  —  1  ordini^  e  su  cui  inoltre  si  può  operare  con  Xi  X^^..Xn  » 
che  è  nulla  sull'asse  delle  y  colle  sue  derivate  dei  primi  n  —  {or- 
dini e  che  soddisfa  alVeqnazione  (4).  Esiste  inoltre  un  numero  t^h  di- 
pendente soltanto  da  Jf,  u^,  S?5",  —  e  quindi^  in  ultima  analisi, 
solo  dai  numeri  il/,  u,  f5^i  relativi  alla  (l) —  e  nulla  affatto  da  F 
e  da  t^  tale  che  si  ha 

^^-j-^>'+"i  [PioU.Poi]<^n—^ 


Ipn^j^^a'    <^n      -^-    -  F\X  '+'.,/  Pn  .k^lk,<^n-^^     F\x\'+k\ 

r  +  l  r  -»  1 

Il  numero  x„(A/,  u,  f)^\)  non  è  altro  che  il  prodotto  del  massimo 
dei  numeri  v„«/(itf,  a)  dalla  formula  (5)  per  il  numero  Kn  (3f,  j*,  Mi) 
definito  al  §  iii,  relativo  al  numero  Mi  (itf,  j*,  fi^',)  che  si  ottiene 
come  massimo  dei  coefficienti  6»,/, .  /«della  (3)  nel  passare  da  (4)  a  (3). 

5.  Quando  Tequazione  sia  a  caratteristiche  multiple,  il  supporre 
che  essa  si  possa  ridurre  alla  forma 

XVx!>\,.X:nZ^lbi,ù..i^X\'  x'i...x::z  +  f(xy)     ì   ^^^ 

induce  delle  vere  limitazioni  alla  forma  deirequazione  primitiva:  né 
è  qui  il  caso  di  scrivere  le  relazioni  tra  i  coefficienti  aim  e  le  radici 
X  deirequazione  (2)  che  debbono  perciò  essere  soddisfatte:  relazioni 
del  resto  tutt'altro  che  semplici. 

Noterò  che  tali  limitazioni  nel  caso  delle  caratteristiche  multiple 
sono  realmente  insite  nella  natura  della  questione.  Poiché  il  prò* 
blema  di  Cauchy  non  è  generalmente  risolubile  quando  esse  non 
siano  soddisfatte.  È  noto  infatti  che  il  problema  di  Cauchy  non  è 
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sempre  risolubile  per  le  equazioni  di  tipo  parabolico  del  secondo 

ordine:  così   ad   es.   non   è  possibile  troyare  una  soluzione    della 

d^  z      d  z  d  z 

equazione  7—5  —  :r—  =  0  tale  che  la  ^r-  si  annulli  (o  sia  analitica) 
3  ^*     dy  0^ 

sull'asse  delle  y,  mentre  la  z  ammetta  le  derivate  dei  primi  m  or- 
dini, ma  non  le  derivate  di  ordine  m-\-ì^  m  essendo  un  numero 
arbitrario  (*).  Ciò  posto  è  facile  trarre  da  questo  esempio  altri 
esempi  di  equazioni  di  ordine  qualunque  colle  caratteristiche  reali 
e  di  cui  almeno  due  coincidano,  per  cui  il  problema  di  Cauchy  non 
ammetta  in  generale  soluzione.  Così  ad  es.  si  consideri  Tequazione 
di  ordine  n 

(À+".a^)(A+-A)  ■(À+-f;;)(0-||1-««' 

le  ai  essendo  funzioni  di  ocy^  distinte  0  no,  ammettenti  le  deri- 
vate dei  primi  i  ordini.  È  questa  una  equazione  con  due  sistemi 
di  caratteristiche  coincidenti  nelle  parallele  alleasse  delle  or,  e  gli 
altri  sistemi  di   caratteristiche   dati  dagli  ìt  —  2  sistemi,  distinti  0 

(l  y 
no,  di  curve  definite  dalle  -p^  =  ai  ,  Ora  è  ben  chiaro  che  se  chia- 

dx 

miamo  «p(y)  la  funzione  cui  deve  ridursi  la  z  sull'asse   delle   y  e 

chiediamo  che  si  abbia  inoltre  sull'asse  medesimo 

la  soluzione  di  (8)  che   soddisfa  alle  (9)  deve,  se  esiste,  soddisfare 

airequazione  — -^  —  -r—  =  0.  Poiché,   posto  -  — 0  —  t~  =  ^  (^  i/)»  ^^ 
0 ^       0  y  0  oc^      dy 

•■  ^1  7~") 

(7 haiTT—  ...(tt- +«>«— 2  ;^    I?  -  0  ed  annullarsi  colle  sue  deri- 
da;      ^dyì    \cx  cy)     . 


(*)  Cfr.  Levi  E.  E..  Sul  problema  di  Cauchy  (Rendiconti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  serie  5",  voi.  xvi,  2®  seni.  1907).  Altri  casi  di  im- 
possibilità erano  stati  dati  prima  dal  sig.  Holmgken  in  una  memoria 
che  non  conoscevo  al  momento  della  pubblicazione  di  quella  nota:  (Om 
Cauchy' H  prohlem  vid  de  liueara  eie.  Arkiv  fòr  Matematik  Astronomj  och 
Fysik,  Bd.  n  1906):  anche  da  (jnelli  sarebbe  agevole  dedurre  dei  casi  di 
impossibilità  per  la  (8). 
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vate  di  ordine  ^  n  —  3  suirasse  delle  y.  Quindi  per  i  nostri  studi 
del  §  III,  i  deye  essere  identicamente  nulla.  Onde  basta  supporre  che 

*  (y)  non  ammetta  tutte  le  deriyate  perchè  per  la  7^^  =  -r—y  e  quindi 

ex       9  // 

nemmeno  per  la  (8)  coi  dati  iniziali  (0),  il  problema  di  Cauoby  non 
si  possa  risolyere. 

Anche  per  le  equazioni  a  caratteristiche  multiple  si  presenta  la 
domanda:  ammesso  che  all'equazione  si  possa  attribuire  la  forma  (7) 
e  quindi  si  possa  applicare  il  teorema  del  n.  4,  §  iii,  qual  è  Tor- 
dine  massimo  delle  derivate  di  z  di  cui  si  può  assicurare  resistenza? 
È  chiaro  intanto  ohe  le  derivate  di  ordine  ^  m  —  1  di  z  esistono 
tutte,  poiché  su  z  si  può  operare  con  Xi  X^. . .  Xm  e  colle  opera- 
zioni di  ordine  <  m  formate  coi  simboli  medesimi.  Ma  si  può  dire 
di  più:  seguendo  una  via  perfettamente  analoga  a  quella  tenuta 
nel  n.  3  si  può  dimostrare  che  esistono  certamente  tutte  le  derivate 
di  ordine  ^  n  —  t,  t  indicando  il  massimo  dei  numeri  t,,  t^  , . . .  x^. 

La  dimostrazione  di  questo  teorema  si  compie  per  induzione  com- 
pleta e  solo,  se  si  vuol  restare  nelle  nostre  ipotesi  quanto  ai  coef- 
ficienti <x,  richiede  alcuna  cura  nei  particolari  relativi  alle  espres- 
sioni che  successivamente  si  trovano  per  le  derivate  dei  vari 
ordini. 


§  V. 


1.  Un  artificio  assai  semplice  ci  permetterà  ora  infine  di  di- 
mostrare che,  aggiungendo  alcuue  nuove  ipotesi  per  le  funzioni 
«,  a,  /",  la  soluzione  dell'equazione  (4)  [0  (1)1  del  §  iv  ammette  anche 
tutte  le  derivate  di  ordine  w;  e  più  in  generale  di  trovare  tali  con* 
dizioni  che,  quando  esse  sono  soddisfatte,  si  può  assicurare  l'esi- 
stenza delle  derivate  di  ordine  «  -r  ^—  1  (^  ^0)  per  le  soluzioni  delle 
equazioni  medesime.  Mi  limiterò,  ul  caso  che  l'equazione 

Pno+  Pn^npn'-w  + ...  +  PoHpon  =  ^(nmpiin+  a(xy)2  +  f(ry)    (1) 

abbia  le  caratteristiche  distinte.  Supponiamo  che  nel  solito  campo 
2,  aim(xy)  a(xy)  ed  f(xij)  abbiano  le  derivate  dei  primi  g  or- 
dini: e  che  le  ^i  {x  y)  oltre  al  soddisfare  le  solite  condizioni  am- 
mettano tutte  le  derivate  almeno  dei  primi  g  ordini  (e  cioè  che 
le  a«  per  i^g  ammettano  le    derivate  dei   primi  g  ordini,  e  le 
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Bf  per  i>g  ammettano  le  derivate  dei  primi  i  ordini).  E  suppo- 
niamo che  ancora  sia  jìl  il  massimo  di  : ,^  MW  massimo  mo- 

i*#  —  VI 

dulo  delle  ^t  e  delle  derivate  di  esse  di  cai  si  ammise  l'esistenza,  5!^, 
il  massimo  modulo  di  aimip^y),  a(xy)  e  delle  loro  derivate  di  or- 
dine ^  g^  ed  infine  supponiamo  che  F,  Fi^  F^.^.Fg  sia  una  succes- 
sione di  numeri  positivi  (e  non  mai  decrescenti)  oche  ^  tx,t^.',tg 
sia  una  successione  di  numeri  positivi  o  nulli  (e  non  crescenti)  tali 
che  /"e  le  sue  derivate  dei  primi  j  ordini  siano  inferiori  ad  Fj  \ìt^Yk 

Da  queste  ipotesi  segue  che  anche  le  ru—\\,..  Pon  hanno  tutte  le 
derivate  dei  primi  g  ordini  e  tutte  inferiori  ad  un  numero  dipen- 
dente da  M  soltanto. 

Ciò  posto,  si  prendano  g  numeri  diversi  a^+i,  ««•+ 2, . . .  «m+it  tutti 

diflferenti  per  più  di  —  e  appartenenti  all'intervallo —Af... +3/  e 

ir 

tali    che  ancora  si  abbia   in  ^ -. ,<{*;  ciò  si  potrà  fare  cer- 

tamente  sostituendo,  ove  occorra,  ad  M  il  numero  Jlf  +  -^  j^. 

Se  noi  deriviamo  (totalmente)  il  primo  membro  dell'equazione  (1) 
secondo  la  direzione  di  coefficiente  angolare  «n+i  considerando  la  z 
quale  funzione  di  x  ed  2/,  otteniamo  per  la  z  un'equazione  lineare 
nelle  derivate  di  ordine  w  +  1 

JD«+10  -r  (Pn~ll  +  ^u+\)pnì  +. . .+  (Poh  +  3t„+l  P,M-i)pi«  -♦- 

/+m<«-f  1  13  ^  dyl 

dove  le  a/m,  a^^^  sono  combinazioni  lineari  delle  atm^  a,  delle  loro 
derivate  prime  e  delle  derivate  prime  delle  Pik  a  coefficienti  di- 
pendenti da  ««+1.  Ed  è  chiaro  che  risolvere  il  problema  di  Cauchy 
per  l'equazione  (1)  sotto  la  condizione  che  sull'asse  delle  y  siano 
zero  la  2;  e  le  sue  derivate  dei  primi  n  *—  1  ordini,  equivale  al  ri- 
solvere il  problema  di  Cauchy  per  (2)  sotto  la  condizione  che  siano 
ancora  nulle  sull'asse  delle  y  la  2^  e  le  sue  derivate  dei  primi  n  —  ì 

ordini  e  che  sia  \- — 1       =f(Oy),  come  si  ricava  da  (l). 

Operando  su  (2)  in  modo  analogo  a  quanto  si  fece  su  (1),  e  cioè 
derivando  totalmente  secondo  la  direzione  di  coefficiente  angolare 
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»n4-2,  si  otterrà  un'equazione  analoga  di  ordine  w  -f  2,  e  così  pro- 
cedendo, derivando  totalmente  rapporto  alle  direzioni  di  coefficienti 
angolari  o^n+s, . . .  ^m+^,  si  giungerà  infine  ad  una  equazione  di  or- 
dine n  +  g  cui  deve  soddisfare  la  z. 

E  viceversa  la  z  sarà  pienamente  determinata  dalle  eondizioni 
di  soddisfare  a  questa  equazione  di  ordine  n  +  g  ^  di  annullarsi 
sull'asse  delle  y  colle  sue  derivate  df  ordine  ^n —  1,  e  di  avere 
le  derivate  di  ordine  w,  w  -f  1 , .  . .  n  -f-  ^  —  1  soddisfacenti  sull'asse 
delle  y  alle  equazioni  (1),  (2)  ecc. 

Le  radici  dell'equazione  delle  caratteristiche,  corrispondente  al- 
l'equazione di  ordine  n-\-  g  così  dedotta,  sono  precisamente  «i,  »2,..., 
a„,  oc„^_i . . .  a„-|.^ ,  e  poiché  le  prime  n  di  queste  «i  ammettono 
tutte  le  derivate  di  ordine  ^  t  e  le  ultime  sono  costanti,  saranno 
soddisfatte  le  condizioni  da  noi  imposte  alle  a  perchè  i  teoremi  del 
§  III  e  del  §  IV  (n.  4)  siano  applicabili.  Analogamente  i  coefficienti 
delle  derivate  di  ordine  <n+P'  saranno  combinazioni  lineari  dei 
coefficienti  aim(x  y),  a  {x  y)^  delle  loro  derivate  di  ordine  :^^,  delle 
derivate  di  ordine  ^^^  delle  Pim  con  coefficienti  polinomi  nelle 
a„^i . . .  a„4.y ,  e  quindi  saranno  tutte  inferiori  ad  un  numero  W^^ 
funzione  di  M  ed  fi^j  soltanto. 

Per  applicare  quindi  il  nostro  teorema  all'equazione  di  ordine 
n  ^  g  così  dedotta,  e  provare  per  tal  modo  secondo  il  n.  4  del 
§  IV  l'esistenza  delle  derivate  di  ordine  n  +  g  —  1  ài  z^  non  oc- 
corre più  che  studiare  i  dati  iniziali. 

Facciamo  per  fissare  le  idee  ^=1.  Possono  darsi  due  casi,  o  è 
^>0  od  è  ^  =  0.  Se  ^>0,  f{xy)  si  annulla  sull'asse  delle  a*,v,  ed 
allora  per  quanto  si  disse  basterà  cercare  ancora  la  funzione  z 
la  quale  soddisfa  ad  (1)  ed  è  nulla  sull'asse  delle  y  insieme  colle 
sue  derivate  dei  primi  n  ordini.  La  z  ammetterà  quindi  pel  teorema 
del  n.  4  del  §  iv  le  derivate  dei  primi  n  ordini:  e  poiché 

!|^  +  »„+,§^|<F, 'tI'ì  U  +  JM)  (3) 

\  ó X  oy  \ 

si  avrà  che  le  derivate  dì  ordine  n  soddisfanno  ad  una  limitazione 
del  tipo 

;  ;;/„_.•  ,  <  x„  '  --^  Fi  I X  "i+i  (4) 

^n  essendo  come  x,,  un  numero  dipendente  solo  da  J<,  u,  ^ ,  n  e 
Qon  da  F,  F, ,  /,  f , . 
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Supponiamo  ^  =  0  e  quindi  pare  /i  =0:  allora  in'generale  la  j^nO 
determinata  mediante  la  (1)  non  si  annullerà  più  per  x^O,  e 
quindi  non  potremo  applicare  più  il  nostro  teorema.  Ma  è  facile  pro- 
vare che  si  può  allora  trovare  una  funzione  u  che  ammette  tutte 
le  derivate  di  ordine  ^n-h-ì,  si  annulla  sulFasse  delle  y  insieme 
<;olle  sue  derivate  di  ordine  n  —  1,  mentre  soddisfa  alla  condizione 

J;^ 1       =  /^(Oy):  ed  inoltre  tale  che  in  tutto  5  si  ha 

\o  x^  Jx=0 

\u\<uF\x\%\\l^   ,  !|^l]<^„F|;rM,... 


(5) 


Yn  indicando  un  numero  che  dipende  da  n  soltanto,  e  non  da  jF,  Fi. 
Dimostreremo  più  minutamente  nel  §  vi  questa  proposizione.  Am- 
mettiamola per  un  momento.  Considerando  allora  la  funzione 
^  =  z  —  14,  otteniamo  che  la  C  soddisfa  ad  una  equazione  affatto  ana- 
loga alla  (2)  cui  soddisfa  z,  colla  differenza  che  in  questa  occorre 
pensare  al  termine'.noto  sostituita  una  nuova  funzione  <p  (^  y)  ;  sarà  : 


d  X  cy  /+m<S-i    d^""  cy  d  •^"^^        ( 


(6) 


Sarà  quindi  ricordando  che  F^  Fi ,  |  a:  |  <  1  e  le  (5) 

l?(^y)!<piJ^F,  (7) 

^^n  indicando  un  numero  dipendente  soltanto  da  n,  3/,  f^|.  Di 
più  la  C  si  deve  annullare  sull'asse  delle  y  insieme  colle  sue  de- 
rivate dei  primi  n  ordini:  applicando  quindi  il  nostro  teorema  ot- 
teniamo che  la  C  ammette  realmente  le  derivate  di  ordine  <n  e 
che  si  ha 


ria"?      !     a^c     \     i^-d)^,  , 


(8) 


xn    indicando  ancora  un  numero  dipendente  solo  da  Jtf,  h^,  5^i,  'w. 
Bendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  48 
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Segue  da  (5)  ed  (8)  ricordando  che  z  =^^  +  Uy  che  anche  z  ammette 
le  derivate  dei  primi  n  ordini  e  queste  soddisfanno  ad  una  limita- 
zione del  tipo 

Ipn-iiK^n'  F^\X\+U  F.  (9> 

Raccogliendo  assieme  le  due  disuguaglianze  (9)  e  (4),  possiamo 
dire  che  in  queste  ipotesi  la  z  ammette  le  derivate  di  ordine  n,  e 
che  queste  soddisfanno  ad  una  limitazione  della  forma 

^n    essendo  un  numero  perfettamente  definito  in  funzione  di  n,  3f, 

•A,  55^1  soltanto  ()t/.    è  il  massimo  dei  numeri  xj,  ,  x»  ,  Yn  ). 

Analogamente  si  tratta  il  caso  di  ^>1.  Se  ^>0,  si  procede 
su  (2)  come  pur  ora  su  (1).  Se  ^  =  0,  si  comincierà  coli' osservare 
che,  come  si  dimostrerà  nel  §  vi,  la  funzione  u,  di  cui  sopra  si 
è  affermata  resistenza,  ammette  in  tal  caso  le  derivate  degli  n  +  ^ 
primi  ordini  e  che  queste  soddisfanno  alle  (5)  ed  alle  altre  limi- 
tazioni 

[\d^'^^\'-'-ì^''"'^'—[\dr^^\-'-n''"'' 

^ng  indicando  un  numero  dipendente  da  n  e  ^.  E  che  quindi  il  ter- 
mine noto  <?  (x  y) ,  dato  da  (6),  dell' equazione  di  ordine  n -f  1  cui 
deve  soddisfare  la  funzione  ^=-z  —  u  ha  le  derivate  dei  primi  ^  —  1 
ordini,  e  soddisfa  a  limitazioni  pienamente  analoghe  a  quelle  cui 
soddisfa  J" (07 ^)  ;  e  quindi  quest'equazione  perC  gode  di  quelle  pro- 
prietà di  cui  godeva  l'equazione  di  ordine  n  primitiva  per  z^  essendo 
sostituito  a  ^  il  numero  g —  1.  Onde  su  essa  si  potrà  ragionare  in 
modo  analogo  a  quello  tenuto  precedentemente.  E  così  procedendo 
si  giungerà  infine  a  conchiudere  che  la  funzione  z  ammette,  nelle  ipo- 
tesi fatte,  le  derivate  dei  primi  h  r  g —  1  ordini  e  che  si  hanno 
per  essa  le  limitazioni 

I  ;,„_,+i,  I  <  K»)    (^-L_  F,  I X  ;'.+'  -k-F.x  h  J 


\ 


I 
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t^h\  -Xn  ...  xn  indicando  nameri  dipendenti  solo  da  n,  M,  a,  f^j . 
E  noi  potremo  qaindi  infine  raccogliere  il  segaente  risaltato  finale: 
Data  un'equazione  (1)  a  caratteristiche  reali  e  tutte  distinte,  si 
supponga  che  in  un  campo  o  contenente  un  tratto  dell'asse  delle  y 
ed  intemo  alla  striscia  |  a:  i  <  1 ,  i  coefficienti  aim ,  a  ammettano  le 
derivate  dei  primi  g  ordini  continue  ed  inferiori  in  modulo  ad  un 
certo  numero  f^i\  e  del  pari  che  le  radici  dell'equazione  delle  ca- 
ratteristiche «1  «2 . . .  a,»  si  possano  ordinare  per  modo  che  mentre 
tutte  ammettono  almeno  le  derivate  dei  primi  g  ordini,  olì  ammetta  le 
derivate  dei  primi  i  ordini  e  che  esse  e  tutte  le  loro  derivate  siano 
inferiori  in  modulo  ad  un  numero  M:  si  supponga  inoltre  che  [»- 

.s/a   il  massimo  di  -, r.  In  fine  si  supponga  che  f  {x  y)  ammetta 

le  derivate  continue  dei  primi  g  ordini  e  che  FyFi,..Fg  ^t^t^.^Ag 
siano  due  successioni  di  numeri  positivi  o  nulli  tali  che  f  e  le  sue 
derivate  dei  primi  j  ordini  siano  numericamente  <Fj  \(c\*j.  Nel 
campo  §1  definito  dal  massimo  rombo  contenuto  in  S  coi  lati  parai- 
leti  alle  rette  di  coefficiente  angolare  M  e  —  M  e  con  una  dia- 
gonale sulVasse  delle  f/,  esiste  una  ed  una  sola  soluzione  di  (1) 
nulla  sulV  asse  delle  y  insieme  colle  sue  derivate  dei  primi  n —  1 
ordini.  Essa  ammette  le  derivate  dei  primi  n  +  g — l  ordini  e  si 

possono  trovare g+ì  numeri  ^n^n  ...x»^  dipendenti  soltanto  da 
n,  3/,  [A,  f5^i  tali  che 


Pn—l—ii  I  "^C^M 


1 


t  +  i 


F\x\f+i 


Pn—ii 


(12) 


^  p„-i+u  I    <  x*2)  (^-  F,  !  ^  !'.+!  +  F,  i  a;  ;*. ) 

2.  Aggiungiamo  due  osservazioni.  Come  già  al  n.  5  del  §  iv 
si  osservò  che  sì  può  per  le  equazioni  lineari  a  caratteristiche  mul- 
tiple della  forma  (7)  di  quel  n.  accertare  l'esistenza  delle  derivate 
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<]eUe  solusionì  z  fino  ad  un  certo  ordine  n  —  t,  t  indicando  il  mas- 
BÌmo  dei  numeri  t,  t^  . . .  t;»,  così  anche  per  questi  ulteriori  syiluppi 
potremmo  riferirci  alle  equazioni  di  questo  tipo.  Ed  otterremmo  che, 
^e  si  ammettono  le  ipotesi  precedenti  fatte  per  le  a,  la  /*  e  le  «,  esi- 
stono le  derivate  dei  primi  n  +^  — t  — 1  ordini  della  soluzione  z. 

In  secondo  luogo  si  può  osservare  che  sviluppi  assai  analoghi  a 
tutti  quelli  svolti  nelle  due  presenti  note  varrebbero  più  in  gene- 
rale per  le  equazioni  lineari  nelle  sole  derivate  di  ordine  massimo 
a  coefficienti  funzioni  di  J^  ed  y  soltanto:  con  questo  che  se  le  ca- 
ratteristiche sono  tutte  distìnte  il  secondo  membro  può  essere  una 
funzione  qualunque  delle  derivate  dei  primi  n  —  1  ordini,  mentre  se 
le  caratteristiche  sono  multiple,  ciò  non  è,  poiché  le  derivate  debbono 

comparire  nel  secondo  membro  solo  nelle  combinazioni  JL\  ...  XmZ, 
Non  insisterò  su  di  ciò  perchè  in  un  prossimo  lavoro  tratterò  del 
caso  particolarmente  importante  di  un'equazione  qualunque,  anche 
non  lineare  nelle  derivate  ad  ordine  massimo,  a  caratteristiche  reali 
e  distinte  C^). 


§  Vr.  Nota. 

1.  Nel  n.  1  del  §  V  per  dedurre  la  limitazione  (10)  è  stato  ne- 
cessario affermare  l'esistenza  di  una  funzione  u{xy\  la  quale  si  ri- 
duce per  07  =  0  ad  una  funzione  ^{y)  assegnata  della  y  e  che  se 
j  cp  {y)  <  F,  I  if*  (y)  I  <  F,  soddisfi  alle  (5).  Più  in  generale  per  dedurre 
le  limitazioni  (1 1)  è  necessario  affermare  che  data  una  funzione  ^  {y) 
la  quale  ammetta  le  derivate  continue  dei  primi  g  ordini  e  soddisfac- 
cia alle  limitazioni 

\^{y)\<F,    |?'(y)|<Fi...ir^^)(y)|<2?V,  F<F,<...<Fff  (1) 

esiste  una  funzione  un  {x  y\  tale  che  ammette  le  derivate  dei  primi 
n  +  g  ordini,  per  07  =  0  si  annulla  insieme  colle  sue  derivate  dei 

primi  n  —  l  ordini,  mentre  la  (  —  -^  |       =  <p  (y),  e  che  tale   fun- 


(♦)  E.  E.  Levi,  iSul  probienui  di  Caucht/  per  le  equazioni  a  caratteri- 
ut  ìche  reali  e  distinte.  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  vo- 
lume XVI T,  serie  S'*,  1®  seni.  1908. 
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zione  Un  soddisfa  a  limitazioni  della  forma: 


ÌUnK^nffFìxl" 


Uh  ' 


a"+*  Uh 


I  3»»»  ! 


— Ilo,  F!  ari»-»... 
//  iJ 

I     ?"  «H     I    1   ^  P 


1  ay-+^  |]<w^'..-- 


(2) 


TM^essendo  un  numero  dipendente  soltanto  da  n  e  g. 
Terrebbe    naturale    assumere    come    funzione   u»  la    funzione 

Vn  =  — —  X** ,  ma  questa  funzione  tosto  che  ?i  >  0  (e  cioè  tosto  che 
n! 

per  «r  =:  0  sono  assegnati  i  valori  non  nulli  per  una  derivata  e  non 

per  la  funzione  medesima)  non  ammette  tutte  le  derivate  richieste, 

ma  solo  alcune  di  esse. 

Procediamo  perciò  con  un'operazione  di  media  affatto  analoga  a 
quella  usata  da  mio  fratello  Beppe  Levi  nelle  sue  ricerche  sul  prin- 
cipio di  Dirichlet  (*)  ;  qui  essa  assume  forma  assai  semplice. 

Supporremo,  e  ciò  si  può  sempre  fare  convenientemente  prolun- 
gando la  funzione,  che  la  funzione  ^  (y)  sia  definita  in  tutti  i  punti 
dell'asse  delle  ^,  avendo  sempre  le  derivate  dei  primi  g  ordini 
soddisfacenti  ad  (1).  Ciò  posto  si  costruisca  la  funzione 


?i  (^  y)  =  JT  ?  (^i)  rf  ^  =  —  /  d  1  /  ?  (^i)  d  5 

y  X   y  0 


(3) 


La  funzione  <Pi  (xy)  ammette  le  derivate  fino  all'ordine^  +  1  rap- 
porto ad  a;  ed  y,  e  si  ha 


|^]=f  (.+.), 


dxdy 


=  *'(y+x)   , 


|?l  =  =p  (j;  +  y)-<f(y) 

€  y 
tìy 


(4) 


cx<>+^      ••  dxdyo    ■    ^  ''  dyo-^^  ^    ^  ^'  '    ^ 

(•)  Beppo  Levi,  .Sul  priiiripio  di  Dirichìet.  Reiulicouti  del  Circolo  Ma- 
tematico di  Palermo  (ISMXi).  Tomo  xxii.  CtV.  specialment*  il  §5:  Un'ope- 
razione funzionale  :  l'operazione  di  inedia. 
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E  quindi  se^ue 


?il<F! 


,  ria*.!    a?,  i^.p  r|a«?.|    la^.  i^op  \ 


I  9^+^  ?i  '         I  3^+^  ?i  I 


Quindi  qualora  fosse  n=l,  la  ^i(y)  potrebbe  assumersi  quale 
funzione  Uii  basterebbe  fare  71^  =  2. 
Per  passare  al  caso  di  n  qualunque  si  supponga  di  conoscere  Un-\  : 

dimostreremo  che  si  può  prendere  w^  =  —  j  rf  ti    j  Mn-\  (5  tq)  rf  ; ,    die 

cioè  Idi  si  ottiene  da  Un-\  come  ^j  da  s*.  Studiamo  meglio  perciò 
le  due  operazioni  di  integrazione  scritte  sopra. 


2.  Si  abbia  una  funzione  '\{xy)  la  quale  ammetta  le  derivate 
dei  primi  h  i-  g  ordini  e  soddisfaccia  a  limitazioni  del  tipo 


Lo ^ì     \cy\i  l  c'^'*i        3y*|i 


[ 


'/  'i^  5i  _  </i  5  . . .  <  9(f 


(6) 


nel  quale  rientrano  appunto  le  (2).  La  funzione 

X 

•J-,(.r(/)  =  ji(;y)rf; 


(7) 


ammette  tutte  le  derivate  dei  juimi  //  j  ff  ^-l  ordini  fatta  eccezione 
al  più   per  r—,j 77,1:1  e  si  ha  per  e8sa: 
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:8»+i^,i     3*+ii,i 


a*+»->,!i        I 


ia«*+»l  '  :ax»ay;""iaxay* 


ay"+'  ! 


<qi\r\ 


(8) 


i  a  1*+!'+'  i 


^-  1 


I  Fx^~dy 


<  Qff-i , 


g*+^'h 


<7ir|.r| 


3  X  r  j/*+^ 


I 


<g9' 


Inoltre  si  ha 


( 


.h~ff+l) 


ex*  air  }x=i} 


(9) 


La  dimostrazione  si  compie  immediatamente:   basta  eseguire  le 
derivazioni: 


ìs =*''■•"■ 


e 'il. 

cy 


=  J     —-r. «?. 

0      ry 


(10) 


Dalla  prima  seguono  le  (9)  e  quelle  delle  (8)  che  si  riferiscono 
a  deriyate  contenenti  una  derivazione  almeno  fatta  rapporto  ad  x\ 
dalla  seconda  le  residue  (8). 

Xoi  vediamo  così  che,  se  la  funzione  'l  fosse  la  un ,  la  ^i  data  da  (7) 
soddisferebbe  già  a  quasi  tutte  le  condizioni  richieste  per  uh^\: 
poiché  la  prima  delle  (9)  ci  dà  che  essa  si  riduce  per  ar  =  0  allo 
funzioni  assegnate:  le  (8)  poi  ci  dicono  che  le  derivate  le  quali 
contengono  almeno  una  derivazione  rapporto  ad  x  soddisfanno  alle 
limitazioni  imposte  :  e  le  sole  condizioni  le  quali  non  sono  soddis- 
fatte sono  quelle  relative  alle  derivate  rapporto  ad  y  soltanto. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente  sostituiremo  alla  >l'i  la  fun- 
zione che  dà  la  media  dei  valori  di  ^^i  nel  tratto  (ooy) .. .  {x^y  -\-  x): 
«ssa  è 


1  y+j- 

X    y 


(11) 
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Dico  che  se  ti  soddisfa  le  (8)  (9),  la  -}}  ammette  tutte  le  derivate 
di  ordine  ^h  +  g  +  l  e  soddisfa  alle  limitazioni 


l+,l<CA^?|.-*i*+', 


dv\\ 


ai*+2|'' 


ia»+2-j.. 


(12) 


dy>'+' 


<  CA^  7l  •  •  ■ 


a*+H-i  ••,, 


dy 


A+T+ì  i     <  C*ff  3» 


c*^  essendo  una  costante  dipendente  da  h  soltanto  e  da  ^.  E  di  più 
si  ha 


(«•  =  1 . . .  A  +  1). 


La  prima  delle  (12)  è  evidente  purché  chg>l. 
Cominciamo  colle  derivate  rapporto  ad  cu.  Si  ha 


(13> 


d  X 


■  d  +1  ■ 
Donde  segue  intanto,  poiché  ,  -~    <  (/ 1  ^  1*  ,  !  l'i  i  <^  i  a;  j*+' , 


<3?;ar|*, 


(15) 


W'<'- 


Se  A  ==  0,  questa  si   ridnce   alla  forma 

Se  A  -f  ^  —  ^  esiste  - —  e  quindi  la  (14)  si  può  trasformare  in- 
tegrando  per  parti  Tultimo  termine;  otterremo: 

y-k-x  y+x 

y  y 

E  allora  si  può  derivare  questa  espressione  di  -^— ^  come  si  è  de- 
riyata  la  i^s  medesima:  e  così  procedere  via  via.  Se  scriviamo  per 
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y+« 


revità  Ji  /  =  -ypj- 1  /  (.r  r,)  {y\  —  yY  d  Yi  otterremo 

V 

y 

V 

Quest'ultima  formula  non  si  può  ulteriormente  trasformare  come 
precedenti,  poiché  non  sappiamo  se  la  funzione   «{"i  ammette  la 

-^^j— rj-  Ad  ogni  modo  dalle  prime  espressioni  che  le  (17)  danno 
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per  le  successive  derivate  segue  per  le  (3)  che,  se  chg  è  un  numero 
sufficientemente  alto  ohe  non  sarebbe  difficile  calcolare,  sono  cer- 
tamente soddisfatte  le  (12)  (*).  Ed  osservando  che  in  generale  si  ha 

9-hx 

lim  Ji  X  {x  y)  =  lim  -7^  f /.  {X  >i)  (/;  -  yY  rf  7,  =  -J-  x  (0  y)      (18) 

ar=0  a-=0  3?*"*"*  J  1+1 

V 

si  ottiene  dalle  seconde  espressioni  che  le  (17)  danno  per  le  ^—7: 

if^\       ^pHi)     +(J!i._)    +l(^M:i\ 


■■■     \àxf;y''/x=o      /H-2  \a  .v''+' .4=0 

le  quali  per  la  seconda  delle  (9)  ci  danno  le  (13). 

Passiamo  ad  esaminare  le  residue  derivate  le  quali  contengono 
almeno  una  derivazione  rapporto  ad  y.  Da  (11)  si  ha 

''^  =  U^.u.y  ^^-^.^.m^W^^d..     (20) 

óy      X  X  .f      oy 

V 

In  altri  termini  la  -  -*  si  ottiene  dalla  tt'-  colla  stessa  opera-* 
dy  dy  ^ 

zione  di  media  con  cui  «fo  si  ottiene  da  l'i.  Ma  osserviamo  le  (8), 


(*)  Si  noti  che  si  ha  evidfntemonte  se  |  ;f  j  <<A*  |  .r  i  r 
Segue  che  cortamente  e  sufticiente  porre  r4^]>2**'**. 
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Tediamo  che  la  — —  soddisfa  ad  una  successione  di  limitazioni  af- 
dy 

fatto  analoga  a  quella  cui  soddisfa  la  'fi  medesima,  quando  solo  si 
pensi  sostituito  h  —  1  ad  h  se  A  >  0,  e  se  A  =  0  si  pensi  sostituito 
p  —  1  a  i7.  Se  quindi  ammettiamo  per  un  momento  ohe  le  (12) 
siano  dimostrate  per  tutti  i  yalori  di  h  e  g  più  piccoli  di  quelli 
che  valgono  per  '1, ,  la  (20)  ci  permette  di  dimostrarle  nel  caso  ge- 
nerale. Non  resta  quindi  che  da  dimostrare  le  (12)  nel  caso  che 
A  =0,  ^  =  0.  Ma  allora  le  (8)  diventano 


hi\<q\^\. 


dh 


<q  (21) 


ai, 


e  basta  ricorrere  alla  prima  forma  che  la  (20)  ci  fornisce  per 

[pi    j 

per  riconoscere  che    -r-^    <  2  g. 

.  r  y  I 

Onde  le  (12)  restano  pienamente  dimostrate. 

3.  Segue  da  questi   studi  che,  se   noi  conosciamo  la  funzione 

Un—ì ,  la  funzione  "~  1  d  ^  j  W"-i  (>  ^)  ^  ?  si  può  assumere  quale  fun- 

\         "o 
zione  Un  e  soddisfa  alle  limitazioni  (2)  (sarà  nelle  (2)  y»^"  Cfig^n-^ìff)' 
Siccome  del  resto  in  principio  noi  abbiamo   appunto   costruita  la 

funzione   m^  =  —  j  rf  ^^i  1 3*  (^i)  rf  ;  =  j  ?  (^i)  rf  >j ,  noi  possiamo  dire   che 

I/O  p 

il  procedimento  precedente  ci  assicura  delPesistenza  della  funzione 
richiesta,  e  quindi  giustifica  pienamente  tutti  gli  studi  fatti  avanti. 
Mi  si  conceda  a  questo  proposito  di  rilevare  come  questa  co- 
struzione illumini  in  generale  la  natura  delle  condizioni  cui  deb- 
bono soddisfare  le  funzioni  iniziali  perchè  il  problema  di  Cauchy 
«ia  risolubile.  L'iniziale  trasformazione  che,  come  abbiamo  richia- 
mato al  n.  2  del  §  I  della  nota  prima,  ci  permette  di  ridurci  al  caso 
in  cui  la  funzione  cercata  si  deve  annullare  colle  sue  derivate  di 
ordine  ^n  —  1  sull'asse  delle  y,  consta  di  due  gradi.  Prima  si 
porta  la  curva  y  bu  cui  sono  dati  i  valori  iniziali  della  z  e  delle  deri- 
vate di  ordine  <n  —  1  a  coincidere  coH'asse  delle  y,  poi  si  sostituisce 
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2L  s  \tK  z  -{-  H^  (love  e  una  h  funzione  che  soddisfa  alle  condizioni  ini- 
ziali assegnate  prima  per  la  z.  Da  quanto  precede  risulta  che,  ammessa 
fatta  la  prima  di  queste  trasformazioni,  affinchè  il  problema  di  Cauchy 
sia  risolubile  e  la  funzione  z  ammetta  le  derivate  dei  primi  n  -f  p  —  1 
ordini,  basta  che  l'equazione  soddisfaccia  alle  condizioni  da  noi  im- 
poste nel  §  IV  e  che  i  valori  cui  si  debbono  ridarre  rispettivamente 
la  8  e  le  derivate  prime  seconde , . . .  m  —  leiime  della  z  per  a?  «=  0> 
ammettano,  considerati  come  funzioni  di  y  rispettivamente  le  de- 
rivate di  ordine  n-\-g^  n  +  g  —  1 , . . .  ^  +  1. 


P^rMJATA-CoKRKii:    ALLA    NoTA    I. 

]>ag.   1-7.  YÌfxii  llT:   .  .   .  .  ttìia  ....  i*fff/i:  ....  une  al  una 
»       »        tbnmila    20):    |A*w.:|<A'„- -F{.r)t-^n^\ 


hgyi:  \Xj  :|<A«^^  ^  Fki<+«-l 
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Nota 
del  S.  C.  prof.  Guido  Bordoni-Uffreduzi 


Un  fatto  che  impressiona  chi  osserva  e  studia  le  nostre  stati- 
stiche sanitarie  della  difterite  è  che,  mentre  la  mortalità  per  tale 
malattia  è  andata  rapidamente  diminuendo  in  seguito  air  applica- 
zione terapeutica  del  siero  antidifterico,  il  numero  dei  malati,  in- 
Tece,  è  diminuito  anch'esso,  ma  non  in  proporzione,  ed  anzi  in 
questi  ultimi  anni  è  rimasto  quasi  stazionario;  e  ciò,  malgrado  che 
siansi  applicate  e  si  applichino  sempre  le  norme  più  rigorose  di 
isolamento  e  di  disinfezione. 

Ecco  infatti  la  statistica  della  difterite  a  Milano  negli  ultimi 
12  anni:  ossia  dopo  l'introduzione  nella  cura  del  siero  antidifterico. 


Anno 

Denunciati 

Morti 

Mortalità 
su  10,0<0  abitanti 

1896 

1(»5:^ 

330 

7,3 

1897 

025 

174 

3,8 

1898 

62(> 

138 

2,9 

1899 

548 

147 

3,5 

1900 

551 

141 

2,8 

1901 

570 

109 

3,3 

1902 

570 

122 

-^4 

1903 

740 

174 

3,4 

1904 

rm 

145 

2,7 

1905 

(>as 

120 

2,3 

i      im\ 

751 

84 

1,5 

1907 

057 

85 

1,5 

(1)  La  presente  comunicazione  è  fatta  anche  a  nome  dei  colleghi  dot- 
tori Ceradini  e  Isonni  deirUfficio  d'igiene. 
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Si  noti  inoltre  che  negli  anni  antecedenti  al  1896  la  mortalità 
oscillaya  dal  10  al  15^/ooo  &b.;  sicché  la  diminuzione  è  yeramente 
molto  notevole,  essendo  ora  ridotta  a  1,5,  mentre  invece  il  numero 
dei  casi  denunciati  si  mantiene  suppergiù  inalterato  da  parecchi 
anni. 

Era  naturale  che,  constatato  il  fatto,  si  cercasse  anche  di  inda- 
garne le  ragioni,  specialmente  nelFintento  di  potere  con  norme 
igieniche  opportune  diminuire  anche  la  frequenza  di  una  malattia 
tanto  grave.  E  l'indagine  si  è  portata  specialmente,  come  per  altre 
malattie  infettive  (meningite  cerebro-spinale,  febbre  tifoidea,  ecc.), 
sugli  individui  normali,  che  hanno  superato  Tinfezione,  oppure  che 
hanno  semplicemente  avvicinato  gli  infermi;  per  vedere  se  essi  al- 
bergano in  sa  i  germi  deirinfezìone  relativa. 

Per  ciò  che  riguarda  i  convalescenti,  è  già  da  tempo  conosciuto 
il  fatto,  che  i  bacilli  difterici  possono  permanere  nella  bocca  anche 
a  lungo,  dopo  avvenuta  la  guarigione  clinica  del  male;  ed  anzi, 
in  base  a  ciò,  l'isolamento  da  noi,  come  anche  in  altri  luoghi,  si 
mantiene  fino  a  che  l'esame  batteriologico  del  muco  faringeo  abbia 
dimostrato  scomparso  definitivamente  il  germe  specifico. 

Ma  per  ciò  che  riguarda  altri  portatori  normali  di  bacilli  difte- 
rici, le  ricerche  non  sono  state  finora  numerose. 

Una  tale  indagine  riusciva  specialmente  interessante  per  gli 
alunni  delle  scuole  primarie,  perchè  in  queste  la  difterite  occorre 
di  frequente;  e  si  cita  anzi  la  scuola  come  uno  dei  focolari  più  co- 
muni di  tale  infezione.  A  Mosca,  a  Parigi  e  in  Inghilterra  è  stata 
fatta  qualche  ricerca  al  riguardo  in  scuole  in  cui  infieriva  la  dif- 
terite, e  con  esito  positivo;  ossia  furono  trovati  i  bacilli  specifici 
in  un  certo  numero  di  alunni  sani  che  frequentavano  quelle  scuole. 

In  Italia  non  era  stato  fatto  ancora  nulla  di  simile;  ed  io  avea 
già  dato  incarico  ai  miei  colleghi  d'ufficio,  dott.  Isonni  e  dott.  Ce- 
radini,  di  prelevare  e  di  esaminare  il  muco  faringeo  degli  alunni 
di  quelle  scuole  dove  erasi  manifestato  anche  un  solo  caso  di  dif- 
terite, quando  comparve  una  pilbblicazione  del  dott.  Neri,  il  quale 
avea  fatto  la  stessa  ricerca  in  200  alunni  delle  scuole  comunali  di 
Padova,  trovando  in  12  di  questi,  perfettamente  sani,  i  bacilli  dif- 
terici, per  lo  più  virulenti. 

Le  ricerche  iniziate  da  noi  riguardano  finora  tre  scuole,  in  cia- 
scuna delle  quali  erasi  manifestato  un  caso  di  difterite  e  un'altra 
scuola  in  cui  nessun  caso  di  questa  malattia  era  occorso;  e  ciò  per 
avere  un  termine  di  confronto. 
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Nelle  prime  tre  scuole  si  esaminò,  complessivamente,  il  maco  fa- 
ingeo  di  131  alanni,  e  di  questi  in  9  si  rinvenne  il  bacillo  difte- 
ico  virulento  e  in  altri  11  Io  stesso  bacillo,  ma  privo  di  virulenza, 
bell'ultima  scuola  esaminata  ci  siamo  imbattuti  in  un  caso  vera- 
lente  interessante  e  che  merita  di  essere  segnalato.  Si  tratta  di 
in  bambino  di  7  anni,  il  quale  15  mesi  prima  (marzo  1907)  era 
tato  curato  nelP  ospedale  dei  contagiosi  per  difterite  laringea  e 
ihe,  esaminato  ora,- si  trovò  avere  ancora  in  bocca  il  bacillo  dif- 
erico,  virulentissimo. 

Nell'altra  scuola,  che  chiameremo  non  infetta,  si  trovò  6  volte  un 
)acillo  con  tutti  i  caratteri  morfologici  di  quello  difterico  e  che 
lon  esitiamo  perciò  a  caratterizzare  come  tale,  per  quanto  fosse 
)rivo  di  virulenza. 

La  questione  della  perdita  e  del  ripristino  della  virulenza  da 
»arte  del  bacillo  della  difterite  non  à  ancora  risolta;  e  quindi  a 
{guardo  dei  casi  in  cui  si  trova  quel  bacillo  inattivo  non  è  per- 
aesso  trarre  alcuna  deduzione. 

Quei  casi  invece,  nei  quali  si  è  trovato  il  germe  dotato  della  sua 
irulenza,  sono  importanti  perchè  gettano  molta  luce  appunto  sul 
atto,  che  abbiamo  notato  in  principio,  della  persistenza  della  ma- 
attia,  anche  là  dove  si  cerca  di  combatterla  con  tutto  il  rigore  dei 
nezzi  di  isolamento  e  di  disinfezione,  e  sul  pericolo  che  offrono  le 
icuole  per  la  propagazione  del  male. 

I  portatori  normali  di  bacilli  difterici,  i  quali  si  trovano  special- 
nente  fra  coloro  che  avvicinano  gli  infermi,  sia  perchè  si  esposero 
illa  stessa  occasione  di  contagio  e  sia  perchè  furono  contagiati  dal 
inalato  stesso,  nei  primordi  del  male,  sfuggono  a  qualsiasi  norma 
ii  profilassi  e  disseminano  così  il  germe  liberamente,  riuscendo 
forse  più  pericolosi  degli  stessi  infermi,  giacché  da  questi  tutti  si 
guardano  per  paura  del  contagio. 

Una  volta  però  trovata  questa  via  di  diffusione,  bisogna  anche 
provvedere  per  rimediarvi;  ma  per  far  ciò,  trattandosi  delle  scuole, 
i\  incontrano  gravi  diflScoltà.  Il  mezzo  migliore  per  riuscire  nel- 
'intento  sarebbe  quello  di  fare,  ogni  volta  che  si  manifesta  un  caso 
li  difterite  in  un'aula,  Tesarne  batteriologico  del  muco  faringeo  di 
utti  gli  alunni  ed  allontanare  quelli  che  si  trovano  infetti  (per 
guanto  sani),  fino  a  che  non  si  sia  ottenuto  con  mezzi  opportuni  la 
(comparsa  dalla  bocca  del  germe  infettante. 

Ma   la  cosa  in   pratica   urta  in   molte    difficoltà,  di   ordine   di- 
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verso;  sia  perchè  finora  la  le^ge  noo  provvede  a  rendere  obbliga- 
torio rallontanamento  dalla  scuola  dei  *"  portatori  normali  de'  ba- 
cilli difterici  ^ ,  sia  perchè  riesce  assai  difficile  fare  scomparire  dalla 
bocca  quei  g^rmì,  e  sia  finalmente  perchè  certi  esami  batteriolo- 
gici richiedono  personale  e  mezzi  non  indifierenti. 

L' ultima  di  queste  difficoltà  per  noi,  a  Milano,  dove  l'ammini- 
strazione comunale  non  ha  mai  lesinato  i  mezzi  per  curare  Ti- 
giene  pubblica,  si  può  dire  che  non  esiste;  ma  il  fatto  di  tenere 
lontani  dalla  scuola  alunni,  che  sono  perfettamente  sani,  per  un 
certo  numero  di  giorni,  talvolta  assai  considerevole,  è  assai  diffi- 
cile ad  ottenersi.  Come  misura  conciliativa,  noi  proporremmo  l'iso- 
lamento degli  alunni  infetti,  sia  nelle  aule  che  fuori  (ricreazione)  e 
Tapplicazione  per  opera  dei  medici  delle  scuole  di  tutti  quei  mezzi 
che  sono  ritenuti  migliori  per  ottenere  la  scomparsa  dalla  bocca 
dei  bacilli  difterici. 

Ad  ogni  modo  alle  pratiche  di  profilassi  della  difterite  bisogna 
aggiungere  anche  questa,  giacche  trattandosi  di  nn' infezione  assai 
grave,  nulla  dev'essere  risparmiato  di  ciò  che  può  giovare  ad  al- 
lontanare 0  diminuire  il  pericolo  della  sua  diffusione. 


SOPRA  UNA  PREZIOSA  RAZZA  DI  COLOMBI  DOMESTICI 
DELL*ANTICA  CAMPANIA. 

Nota 
del  S.  C.  prof.  Giacinto  Martobelli 


Sai  fioire  dello  scorso  febbraio  mi  venivano  rivolte  da  un  distinto 
colombofilo  di  Parigi,  il  signor  Fuzeliere,  alcune  domande  intorno 
ad  una  razza  di  colombi  domèstici  che  Plinio  aveva  descritta  come 
vivente  ai  suoi  tempi  nella  Campania,  ove  aveva  raggiunto,  per  la 
sua  bellezza  e  singolarità,  un  altissimo  prezzo  (1).  Le  domande 
erano  determinate  da  un  giusto  proposito,  quello  cioè  di  rispondere 
a  coloro  che  in  Francia  vorrebbero  ora  abbandonare  il  nome  da 
lungo  tempo  dato  ai  supposti  discendenti  della  detta  razza,  cioè 
quello  di  Colombo  romano,  per  sostituirvi  quello  di  Gran  pigeon 
parisien^  che  egli  ritiene  storicamente  erroneo.  Gli  occorreva  perciò 
raccogliere  il  maggior  numero  di  notizie  e  di  documenti  storici  in 
proposito  ;  ma  soprattutto  mi  chiedeva  quali  fossero  gli  autori  che 
avevano  scritto  intorno  a  questo  grande  e  bel  piccioney  d'onde  fosse 
pervenuto  alla  Campania,  se  ancora  vi  esista  e,  in  caso  negativo, 
ove  sia  stato  trasportato. 

La  difficoltà  dei  quesiti  mi  aveva  assai  sgomentato,  riflettendo 
ai  gravi  ostacoli  che  s'incontrano  nel  risalire  colle  ricerche  storiche 


(1)  L*Aldrovaxdi  nella  sua  Ornitologia  (lib.  xv  a  p.  358  e  354)  co- 
minciando a  dire  del  conto  noi  quale  gli  antichi  pagani  e  i  Romani 
pei  primi,  tenevano  i  colombi,  osserva  che  basta  pensare  ai  prezzi  che 
loro  si  davano  «  vix  credentfa  pretia  >>.  Ondo  era  diventata  per  essi  una 
vera  mania  quella  pei  colombi  e  ut  Piinius  ibidem  multos  earinn  amore, 
insanisse  tradat  ». 

Eendiconti   -  Serie  II,  Voi.  XLI.  49 
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ad  un'epoca  così  remota,  mentre  ignoriamo  le  origini  di  molte  razze 
di  animali  domestici  sorte  in  tempo  molto  meno  lontano  da  noi. 
Non  disperai  tuttavia  ed  intrapresi  tosto  le  necessarie  inyestiga- 
zioni,  i  cui  risultati  mi  è  sembrato  potessero  formare  anche  soggetto 
di  questa  speciale  comunicazione. 

Oli  antichi  alleyatori  non  conservavano  alcun  registro  della  prove- 
nienza degli  animali  e  delle  piante  che  possedevano  allo  stato  di 
domesticità,  o  di  coltura;  iu  tal  modo  molte  razze  e  varietà  di 
prodotti  poterono  essere  a  lungo  sottoposti  all'azione  modificatrice 
della  scelta  artificiale  prima  che  avessero  raggiunto  caratteri  tal- 
mente cospicui  da  acquistare,  o  per  bellezza,  o  per  bontà,  un  alto 
valore.  Solo  allora  ne  troviamo  cenno  nei  loro  autori  e  sempre  un 
cenno  fugace,  a  titolo  di  semplice  curiosità,  limitato  ai  tratti  più 
emergenti,  mai  accompagnato  da  una  vera  e  propria  descrizione. 
Cosi  è  avvenuto  dell'antico  colombo  della  Campania  del  quale 
Plinio  scrisse  come  di  una  meraviglia,  solo  quando  il  suo  prezzo 
ebbe  raggiunta  una  cifra  esagerata. 

Per  darne  un'idea  giova  riportare  quanto  scrisse  l'Aldrovandi  (1) 
*  Varronis  aetate  singula  paria  dxigentis  nummis,  et  cum  eximia 
essent,  singulis  millibus  sextertiorum  vendebantur  ;  quaemadmodum 
et  Columellae  temporibus  sunt  inventi,  qui  qtiaternis  millibus  nuni^ 
munì  binas  Columbus  mercarentur,  Plinius  etiam  Lucium  Axium 
equitem  Bomanum  ante  bellum  civile  Fompejanum  denariis  quam 

ingentis  singula  paria  venditasse  tradit e  piii  oltre  **  Varrò 

de  pullis  earum  agens,  ita  scribit  :  =  Roma,  sì  sunt  formosi^  bono 
colore,  integri,  boni  seminis,  paria  singula  vulgo  veneunt  ducentis 
nummis,  nec  non  eximia  singulis  millibus  ìiummum,  quos  nuper, 
cum  mercator  tanti  emere  vellet  a  L.  Axio  equite  Romano  minoris 
quadringentis  denariis  daturum  negavit.  =  Si  ergo  singula  colum- 
barum  paria  non  semel  mille  sextertiis  nummis  vendita  sint,  et  ali- 
quando  etiam  mille  et  sexcentis,  id  est  quadringentis  denariis,  quis^ 
gallinaceo  generi,  eas  non  preferendas  judicet,  cum  nullubi,  quod 
novi  ad  tale  pretium  evectum  fuerit  ?  ^ 

Ora  queste  attestazioni  non  sono  soltanto  importanti  prove  del 
valore  di  quei  colombi,  ma  ancora  ci  mostrano  in  modo  non  dubbio 
che  esse  si  riferiscono  ad  una  razza  di  particolare  valore,  ben  defi~ 
nita,  i  cui  tratti  caratteristici  erano  perfettamente  noti  ai  conosci- 


(J)   Onuihnlogio.  lib.  xv,  p.  'òh'i\. 
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tori  d*alIora,  i  quali  non  esitavano  a  sborsar  grosse  somme  per 
averne  una  coppia  di  razza  pura,  cioè  boni  seminis,  ben  coloriti, 
cioè  bono  colore,  ecc.  Vediamo  dunque  quanto  si  può  raccapezzare 
intomo  a  questa  razza  e  veniamo  diritto  sino  ad  Ulisse  Aldrovandi. 

Questi  nella  sua  grande  Ornitologia  (Tom.  u  pag.  463)  ha  una 
figura  di  colomba  domestica  (Columbae  majoris  nudis  pedibus  imago)^ 
la  quale  da  alcuno  si  sospettò  potesse  rappresentare  Tantico  grande 
colombo  romano;  ma  dalla  descrizione  deirautore,  non  meno  che 
da  alcune  sue  precise  dichiarazioni,  è  evidente  che  egli  non  ebbe 
affatto  tale  intenzione.  Infatti  a  pag.  464  (lib.  xv),  trattando  delle 
razze  ai  suoi  tempi  conosciute,  egli  scrive: 

^  Inter  notiores,  quibus  pedes  nudi  siint,  cum  duplex  genus  sit, 
majus  nimirufn,  et  minus,  duas  etiam  icones  exhibere  placuit.  Prior 
effigies  majoris  est.  Vulgus  hujusmodi  Columbas  Tronfos,  et  Astur- 
nellatos  appellata  Majore  sui  parte  nigricabat.  Caput  maculis  albis, 
quas  virides  pennae  percurrebant,  erat  variegatum,  Mentum  pariter 
insignem  maculam  albam  habebat,  sub  qua  pennae  prorsus  erant 
amethistinae.  Alae  insuper  albis  maculis  respergebantur  ;  remiges 
vero  totae  candidae  ;  pedes  rubri,  albis  tabellis  distincti  ;  caetera,  ut 
dixi,  avis  erat  nigra  „.  Vedremo  più  oltre  come  del  colombo  di 
Campania  si  possegga  fortunatamente  una  immagine  che  non  cor- 
risponde affatto  a  questa  descrizione,  né  alla  unita  figura  deirAldro- 
vandi,  ed  intanto  giova  porre  attenzione  alle  seguenti  sue  parole 
(pag.  360). 

**  Ornithologus  se  Venetiis  columbas  observasse  tradii,  quae.gah 
linaceos  (aere  magnitudine  acquar ent,  verum  quod  eas  e  palumbarum 
tnaximarum  cicuratarum  genere  esse  credit,  prorsus  meo  judicio 
fallitur,  Palumbes  enim  nunquam  cicurantur  (1).  Caeterum  num 
illae,  quas  in  Batavia  haberi  vir  ille  narrabat,  eaedem  sint  cum 
Campanis  Plinii,  qui  in  Campania  maximas  nasci  scribit,  non  ausim 
affirmare',  quamvis  interim  id  minime  negarim.  Bellonius  certe  ejus 
planae  sententiae  est,  et  allucinari  eos  asserii,  qui  Plinium,  aliosque 
veteres  eas  non  agnovisse  putant ,. 


(1)  L'equivoco  che  si  contiene  in  tali  parole  »ta  in  questo,  che  gli 
scrittori  hanno  dato  valore  diverso  al  nome  di  palombo:  chi  lo  ritiene 
proprio  del  colombaccio  (columha  torquata  Lin.)  ha  ragione  di  dire  che 
non  si  addomestica  mai;  ma  quelli  che  danno  tal  nome  alle  razze  di 
colombi  di  gran  taglia,  si  riferiscono  certamente  ad  animali  domestici. 
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Da  tutto  ciò  risulta  chiaro  che  rAldrovandi,  pur  aveudo  voluto 
dare  una  immagioe  della  maggior  razza  di  colombi  domestici  del 
suo  tempo,  non  si  pronunziava  circa  la  questione  se  questa  fosse,  o 
no,  la  medesima  di  cui  aveva  scritto  Plinio. 

Il  Brisson  nella  sua  Ornitologia  (lìber  i,  pag.  71  ediz.  mdcclx) 
parla  della  figura  dell' Àldrovaudi  e,  riferendosi  alla  sua  opera, 
scrive  **  in  qua  icon  satis  accurata  „.  Ora  per  giudicarla  tale  è  evi- 
dente che  ne  faiseva  il  confronto  con  individui  da  esso  esservati 
della  razza  stessa  e  che  da  originali  viventi  TAldrovandi  doveva 
aver  tratto  la  sua  figura  che  noi  dobbiamo  giudicare  alla  stregua 
dei  tempi  nei  quali  T  iconografia  ornitologica  non  poteva  lasciarci 
pitture  migliori. 

Anche  il  Willonghby  nella  sua  Ornitologia  riproduce  la  figura 
deirAldrovandi  nella  tavola  xxxni,  chiamandola  The  great  house 
dove  or  Pigeon,  mentre  poi  nella  tavola  seguente  (xxxiv)  ci  rap- 
presenta il  medesimo  colombo  con  una  figura  più  moderna  quali- 
ficandolo come  un  Bunt. 

Brisson  ritiene  senz'altro  che,  tanto  la  figura  del  grande  uatura- 
lista  di  Bologna,  quanto  quella  del  dotto  inglese,  debbansi  riferire 
al  piccione  romano  del  loro  tempo  che  gP  italiani  chiamavano, 
secondo  lui,  Tronfo  o  Astornellato  e  gli  inglesi  Runt  ma,  leg- 
gendo attentamente  la  sua  descrizione,  è  facile  scorgere,  che  essa 
può  adattarsi  con  uguale  facilità  a  qualunque  delle  varietà  ordi- 
narie di  grande  statura  (cioè  a  piedi  non  calzati,  senza  ciuffi,  ne 
altri,  simili  ornamenti)  ;  e  ciò  è  tanto  più  vero,  che  lo  stesso  Wil- 
loughbv  nella  propria  classificazione  che,  pel  suo  tempo,  può  dirsi 
molto  buona,  colloca  questa  razza  tra  le  *^  colutnbae  domesticae^ 
quae  sunt  pedibus  nudis,  majores,  tromphi  dictae,  nostratibus  nmis, 
quarum  descriptio  et  icon  in  Aldrovando  (tom.  n  pag.  462),  minores 
vulgatissimae  (tom.  ii  pag.  468). 

I  minores  sarebbero,  nel  suo  concetto,  i  piccioni  ordinari,  che 
hanno  le  proporzioni  e  tutti  gli  altri  caratteri  della  selvaggia 
columba  livia,  loro  presunto  stipite  comune,  ed  i  majores  sarebbero 
una  razza  domestica  conservante  tutti  i  caratteri  tipici,  ma  molto 
ingrossata  e  corpulenta,  idea  alla  quale  mi  sembra  avvicinarsi 
anche  il  prof.  Alessandro  Ghigi,  valente  conoscitore  dei  colombi  (1). 


(1)  Alkssanjjro  Ginoi,  Intorno  ad  ala/ne  razze  di   uccelli  domestici 
descritte  e  figurate  da  Ulisse  Aldrovandi.  Imola,  1907. 
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Escluso  danqae  che  la  iì^ara  deirAldroyandì  si  applichi  anche 
al  grande  colombo  dell'antica  Campania  descritto  da  Plinio,  è 
naturale  la  supposizione  che  questo  appartenesse  ad  una  razza 
scomparsa  da  lungo  tempo  e  non  vista  neppure  dall' Àldrovandi, 
poiché  altrimenti  esso  l'avrebbe  particolarmente  illustrata,  ed  io 
ritengo  erronea  l'opinione  di  coloro  i  quali,  come  Darwin,  ritengono 
senz'altro  che  i  colombi  della  Campania  fossero  semplicemente 
dei  Runt,  cioè  i  nostri  Tronfi,  o  i  loro  predecessori  di  ben  poco 
diversi.  Anzi,  secondo  me,  questo  accordo  degli  autori  nominati 
nel  ravvisare  il  tipo  del  Tronfo  nel  piccione  figurato  dall' Àldro- 
vandi esclude  una  volta  di  più  che  egli  abbia  figurato  al  tempo 
stesso  anche  la  razza  Pliniana. 

Ma  vi  è  di  più  :  il  prof.  Ghigi,  nel  citato  opuscolo,  scrive  che 
^  sulla  natura  del  piccione  di  Campania,  di  Plinio,  non  è  possibile 
cadere  in  errore,  poiché  in  una  sala  del  museo  nazionale  di  Napoli 
un  mosaico  pompejano  rappresenta  due  piccioni  isabellini  macchiati 
di  bianco,  grossi,  con  corpo  allungato,  becco  forte  e  con  un  prò* 
nunciato  cerchio  rosso  attorno  all'occhio  „.  Il  Ghigi  aggiunge  che 
quelli  sono  i  piccioni  di  Campania  dei  quali  non  ha  trovato  figure 
nel  materiale  Aldrovandiano  e  che  da  codesta  antichissima  razza 
è  disceso  il  Colombo  romano  quasi  scomparso  in  Italia  e  solo 
rappresentato  dal  piacentino. 

Ora  il  Ghigi  divide  i  colombi  di  forte  taglia  in  tre  tipi: 
!.•  Tipo  tenuirostre  (Columbia  livia  ingrossata)  ; 
2.®    ,      fortirostre,  a  becco  più  lungo  e  più  grosso  che  nella 

livia  e  di  maggior  mole  ; 
3.®    „      brevirostre,   a   becco   corto   e   corpo  voluminoso   ma 
raccorciato. 

Esso  ritiene  che  i  discendenti  del  piccione  di  Campania  debbano 
provenire  dal  2.®  tipo  (1). 


(1)  Il  Temmixck  nella  sua  «  Histoire  naturelle  des  pigeona  (tome  i, 
p.  194)  parla  pure  del  Pigeon  romain  {Cohuìiba  hispamca^  Latham,  Co- 
lumba  romana^  Brisson,  Col  amba  domeatèca  major,  Raj,  Pigeon  romain  y 
(Buffon)  e  ricorda  come  il  Latham  lo  dichiari  «  Vartefas  duplo  major 
domestica-».  Esso  ne  dà  ancora  la  descrizione;  ma  siccome  a  questa  fa 
seguire  l'osservazione  «  qua  on  en  trouve  de  patus,  à  plumes  tres-lon- 
gues  aux  doigté,  qui  serablent  gèner  l'oiseau  dans  ses  mouvements;  d'au- 
tres  sont  huppés  etc.  ^  è  evidente  que  il  Temminck  non  aveva  un'idea 
chiara  del  piccione  romano,  poiché  lo  confondeva  coi  prodotti  del  suo 
incrociamento  coi  piccioni  a  ciuffo,  a  piedi  calzati,  ecc. 
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Nella  grande  opera  del  Qerini,  patrizio  fiorentino,  che  fa  pub* 
blicata  in  Firenze  nell'anno  1771  sotto  il  nome  di  "  Stobia  natu- 
&ALB  DEGLI  UCCELLI  y,  da  Saverio  Manctti,  Lorenzo  Lorenzi  e 
Yiolante  Tanni,  si  trova  descritto  e  figurato  a  colori  un  ^  Colombo 
o  PicciON  GROSSO  DI  SiciLiA,  VULGO  QiANGUBGOLO  {Columba  dome- 
stica major,  sive  maxima  Siculo)  „  e  gli  autori  pensano  che  questa 
forse  è  la  stessa  specie  che  gli  antichi  scrittori,  da  essi  nominati, 
dissero  nascere  nella  Campania  e  riconobbero  come  la  più  grande. 
Non  negano  però  che  fors'auche  potrebb'essere  soltanto  una  varietà 
di  quella  e  fanno  pure  notare  che  nella  loro  tavola,  ai  piedi  dei* 
Tucoello,  si  vede  un  uovo  di  grandezza  naturale,  ma  meno  bianco 
che  nelle  attre  specie  e  che,  infine,  anche  questa  colomba,  un  tempo 
comune  in  Italia,  è  ora  rarissima  (1). 

Nella  tavola  precedente  gli  stessi  autori  hanno  figurato  il  ^  Co- 
lombo DETTO  PicciON  GROSSO  REALE  (Columba  domestica  major, 
sive  Romana)  ed  è  rappresentato  come  un  grande  colombo  bianco 
dalle  palpebre  stranamente  disegnate  e  caruncole  alla  base  del 
becco  di  color  roseo.  AI  collo  ha  riflessi  porporini,  ma  sul  bianco 
del  corpo  e  delle  ali  è  sparso  di  goccio  rosso-brune.  Secondo  i  detti 
autori  sarebbe  la  razza  descritta  dal  Willoughby  e  dal  Brisson, 
chiamata  Pigeon  romain  dai  francesi  e  Eunt  Pigeon  dagli  inglesi; 
ma  non  convengono  con  essi  circa  la  denominazione  che  le  attri- 
buiscono in  Italia  di  Tronfo  o  Asiurnellato,  nomi  che  al  loro  tempo 
erano  in  Italia  ignoti  (uè  io  stesso  ebbi  mai  a  sentirli  mentovare 
in  Toscana)  (2). 

In  questo  libro  è  pur  ricordata  l'asserzione  di  Plinio  che  i  pic- 
cioni di  massima  grandezza  nascevano  in  Terra  di  Lavoro  e  che  in 
tempo  andato  non  erano  rari  neppure  in  Toscana,  ma  ai  loro 
giorni  non  ve  n'eran  più  e  solo  ne  venivano  qualche  volta  dal 
Kegno  di  Napoli  e  dalla  Sicilia. 

Ora,  ritornando  alla  figura  del  Piccion  grosso  di  quest'isola,  e  al 
ravvicinamento  che  questi  autori  ne  fanno  alla  razza  delFantica 
Campania,  riesce  singolare  la  rassomiglianza  di  caratteri  colla 
figura   pompeiana  sovraccennata.  £  anche  questo  un  colombo  di 


(1)  Geiun[,  voi.  Ili,  p.  B2,  B5,  tav.  ccLXXViii  e  rci.xxix. 

(2)  Kssi  danno  al  nome  di  AstìinieUato  un  significato  generico  di  in- 
dividuo giovane  spiritoso  ed  agile,  come  sarel)be  un  puledro;  il  che  mi 
pare  per  lo  meno  molto  dubbio. 
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tinta  decisamente  isabellina  sulla  maggior  parte  del  corpo  e  sulle 
ali,  con  macchie  bianche,  e  solo  qualche  segno  nero,  grosso,  con 
becco  forte,  e  narici  molto  rigonfie  e  carnose,  rosse,  cerchi  palpe- 
brali ingrossati,  anzi  camucolosi  essi  pure,  e  se  non  appare  la  forma 
allungata  del  corpo,  ciò  sembra  doversi  all'esser  la  figura  vista  di 
scorcio  e  non  di  perfetto  profilo. 

Disgraziatamente,  secondo  Tuso  del  tempo,  gli  autori  di  quest'o- 
pera non  dicono  d'onde  abbiano  tratto  quell'immagine,  ma  non  è 
impossibile  che  l'abbiano  delineata  dal  vero,  (malgrado  la  sua  roz- 
zezza e  Tevidente  artificiosità  di  certe  tinte,  come  quella  yerdognola 
del  capo  e  del  basso  ventre,  che  in  nessuna  razza  venne  finora 
osservata)  poiché  alla  corte  di  Toscana  e  presso  il  medesimo  loro 
illustre  mecenate,  avevano  agio  di  osservar  soggetti  rarissimi  e 
preziosi  e,  in  fatto  di  piccioni,  abbiam  visto  che  essi  medesimi  asse- 
riscono come  ne  giungessero  di  massima  grandezza  dal  Regno  di 
Napoli  e  dalla  Sicilia.  Quest'isola  anzi  andava  famosa  fino  dagli 
antichi  tempi  per  la  varietà  e  copia  dei  colombi  che  albergava  e 
non  farebbe  quindi  meraviglia  che  quella  decantata  razza  pliniana 
avesse  sopravvissuto  per  vari  secoli  nell'isola,  subendovi  delle  modi- 
ficazioni; né  sarebbe  fuor  di  luogo  il  ricercare  se  ve  ne  siano  rima- 
ste ancora  delle  traccie  nelle  pitture  e  decorazioni  antiche  dell'i- 
sola stessa.  Se  poi  la  differenza  di  colore  dell'uovo  accennata  in 
questo  libro  fosse  reale,  essa  costituirebbe  un  argomento  validis- 
simo per  attribuire  alla  razza  da  essi  figurata  una  origine  distinta 
dalle  altre  conosciute,  le  cui  uova  sono  costantemente  candide. 

Non  è  quindi  affatto  irragionevole  il  sospettare  che  la  colomba 
di  Campania  nou  appartenesse  ai  tipi  ordinari,  la  cui  origine  comune 
dalla  selvaggia  Columba  livia,  Bonn,  appare  per  troppi  tratti  evi- 
dente, ma  che  provenisse  invece  da  lontane  regioni,  d'onde  l'avreb- 
bero importata  i  conquistatori  romani  reduci  dalle  guerre  d'Africa 
e  d'Asia. 

£  pertanto  assai  singolare  questa  tendenza  degli  autori  a  vedere 
discendenti  del  colombo  di  Campania  in  ogni  piccioìi  grosso  più  o 
meno  tronfo;msL  io  sospetto  che  la  mole  di  certe  razze  del  tempo 
dell'Aldrovandi,  non  meno  che  dei  nostri,  sia  semplice  coincidenza 
di  un  carattere,  mentre  per  tutti  gli  altri  vi  è  ragione  di  ritenere 
che  il  colombo  di  Campania  fosse  diverso,  e  i  suoi  discendenti 
pure,  dall'attuale  colombo  romano.  Non  appare  difatti  necessario 
il  ritenere  che  vi  sia  stato  un  solo  stipite  pei  colombi  di  gran  mole. 


724  G.   MARTOEELLI, 


mentre  è  certa  oramai  Torigine  delle  razze  domestiche,  grandi  o 
piccole,  da  almeno  tre  stipiti  di  colombi  selvaggi  (1)  e  se  badiamo 
a  quanto  si  verifica  in  altri  gruppi  di  uccelli,  ed  anche  mammiferi 
domestici,  è  facile  accorgersi  che  quasi  in  ogni  tipo  si  trovano 
razze  piccole  e  razze  grosse  e  che  queste  ultime  sono  affatto  diverse 
fra  i  singoli  tipi.  Cosi  per  es.  gli  enormi  alani  del  Tibet  nou  rasso- 
migliano per  nulla  ai  giganteschi  cani  del  San  Bernardo,  né  questi, 
ai  colossi  danesi  e  via  dicendo. 

Per  questo  motivo  adunque  il  semplice  carattere  della  grandezza 
non  ci  dà  alcuna  ragione  di  vedere  nei  grandi  colombi  domestici 
degli  ultimi  secoli  dei  discendenti  diretti  dal  colombo  pliniano. 

Che  se  poi  questo  aveva  realmente  attorno  agli  occhi  grandi 
palpebre  carnose  come  si  vedono  nel  mosaico  pompejano,  e  più 
ancora  nella  figura  della  Storia  naturale  degli  uccelli^  ed  un  insieme 
dì  colorito  quale  appare  da  queste  rappresentazioni  nelle  quali 
anche  le  ali  e  la  coda  sono  piuttosto  brevi  e  non  decisamente 
allungate  come  nel  colombo  romano  moderno,  è  evidente  che  ogni 
corrispondenza  con  quest'ultimo  scompare. 

Nelle  suddette  figure  nemmeno  si  ravvisano  alcuni  dei  tratti 
ereditari  che  rivelerebbero  T  origine  da  una  delle  tre  specie  che 
in  occidente  ed  in  oriente  furono  stipiti  delle  razze  domestiche  a 
noi  note,  cioè  la  colomba  selvaggia  d'Europa  (Columba  livia,  Bonn.) 
e  le  asiatiche  {Columba  rupestris,  Pallas  e  C.^  leuconota,  Vig.ì. 
Ha  se  quell'antica  razza  non  era  derivata  da  alcuna  di  queste,  da 
quale  altra  poteva  esser  discesa? 

Si  badi  che  Taddomesticamento  del  colombo  è  forse  il  più  antico- 
di  tutti,  certo  uno  dei  più  antichi  ;  che  dai  primordi  della  civiltà 
sino  ai  nostri  tempi,  come  si  sono  estinte  molte  razze  domestiche, 
hanno  pur  cessato  di  esistere  molte  specie  libere  e  il  più  delle  volte 
senza  lasciar  di  sé  la  minima  traccia  e  che,  per  conseguenza,  sa- 
rebbe impossibile  il  dire  quanti  furono  veramente  gli  stipiti  delle 
razze  domestiche  di  colombi,  per  il  solo  fatto  che  noi  ne  conosciama 
tre  soli  (2)  ! 


(1)  Anche  il  prof.  Ghioi  in  un  suo  recentissimo  scritto  Sulla  polige- 
neli dei  piccioni  domestici  (Rendic.  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  xvii,  se- 
duta del  1°  marzo  19^)8,  p.  271)  dimostra  la  origine  dei  piccioni  dome- 
stici da  più  di  uno  stipite  selvaggio. 

(2)  Forse  a  queste  si  deve  aggiungere  la  (Columba  intermedia,  Bp.) 
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Le  razze  domestiche  poi  hanno  in  se  medesime  yarie  cause  che 
tendono  a  limitarne  la  durata  ed  altre  ve  ne  airgiunge  la  mutevole 
fantasia  degli  allevatori,  onde  non  sarebbe  nemmen  verosimile  che 
una  razza  cosi  antica  si  fosse  perpetuata  sino  ai  nostri  tempi. 

La  brevità  che  sembra  avessero  le  ali  e  la  coda  del  colombo 
pliniano  rispetto  al  moderno  romano,  pub  essere  oggetto  di  parti- 
colare considerazione,  potendo  dimostrarci  come  le  caratteristiche 
delle  varie  razze  fossero  nel  tempo  antico  molto  meno  pronunciate  di 
oggi  ;  questa  almeno  è  Topinione  manifestatami  in  una  lettera  dal 
prof.  Ghìgi,  il  quale  tuttavia  riconosce  al  pari  di  me  le  difRcoltà 
di  farsi  un'idea  esatta  del  grado  di  specializzazione,  o  di  sviluppo,  di 
quelle  razze  intorno  alle  quali  non  si  hanno  maggiori  dati  che  le 
descrizioni  e  le  figure  degli  antichi.  Egli  ritiene  però  come  cosa 
molto  probabile,  ed  io  pure  lo  credo,  ^  che  il  piccione  di  Campania 
fosse  meno  lungo  e  più  massiccio  del  Romain  di  Parigi,  avesse 
meno  caruncole  ecc.  „  ;  esso  aggiungeva  anzi  che  "^  gli  antichi  non 
praticavano  la  selezione  con  quel  metodo  scientificamente  rigoroso 
che  caratterizza  la  zootecnia  moderna;  nulla  perciò  si  oppone  a 
considerare  il  Romain  di  Parigi,  come  l'antico  romano,  metodica- 
mente selezionato  nelFintento  di  dargli  l'aspetto  più  colossale  possi- 
bile, scegliendo  quindi  gli  esemplari  con  maggior  lunghezza  di  remi- 
ganti e  di  timoniere  „. 

Però  il  Ghigi  crede  ancora  che  *  al  tipo  parigino  si  potrebbe 
contrapporre  un  tipo  italiano  più  somigliante  all'antico  ;  assai  facil- 
mente esso  potrebbe  ottenersi  incrociando  il  parigino  col  sottobanca 
di  Modena,  o  col  Pitone,  forse  meglio  col  primo  „. 

Ora  una  simile  combinazione  avrebbe  potuto  anche  essere  stata 
fatta,  benché  del  tutto  empiricamente,  o  forse  casualmente,  dagli 
stessi  antichi  allevatori  romani,  ed  allora  si  comprenderebbe  facil- 
mente come  una  razza  in  tal  modo  ottenuta  abbia  potuto  avere  una 
esistenza  precaria  e  breve  e  come  altre  più  o  meno  simili  siansi 
potute  creare  in  tempi  successivi  ed  in  analoga  maniera,  facendo 
credere  alla  sopravrivenza  di  un  prodotto  antico,  mentre  non  si 
trattava  che  di  una  artificiale  rigenerazione,  ad  intervalli  più  o 
meno  lunghi  di  tempo,  di  tipi  analoghi. 

Così  si  comprenderebbe  anche  la  rassomiglianza  tra  la  descritta 
figura  del  Piccion  grosso  di  Sicilia  e  quella  del  mosaico  pom- 
pejano,  inquantochè  la  razza  siciliana  non  sarebbe  che  una  rievo- 
cazione di  questo  con  qualche  esagerazione  di  caratteri,  anche  tenuto 
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mentre  è  certa  oramai  Torigine  delle  razze  domestiche,  ^rrandi  o 
piccole,  da  almeno  tre  stipiti  di  colombi  selvaggi  (1)  e  se  badiamo 
a  quanto  si  verifica  in  altri  gruppi  di  uccelli,  ed  anche  mammiferi 
domestici,  è  facile  accorgersi  che  quasi  in  ogni  tipo  si  trovano 
razze  piccole  e  razze  grosse  e  che  queste  ultime  sono  affatto  diverse 
fra  i  singoli  tipi.  Così  per  es.  gli  enormi  alani  del  Tibet  non  rasso- 
migliano per  nulla  ai  giganteschi  cani  del  San  Bernardo,  né  questi, 
ai  colossi  danesi  e  via  dicendo. 

Per  questo  motivo  adunque  il  semplice  carattere  della  grandezza 
non  ci  dà  alcuna  ragione  di  vedere  nei  grandi  colombi  domestici 
degli  ultimi  secoli  dei  discendenti  diretti  dal  colombo  pliniano. 

Che  se  poi  questo  aveva  realmente  attorno  agli  occhi  grandi 
palpebre  carnose  come  si  vedono  nel  mosaico  pompejano,  e  più 
ancora  nella  figura  della  Storia  naturale  degli  uccelli^  ed  un  insieme 
di  colorito  quale  appare  da  queste  rappresentazioni  nelle  quali 
anche  le  ali  e  la  coda  sono  piuttosto  brevi  e  non  decisamente 
allungate  come  nel  colombo  romano  moderno,  è  evidente  che  ogni 
corrispondenza  con  quest'ultimo  scompare. 

Nelle  suddette  figure  nemmeno  si  ravvisano  alcuni  dei  tratti 
ereditari  che  rivelerebbero  l'origine  da  una  delle  tre  specie  che 
in  occidente  ed  in  oriente  furono  stipiti  delle  razze  domestiche  a 
noi  note,  cioè  la  colomba  selvaggia  d'Europa  (Columba  livia,  Bonn.) 
e  le  asiatiche  {Columba  rupestris,  Pallas  e  C.^  leuconota^  Vig.). 
Ha  se  quell'antica  razza  non  era  derivata  da  alcuna  di  queste,  da 
quale  altra  poteva  esser  discesa? 

Si  badi  che  l'addomesticamento  del  colombo  è  forse  il  pili  antico- 
di  tutti,  certo  uno  dei  più  antichi  ;  che  dai  primordi  della  civiltà 
sino  ai  nostri  tempi,  come  si  sono  estinte  molte  razze  domestiche, 
hanno  pur  cessato  di  esistere  molte  specie  libere  e  il  più  delle  volte 
senza  lasciar  di  se  la  minima  traccia  e  che,  per  conseguenza,  sa- 
rebbe impossibile  il  dire  quanti  furono  veramente  gli  stipiti  delle 
razze  domestiche  di  colombi,  per  il  solo  fatto  che  noi  ne  conosciama 
tre  soli  (2)  ! 


(1)  Anche  il  prof.  Ghigi  in  un  suo  recentissimo  scritto  Sulla  poligt- 
nt»i  dei  piccioni  domestici  (Rendic.  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  xvii,  se- 
duta del  1**  marzo  19(>8,  p.  271)  dimostra  la  origine  dei  piccioni  dome- 
stici da  più  di  uno  stipite  selvaggio. 

(2)  Forse  a  queste  si  deve  aggiungere  la  (Columba  intermedia,  Bp.) 
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Le  razze  domestiche  poi  hanno  in  se  medesime  ^arie  cause  che 
tendono  a  h'mitarne  la  durata  ed  altre  ve  ne  aggiunge  la  mutevole 
fantasia  degli  allevatori,  onde  non  sarebbe  nemmen  verosimile  che 
una  razza  così  antica  si  fosse  perpetuata  sino  ai  nostri  tempi. 

La  brevità  che  sembra  avessero  le  ali  e  la  coda  del  colombo 
pliniano  rispetto  al  moderno  romano,  può  essere  oggetto  di  parti- 
colare considerazione,  potendo  dimostrarci  come  le  caratteristiche 
delle  varie  razze  fossero  nel  tempo  antico  molto  meno  pronunciate  di 
oggi  ;  questa  almeno  è  Topinione  manifestatami  in  una  lettera  dal 
prof.  Ghigi,  il  quale  tuttavia  riconosce  al  pari  di  me  le  difRcoltà 
di  farsi  un'idea  esatta  del  grado  di  specializzazione,  o  di  sviluppo,  di 
quelle  razze  intorno  alle  quali  non  si  hanno  maggiori  dati  che  le 
descrizioni  e  le  figure  degli  antichi.  Egli  ritiene  però  come  cosa 
molto  probabile,  ed  io  pure  lo  credo,  ^  che  il  piccione  di  Campania 
fosse  meno  lungo  e  più  massiccio  del  Romain  di  Parigi,  avesse 
meno  caruncole  ecc.  „  ;  esso  aggiungeva  anzi  che  ''  gli  antichi  non 
praticavano  la  selezione  con  quel  metodo  scientificamente  rigoroso 
che  caratterizza  la  zootecnia  moderna;  nulla  perciò  si  oppone  a 
considerare  il  Romain  di  Parigi,  come  Tantico  romano,  metodica- 
mente selezionato  neirintento  di  dargli  l'aspetto  più  colossale  possi- 
bile, scegliendo  quindi  gli  esemplari  con  maggior  lunghezza  di  remi- 
ganti e  di  timoniere  „. 

Però  il  Ghigi  crede  ancora  che  *  al  tipo  parigino  si  potrebbe 
contrapporre  un  tipo  italiano  più  somigliante  all'antico  ;  assai  facil- 
mente esso  potrebbe  ottenersi  incrociando  il  parigino  col  sottobanca 
di  Modena,  o  col  Pitone,  forse  meglio  col  primo  „. 

Ora  una  simile  combinazione  avrebbe  potuto  anche  essere  stata 
fatta,  benché  del  tutto  empiricamente,  o  forse  casualmente,  dagli 
stessi  antichi  allevatori  romani,  ed  allora  si  comprenderebbe  facil- 
mente come  una  razza  in  tal  modo  ottenuta  abbia  potuto  avere  una 
esistenza  precaria  e  breve  e  come  altre  più  o  meno  simili  siansi 
potute  creare  in  tempi  successivi  ed  in  analoga  maniera,  facendo 
credere  alla  sopravvivenza  di  un  prodotto  antico,  mentre  non  si 
trattava  che  di  una  artificiale  rigenerazione,  ad  intervalli  più  o 
meno  lunghi  di  tempo,  di  tipi  analoghi. 

Così  si  comprenderebbe  anche  la  rassomiglianza  tra  la  descritta 
figura  del  Piccion  grosso  di  Sicilia  e  quella  del  mosaico  pom- 
pejano,  inquantochè  la  razza  siciliana  non  sarebbe  che  una  rievo- 
cazione di  questo  con  qualche  esagerazione  di  caratteri,  anche  tenuto 
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conto  della  evidente  infedeltà  della  pittura,  perchè,  come  fnìk  OBser- 
Tai,  se  questa  si  dovesse  ritenere  esatta,  non  potrebbe  attribuirsi 
Torigine  di  tale  razza  ad  alcuna  delle  specie  conosciute.  In  essa 
sono  inoltre  eccessivamente  sviluppate  le  caruncole  oculari  e  nasali 
ed  è  ben  noto  agli  allevatori  che  tale  carattere  è  tutt'altro  che 
propizio  alla  conservazione  di  una  razza,  perchè  la  predispone  a 
malattie  pericolose  per  la  facilità  di  infezioni  che  facilmente  si 
attaccano  a  tali  escrescenze  tegumentarie.  Quindi  una  razza  cor- 
pulenta e  dotata  di  accessori  di  tal  genere  è  molto  probabile  che 
abbia  una  durata  temporaria  ed  assai  breve,  cioè  fin  tanto  che  essa 
appaghi  il  gusto  mutevole  dei  suoi  allevatori,  mentre  la  tendenza 
naturale  è  quella  di  ritornare  il  più  possibile  alla  forma  ed  alle 
proporzioni  normali,  meglio  corrispondenti  alla  necessità  della 
conservazione. 

Noi  ci  troviamo  dunque  di  fronte  a  due  ipotesi,  cioè  :  o  il  colombo 
dell'antica  Campania  ed  i  suoi  probabili  discendenti  sono  derivati 
da  uno  stipite  diverso  dalle  specie  selvaggie  ora  note,  ed  allora  si 
comprende  senz'altro  la  forte  differenza  da  tutte  le  altre  razze 
domestiche  quale  appare  dalle  immagini  descritte  e  la  diversità 
asserita  dell'uovo  ;  o  queste  figure  sono  inesatte,  ed  in  parte  cervel- 
lotiche, meglio  rispondenti  alla  maniera  dell'artista  che  alla  realtà, 
e,  in  questo  caso,  tutto  si  riduce  al  riapparire  di  tratto  in  tratto, 
con  qualche  variante  nei  caratteri  particolari,  di  una  razza  di  gran 
mole,  tronfa  e  corpulenta,  ottenuta  con  una  paziente  combinazione 
di  caratteri,  la  quale  dura  finché  può,  cioè  per  un  tempo  assai 
limitato,  e  questa  a  me  sembra  Tipotesi  più  attendibile,  non  paren- 
domi verosimile  che  una  razza  creata  dal  capriccio  di  oscuri  alle- 
vatori due  mil'anui  or  sono,  se  non  più,  potesse  sopravvivere,  men- 
tre continuamente  assistiamo  all'estinguersi  di  tali  sorta  di  pro- 
dotti ohe,  appagata  la  curiosità  e  la  bramosia  del  momento,  non 
hanno  più  ragione  di  sussistere,  ma  hanno  invece  in  se  stesse  la 
causa  della  loro  breve  durata. 

Si  può  quindi  concludere  che  è  bensì  possibile' avere  oggi  una 
razza  di  colombi  analoga  a  quella  dell'antica  Campania,  ma  giam- 
mai identica,  perchè  i  fattori  non  potrebbero  esserne  gli  stessi,  dopo 
tanta  variazione  avvenuta  col  tempo  in  tutte  le  razze  di  colombi 
senza  eccezione. 


A  PROPOSITO  DELLE  EPOCHE  GLACIALL 

Nota 
del  M.  E.  Tjto  Vignoli 


11  chiarissimo  sig.  dottore  e  scieuxiato  Paolo  Lemoine  riassume, 
in  un  articolo  della  Berne  scientifique  del  27  j?iugno  corrente,  gli 
studi,  le  ricerche,  e  le  scoperte  di  questi  ultimi  anni  intorno  ai 
ghiacciai  deir epoca  primaria  del  pianeta,  e  viene  a  questa  con- 
clusione: 

Molteplicità  delle  epoche  glaciali  airepoca  primaria. 

Dai  fatti  oramai  certi  abbiamo  traccie  di  tre  epoche  glaciali  :  la 
l^TÌmsL  precamhiana;  una  seconda  all'epoca  devoniana\  una  terza 
all'epoca  carbonifera  permiana. 

Da  tutto  ciò,  riassumendo,  resulta  che  alle  epoche  primarie,  le 
più  lontane  da  noi,  la  temperatura  fu  tale  da  rendere  possibili  i 
ghiacciai  in  regioni,  dove  regna  attualmente  un  clima  mite.  Cioè 
in  contrario  di  ciò,  che  è  generalmente  ammesso,  il  raffredda- 
mento generale  della  crosta  terrestre,  è  stato,  dopo  quella  epoca, 
quasi  nullo  nel  suo  insieme. 

In  ogni  caso  la  lotta  contro  il  raffreddamento  dura  da  milioni 
di  anni,  e  il  giorno  in  cui  gli  abitanti  periranno  di  freddo  non  è 
ancora  venuto,  ne  verrà  nella  guisa,  con  cui  sì  è  predetto,  anche 
recentemente. 

Ora  mi  sia  permesso,  non  per  vanità  della  mia  personcina,  ma 
per  esattezza  storicai  pubblicare  le  seguenti  dichiarazioni: 

Domenica  21  giugno  tenni  al  Circolo  Filologico  una  conferenza 
nella  quale  tra  i  nuovi  orizzonti  scientifici,  poneva  appunto  la  molte- 
plicità delle  epoche  glaciali  lungo  tutte  le  epoche  geologiche,  con 
centro  e  diffusione  determinati  in  varie  zone  periferiche  :  sostenen- 
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del  griobo,  con  ar^i^omenti  degai,  e  così  fu,  della  attenzione  somma 
degli  scienziati.  Questo  fatto  grandioso,  e  che  ha  per  sé  an  mas- 
simo yalore,  più  e  più  mi  persuadeva  della  comparsa  sporadica  di 
enormi  ghiacciai  per  tatte  le  epoche  geologiche,  insieme  agli  inne- 
gabili e  costanti  movimenti  verticali  e  orizzontali  della  crosta  ter- 
restre, e  della  attività  vulcanica  or  |uù,  or  meno  intensa  lungo 
i  perìodi  geologici. 

Quando  poi  in  seguito  a  tutti  questi  segni  e  indagini  scientifiche 
fisiche  e  paleontologiche,  che  via  apparivano,  ed  a  quelli  da  me 
personalmente  notati»  vennero  prove  indiscutibili  della  verità  della 
nuova  teorica  terrestre,  per  rivelazioni  prodigiose  di  sommi  esplo- 
ratori, io  mi  convinsi,  con  compiacenza,  che  quel  mio  antico  pre- 
supposto non  fu  una  chimerica  ipotesi. 

Ma  sin  da  principio  nel  nuovo  concetto  ohe  io  m'ero  fatto  della 
molteplicità  dei  periodi  glaciali,  non  li  consideravo  come  fasi  acci- 
dentali regionali,  ma  sì  come  fattori  potenti  delPeconomia  gene- 
rale della  dinamica  teiTestre  e  della  generale  mutazione,  propa- 
gazione ed  estinzione  delle  flore  e  delle  faune:  tanto  è  vero  che 
indizi  massimi  talvolta  della  esistenza  di  fasi  glaciali  nei  terreni 
relativi,  oltre  altre  testimonianze,  appaiono  forme  fisse  di  tipi  ve- 
getali, 0  animali. 

Così  oltre  Talterno  stato  terrestre  astronomico  nella  sua  corsa 
orbitale,  il  movimento  probabile  dei  poli  di  rotazione,  quello  ver- 
ticale, le  trasgressioni  e  regressioni  dei  mari,  l'attività  vulcanica, 
la  deformazione  continua  della  superficie,  per  tutte  queste  cause, 
e  la  susseguente  trasformazione  delle  specie,  e  —  come  ora  è  pro- 
vato —  l'enorme  influsso  dei  corpi  radioattivi  neir  interno  delle 
roccie,  nelle  acque,  nell'atmosfera,  in  modo  da  compensare  col  ca- 
lore le  perdite  per  irradiazione,  e  causa  di  vasto  metamorfismo 
delle  rocce  stesse  —  che  determinarono  tutte  le  vicende  geologiche 
del  pianeta  —  io  considero  i  periodi  glaciali  come  integrale  elemento 
e  necessario  della  meravigliosa  coordinazione  dei  fattori  della  evo- 
luzione del  globo.  Ed  in  vero  l'elemento  acqueo,  sì  prevalente 
nella  composizione  della  superficie  terrestre,  per  i  suoi  tre  stati  di 
forma  liquida,  di  vapore,  di  solido,  pel  quale  poi  si  addensano,  si 
propagano  ed  aumentano  i  ghiacciai,  ha  continua  e  poderosa  atti- 
vità nelle  vicende  terrestri.  Ed  in  vero  l'oceano  con  l'enorme  sua 
vastità  0  pressione  verticale  e  laterale,  con  le  sue  correnti,  con  le 
oscillazioni  potenti  del  fondo,  e  quindi  con  le  trasgressioni  e  re- 
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gressìonì,  come  si  disse,  esercita  una  funzione  costante  ed  innoTa- 
trice  superficiale;  quindi  la  evaporazione  vastissima,  che  per 
correnti  fredde,  o  per  altezza,  si  converte  in  pioggia,  la  quale  per 
azione  meccanica  e  chimica,  dilava,  erode  e  discioglie  i  continenti: 
poiché  recentemente  tre  illustri  scienziati,  indipendenti  nell'esame, 
vennero  a  questa  conclusione,  che  in  un  anno  l'acqua  caduta  sui 
continenti  si  può  valutare  a  112,000  chilometri  cubici,  e  a  350,000 
sugli  oceani,  ciò  basta  a  persuadere  quali  enormi  modificazioui 
deve  recare  nella  forma  della  terra.  E  piogge  torrenziali  pure  avven* 
nero  in  ogni  tempo:  abbiamo  nel  trias  orme  fossili,  a  dir  così,  di 
vaste  gocoie.  Ma  qui  non  si  arresta  la  funzione  geologica  delle 
acque:  poiché  esse,  come  ora  é  noto,  si  addensarono  sempre  nelle 
alte  regioni  in  neve,  nevischio  e  ghiacciai.  I  quali  alla  loro  volta, 
con  i  detriti  e  lo  sfacelo  delle  rocce  preparano  il  terreno  propizio 
alla  vita  delle  piante,  e  degli  animali  —  nella  guisa  che  si  può 
osservare  da  tutti,  nel  rivestimento  delle  morene  terminali  e  late- 
rali dei  nostri  ghiacciai  presenti  e  passati.  Quindi  tutto  questo 
circolo,  e  azione  delle  acque,  e  in  conseguenza  dei  periodi  spo- 
radici glaciali  in  tutte  le  epoche,  é  massima  e  costante  funzione 
necessaria  nel  vario  e  vasto  organismo  della  terra.  Che  se  vuoisi 
osservare  che  per  alcune  epoche  tra  la  primaria  e  la  pleistocenica, 
non  sono  così  visibili  le  traccio  glaciali,  è  d'uopo  considerare,  che 
già  indizi  vi  sono,  e  che  molti  possono  trovarsi  nelle  aree  sotto- 
marine, poiché  si  sa  che  nei  medi  periodi  geologici,  e  prima  del- 
Tultimo  sollevamento  delle  immense  catene  di  montagne,  il  mare 
prevalse,  ed  ha  potuto  o  mascherare  o  in  gran  parte  assorbire  le 
precipitazioni  atmosferiche.  Si  sa  che  l'epoca  triasica  fu  epoca 
quasi  insulare,  piuttostoché  di  vasti  continenti. 

Ed  io  sono  certo  che  tra  non  molto  si  rinverranno  segni,  anche 
per  quelle  epoche  di  ammassi  glaciali,  forse  meno  vasti,  ma  più 
diffusi  e  divisi. 

Resta  a  risolversi  l' importante  problema  dello  stato  fisico  e  chi- 
mico dell'interno  del  globo:  poiché  le  profondità,  a  cui  siamo  per- 
venuti, sono  minime  di  fronte  al  raggio  della  terra.  Quello  che  è 
certo  e  indiscutibile  si  é  che  le  materie  al  centro  sono  più  pesanti 
di  quelle  esteriori,  rispetto  alle  roccie  della  crosta:  quello  che  è 
certo  pure  si  è  che  sono  di  tal  natura,  oltre  il  fattore  della  cele- 
rità delle  rivoluzioni  della  terra,  da  indurre  un  campo  magnetico 
sì  intenso,   ove   rimane  essa  terra   immersa.  Ma  io   sono  convinto 
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che  come  si  trovò  lo  spettroscopio  che  ci  reude  noti  gli  elementi 
degli  astri  e  delle  nebulose,  della  loro  celerità  e  direzione,  cosi 
la  scienza  troverà  uno  strumento  che  c'indicherà  non  solo  la  na- 
tura delle  materie,  onde  il  massimo  corpo  della  terra  è  composto^ 
sotto  la  crosta  a  noi  nota,  ma  le  disposizioni  loro,  e  la  funzione. 
Già  il  pendolo  ci  segnailò  i  punti  di  maggior  gravità  e  quindi  di 
densità  :  e  quando  noi,  nelle  esperienze  di  radioattività,  rilevammo 
che  gli  elementi  più  pesanti  generano  quelli  più  leggieri  e  che  la 
pressione  e  il  raffreddamento  poterono  non  solo  solidificare  l'idro- 
geno, ma  ora  il  dottor  Kammerling  Onnes  dell'università  di  Leida 
ha  solidificato  VElio^  con  una  compressione  di  100  atmosfere  e 
alla  temperatura  di  —  259®  ;  temperatura  la  più  bassa  prodotta 
sin  qui. 

Onde  ci  è  in  parte  indicato  il  processo  inverso  della  natura  nella 
formazione  degli  elementi  che  via  via  più  complessi  e  pesanti, 
costituiscono  il  rinnovamento  dei  mondi. 

2  luglio  190S. 


DI  ALCUNI  RECENTI  RITROVAMENTI  IN  MILANO. 

Nota 
del  8.  C.  prof.  Attilio  De  Majichi 


Nella  vasta  area  di  demolizioni  e  di  sterri  che  si  stende  fra  yia 
Bocchetto,  via  Moneta,  via  Ambrosiana  e  via  Armorari  forono  in 
questi  aitimi  mesi  fatti  dei  ritrovamenti  dei  quali  credo  bene  dare 
informazione  a  questo  Istituto. 

Oià  airinizio  dei  lavori  io  aveva  richiamato  l'attenzione  di  chi  tì 
presiedeva  e  delle  autorità  competenti  sulla  probabilità  che  questa 
zona  centrale  della  nostra  città  avesse  a  rivelarci  tracce  della  Mi- 
lano antica  ;  perchè  siamo  pressapoco  nel  cuore  della  Milano  romana 
e  preromana,  e  nell'area  attigua,  dove  ora  sorge  il  Palazzo  delle 
Poste,  un  capitello  ricchissimo  e  tracce  di  costruzioni  rivelarono 
già  resistenza  di  nobile  edificio,  e  noti  molto  distante  verso  via 
Meravigli  sorgeva  il  Teatro,  e  verso  S.  Giorgio  al  Palazzo  un  pa- 
lazzo imperiale,  e  nella  vicina  S.  Maria  Fulcorina  un'altra  impor- 
tante costruzione,  di  cui  furono  scoperte  nel  1865  le  tracce  e  che 
potè  ben  essere  una  basilica.  Le  previsioni  mie  ebbero  conferma 
dai  fatti,  cioè  da  tre  ritrovamenti  per  diversa  ragione  notevoli  e 
degni  di  studio. 

Merita  anzitutto  d'essere  ricordato  un  vasto  edificio  di  cui  è  fa* 
cile  ancora  riconoscere  il  perimetro  segnato  da  muri  in  parte  solo 
affioranti  il  terreno  scavato,  in  parte  sporgenti  di  parecchi  metri  il 
piano  di  sterro  ;  muri  dello  spessore  di  metri  1.35,  formati  da  ciottoli 
uniti  con  calce,  e  che  giungono  fino  a  circa  7  metri  di  profondità 
dall'attuale  piano  stradale,  appoggiando  sugli  strati  ghiaiosi  del 
terreno  vergine  :  da  un  piccolo  tratto  messo  a  nudo  in  tutta  la 
profondità  parrebbe,  per  una  traccia  orizzontale  ancora  visibile, 
che  le  fondamenta,  ossia  la  parte  sottostante  all'antico  piano  stradale, 
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fosse  di  metri  0.90.  Gii  spigoli  dei  muri  son  formati,  per  mngj^ior 
consistenza,  da  grossi  mattoni  di  0.45  x  0.  80  ^  0.7 ,  e  qua  e  là  a 
intervalli  regolari  appaiono  dei  fori  profondi,  quadrati,  che  attraver- 
sano tutto  lo  spessore  del  muro  e  che  sono  probabilmente  i  fori 
lasciati  dalle  travature  usate  nella  costruzione;  avevo  prima  pen- 
«ato  a  canali  di  scolo,  ma  i  fori  si  presentano  su  più  di  una  linea  e 
anche  ad  altezze  che  escludono  quell'ipotesi  e  confermano  la  prima. 

La  forma  dell'edificio  è  un  rettangolo  di  metri  44  per  16.85,  orien- 
tato in  modo  che  i  quattro  angoli  corrispondono  esattamente  ai 
quattro  punti  cardinnli,  così  che  i  lati  più  brevi  hanno  la  direzione 
sud-est  e  nord-ovest.  Le  forme  e  le  proporzioni  del  nostro  edificio 
ben  converrebbero  ad  un  tempio,  e  come  tale  fu  definito  da  quelli 
che  già  ebbero  a  scriverne  o  discorrerne;  ma  io  oso  dubitare  che 
tale  fosse.  Non  già  per  l'orientamento,  perchè  anche  ammettendo 
che  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  parti  d'Italia  si  osservasse  sempre 
rigorosamente  nelle  costruzioni  de' templi  la  regola  di  dirigere  Tasse 
maggiore  da  oriente  ad  occidente,  il  concetto  di  oriente  è  un  con- 
cetto molto  relativo  secondo  le  stagioni,  variando  in  Italia  il  punto 
dove  sorge  il  sole  di  circa  65**,  e  orientandosi  il  tempio  secondo  la 
direzione  dei  primi  raggi  del  sole  sorgente  nel  giorno  della  fon- 
dazione. 

Ma  il  dubbio  mio  appoggia  sul  fatto  che  un  tempio  di  cosi  no- 
tevoli proporzioni,  oltre  che  richiedere  un  materiale  costruttivo  meno 
rozzo  di  quel  muro  di  ciottoli,  avrebbe  lasciato  qualche  traccia  della 
divisione  fra  la  cella  e  il  pronao,  e  tracce  di  colonnati  e  di  decora- 
zione. Qualche  frammento  di  colonna  mi  fu  dato  riscontrare,  fra  cui 
uno  misurava  il  diametro  notevole  di  75  centimetri  e  anche  piccoli 
massi  informi  di  marmo;  ma  nemmeno  un  resto  che  rivelasse  l'e- 
sistenza del  colonnato  sia  pure  di  un  prostilo  o  in  qualche  modo 
un  edificio  d'arte. 

Vero  è  che  quella  zona  appare  profondamente  travagliata  attra- 
verso i  tempi  diiH'opera  delle  generazioni  che  vi  si  succedettero,  e 
che  la  povertà  di  marmi  antichi  in  questa  nostra  città,  che  pur  fu  per 
parecchi  secoli  sede  imperiale,  è  un  quesito  che  pareva  inesplica- 
bile anche  al  Mommsen  ;  ma,  comunque,  un  tempio  dovrebbe  rive- 
larsi con  altri  indizi  che  non  sia  un  semplice  perimetro  rettango- 
lare. Quindi,  senza  escludere  in  modo  assoluto  quella  designazione, 
fatta  anche  da  persona  troppo  autorevole,  come  il  Beltrami,  per 
Rpftdiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  50 
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non  tenerne  conto,  mi  pareva  di  poter  mettere  innanzi  un'altra 
ipotesi,  suggerita  dalla  topografìa  stessa  della  città. 

Come  dissi,  Tarea  degli  scavi  è  limitata  da  un  lato  dalla  via 
Moneta,  un  nome  rimasto  a  una  via  dopo  che  scomparve  già  da 
parecchi  secoli  una  chiesa  detta  di  S.  Mattia  alla  Moneta.  Moneta 
dicevano  i  latini  la  zecca,  e  che  anche  Milano  romana  avesse  una 
zecca  è  attestato  dai  noti  versi  di  Ausonio  che  ricorda  fra  gli  edi- 
fici notevoli  di  Mediolanum  anche  Vopulens  Moneta.  Dove  sorgeva 
la  Moneta  di  Milano?  Noi  non  lo  sappiamo  ;  ma  la  parola  sopravvissuta 
in  quella  località  pare  a  me  un  indizio  non  fallace,  se  penso  alla 
tenacia  di  altre  tradizioni  locali,  anche  milanesi,  che  hanno  sfidato 
i  tempi,  le  ruine,  i  barbari;  dico  i  barbari  antichi,  non  quelli  dei 
moderni  Consigli  comunali,  che  hanno  saputo  ben  essi  strappare 
preziose  pagine  di  storia. 

Non  solo  la  memoria,  ma  T  esatta  indicazione  topografica  del 
teatro,  del  circo,  delle  mura,  delle  porte,  del  palazzo,  perfino  di  un 
compito  romano  giunsero  a  noi  raccomandate  a  questa  fedele  con- 
servatrice che  è  la  tradizione  locale  popolare  ;  e  perchè  non  potrà 
essere  avvenuto  anche  per  la  zecca,  se  Ausonio  credette  annove- 
rarla fra  le  glorie  di  questa  seconda  Roma? 

E  vero  che  Milano  ebbe  una  zecca  anche  nell'alto  medioevo;  ma 
la  parola  Moneta  porta  lo  stampo  latino  e  il  popolo  dovette  ripe- 
terla anche  quando  più  non  l'intendeva  nel  suo  vero  significato, 
perchè  era  radicata  a  dir  così  tra  i  sassi  della  città. 

So  quindi  una  via  e  una  chiesa  oggi  demolita  pigliarono  nome 
dalla  Moneta,  non  parrà  inverosimile  supporre  che  l'ampio  edificio 
dai  grossi  e  robusti  muri  di  ciottoli  i  cui  ruderi  tornarono  ora  alla 
luce  presso  quella  via  e  quella  chiesa  —  così  come  il  teatro  presso 
S.  Vittore  al  Teatro,  e  il  Circo  presso  S  Maria  al  Circo,  e  porta 
Giovia  presso  S.  Maria  alla  Porta  —  possa  essere  un  resto  della 
Moneta  celebrata  da  Ausonio;  la  zecca  sarebbe  sorta  nel  cuore 
della  città,  come  quella  di  Roma  sorgente  sull'arx  capitolina.  Che 
se  il  poeta  la  chiama  opulens  è  chiaro  che  l'epiteto  non  va  riferito 
alla  ricchezza  della  struttura,  ma  al  suo  contenuto  e  alla  sua  de- 
stinazione: solidità  semplice  bastava  allo  scopo. 

Comunque  questa  ipotesi  possa  essere  accolta,  vero  è  che  la  co- 
noscenza della  Milano  antica  si  arricchì  di  un  nuovo  dato  impor- 
tante, facendo  sempre  più  vivo  il  desiderio  che  si  traduca  in  atto 
il  disegno,  rimasto  sempre  in  stato  di    progetto,   di  redigere  una 
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pianta  topografica  di  Mediolaaiim  preromana  e  romana,  nella  qxuiìe 
ogni  ritrovamento  antico  o  recente,  scientificamente  accertato  e  ri- 
levato, trovi  la  sua  esatta  indicazione. 

Nell'area  stessa  ove  apparvero  i  resti  ora  descritti,  ma  fuori  e 
lontano  del  loro  perimetro  fu  trovato  anche  un  torso  di  Venere  in 
assai  cattive  condizioni.  La  statua  a  noi  giunta  acefala,  senza  braccia, 
mancante  della  parte  inferiore  delle  gambe,  e  guasta  nel  petto  per 
corrosione,  basta  però  a  rivelarsi  quale  una  copia  della  Venere 
Capitolina,  come  Taltra  or  fa  qualche  anno  trovata  in  via  S.  Dal- 
mazio. In  mancanza  d^un  vero  pregio  artistico  può  essere  signifi- 
cativo il  fatto  per  ciò  che  riguarda  la  riproduzione  di  certi  tipi 
statuari,  e  singolare  il  caso  che,  a  così  breve  distanza,  due  statue 
simili  sieno  venute  alla  luce  in  Milano;  benché  esso  non  valga  a 
giustificare  nessuna  deduzione  intorno  al  culto  di  Venere  in  Milano, 
del  quale  non  s'ha  alcuna  traccia  epigrafica. 

Ma  il  ritrovamento  di  gran  lunga  più  importante  di  questi  sterri 
nel  centro  di  Milano,  e  ragione  prima  di  questa  mia  comunicazione 
fu  quello  di  una  enigmatica  statuetta  con  iscrizione  che  do  ripro- 
dotta nelle  tavole  qui  annesse,  le  quali  varranno  meglio  d'ogni  de- 
scrizione: risorizione  è  scritta  sotto  la  base,  in  modo  che  non  riesce 
visibile  quando  la  statua  ò  collocata  diritta;  Taltezza  della  stàtua 
compreso  il  piano  su  cui  appoggia  ò  di  centim.  40. 

La  statuetta  fu,  secondo  la  relazione  fatta  dagli  operai  sterratori, 
trovata  involta  nel  terriccio  alla  profondità  di  circa  cinque  metri 
dall'attuale  piano  stradale,  non  molto  lontano  dall'angolo  occiden- 
tale del  muro  sopra  descritto,  senz'altra  traccia  di  altra  costruzione 
vicina,  senza  accompagnamento  d'altri  oggetti.  La  testa  era  stac- 
cata dal  busto,  ma  la  frattura,  benché  a  linee  irregolari,  era  così 
netta,  che  la  testa,  come  appare  dalla  riproduzione,  si  adatta  esat- 
tauìente  al  tronco. 

Manca  invece  parte  del  piano  su  cui  appoggia  e  quindi  qualche 
segno  deir iscrizione  sottostante,  e,  oltre  a  qualche  altra  corrosione 
di  minore  importanza,  un  po'  guasto  é  l'orecchio  destro  e  l'estre- 
mità del  naso;  ma  più  importa  la  mancanza  della  parte  di  mezzo 
dell'oggetto  che  la  figura  stringe  colla  sinistra  nell'atto  di  man- 
giarlo, e  le  estremità  del  quale  son  rimaste  l'una  fra  i  denti  e 
l'altra  nel  palmo  della  mano,  che  manca  pur  del  pollice. 
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La  frattura  mostra  nn  materiale  di  color  grigiastro  a  grana  fine, 
come  è  la  così  detta  pietra  d'Angera;  ma  nemmeno  i  competenti 
m'hanno  assicurato  che  sia  tale,  e  la  superficie  esterna  liscia  e  lu- 
cida farebbe  quasi  pensare  ad  una  lavorazione  e  lisciatura  fatta 
colla  stecca  in  materiale  molle. 

Ma  ben  altro  quesito  è  quello  che  riguarda  l'origine  e  la  signifi- 
cazione di  questo  strano  prodotto  artistico.  È  desso  delPetà  ro- 
mana 0  preromana?  prodotto  locale  o  d'importazione?  Capriccio 
d'artista,  o  idolo,  o  amuleto,  o  simbolo  mortuario,  o  caricatura? 
Lavoro  di  fantasia,  o  riproduzione  dal  vero?  E  che  rappresenta  esso? 

Pare  anzi  tutto  potersi  affermare  due  cose:  che  la  nostra  statua 
non  è  il  prodotto  di  un'arte  rudimentale,  così  sicura  è  la  modella- 
zione, specialmente  della  testa;  e  che  essa  ha  un'impronta  di  sin- 
cerità e  di  realismo  che  rivela  un'impressione  dal  vero.  Si  direbbe 
un  tipo  selvaggio  colto  nella  posizione  di  mangiare  un  frutto,  ac- 
cosciato a  terra  in  un  abbandono  indolente:  e  piuttosto  che  di  ca- 
ricatura sanno  di  tipo  etnico  caratteristico  quella  testa  calva,  grossa, 
a  protuberanze  accentuate,  sul  corpo  esile,  i  tratti  e  l'espressione 
ebete  del  volto,  la  dentatura  robusta,  la  mano  larga  e  lunga  dal 
pollice  sviluppato,  il  petto  schiacciato  e  floscio. 

Idoletti  e  amuleti  riproducenti  il  tipo  etnico  di  stirpi  primitive 
abitatrici  dell'Europa  e  poi  scomparse  si  trovarono  su  territorio 
greco  (l);  ma  in  questo  caso  sarebbe  arrischiato  da  parte  mia  met- 
tere innanzi  anche  solo  un'ipotesi;  meglio  è  che  io  mi  limiti  a  sot- 
topporre ai  competenti  il  problema  e  il  materiale  per  risolverlo. 

La  soluzione  sarebbe  certamente  aiutata  dall'iscrizione  scritta 
sotto  la  base,  se  essa  si  potesse  decifrare.  Dissi  iscrizione,  perchè 
io  non  credo  si  possa  dubitare  da  alcuno  che  quei  segni  impressi 
non  sieno  lettere  e  numeri;  numero  certamente  quella  linea  di 
quattro  circoletti  (unità?)  seguiti  da  quattro  aste  (frazioni?).  Indi- 
cherà esso  numero  un  peso,  un  prezzo,  o  una  serie?  E  le  lettore 
saranno  una  marca  di  fabbrica,  un  formola  rituale,  un'illustrazione 
del  soggetto,  una  firma  d'artista? 

È  da  sperare  e  da  augurarsi  che  altri  sappiano  invece  di  me 
rispondere  a  tutti  i  quesiti  sollevati  dalla  enigmatica  figura. 


(l)  Vedi  in  AHso/fia.  Anno  ti,  tasc.  li,  p.  188  e  a^^.  ciò  elio   dice  in 
propositi»  K    lioin  agi  ioli. 


§ 


TENTATIVI   DI  RICERCHE  LINGUISTICHE 
IN  ERODOTO. 

Nota 
del  dott.  Aristide  Caldebini 


Tanto  lo  Steinthal  (l)  che  il  voti  der  Gabelentz  (2) ,  per  non 
citare  altri  minori  (3),  parlando  della  scienza  del  linguaggio  presso 
i  Greci  fissano  come  punto  di  partenza  del  loro  studio  il  Cratilo  di 
Platone  (4),  trascurando  o  solo  accennando  brevemente  ad  altri 
scritti  precedenti,  nei  quali  pure  è  possibile  rintracciare  le  prime 
allusioni  e  i  primi  tentativi  fatti  dagli  autori  greci,  ai  fenomeni 
del  linguaggio  ed  alle  sue  caratteristiche,  sia  nell'Eliade  che  nei 
paesi  vicini. 

Lasciando  da  parte  quegli  indizi  di  doppia  denominazione  di  uno 
stesso  oggetto,  quali  già  troviamo  poeticamente  presentati  da 
Omero  (5)  e  rilevati  già  nel   Cratilo  platonico  (6)  e  trascurando 


(1)  H.  Steinthal*,  Geachichte  der  Sprachwissenschaft  bei  den  Grie- 
chen  u.  Uomern.   BerliD,  1890-91. 

(2)  V.  d.  Gabelentz,  Die,  Sprachwissenschaft,  Leipzig,  1891  (iv,  p.  19). 

(3)  Per  es.  von  J^^Tif^isn^  Die  Sprachphilosopie  der  Alien. 'Boun,\^^A\, 
—  Cfr.  O.  Klotz,  Philosnphorum  graecorum  de  lingule  natura  senten- 
tiae.  Stettin,  1875. 

(4)  Per  il  Cratilo  cfr.  vo:^  Dbutschb,  Die  Plafonische  Sprachphilosophie. 
Marburg,  1852.  —  Th.  Benfey,  Ueb.  die  Aufgahe  des  Platanisch,  Dial, 
Kraiylos.  Gottingeu,  18(36.  —  Kikchner,  Die  verschieden.  Auffassungen 
des  Platonisch.  Kratylos.  Brieg,  1892.  —  Giussani,  La  questione  del 
Unguatfgio  secondo  Platone  e  secondo  Epicuro,  Milano,  1896  (Estr.  Mem. 
Lst.  Lomb.). 

(5)  Per  es.  Z.  402  —   y.  74  —  Sì.  316  _  x.  305  —  ^.  61. 

(6)  Cratyl.  392  A. 
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anche  quell'abbondante  materiale  di  documenti  [)er  uno  studio  più 
ampio,  che  si  potrebbe  ricavare  dai  tragici  greci  (1),  contempo- 
ranei 0  successivi  a  Piatone,  a  me  pare  che  meritino  uno  studio 
più  accurato  anche  sotto  il  rispetto  della  storia  di  una  primitiva 
Klottolojij^ia,  sia  puro  affatto  empirica,  jrli  storici  greci  dei  primi 
tempi  e  specialmente  Erodoto.  Kè  credo  che  finora  la  questione 
sia  stata  presa  in  considerazione  dalla  critica  (2). 

Da  un  primo  esame  oggettivo  delle  storie  di  Erodoto  risulta  che 
il  materiale  utile  al  nostro  studio  può  essere  suddiviso  in  quattro 
grandi  classi: 

acceìmi  ai  linguaggi  di  vari  popoli, 

appunti  lessicali, 

appunti  morfologici, 

etimologie. 

Erodoto,  come  del  resto  sarà  avvenuto  anche  ad  altri  storici  an- 
tichi, parlando  dei  vari  popoli,  di  cui  racconta  gli  avvenimenti  e 
coi  quali  viene  a  contatto  il  popolo  greco,  si  sofferma  a  darci  no- 
tizie della  lingua  da  essi  parlata. 

Così  dice  che  gli  'Avòpocpàyot  (Sciti)  parlano  una  lingua  propria  (3), 
i  Bou5Tvoi  (Sciti)  un  linguaggio  scitico  corrotto  di  greco  (4),  gli 
*r/.5yoiÌYoi  (Etiopi)  parlano  una  lingua  etiopica  (5). 

I  Saùromati  infine,  nati  da  un  incrocio  di  Sciti  con  le  Amaz- 
zoni, dice  che  parlano  un  linguaggio  scitico  impuro  (6).  Lo  stesso 
Erodoto   a  proposito  dei  Greci  insiste  che  essi  hanno  tutti  come 


(1)  In  parte  la  fiuestioue  è  stata  studiata  dal  Frociii.  Tj?  etìmoìogk 
dei  nomi  propri  nei  tragici  greci  iu:  St.  it.  di  filoi.  class,  vi  (1898) 
p.  27B-H18. 

(J)  ITii  brevissimo  articolo  scritto  in  proposito  da  E.  Jttvià  dal  titolo 
*IlQ<i)doTog  oìs  yX(oaaóXoyog  edito  in  'Aquovìu,  1902,  p.  1-8,  per  quanta  ri- 
cerche abbia  latto  anche  presso  gli  editori,  non  mi  fu  possibile  di  avere. 
Imagino  che  della  questione  abbia  toccato  brevemente  anche  il  Grassi, 
Herodot  als  Kfhìtohge:  eiit  Beitrag  zar  Geschichte  der  V/ilkerkunde. 
Diss.  ^liinchen,  1^04,  che  non  ho  potuto  leggere.  L'Oppert  invece  in 
Herodot  et  l^Orient  antique  (Mei.   Weit  )  non  fa  cenno  dei  linguaggi. 

(:ì)  Hkrod.  IV.  10t>. 

(t)  HioKOi).  IV.  lOS. 

(5)  IIerod.  ih.  Ili». 

(<;)  Hekoi).  IV.  107-114. 
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Qvaal  sanprue  così  uguale  linguaggio  (1)  e  altrove  distingue  il  lin- 
guaggio greco  degli  Joni  di  Asia  Minore  in  quattro  dialetti  (2). 

Ne  queste,  come  dissi,  sono  osservazioni  proprie  del  solo  Erodoto, 
perchè  Tucidide  stesso  p.  es.  ha  non  pochi  passi  dello  stesso  ge- 
nere: e  cioè  del  dialetto  di  Iniera  egli  dice  che  è  un  misto  di  Cal- 
cidese e  di  Dorico  (3)  e  fa  osservazione  intorno  al  linguaggio  di  Mes- 
senia,  che  dice  uguale  al  Laconico  (4),  nota  due  specie  di  dialetti 
nella  Calcidica  (5),  confessa  di  riuscirgli  incomprensibile  il  linguag- 
gio degli  KòpjTive;,  popolazione  delPEtolia  (6). 

In  Erodoto  però  notiamo  subito  qui  due  passi  che  meritano  una 
attenzione  maggiore:  a  proposito  dell*  origine  dell'oracolo  di  Do- 
dona  (7)  lo  storico,  rigettando  la  tradizione  locale,  che  narrava  di 
una  colomba  nera  venuta  di  lontano  a  recare  il  culto  del  dio,  crede 
di  accettare  come  più  verosimile  il  racconto  egiziano  che  il  culto 
del  dio  sia  stato  portato  d'Egitto  da  una  donna  di  razza  nera  che 
parlava  egiziano.  Gli  abitanti  del  luogo,  non  intendendo  la  lingua 
barbara,  paragonarono  il  linguaggio  dell'egiziana  al  grido  della 
colomba  e  piacque  loro  di  chiamare  la  donna  colomba  nera,  dal 
colore  della  sua  pelle.  Senonchè  col  tempo  l'egiziana  apprese  il 
greco  e  svelò  i  misteri  del  nuovo  dio  ed  allora  appunto  gli  abitanti 
del  luogo  dissero  che  la  colomba  nera  aveva  parlato.  Sarà  note- 
vole osservare  come  Erodoto,  a  parte  la  verosimiglianza  del  fatto, 
avesse  volentieri  accolto  una  tradizione,  che  si  basava  sopra  una 
questione  di  linguaggi,  e  che  a  lui  certamente  non  era  parsa  sin- 
golare (8). 

Un  altro  passo  ci  dimostra  anche  più  chiaramente  T  interesse  che 
Erodoto  doveva  sentire  per  il  linguaggio  dei  popoli,  di  cui  nar- 
rava vicende  storiche. 


(1)  Herod.  VITI.  144. 

(2)  Hbroi).  I.  14i>. 

(3)  Ture.  VI.  5.  1. 

(4)  Thuc.  III.  12:  IV.  ò.  B:  iv  41.  2. 

(5)  Thuc,  IV.  100.  3. 

{(^)  Thuc.  ui.  04,  5,  cti*.  Salvetti,  La  lega  EtoUca  in  SUtd.  St.  Ani. 
Deioch  lì.  95  e  se;;;:.  Si  ].)otreV>be  aggiungere  anche  Thuc  vili.  K5.  2, 
Ture,  I.  138.  —  Ture.  iv.  5^).  2. 

;T)  Herod.  ii.  5B-57. 

(S)  Cfr.  PUELLKU-ROBEUT.  di'.  M/t/t.  I*.  125.  1  —  Sc'ii0mann-Lip.siu8, 
<ìr.  Altert,  II*.  3ì5o.  —  cfr.  poi  SoPH.  Trach.  171. 
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A  proposito  dei  Pelasgi  (1)  egli  confessa  di  non  sapere  che  lingua 
parlassero,  suppone  però  che  avessero  un  linguaggio  barbaro  a  giu- 
dicare dai  cod  detti  Pelasgi  suoi  contemporanei  ^  se  pure  è  lecito  ,» 
sono  sue  parole  ^  congetturare  dal  linguaggio  dei  moderni,  quello 
degli  antichi,,.  Dove  sono  parecchie  cose  da  notare:  anzitutto  la 
preoccupazione  dello  storico  di  ricercare  il  linguaggio  dei  Pelasgi 
primitivi,  poi  l'enunciazione  generale  di  un  canone  linguistico,  che, 
pur  essendo  secondo  la  moderna  glottologia  errato,  tuttavia  non  è 
meno  notevole  sia  stato  messo  innanzi  da  Erodoto;  infine,  e  sia  detto 
anqhe  ad  onore  di  lui,  la  reticenza,  che  si  può  chiamare  scienti- 
fica, con  cui  è  posta  innanzi  la  congettura,  che  dimostra  come 
Erodoto  desse  qualche  peso  alle  notizie  relative  al  linguaggio,  ohe 
egli  andava  ripetendo. 

Venendo  ora  ai  particolari  più  minuti,  dati  da  Erodoto  intorno 
ai  vari  linguaggi,  troviamo  che  più  abbondano  in  essi  le  notizie 
lessicali,  che  si  riferiscono  a  sei  lingue  del  mondo  antico:  libico, 
egiziano,  arabo,  persiano,  scitico,  venendo  date  in  diversi  modi. 

Talora  Erodoto  riferisce  direttamente  parole  straniere,  che  egli 
ha  cercato  probabilmente  di  riportare  in  greco  come  ha  potuto. 
Così  leggiamo  in  persiano: 
à^Y^p/'iov  (poste)(2), '^poTXY^xi  (benemeriti  del  re)  (3),  <ixtpa::V.tz. 
(comandi)  (4),  àxivàxr,   (spada)  (5),   ^xSivàxrj  (olio)   (6),  xiàpyjc 
(forma  di  cappello)  (7),  :ixpà7XYYri«;  (misura  lineare  (8),  dxoTvo; 
(altra  misura)  (9), 


(1)  Herod.  I.  57  —  et  tovioiai  Ccioè  dai  presenti  Pelasgi)  tcxfiaiQÒfuyoy 
dei  Xéyeiy,  riaav  ol  TleXaayoi  (gli  antichi)  ^dq^agov  yXmaaav  léyieg.  —  cfr. 
S.  Bri:ck,  Quae  veteres  de  Felasgis  tradiderint.  Diss.  Breslau,  1884.  — 
Meyer  ,  Forschuugen ,  i,  p.  1-124.  —  B[  .solt,  Gr.  (resch.  i  1<>8  e  seg.  — 
Beloch,  Gr.  Geach.  i.  160. 

(2)  Herod,  viii.  98,  cfr.  «yy^A^iy^J^o»  in.  126.  —  cfr.  Wesseling,  Disit. 
Herod,  148. 

(3)  Herod.  viii.  85.  cfr.  Fozio  —  Tzetzk,  Hìsf.  x.  745. 

(4)  Herod.  ih.  89. 

(5)  Herod.  vii.  54,  cfr.  Esicmo.  8iii»a.  Pollice.  LrciAXO,  Auoch.  f». 
Scyta  4  —  Charit.  vi.  4. 

(H)  Herod.  vi.  119. 

(7)  Herod.  vii.  61,  cfr  .Herod.  i.  132.  iii.  12.  viii.  120  cfr.  Akschyl. 
Xen.  ecc. 

(8)  Herod.  ii.  6.  v.  53.  vi.  42  —  ant.  ind.  parathanha  =  confine,  nied. 
pers.  Farnmig.  Farsakh  ^    miglio  persiano. 

i9)  Herod.  h.  6  cfr.  Plin.  .V.  IL  xii.  14. 
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in  mede: 

<rn-/xo>  (cane)  (l), 
in  libico: 

pxTTo;    re)  (2), 
in  egiziano: 

/iui/ai  (i  coccodrilli  ~  sec.  ^ìi  abitanti  di  Elefantina)  t3),  xuX- 
Xr.aTi;  (pan  di  farro)  (4), 

TTiftoiii?  (jtaXt^c  xàva5^;)  (5),  'Adua/  (assistenti  a  destra  del  re)  (6), 

xixi  (ci»txu7rsiov  =  ricinus  communis)  (7),  Bapt?  (nave  del  Nilo  (8), 
in  lingua  scitica: 

Ì9/\j  (9)  (sugo  di  uno  speciale  albero  di  fico)  (10). 
Lo  storico  si  ferma  anche  a   dirci  che  presso  i  popoli  abitanti 
intorno  alla  palude  Prasiade  (Tracia)  alcuni  pesci,   di  cui  essa  ab- 
bonda, sono  detti  xxirpicxit  e  xiXwvxt  (II). 


(I)  Hekoi).  1.  110.  ctV.  JtistÌHìfs  I.  4,  cfr.  Hammek,  Ftnulgiohen 
dea  Orient.  vi.  8. 

;'2)  Herod.  IV.  155,  cfr.  Thrige,  lies  Cf/re?ieiisiiim.  (Copenageu  1824), 
p.  108  e  BusOLT,  Gr,  Gesch.^  p.  480  cogli  autori  ivi  citati.  Vedi  anche 
TissoT,  La  Libìje  (Vllerodote  in  BClI.  i.  (1877)  e  Toutain,  Herod.  et 
ics  peuples  de  la  Libi/e.  in  nulf.  Societ.  Antiqu.  de  France^  1899.  iii,  pa- 
gine 258-262. 

(3)  Herod.  ii.  69,  cfr.  Esimio.  —  Athex.  ih.  114.  e;  x.  A18  e  Etym, 
Magn.  361.  9. 

(4)  Herod.  ii.  77. 

(5)  Herod.  ii.  143,  cfr.  Crelzer,  Symbolik  und  Mt/tholog,  der  alien 
Volfcer.  II.  58-59  e  p.  255.  nota  3. 

(6)  Herod.  i.  30,  cfr.  Diod.  i.  67  —  Strab.  xvii.  2  —  Plinio  X  H. 
VI.  30.  —  Ptol.,  IV.  7,  cfr.  Wiedbmann,  Geschichte  Aegypfens,  p.  134-138» 
Màspeko,  Hìstoire  des  peuples  <//*  VOrient  (1905),  p.  579.  Vedi  anche 
BuNSEN,  Aegyptens  Stelle  in  der  Weltgeachickte.  i,  p.  596.  —  *M'a,  *hak  = 
(beVherrachen.  e  sec.  Maspero,  cfr.  Bev.  Arch.  1864,  p.  44  e  seg. 

(7)  Herod.  ii.  94,  cfr.  Dioscor.  iv.  164  ecc. 

(8)  Herod.  ir.  96,  cfr.  Pauly-Wissowa.  s.  barin  —  antico  egiz.  byra 
e  bary  —  demot.  byry  —  copto  bari. 

(9)  Herod.  iv.  23.  Avverto  che  qui  non  ho  creduto  di  dare  la  lista 
completa  delle  parole  straniere  citate  da  Erodoto,  ma  solo  quelle  a  cui 
si  accenna  direttamente  e  deliberatamente  dallo  storico;  le  altre  parole 
verranno  citate  nel  seguito  del  lavoro. 

(10)  E  forse  il  caso  di  citare  anche  xififju  (gomma),  (Herod.  ii.  96)  pa- 
rola probabilmente  egizia  —  oiXtpiot^  =nome  libico  di  una  pianta,  (Herod. 
IV.  169,  192)  —  diavgyai  =  nome  di  certi  sai  persiani  (Herod.   vii.  67). 

(II)  Herod.  v.  16. 
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Rijfuardo  ai  linj^uagjri  prreri,  Erodoto  osserva  che  pli  Achei  chia- 
mano X.'tTov  il  Pritaneo  (1). 

Altra  volta  invece  del  nome  straniero  Erodoto  riferisce  il  cor- 
rispondente nome  greco,  come  p.  e.  quando  dice  che  gli  egiziani 
chiamano  gli  scaglioni  delle  piramidi  xpoaaat  (scale)  oppure  PcjA^òt 
(mensole)  (2);  così  parla  di  ^e<Juoo(J:ia  a  Sais  (3),  di  una  Maxipc.v 
v7j<io;  presso  Tebe  (4),  e  di  'Kcu^pr.  poAoc  (5),  e  di  pojvoi  (colline  ,  così 
detto  dai  Libi  Io  spazio  di  terreno  immediatamente  vicino  al 
mare  (6). 

Altre  volte  Erodoto  riporta,  sia  la  parola  greca  che  la  parola 
straniera  corrispondente,  e  questo  avviene  spesso  nel  caso  di  iden- 
tificazioni di  divinità  greche  con  divinità  forestiere. 

Così  di  scitico  dà  i  nomi  di  Tol^izI  (MctiV,)  (7),   IlatTiaTo;  (Zeu;)  (8), 
'Atti  (r>)  (9),  OlioVjpo;  ('ATTcTAArov)  (10),  ' \ctOxt.7l<7%  (OùpaviV,  'A^^poòirr.  (1 1). 
OxYiu-XT^Sx;   (TloTCìSscov)  (12), 
e  di  arabo: 

'OpoTXAT  (Aiovj7o;)   (13),   'AàiaÌt  (Ojpxvi/;)  (I4). 
e  in  egiziano: 


(1)  Hkhoi).  vii.  lì>7.  otr.  Pij  T.,   I,*f)miifns,  jr.. 

(2)  Heroi).  II,  125. 

(3)  II EROI).   II.    171. 

(4)  Hkroi).  III.  20. 

(5)  IIerod.  II.  115,  cfr.  Diodoro  i.  5i»,  Lepsus,  dh  ChroHolofjie  d 
Aet/f/jfi.  I.  289  —  Gì  T8CHMIDT,  A7.  Srìtr.  i.  81-8:\  cfV.  Zelai,  Herod.  i.  i'^>. 

(è)  Heroi).  IV.  ini). 

(7)  Heroi).  IV.  59,  cfr.  Neimaxn,  Die  Ifelieneu  im  ScjfthenUwde  (Bor- 
iili 1855),  p.  187-8  e  il  qui  citato  Brandstàtek,  Scytica  (Regioiiioiiti 
laSTj,  pag.  48, 

(8)  Hkroi).  IV.  59,  cfr.   Xeimann-,  op.  cit.,  p.  189. 

(9)  Her<»I).  IV.  59. 

(10)  Her(»I).  IV.  59.  P3si(;hi()  ha  roitóavQog,  cfr.  Bobckii,  Corpus.  C>01:'. 

(11)  Heroi).  IV.  59,  cfr.  Esiciiio  'AQUurfaaayj  cfr.  MovERS.,  die  Plùìnizi^r 
1.624;  Neumann',  op,  cif.,  p.  191;  MCllenhoff,  in  He richte  Berlin.  Akatl. 
186G.  571:  Grippe,  Kalto  a.  Mf^then.,  p.  Ili  od  anche  Boeciik.,  C'orpua. 
mu.  a.  b. 

(12)  IIerod.  iv.  59. 

(13)  Herop.  III.  8.  od  'OgotàX,  cfr.  Fr.  Ci  mont,  Le  die u  Orofalt  d'Hè- 
roiìide  in  Uer.  Arch.  19<)2.  Maggio-giugno,  p.  297  e  seg. 

(14)  IIerod.  ih.  8,  cfr.  Orkìen.,  ///  Cela.  \\  37:  Arrian.,  Anah,  vìi. 
2():  Strah.  XVI  741.  ecc.  Krehl,  (-eh.  die  IMigiou  der  Vorisiantisehen 
Ar(tl)er.  43  ecc. 
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^A-t?  ("lil-x^o;)   (1).  "Oaipi;   (Atovodo;)  (2),   BoueàcrTj;  ("Apesyt;)  (3), 

"^Iffi;   (Ay;a7Tyjc)   (4), 
'AaoiJv  (Zeò^)  (5),  Msvì/,;  (Tciyo;  e  nàv)  (6),'^Opo(;  fATroX^ov)  (7). 
Erodoto  poi  dà  talora  il  doppio  nome  (straniero  e  greco)  anche 
parlando    di  nomi  locali:    p.    es.   le   fonti  dell' Tttjvk;  sono   dette 
^EloLj.r.xCo(i  (8)  dagli  Sciti  e  'Ipaì  óòoi  in  greco  (9), 
e  di  nomi  di  popoli  : 

Bopuj-^evsiTxi  sec.  i  Greci  = 'OpioTTo/I^Tat  dagli  Sciti  (10),  Kr,;p7,ve; 
sec.  i  Greci  =  'AftaToi  sec.  i  Persiani  (11),  iuptot  sec.  i  Greci 
=  'A<jffupioc  da  loro  stessi  (12),  'Aaàjovai  sec.  i  Greci  =  Olop::»!* 
sec.  gli  Sciti  (13), 
e  di  altri  argomenti: 

p.  e.  in  persiano  dice  usarsi  Tuxrà    per  indicare  un  banclietlo 
tenuto  in  occasione  del  genetliaco  del  re,  quello  che  in  ^reco 
Erodoto  direbbe  T£>eov  (14), 
in  libico: 

([evepis;  (greco  :  Souvoi)  per  indicare  una  specie  di  sorci  di  Libia  (15). 
Spesso  anzi  la  differenza  fra  i  due  termini,  greco  e  barbaro,  è  lie- 
vissima, il  che  può  essere  una  prova  della  diligenza  dello  storico 
e  insieme  dell' interesse  con  cui  egli  procedeva  a  queste  ricerche: 


(1)  IlKnoi).  II.  153.  III.  1*27. 

(2)  IlRUoi).  II.  ly,  cfr.  II.  42. 

(3)  Heroi).  II.  137.  156. 

(4)  Hekod.  II.  59.  Ibi), 
<b)  Herod.  II.  42. 

(6)  Herod.  ii.  46. 

(7)  Herod.  ii.  144.  156. 

(8)  Herod.  ix.52^  cfr.  Neumann,  op.  cif.j  p.  196  da  un  aimak'dsam-hnl 
(sono  le  sacre  vie)? 

(9)  Cfr.  anche  Herod.  ix.  S9.  tq^lg  xe(paXai  presso  il  Citerone  secondo 
i  Beoti,  Jqvos  xBtpaXai  sec.  gli  Ateniesi  e  vii.  201  &€QfÀonvXai  cosi  dette 
dai  Greci  in  generale  e  UvXai  dai  vicini. 

(10)  Herod.  iv.  18. 

(11)  Herod.  vii.  61. 

(12)  Herod.  vii.  63  naturalmente  non  tengo  conto  qui  della  veridicità 
delle  notizie  date  da  Erodoto.  ^ 

(13)  Herod.  iv.  110,  ct'r.  più  oltre. 

(14)  Herod.  ix.  HO. 

(15)  Herod.  iv.  192;  le  altre  due  specie  di  sorci  sono   dette  dino&eg  ed 
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lo  scitico  ndpaxx  (forse  il  Pruth)  è  per  i  Greci  Uuzì-ój  (1),  il  per- 
siano AIxci<jTto;  (fiume  frigio)  è  per  i  Greci  Maxiatio;  (2),  Tarabo 
Xà8xvov  è  per  i  Greci  Xr.Sxvov  (3).  Anzi  in  un  caso  colla  prudenza 
consueta  Erodoto  si  sente  in  grado  di  affermare  che  "Ap/xvofo;, 
città  egizia,  non  ha  nome  egizio,  ma  probabilnìente  greco  (4). 

Come  si  vede  dunque  il  corredo  di  notizie  lessicali  che  è  in  Ero- 
doto risulta  abbastanza  copioso  (5). 

Quanto  all'origine  e  all'attendibilità  di  queste  notizie  sono  Tenuto 
via  via  per  quanto  è  possibile  citando  nelle  note  raffronti  e  deri- 
vazioni fra  lo  scarso  materiale  che  è  a  nostra  disposizione  per  tiile 
ricerca. 

Di  alcune  parole  si  può  dire  senz'altro  che  non  furono  probabil- 
mente importate  da  Erodoto  in  Grecia  e  rese  note  per  prime  dalle 
sue  storie,  ma  che  risalgono  ad  una  tradizione  storica  anteriore. 
Così  la  parola  egizia  xuXX7)<jTt;,  secondo  Ateneo,  si  leggeva  già  in 
Ecateo  (6)  e  passò  poi  ad  altri  storici  che  attinsero  e  ad  Ecateo  e 
ad  Erodoto  stesso  (7). 


(1)  Hkrod.  IV.  48. 

(2)  Herod.  IX.  20. 

(B)  Heuoi).  hi.  112,  cfr.  Plinio,  N.  IL  xii.  B7.  1  {latìanum).  La  cor- 
tesia e  la  dottrina  del  prof.  Eugenio  Griffi /u\  interrogata  da  me  intomo 
alla  possibile  esistenza  nell'arabo  di  una  parola  simile  a  quella  riferita 
da  Erodoto,  mi  fornisce  questi  preziosi  particolari:  un  cipriota  o  cretese 
*Xaàoy  (cfr.  lat.  loda,  Xt'^oy,  Xr;éog)  è  passato  agli  Arabi  certamente  prima 
di  Erodoto,  presso  i  quali  deve  essersi  conservato  come  voce  d'uso  mer- 
cantile, per  venire  registrato  più  tardi  in  tutti  i  principali  Dìzianari 
dei  semplici,  sotto  la  forma  arubizzata  ìàdan  (varianti  nei  codici  ìaduv, 
ìàdiìi)  oggi  làdin  (cfr.  turco  ott.  e  persiano  mod.)  o  ìldìtn.  flmuf  b.  ìsmà 
^il  b,  ed  Kufubì  (verso  IHIO)  dichiara  che  ìàdan  è  voce  nTmf  (romana, 
cioè  venuta  da  liùm  nome  collettivo  per  indicare  Greci  e  Romani). 
Concludo  dunque  che  Xàóavov  è  la  forma  di  làdan  che  Erodoto  ha  cre- 
duto di  trascrivere  in  greco,  forma  che,  derivata  dal  linguaggio  ci- 
priota o  cretese,  si  tnn'ava  ad  essere  simile  al  greco  Xt[àttyoy  come  Ero- 
doto aveva  osservato. 

(4)  Hero».  II.  98. 

(5)  Si  può  aggiungere  per  Erodoto  la  parola  iniaxvd^iiàà  che  dice 
usata  dai  Lacedemoni  nel  significato  di  bere  via  puro.  vi.  84. 

(^  Ecateo  fr.  280  Didot  =r  Athex.  ih.  8C),  p.  114  e.  Conciò  non  in- 
tendo entrare  nella  questione  rÌ2;nardoad  Ecateo  come  fonte  di  Erodoto, 
cfr.  Tropea,  Ead^'o  di  Milefo.  ecc.,  in  UStA.  ii  —  Leh.mann,  C  F.  zu 
Herodot  nnd  Ihcataens.  Featìichr.  f\  Kiejmi,  p.  9B-110,  Daiilmann,  For- 
schitngen  ciuf  deni  GeJInete  der  (ie.'ichichfe.  ii.  1.  p.  128,  Prusbk  J.  V. 
Ilekatajo.s  als  Herodofs  Queìie  zur  Geschichfe  Vordertmen.^,  in  JJeitr. 
z.  (let.  Gf.sch.  IV.  2,  p.  198-208  ecc. 

(7)  Fanodemo,  fr.  5  =  Athen.  ih.  30.  p.  114  e.  e  Aih.stofane  {Jayaides), 
cfr.  EsicHio. 
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Altre  parole  invece  si  può  credere  che  Erodoto  abbia  colto  dal 
lingaagg^io  parlato;  così  come  era  accaduto  di  parecchi  nomi  propri, 
che  talora  non  gli  riuscì  neppure  completamente  di  ellenizzare  (1). 
Tra  i  nomi  comuni  basterà  ricordare  la  parola  usata  secondo  Ero- 
doto dagli  abitanti  di  Elefantina  per  indicare  i  coccodrilli; /xuc&at, 
parola  che  fu  riconosciuta  nel  copto  msah  oppure  emsoh  (2),  che  è 
anche  nella  traduzione  copta  dall'ebraico  del  Levitico  (3). 

L'indagine  di  Erodoto  intorno  al  linguaggio  non  si  ferma  però 
qui,  ma  si  estende  anche  a  qualche  appunto  morfologico,  che  è 
della  massima  importanza  per  noi. 

Così  egli  osserva  che  presso  i  Persiani  tutte  le  parole  terminano 
in  s,  quella  lettera  cioè  che  gli  Joni  rbinmano  ci'yua  e  i  Dori  <:av. 
Il  passo  merita  di  essere  poi  riportato  [>er  intero  (Herod.  i,  139): 
xii  TG^e  aÀ/o  Tit  (idest  Persis)  i'>^£  coareTriojys  ';Ì^;miqSoh.  to  Ileiia;, 
u£v  auToù;  lO^Ti^g^  ^,u6a;  ae'vxot  ou.  xà  oùvouaaa  c^i  (idest  Persis), 
£óvT>.  ó'uo'.a  ToTot  acóuaiat  xxt  tT,  afva/orpfcr.siy,  T6XguTo;ffi  Tràvra  i;  Tauro 
Ycàa|jLa,  tÒ  àutotit;  uiv  aàv  xx/souai,  "lojve;  ci  giyjjl*  è;  touto  ^»J/u»voc, 
cupyagt;   tsXsutoìvtx  tcov  IleccEtov   t/  oùvouLaTa.   où  tx  ue'v.  X7.  5è    O'j,  àXÀà 

Risulta  dunque  che  Tosservazione  è  di  scienza  speciale  di  Ero- 
doto, indipendente  cioè  da  una  tradizione  raccolta  nel  paese.  Inoltre 
l'espressione  è;  touto  oiCrusvo;  x.  t.  X.  accenna  a  studi  che  già  Ero- 
doto ai  suoi  tempi  riteneva  come  possibili. 

Un'altra  osservazione  fa  Erodoto  sulle  terminazioni  delle  parole 
forse  dove  dice  che  i  nomi  di  feste  non  solo  in  Jonia,  ma  in  tutta 
la  Grecia  hanno  la  stessa  terminazione,  con  esempio  simile  a  quello 
delle  parole  persiane. 

Il  luogo  potrebbe  alludere  ad  un  ravvicinamento  morfologico  tra 
il  persiano  ed  il  greco,  che  sarebbe  un  primo  passo  verso  il  rico- 


(l)  P.  e.  Huivip.  II.  172  —  "/f.  I.  179,  cfr.  Kbil,  Ileroil,  und  die  Keil- 
M'hrif'tfor.schuìi(/en,  p.  11.  'AXct^eiQj  iv.  1G4,  Fe^eXéCli^  iv.  94.  ^A«  iv.  178. 

(*2)  BcNSEN,  Aegf/ptens  S felle  in  der  Welfgesch.  i.  575.  MCJ^.^MCJg 
gerogr.  MSHU  cfr.  Uhlemaxn,  Philologiis  Aegyptieus.  Leipzig.  1853,  H, 
p.  30  e  GuTscHMiDT,  A7.  Schr.  i,  p.  72,  nota.  Si  crede  che  la  voce 
avesse  in  egizio  antico  anche  un'aspirazione  iniziale,  cbe  è  poi  caduta, 
ma  dalla  quale  ì^  rimasto  imlizio  nell'aspirata  gutturale»  iniziale  della 
parola  Erodo  tea. 

(3)  Lev.  11.  i>9. 
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noscimento  della  parentela  dei  liuguagg-ì  persiano  e  greco,  che  né 
Erodoto  ne  ^li  altri  antichi  pare  tottaTÌa  avessero  visto  (1). 

L'osservazione  empirica  delle  terminazioni  delle  parole  sembra 
però  sia  stata  delle  prime  nella  storia  della  morfologia,  perchè  già 
Ecateo  avrebbe  osservato  che  in  Atene  la  terminazione  delle  pa- 
role in  a  monosillabiche  era  ignota  prima  che  fosse  stata  introdotta 
dai  Fenici,  che  appunto  abbondavano  di  queste  terminazioni  ;  anzi 
Xv5,  dice  Ecateo,  era  appunto  il  nome  che  i  Fenici  davano  alla 
loro  terra  (2). 

Infine  noto  Tosservazione  fatta  da  Erodoto  a  proposito  degli 
Ataranti  (3),  di  Libia,  che,  egli  dice,  non  hanno  nomi  propri  per 
designare  i  vari  individui.  E  la  verità  dell'  osservazione  è  con- 
fermata per  certe  regioni  africane  anche  da  autori  molto*  più 
recenti  (4). 

Un  quarto  ordine  di  appunti  sul  linguaggio,  che  Erodoto  ha  in 
comune,  del  resto,  con  molti  altri  autori  antichi,  riguarda  le  etimo- 
logie, intese  naturalmente  nel  senso  largo  della  parola. 

Un  certo  numero  riguarda  derivazioni  di  nomi  di  popoli  o  di 
città  da  nomi  di  persona:  p.  es.  Liei  da  Lieo  (5),  Medi  da  Me- 
dea (6),  Persiani  da  Perseo  (7),  'OXuuTrtyjvoi  da  Olimpo  (8),  Tera 
dal'a  fondatrice  omonima  (9),  e  Libia  da  Libia  (10). 


(1)  Heuod.  I.  148.  Lo  Stkin  però  crede  spurio  questo  passo  (ps)  ìst 
lìrm'hsfUck  eitier  an  e.  lììO  ii/ijKtssend  ank/tiip/enden  achìefen  ItOìnlbe- 
vierkung)  sebbene  sia  anclie  nei  codici  migliori. 

(2)  Fr.  254  =  Ei.io  Erodi  ano.  neQi  fAovviQovg  Xéiemg,  i.  8.  Pare  del  resto, 
dal  poco  clie  sappiamo,  che  anche  Ecateo  avesse  tatto  varie  osservazioni 
intorno  ai  linguaggi,  cfr.  p.  e.  Ir.  2r\  00.  100.  101,  105.  180.  2<i0  ^da 
St.  Byz).  tv.  351  (:^aSW4.  Ap.  Uh.  11.  10(>2). 

(3)  TIkroi).  IV.  181. 

(4)  Ctr.  TissoT,  Im  Libijo  (riléroilofe  in  ÌJCH.  i  (1877),  p.  272.  Il 
Tissor  riporta  un  passo  di  Leoni:  Africano  (sec.  xvi)  dove  parla  di  un 
popolo  di  Buruon  :  Xttilftm  ///e  propri  ti nt  noinen  nuditiH,  ned  omncs  rei 
a  ioìiffffudine  rol  a  prnffnìtiulfHe  aut  affo  (/noris  accidente  nomeiì  habeìd. 

(5)  IIerod.  vii.  02.  i.  173. 
0»)  Heroi).  vii.  <>]. 

(7)  Heuod.  vii.  01. 
(b)  Hkrod.  vii.  74. 

(0;   ilEROD.    IV.    174. 

(IO)  Her(»d.  IV.    15,  dì-.  Tiirr.  vi.  2.  4,  'liaXLa  da  7r«Adff. 
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Altre  etimologìe  sono  spiegate  da  leggende  come  il  nome  di 
Cipselo  da  xulsXrj  =  cassa,  nella  quale  il  re  fu  salvato  (l);  il  nome 
del  porto  di  'AasT^n  da  uno  sbarco  ivi  avveuuto  della  spedizione 
degli  Argonauti  (2)  e  via  diceudc  (3). 

Le  etimologie  notate  finora  sono  quali  comunemente  si  ritro- 
vano presso  vari  scrittori  antichi;  senonchè  anche  qui  Erodoto  si 
distingue  per  qualche  osservazione  più  acuta.  Egli  cerca  talora 
di  dare  Tetimologia,  non  solo  di  un  nome  greco,  ma  anche  di  un 
nome  straniero:  il  nome  di  Arimaspi,  che  egli  apprese  nella  Scizia, 
lo  spiega  nel  significato  di  "*  uomini  da  un  solo  occhio  „  in  questo 

modo:    i^itxx   yàp  èv   xxXs'oj?'.    Ix.u3zt^    JTioù  81  òv^xÀa^v  (4). 

E  a  proposito  del  nome  scitico  delle  Amazzoni  OiopTiaTa  spiega 
che  significa    àvòwoxtovoi  cosi:    oloz    yi?   xiXsouai    ivòpa.    tò    li    tixtx 

XTctVilV    (5). 

Nel  libro  vi  un  altro  passo  è  stato  altre  volte  oggetto  di  studio 
per  i  critici,  quello  dove  lo  storico  pare  intenda  di  dare  l'etimo- 
logia dei  nomi  di  Dario,  Serse  e  Artaserse  (6):  ò'jvatai  81  xixà 
IvXiòx  YXtT>(;<r:tv  Txuta  tÌ  oùvoyara,  ^^apgTo;  if?''>;;,  Hc'f;r,;  à|^yio;,  Ap- 
To;ip;/;(;  u£Ya;   àp/io;. 

Il  Meyer  (Ed.)  (7),  occupandosi  della  questione,  faceva  osservare 
che  come  parola  esplicativa  ipli'/;;  non  era  affatto  chiara,  dovendo 
avere  il  significato  del  persiano  (i(tr^  che  e  nella  parola  fornitaci 
dalla  scrittura  cuneiforme:  ddrajacas  (=re  che  possiedo). 

11  Nestle  (8)  osservava  invece  che  Erodoto  probabilmente  con 
ip;/-,;  ed   apv;to;  ha  voluto  dare   solo  due  parole  di   suono  simile  a 


(l)  Heuod.  V.  92  (f. 
(-')  Hekod.  vii.  198. 

(3;  Cfr.  Thl'C.  vi.  4.  5.  Zùy^Xri  ^a  ^^àyitXoi/ ^-^  ó^én avov  iWi  Siculi,  Tiiuc. 
IV.  102.  4  {^Afjiq)L7ioXoì),  Tinc.  vr.  9:').  2  CEtiItioXoi),  Tm  :c.  ii.  15.  5  (KaXXiforj)- 

(4)  Heuod.  iv.  27.  L'etimologia  data  diversamente  da  Ei'STAZIO  (Ad. 
Dionys.  Perìeg.  31)  da  «o  e  fAuanóg.  Intorno  a  questa  parola  vedi  poi 
NbI'mann,  Helienen  im  Se ytlten laude,  p.  195  e  seg.,  il  quale  sostiene 
che  la  parola  non  può  es.sere  scitica,  ma  liuuica  (vnori ii-maa-S€j)al f ). 
Avendo  Erodoto  interrogato  gli  Sciti,  essi  credettero  di  accostare  la 
parola  Arimaspi  al  loro  termine  erem  (y^ev  eremdek)  =  di  un  occliio  solo. 

(5)  Herod.  IV.  110. 
(G)  Herod.  vi.  98. 

(7)  Vj.  Mkyek,  Ilandbuch  d .  gr.  Etymol.  i,  487. 

(8)  Nestle,  Zu  Erodoto  Krìddnuiy  der  Sanità  Dar  in  s  und  Xti^xes,  in 
Ji.ph.   W.   1901,  30.  p.  1115. 
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quelle  persiane,  preoccupandoui  quindi  soprattutto  della  pronuncia 
delle  parole  straniere.  L'ipotesi  però  viene  dal  Nestle  stesso  messa 
subito  da  parte,  avendo  egli  osservato  che  la  parola  esplicativa 
che  accompagna  Sep;r,;  non  è  it;iV,;,  ma  àpT,io;,  e  quella  che  accom- 
pagna AapeToc;  non  è  àzho(;  ma  ép;ir,;,  inoltre  anche  'ApTo;=p;r,;  viene 
spiegato  con  us'^x?  àpr.to?.  Suppone  allora  che  Erodoto  abbia  ten- 
tato, come  nei  Settanta  verrà  fatto  piii  tardi,  di  tradurre  il  signi- 
ficato di  una  parola,  conservando  possibilmente  anche  il  suono  della 
parola  originaria.  Se  non  che  anche  qui  ricadiamo  nella  difficoltà 
per  cui  la  prima  ipotesi  del  Nestle  parve  impossibile. 

Il  Wesseling  e  con  lui  il  Bordeck  e  lo  Schàfer  esclusero  dal 
testo  il  brano,  credendolo  di  un  grammatico  posteriore.  Certamente 
il  passo  appare  oggi  corrotto  e  forse  fu  alterato  da  un  copista,  che 
non  comprese,  od  aggiunse  di  sua  iniziativa  una  parte  che  nel  testo 
era  mancante. 

Un'ultima  questione  finalmente  riguarda  il  concetto  generale  di 
linguaggio  e  la  sua  origine  secondo  Erodoto  ed  è  documentata  in 
un  passo  (1),  dove  lo  storico  fa  sua  una  tradizione  accolta  dai  sa- 
cerdoti di  "Hi^atffTo;  a  Memfi. 

Prima  di  re  Psammetico,  egli  narra,  credettero  gli  Egizi  che  la 
loro  lingua  fosse  la  più  antica  di  tutte  e  quindi  quella  da  cui  le 
altre  fossero  derivate.  Psammetico  però  volle  farne  la  prova  e, 
presi  due  bambini  appena  nati,  li  affidò  ad  un  pastore,  ingiungen- 
dogli di  allevarli  lontani  da  tutti,  senza  pronunciare  mai  una  pa- 
rola in  loro  presenza.  Avendo  il  pastore  eseguito  quanto  il  re  aveva 
comandato,  avvenne  che  in  capo  a  due  anni  egli,  entrando  come 
di  consueto  a  portare  il  cibo  ai  bambini,  li  sentì  ripetere  più  volte 
la  parola  Pe'xo;,  del  che  dopo  qualche  tempo  sorpreso,  ne  avvisò  il 
re.  Non  essendo  ^e^o;  parola  egizia  né  il  re  né  alcun  altro  erano 
in  grado  di  capirla.  Ma,  avendo  il  re  fatto  eseguire  ricerche  in 
proposito^  si  aeopefse  !^'i«;  per  parola  frj^  e  si  trovò  aignifi^Mife 
pane,  d'onde  concluse  Psammetico  ed  Erodoto  conclude  con  lui  che 
il  Frigio  era  stato  il  primo  linguaggio  parlato  dall'uomo  e  quindi 


(1)  Heiiod.  II.  2:  il  OiTsriiMiDT.   A7.  Srh.  i.  70   la  cie<le  oertaiiioiite 
tra'lizioine  eirizifnia. 
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quello  da  oai  erauo  venuti  tutti  gli  altri  (1).  Resta  dunque  provato 
«he  in  teoria  Erodoto  è  partigiano  dell'origine  ^uaci  dì  linguaggio. 

Scorsa  così  Topera  di  Erodoto  alla  ricerca  degli  aceenni,  riguar- 
danti il  concetto  di  linguaggio,  notiamo  subito  che  Erodoto  mostra 
per  esso  un  vero  interesse,  superiore  certamente  a  quello  dimo- 
strato da  altri  storici  antichi,  tra  gli  altri  Tucidide,  col  quale  ab- 
biamo stabilito  spesso  raffronti. 

La  storia  di  popoli  stranieri  e  i  lunghi  viaggi  di  Erodoto,  più 
che  non  le  greche  vicende  della  guerra  del  Peloponneso,  certo  erano 
fatte  per  dare  occasione  ad  osservazioni  intorno  al  linguaggio,  come 
quelle  di  Erodoto.  Egli,  tornando  dai  paesi  che  aveva  visitati,  è 
naturale  che,  come  i  primi  storici  e  i  primi  geografi  greci,  si  in- 
dugiasse volentieri  a  descrivere  tutte  le  particolarità  più  notevoli 
dei  paesi  che  aveva  visitato.  Il  linguaggio  di  questi  vari  popoli  non 
doveva  certamente  fare  piccola  impressione  sopra  i  Greci,  che 
viaggiassero  in  terra  straniera,  anzi  poteva  talora  costituire  un  serio 
ostacolo  per  il  viaggio  stesso,  là  dove  il  greco  non  era  inteso.  Oltre 
a  ciò  Erodoto  pare  si  compiacesse  poi  per  suo  gusto  particolare 
delle  osservazioni  intorno  al  linguaggio. 

D'altra  parte,  come  ho  mostrato,  non  si  dovrà  credere  che  tutto 
il  materiale  linguistico  che  abbiamo  notato  in  Erodoto  sia  di  prima 
mano,  ma  in  qualche  caso  più  di  quello  che  noi  sappiamo,  dob- 
biamo supporre  gli  venisse  da  storici  precedenti,  che  avevano  come 
lui  viaggiato  e  si  erano  trovati  nelle  sue  stesse  condizioni. 

Il  metodo  usato  da  Erodoto,  come  si  capisce,  è'^affatto  empirico; 
però  abbiamo  posto  in  rilievo  che  talora  appare  qua  e  là  qualche 
tentativo  di  teorie  più  o  meno  scientifiche;  in  ogni  modo  abbiamo 
visto  come  egli  mostrasse  di  credere  alla  possibilità  di  una  inda- 
gine linguistica. 

Un'ultima  questione  sarebbe  finalmente  da  fare,  se  cioè  Erodoto 
conoscesse  alcuni  dei  linguaggi,  a  cui  egli  accenna  nelle  sue  storie. 

Persiano,  Scitico  ed  Egiziano  sono  i  più  frequentemente  accen- 
nati (2),  ne  è  improbabile  che  egli    ne  avesse  qualche  cognizione 


(1)  Lo  storico  si  ferma  ad  altre  osservazioni  particolari  che  non  inte 
Tessano  il  significato  generale  del  racconto  ;  ctV.  Gitschmidi,  Kl.  Sch. 
I.  68. 

(2)  Il  Gi'TSCHMiDT,  Kl.  Sch.  I,  72  sostiene  che  Erodoto  non  conosceva 
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specialmente  per  le  necessità  stesse  dei  suoi  viaggi  e  se  ne  fosse 
servito  per  attingere  più  direttamente  notizie  dei  paesi  che  visitava. 
Sul  Persiano  anzi  egli  ardisce  di  fare  anche  osservazioni  morfo- 
logiche ;  Tiè  a  me  pare  improbabile  che  nella  stessa  Alicarnasso^ 
essendo  egli  fanciullo,  avesse  appreso  gli  elementi  di  questa  lingua, 
che  in  seguito  all'invasione  e  alle  guerre  persiane  dovette  divenire 
comune  anche  ai  Greci  d' Europa  per  le  relazioni  di  amicizia  e  di 
guerra  stabilite  fra  i  due  popoli  vicini  (1). 


Tegiziano,  in  base  ad  alcune  osservazioni  false  che  egli  £>,  intomo  a 
certe  divinità  egizie  (ii.  46,  ii.  50).  Altre  notizie  esatte  del  resto  (p.  es. 
IT.  69.  93)  poteva  avere  attinto  dal  paese  per  mezzo  di  interprete,  anche 
senza  sapere  Tegiziano. 

(1)  n  fatto  che  egli  non  ha  consultato  le  fonti  babilonesi  (cfr.  Nikel, 
HeroiM  uud  die  Keilschriftforgchunffen,  p.  3)  per  la  storia  di  Babilonia^ 
non  basta  a  provare  che  egli  non  conoscesse  la  lingua  parlata  a  Babilonia 
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Nota 
del  S.  C.  prof.  Salvatore  Pincheblb. 


Alcune  Note   del   prof.  R.  Bonola,   comparse   recentemente   in 

questi  Rendiconti  (^),  richiamano  ed  approfondiscono,  in  alcuni  casi 

speciali,   i   risultati   ottenuti    dall'Enriques  .(**)  nello  studio    dei 

fasci  di  omografie.  Rileggendo  il  lavoro  dell' Enriques,  che  contiene 

in  poche  pagine  una  ricca  raccolta  di  risultati,  mi  sono  chiesto  se 

le  notazioni  ed  i  metodi  del  calcolo  distributivo  non  si  potessero 

prestare  a  ritrovare  con  qualche  facilità  alcuni  di  questi  risultati; 

e  se  il  procedimento  algoritmico  di  quel  calcolo  non  giovasse,  d'una 

parte,  a  realizzare  una  economia   di  sforzo  mentale  in  confronto 

della  trattazione  puramente  geometrica,  mentre  d'altra  parte,  per  il 

suo  carattere  vettoriale,  sarebbe  scevro  degli  elementi  parasitari 

che  si  introducono  coU'uso  delle  coordinate.  Questa  breve  nota  si 

propone  di  dare  un  saggio  di  una  simile  trattazione  {***), 

1.  Colle   lettere   greche  si  indicheranno  gli  elementi  di  uno 
spazio  S  lineare  ad  n  dimensioni;  colle  lettere  minuscole  latine  si 
designeranno  numeri;  colle  maiuscole  latine  si  indicheranno  opera- 
zioni distributive  univoche,  che  è  quanto  dire  omografie. 
Non  si  riguarderanno  coinè  distinte  le  operazioni  A  e  e  A. 


{*)  tkvmiii'ontì  del  r.  Istituto  Lombardo,  ser.  ii,  tom.  XLi,  IJ^OtS.i^p.  175 
e  p.  559).  V.  anche  Periodico  di  matenmtica,  anno  23,  fase.  <>,  1908. 

(**)  Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei,  tom.  vr, ,  fase.  2,  1890; 
pag.  ()3.  Questo  lavoro  sarà  poi  richiamato  con  E, 

(**•)  La  nomenclatura  è  quella  usata  nell'opera  di  Pincherle  e 
ÀMALDi,  />  operazioni  distributice.  Bologna,  Zanichelli,  UK)r. 


L'ejifuaglianza  fra  operazioni  verrà  indicata  col  segno  ■■  ;  tua* 
sarà  A  B  e  A. 

Quando  in  una  relazione  fra  operazioni  vi  è  un  termine  numerico 
0,  esBO  va  inteso  per  e  A^\ 

L'involuzione  è  un'operazione  tale  che  -4*  «  e 

2.  Essendo  B  e  C  due  operazioni  distinte  e  k  un  parametro 
arbitrario,  la 

fcB—C  (1) 

rappresenta  un  fascio  di  omografie.  Applicando  ad  (1)  l'operazione 
B"^^  e  ponendo  B~^  C  =  A,  al  fascio  (P  viene  sostituito  Taltro 

k-A.  {2ì 

contenente  l'operazione  identica. 

3.  Si  può  trovare  subito  la  condizione  necessaria  e  sufficiente 
affinchè  le  omografie  (2)  formino  un  gruppo,  condizione  data  in  R 
n.  7,  e  cioè  che  il  sistema  (2)  contenga  una  involuzione.  Se  inlntti 
deve  essere  per  ogni  coppia  k,  k'  : 

{k-A^(k'-  A)mk"'-A,  (3) 

8Ì  conclude  che  la  A  deve  verificare  una  relazione  di  secondo  grado 

A^'^pB  -r  q  -  0, 

talché  A  -  ^^  è  un'involuzione:  e  reciprocamente  se  un'operazion 

di  (2),    per   esempio  la  A^  è  una  involuzione,  la  (3    viene   subi 
verificata, 

4.  Se,  per  un  valore  k^  di  k,  la  (2)  si  riduce  degenere  ed 
una  sua  radice,  sarà 

A  (fo)  1=  A*,  w 

o  quindi  «•>  sarà  elemento  invariante  per  ^4  e  per  ogni  altra 
grafia  del  fascio.  Ridotto  dunque  un  fascio  alla  forma  (2),  tu 
sue  omoirrafie  hanno  gli  stessi  invarianti,  che  sono  le  radici 
sue  operazioni   deireneri:   queste   radici   costituiscono  gli    el 
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detti  in  E  (n.  1)  punti  base  del  fascio.  La  riduzione  alla  forma  (2)  ri- 
sparmia la  distinzione  fatta,  in  E^  di  primo  e  secondo  grappo  di 
punti  base. 

5.  Ad  un  elemento  arbitrario  ^  di  3,  che  non  sia  elemento 
base,  la  (2)  fa  corrispondere,  posto  A  (a)  =  a',  Tente 

Ara  —a' 

il  quale,  se  gli  elementi  x  si  considerano  come  punti,  è  una  retta 
passante  per  ^.  Al  variare  di  «  si  ha  l'insieme  dì  oo^*  rette,  stu- 
diato in  E  sotto  il  nome  di  complesso  C. 

6.  Ad  una  curva  a  (z)  di  Sn  corrisponde,  mediante  la  (2),  l'ente 

che  è  una  superficie;  è  una  rigata,  poiché  contiene  le  infinite  rette 
corrispondenti  ai  singoli  punti  di  ^{z\  e  contiene  inoltre  le  oo^ 
curve  trasformate  di  a  {z)  mediante  le  varie  omografie  di  (2).  Se  la 
^{z)  è  una  retta,  la  superfìcie  in  discorso  si  riduce  alla  quadrica 
considerata  in  E^  n.  2  (cfr.  Bonola,  nota  citata  dal  Periodico  di 
matematica), 

7.  Occupiamoci  ora  dell'operazione  inversa  di  (2)  ;  come  in  E^ 
n.  3,  supporremo  ohe  fra  gli  eleménti  invarianti  di  A  non  ve  ne 
siano  di  multipli,  il  caso  degli  elementi  multipli  potendosi  per  altro 
considerare  come  caso  limite  degli  elementi  invarianti  semplici. 

Le  radici  dell'equazione  fondamentale 

\f(]c)  =  0  =  A:»»  +  a,  A'»-i  +  a,  A«-2  +  . . .  +  ^n ,  (4) 

relativa  all'operazione  A  siano 

fCi ,    fC'y ,  •  •  •    rCr  ) 

degli  ordini  rispettivi  di  multiplicità 
con 

Si  '\'  S2-\-  *  .'-\-  Sr  =^   n  . 

Gli    elementi   invarianti    verranno  a  formare    r  spazi   invarianti 
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Pi  ,  a  =  1,  2, . .  .  r;  e  sia 

on  sistema  fondamentale  di  Pi .  Un  elemento  arbitrario  ^  in  Sn  si 
scriverà 


ed  essendo 


verrà 


=  2     (  ^»l  ^'^«1  +  .  .  .  +  Citi  f^f  8i)  , 

II 


r 

A  (a)  "  2*  ^*  (^»l  wil  4-  .  .  .  -4-  Ci9i  wi  «<) , 


(A  -  .4)  a  -  if  (A  -  i.)  f,-  cij  ^ij .  (5) 

1  1 

ÀI  variare  della  aj  e  di  ky  il  secondo  membro  della  (5)  ci  dà  il 
complesso  C  ricordato  )più  sopra,  e  vi  si  leggono  colla  massima  fa- 
cilità le  proprietà  di  codesto  complesso  date  in  E^  n.  3. 

Ciò  posto,  la  (5)  si  inverte  subito  mediante  la 

alla  quale,  moltiplicando  e  dividendo  per  f{k),  si  può  dare  la  forma 

e  sviluppando  le  divisioni: 

(A  -  A)-^  a  .  J-  ji«-i  oc  +  A:'.-2  (A  (X)  +  a»  a)  -4-  ) 

;t«-3  (^2 (a)  ♦  a^  A  (x)  ♦  as a)> ...  ♦  ^"-i(a)  ♦  a,  ^«-2(x)  ♦  ...a^.i *;  ;  ) 

l'operazione  inversa  di  (2)  è  così  espressa  mediante  una  somma  di 
operazioni  : 

oc,^(a)  +  a,a,    ^2(x)  +  a,  ^(a)  +  a,ai...  (8) 

8.  La  formula  (7)  è  assai  notevole,  e  se  ne  possono  ricavare 
numerose  conseguenze;  ci  limiteremo  qui  ad  alcune  delle  più  im- 
mediate. 

Al  punto  generico  x,  che  non  sia  elemento  base,  la  (7)  fa  cor- 
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rispondere  un  ente  della  forma 

jfcf-i  a  +  A:«-5  p  +  ...  +  *  <T  +  T  n  (9) 

cioè  una  curva  razionale.  Questa  è  deirordine  n  —  l  se  le  opera- 
zioni (8)  sono  fra  loro  linearmente  indipendenti,  d'ordine  inferiore 
nel  caso  contrario.  Ma  quale  è  il  significato  di  una  dipendenza  li- 
neare fra  le  operazioni  (8)  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  di  una  iden- 
tità della  forma 

A^  +  b,  ^'"-i  +  6,  A^'-^  +  . . .  +  6«  -  0  (10) 

per  la  A  (»»<n)P 

Indicando  con  co  |^H  elementi  invarianti  e  con  ki^,.,kn  le  radici 
4i  (4),  distinte  o  no,  si  ha 

a  =  Ci  0),  +  e,  «8  Cn  W|i  , 

ed 

A"*  (*)  m  e,  ki***  o>,  -h  Cj  ki^  <«>»  +  ...  -f-  c«  kn^  wh  ; 

ne  viene  che  la  relazione  (IO)  porta  airaunuliamento  di  tutti  1  de- 
terminanti d'ordine  m  nella  matrice 

1        1  1 

\     fCi        Kf   ,    ,    .    .    fCn 

ì :■••• 

il  che  richiede  che  solo  tn  delle  radici  di  f(k)=0  siano  fra  loro 
distinte.  In  tal  caso,  la  potenza  m^^^  e  le  potenze  superiori  di  A 
8!  esprimeranno  mediante  le  1,  tI,  . . .  A***^^,  e  la  curva  razionale  (9) 
«ara  dell'ordine  m  —  1.  (Cfr.  E^  n.  5). 

9.  La  relazione  (12)  non  può  essere  evidentemente  d'ordine  in- 
feriore al  secondo. 

Per  iw  =  2,  si  ricade  sul  caso  considerato  al  n.  3;  e  la 

A^  +  pA-rgmO 

4k  anche  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  l'inversa 
di  (2)  sia  un  fascio.  Le  radici  distinte  di  f(k)=^0  si  riducono  a 
due,  date  dalla  equazione 

k^  +  pk-^g  =  0. 


756  S.  PINCHEBLB,   SUI   FASCI    DI   OMOGRAFIE. 


10.  Tralasciando  altre  considerazioni,   osserviamo  che  T  equa- 
zione 

(i  —  -4)  <p  =  a , 

dove  «ip  è  un  elemento  incognito  e  %  un  elemento  dato  di  fi»,  e  che 
è  risoluta  dalla  (7),  è,  nel  caso  che  S  sia  un  campo  funzionale  li- 
neare, un'equazione  funzionale  di  Predholnfi,  che  la  (7)  risolve  dun- 
que per  il  caso  di  uno  spazio  funzionale  ad  un  numero  finito  di 
dimensioni.  La  struttura  della  soluzione,  che  la  (7)  mette  assai 
chiaramente  in  evidenza,  trova  riscontro  anche  nel  caso  dello  spazio 
funzionale  ad  infinite  dimensioni,  e  serve  opportunamente  ad  in- 
terpretare l'essenza  geometrica  del  problema  in  questo  caso  più 
complesso. 


IL  FIUME  '^ERA„ 
IN    DANTE    E   NEL    PETRARCA. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Michele  Scherillo 


Rinnovando,  per  la  Biblioteca  Classica  Hoepliana,  il  cemento  di 
G.  Rigatini  al  Canzoniere  petrarchesco  (1),  ini  son  trovato  nella 
necessità  di  considerare  attentamente  tutte  le  parti  del  sonetto,  che 
neirautografo  occupa  il  cxlviii  posto:  non  certo  dei  più  belli  e  dei 
meglio  ispirati,  bensì  dei  più  noti  appunto  perchè  dei  più  artificiosi 
e  di  stile  schiettamente  arnaldesco.  Come  Arnald  o,  il  **  gran  mae- 
stro d'amor  „,  aveva,  **  col  suo  dir  novo  e  bello  „  (2),  cominciata 
una  canzone:  Ar  vei  vertneills,  vertz^  blaus^  hlancs^  gruocs  Vergiers^ 
plansy  plaìs  ...  ;  così  il  Petrarca  (3)  comincia  questo  suo  sonetto 
allineando,  nella  prima  quartina,  ventitré,  se  non  anche  venti- 
quattro, fiumi,  e,  nel  primo  verso  della  seconda,  cinque  tra  piante, 
erbe  ed  arbusti,  non  con  altro  intento  se  non  di  contrapporre  quelli 
al  Sorga  ("^  un  bel  rio  eh*  ad  ogni  or  meco  piange  „),  queste  al  lauro 
("  l'arboscel  che  'n  rime  orno  e  celebro  „).  Il  poeta  è  soprattutto  in 
vena  di  sfoggiare  le  sue  conoscenze  geografiche  e  le  sue  caras  rimas 


(1)  //  Canzoniere  di  Francesco  Petrarca,  secondo  V autografo,  con  le 
note  di  G.  Rigutini,  rifuse  e  accresciute  fter  te  persone  cólte  e  per  le  scuole 
da  Michele  Scherillo:  Milano,  Hoepli,  1906. 

(2)  Trionfo  d'Amore^  in,  40  ss.  Mi  maraviglio  che  il  Moschetti,  nella 
sua  recentissima  edizione,  preferisca  la  variante  <^  strano  e  bello  ».  0  non 
aveva  il  poeta  già  scritto,  subito  prima,  un  drappello  Di  portamenti  e 
di  volgari  strania?  La  variante  strano,  messa  in  rilievo  dall' Appel,  è 
bensì  preziosa  pel  valore  da  dare  al  novo,  ad  essa  sostituito. 

(3)  Cfr.  al  n.  303:  «  Fior',  trondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 
Valli  chiuse,  alti  colli  e  piaggie  apriche  ;. 
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{-ebro,  che  nella  Commedia  non  ha  luogo,  e  -unge,,  che  vi  ricorre 
solo  due  volte). 

Di  quei  tanti  fiumi,  ben  sei  sono  italiani,  e  nominati   pei   prìnii, 
e  tutti  schierati  in  un  verso  solo: 

Non  Tesln,   Po,   Varo,  Arno,  Acliu:e  e  Tebro. 

Succedono  ad  essi,  nel  secondo  verso,  sei  altri  dei  più  famosi,  cinque 
dell'Asia  e  una  deirAfrica: 

Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange. 

<Per  VErmOy  ora  Sarabat,  è  da  ricordare  Virgilio,  Georg,  ii,  137: 
**  Nec  pulcher  Ganges,  atque  auro  turbidus  Hermus  „).  Poi,  il  Don 
€  il  Danubio  son  messi  accanto  al  peloponnesiaco  Alfeo  e  alla 
gallica  Garonna,  se  non  anche  al  friulano  Timàvo  (cfr.  Aen,  i,  244: 
^  et  fontem  superare  Timavi  .  .  .  ,  It  mare  proruptum  et  pelago 
premit  arva  sonanti  „  ;  ed  Ed,  viii,  6:  "  Tu  mihi  seu  magni  snperas 
jam  saxa  Timavi  „)  : 

Tana,  Istro,  Alfeu,  Garona  e  *1  mar  che  frange  (Il 


(1)  Nel  mio  comento  ho  preterita  la  chiosa  del  D'Ovidio,  che  intende 
senz'altro  <  mare  fragoroso,  tempestoso  «.  Qui  mi  piace  segnalare  anche 
quella  delPHAUVETTE  (Bullefin  ifalieìt,  ii,  177  ss.);  il  quajie,  richia- 
mando la  nostra  attenzione  sul  largo  e  lungo  e  singolarissimo  estuario 
della  Garonna»  che  è  la  Gironda,  ci  permette  di  completare  l' interpre- 
tazione, irrefutabile,  del  P'  Ovidio.  Il  Petrarca  insomma  verrebbe  a 
dire:  la  Garonna  insieme  con  la  teni^vestosa  Gironda.  L'inciso  «  e  '1  mar 
che  frange  >» ,  soprattutto  imposto  al  poeta  dalla  necessità  dell»  terribile 
rima,  mi  pare  che  possa  trovare,  riferito  come  dev'essere  esclusivamente 
alla  Garonna,  una  giustificazione  e  un  precedente  nel  passo  di  Claudiano 
XTn  Ihifinum,  u,  113-14): 

Quosqne  rigat  retro  pernio ior  unda  Garumnae, 
Oceani  pieno  quoties  impellitur  aestu. 

E  meglio  ancora,  secondo  che  mi  suggerisce  il  collega  Sabbadini^  nelle 
espressioni  di  Ausonio:  il  quale  considerava  la  Garonna,  e  a  ragione, 
quasi  il  suo  Tevere.  >»ella  Mo.sella  (v.  488)  la  dice:  <  aequoreae  .  .  .  Ga- 
rumnae >;  e  neìVKpìst.  14,  1:  «  Aequoream  .  .  .  Garumnam».  Nel- 
VKpht.  24,  73:  «  lataeque  Huenta  Garumnae»:  e  tinalmente  neìVEpùst. 
10,  12  ss: 

Citus  veni  renio  aut  rota 

Aequoris  undusi  qua  multiplicata  recursu, 

Garunina  punlum  provocat. 
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(Cfr.  Horat.  Od.  iii,  10,  1  :  **  Extremuni  Tanain  si  biberes  „  ;  e 
Georg,  iii,  350:  ^  Turbidus  et  torquens  flaventes  Ister  arenas  «). 
E  finalmente: 

Rodano,  Ibero,  Uen,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro. 

h^Ibèro  (Iberus  e  Hiberus^  ora  Ebro)  non  è  da  confondere  con 
V  Ebro  che  chiude  il  verso  e  che  è  VHebrus^  ora  Marìtza,  nella 
Tracia.  Può  esser  curioso  notare  che  Dante  chiami  V  Ibèrus  indif- 
ferentemente una  volta  (Purg,  xxvii,  3)  Ibèro  e  un'altra  (Farad,  ix, 
89)  Ebro;  e  ch'egli  non  abbfo^mai  occasione  di  ricordare  l'omonimo 
fiume  tracio,  certamente  a  lui  noto  se  non  altro  pel  tramite  di  Vir- 
gilio (cfr.  EcL  X,  65:  *Nec  si  frigoribus  mediis  Hebrumque  biba- 
mus  „;  Aen.  i,  317:  *  volucremque  fuga  pervertitur  Hebrum  „,  dove 
però  altri  legge  ^  Euruni  „).  h^ Albia,  lat.  Albis ,  è  VElba  di  Boe- 
mia; della  *  terra  „  cioè,  *  dove  l'acqua  nasce  Che  Molta  in  Albia 
ed  Albia  in  mar  ne  porta  ,  (Purg.  vii,  98-99).  —  E  VEra^ 

I  chiosatori,  anche  i  più  recenti  (Leopardi,  Carducci,  Moschetti), 
passano  oltre,  quasi  già  impauriti  dal  *  mar  che  frange,,.  Il  Rigu- 
tini  invece  chiosava  con  molta  disinvoltura  :  **  Non  è  l'Era  in  To- 
scana, eh' è  un  fìumicello  quale  non  può  stare  insieme  con  gli  altri 
grandi  fiumi;  ma  forse  è  il  Serchio,  Aesar  y,.  Quasi  che  il  Serchio 
poi  possa  stare  a  tutto  suo  agio  tra  fiumi  quali  il  Rodano,  l'Ebro, 
il  Reno,  la  Senna,  l'Elba  e  la  Maritza;  e  staccato  qui,  al  quarto 
verso,  da  tutti  i  suoi  fratelli  maggiori  d' Italia,  scorrenti  nel  primo  ! 
Oh  no,  ammonirebbero  le  Malebranche;  "  qui  si  nuota  altrimenti 
che  nel  Serchio,»!  E  io  quindi  ho  respinta  la  strana  congettura;  e 
citando  il  luogo,  preziosissimo,  di  Tibullo,  i,  7,  11: 

Testis  Arar,  Rhodaiiusque  celer,  magnusque  Gariinma, 
Carnuti  (1)  et  flavi  caerula  lympha  Liger, 

arrischiavo  il  dubbio  non  l'Era  fosse  piuttosto  da  identificare  con 
VArar,  oggi  Saune. 

Che  fossi  io  il  primo  a  pensare  a  codesto  grosso  ma  pigro  af- 
fluente del  Rodano  (Cesare  lo  segnala  pittoricamente  per  la  sua 
*"  incredibili  lenitate,  ita  ut  oculis,  in  utram  partem  fluat,  iudicari 


(1)  Così  hanno  tutte  le  edizioni:  ma  T amico  Sabbadini  mi  fa  osser- 
vare che  sarebbe  da  preferire  la  lezione  Caruutis,  come  ha  un  codice  di 
«excerpta»,  dacché  altrimenti  Carnuti  non  avrebbe  dato  il  nome  alla 
moderna  Charfren. 
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strafalcione:  *  et  ogni  valle,  sicut  Autìus  Senna  qui  olim  vocabatur 
Arar^  qui  pigerrinius  cadit  in  Rhodanum  rapacissinium  juxta  Lug- 
dunnm  „.  Ma  non  Senna  deve  avere  scritto  l'accorto  Imolese,  bensì 
Saonne  o  Saonna  (1). 

Dei  moderni,  non  mette  conto  di  rilevare  se  non  la  chiosa  di 
Fìlalete,  accolta  poi  dal  Toynbee.  Non  già  perchè  esFa  si  discosti 
dalla  comune  interpretazione,  che  Era  sia  l'Arar;  ma  perchè  si 
fonda  sul  riscontro  che  il  luogo  dantesco  presenta  con  questo  della 
Pharsalia  (i,  371  ss.): 

Fregit  et  Arctoo  spiiinantem  vertice  lihcììnm  .  .  . 

Hi  vada  liciiierunt  Isarae 

Finis  et  Hesperiae  pronioto  limite,   Varas  .  .  . 
Optima  gens  flexis  in  gyruni  Sequana  fraenis  .   .   . 

qua  IthfMliiììUH  raptini  velocibus  undis 

In  mare  fert  Arari m. 

E  i  traduttori  della  Commedia  hanno  anch'essi,  nella  grandis- 
sima maggioranza,  seguita  la  chiosa  tradizionale.  Il  Blanc,  per 
esempio,  che  già  nel  prezioso  Vocabolario  dantesco  aveva  asserita 
l'identità  dell'Era  con  TArar,  così  volge  in  tedesco  quei  versi  del 
Paradiso: 

Vnà  wjts  voni  Vanis  bis  zum  Bhein  es  tliat, 
Das    liahen  Suoìt\   Isèr'  und  Sein*  erlahren, 
Und  jfdes  Thal  das  hilft  den  Rhodan  ftìUen.    . 

Il  Kopisch  mantenne  il  nome  Era,  nel  testo: 

Und  was  es  tliat  vom  Yanis  bis  zuni  Rheine, 

Lsara  wah's  und  Era  sah^s,  und  Senna, 

L'nd  jede  Kluft,  woraus  sich  filli t  der  Rhodan  ; 

ma  dichiarò  subito  in  nota:  ^  lsara  die  heutige  Isère  in  Frank- 
reich,  welche  vrie  die  Era  in  die  Rhone  fliesst^.  E  se  sbocca  nel 
Rodano,  non  può  esser  che  l'Arar.  Filalete  pone  addirittura  Arar 
nel  testo,  ridando  pure  a  tutti  gli  altfi  fiumi  il  nome  antico  : 

l'nd  was  PS  tliat  v«>iu   Vanis  bis  zuni  Rbenus, 
t)as  sali  Isaia,  sab  Sequan'  und  Arar\ 


(1)  /  fatti  di  Cesaro  (ediz.  L.  Bianchi,  Bologna,  1803,  p.  49  e  50) 
chiamerebbero,  è  vero,  Saonnf  la  Senna;  ma  (luel  testo,  goffamente  spro- 
positato, parla  anche  d'  un  ^  fiume  (V Agarouo  »,  che  traduce  Va  da- 
rumna  flnmitte  del  corrispondente  testo  latino  I 


I 
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e  nel  comeoto  avverte  che  TArar  è  la  Saóne.  H  Longfellow  invece 
fa  come  il  Blanc,  preferisce  i  nomi  moderni: 

Isère  beheld  and  Saune,  beheld  the  Seine. 

Il  Warren  Yernon  ammoderna  tutto  anche  lui,  aggiungendo  tut- 
tavia la  citazione  del  luogo  di  Lucano.  E  insomma,  sMo  ho  ben 
guardato,  solo  il  Cary  (1806)  discorda  in  codesto  bel  coro  unisono 
(bello  per  le  voci  dei  cantori,  non  per  quello  che  essi  dicono !K 
traducendo: 

....  saw  Isere'  s  flood, 
Saw  Lai  re.  and  Seine,  and  every  vale,  that  fills 
The  terreni  Rhone. 

La  Loire!  —  l'antico  Li^er,  **  quod  influit  in  Oceanum  „  (in,  9), 
*^  quod  Bituriges  ab  Aeduis  dividit  „  (vu,  5),  secondo  che  Io  de- 
scrive Cesare!  Il  quale  lo  percorse  tutto,  e  lungo  le  rive  e  giù  per 
la  corrente  (^  .  .  .  naves  interim  longas  aedificari  in  flumine  Li- 
gere  «  .  .  ,  remiges  ex  provincia  institui,  nautas  gubernatoresque 
comparari  iubet  J,  e  lo  traversò  qua  e  là  sui  ponti  (vii,  11,  55  ecc.^ 
In  verità  che  questo  grande  e  magnifico  fiume,  che  divide  in  due 
parti,  etnicamente  e  storicamente  tanto  diverse,  la  Gallia,  sarebbe 
assai  più  degno  della  menzione  dantesca  e  della  petrarchesca! 
L'Arar  nei  commentari  De  Bello  Gallico  non  è  ricordato,  si  badi, 
se  non  due  sole  volte:  e  l'una  per  descriverlo,  come  s'è  visto; 
l'altra,  per  accennare  che  sulle  sue  sponde  avevano  svernato  due 
legioni  (vili,  4:  ".  .  .  legiones  xiv  et  vi  ex  hibernis  ab  Arare 
educit,  quas  ibi  coUocatas  explicandae  rei  frumentarìae  causa . . . 
demonstratum  est  „),  E  non  è  mai  menzionato  (ciò  che  per  Dante 
può  forse  contare  anche  più  (l))  nelle  Storie  di  Orosio.  Or  come  mai 
il  massimo  nostro  poeta  avrebbe  nientemeno  che  messo  alla  pari 
questo  fiume  col  Reno  e  con  la  Senna,  col  Rodano  e  eon  l' Isara, 
nella  rievocazione  topografica  della  conquista  romana  della  Oallia? 
E  d'altro  lato,  come  e  perchè  egli  avrebbe  trascurato  di  ricordare  il 
Liger,  che  nel  teatro  di  quella  maravigliosa  guerra  ha  un  posto 
così  cospicuo,  e  il  cui  nome  nei  Commentari  dell'insigne  capitano 
ricorre  innumerevoli  volte,  ed  è  degnamente  registrato  da  Oro» 


(l)  Cfr.  la  mia  Nota,  pubblicata  in  questi  HemUroìiti,  voi.  xxx,  1897, 
su  Dante  e  Tito  Livio. 


IL    FIUME    **  ERA.  „    IN   DANTE   E   NEI.    PETRARCA.  76.^ 

8)0?  (1).  E  il  Petrarca;  che,  per  aver  visButo  così  a  luu^o  in  riva 
al  Rodano,  per  aver  tanto  viaggiato,  per  aver  familiari  i  Commen- 
tari cosi  da  disegnare  e  comporre  una   Vita  di  Cesare  dove  ha  la 
pretesa  di  rettificare  e  chiarire  Tantica  topografia  e  idrografia  della 
(ìì^llia  (2),  non  poteva  ignorar  certe  cose;  come  mai  avrebbe  tra^ 
maggiori  fiumi  di  quella  regione  annoverato  TArar  e  trascurato  il 
Liger?  Questo   è  fiume  reale^   come  dicevano  (cfr.  Purg.  y,  122)^ 
poiché  sboccava^  nell'Oceano;  mentre  Taltro  è  un  rivo  grande^  tri- 
Ontario  del  Rodano.  E  son  tutti  fiumi   regali  quelli  del  sonetto; 
^ntti,  anche  i  francesi:  la  Garonna,  il  Rodano,  il  Reno,  la  Senna; 
*  s'intende.  Perchè  fra  tanti  regi  avrebbe  il  poeta  imbrancato,  quasi 
li   contrabbando,  un  vassallo?  Forse  per  attribuire   al  Rodano,  in 
2:razia   appunto   del   Sorga,   un   fasto  maggiore?  Ma  e  le    Loira 
Intanto? 

Né  è  a  dire  che  questo  fiume  la  ceda  in  nulla,  quanto  a  fama 
poetica,  al  suo  minor  collega.  Tibullo,  nel  distico  dianzi  riferito, 
celebrando  le  imprese  di  Messala  nell'Aquitania,  chiamava  sì  in 
testimonio  TArar,  il  Rodano,  la  Garonna,  ma  non  dimenticava 
la  cerala  Loira:  '^  caerula  lympha  Liger  ^.  E  quel  ch'è  più,  non 
l'aveva  dimenticata  Lucano,  proprio  in  quel  luogo  a  cui  pure 
hanno  badato  e  hanno  ragionevolmente  data  tanta  importanza  e 
Filalete  e  il  Toynbee  e  il  Warren  Yernon.  Bastava  leggere  ancora 
quattro  versi,  e  poi  eccola  scorrere  limpida  e  solenne  (i,  438-39): 

Fn  iiebulis,   Meduana.  tiiis  inarcere  perosus 
Aiulus,  iitin  placfda  Liycrin  recv€(itnr  uh  mula. 

Resta  il  nome.  Ma  proprio  la  ragione  del  nome  era  quella  che 
via  via  suscitava  in  me  più  scrupoli,  anzi  mi  rimordeva  la  coscienza. 
È  vero  che  avrei,  caso  mai,  errato  con  tali  e  tanti  valentuomini,  che 
la  colpa  non  sarebbe   stata  vergognosa  ;  ma  V  errore,    per  quanto 


(1)  llistor.,  VI,  8:  «  Caenar .  .  .  iiaved  longas  aedilicari  in  IJgeri  Huvio 
.iiibet;  per  qiiem  in  Oceaniiin  deductac.  inox  ut  ho8tibus  visae  sunt,  con- 
tinuo ducentae  viginti  naves  eonnn  paratae,  atque  omni  genero  armo- 
i"am  instructissimae,  pro^jrossae  portu,  ex  adverso  constiteriint  » . 

(2)  Cfr.  Db  Nolhac,  Pt'trarque  et  Vhumanisme,  Paris,  1892,  pag.  247. 
ti  Petrarca  credeva  tuttavia,  come  del  resto  tutti  i  dotti  del  medioevo, 
i'he  i  Commentari  fossero  opera  di  Giulio  Celso.  Al  quale  poi,  per  sin- 
fs^lare  destino,  fu  lunganient*^  attribuita  anche  la  Vita  di  Cesare  dello 
st^jsso  Petrarca! 


764  M.   SCHKRIIJ.O, 

piccolo  e  per  quanto  comune,  è  cosa  che  ripugna,  e  si  vorrebbe  non 
esservi  incorso*  Insomma,  per  qual  via  il  nome  celtico  Arar  o  Araris 
sarebbe  diventato  Era  sulle  labbra  fiorentinesche  dei  due  nostri 
sommi  poeti?  Quel  nome,  di  barbaro  rifatto  classico,  sWa  spento 
presso  che  cou  la  libertà  degli  Edui  e  dei  Sèquani.  Già  nel  iv  se- 
colo Ammiano  Marcellino  avvertiva  che  il  fiume  era  oramai  detto 
Sauconna:  **  .  .  .  Ararim,  quem  Sauconnam  appellante  (xv,  11,  17); 
e  nel  xiv  si  chiamava,  come  ora,  Saone^  O  dunque  Dante  e  il  Pe- 
trarca lo  avrebbero  anch'essi  nominato  volgarmente  Saona,  come 
pur  dissero  Sena  o  Senna  e  Garonna;  o  tutt'al  più  lo  avrebbero 
latinamente  detto  Arar^  come  dissero  Isara,  Ibèro^  Albta-  Non  Era^ 
ad  ogni  modo;  mai. 

Il  Liger  invece  non  aveva  mutato  nome  col  mutar  di  padroni: 
lo  venne  solo  normalmejite  modificando.  E  come  il  latino  nìigrtém 
in  terra  gallica  si  mutò  via  via  in  noir,  così  Utgerim  vi  divenne 
Loire.  Ma  ognun  sa  che  il  gruppo  oi  non  si  è  pronunziato  uà  se 
non  molto  tardi,  e  che  sul  declinare  del  secolo  xiii  si  pronunziava 
òe,  e  poco  dopo  oè  e  wae  (1).  I  Galli  contemporanei  di  Dante  e  del 
Petrarca  chiamavan  dunque  quel  loro  fiume  Loère  o  Lìvaere,  E 
non  solo;  ma  gì'  indigeni,  in  ispecie  quelli  della  sponda  meridio- 
nale, erano  usi,  e  sono  tuttavia,  di  non  premettere  a  quel  nome, 
anzi  a  nessun  nome  di  fiume,  l'articolo.  Onde  nel  poemetto  del 
secolo  XII  che  ha  per  titolo  Parténopem  de  Bìois,  occorre  di 
leggere: 

.1    f.oìre  trueve  son  balel, 
Qui  molt  soc'f  le  porto  et  bel 
Tresqu*  a  la  gi*ant  nef  .   .   .  (2ì 

Qual  maraviglia  dunque  se  un  toscano,  sentendo  dire  Loère,  e 
A  Loère^  vers  Loère,  sur  Loère  .  .  .  ,  immaginasse  e  rendesse  con 
la  scrittura  Lo  Ero,  allo  Ero,  verso  VEro,  suWEro?  Anzi,  meglio: 
L'Era,  all'  Era ^  sufTEra  ...  ;  giacche  che  Loire  fosse  femminile 
egli  poteva  accorgersi  dall'insieme  del  discorso.  Non  so  quando  in 


(1)  Cfr.  Nyhop.  (.inunm<tirt'  historiijui^  de  la  (angue  fra m^uUie,  Copen- 
hag\ie,  IHJn),  pp.  142-43  e  ;5;J4:  e  Daumestkter,  Couìnde  grannuairt  M- 
iffm'ff/ìte  tip  la  langtip  fruìicai^e.  Paris,  181)1,  p.  lìK).  Anche:  Thurot. 
/)f  la  pro/ioffrì(tfìou  franraiae^  Paris,   1881,  voi.  i,  p.H52  s». 

(J)  Cfr.  ('oNsTANS,  Chi'pstomathìe  de  l' ancien  /hun^aìs,  Paris,  l^, 
j).  7^>.   Devo  «[lU'sta  e  <|IkvI('1h*  altra  indicazione  airaniico  Nevati. 
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Italia  sì  cominoiasse  a  scrivere  la  Loira,  A  ogni  modo,  è  facile  in- 
tendere che  era  naturalmente  corrivo  e  sospinto  a  italianizzare 
Loire  in  UEra^  chi  aveva  nell'orecchio  e  nel  cuore  il  suo  Era 
nativo  (oltreché  VElsa^  VEma^  la  Pesa  .  .  .  )•  Non  doveva  parer 
forse  un  bel  caso  che  anche  oltremonti  scorresse  un  fiume,  e  qnal 
fiume!,  a  cui  ^rindigeni  davano  il  nome  stesso  del  modesto  affluente 
delFArno?  I  nomi  locali  stranieri  sono  sempre  stati  pessimi  con- 
siglieri di  etimologie  stravaganti  e  di  curiose  interpretazioni:  qui 
non  occorre  ricordare  se  non  il  superbo  nome  La  Magna^  arzigo- 
golato sul  teutonico  romanizzato  Alamannia  o  Alemannial  E  vorrei 
altresì  aggiungere  che  il  toscano,  che  di  vìffer  ha  fatto  nero  e  di 
infeger  intero,  non  doveva  stentare  a  legittimare  una  voce  VEro 
procreata  da  Viger-.  A  buon  conto,  quelli  che  sapevano  tener  la 
penna  in  mano,  letterati  o  mercanti,  avranno  scritto  francamente 
UEra  quel  fiume  che  francescamente  veniva  pronunziato  Loère  o 
Lwaere^  e  che  gli  Equi  e  i  Biturgi,  e  con  essi  il  loro  insigne  e 
slassico  conquistatore,  avevan  denominato  IJger, 

Posso  anzi  affermare  che  così  difatto  scrissero.  Eccone  in  prova 
in  luogo,  che  non  potrebbe  desiderarsi  più  esplicito,  di  Matteo 
Villani  (Cronica,  vii,  6).  Egli  narra  :  *  Il  valente  duca  di  Corno- 
vaglia  .  .  .  vennesene  in  Borrì  [la  regione  dei  Biturìges,  onde 
Bottrges]  .  .  .  ,  e  seguitando  appresso,  avea  costeggiato  il  fiume 
delV  Era  infino  ad  Orliens  [Orléans]^  e  fattole  intorno  grave  danno, 
passò  a  Pittieri  [PoitierSy  nella  regione  dei  Pictòvi  o  Piciònes]  „.  Ed 
ecco,  che  mi  sovvengono  in  buon  punto,  alcune  note,  non  meno 
esplicite,  di  Leonardo  da  Vinci  (1).  Nel  Codice  Atlantico  (f.  337  v. 
egli  traccia  con  molta  precisione  il  corso  della  Loira  e  di  alcuni 
dei  suoi  affluenti,  che  indica:  Era  /".,  Schier  f.  (Cher),  Sodro  f. 
[Sauldre];  e  postilla:  *"  Darai  saggio  del  livello  di  quel  canale  che 
s'ha  a  condurre  AM'Era  a  Remolantino  (Romorantin),  con  un  ca- 
nale largo  un  braccio  e  profondo  un  braccio  .^.*  E  altrove  scrive  : 
"Se  tu  mi  dicessi:  il  fiume  Era,  che  passa  per  la  Francia,  nel- 
Taccrescimento   del    mare  ricopre  più   di  ottanta  miglia  di   paese, 


(1)  Le  ha  raccolte  e  illustrate  E.  Solmi,  in  un  articoletto  del  Gior- 
nale Dantesco,  voi.  xiv,  lf)06,  pag.  47-9,  clie  a  me  è  stato  additato  dal 
tìuUettino  iJeUa  Società  Dantesca,  voi.  xiv,  1907,  pag.  148.  Cfr.  anche 
RiCHTER,  The  I iterarti  Works  of  Tjeonanìo  (in  Vinci,  Londra,  188H,  voi.  ii, 
pag.  213  e  481. 

Rèndiamo  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  52 
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perchè  è  loco  di  gran  pianura  .  .  .  „.  E  ancora:  *  Era^  fiurae 
iVAmbosa  [Amboise]  .  .  .  „. 

Insomma,  che  V  Era,  la  quale  ebbe  TinTidiabile  onore  d^esser 
rammentata  dai  due  maggiori  nostri  poeti  volgari,  sia  da  identifi- 
care non  già  con  VArar^  illustre  anch'esso  per  un  fugace  accenno 
virgiliano,  bensì  col  TAger^  avvezzo  ai  trionfi  di  Cesare  e  di  Mes- 
sala, non  credo  proprio,  dopo  tutte  le  osservazioni  fatte  e  le  prove 
addotte,  che  si  possa  oramai  revocare  in  dubbio: 

Ante,  pererratls  amboruiii  finibiis,  exul 

Aut  Ara  ri  m  Partii  as  bibet  aiit  Germania  Tigrim  ...   I 

E  così  la  bizzarra  ed  esuberante  parata  petrarchesca  dei  fiumi, 
come  Topica  evocazione  dantesca  dei  maggiori  tra  essi  ad  attestare 
delle  stupende  imprese  compiute  sulle  loro  rive,  risentono  ancora 
della  pompa  di  quei  carmi  panegirici,  dei  quali  Tibullo  e  Lucano 
Claudiano  e  Hidonio,  avevan  fatto  risonare  quelle  valli  lontane  (1). 
Claudiano,  che  non  rimase  ignoto  al  Petrarca,  aveva  soffiato  forte 
nella  sua  tromba  {In  Rufinum^  ii,  110  ss.): 

Inde  trnces  flavo  coniitantur  vertice  Galli, 
Quos  WwiiainiH  velox,  Avftns  quos  tardior  ambit  ; 
Et  (juos  nasceiit^H  explorat  giirgite  /fhe.Hiis: 
l^iioscjue  rìgat  reti-o  pcrnicior  unda  tiaramntie  .  .   . 

E  non  ancora  stanco,  altrove  {De  consuL  FI.  Mallii  Theodon\  52  ss.)  : 

Div«'rso<jue  tuas  coliieriint  garrite  voces 
Lentiis  Arar^  Hhodaimsquv  t'erox,  et  dives  Hiheims. 
()  quoties  doluit  Hhetnis,  qua  barbarus  ibat, 
(.^iiod  t«  non  geminis  irneretur  indice  ripis! 

Sidonio  poi,  ch'era  vescovo  a  Clermont  e  (fhe  del  Liger  ha  spesso 


(1)  Potrei  a<:;.i;iunpjere  Silio,  che  dice  (\\\  4I>9)  : 

Hinc  nova  complerunt  band  tardo  milite  castra 
Venales  aniniae.  lihoiìinu  (jiii  gnrt>;ite  gaudent, 
Quorum  sei'pit  Antr  ]ìer  riira  |)i«;errinms  nndae: 

ma  |)arlrtr  delle  Puniche,  a  proposito  di  Dante  e  del  Petrarca,  non  con- 
duce a  nulla:  essi  ne  i<sC»oravano  tìn  l'esistenza.  Ctr.  Sabuadini,  Lf 
sroiH^rte  thi  rnlit'i  litnii  f  grc'i  nd  xi'Coli  xiv  t*.  XV,  Firenze,  Sansoni. 
1JX»5.   p.  K»  lì. 
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ocoosione  di  parlare  uelle   sue  Epistole,  canta  nel  panegirico  al- 
rimperatore  Valerio  Maioriano  (v.  206  ss.): 

Istum  iiiiiì  (.rallia  laiulat 
Quodq\ie  pt^r  Europaiu  est.  Rigidis  lume  abliut  uiiilis 
/thenus,  Arar,   Uhothnnis,  Mosa,  Mitfrona,  St-fjtuiìia,   Lptlus, 
Ciitis,  Elaris,  Aftfx,   Vacaiis:  /Jgerhnf/ff4*  bipenni 
Excisum  per  frusta  bibit  .  .   . 

Qui  occorre  proprio  una  sfilata  lunga  e  ininterrotta  di  fiumi, 
come  nel  sonetto  petrarchesco:  e  solo  al  Liger  qui  tocca  una  ca- 
rezza, come,  nel  sonetto,  una  ne  tocca  alla  sola  Garonna.  E  stato 
osservato  che  manchino  prove  per  ritenere  che  il  nostro  canonico 
avesse  diretta  cognizione  pur  dei  carmina  del  vescovo  alverniate  (1): 
questa  singolare  somiglianza  delle  due-  parate  fluviali  ne  potrebbe 
costituire  una. 

Comunque,  Dante  non  può  aver  conosciuto  ne  Tibullo,  ne  Clau- 
diano,  ne  Sidonio;  ma  a  lui  l'eco  di  quel  grande  frastuono  giunse, 
oltre  che  per  la  strada  maestra  di  Lucano,  per  quella  degli  storici 
che  v'attingevano.  E  Floro,  l'epitomatore  che  gli  teneva  luogo  del 
*  Livio  che  non  erra  „,  aveva  scritto,  a  proposito  della  guerra  contro 
^li  Allobrogi  (i,  37):  "Prima  trans  Alpes  arma  nostra  sensore 
Salluvi  ...  ;  AUobroges  deinde  et  Arveni . . ,  :  utriusque  victoriae 
testes  fsara  et   Vindelicus  amnes  et  iupiger  fluininum  Rliodanu?  y^» 

(1)  Dk  NfH.iiAC.   Pf'fran/ìif'  *'f  l'huiitanisinc   p.   175,  •2'»4,  '2<)f)  n. 


DI  UN  "  PHOLIDOPHORUS  „  DEL  RETICO  LOMBARDO. 

Nota 
del  doti.  C.  Ai B AGHI 


Il  Oornalia  nel  1865,  illustrando  i  pochi  resti  di  vertebrati  rin- 
Teauti  nel  retioo  della  Lombardia,  scriveva:  Lorsque  je  décrirai 
les  reptiles  et  les  poissons  fossiles  de  Lombardie  après  la  desc^i- 
ption  des  mammifères  en  conrs  de  publication,  d'aotres  maté- 
riaux  seroDt  réanis  pour  oette  étade  ,  (1). 

Ma  purtroppo  detto  materiale  venne  aumentato  da  pochi  fram- 
menti di  pesce»  dei  quali  uno  solamente  venne  determinato  spe- 
cificamente (2).  Questo  venne  raccolto  dal  prof.  C.  F.  Parona  negli 
scisti  calcareo- marnosi  retici  del  M.  Campo  de' Fiori  sopra  Va- 
rese e  riferito  dal  prof.  Bassani  (3)  al  Fholidophorus  cfr.  latiusfculus 
Agass.  Voglio  qui  ricordare  come  nei  calcari  neri  della  dolomia 
principale  di  Orandola  sopra  Menaggio,  venne  trovato  un  grande 
frammento  di  pesce,  che,  come  dirò  in  seguito,  è  pure  frequente 
nel  retico.  Il  De  Zigno,  che  ebbe  in  esame  questo  ittiolite,  lo  ri- 


(1)  Cornali  A  in  A.  Stoppani.  Mimogr.  <fes  foss.^ìe  V  AzzcirolOy  pag,  35, 
tav.  I,  Milano  18t32-<)5. 

(2j  Dal  Museo  civico  di  Her;i;aiiio  e  ila  quello  della  R.  Università  di 
Pavia  ebbi  in  esame  alcuni  altri  frammenti  di  pesce  del  retico  lom- 
bardo, ma  stante  il  loro  cattivo  stato  di  C(mservazione  non  mi  fu  pos- 
sibile  poter  determinare. 

Due  sono  i  frammenti  avuti  dal  Museo  di  Bergamo,  l'uno  trovato  in 
Val  Brem))illa  e  l'altro  in  Val  Cavallina;  per  la  conformazione  delle 
poche  squame  che  li  formano,  forse  si  debbono  riferire  al  genere  léCpi- 
doftis.  Da  Pavia  ebbi  un  frammento  solo,  corrispondente  ad  una  porzione 
della  regione  anfcero-superiore  del  tronco;  il  margine  è  fortemente  den 
tellato  e  forse  si  tratta  del  genere  Svinìofiofus.  Detto  frammento  venne 
trovato  a  Selino  in  Val  Imagna. 

(3)  F.  Bassaxi,  Apjfiniff  di  itfìol,  fosa.  ital.  (Meiiior.  R.  Aocad.  Na^ 
poli   IH"')),  pa^.   11,  tic^.   5. 
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tenoe  una  specie  nuova  e  la  indicò  col  nome  di  Lepidottis  Len- 
Occhiai  senza  però  né  descriverlo  nò  figurarlo.  Ma  dall'esame  invece 
che  io  ho  potuto  fare  di  questo  esemplare,  che  ora  si  trova  nel 
museo  del  liceo  cantonale  di  Lugano,  si  deve  ritenere  ch'esso 
rappresenti  la  ben  nota  specie  Colobodus  ornatus  Agass.  sp.  (1), 
specie  già  nota  nella  dolomia  principale  della  valle  Trompia. 

Di  modo  che  nel  retico  lombardo,  per  quanto  riguarda  i  verte- 
brati, erano  note  solamente  le  seguenti  forme: 

Crocodilus  sp.  ind.  (frammento  della  mascella  inferiore). 

Cistudo  sp.  ind.  (placca  mediana  del  carapace). 

Pycnodus  sp.  iud.  (denti). 

Pholidophorus  cfr.  latiusculus.  Agass.  (parte  posteriore  del  tronco). 

Pisces  ind.  (frammento  d'osso  frontale). 


(1)  Qut^sto  esemplare  di  Orandola,  gentilmente  favoritomi  in  esame 
<lal  prof.  Calloni,  corrisponde  alla  metà  posteriore  del  tronco,  privo  però 
<ielia  corta,  e  risulta  formato  da  cinque  pezzi  che  stanno  attaccati 
su  uno  st<?88o  frammento  di  roccia. 

La  ]ùniia  dorsale  è  molto  sviluppata,  lunga  circa  cm.  14  e  alta  più 
di  H,  formata  da  28  raggi,  volti  all' indietro,  forti,  biforcati,  il  primo 
dei  quali  è  fornito  da  fulcri  numerosi  e  enormemente  sviluppati.  La 
pinna  ventrale  visiì)ile  è  ])osta  in  (;orrisi)ondenza  al  limite  anteriore 
della  dorsale:  risultai  formata  da  5  raggi,  di  cui  gli  anteriori  sono  grossi 
e  articolati  e  il  primo  nnmito  fino  alla  cima  di  grqssi  fulcri;  i  raggi 
più  lunghi  misurano  circa  mm.  4b.  La  pinna  anale  non  è  completamente 
sviluppata  ed  è  ah^uanto  spostata:  non  ò  possibile  quindi  determinare  la 
sua  distanza  da  (juella  ventrale,  la  sua  liuighezza  e  la  sua  larghezza. 
Tutti  i  raggi  conservati  però  sono  grossi  e  robusti,  articolati  poco  sopra 
alla  base,  con  articolazioni  corti  e  numeroso,  e  biforcati  all'apice.  Le 
squamme  sono  dispost-e  in  seri*;  oblique,  sub<|uadrangolari,  più  alte  che 
lunghe,  col  margine  posteriore  fortemente  frastagliato;  le  frastagliature 
però  vanno  a  poco  a  poco  M^omparendo  sulle  squamine  poste  vicino  alla 
coda  e  nella  regione  ventrale. 

Questa  specie  ò  comune  anche  nel  retico  di  Seefeld,  e  numerosi  esemplari 
vennero  pure  trovati  nella  dolomia  di  Giifoni  (])rov.  di  Salerno)  che  dal 
Costa  vennero  considerati  come  tipi  di  diverse  specie  (|uali  il  Lepi^iotus 
giglio  il  Li'pid.  aciitirnstris^  il  Lejtitl.  curtuluti  ecc.  ecc.,  che  però  recen- 
temente da  Woodward  ((\i(nL  Foss.  lirìt.  Mus.,  parte  ili,  pag.  TH)  ven- 
nero riuniti  alla  specie  stabilita  da  Agassiz. 

Secondo  Woodward  a  (juesta  specie  si  deve  riferire  anche  quella  forma 
della  dolomia  princijuih'  di  Lumezzane  (Val  Trompia)  che  il  De  Zigno 
descrisse  sotto  il  nome  di  Lepi^ìotus  trhtntptiiionun  {I*esrf  foss,  di  [ji- 
ftiezzane  in  Vai  Tr&ntpf<t  in  Affi  li.  Arrad.  dei  fJncei,  1874,  pag.  54. 
tav.  I.  fig.  l-'J). 
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Xia  pinna  auale  è  la  più  debole  di  tutte,  meao  sviluppata,  breve, 
posta  quasi  ad  et^ual  distanza  dalla  caudale  e  dalla  ventrale,  fornita 
d&  piccoli  fulcri  e  vi  si  distinguono  sette  raggi  segmentati  fin  dalla 
^^«'Se,  esili  e  incurvati  all'indietro. 

Liti  pinna  caudale  è  fortemente  forcuta  col  lobo  superiore  formato 
d&  nove  raggi,  Tinferiore  da  undici,  tutti  segmentati  fin  dalla  base; 
1    ra^gi  esterni  di  ciascun  lobo  sono  forniti  da  numerosi  fulcri. 

Le  squame  sono  alquanto   ben  conservate  e  di  forma  subrom- 

boidule,  più  alte  che  lunghe,  col  margine  posteriore  talora  legger- 

''^^Ote  ricurvo    con   due  o  tre  piccole  dentellature,  che  forse,  non 

®^^^»ido  esse  regolari,  si   debbono   airabrasione.  Nella  parte  ante- 

fioi>Q  del  tronco  sono  più  grandi  e  talvolta  col  margine  posteriore 

^     *^l  quanto  incurvato  all'infuori,  incurvatura  dovuta  forse  allo  spo- 

^^^.rnento   delle  squame  stesse  tra  di  loro.  Davanti   al  lobo  supe- 

^^-***«  della  coda  si  trova  una  squama  grande,  allungata  e  appuntita 

^^  avanti  e  all'indietro. 

^^imensioni  : 


Lunghezza  totale 

mm. 

59 

Altezza  massima 

n 

14 

Lunghezza  della  testa   .    .     . 

n 

13,5 

Altezza           „        „       ... 

w 

U 

Lunghezza  della  pinna  dorsale 

V 

6 

„         delle  pinne  pettorali 

1» 

6 

,       ventrali 

» 

4 

„         della  pinna  anale  . 

n 

3 

y,            ^          ^      caudale 

r 

12 

/  dorsale 

^ 

29 

1  pettorali 
Distanza  dall'apice  del  muso  1  y^^^^ p^li 
alle  pinne             \ 

1  anale   . 

11,5 

26 

37 

'  caudale 

m 

49 

Per  la  conservazione  e  quindi  la  non  dubbia  interpretazione  delle 
t^iù  importanti  ossa  del  capo,  quali  l'opercolo,  il  preopercolo,  il  po- 
^topercolo,  non  credo  si  possa  dubitare  della  determinazione  generica 
^i  questo  pesciolino. 

Esso  è  del  gruppo  del  Pholidophorus  latiusculus  Agass.  e  del 
Pholid^  pusillus  Agass.  tutti  e  due  già  trovati  nel  retico  di  Seefeld 
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nel  Tirolo  e  nella  dolomia  principale  di  Giffoni  in  provincia  di  Sa- 
lerno. 

Il  Pholid.  latiusculus  Agass.  però,  quale  viene  figurato  da  Agas- 
siz  (l),  Bassani  (2),  Woodward  (3),  e  Ener  (4),  si  presenta  sempre 
col  tronco  più  tozzo,  più  breve  in  rapporto  all'altezza  massima  e  col 
capo  più  grosso,  più  ottuso  ;  a  ciò  si  deve  aggiungere  anche  la 
mancanza  della  grande  squama  lanceolata  alla  base  del  lobo  su- 
periore della  coda. 

Il  Pholid.  pusillus  Agass.  si  distingue  invece  pel  tronco  più 
lungo  relativamente  all'altezza,  pel  capo  più  grosso  e  più  ottuso* 
per  il  dorso  meno  elevato  e  per  avere  la  maggiore  altezza  molto 
più  all'avanti  ;  infine  anch'esso  è  privo  della  grande  squama  alla 
base  del  lobo  superiore  della  coda  (5). 

Milano,  Museo  cirtco  di  storia  mìturah,  190H. 


(1)  L.  AGA88IZ,  Pois,  foss.^  vol.  11,  par.  i,  pag.  287,  1843. 

(2)  F.  BA88AN1,  IjG  ittici,  della  dol.  principale  di  Giffoni  (Salerno)  ii 
Palaeont.  ital.  voi.  i,  pag.  203,  tav.  xi,  fig.  3-6,  1896. 

(3)  A.  S.  Woodward,   Calai.   Foss.   Brit.   Miis.,  parte  in,  pag.  4£ 
tav.  XIV,  fig.  3,  18!)6. 

(4)  R.    Kner,    Fische   r.   SeefeUl  in  Sitzsb.    math.  nat.    CI.  Wi^^  -^^ 
Akad.  Wiss,  voi.  Liv,  part.  i,pag.  328,  tav.  in,  fig.  2-3,  voi.  LVi,  part   _  ^' 
pag.  803,  tav.  n,  fig.  1,  1866-^7.  ' 

(5)  A  proposito  di  questa  specie  vedasi  :  L.  A(ìA88IZ,  loc.  cit.,  voi  «  ^  ^ 
part.  I,  pag.  287.  —  R.  Kner,  loc.  cit.,  voi.  liv,  pag.  330,  tav.  vi,  fi^  -  :a,' 
—  ¥.  Bassani,  loc.  cit..  pag.  205,  tav.  xi,  fig.  7. 
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Nota 
del  dott.  Leonida  Tonblli  (a  Bologna) 


§  1.  —  DlscoiitinuìtH  di  1*  specie. 

Raccoglierò  qui  alcune  osservazioni  sulle  discontinuità  di  1*  specie 
delle  funzioni  di  una  variabile  reale. 

1.  —  Dimostrerò  dapprima  la  seguente  proposizione: 
una  funzione  di  una  variabile  reale  non  può  avere  che  una 
^  Rifinita  numerabile  di  punti  di  discontinuità  di  1"  specie. 

Per  riuscire  nel  mio  intento  osserverò  che  i  punti  x  di  discenti- 
^^uità  di  1'  specie  in  cui  è 

\f(^  +0)-f(^-0)|>e,  (I) 

^love  e  è  un  numero  positivo,  formano  al  più  unMnfinità  numera- 
\)ile.  Infatti,  dall'esistenza  di  f  (x -\- 0)  segue  quella  di  un  numero  A, 
maggiore  di  zero,  tale  che  sia,  per  ogni  x  soddisfacente  alla  con- 
dizione x<x^x  -^  h, 

\f(T-+o)-f{x)\<y 

me 

Si  può,  perciò,  ad  ogni  x  detto,  far  corrispondere  un  intervallo 
[x  y  X  •\-  h)  (naturalmente  A  varierà  con  x)  E  poiché  è  evidente 
che  ogni  punto  x  interno  ad  {Xy  x  -  h)  (*)  non  può  essere  un 
punto  di  discontinuità  di  !•  specie  soddisfacente  alla  (1),  ne  segue 
che  tutti  gli  intervalli  x,  x -{- h)  sono  due  a  due  distinti  (vale  a 
dire,  due  qualunque  di   essi    hanno  al  più  un  estremo  in  comune), 
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e  quindi,  per  una  nota  proposizione  di  Cantor,  che  essi  sono  al  più 
un'infinità   numerabile.   In    un'infinità   numerabile    al    più    sono, 
perciò,  i  punti  x  di  discontinuità  di  1*  specie  che  soddisfano  alla  (1). 
Sia  ora: 


una  successione  dì  numeri  positivi,  decrescenti  e  tendenti  a  zero. 
I  punti  X  di  discontinuità  di  1*  specie  che  soddisfano  alla  disu- 
guaglianza 

\f(r  +  0)-f(^'-0)\>t„ 


e  non  all'altra 


/•(^  +  0)-Ar-0)|>£n-i, 


sono  al  più  un'infinità  numerabile.  Dunque  tutti  i  punti  di  discon- 
tinuità di  !•  specie  costituiscono  un  insieme  numerabile  di  insieme 
numerabili.  Per  una  nota  proposizione,  essi  formano  perciò  un  in- 
sieme numerabile. 

Con  lo  stesso  ragionamento  si  prova  anche  che  i  punti  in  cui 
esiste  almeno  uno  dei  due  limiti  f(x  +  0)^  f(jr  —  0),  formano  un 
insieme  numerabile  {*,. 

2.  —  Da  quanto  si  è  detto  al  numero  precedente  segue  che 
una  funzione  di   una   variabile  reale  non  avente  disconti- 
nuità di  2^  specie  ha  al  più  un'infinità  numerabile  di  discontinuità. 
In  questo  caso  si  ha  anche  che  i  punti  in  cui  è 

f(x  +  0)-f(x-0)    >E 

sono  un  numero  finito.  Infatti,  se  così  non  fosse,  tali  punti  avreb- 
bero   un    punto    limite   che   sarebbe  un  punto  di  discontinuità  di 
2*  specie. 
Ricordando  che  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  una 


(*)  Avendo  coinunicato  questo  risultato  al  sig.  W.  H.  Youiig,  ho  Sa- 
puto da  lui  che  egli  è  in  ])ossesso  di  una  proposizione  più  generale  (v. 
W.  H.  Y(U  NO,  Suf/e  (Ine  funzioni  a  piif  rotori  costituite  dai  limiti  di 
una  rarialtilc  rcfde  a  (ìcstra  ed  a  sinistra  iti  ciascun  jtunto,  Rend.  r.  Aco. 
dei   Lincei.  H  nuiggio  1ÌK")8). 
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izioae  sia  integrabile  nel  senso  di  Hiemann  è  che  l'insieme  dei 
>i   punti  di  discontinuità  sia  di  misura  nulla,  si  ha  che 

ogni  funzione  avente  solo  punti  di  discontinuità  di  1"  specie 
ntegrabile  nel  senso  di  Riemann  (*). 

3.  —  Facciamo  un'osservazione.  Dato  un  insieme  lineare  por- 
to P  \  punti  di  P  appartenenti  ad  un  intervallo  che  comprende 
ne  punto  interno  un  punto  almeno  di  esso  insieme,  formano, 
isiderando  o  no,  a  seconda  dei  casi,  gli  estremi  dell'intervallo, 
gruppo  perfetto.  Dunque  in  qualunque  intervallo  comprendente 
me  punto  interno  un  punto  di  P  vi  è  un  sottogruppo  non  nume- 
bile  di  P  (••).  Si  ha  allora  che 

una  funzione  avente  solo  discontinuità  di  1^  specie  è  pun- 
%l mente  discontinua  su  ogni  insieme  perfetto. 
Infatti,  in  qualunque  intervallo  contenente  come  punto  interno 
meno  un  punto  di  un  dato  insieme  perfetto  P  cade  un'infinità 
n  numerabile  di  punti  di  P;  ed  i  punti  di  tale  infinità  non  pos- 
no,  per  il  n.  2,  essere  tutti  punti  di  discontinuità.  Ne  segue,  per 
I  noto  teorema  di  K.  Baire,  che 

una  funzione  di  una  variabile  reale  avente  solo  punto  di  di- 
mtinuità  di  1^  specie  è  rappresentabile  mediante  una  serie  di 
linomi. 

Anzi,  poiché  (***)  una  funzione  avente  solo  un'infinità  numerabile 
discontinuità  è  sviluppabile  in  una  serie  di  polinomi  che  converge 


'*)  Questo  risultato  trovasi  anche  (stabilito  ^>er  via  ilivursa)  in  Dixi, 
rul*mevti  /tej'  la  teoria  dette  finizioni  ili  rariahili  reali,  pag.  246. 
y*)  Questa  osservazione' può  anche  servire  per  dimostrare  brevemente 
seguente  proposizione  del  prof.  Vivante  (It'encl.  del  Circolo  matenia- 
o  di  Palermo  181)8):  un  gruppo  rhiuso  .s7\/i?/ò  decomporre  in  un  sol 
KÌo  in  ìin  grujf]>o  numerabile  ed  in  uno  perfetto.  Detto  d  il  gruppo 
iiiso,  esistano,  se  <•  possibile,  due  decomposizioni  distinte  d  e  iV  -|- 
P  s  A"  -f  P'(iVe  N'  gruppi  numerabili:  /*,  imperfetti).  Poiché  P  e  7" 
u  sono  identici,  esisterà  un  punto  di  uno  di  essi  che  non  appartiene 
.'altro.  Sia  tal  punto  il  punto  y>  di  /*.  Kssendo  7^  perfetto,  esiste  un 
tervallo,  contenente  come  punto  interno  y>,  e  del  tutto  estern(^  a  7^.  In 
le  intervallo,  j)er  l'osservazione  fatta  sopra,  cade  un'infinità  non  nu- 
erabile  di  punti  di  /*.  (Questi  punti,  non  appartenendo  a  7**  devono  a])- 
rtenere  a  A",  il  che  è  assunlo  per  essere  .V  numerabile. 
i***;  Lebesc^tk,  Sur  rajpjpro.riinntion  des  fonctions  (Bulletin  des 
iences  mathématiques  lSi»8). 


aniformente  in  ogni  intervallo  interno  ad  un  intervallo   ««. 
nuità,  possiamo  dire,  sempre  in  base  al  n.  2,  che 

una  funzione  di  una  variabile  reale  avente  solo  discontinuità 
di  1^  specie  è  rappresentabile  mediante  una  serie  di  polinomi  con- 
vergente  uniformemente  in  ogni  intervallo  interno  cui  un  intervallo 
di  continuità. 

Si  osservi,  però,  che  una  funzione  avente  solo  discontinuità  di 
1*  specie  non  ammette  sempre  de^li  intervalli  di  continuità.  Basta 
ricorrere  al  principio  di  condensazione  delle  singolarità  di  Hankel 
per  formare  un'infinità  di  funzioni  aventi  solo  discontinuità  di 
1*  specie  e  non  ammettenti  alcun  intervallo  di  continuità.  Come 
esempio  di  tali  funzioni  possiamo  citare  la  funzione  di  Riemann  (*) 

^W  =  Y«  +  ov  +  ^  + 


2« 


3» 


dove  (.r)  indica  Veccesso  dì  x.  Questa  funzione  è  discontinua  in  tntti^^^_^. 

i  punti  X  della  forma     \^         («  e  2»+  1  essendo  numeri  prim*^  __^, 

2n  "' 

tra  loro),  e  solamente  in   essi.   I   punti  detti   formano  un  iosiem 

ovunque  denso  e  sono  tutti  punti  di  discontinuità  di  1*  specie  (*' 


§  2.  —  Gruppi  di  punti. 

W.  H.  Young  in  *  The  Theory  of  sets  of  points ,,  (♦**)  definis—,  ce 
quattro  classi  di  insiemi  di  punti:  la  ^^  (inner)  additive  class  «,  ia 
(outer)  additive  class,,,  la  additive  class  „  e  la  classe  dei  gru^ispi 
misurabili.  Le  definizioni  sono  poste  così:  un  gruppo  apparticene 
alla  ^  (inner)  additive  class  „  (oppure  alla  **'  (outer)  additive  olas^  ^) 
se,  aggiunto  ad  un  altro  gruppo  qualsivoglia,  non  avente  alc^i:m 
punto  in  comune  con  esso,  la  somma  delle  misure  interne  (opp'U  x-e 
esterne)  è  uguale  alla  misura  interna  (oppure  esterna)  della  sonm  rarma, 
dei  gruppi  stessi.  Un  gruppo  appartiene  alla  additive  class  ,^  se 
appartiene  tanto  alla  **  (ìnner)„  quanto  alla  *"  (outer)  additive  olaas    ^; 


(*)  Stir  lu  jtossihiliti'  (Ir   rejn'vsf'itter  une  foiu'tion  p<ir  une  »erwf  tri^f^ 
(rm'''fri<l(t('  (Bui lei iu  (Ics  rtcienccs  iiiatliémati(|ue8,   1873). 
(•*)  WmIì  anche  II.  Lp:hks<;i:e,  ÌAfrann  sur  V integration^  ecc. 

(**•)  (.'aiìiì;rido;e:  at  tfu'   Vnirersiti/  JWss.   liKX>. 
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appartiene  poi,  alla  classe  dei  grrappi  misurabili  se  le  due  misure, 
interna  ed  estema,  sono  eguali. 

Poste  queste  definizioni  e  dimostrato  che  se  ud  gruppo  appartiene 
alla  *^  (inner)  „ ,  oppure  alla  *'  (outer)  additive  class  „    appartiene 
anche  alla  classe  dei  gruppi  misurabili,  aggiunge  a  pag.  109  (lìnea 
24  e  seguenti): 

^  It  is  easy  to  see  that,  if  a  set  does  not  belong  to  the  (inner) 
cLdditive  class,  we  can  no  longer  assert  that  it  is  measurable.  Take, 
for  example,  a  clesed  set  of  content  a,  and  suppose  it,  if  possible, 
clivided  into  two  components  which  do  not  belong  to  the  (inner)  ad- 
ciitive   class,  so  that  the  sum   of  their   (inner)   oontents   is   less 
'tihan  a.  Then,  if  both  these  components  are  measurable,  we  could 
ondose  the  closed  set  in  an  infinite  set  of  intervals  whose  sum  is 
less  than  a,  and  therefore  in   a  finite  number  of  these  intervals; 
which  is  impossible.  Thus  at  least  one  of  the  components  and  the- 
refore by  Theorem  30,  Cor.,   both  the  components,  cannot   bave 
the  property  in  question. 

*  We  hawe  not,  however,  prò v ed  that,  if  there  are  sets  which 
do  not  belong  to  the  (inuer)  additive  class,  they  may  not  be  fur- 
ther  sub-divided  into  those  which  are  and  those  which  are  not 
measurable  „. 

E  più  oltre,  a  pag.  119  (hnea  16  seguenti)  parlando  della  **  ad- 
ditive class,,  dice  **  while  it  consists  entirely  of  measurable  sets, 
We  bave  at  present  no  information  shewing  that  there  are  other 
measurable  sets  than  those  belonging  to  thìs  class  „. 

Ora  qui  ci  proponiamo  di  dimostrare  che  ogni  gruppo  misura- 
hile  appartiene  alla  "  additive  class  „ ,  e  quindi  che  le  quattro  classi 
enumerate  più  sopra  coincidono  tra  loro. 

A  tal  fine  ricordiamo  la  seguente  proposizione  (*)  :  se  un  gruppo 
appartenente  alla  *"  (inner)  additive  class  „  (alla  (outer  additive 
elass„)  è  diviso  in  due  componenti,  la  somma  delle  cui  misure 
interne  (esterne)  è  uguale  a  quella  del  gruppo  primitivo,  anche  i 
due  componenti  appartengono  alla  classe  detta. 

Sia,  ora,  6  un  gruppo  misurabile  ed  E  un  gruppo  non  avente 
alcun  punto  in  comune  col  precedente  e  tale  che  G-\-Esìa,  chiuso. 


(*)   W.  H.  YorN(;,  loc.  (!it.,  pag.  101,  Teorema  2<),   v  pag.  UT,   Teo- 
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appartiene  poi,  alla  classe  dei  grruppi  misurabili  se  le  due  misure, 
interna  ed  estema,  sono  e^ali. 

Poste  queste  definizioni  e  dimostrato  che  se  un  gruppo  appartiene 
alla  **  (inner)  ^ ,  oppure  alla  **  (outer)  additive  class  „  appartiene 
Anche  alla  classe  dei  gruppi  misurabili,  aggiunge  a  pag.  109  (linea 
24  e  seguenti): 

^  It  is  easy  to  see  that,  if  a  set  does  not  belong  to  the  (inner) 
additive  class,  we  can  no  longer  assert  that  it  is  measurable.  Take, 
for  example,  a  clesed  set  of  conteut  a,  and  suppose  it,  if  possible, 
divided  into  two  components  which  do  not  belong  to  the  (inner)  ad- 
ditive class,  so  that  the  suin  of  their  (inner)  contents  is  less 
than  a.  Then,  if  both  these  components  are  measurable,  we  could 
enclose  the  closed  set  in  an  infinite  set  of  intervals  whose  sum  is 
less  than  a,  and  therefore  in  a  finite  number  of  these  intervals; 
which  is  impossible.  Thus  at  least  one  of  the  components  and  the- 
refore by  Theorem  30,  Cor.,  both  the  components,  cannot  bave 
the  property  in  question. 

**  We  hawe  not,  however,  proved  that,  if  there  are  sets  which 
do  not  belong  to  the  (inuer)  additive  class,  they  may  not  be  fur- 
ther  sub-divided  into  those  which  are  and  those  which  are  not 
measurable  „. 

E  più  oltre,  a  pag.  119  (linea  16  seguenti)  parlando  della  **  ad- 
ditive class  „  dice  "  while  it  consists  eutirely  of  measurable  sets, 
vre  bave  at  present  no  information  shewing  that  there  are  other 
measurable  sets  than  those  belonging  to  this  class  „. 

Ora  qui  ci  proponiamo  di  dimostrare  che  ogni  gruppo  misura- 
bile appartiene  alla  "  additive  class  „ ,  e  quindi  che  le  quattro  classi 
enumerate  pit\  sopra  coincidono  tra  loro- 

A  tal  fine  ricordiamo  la  seguente  proposizione  (*):  se  un  gruppo 
appartenente  alla  **  (inner)  additive  class  „  (alla  (outer  additive 
class  „)  è  diviso  in  due  componenti,  la  somma  delle  cui  misure 
interne  (esterne)  è  uguale  a  quella  del  gruppo  primitivo,  anche  i 
due  componenti  appartengono  alla  classe  detta. 

Sia,  ora,  G  un  gruppo  misurabile  ed  E  un  gruppo  non  avente 
alcun  punto  in  comune  col  precedente  e  tale  che  G-\-E  bì&  chiuso. 


(*)   W.  H.   Y<)rN(i,  \n(\  (!it.,  pag.   101,  Teorema  2^),   e  pag.   UT,   Teo- 
rema 41. 
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G^ E  h^  allora,  misurabile,  e  tale,  perciò,  è  anche  E»  Ne  segue 
che  la  somma  delle  misure  interne  (esterne)  dì  (?  ed  E  ò  uguale 
alla  misura  interna  (esterna)  di  G  -\-  E,  Siccome  poi  G  -^  E^  per 
esser  chiuso,  appartiene  alla  "'  additive  class  „  (*),  la  proposizione 
sopra  ricordata  ci  dice  che  G  appartiene  alla  *^ additive  class  „  e.  d.  d. 
Da  quanto  precede  segue  la  proposizione: 

Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  un  gruppo  .siVc 
misurabile  è  che  sia  tale  che,  aggiunto  ad  un  altro  gruppo  qualsi^^ 
coglia  non  avente  nessun  punto  in  comune  con  esso,  la  somma  delU 
due  misure  interne  (oppure  esterne)  sia  uguale  alla  misura  interne 
(esterna)  della  somma  dei  due  gruppi. 


(*)  VoiN(;,  loc.  r'ìt.,  pa^.    UH. 
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8copo  di  questa  mia  comunicazione  è  di  portare  rapidamente  da- 
vanti a  questo  illustre  cousesso  il  risultato  delle  mie  osservazioni 
anatomiche  e  cliniche  intorno  a  quattro  casi,  da  me  studiati  in  vita 
e  seguiti  da  autopsia,  di  poliomielite  anteriore  subacuta  degli  adulti. 
Alcuni  di  questi  casi  presentavano  anche  un  particolare  interesse 
clinico  data  resistenza  di  lievi  disturbi  della  sensibilità  e  di  talune 
particolari  difficoltà  diagnostiche  ;  per  quello  che  riguarda  Tesarne 
anatomo'patologico  è  poi  degno  di  nota  il  fatto  che  in  tre  dei  miei 
casi  esisteva  una  rilevante  degenerazione  di  tutto  il  cordone  antero 
laterale  che  spQcialmente  in  un  caso  era  tale  e  per  distribuzione  e 
per  intensità  da  ricordare  per  parecchi  aspetti  una  forma  atipica 
di  sclerosi  laterale  amiotrofìca. 

Oltre  che  dal  fatto  che  è  assai  difficile  aver  la  fortuna  di  racco- 
gliere e  del  punto  di  vista  clinico  e  dal  punto  di  vista  anatomo-pa- 
tologico  un  materiale  cosi  abbondante  in  rapporto  a  una  forma 
morbosa,  notevolmente  rara,  io  fui  indotto  al  mio  studio  sopra  tutto 
dal  desiderio  di  meglio  ricercare  e  definire  il  rapporto  che  può  in- 
tercedere sia  da  un  punto  di  vista  clinico  che  anatomo-patologico 
tra  la  poliomielite  subacuta  e  alcune  forme  di  sclerosi  laterale 
amiotrofica. 

Io  non  farò  qui  che  ricordare  rapidamente  i  miei  casi,  trascu- 
rando naturalmente  i  dettagli  sia  che  essi  si  riferiscano  all'esame 
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degli  ammalati  come  all'esame  microscopico  dei  preparati  del  mi- 
dollo spinale,  per  fermarmi  solo  su  qualche  considerazione  dandole 
generale  (l). 

Nel  primo  caso  si  trattava  di  una  donna  di  46  anni  nella  quale 
si  osservava  una  paresi  flaccida  non  amiotrofica  delle  4  estremità 
a  inizio  rapido  degli  arti  superiori:  con  decorso  progressivo,  con  pa- 
restesie, con  lievissimi  e  tardivi  disturbi  della  sensibilità,  pressoché 
senza  dolori:  la  malattia  durò  un  mese.f  Air  esame  anatomico,  scom- 
parsa di  un  gran  numero  di  cellule  del  corno  anteriore  in  quasi 
tutto  il  midollo  e  specialmente  a  destra,  ne)  midollo  cervicale  anche 
lievi  fatti  dMnfiltrazione,  inoltre  notevole  partecipazione  del  cordone 
àrtero-laterale,  assai  lieve  del  posteriore  d'ambo  i  lati.  All'esame  dei 
nervi  periferici,  lieve  neurite  degenerativa.  Qui  —  senza  dilungarmi 
in  discussioni  —  la  diagnosi  clinica  non  poteva  oscillare  ohe  tra 
poliomielite  o  polineurite;  ma  per  la  1*  parlava  il  modo  d'inizio, 
l'assenza  di  veri  dolori  (i  dolori  al  sacro  si  sa  che  possono  esistere 
anche  all'inizio  della  poliomielite);  l'assenza  di  disturbi  oggettivi 
della  sensibilità  che  solo  nel  corso  della  malattia  si  poterono,  sia  pure 
in  modo  minimo,  dimostrare;  l'assenza  di  ogni  tendenza  al  miglio- 
ramento, di  dolore  alla  compressione  dei  nervi:  qui  però  dati  i  do- 
lori comparsi  più  tardi  al  braccio  destro,  la  diagnosi  clinica  fu  di 
poliomielite  anteriore  subacuta  con  presenza  di  lievi  fenomeni  neu- 
ritici. 

Non  possiamo  ammettere  qui  che  i  fatti  gravi  a  carico  del  corno 
anteriore  fossero  secondari  al  lieve  fatto  neuritico,  come  non  pos- 
siamo dare  importanza,  iu  rapporto  ai  lievi  disturbi  della  sensibilità, 
alle  lievissime  alterazioni  trovate  nel  cordone  di  Goll. 

Nel  secondo  caso,  in  un  nomo  di  46  anni  si  erano  iniziati  in  rap- 
porto alle  estremità  inferiori  dei  fatti  paretici  progressivi  che,  nel 
corso  di  un  mese,  si  erano  poi  difiTusi  agli  arti  superiori  :  tali  fatti 
erano  accompagnati  da  amiotrofia:  mancanza  di  dolori,  mancanza 
di  fatti  spastici,  solo  alquanto  vivi  i  riflessi  tendinei  degli  arti  su- 


(1)  Il  lavoro  completo  sull' argumeuto,  <;oriedato  di  numerose  ligurt*- 
che  liproiìucono  le  ni icro fotografie  dei  jireparati,  è  in  corso  di  pubbli- 
cazione sul  Monntsi'hrif't  /*.  Piiìichi((friv  h.  K(iiro/t^/fe  (1^08,  H.  1-4).  l'na 
comunicazione  su  cjuesto  argonieiiU».  con  proiezione  di  preparati  e  di 
diapositive,  verrà  da  me  fatta  alla  Soriotà  di  medicina  e  Idologia  di 
Milano  il  IT)  maggio  ltX)8. 
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perìori,  dìminaiti  o  scomparsi  quelli  degli  arti  inferiori,  conti  azioni 
fibrillari,  accenno  alla  RD,  non  disturbi  della  sensibilità,  non  sintomi 
balbari,  la  durata  della  malattia  fu  di  6  mesi  circa,  essa  terminò 
con  gravissima  dispnea;  si  ebbero  durante  la  malattia  dei  rialzi 
termici  con  un  maximum  di  37,7. 

All'esame  istologico,  scomparsa  di   un  gran  numero  di  cellule 
delle  corna  anteriori  d'ambo  i  lati,  specie  nel  midollo  cervicale  e 
dorsale,  con  fatti  d'infiltrazione  della  pia  e  del  midollo.  Integri  i 
cordoni  posteriori,  evidente  degenerazione  di  tutto  il  cordone  an- 
tere laterale  con  spiccata  partecipazione  delle  vie  Py,  laterali,  così 
ohe  il  reperto  ricorda  assai  la  sclerosi  laterale  amiotrofica.  Integre 
le  circonvoluzioni  centrali  d'ambo  i  lati:  integri,  anche  riguardo  allo 
^tato  delle  fibre  Py,  il  ponte  e  il  midollo  allungato.  —  I  nervi  pe- 
x-iferici  non  poterono  essere  esaminati. 

Qui  era  facile  escludere  clinicamente  una  poliomielite:  e  nemmeno 
poteva  —  clinicamente  —  essere  ammessa  una  sclerosi  laterale 
amiotrofica,  data  la  mancanza  costante  di  fatti  spastici  e  l'indebo- 
limento, rispettivamente  la  scomparsa  dei  riflessi  profondi  degli  arti 
inferiori,  l'assenza  di  rigidità,  anche  agli  arti  superiori  dove  pure 
i  riflessi  erano  alquanto  accentuati,  la  mancanza  di  fatti  bulbari. 
Eppure  il  reperto  anatomo  patologico  ricordava  in  alcune  parti  la 
sclerosi  laterale  amotrofica.  In  questo  caso  però  oltre  che  nelle  vie 
Py  vi  erano  notevoli  fatti  degenerativi  anche  in  rapporto  alle  vie 
cerebellari,  al  fascio  di  Gowers,  alle  colonne  di  Clarke;  il  che  di  re- 
gola non  si  osserva  nella  sclerosi  laterale  amiotrofica  ;  d' altronde 
parlano  qui  in  favore  della  poliomielite  il  notevole  grado  di  infil- 
trazione perivascolare  e  dell'avventizia  in  rapporto  ai  vasi  midol- 
lari, specie  del  solco  anteriore,  la  notevole  dilatazione  degli  spazi 
linfatici  perivascolari  che  contenevano  dei  linfociti;  anche  il  modo  di 
comportarsi  delle  circonvoluzioni  centrali  affatto  integre  e  l'arre- 
starsi del  processo  al  midollo  cervicale  parlano  -—  benché  in  modo 
non  assoluto  —  piuttosto  a  favore  di  una  poliomielite  anteriore  sub- 
acuta con  partecipazione  insolitamente  grave  dei  cordoni  antero- 
laterali  anziché  di  una  forma  atipica  di  sclerosi  laterale  amiotro- 
fica. In  questo'  caso  la  mancanza  di  fenomeni  clinici  a  carico  delle 
vie  piramidali  (pur  non  dimenticando  il  lieve  grado  di  aumento  dei 
riflessi  degli  arti  inferiori)  può  essere  attribuito  al  prevalere  delle 
alterazioni  delle  corna  anteriori  che  dovevano  anche  essere  siate 
le  prime  a  comparire  in  ordine  di  tempo. 

Rmdiconiù  -  Serie  II.  Voi.  XLI.  53 
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Nel  terzo  caso  (donna  di  35  a.)  dopo  un^infezione  pneumouica 
si  ebbe  T inizio  subacuto  di  fenomeni  paretici  a  carico  delle  estre- 
mità inferiori  e  superiori,  con  scarso  progresso,  con  parestesie  transi- 
torie alle  estremità  inferiori.  Si  notavano  qui  fatti  amiotrofici,  specie 
al  tenar,  e  all'ipotenar  con  KD,  erano  scomparsi  i  riflessi  tendinei, 
a  destra  esisteva  un  accenno  al  fenomeno  di  Babinski.  La  malattia 
durò  circa  un  anno  e  terminò  con  una  broncopolmouite.  All'esame 
microscopico  gravi  alterazioni  in  rapporto  al  corno  anteriore  d' ambo 
i  lati,  con  lieve  grado  dMnfìltrazione  e  notevolissime  alterazioni  nei 
cordoni  antero-Iaterali.  Spiccati  segni  di  nearite  parenchimatosa 
degenerativa  in  rapporto  ai  nervi  periferici- 

Qui  in  vita,  pure  mancando  dolori  e  disturbi  obbiettivi  della  sen- 
sibilità (non  si  erano  avute  che  parestesie)  essendosi  la  malattia 
iniziata  durante  un'infezione  pneumouica  era  stata  fatta  diagnosi  di 
polineurite  e  poliomielite  anteriore  subacuta  post-pneumonicbe.  È  no- 
tevole in  questo  caso  accanto  all'assenza  di  fenomeni  spastici  e  al- 
l'abolizione dei  riflessi  l'esistenza  del  fenomeno  di  Babinski  a  de- 
stra; è  questo  l'unico  fatto  clinico  che  può  essere  messo  in  rap- 
porto colle  condizioni  dei  cordoni  antero-Iaterali  riscontrate  al  mi- 
croscopio in  questo  caso.  Va  però  ricordato  che  le  vie  Py  erano  le 
meno  interessate,  in  confronto  alle  vie  più  periferiche  del  cordoDe 
antero-laterale.  In  questo  caso  poi  —  forse  per  la  lunga  durata  del 
processo  —  erano  assai  lievi  i  segni  dell'infiltrazione  accanto  invece 
ai  gravissimi  fatti  di  distruzione  delle  cellule  delle  coma  anteriori. 

In  questo  caso  va  anche  notato  che  la  polineurite  era  stata  am- 
messa in  vita  sopra  tutto  per  delle  considerazioni  d'indole  eziologica 
poiché  di  essa  erano  mancati  i  segni  clinici. 

Il  quarto  caso  infine  che  riguarda  un  uomo  di  38  anni  è  assai 
interessante  e  difficile  ad  essere  interpretato  anche  col  sussidio 
dell'esame  anatomico.  Si  trattava  qui  di  una  paresi  rapidamente 
progressiva  delle  estremità  superiori  e  inferiori,  vi  era  diplopia, 
mancava  la  febbre,  mancavano  dolori,  vertigine,  cefalea,  piii  tardi 
comparvero  parestesie.  La  paresi  flaccida  interessava  sópra  tutto 
le  estremità  superiori;  lievi  disturbi  obbiettivi  della  sensibilità  alle 
estremità  distali  degli  arti  superiori,  lievi  fatti  di  ipoestesia  an- 
che alle  estremità  inferiori,  lievi  disturbi  del  senso  di  posizione  e 
lievi  fatti  atassici,  pressoché  normale  l'eccitabilità  elettrica,  nistagmo. 
Qrave  dispnea,  morte  dopo  7  settimane  di  malattia. 

All'esame  microscopico  scomparsa  rilevante  di   cellule  gangliari 
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del  corno  anteriore,  specie  a  sinistra,  lievi  fatti  d^  infiltrazione,  lieve 
degenerazione  del  fascio  di  GoU,  lieve  partecipazione  dei   cordoni 
antero  laterali  a  tipo  piuttosto  marginale,  intatti  i  nervi  periferici, 
compreso  il  frenico  e  Tabducente  di  destra,  intatte  le  radici.  Que- 
sto caso  è  assai  interessante  anche  dal  punto  di  vista  della  sem- 
plice interpretazione  clinica:  certamente  pensando  alla  diplopia,  ,al 
rk  istagmo,  ai  lievi  disturbi  della  sensibilità,  al  decorso  della  malattia, 
cki  lievi  fatti  atassici,  alla  paralisi  flaccida  che  interessava  sopra- 
^atto  le  estremità  superiori  con   partecipazione  della  musculatura 
<:lel  tronco  e  con  lievi  alterazioni  della  eccitabilità  elettrica  senza 
^^era  atrofia,  la  diagnosi  clinica  di  probabilità  era  di  mielite  dissemi- 
Yiata,  senza  che  fosse  possibile  di  escludere  del  tutto  la   presenza 
^i  una  sclerosi  multipla.  Non  si  poteva  ritenere  in  vita  che  si  trat- 
tasse di  una  forma  localizzata  prevalentemente  alle  corna  anteriori, 
^mè  sì  poteva  ammettere   -  solo  per  resistenza  di  lievi  disturbi  della 
sensibilità  —  una  polineurite.  Una  paralisi  di  Laudry  non  poteva 
essere  ammessa  benché  in  questa  forma  sia  stata  osservata  parec- 
chie volte  la  diplopia,  perchè  mancava  la  febbre,  i  disturbi  di  de- 
glutizione, la  disartria  e  perchè  il  decorso  non  aveva  presentato 
la  rapidità  che  di  solito  si  osserva  nelle  forme  di  Landry. 

Ma  anche  il  reperto  anatomo-patologico  non  è  stato  in  questo 
caso  tale  da .  rischiarare  del  tutto  la  forma  morbosa.  Certo  il  re- 
perto più  importante  consiste  nella  rilevante  scomparsa  delle  cel- 
lule del  corno  anteriore  specialmente  da  un  lato  e  specialmente 
nel  midollo  cervicale:  inoltre  esisteva  qui  una  lieve  degenerazione 
dei  cordoni  posteriori  che  può  essere  con  probabilità  mesóa  in  rap- 
porto coi  disturbi  della  sensibilità  presentati  dall'ammalato,  poiché 
Tesanie  dei  nervi  periferici  é  stato  in  questo  caso  assolutamente 
negativo;  data  la  scarsità  delle  alterazioni  —  in  questo  caso  —  in 
rapporto  al  cordone  antero-laterale  il  cui  significato  patologico  é  qui 
inoltre  da  giudicarsi  con  molta  riserva  (rarefazione  più  che  dege- 
nerazione marginale  —  veramente  patologica  o  d'origine  artificiale?) 
io  non  oserei  metterle  in  rapporto  ad  alcuni  dei  sintomi  presentati 
dall'ammalato  (lie^e' atassia  ecc.,  ecc.).  In  quanto  alla  diplopia,  non 
potei  esaminare  i  nuclei  degli  oculomotori;  è  possibile  che,  come 
in  altri  oasi,  qui  si  trovasse  la  causa  della  diplopia;  forse  anche  il 
nìstagmo,  in  questo  caso  era  in  rapporto  ad  alterazioni  di  porzioni 
del  sistema  nervoso  centrale  (nuclei  degli  oculomotri,  fascio,  longit» 
posterior.,  ecc.)  che  io  non  ho  potuto  esaminare  per  ragioni  estranee 
alla  mia  volontà. 
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Riassumendo  ora  qui  rapidamente  quanto  si  riferisce  al  risaltato 
degli  esami  microscopici  praticati  nei  miei  casi,  evitando  natnral- 
mente  in  questa  breve  nota  riassuntiva  di  difFondermi  in  dettagli, 
dirò  che  in  tutti  i  miei  casi  esisteva  un  fatto  comune,  Vipereìnia  e  la 
dilatazione  vasale  interessante  non  solo  i  grossi  vasi  venosi  e  ar- 
teriosi del  midollo,  ma  anche  i  capillari  dando  luogo  talora  a  quella 
impressione  di  una  neoformazione  di  vasi  che  venne  osservata  e 
descritta  da  Siemerling  e  Matthes:  mai  ho  osservato  immagini  coi 
caratteri  del  trombo.  Lievi  erano  in  generale  le  lesioni  delle 
meningi  (spiccata  dilatazione  dei  vasi  e  lieve  infiltrazione  della 
pia  risultante  da  una  raccolta  di  piccole  cellule  rotonde,  non  mai 
di  leucociti  polinucleari)  ;  spesso  trovai  una  infiltrazione  benché  lieve 
dei  vasi  del  midollo  in  rapporto  alla  avventizia  più  spiccata  a  ca- 
rico dei  vasi  centrali  che  in  confronto  del  sistema  dei  vasocorona. 
Gli  spazi  perivascolari  in  generale  erano  notevolmente  dilatati  : 
talora  osservai  in  essi  una  sostanza  finamente  granulosa,  assai  di 
rado  qualche  elemento  cellulare  isolato:  in  tutti  i  miei  oasi  predo- 
minava considerevolmente  la  dilatazione  e  la  infiltrazione  vasale 
sulla  infiltrazione  del  tessuto:  notevole  talora  (es.,  caso  terzo)  la 
partecipazione  delle  cellule  della  glia  al  processo;  mai  nei  miei 
preparati,  anche  in  (|uelli  praticati  a  questo  scopo  col  miorotomo 
congelatore,  riescii  a  dimostrare  la  presenza  di  Koerchenzellen  ; 
solo  assai  di  rado  (caso  primo)  osservai  delle  cellule  a  tipo  epite- 
lioide  che,  come  è  noto,  sono  da  taluni  ritenute  analoghe  o  aflSni 
alle  Koerchenzellen.  Eccezionalmente  scarsi  gli  elementi  coi  ca- 
ratteri  dei  leucociti  riscontrati  nei  miei  preparati  al  di  fuori  dei 
vasi,  quantunque  in  due  casi  (primo  e  terzo)  si  riscontrassero  vasi 
pieni  di  leucociti  mono  e  polinucleari.  Quanto  alla  eventuale  esi- 
stenza di  Plasmazellen  io  non  le  ho  ricercate  qui  coi  metodi  spe- 
cifici di  Unna  e  di  Pappenheim,  ma  solo  coi  metodi  comuni  e  so- 
pratutto col  metodo  di  Nissl.  Posso  affermare  che  la  loro  esistenza 
nei  miei  preparati  era  ridotta  a  un  minimum  affatto  trascurabile 
dato  anche  che  si  fosse  autorizzati  a  ritenere  per  Plasmazellen  al- 
cuni elementi  a  protoplasma  basofìlo,  a  nucleo  eccentrico  con  gra- 
nuli di  cromatina  presso  la  membrana  nucleare,  dei  quali  la  dia- 
gnosi non  poteva  essere  fatta  con  assoluta  sicurezza  e  che  si  tro* 
vavano  specialmente  in  rapporto  all'avventizia  dei  vasi. 
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Quanto  allo  stato  delle  celiale  nervose  e  alla  difFusione  del  pro- 
cesso nella  sostanza  grigia,  in  tutti  i  casi  ho  notato  una  rilevante 
scomparsa  dì  cellule  gangliari,  talora  addirittura  enorme  (caso  III), 
in  rapporto  al  corno  anteriore:  non  ho  potuto  concludere  col  rite- 
nere che  esse  fossero  colpite  con  particolare  predilezione  in  rap- 
porto a  gruppi  determinati.  Accanto  a  delle  cellule  (fra  le  rimaste) 
ohe  presentavano  notevoli  alterazioni  di  struttura  se  ne  trovava  un 
Iduou  numero  tuttora  in  condizioni  discrete.  Ho  potuto  anche  sta- 
iDÌlire  che  il  processo  morboso  non  si  limitava  alla  sostanza  grigia 
anteriore,  ma  si  diffondeva  anche  posteriormente,  determinando  un 
mnteressamento  delle  corna  posteriori,  rispettivamente  delle  colónne 
<li  Clarice,  benché  in  tutti  i  miei  casi  predominassero  notevolmente 
le  lesioni  del  corno  anteriore. 

Una  interessante  questione  alla  quale  mi  era  d'altra  parte  di£B- 
cile  rispondere  era  la  seguente:  si  trattava  nei  miei  casi,  dal  punto 
di  vista  auatomo- patologico,  di  una  serie  di  focolai  diffusi  di  mie- 
lite infiltrati  va,  sia  pure  a  sede  principale  della  sostanza  grigia? 
Nei  miei  casi  i  fatti  infiltrativi  erano  in  generale  piuttosto  modici,  e 
perciò  mal  si  prestavano  a  risolvere  una  tale  questione,  tanto  piti 
essendo  giunti  nel  maggior  numero  all'osservazione  in  un  periodo 
di  tempo  già  troppo  avanzato;  nella  maggioranza  dei  casi  spicca- 
vano le  alterazioni  del  midollo  cervicale,  in  un  caso  (lY)  erano  assai 
più  spiccate  da  un  lato:  però,  dall'insieme  dei  miei  preparati  non 
ebbi  r impressione  che  si  potesse  parlare  di  una  vera  e  propria 
distribuzione  di  focolai  lungo  l'asse  midollare. 

Le  radici  anteriori  in  due  casi  (II  e  IV)  erano  integre,  fatto  que- 
sto interessante  (benché  non  nuovo),  date  le  gravi  alterazioni  della 
sostanza  grigia  anteriore,  sopra  tutto  nel  caso  IL 

Quanto  alla  complessa  questione  del  rapporto  tra  le  alterazioni 
delle  cellule  gangliari  e  le  interstiziali  nei  nostri  casi  —  forse  an- 
che dato  il  tempo  abbastanza  lungo  decorso  tra  l'inizio  della  ma- 
lattia e  l'epoca  della  morte  —  prevalevano  le  alterazioni  paren- 
chimatose;  da  questo  fatto  non  mi  sento  però  autorizzato  a  trarre 
alcuna  conclusione  d'indole  generale;  la  mia  impressione  è  che  i 
due  ordini  di  alterazioni  si  svolgano  di  pari  passo  e  che  il  predo- 
minio delle  une  o  delle  altre  dipenda  in  gran  parte  dall'epoca 
nella  quale  si  esaminano  i  singoli  casi. 
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Senza  entrare  certamente  in  dettagli,  occorre  ch'io  dica  qui  due 
parole  intorno  al  carattere  dei  fatti  degenerativi  osservati  nella  so- 
stanza bianca  nei  miei  casi  :  in  nessuno  di  essi  il  carattere  delle 
alterazioni  era  tale  da  poterlo  ascrivere  a  focolai  multipli  di  mielite 
disseminata  o  a  una  propagazione  per  contiguità  del  processo  mor- 
boso dalla  sostanza  grigia  ;  in  generale  tali  lesioni,  senza  presen- 
tare un  carattere  di  vera  sistematizzazione,  avevano  carattere  di 
relativa  continuità  attraverso  Tasse  spinale;  e  io  propenderei  a  met- 
terle in  rapporto  colle  lesioni  della  sostanza  grigia  (StrangzzellenP) 

* 
*  * 

Venendo  ora  più  direttamente  al  lato  clinico  dell' argomento,  sem- 
pre soltanto  in  rapporto  alle  particolarità  riscontrate  nei  nostri  casi 
e  tralasciando  tutti  i  richiami  alla  letteratura  anche  in  rapporto 
alle  affermazioni  di  quegli  autori  che  hanno  combattuto  l'esistenza 
dell'entità  morbosa  della  quale  ci  occupiamo  (basterà  ricordare  fra 
tutti  Dejerine),  io  voglio  soltanto  ricordare  —  sulla  base  dei  miei 
casi  —  che  accanto  alle  forme  tipiche  esistono  delle  forme  atipiche 
di  poliomielite  quelle  cioè  che  presentano  sintomi  in  vita,  lesioni  in 
morte  che  di  regola  non  fanno  parte  del  quadro  morboso;  voglio 
particolarmente  riferirmi  all'esistenza  di  disturbi  della  sensibilità 
da  un  punto  di  vista  clinico,  all'  interessamento  dei  cordoni  poste- 
riori da  un  punto  di  vista  anatomico.  Se  talvolta  i  disturbi  della 
sensibilità  che  —  è  bene  dirlo  —  compaiono  per  altro  in  via  ecce- 
zionale in  questa  forma  morbosa,  possono  essere  attribuiti  alla  non 
rara  compartecipazione  delle  alterazioni  dei  nervi  periferici,  altre 
volte  ciò  non  è  possibile  come  non  è  possibile  di  accettare  per  ta- 
luni casi  l'ipotesi  di  una  combinazione  o  sovrapposizione  di  feno- 
meni isterici:  Oppenheim  mette  i  lievi  disturbi  della  sensibilità 
che  talora  si  incontrano  nella  poliomielite  in  rapporto  alla  diminu- 
zione della  temperatura  della  cute:  infine  sonvi  taluni  che  li  riten- 
gono in  rapporto  all'interessamento  delle  vie  sensitive  nel  midollo 
spinale. 

Dal  punto  di  vista  anatomico  è  assai  interessante  il  caso  di  Op- 
penheim (1)  nel   quale   esisteva   un   territorio  di    degenerazione  a 


(1,1  Arch.  f.   R^yrh.^  xxiv,   pag.  82:-^. 
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dìstrìbazione  sistematica   nei  cordoni  di  Burdach  del  midollo  dor- 
sale e  cervicale,  senza  che  la  sensibilità  obbiettivamente  saggiata 
avesse  dimostrato  delle  alterazioni  durante  la  vita.  A  proposito  di 
questo  caso,  Oppenheim  lasciava  aperta  la  questione  se  si  trattasse 
di  una  specie  di  affezione  sistematica  delle  corna  ant.,  post.,  e  dei 
cordoni  di  Burdach  o  di  un  eccesso  della  affezione  della  corna  ant.: 
analogo  è  il  caso  di  Schuster  (1)   nel  quale  però  oltre  l'esistenza 
di  fenomeni  atrofici  potè  essere  dimostrata  una   lieve  ipoalgesia  a 
oarico  di  un  arto  e  airautopsia  esistevano   a  quest<>  proposito  dei 
iievi  fatti  degenerativi  visibili  solo  al  Marchi  nei  cordoni  di  Burdach. 
Che  nelle  forme  spinali  atrofìco-puretiche  i  disturbi  della  sensi- 
bilità possano  talora  avere  un'importanza  singolare  e  come  debbano 
essere  tenuti  presenti  a  scopo  clinico  per  evitare  errori  di  diagnosi, 
è  dimostrato  da  quel  caso  di  Oppenheim  nel  quale,  data  la  combi- 
nazione di  una  paralisi  spastica  con  parziale  lesione  delle  sensibi- 
lità, egli  fu  indotto  a  sospettare  di  una  gliosi,  mentre  all'autopsia 
risultò  trattarsi  di   una  sclerosi  laterale  amiotrofica  a  andamento 
acuto  nella  quale  alla  poliomielite  anteriore  si   era  aggiunta  una 
circoscritta  poliomielite  posteriore  con  interessamento  delle  radici 
posteriori. 

Nel  primo  dei  miei  casi  i  disturbi  di  sensibilità  osservati  possono 
essere  legittimamente  messi  in  rapporto  coi  lievi  fatti  degenerativi 
osservati  nei  nervi  periferici;  nel  secondo  caso  non  esistevano  di- 
sturbi della  sensibilità  oggettiva,  ma  solo  parestesie,  nel  terzo  non 
disturbi  della  sensibilità  a  malgrado  della  rilevante  degenerazione  dei 
nervi  periferici.  Nel  iv  caso  infine  lievi  disturbi  della  sensibilità 
specialmente  alla  mano  e  sopra  tutto  ai  pollici;  il  limite  dellMpoe- 
stesia  era  a  carattere  segmentale:  inoltre  accenni  a  disturbo  nel 
senso  di  posizione  :  in  questo  caso  l'esame  dei  nervi  periferici  risultò 
negativo  e  perciò  mi  sembra  lecito  di  ritenere  che  i  lievi  disturbi 
di  sensibilità  osservati  in  vita  debbano  essere  con  tutta  probabilità 
messi  in  rapporto  coi  lievi  fatti  degenerativi  osservati  nei  cordoni 
posteriori  e  specialmente  nei  cordoni  di  Groll.  In  questo  caso  dunque 
si  troverebbe  una  conferma  alla  dottrina  che  vede  in  una  parteci- 
pazione delle  vie  sensitive  nel  midollo  spinale  il  substrato  anato- 
mico degli  eventuali  disturbi  della  sensibilità  in  alcune  forme  che 


(1)  Xeiirol.  tenfraibf.,  1«97,  pag.  842. 
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certamente  vanno  ritenute  --  almeno  clinicamente  —  atipiche,  dì 
poliomielite. 

A  questo  proposito  devo  dire  d'aver  osservato,  sempre  nella 
Clinica  della  Charité  di  Berlino,  un  caso  nel  quale  anche  in  vita 
si  credette  di  poter  stabilire  la  diagnosi  di  poliomielite  subacuta 
degli  adulti  con  lieve  partecipazione  dei  cordoni  posteriori. 

Si  trattava  di  un  tal  Euh....  Riccardo,  calzolaio,  di  39  anni, 
entrato  nella  Charité  il  22-1-1907  e  nel  quale,  dopo  un  periodo  di 
dolori  alla  spalla  destra,  si  iniziarono  fatti  paretici  in  rapporto  alle 
dita  della  mano  destra,  due  mesi  dopo  gli  stessi  fatti  a  sinistra, 
con  susseguente  atrofia  di  muscoli:  disturbi  della  sensibilità  sog- 
gettiva a  carico  dei  polpastrelli  del  pollice  e  indice  destro.  Atrofia 
deir eminenza  tonar,  paresi  e  paralisi  dei  piccoli  muscoli  della 
mano  —  ipoestesia  tattile  e  dolorifica  dei  polpastrelli  dei  pollici  — 
riflessi  del  tricipite  vivi,  riflessi  rotulei  lievemente  accentuati. 

In  questo  caso,  esclusa  una  sclerosi  laterale  amiotrofica  per  la 
quale  mancava  l'esistenza  di  ogni  traccia  di  rigidità,  non  restava 
che  pensare  a  una  poliomielite  subacuta  rispettivamente  cronica  con 
lieve  partecipazione  dei  cordoni  posteriori;  poiché  i  disturbi  della 
sensibilità  osservati  non  sembravano  spiegabili  con  una  poliueurite 
che  si  ritenne  di  poter  escludere  pel  decorso  della  malattia,  l'as- 
senza di  dolori  alla  pressione  dei  tronchi  nervosi,  il  modo  di  di- 
stribuzione dei  lievi  disturbi  della  sensibilità. 

Quanto  alla  questione  dei  rapporti  tra  la  poliomielite  e  la  poli- 
ueurite essa  non  è  ancora  definitivamente  risolta,  ne  io  voglio  qui 
occuparmene  avendone  già  a  lungo  trattato  nei  miei  lavori  sulle 
neuriti  che  ho  comunicato  all'Istituto  (1)  in  altre  occasioni;  credo 
di  poter  affermare  però  che  se  talvolta  va  ammessa  una  combina- 
zione delle  due  forme  come  si  vide  in  qualcuno  dei  nostri  casi  (I, 
III),  in  altri  casi  esistono  criteri  sufficienti  per  una  diagnosi  diffe- 
renziale che  implica  naturalmente  un  diverso  criterio  prognostico. 


(1)  K.  MkdiiJA,  Conti'ihuto  alla  atudio  delle  fini  alterazìotìi  della  fibra 
nervosa  nella  neuritH  parenchunatosa  degenerai  iva  sperimentale.  Rendi- 
conti fìol  r.  Istituto  Lombardo,  14  —  2 —  1  !■()<)  e  Memorie  r.  Lst.  Loml)., 
voi.  XX,  XI  della  serie  ni,  fase,  vili,   iJKXJ. 
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Ma  un  altro  fatto  ha,  riguardo  allo  studio  dei  miei  casi,  un  sin- 
golare interesse  clinico  e  anatomo-clinico;  in  alcuni  di  essi  e  so- 
pra tutto  nel  secondo,  alcuni  dati  dell' esame  potevano  ingenerare 
il  dubbio  che  si  trattasse  di  una  forma  clinicamente  e  anatomica- 
mente atipica  di  sclerosi  laterale  amiotrofica.  Io  non  entrerò  qui, 
come  ho  fatto  invece  nel  lavoro  completo,  nella  discussione  circa 
i  rapporti  tra  la  poliomielite  subacuta  e  la  sclerosi  laterale  amio- 
trolSca,  questione  che  ha  molta  importanza  se  si  pensi  al  numero 
non  trascurabile  di  forme  amiotrofico-paretiche  nelle  quali  la  dia- 
gnosi clinica  e  anatomica  in  vita  riesce  estremamente  difficile; 
sono  noti  nella  letteratura  nevrologica  casi  di  poliomielite  subacuta 
0  cronica  nei  quali  si  trovarono  durante  la  vita  fenomeni  clinici 
che  parlavano  per  un  interessamento  del  sistema  piramidale  e  al 
tavolo  alterazioni  in  rapporto  al  cordone  anterolaterale;  anzi  a 
questo  proposito  mi  sia  lecito  ricordare  la  affermazione  che  sulla 
base  di  due  casi  da  essi  osservati  fanno  Philippe  e  Cestan  ana- 
logamente a  Leyden-Goldscheider  rispetto  a  quelle  poliomieliti  sub- 
acute che  ponno  accompagnarsi  a  lesioni  del  cordone  antero-late- 
Yale;  a  queste  forme  essi  assegnano  il  carattere  di  atrofie  semplici, 
primarie;  questo  fatto  non  trova  conferma  dall'esame  dei  miei  casi 
liei  quali  non  si  può  parlare  di  atrofia  semplice|,  primaria  e  ove 
esiste,  ciò  non  di  meno,  un  notevole  interessamento  delle  vie  an- 
tere-laterali. 

Ne  qui  voglio  rammentare  come  per  converso  se  esistono  casi 
atipici  di  poliomielite  con  partecipazione  dei  cordoni  antero-laterali, 
esistono  anche  forme  atipiche  di  sclerosi  laterale  amiotrofica  (forme 
che  faranno  oggetto  di  un  altro  mio  lavoro)  dovute  o  alla  mancanza 
dei  fenomeni  caratteristici  di  rigidità  spastica  o  all'esistenza  di  di- 
sturbi a  carico  delle  diverse  sensibilità:  anatomicamente  le  devia- 
zioni dal  quadro  classico  possono  essere  anche  più  frequenti  potendo 
partecipare  all' alterazione  sistemi  di  fibre  (Gowers,  f.®  cerebellare 
diretto,  fasci  di  Burdach,  Hinterstrangbiindel  ecc.)  che  nelle  forme 
tipiche  sono  costantemente  risparmiati. 

Per  la  clinica  nevrologica  è  molto  importante  di  riconoscere  la 
esistenza  di  talune  forme  nelle  quali  anche  i  più  provetti  osserva- 
tori (e  basti  per  tutti  il  caso  di  Pai)  non  possono  decidersi  in  modo 
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pure  ana  base  anatomica  determinata  che  ricorda  in  molti  casi, 
mutatis  mutandis^  le  alterazioni  della  poliomielite  acuta,  almeno  per 
quello  che  si  riferisce  alle  corna  anteriori. 

2)  i  disturbi  di  sensibilità  che  in  alcuni  rari  casi  atipici  pos- 
sono osservarsi  nella  poliomielite  anteriore  subacuta  possono  essere 
messi  in  rapporto,  allorché  non  esistono  segni  di  alterazione  dei 
waervi  periferici,  colle  lievi  lesioni  dei  cordoni  posteriori  che  pos- 
sono rinvenirsi  nei  suddetti  casi  rari  ed  atipici  di  poliomielite 
enbacuta. 

3)  talvolta  nella  poliomielite  anteriore  subacuta  si  può  notare 
lina  lesioue  più  o  meno  rilevante  del  cordone  antero-laterale,  ac- 
canto alla  leeone  fondamentale  del  corno  anteriore;   tali    lesioni 
devono  essere  messe  —  con  tutta  probabilità  —  in  rapporto  colle 
alterazioni  del  corno  anteriore. 

4)  Benché  le  forme  tipiche  della  sclerosi  laterale  amiotrofica 
e  della  poliomielite  anteriore  subacuta  si  presentino,  sia  da  un 
punto  di  vista  clinico  che  anatomico,  come  malattie  notevolmente 
diverse,  possono  talora  tra  le  forme  piti  o  meno  atipiche  dell'una 
0  deir  altra  incontrarsi  dei  caratteri  clinici  ed  anatomo- patologici 
di  notevole  somiglianza. 


SULLA  DISCUSSA  AUTENTICITÀ 

DELLA  RACa>LTA  DELLE  Kvquic  óó^ai  DI  EPICURO. 

Nota 
del  prof.  Ettore  Bionone 


La  fonte  più  copiosa  per  la  conoscenza  del  sistema  epicureo  è    ^^  ^ 
ben  noto  essere  le   Vite  dei  filosofi  che    vanno   sotto   il   nome  di  ^  ^- 
Diogene  Laerzio  (l).  Unitamente  alle  notizie  salla  yita  del  maestraic::^^^ 
e  sallo  svolgimento  della  scuola,  a  cui  segue  un  breve  disegncc^^) 

della  teoria,  abbiamo  nel  libro  x  di  quell'opera  tre  lettere  di  Epi 

curo  (fra  cui  una,  la  seconda,  di  dubbia  autenticità  (2))  ed  una  rac  — 
colta  di  sentenze,  comunemente  nota  sotto  il  nome  di  Kupixi  ^ac  ^ 
0  ratae  sententiae,  come  viene,  a  volta  a  Yolta,  chiamata  dagli  sorit^ — 
tori  greci  e  romani  che  di  frequente  la  citano. 

Fra  tutti  gli  scritti  di  Epicuro  le  Kupiai  ^lon  e  la  terza  flniatnl«._ 
di  argomento  morale,  sono,  letterariamente,  i  migliori.  Epicuro  ìt^^t-ì 


^1)  Quest'opera  tarragiiiosa  valse  a   Diogene  Laerzio  i  rimproveri  di  -■ 

gran  parte  dei  critici  mo«lerni.  Chi  lo  disse  compilatore  ignorante,  chi  i  -i 
lo  chiamò  humaniter,  come  nota  l'Usener,  asinus  germanus:  sdegni  di  5:  -i 
filologi  che  farebbero  anche  troppo  onore  a  Diogene,  il  quale  non  avrebbe  ^^^^ 
punto  scritto  il  libro  che  porta  il  su<)  nome,  ma  solo  deve  esserne  stato,  «  *^» 
per  dir  così  l'editore,  affidando  ai  suoi  scrivani  l'incarico  di  estrarre  le  '^=^  "^^ 
notizie  opportune  da  opere  diverse:  v.  Usbnkr,  Epicurea^  p.  xxii  sq.;  ^  ' 
U.  v.  WiLAMOwiTz.  PhUologìsdie  Vatersuchungen,  t.  iv.  Beri.  1881,  --  -*' 
p.  B24  n. 

(2)  Sull'autenticità  dell'epistola  a  Pitocle  sollevaronsi  già  dubbi  dagli    ^  -*' 
antichi;  vedi   Voll.    Heuc,  coli.  alt.  t.  i,  f.  152  e   UsENBR,   p.   xxxvii: -^     ^* 
tuttavia  si  può  ritener  come  certo  che  questa  epistola   è  una  compila —   — ** 
zione  dei  libri  n.  <pva.  del  maestro,  il  che  le  dà  ad  un  dipresso  lo  stessoi^^"^ 
valore,  quanto  alla  dottrina,   che  avrebbe  se  scritta   da  Epicuro  stesso^ 
V.   Us.  toc.  cit.  Gii  ssANi,  Studi  lucreziani^  p.  xxx. 


/ 
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esBÌ  può  essere  assolto  dall'accusa  di  scrittore  trascurato,  che  gli 
fn  mossa  dairantìchità  ;  accusa  che  sì  T epistola  ad  Erodoto  come 
f  frammenti  dei  libri  Sulla  natura  ritrovati  fra  i  papiri  ercolanesi  (per 
quanto  lo  st«to  del  testo  può  permettere  di  dar  giudizio  su  di  essi)  (1), 
confermerebbero  pienamente.  In  quelle  due  operette  invece,  non 
eli  rado,  lo  stile  di  Epicuro  si  colora  di  quel  meditato  vigore  di 
persuasione  e  di  quella  pensosa  austerità  di  espressione,  che 
fanno  dell'Etica  dello  Spinoza  un  volume  caro  agli  spiriti  medita- 
tivi; rivelando  pur  nella  nuda  concisione  della  forma,  il  fascino  di 
un  pensiero  nudrito  di  solitarie  meditazioni  e  impresso  di  una  con- 
vinzione profonda. 

Epicuro  non  appartiene  a  quella  schiera  di  filosofi,  così  numerosi 
nell'antichità,  che  nulla  vollero  scrivere,  o  scelsero,  come  Platone, 
la  forma  più  prossima  al  conversare,  il  dialogo,  detto  da   un   an- 
tico (2)  il  figlio  della  filosofia;  perchè  pareva  loro  che  il  ào/o;  pur 
nella  sua  significazione  intima,  come  nell'origine  della  parola,  non 
sì  rivelasse  alato  se   non    nella    meditazione  personale   o  nella  di- 
scussione viva,  e  si  isterilisse  nelle  forme  dogmatiche  di  un  trattato. 
E  neppure  egli  amò  l'indagine  irrequieta,  che  sempre  rinuova  le 
«ne  costruzioni  di  pensiero,  suscitando,   se  non  l'eresia,  almeno  la 
libera   ricerca  nei  discepoli:  egli  che  aveva  affermato,   dovere  il 
faggio  dogmatizzare  e  non    avvolgersi  nel   dubbio  (fr.  562),    volle 
lasciare  del  suo  pensiero  un  monumento  compiuto,    ben   disegnato 
^elle  sue  opere  capitali,  diffuso    per    brevi    riassunti,   per  ammo- 
nizioni e   per  concisi   precetti,    negli    scritti  minori.   Per  i   neofiti 


(1)  L'Usenor  nou  li  accolse  nella  sim  edizione  atteiìdendo  la  promessa 
pubblicazione  del  Gtj.MrKUZ,  che,  u  (jnaiito  egli  medesimo  «crisse  poi 
(nel  suo  lavoro  I*hfto<Ient.  nud  die.  (itsfhi'tiHchfìt  Schrifleit  <fvr  llercnia- 
niandien  liìbliothfk,  in  Sitzungsb.  dei*  K.  Akad.  der  Wiss.  in  Wien,  1891, 
p.85  «gg.)»  "^"  potrà  più  darci,  })er  le  conilizioni  sue  dì  salute.  11  tratto 
più  esteso  che  uè  abbiamo  tu  puì)blicato  dal  (H>mpekz  prima  in  Sitz. 
der  K.  Ahad,  dar  Wlsse.ìi.sch .  zn  Wìen  1H1(\  J)*J-f>5,  e  poi,  con  maggior 
compiutezza,  nelle  IT/V;/  Stiaf.  i  (1879)  p.  21  sgg.,  v.  Giussani,  op.  cit. 
p.  IGT)  sgg.  (al  Giussani  perù  è  sfuggita  la  seconda  pubblicazione  del 
Gomperz).  iSulla  storia  della  questione  vedi  il  diligente  articuh»  del 
CossATixi,  Per  una  nuora  nllzioìic  dei  fram invitti  dvi  n.  (pv<f.  di  Epi- 
curo. Riv.  di  tilol.  xxxin,  p.  2^2  sgg.:  ivi  a  p.  iKM  do\rebbe  aggiun- 
gersi  il  ricordo  dello  scritto  del  Giussani  cit^ito  so]>ra. 

(2)  Ltc.  hi  a.  arcua.  28. 


794  E.    BiaNONE, 


aveva  preparato  riassunti  completi  del  sistema  (l);  agli  iniziati  por- 
geva, accorto,  compendi  delle  dottrine  più  importanti  (2);  agli  uni 
e  agli  altri  raccomandava  di  impararne  a  memoria  i  brani  più  sa- 
lienti (3);  gli  amici  ed  i  lontani  ammoniva  con  lettere;  iniziando 
così  quel  compito  di  direttore  spirituale  delle  coscienze,  che  poi 
ebbe  tanta  fortuna  nell'impero  romano,  ed  a  cui  Seneca  rÌTolse 
tutta  la  sottigliezza  del  suo  ingegno  scaltrito  nella  conoscenza  degli 
uomini  e  della  complessa  anima  umana  (4). 

L'oscurità  che  aveva  avvolta  la  scuola  di  Epicuro  a  Mitilene  ed 
a  Lampsaco,  remota,  per  alcuni  anni  dalla  solenne  sede  del  pen- 
siero, Atene,  la  tarda  fama  che  lo  raggiunse  (v.  XJs*  p.  404^ ,  e 
Sen.  ep.  79, 15),  se  non  inasprì  certo  rafforzò  la  persuasione  che  egli 
aveva  di  se  (5)  e  della  verità  delle  sue  dottrine,  e  rese  dominatore 
di  tutta  la  sua  vita  il  bisogno  di  diffondere  il  suo  pensiero,  facen- 
done un  securo  uorto  per  gli  spiriti  agitati,  precludendo  le  eresie 
e  gli  errori,  stringendo  le  nienti  con  una  (itta  rete  di  teorie  e  di 
precetti,  spesso  minuti  e  inferiori  al  vero  valore  teoretico  della  fi- 
losofia, ma  da  cui  non  rimanesse  adito  a  nulla  innovare  (6). 


(1)  V.  La  fieyóXri  ènirofÀi^  di  cui  è  ricordo  in  Epiat.  i.  p.  3  Us.    init.  

eh-,  p.  99,  24  sqq. 

(2)  Tale  ò  l'epistola  ad  Erodoto  v.  Ep.  i  p.  3,  S)  sqq.  cfr.  Giuss.  op -« 

cit.  p.  7. 

(H)  Ep.  I  p.  8,   13  sqq;    31,  18;    Ep.  in  35,  16;  55,  1;  cfr.   DiOG.   L — 

(che  riferisce  da  Diocle)  x,  12  iyvfiva^B  àéj  (priuL^  rotV  yyùt^ifÀOv^  xai  dtS^     wc^ 
f^yT^r^g  e/eey  tà  àavTov  avyygófifÀata. 

(4)  y  .'Martha^  lji.s  moraiistes  soiis  l'enij»  re  romain,  Paris  19()0'1  sqq  -    _. 

G.    BoiSHiER,    La    religion  romaine   d'Auguste  aux  Antoinhis    ii*    190O  ^L-JO 
p.  25  sqq.  Sì  dal  Martha  che  dal  Boissier  si  sarebbe  dovuto  mettere  imi      .ìku 
luce  la  precedenza  di  Epicuro  in  ciò  :  non  senza  ragione    Seneca  sì  di        S 
frequente,  benché  stoico,  accoglie  sentenze  e  tratti  epicurei. 

(5)  Vedi  particolarmente  il  bisogno  che  ha  Epicuro  di  parlare  della 
propria  vita  intima,  di  citarla  a  modello,  di  soffermarsi  sui  particolari 
di  essa  con  compiacenza  un  po'  strana  e,  direi,  borghese  di  fronte  alla 
sottigliezza  ironica  della  cultura  greca.  Di  ciò  mi  occupo  in  uno  scritto 
sul  «  Concetto  della  vita  intima  nella  filosofia  di  Epicuro  >  in  corso  di 
pubblicazione  neìV Atene  e  Noma. 

(6)  Sulla  stabilità  del  sistema  epicureo,  per  il  lungo  periodo  in  cui 
ebbe  seguaci  v.  Tsener  lxxv,  cfr.  Picavet  De  Epicuro  novae  religiatUs 
(tuctore,  Paris  1888  p.  17.  Ai  testi  sulla  fortuna  del  sistema  nel!' ultimo 
periodo  dell'antichità  citati  dall' U.sener  conviene  aggiungere  l'impor- 
tantissimo di  S.  AixirsT.  Confess.  vi,  20.  Di  alcune  pretese  innovazioni 
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È  naturale  perciò  che  egli  abbia  pensato    a  porgere  ai   suoi  di- 
scepoli un  manuale,  in  cui  i  principali  punti   del  suo  sistema  fos- 
isero  raccolti  e  ordinati  in  brevi  ed  efficaci  sentenze;   perchè  fosse 
ver  loro  come  un  consigliere  sempre  presente,  ricordasse  la  parola 
^iva  del  maestro,  ne  ravvivasse  la  memoria.  Tale  manuale  sarebbe 
appunto  la  raccolta  delle  Kòptxi  òo;xi  serbataci  da  Diogene  Laer- 
zio (1),  e  di  cui  abbiamo  preso  a  trattare.  Questa  raccolta  ottenne 
^■nirabile  fama  per  tutta  T antichità:   Diogene  la  pone   a  corona- 
unente  (xoXocpwva  X,  29)  dell'opera  sua;  Filodemo  la  cita  come  uno 
^ei  testi  capitali  (2);  già  fra  gli  epicurei  si   discuteva  sulla  retta 
^e^ione  del  testo  (Us.  p.  72  n.);   gli  avversari  di  Epicuro  ad  ogni 
^t^atto  vi  si  .'riferiscono  ;  Luciano,  che  aveva  cara  la  filosofia  riposata 
^^1  maestro  degli  orti,  lo  dice  il  più  bello  dei  libri  (Alex.  47).  Né 
*^cà«ncò  a  questo  volumetto  la  ventura  singolare  di  essere  arso  sulla 
-l^^abblica  piazza  da  quel  bizzarro   spirito  d'impostore  che  fu   Ales- 
^^%-ndro  di  Abonoteico  (v.  Lue.  loc.  cit.);  il  quale  ne  gettò  al  mare 
'^^    ceneri   per  disperdere    e  sofi'ocare  così   la    voce  dell'antico  fi- 
«^  ^=^8ofo. 

Né  questa  fu  l'ultima  ventura  toccata  all'aureo  volumetto;  giac- 

^^lè  neir  età  moderna  fu   messa   in    dubbio   non   già   l' autenticità 

^S^^  roprìamente  delle  varie  sentenze,   ma  bensì  l'essere  di  essa  rac- 

^^olta  autore  Epicuro,  considerandola  invece  un   estratto  da  varie 

^i^pere  di  lui.  Certo  che  ad   un  epicureo  fervente   questo   dubbio 

^ftarebbe  parso  doloroso,  e  malamente  si  sarebbe  disposto  a  credere 

^^he  quel  libretto,  su  cui  meditava   la  saggezza   del  maestro  e  che 

"teneva  seco  come  un  manuale  di  direzione  spirituale,  non  fosse  opera 

^i  Epicuro  ma  di  un  ignoto  raccoglitore. 

E  Plutarco  opponeva  appunto,  come  il  colmo  dell'assurdo,  contro 
iil  concetto  epicureo  delle  formazioni  naturali,  l'impressione  che 
«vrebbe  provato  un  epicureo,  se  gli   fosse   stato   detto  che  quelle 


per  opera  dei  discepoli  mi  propongo  di  trattare  altrove;  su  tale  discus- 
sione, sin  ora  controversa,  v.  Pascal  Studi  critici  sul  poema  di  Lucrezio 
1906  p.  v  e  part.  lo  studio  xiii  :  ct'r.  anche  Hirzel  Untersuchungen  zìi 
Oiceros  phihsoph.  Schrif.  i  p.  15  sq.  159,  IfiG  sq.;  173  sqq.  ;  180  sqq. 
L'opinione  opposta,  di  una  stabilità  quasi  assoluta,  fu  propugnata  dal 
GiussANi  op.  cit.  passim. 

(1)  Di  un'altra  fonte  di  questa  raccolta  neiriscrizione  di  Diogene  di 
£noanda,  scoperta  or  non  ha  molto,  tratteremo  più  oltre. 

i2)  De  Ira  col.  XLiii  p.  143  Gonip. 
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Kupiai    ò4;xt,  che   erano  la  sua  bibbia,   non   erano  state  scritte  da 

Epicuro   per  i   suoi   discepoli   (sÌTieTv io;   oùx    ev^a-^cv   tx;    xjcÌols  6j*tv 

'Ezixo'jpo?....  U;itt;)  ma  si  fossero  formate,  senza  disegno  prestabilito, 
per  semplice  aggre^razione  di  parti  (Plut.  De  Pyfhiae  arac.  11 
p.  399)!  Tuttavia  questa  opinione,  posta  innanzi  dal  Gassendi,  e 
rimasta  per  lungo  tempo  quasi  obliata  fra  le  pagine  del  poderoso 
in  folio  (1)  del  filosofo  francese,  venne  ripresa  e  svolta  ampiamente 
dairUsener,  il  dotto  e  diligentissimo  raccoglitore  degli  scritti  di 
Epicuro  (p.  xLiv-yi). 

Dopo  rUseiier  la  sentenza  parve  definitiva  e  fu  accolta  e  ripetuta 
più  volte  (2)  senza  che  alcuno,  a  quanto  io  sappia,  Tabbia  messa  in 
dubbio,  se  non  il  Giussani  in  una  nota  dei  suoi  Studi  lucreziani^ 
(p.  XXXI  sg.  n.).  Le  osservazioni  del  Giussani  sono  assai  giuste, 
ma  poiché  non  son  valse  a  persuadere  gli  studiosi,  e  poiché  altre 
che  io  credo  decisive,  se  ne  debbono  fare,  penso  sia  utile  riprendere 
in  esame  la  questione;  tanto  più  che,  come  nota  giustamente  il 
Giussani,  essa  ^  non  è  senza  importanza,  poiché  non  solo  il  contenuto 
materiale,  ma  anche  il  concetto  che  informa  l'insieme,  ha  un  suo 
proprio  valore,,.  Al  che  aggiungeremo,  che  ad  essa  sono  connesse, 
come  vedremo,  parecchie  questioni  di  interpretazione  delle  singole 
sentenze,  e  di  questa  raccolta  si  volle  vedere  una  citazioni)  in  un 
frammento  di  un'opera  attribuita  ad  Epicuro;  e  che,  in  fine,  trat- 
tandosi di  un'  opera  che  tanta  fama  ebbe  nell'anticliità,  e  che  si 
bene  converrebbe  al  carattere  dell'  insegnamento  di  Epicuro,  non  fe 
punto  indifferente  lo  stabilire  se  a  concepirne  il  disegno  ed  ef- 
fettuarlo fu  Epicuro  stesso  o  un  ignoto  raccoglitore  posteriore. 

Gli  argomenti  su  cui  l'Usener  fonda  il  suo  giudizio  sono  i  se- 
guenti: 1)  mancano  in  queste  sentenze  alcuni  punti  fondamentali 
della  dottrina  epicurea;  2)  vi  sono  trattati  invece  punti  affatto  se- 
condari; 8)  vi  appariscono  doppioni  di  una  medesima  sentenza; 
4)  nella  raccolta  regna  il  massimo  disordine;  5)  alcune  sentenze 
paiono  tolte  da  lettere,  e  ne  ritengono  il  carattere  dello  stile  epi- 
stolare  (s.  xxv;  xxviii)  (3). 


(1)  V.  Gassendt  Aifinìaffr<'rsn)iì«\*<  in   I).  /..ilo  rifa  vt  phiìos.   E.  Leid. 
U>49  p.  l()i>B. 

(2)  Vedi  aiu'lu*  il  nuovo  articolo,  su   E])iciiro.  nel  rifacimento  delPEn- 
cicl.  del  Pauly-\Vis5i(»wa,  scritto  dall'Arniin. 

,)\.  L'ultimo  ar^oiaento  (v.  Us.  p.  xlvii)   se    cioè  il    frammento  epi- 
cureo edito  dal   Comparetti.    in   cui   le  Kv^.  óò^.  son    citate  Tv.  Mun.  di 
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L'altimo   argomento  è  certamente  di  lievissimo  valore.  Che  in 

alcune  massime   si    rivolga  il   discorso  in   seconda   persona  ad  un 

iettore  immaginario,  non  è  punto  una  ragione  perchè  debbano  sup- 

porsi  tolte  da  una  lettera.  Chiunque  legge   le  due  sentenze  citate 

dall'  Usener,  vedrà  che  nell'una  la  forma  diretta  corrisponde  ad  un 

vigore  stilistico  di  espressione  <xxv  e*  u>,....  i~avoia8i<; oòx  {aovTai 

coiToT^  Xóyot;  olì  irpàjst;  àxo/ouirot)  ;  quanto  all'altra  (xxviii),  il  dubbio 
<2he  sia  un  brano  staccato  da  una  trattazione  più  ampia  non  pro- 
"^rieno  se  non  dall'essere    stata,  sin   ora,  male  interpretata,  come 
"^'edremo  più  oltre  trattando  dei  presupposti  doppioni.  Chi  poi  leg- 
^^endo  questo  pensiero  del  Leopardi  (xxiv):  ""  Tanto  è  l'egoismo,  e 
^anta  è  l'invidia  e  l'odio  che  gli  uomini  portano  gli  uni  agli  altri, 
^^he  volendo  acquistar  nome,  non    basta   far  cose  lodevoli,    ma  bi- 
sogna lodarle,  o  trovar,  che  torna  lo  stesso,  alcuno  che  in  tua  vece 
le  predichi....  Spontaneamente  non  isperare  che  facciano  motto  per 
grandezza  di  valore  che   tu   dimostri,  per  bellezza  di  opere  che  tu 
faccia....,,  ne  concluderebbe  che  esso  è  tolto  da  una  lettera? 
Assai    più    importante   è   l'argqmento    tratto    dalla    mancanza  di 
sentenze,  che  tocchino  alcuno  dei  punti  più  importanti  del  sistema. 
A  questo  proposito   Enrico  Weil   in    una   diffusa  recensione  del 
libro  dell' Usener  {Journal  des  savants,  Avril  1888),  pur  accettando 
l'opinione  dell'Usener  quanto  alla  compilazione  delle  K.  o<^;cxt,  osser- 
vava: non  dover  punto  recar  meraviglia  che  ogni  accenno  alla  dot- 
trina fisica  mancasse  in  esse,  giacche  scriveva  egli:  (p.  233)  "  J'ose 
dire  qu'fl  [Epicure]  n'avait  aucune  curiosité  de  ce  coté,  qu'il  né 
s'intéressait  que  médiocrement    à  ces  questions,  et  qu'il  était  de- 
noué  d'esprit  scientifique„,  nel  che  certamente   il   critico  francese 
andava  troppo  oltre.  Epicuro  non  attribuì  valore  alla  scienza  della 
natura  come  scienza  indipendente,  ma  ne  attribuì  invece  moltissimo 
come  studio  delle  leggi  naturali,   in  rapporto  alle  condizioni  della 
vita  ed  alla  dimostrazione  che  ogni  fenomeno  avviene  senza  inter- 
vento di  alcuna  potenza  sopranaturale.  E  colui  che  dedicò  a  questa 
parte  l'opera  maggiore  della  sua  vita,  i  libri  t.,  <pua.;  (naturalmente 
alla  fisica  epicurea  apparteneva  anche  tutto  ciò  che  noi  chiamiamo 


(intichità  class,  1884,  voi,  i.  <JT  s(i«i.)  8Ìa  opera  di  Epicuro  {:~neQÌ  algsaBOìy 
xcci  q)vyà)y'^)j  come  crede  il  (.•oiiiparetti,  e  se  perciò  in  questo  scritto  si 
abbia  una  prova  per  il  nostro  assunto,  tratterò  a  parte,  per  non  cadere 
in  un  circolo  vizioso. 

Rendiconti.  —  Sono  II,  Voi.  XLI.  54 


tropologia^  psicologia,  l'origine  del  linguaggio  e  deiruinanità,  ecc. 
terie  che  son  trattate  sia  nell'epistola  ad  Erodoto,  f.  <pu<jec»s,  sia 
De  rerum  natura  di  Lucrezio),  non  può  dirsi  che  trascarasse  la 
ca,  se  non  nel   senso    di    ricerca  puramente  disinteressata;   né 
'ciò   la  ragione    del  Weil    potrebbe   essere   addotta  come  buon 
:omento.  Anzi  Epicuro  faceva  delia  scienza  della  natura  il  fon- 
nento  della  morale,  e  su  ciò  insiste,  sia  in  queste  sentenze  (xii 
I  cfr.  xi),  sia  nei  frammenti  di  altre  opere. 
?iù  giustamente  osservava  invece  il  Qiussani,  che  **  non  si  tratta 
una  serie  di  principi  di  dottrina,   uè   di  precetti  pratici  diretti: 
tratta  del  complesso  di  quei   criteri   e  convinzioni,  che   l'uomo 
^e  sempre  aver  presente  intorno  a  sé   stesso  e  intorno  alla  uà- 
a,  e  alle  cose  del  mondo  in  rapporto  a  lui,  onde  risulti  lo  stato 
tuale  delia  coscienza  e  delia  condotta ,,.  Parole  assai  giuste,  ma 
)  pure  potrebbero  lasciare  adito  a  dubitare,  se  a  formare  lo  stato 
tuale  della  coscienza  e  della  condotta   non    potesse  entrare,  se- 
do il  concetto  epicureo,  anche  la  conoscenza  dei  principi  fisici, 
I  determinano  i  nostri  rapporti  con  la  uatur». 
Piuttosto  si  può  osservare,  che  l'assenza  assoluta  di  ogni  riferi— 
nto  a  questa  parte  della  dottrina  rappresentando  un  criterio  ber 
bilito  e  chiaro,  non    vi    è    ragione    di    negare  che    non    potè 
Brselo  stabilito  piuttosto  Epicuro  che  un  compilatore.  Ma  la  ru  ^ 
ne  veramente  più  importante  dì  (fuesta  esclusione,  credo  sia  d^ 
arcarsi  nel  fatto  che  le  teorie  fisiche  —  sulla  natura  della  divinità^ 
la  mortalità  dell'anima,  sulla  materia  e  sul  vuoto,  e  suU'impoa- 
ilità  di  una  terza  natura  incorporea  che  non  sia  il  vuoto  —  tutti 
iti  che  vorrebbe  l'Usener  vedere  qui  esposti,  non  possono  stare 
za  una  lunga  e  minuta  dimostrazione,  che  in  una  massima  non 
>  neppure  essere  accennata;  mentre  nelle  proposizioni  morali  la 
lostrazione  si  ricava  per  via  di  analisi   dal  valore   filosofico  dei 
mini  di    esse,  cosicché  per  esse  basta,  a  chi  abbia  alquanto  fa* 
aliare  l'esercizio  di  ragionare,   l'enunziato   o,   tutt'al  pili  alcuna 
fca,  un  breve  cenno  di  dimostrazione  (come  ad  es.  in  xx),  perché 
ralore  filosofico  ne  risulti  chiaro. 

>osì,  ad  esempio,  chi  provasse  a  ridurre  un  libro  di  scienza  in 
ssime  (Iella  natura  di  queste  di  P^picuro,  o  di  quelle  del  La 
ìhefoucauld,  farebbe  cosa  ben  strana  e,  credo,  non  tentata 
Imente;  invece  anche  l'Etica  stessa  dello  Spinoza  usiam  leggere 
sso  saltando  senz'altro  le  dimostrazioni;   che   a  chi  abbia  l'uso 
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elei  pensiero  si  fanno  manifeste  di  per  se  nel  concatenamento  delle 
fjroposizioui  e  dei  corollari. 

Del  resto,  per  la  fisica,  Epicuro  aveva  scritto  appositi  riassunti; 
^  chi  confronti  con  l'epistola  morale  a  Meneceo,  così  limpida,  con- 
cisa, assiomatica,  quella  ad  Erodoto,  ?:.  3>u<7.,  irta  per  difficoltà  di 
minute  e  lunghe  dimostrazioni,  comprenderà  come  tale  materia  non 
potesse  essere  accolta  in  un  libro  di  massime,  di  cui  la  limpidezza 
e  concisione   dovevano  essere   il   carattere   essenziale.  E  appunto 
perciò  queste  stesse  massime  rimandano,  come  abbiamo  visto,  allo 
studio  della  fisica;  come  quello  che  doveva  essere  presupposto,  uè 
poteva  essere  per  brevi  capi  riassunto. 

Affine  a  questo  ary:omento  è  l'altro,  che  muove  dall'essere  trattati 
punti  di  secondaria  importanza.  Il  Giussani  brevemente  accenna 
p.  xxxiii  n.  alla  difficoltà  di  stabilire  precisamente  ciò  che  ad  Epi- 
curo poteva  parere  bisognevole  di  più  insistente  raccomandazione. 
Occorre  tuttavia  esaminare  più  attentamente  l'argomento  e  le  sen- 
tenze cui  si  riferisce. 

L'Usener  infatti  segna   come  riferentisi   a  punti  di  dottrina  del 
tutto  secondari   le  sentenze  xxxii    e   xxxvii    sg.  Nella    prima  di 
esseiU  si  stabilisce:  che   premesso  essere   il  giusto  (tò  òixxiov)  un 
patto  sociale  ed  utilitario  intorno  ai  mutui  diritti  di  ognuno  (xxxiii, 
xxxi),  esso  non  ha  valore  che  fra  individui  ragionevoli,  che  possono 
stabilire  tal  patto  sociale,  e  non  si  verifica  d'altra  parte  alcun  cri- 
terio di  diritto  fra  quei  popoli  che  (vivendo  una  vita  selvaggia)  non 
hanno  potuto    o  non  han  voluto   stabilire    tal    contratto.  Ora,    chi 
pensi  che  Epicuro  aveva  in  mente  di  combattere  la  tesi  platonica, 
dell'  esistenza,  della  giustizia  come  un'  entità  trascendentale  e  non 
desunta  dall'esperienza,  non  pare  strano   che  abbia  voluto  aggiun- 
gere alla  sua  tesi  fondamentale  anche  questo  corollario,  per  meglio 
presentarla  sotto  tutti  i  punti  di  vista.  E  questo  è  anche  più  naturale 
se  si  considera  che  ben  nove  sentenze,  su  quaranta,  versano  intorno 
alla  giustizia,  essendo  essa  il  fondamento  della  vita  sociale;  cosicché 
non  è  strano  che  si  tocchi  fra  esse  di  un  punto  meno  importante, 
come  utile  al  concatenamento  delle  diverse  parti  della  teoria.  Del 

(1)  S.  xxxil  *'f/iT(i  xuw  Cofoy  ut^  ('thy«To  avv&t[y.cci  nuaìaxkdi .  ritg  vtko 
Tov  uìj  ^Xànieiv  ùXXr^Xovg  ur^ifi  fAÙnréa^cet,  rioos  Tc(ìr(e  utf^iy  ì]y  iUxctiQtf  mVè 
i'óixoy.  Mcaviù)i  d'ixutXiov  l'f^yioy  tate  uì;  là  tv  aio  \  uì>  f-ioÌAfio  tu<;  *Jvyl^ì]xng 
noulaf^at  mg  vnìg  ^ì]  (ihtnrny  urf<ì<    Sh'rtzea&fu. 
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resto  l'argomento  dell' Usener  ha  un  valore  specioso,  per  il  fatto 
che  esso  riceve,  in  realtà,  la  sua  forza  dal  primo,  TesserTÌ  cioè 
nella  raccolta  [)resente  dei  mancamenti;  e  dimostrato  inesistente  il 
valore  del  primo,  ne  viene  pure  sminuito  il  valore  del  secondo. 
Più  strano  è  il  jriudizio  dell'Usener  sulle  altre  due  sentenze  (xxxvii 
sg).  In  esse  si  stabilisce  che  essendo  le  leggi  fatte  appunto  per 
provvedere  all'utile  sociale,  esse  han  solo  la  loro  sanzione  razionale 
quando  corrispondono  a  tale  utilità;  e  se,  col  mutare  dei  tempi 
non  vi  corrispondono  più,  perdono  il  loro  carattere  obbligatorio. 
Al  che  rUsener  obbietta:  che  Epicuro  dissuadendo  il  sapiente 
dalToccuparsi  della  vita  politica  doveva  considerare  tali  sentenze 
come  di  secondaria  utilità  (p.  XLiv). 

In  realtà  Epicuro  non  comandava  questa  astensione  come  criterio 
assoluto,  ma  solo  in  ra]>porto  al  carattere  di  ognuno  (s.  vii  ;  ma, 
d'altra  parte,  non  veggo  perchè,  pur  ammesso  che  il  saggio  non 
dovesse  aspirare  agli  uffizi  pubblici,  non  dovesse  tuttavia  aver  chiaro 
il  concetto  del  valore  razionale  della  legge  e  dei  limiti  di  essa,  dal 
momento  che  se  le  leggi  non  doveva  proporre  né  applicare,  doveva 
pure  esservi  sottoposto.  Forse  che  a  Socrate,  quando,  nel  Critone, 
è  presentato  ragionante  nel  carcere  sulla  opportunità  di  sottrarsi 
alla  legge,  o  obbedirvi  nelle  ultime  conseguenze,  non  importava 
direttamente  il  determinare,  fino  a  qual  punto  essa  conservasse  la 
sua  sanzione  razionale?  E  la  deliberazione  di  Socrate,  di  coi  è 
epilogo  la  scena  del  Fedone  e  la  morte  sua,  non  dipende  appunto 
da  quel  suo  ultimo  dibattito,  che  nel  primo  dialogo  ci  ha  ritratto 
Platone?  Perciò  dubito  assai,  se  proprio  queste  due  sentenze  non 
fossero,  da  Epicuro  e  dai   suoi,  considerate  come  importantissime. 

Resta  la  questione  dei  presunti  doppioni.  Ben  nove  ne  considera 
rUsener,  che  io  credo  utile  discutere  ad  uno  ad  uno;  essendo  di 
importanza  grandissima,  per  il  valore  filosofico  di  queste  sentenze, 
lo  stabilire  quale  ne  sia  il  contenuto  teoretico,  e  quali  elementi  di 
dottrina  presenti  ciascuna  in  rapporto  alle  altre. 

La  III  sentenza  alTUsener  non  parve  che  una  ripetizione  della 
xvHi.  Esaminiamo  l'attendibilità  di  questa  aifermazione. 

Nella    terza    sentenza (l)    si    espongono   due    punti    di    dottrina: 


(1)  S.  ili  fJ(tO!;  Tot  utyii^ovg  T(tiy  r;(foy(oy  r;  riayiog  xov  uXyovyto^  V7t€- 
^uioì^at-:.  0:1 01'  d  ri'  io  ì^ó'ofÀfyoi'  /»//",  xi(\^^ tiy  XQouoy  ij,  oix  tari  tu  àXyoiy  #" 
To   '/.vnoìuit'ov   /'   Tt>  avynut/oTtQoi'. 
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1)  il  bene  finale  è  Vaponia  considerata  uel  suo  valore  edonico{\) 
(f,  ::atvTÒ;  Toù  iX^oCvio;  u7r£;a:£»gi;),  dal  che  ne  viene  che  il  piacere, 
essendo  in  questo  stato  perfetto,   non    può   crescere   in   intensità; 

2)  non  sono  possibili  stati  misti  di  piacere  e  di  dolore  (2),  perciò 
non  son  possibili  piaceri  falsi  come  affermava  Platone. 

Nella  diciottesima  si  dà  di  più  (3):  1)  i  piaceri  sono,  è  vero, 
uguali  in  intensità  ma  differiscono  tra  loro  per  un  quid  speciale 
che  è  il  loro  raffinamento  (nGixiXia);  ma  questo  raffinamento  non  è 
necessario  (v.  Scoi.  Sent.  xxix),  essendo  di  sua  natura  perfetto  il 
piacere  nell'ovovia.  Esso  sarà  solo  desiderabile,  come  elemento  se- 
condario, se  non  nuoce  (4);  2)  T  intelligenza  perciò  determina  il 
limite  {^h  TcspxO  dei  piaceri  in  rapporto  ad  un  criterio  utilitario. 

(1)  Coutro  la  dottrina  cireuiiica,  secondo  la  quale  tre  sono  i  gradi  di 
sentimento:  dolore,  piacere,  calma;  e  la  rfihna  non  ha  per  i  cirenaici 
valore  edonico  ne  finale  (il  tiXog  è  la  ijdoyrj  xceza  fÀi^ogì^  ma  è  considerata 
rome  uno  stato  negativo  di  insensibilità,'  come  una  yix^ov  xatatnaais  v, 
(^leni.  Alex.  Strovi.  ii  21  p.  179,  t^H.  ctr.  Natorp:  Die  Ethik,  tlea  Z)e- 
inokntos.  Marburg.  1893  p.  145  sq. 

(2)  V.  Plat.  Phileh.  86  CDE;  37  AC;  51  A  sq:  Heap,  ix,  Tm  B,  58« 
AB:  Gorg,  409  C;  Prot.  255  B  :  357  E;  PhaexL  60  B;  ctr.  La  Fontaine 
fje  pÌ4imr  (Vaprès  Platon  et  Arisfote.  Paris  *1JX>2  p.  10  sqq.  'AxriQaiovg 
rldovàs  in  ^i  noli  indicano  la  possibilità  di  piaceri  misti,  ma  stati  di 
piacere  e  di  dolore  susseguentisi. 

(3)  S.  xvill.  Ovx  inav^STai  tv  irj  ftaqxi  rj  ^Soytf,  ineiday  ctna^  to  xat* 
iy^eiay  aXyow  è^ai^ed"^  dXXà  fÀWov  notxiXXetai  [ctr.  417,  434,  4G3,  4H4  e 
HCol.  alla  S.  XIX  p.  78,  18  sqq.)  tilg  ài  diavoiag  xò  niqag  lò  xavà  riji'  ij- 
doyìiy  dneyéyyeaey  ij  re  Tovtùjy  avttìjy  IxXoytoig  xal  xtoy  ofAoyBywy  TovtoiSf 
"att  rotv  fieyLaxovq  (pofiovg  naqBox^vaì^e  t^  óictyoicc. 

(4)  Come  si  vede,  Epicuro  introduce  qui,  come  lo  Stuart  Mi  11,  un  certo 
elemento  qualitativo  non  ben  considerato  sin  ora  dagli  studiosi  di  Epi- 
curo, nella  valutazione  dei  piaceri,  v.  John  Stuart  Mill  Ut  ili  tartan  mn 
p.  92  sqq.  (mi  riferisco  all'edizione  del  Dou(;la8:  The  Kthics  of  John 
Stuart  Mill;  edited  ivith  introductort/  e.*tnaì/s  hy  Ch.  D.  Edinb.  and 
London  mdcccxcvii);  cfr.  il  saggio  del  Douglas,  Etliics  and  Morality 
p.  Lxix  sqq.  premesso  agli  scritti  del  Mill.  Tale  punto  dell'etica  di 
Epicuro  fu  in  generale  disconosciuto  :  ma  non  ha  neppur  ragione  il 
Brochard  {La  morale  d' Epica  re  ;  Journal  dea  savants  1JK)4  p.  208  sq.) 
che  osserva  contro  il  Guyau  che  Epicuro  e  gli  antichi,  a  differenza  dei 
moderni,  non  consideravano  il  piacere  secondo  1*  elemento  qu^ntitatiiy> 
ma  bensì  secondo  il  qualitativo:  v.  invece  fr.  442,  p.  289,  20  sq.  fiexQetff&ai 
yccQ  «ora  [^doyìjy  xai  ctXyriéóyag]  tm  no<ra  ov  zio  nono  ctr.  anche  nelle  sen- 
tenze citate  l'espressione  inav^etai  e  Ir.  417  negaiTé^to  éì  n^o(f€X&€7y  ovx 
itóar^g  xaxà  pMyed'og,  Epicuro  considera  pure  differenze  qualitative,  ma  le 
considera  come  secondarie. 
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mente  alla  precedente  (xx),  nella  quale  si  era  dimostrato  che  alla 
felicità  non  è  necessario  l'aspettazione  di  una  vita  eterna  e  che 
perciò  l'aspettazione  della  morte  non  la  distrugge.  Prendendo  da 
essa  le  mosse,  Epicuro  osserva:  che  chi  conosce  quali  sono  i  limiti 
del  bene  finale  e  l'essenza  della  felicità,  e  sa  che  essa  non  è  di- 
strutta dal  pensiero  del  tempo  limitato  concesso  alla  vita,  non  si 
affanna  alla  ricerca  di  beni  che  pongono  in  pericolo  la  propria 
quiete. 

Ora  questa  sentenza  si  ricongiunge  ad  un  sottile  punto  della 
dottrina  epicurea,  in  cui  è  osservato;  che  coloro  i  quali  sono  im- 
pressionati della  brevità  della  vita,  cercano  di  estenderla,  almeno 
nel  suo  valore  intensivo,  volgendosi  alla  ricerca  della  fama,  (chi 
non  ricorda  la  perorazione  del  prò  Archia  di  Cicerone?),  di  ric- 
chezze, e  potenza  che  sono  tizi'^axTiìL  iy~>^x^  ^exT/jaeva,  concetto  in 
parte  espresso  nella  sentenza  vii  e  più  chiaramente  elucidato  da 
Lucrezio  iii  59  sqq(l). 

Nella  sentenza  xv  (2)  invece,  altro  non  si  dice,  se  non  che  le 
condizioni  per  raggiungere  il  bene  naturale  (^  t~.;  oOaewc;  ttXouto;) 
sono  agevoli  a  procurarsi  e  limitate;  mentre  infinito  è  il  dispendio 


(1)  Lncr.  Ili  50  s(|.  (iimii.  Lailim.)  Dentf/tte  urarìties  et  Ofiorunf  vafca 
cftpfftn.  Qfiatf  ntineì-oH  htnnìnes  cof/nìif  fraìiscendere  fines  Jun's  et  infenìuin 
sfM'ios  sceferiim  ftff/ite  nfhtìsfrtts  Xorfes  (if<jue  (lifs  nitì  praosfanfc  idhore 
[rt'r.  7tQayfÀ(h(t)y  aytò  y.  xext.\  Afi  snntuimi  cntcì-f/frc  ope.s,  haer  ntlnera  rit(W 
Non  minimam  parteiri  inortis  tbnnidiiie  almitur  Tftrpis  enim  /ernie  voìi- 
temptìis  et  oen's  efjestits  Sovìofa  nh  (in lei  ritn  stahiiif/ìte  rifìetitr  Ei  quasi 
iam  loti  jìortas  ntìictarii'r  (fnte:  Cmìe  hominos  (Inni  se  falso  terrore 
[v.  S.  xx]  roarti  Kffìtgissf  min  ut  loìff/e  loìKjt'que  rimosse...  rem  conflaìit 
tìiì'itiasque  CoiKhijflicnnt  ar/th'....  Iniereanf  parti m  statuanivi  et  nomiiiis 
erfjo  [cfr.  S.  vii  sul  desiderio  di  fanui  e  di  ]>t>tenza].  ciV.  anche  Pf)Ri»HVR. 
flf  nbst.  I.  rt4  eìneo  &i*  fi^oyrif  (cnterni  XQécupaylccg,  top  d-ctyceroy  q^o^Bìtni. 
ev&vg  yoQ  trj  tneQriaei  rcòy  ^giopccrwy  avyc'entei  ccoQtarov  ttytg  Stiyov  nccQovmay 
C5  r^s  o  &dvaxog.  nagct  ók  lùg  Toiccvtag  xcti  làg  opoyBvelg  alting  xcù  tj  tov 
^ìjy  anXriOTog  oQ€^tg  yiyysTai  xcti  tiXovtov  xcti  '^gripcctcoy  xal  cfólijf.  T^o  Fsener 
ha  accolto  giustamente  questo  (^=:tV.  458)  e  altri  passi  di  (juestA  operetta 
di  Porfirio  [v.  ind.  tont.J,  come  desunti  da  Epicuro,  ma  a  torto,  nel 
passo  da  noi  citato,  ommette  il  primo  periodo  eìneg — o  &(iyarog  giacché, 
come  vedemmo,  se  anche  ()ui  Portirio.  un  po',  restringe  e  travi-^a  il 
pensiero  di  Epicuro,  ci  dà  tuttavia  una  ])rcziosa  attestazione  di  questo 
punto  di  dottrina  poco  conosciuto. 

(2)  S.  XV.  ó  xr^g  (pvffscog  nXoviog  xal  (0(ttaTcci  xai  evnoQUiTtg  iatiy.  o  tfc 
Tùiy  xeytòy  do^oiy  éig  (intiitoy  éxninTet, 
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^iun^ere  la  felicità  (non  solo  in  quanto  per  se  è  piacevole,  quanto 
perchè  ci  assicura  l'aiuto  di  un  amico  fidato)  (1).  Nella  xxyui  invece 
si  afFerma  che  la  sicurezza  che  ha  il  saggio  di  fronte  ai  dolori  e 
alla  morte,  fa  sì  che  l'amicizia  possa  avere  un  fondamento  sicuro 
anche  dinanzi  al  bisogno  di  gravi  sacrifici  per  la  felicità  del- 
l'amico (2). 


{1}  V.  Cic.  de  fin.  1  20,  (>7:  6(i;  cf.  Ep.  fr.  oBJ»— 548. 

(2)  Non  bene  interpreta  questa  sentenza  il  Gi:yau  {La  monde,  d' Epi- 
cnr<*....  Paris*  1904  p.  134)  il  i^iiale  segue  anche  la  lezione  xatufelv  eìyai 
avyt.  diversa  dalla  manoscritta  [xaTideTy  invece  di  xaxBtvai  niss.  tu  rista- 
bilito dal  Madvig  di  su  la  traduzione  di  Cicerone  (jle  fin.  i,  20,  68, 
ijjerspexff]]  e  spiega  «  Selon  Kpicure,  Tinfluence  de  Tamitié  domine  la 
vie  entière:  bien  plus,  elle  semble  mème  s'étendre  par  de  là  les  bomes  de 
la  vie(I?):  place  aux  cótés  d'un  ami.  le  sage  regardera  sans  défiance  la 
mort.  «C'estune  méme  pensée,  dit  P'picure,  qui  nous  donne  l'assurance 
que  nul  mal  n'est  éternel  ni  mème  durable  et  qui  nous  montre  que,  dans 
ce  temps  borné  de  la  vie,  le  secours  de  l'amitié  est  le  plus  utile  «  Oltre 
ra«fturdo,  per  la  teoria  epicurea,  dell'influenza  dell'amicizia  oltre  i  limiti 
della  vita  (il  che  è  poi  contraddetto  dalle  parole  ir  ùvzols  toig  eo^ic/xéyoig) 
è  tacile  osservare  che  il  saggio  Epicureo  non  ha  bisogno  dell'amico  per 
non  temere  la  morte  (v.  K.  (fc'I.  li,  f/>.  ili  124  sq.  fr.  2*^14  sqq.  496-5^)3, 
LrcR.  Ili,  788  sqq.)  e  del  resto  in  questa  sentenza  è  detto  anzi  che 
la  sicurezza  dell'amicizia  è  assicurata  appunto  dalla  jìcrsnaHÌone  che 
npssnn  male  ci  attendo  dojx>  fa  morte  e  che  ogni  grave  dolore  della  mta 
ha  poca  durata). 

Interpretata  adunque  come  il  Guyau  l'interpreta,  e  come  mostra  di 
intenderla  TUsener  (v.  anche  nei  Sabaidia  interpretationia)  sarebbe  ve- 
ramente questa  sentenza  una  vana  ripetizione  della  precedente.  Ma,  in 
realtà,  qui  non  si  parla  dell'  utilità  (secours-w^cA^a),  ma  bensì  della  nicti- 
rejsza  (aagjdXeiu)  dell'amicizia.  Ciò  notato,  è  chiaro  che  il  significato  della 
sentenza  è  quello  da  me  esposto  sopra,  cioè  :  l'essere  ben  certi  che  nessun 
male  ci  attende  dopo  la  morte  e  che  anzi  la  morte  non  è  punto  un  male, 
e  che  i  dolori  della  vita  son  poca  cosa  (v.  S.  iv),  ci  persuade  anche  che 
la  .sicurezza  dell'amicizia,  in  mezzo  alle  contingenze  della  vita,  è  inal- 
terabile; giacche  è  possibile  quel  sacrifizio,  di  se  per  l'amico,  che  Epi- 
curo ammetteva  e  consigliava,  appunto  perchè  il  saggio  non  ha  timore 
né  della  morte  né  dei  dolori  e  non  deve  perciò  mai  tradire  l'amicizia,  v. 
DiOG.  L.  X  121  xal  inèg  (piXov  noie  led-yi^iea^ai  (toy  aotpoy  'Enixov^of  óoxbÌ) 
Pli:t.  adv.  Coloten  H  p.  Ullb  xal  rr^s  fiSoyi^g  tyexa  triy  ^ikiay  algovfÀiy&s 
i^Xéyei  'Enixovgog)  vnk^  rHy  tfiXojy  tàg  ^eyicxag  dXyr^àùvag  ayaóéx^o^i' 
Cfr.  "Enix.  nqocq).  [Wien.  ,StiuL  1888  p.  196)  i.vi. 

Questo  concetto  epicureo  è  illustrat*^  da  Cicerone  stesso:  De  fin,  i, 
15,  49.  Martis  meta  omnis  t/uiefae  vitae  status  [jerturlMtur...  oh  eximque 
debilitatem  animi  malti  parente^s   multi   amicos perdideruntj  parole 


806  E.   BIGhNONE, 


Il  giudizio  deirUsener  proviene,  anche  qui,  da  una  cattiva  in- 
terpretazione di  questa  sentenza,  che  anche  da  altri  fu  mal  com- 
presa. 

Così  pure,  la  sentenza  xxxi  dà  solo  il  concetto  del  giusto (I), 
mentre  la  xxxni  he  trae  la  conse^^ueuza  del  valore  della  giustizia, 
non  finale  e  indipendente,  ma  solo  di  mezzo  (2).  Così  che,  a  torto, 
volle  ravvisare  TUsener  un  duplicato,  dove  abbiamo  un  corollario 
di  una  proposizione  precedente. 

Le  sentenze  xxxvii  e  xxxviii  (v.  s.  p.  800)  invece  paiono,  anche 
a  me,  veri  duplicati  Tuna  dell'altra. 

Come  si  vede  adunque,  da  questo  minuto  esame,  che  non  credo 
sia  stato  punto  inutile  trattandosi  di  determinare  il  preciso  valore 
di  proposizioni  fondamentali  di  tutto  il  sistema,  e  dal  collegamento 
delle  quali  esso  è  formato  —  e,  aggiungeremo,  spesso  male  o  in- 
completamente interpretate  —  risulta  che  due  sole  coppie  di  dop- 
pioni si  trovano  in  tutta  la  raccolta.  Ma  non  è  punto  difficile  spie- 
gare come  queste  ripetizioni  si  sian  formate. 

Si  consideri  infatti  la  storia  e  la  natura  del  testo  di  Diogene 
Laerzio.  Come  lo  stesso  Usener  ha  luminosamente  provato  (p.  xxiii 
sqq.),  questa  raccolta,  già  farraginosa  nella  sua  origine,  venne  poi 
anche  più  aggrovigliandosi  per  aggiunte  posteriori. 

Accadde  cioè  a  quest'opera  ciò  che  Galeno,  ancor  vivo,  lamen- 
tava essere  avvenuto  dei   suoi  libri  (3);   che  correndo  per  le  mani 


dette  dal  Pepi  r  II  reo  Tonjuuto.  a  «liniostrari*  i  mali  che  provengono  «lai 
timore  (Iella  morte.  Allo  st-esso  modo  Lucrezio  os^i^e^va  ili,  HJ^  sq.  che  il 
timore  della  )ìiorte,  sì  per  sé  stesso,  s\  per  l'incertezza  dello  stato  d'oUn- 
toniì>a,  è  la  cau-a  peroni  molti  rinvula  amicifiai  nnnjfViìt.  Come  si  vede, 
la  sentenza  di  E])icuro  è  l'esatto  reci])roco  delle  attestazioni  dì  Lucrezio 
e  di  ricerono,  ed  è.  cosi,  ben  coerente  nò  punto  tautologica  rispetto  alla 
precedente.  A  torto  poi  TTsener  corregge  qttXiag  dei  mss.  in  g;tXi«tgi  Ci- 
cei*one  infatti  traduce  praoshlinìii  awicitiae:  e  9?£X/as  oltre  che  essere  at- 
testato dai  codici  e  da  Cicerone,  è  anche  la  lezione  migliore  per  <»tte- 
nei"e  il  senso  che   vedennno  esser  richiesto  dalla  sentenza. 

(1)  S.  XXXI.  Ti)  tr^g  ifvitewg  dixnioy  tari  (jvupoXov  tov  ovfKféooyrog  eì^  rò  uf^ 
fiXanriiy  nXXì\Xois  fir^(ff  Ii).ct7ireaf^ai. 

i'I)  S.  \ XXI II.  Ovx  iv  rt  xad-*  iavTu  &tx(ao(Tryr,i  «AA'  iv  rcclg  miji^' «iAi;'i/m' 
v(STooq^(tig  xccd^^  on r//.ixoig  (fi;  nme  (Ut  tòttov;'  avri^^ìjxrj  rig  i'Tièo  tov  itr;  fi,chì- 
XI  ly  i  fi(iriT€a&ca. 

'8)  (ìaf..    iff    lihr.    snìs    prfu-ftot.,  t.    \ix    ]>.    *>.  K.'  rìt.    dall'  l'sfuer   a 

p.    XXI  II    II. 
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di  molti,  ciascuno  stimava  di   suo  diritto  raggiungervi,  sia  le  sue 
riflessioni  che  raffronti  tratti  da  altre  opere  del  medesimo  autore 
o  della  stessa  materia;  aggiunte  che  venivano  inserite  nel  testo  da 
chi  Io  copiava  di  poi.  Ne  mancava  chi   ommettesse  dei  passi  ori- 
ginali, o  li  trasponesse  fuori  delTordine  loro  primitivo.  Allo  stesso 
lYiodo  nell'esempio  che  reca  l'Usener,  alla  p.  xxiv  della  sua  pre- 
fazione, tratto  dalla  vita    di    Platone  contenuta    nella  raccolta  di 
X)iogene  Laerzio  ;iii  5  sq.),  furono  introdotte  successivamente  nel 
testo  le  annotazioni  marginali  dei  lettori,  in  sì  gran  numero  e  con 
tanto  disordine,  che  a  non  sceverarle  dalla  lezione  originale  quella 
pagina  diviene  inintelligibile.  Nel    libro  x  poi  tali  interpolazioni  e 
spostamenti  sono  anche  più  frequenti,   e  produssero  delle   ommis- 
sioni  qua  e  là  (v.  ad  es.  Ep.  i    p.  8,  2).    Il    merito  dell' Usener  è 
appunto   di  aver  distinto   queste   aggiunte,   ed   averle   relegate  in 
calce  come  scolii  e  glossemi.  L'ingenuità  delle  interpolazioni  è  tale(l) 
che   nessuno    può  dubitare  della  loro   natura.   Ben    ventitré  sono 
nella  epistola  ad  Erodoto,  e  nelle  stesse  Kuciai  c(i;xt  son  cinque  su 
dieci  pagine  di  testo.  Ma  naturalmente,  l'Usener  non  contò  che  gli 
scolii   e    i  glossemi   evidenti,    mentre  è   naturalissimo   che  in  una 
raccolta  di    sentenze,  di    cui   ciascuna  sta  a  se,  sia  impossibile  il 
riconoscere  esternamente,  se   alcuna  di   esse   sia  stata  interpolata 
da  un  lettore  che  amava  aver  presente  il  medesimo  pensiero  espresso 
in  forma  alquanto  diversa,  in    altra  opera,  dall'autore.  Cosicché  è 
piuttosto  da  meravigliarsi,    tanto  più    considerando   che  questa   fu 
certamente  la  più  diffusa  delle  opere  di  Epicuro,  che  due  sole  siano 
le  sentenze  che  con  criterio  sicuro  possiamo  giudicare  interpolate, 
anzi  che  stupirci  di  quei  due  doppioni.  Ed  è  anche  assai  utile  os- 
servare che  questi  due  doppioni  sono  appunto  contigui  alle  due 
sentenze  di  cui  sono  il  duplicato  (xxxvii-xxviii  e  x-xi);il  che  prova 
appunto  l'origine  di  essi  per  interpolazione. 

Che  se  queste  considerazioni  non  bastassero,  per  quanto  siano  di 
per  sé  evidenti,  aggiungerò  un  argomento  che  ci  é  fornito  da 
un'altra  redazione  di  questa  raccolta  scoperta  or  non  é  molto,  la 
cui  utilità,  per  la  nostra  questione,  mi  stupisco  non  sia  stata  ancor 
segnalata  da  altri. 


(1)  Vedi  la  formula  tVequente.  xai  xovto q)riai  [Se.  Epicuro],  spesse 

volte  ripetut.a,  con  rindicazioue  dell'opera  a  cui   il  ricordo  si  riferisce. 
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alle    sentenze   contenute    nella    raccolta    di    Diogene   Laerzio,   in 
<iuesta  iscrizione,  son  frammisti    i    frammenti  di  almeno  due  altre 


(2^-2y  H.   K- -LVii-LVlli   W)   u;;iiaU'   altezza   a   «luelli  tifila  .striscia   cmi- 
teuentè  il  trattato  morale  e  h*  K,  cfo$.  \niiì  non  efjnal  numem  tU  lìih'i-]. 
Ma  le   obiezioni   clie  si    debljouo    tare   a   (juesta  opinione  del  William 
mi  pare  siano  molte   e  conclusive.  1)  Di  due  soli   di   questi   blooclii  co- 
nosciamo  l'altezza  :   de^li    altri    4  (lvi;  lix-lxi  \V.)  nulla  sappiamo,  e 
non    bast-a  ad  accomunarli  ad  essi  il  latto,  che  sopra  e  dalle  parti    j»re- 
•►entino  spazi   bianchi,  giacche  questo  v<jrrebbe  dire  solo  che  t'urono  ado- 
perati   per    empire    uno   spazio  vuoto,  in  una  qualsiasi    parte   del    muro 
(dì  cui  non  conosciamo  j)unto  quali  tbsscro  le  accidente  li  t.ii;  ove  sarebbe 
«tata  rotta  la  continuità  del  testo  di  un  trattato;  o  per  compire  il  posto 
^ost^to  vuoto  al  fine  di  una  striscia  ccm  cui  la  trattazione  si  chiudesse, 
o^l  anche  a  separare  tra  loro  due  trattati  diversi.    "Ji    11  criterio  dell'al- 
trezza    dei    blocchi   non   è  tempro   serbato  nelle   diverse   strisce  (neppure 
ì  1    \V.   può  serltarlo  altrove  v.  p.   xix)  e  perciò  v  poco  sicuro  argomento 
*  Miche  per  i  due  di  cui  si  ò  discorso  sopra  (lvii-i. vili  W.),  tanto  più  che 
>-^iani  ben  lungi  dal  j)osse<lere  tutti  i  tranunenti  delPiscrizione  e  dal  po- 
T.eriie  ricostituire  l'ordine  e  la  disposizi(>ne  esatta  sul  nniro,  di  cui  non 
<?oiiosciamo  i  caratteri  esterni.  Di   più  di  tale  altezza  sono  anche  i  l)locchi 
^ielTepistola  ad  Antipatn»,  oltre  <[uelli  del  trattato  morale,  uè  è  i>ossibile 
stabilire  quali   delle   tre    serie   t'ossero  contigue    tra    loro;   il   che   rovina 
tutto  l'editizio  della  contiguità  delle  sentenze   separate,  con    il    trattato 
morale  contenente  le  K.  d,   H;    Che   a  potere  stabilire  che   essi    apparte- 
nessero ad  un   simile    gncmiologio,    occorrerebbe   anzi    tutto  ])rovare  che 
essi  contengono  frammenti  o  sentenze  di  Epieum.  mentre  nessuno  d'essi 
ricorre  fra  i  t^sti  conosciuti    di    Epicuro,  ne    le   somiglianze  dì  d(»ttrina 
pos.sono    valere    in   una    iscrizione,    che   è    appunta)   tutta    calcata   s<)pra 
gli  esem])lari  delle  opere   del   maestro.   4;  Se  componevano  il  seguito  di 
un  gnomologio,  in  continuazione  <lelle  K.  d.  incise  nella  •lecima()uinta  linea, 
ed  erano  incisi    di    fianco  al   trattato    morale    come    continuazione  delle 
K.  <f.,  perchè  non  venivano,  anch'essi,  l'uno  di  seguito  e  accanto  all'altro, 
allo  stesso  modo  che  le  Tv.  (fó^.  e  perchè  questi  vuoti,  là  dove  si  ti-attavH 
dì  lui  unico  gnouicdogio  contimu)  (■>)?  Come  m<if\  prr  tutta  iu  tìovimaquìuta 
linea  (che  avrebbe  formata   la  prima  ])arte  del   gnomologio  supposto  dal 
William)  le  K.  dti.  sono  in  proporzione  di  tìtHliri  (umt,  ]>erò,  la  xx-fr. 
MI   di    incerta   identificazione;   su  duo.  che   non   ricorrono  nella  raccolta 
di   Laerzio  [il  fr.  lv  contiene  .solo   sette  lett^^re  ^-nivor^aa-  per  cui,  data 
la  ditterenza  del  testo  fra  le  due  raccolte,  non  si  può  nulla  decidere  in- 
torno ad  esso). ma  che  potevano  benissimo  i^.ssere  incluse  in  una  redazione 
«li versa  da  quella  di  Diogene  Laerzio  (vedi  la  somiglianza  fra  la  prima 
di  esse^^  fr.  XLvni   con    la  XX    K.  <f.,  somiglianza   già    notata  dal   Wil- 
liam]; mentre  poi  sugli  altri  sei  tranunenti,  che  apparterrebbero  secondo 
il    William    allo    stess.i    gnomologio    (benché    sepurati   tojmi/rofiraTnonte 
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che   in  quella  non  appariscono  (1).  Il  che  credo  valga  a   provare, 
che  le  diverse  redazioni  di  questo  libretto  variavano    alquanto  fra 
loro;  come  è  naturale,  a  quel  che  abbiam  visto,  data  la  storia  del 
testo  di  questi  scrìtti  di  Epicuro,  destinati    ad    essere    così  diffusi       ^ 
fra  i  discepoli  di  lui.  Cosicché  se   anche,  e  questo  è  certo  (2),  la     ,^ 
raccolta  di  Diogene  Laerzio    ci    ha   conservata  quest'opera  in  una^^^ 
lezione  ed  in  una  tradizione  assai  più  genuina  di  quella  dellMscri^^^ 
zione  di  Enoanda,  non  vi  è  alcuna  ragione  di  credere  che  essa  sic^  £- 
scevra  di  interpolazioni,  anzi  vi    soh  sicuri  argomenti    per  creder* -^^  ^ 
che  tali  interpolazioni  vi  dovettero  essere. 

Resta  ora  Tultimo  argomento  deirUsener,  cioè  il  disordine  clr--^T, 
regna  in  tutta  la  raccolta  delle  sentenze.  Al  che  gli  editori  prec»-  ^s^^De- 
denti  avevano  cercato  di  rimediare  coli' accostare  fra  loro  quel^^B/^ 
sentenze  che  evidentemente  dovevano  esser  congiunte  per  ordi^;-  ne 
logico.  L'Usener,  naturalmente,  rinunzia  a  questo  rimedio,  ritenen  c\c 
che  un  ordine  qualsiasi  nella  raccolta  non  dovette  mai  esservi. 

A  <iuesto  argomento  il  Giussani  (p.  xxi  n.)  oppose  già  che  e-  ^^b-ì 
denti   spostamenti,  come    egli   cercò  di    provare  in  quei  medesm  a:m 


(Ih Ila  prima  parte)  nuh  ((jtj>arf'.scc  pift  (ilrmm  K.  dó^.  nv  dirti n  frammt^^-      tU 
(•(tjHtsriufo  (fi  Kìfivitraf 

Tutti  argoiueuti  che  mi  tanno  credere  inacettabile  ropiniono  del  VA  i/. 

liam,  ritornando  a  ciò  che  avevano  già  st.abilito  TUsener  e   gli  edi  t«r=r)W 
austriaci,  die  cioè  sotto  al  testo  del  trattato  morale  siano  incise  le  TC.         à, 
in  ima  redazione  che  presenta  notevoli  differenze   da  (juella  di  Dioge  :^*ie 
Laerzio,  si  nell'ordine  e  nel  numero   delle  sentenze  com<*  nella  lezio^  ^^ 
del   testo. 

(1)  V.  n.   precedente  p.  H()9  extr. 

(2)  Vedi  sulle  difVereuze  della  lezione  del  testo,  l'apparato  critico  df-^  ' 
William,  e  <'tV.  le  osservazioni  già  latte  dall' Usener  nell'articolo  sopr** 
citato.  La  lezione  che  otìre  Diogene  <li  Enoanda,  ora  s'accorda  con  / 
voihl .  (fetf^riorcs  di  Dio^^ene  Laerzio  (esemj)io  s.  vili  nel  qual  passo  i>erò 
la  lezione  x«i>*  tatTjjr  che  ricorre  anche  nel  gnomologio  del  Wotke,  pare 
cont'ermata  dalla  K.  d.  xxxiv.  onde  non  so  se  sia  da  credersi  con  il 
Croncrt.  (////.  Mas.  19(")T  p.  UJO),  la  lezione  dei  anid.  jmtiore^s,  kuB-"* iavxi 
piuttosto  come  una  correz.  dotta j.  Altrove  presenta  indubitabili  int^^qHv 
lazioni  (tr.  xi.v,  4)  o  mutazioni  arbitrarie  (XLVi  ;  li  ?  =  TT.  (f.  xxix  che 
però,  nel  testo  di  Diogene  Laerzio,  è  corrotta  e  venne  restituita  sulla 
vejsit.ne  di  Ciccione).  In  un  passo  (Ir.  i.iv=::jK".  (ft|.  V)  *'  confermata  la 
intei::r}izione  ilei  Oassendi.  La  K.  óó^a  vii.  come  vedemmo,  manca:  l'or- 
dine non  è  ris^jettato  nepj)ure  per  le  (juattro  ju*ime,  che  nella  raccolta 
di     l.)i«»;L::ene    Laerzio   ^on  eerto.  a  j>osto. 
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Studi  lucreziani  (p.  1  sgg.),  dovettero  essere  avvenuti  anche  nella 
epistola  ad  Erodoto;  cosiccbè  non  è  da  stupirsi  che  nelle  K.  co;ai 
solo  le  due  prime  rimanessero  al  loro  posto,  mentre  le  altre  furono 
miseramente  disgiunte  fra  di  loro. 

In  realtà,  non  solo  le  due  prime,  inti  le  prime  quattro  ci  son 
conservate  certamente  nell'ordine  primitivo;  il  che  facilmente  si 
può  provare  dal  fatto,  che,  queste  quattro  sentenze  contengono  quei 
quattro  punti  fondamentali  dell'etica  e[)icurea  conosciuta  e  deno- 
minata (già  da  Epicuro  probabilmente)  /.  T£Tpx(&3t£u.ixo;  dalla  for- 
nula  sotto  cui  veoivano  raccolti;  formula  che  ci  è  conservata  dai 
>apiri  ercolanesi  Voll.  Hbbc.  coli  alt.  t.  i   f.    148   xx-   r.(a]vTaxT.i 

catc«T:o  :jLevo(v]  f,  TSTpai^àpuaxo;*  i^opov  6  i-so;  [3.  i],  àv[£>c)::Toy,TÒv  i  5avaT0^ 
S.  Il),  X.1Ì  Tàyat-JÒv  uiv  4Uxt-/ì(tov),  (s.  Ili)  tò  oì  ò-ivòv  ev6Xx(xf]T£pir)Tov 
8-    ivj.d). 

Come  si  vede,  dunque,  le  prime  quattro  sentenze  sono  neirordine 
[>rìinitivo  e  sarebbe  strano  che  proprio  quest'ordine  si  dovesse  ad 
an  raccoglitore,  il  quale  avendo  così  bene  saputo  ordinare  le  prime 
avesse  malamente  frammischiate  le  altre.  Quanto  poi  al  coufronto 
con  l'epistola  ad  Erodoto  esso  può  essere  opportuno;  se  non  che 
intorno  al  riordinamento  ed  anche,  parzialmente,  intorno  al  disordine 
d'essa  gli  studiosi  non  son  gran  che  d'accordo.  Cosicché  credo,  che 
meglio  giovi  osservare,  che  se  gli  spostamenti  nelle  epistole,  le 
quali  formavano  dei  piccoli  trattati  continui,  più  diffìcilmente  sì 
potevano  produrre,  questo  non  doveva  avvenire  nelle  sentenze, 
che  per  loro  natura  erano  enunciati  discontinui  e  proposizioni  fra 
loro  legate  da  un  vincolo  logico  assai  meno  visibile.  Di  più  si  osservi 
che  per  la  loro  natura  ciascuna  di  queste  sentenze  ha  relazione  a 
parecchie  altre,  e  si  lumeggiano  fra  loro;  cosicché  era  assai  natu- 
rale che  chi  volesse  ben  comprenderne  una  dovesse  riferirsi  (come 
ancor  ora  facciamo)  a  parecchie  altre,  che  appartenevano  a  gruppi 


(1)  Do  la  formula  secondo  In  lezione  del  Cioiiert,  che  ebbe  agio  di 
rivedere  il  papiro  0  (^oriH'gtrere  cosi  la  lezione  data  dairi'sener  a  p.  ♦>& 
(v  W.  Cronekt  Hertucs,  lvi  p.  <il7.).  Contronia  anche  tu  tettala  presso 
lo  scrittore  coniparettianf)  cf>l.  xi^  di  cui  ctV.  la  lozione  ristabilita,  dal- 
rUsener,  p.  69.  Credo  poi  utile  segnare  un  (confronto,  che  non  vedo  fatto 
da  altri,  fra  questa  formula  1]  iexQag)nQ^axog  con  l'altra  rò  xexQÙxoQdov 
degli  stoici:  vedi  Cr.KM.  Arjox.  Sfront.  11  407,  A  ngòg  vXoy  rò  tatQfixo^doyy 
r^dovriy,  kvnriy,  gìofioy,  tTìi&v^iay,  no'A'Ar.g  àcT  tj;?  a(jxr\ce(ag  xcU  fi(r/,7is. 
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diversi  e  non  erano  unite  da  una  diretta  continuità  con  quella  di 
cui  però  potevano  spiegare  alcun  punto  particolare.  Così  ad  esempio 
la  VII  può  alio  stesso  modo  essere  accostata  alla  vi  come  alla  xxi, 
che  pure  appartiene  ad  un  altro  gruppo,  come  abbiamo  visto  (xix- 
xx-xxi)  ed  appunto  della  vii,  in  parte,  ci  siam  serviti  per  8i)!egare 
la  XXI. 

Donde  nascevano  richiami  margiaali,  che  seguiti  da  chi  ricopiava 
il  manoscritto,  venivano  a  turbare  l'ordine  primitivo. 

E  che  per  questa  ragione  appunto   si  producessero   spostamenti 
vari,  credo    provi    anche  V  iscrizione   di-  Enoanda,    nella    quale  le 
sentenze  appariscono  in  molto  maggior  disordine   che  nella  nostra 
raccolta  (l);  il  che  è  naturale  trattandosi  qui  di  una  redazione  quasi 
certamente   posteriore,  e   certo   men   buona  di  quella  conservataci 
da  Diogene  Laerzio;  quantunque  anche  questa  (sia  dagli  scolii  in- 
terposti, come  dalle  lacune  che  presenta,  spesso  di  parecchie  parole) 
si  deve  credere  tutt'altro  che  prossima  al  fonte  genuino  (2).  Final- 
mente è  giusto  osservare,  che  a  torto  si  parla  tanto  del  disordine 
di  queste  sentenze:   il  disporre  in  un   ordine  continuo  non  molte 
sentenze  che  debbono   riassumere    una   teoria   assai    ampia,  e  che 
perciò  debbono  ciascuna  aver  riferimento  a  parecchie  altre,  non  è 
cosa  agevole;  e  se  alcuno  ci  si  provasse  non  riescirebbe  a  conten- 
tare i  critici,  come  del  resto  avvenne  nei  tentativi  fatti. 

Non  è  dunque  a  stupire  che  un  apparente  disordine  vi  fosse 
anche  nel  disegno  primitivo;  il  che  è  la  ventura  comune  di  tutti 
i  libri  composti  di  pensieri  e  aforismi  separati.  Ad  Epicuro  doveva 
bastare  l'aver  determinato  alcuni  gruppi,  che  ancor  ora  si  possono 
ricostituire,  e  in  parte  son  restati  a  posto,  svolgenti  un  medesimo 
argomento;  senza  che  poi  potesse  per  tutte  le  sentenze  intermedie 
trovare  un  ordine  che  soddisfacesse  ad  ogni  desiderio.  Del  resto 
non  è  punto  improbabile    che    alcune    sentenze  intermedie   si  sian 


(1)  SulPoriline  delle   sentenze  nell'iscr.   vedi    le  n.  ]>reredenti    e  jmrt 

]K  SOS.  n.  'i\:  SIO.   n.  2.  TI  William  chhì   le  dispone  i,   ii.  vi,  viii.  x.  in 
XXV,    XXIX.    IV,   V.    ordine    rlie   ])nò   essere    discusso;   ma   cortameiit-**  s     i 
deve  aec-ettare    il  suo  criterio,   ehe  conservando  cioè  la  disj>osizione  dell«n 
volgata  Inerziana  ]»er  l'iscrizione  di  ]>iogene  di   Enoanda,  none  più  ]inr-. - 
sibile  riskildlire  Toiiline  loi^icc»  nei   traninienti  del  trattato  morale. 

(2)  Due  sono  gli  scolii  (alle  S.   i   e  xxix),  tre  i  glossemi,  due  le  Iaculi*-» 
di   più  parole  (S.   v.  xxixi.   pnrerclii   i   passi  corrotti. 
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perdute,  o  sian  state  scacciate  dai  doppioni  e  dagli  scolii  interposti; 
e  che  ciò  sia  av^enato  può  anche  dare  argomento  la  redazione  se- 
guita da  Diogene  di  Enoanda,  in  cui  appariscono  sentènze  che  qui 
mancanot  affini  senza  dubbio  ad  altre  conservateci,  e  manca  cer- 
tamente la  VII  della  redazione  di  Diogene  Laerzio. 

Ora,  anche  col  confronto  della  sorte  toccata  a  un'altra  raccolta 
(li  sentenze,  diffusissima  nell'età  moderna,  quella  cioè  delle  massime 
del  La  Rochefoucauld,  (per  non  parlare  dei  Pensieri  del  Pascal  che 
solo  in  un  tempo  relativamente  recente  si  poterono  costituire  in 
edizione  critica),  credo  che  si  possa  provare  che  il  trarre  argo- 
inento  da  oinmissioni,  duplicati  o  disordine,  contro  l'autenticità 
delle  K.  oo;xi  per  ciò  che  riguarda  la  loro  composizione,  sia  una 
^aua  sottigliezza  critica. 

Le  massime  del  La  Rochefoucauld  infatti,  sia  nelle  prime  cinque 
«dizioni,  curate  dall'autore,  sia  nelle  postume,  subirono  tali  modi- 
Reazioni  e  aggiunte  (1),  che  se  esse  ci  fossero  giunte  per  una  tra- 
dizione manoscritta,  con  ragione  si  sarebbe  potuto  su  di  esse  sol- 
levare gli  stessi  dubbi  che  ora  si  sollevano  sulle  K.  So;at  di  Epi- 
curo (2). 

Del  resto  che  la  raccolta  delle  Kuptai  S^;at  nemmeno  nell'anti- 
chità si  avesse  in  una  tradizione  manoscritta  sicura,  è  provato  dalla 
attestazione  dei  papiri  ercolanesi  in  cui  la  lezione  della  sentenza 
III  è  discussa  e  sono  riferite  le  lezioni,  fra  loro  diverse,  di  diversi 
manoscritti  (v.  Us.  p.  72  n.,  Cfr.  Gompebz  Zeitschr.  f.  d.  osterreich, 
Gymn.  1866  p.  708). 

A  questa  parte  negativa  della  discussione,  intesa  a  provare  Tin- 
sussistenza  degli  argomenti  su  cui  l'Usener  ha  basata  la  sua  dimo- 
strazione, non  credo  inutile  aggiungerne  un'altra  di  indole  positiva 
per  dimostrare  quanto  sia  improbabile,  anzi,  pare  a  me,  impossibile 
ohe  l'opinione  dell'Usener  sia  vera. 


(1)  Vedi   Tedizione  del   Tliéiiard    in  cui  sono  date,  nelle  appendici,  le 
*3eutenze  soppresse  nelle  prime  edizioni   e  quelle   aggiunte  nell'edizione 
poBtuma  del  169B,  non  che   le  principali  varianti.  (Paris;  Librairie  des 
Bibliophiles,  senza  data). 

(2)  Questo  confronto  con  le  massime  del  La  Rochefoucauld,  può 
anche  rendere  assai  probabile  l'ipotesi,  che  alcune  doppie  redazioni  o 
spostamenti  possano  essersi  originati  dalle  diverse  edizioni  che  ne  fece 
Epicuro  stesso,  al  quale  doveva  tornare  utile  il  modificare,  secondo  l'e- 
sperienza del  suo  insegnamento,   il  manuale  adottato  nella  scuola. 

Rendiconti   -  Serie  II,  Voi.  XLI.  55 
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Le  testimonianze  antiche  che  assegnano  tale  raccolta  ad  Epicaro 
>on  numerose  e  di  alcane  abbiamo  già  discorso  in  principio.  Dio- 
doro, nato  appena  ducent'anni  dopo  la  morte  di  Epicaro,  non  solo 
chiaramente  ne  ritiene  autore  Epicaro,  ma  espressamente  dice  che 
ad  Epicaro  si  deve  il  titolo  di  essa(1);  e  Filodemo  contemporaneo 
di  Diodoro  e  di  Cicerone,  allude  a  coloro  che  scrissero  contro  le  Kupixi 
ò^;%i,  indicando  chiaramente  che  sì  egli  come  gli  altri  consideravano 
questa  come  un'  opera  particolare  di  Epicuro,  e  non  come  un  cen- 
tone degli  scritti  del  maestro  (2).  Certo  nessuno  meglio  di  Filodemo, 
epicureo  insigne  e  dottissimo  in  ciò  che  riguardaya  gli  insegna- 
menti della  scuola,  potè  essere  informato  intorno  alle  opere  del 
maestro.  Ed  altre  attestazioni  di  simile  valore,  intorno  alle  Kuptau 
5ó;at,  che  trovatisi  nei  papiri  ercolanesi  (8),  probabilmente  risalgono 
ad  un'età  anche  anteriore  a  quella  di  Filodemo.  Eppure  se  yeramente 
tale  raccolta  non  fosse  stata  che  una  compilazione  dagli  scrìtti  di 
Epicuro,  la  cosa  sarebbe  stata  così  evidente  che  facilmente  dove? a 
essere  notata;  particolarmente  se  si  considera  che,  sia  per  l'ammi- 
razione dei  discepoli,  sia  per  raccanimento  degli  ayversarì,  snlle 
opere  di  Epicuro  si  esercitava  una  critica  oculata.  Cosicché  della 
epistola  a  Pitocle,  che  pure  andava  fra  gli  scritti  epicurei,  e  del 
trattato  -.  àpsTcov,  posto  da  Diogene  Laerzio  fra  le  opere  di  Epicaro 
(y.  Usener,  p.  86,  21)  e  di  altri  scritti  ancora  si  era  riconosciuta 
la  dubbia  autenticità  già  dagli  antichi  (4);  mentre  nessun  dubbio 
fu  sollevato  mai  quanto  alle  K.00;.  che  pure  erano  l'opera  di  Epi- 
curo più  letta  e  conosciuta.  Il  che  è  tanto  più  singolare  se  si  con- 
sidera che  l'epistola  a  Pitocle,  di  cui  si  era  messa  in  dubbio  l'au- 
tenticità sin  dagli  antichi,  consiste  presso  a  poco  in  un  centone  di 
passi  tolti  dai  libri  t,,  ^.O^^o;  di  F]picuro,  allo   stesso  modo  che  le 


iè- 


(1)  J)ioi>.  1.  XXV.  ti-.  I  I)iii(i.  Knixovtws  ò  tpthicogìog  éV  xaìg  émy^y^au- 
fiéyctii  vn^avTov  xvQÌa(^  ifòiais.  Allo  stesso  modo  si  esprime  Alcifroin* 
ili  una  lettera  di  Leonzio,  etera  amica  di  Epicuro,  a  Lamia,  Ep.  11,  2;  T. 

(2)  PiiiUH).  fh  ira  coi.  xijii  ]>.  148  Cromp.  xad^tineQ  iyiot^j  ot  ntiydetror 
t^yr^aayro  ra^'  KvQuetg  óVf^cti^  dyTiyqi'ufovTEg^  sì  TirnXurixd  rig  |v.  K.  d.  ì]  «V 
aa&eyéit<  Xéyny  ooyj^r  xui  yÙQixn  xnl  Tiày  zo  toiovxoy.  Cfr.  anche  sopni 
pag.  7y<;. 

0>)  V.  particolariiicnt.<'  1«>   srrittnn*  rumparettiano   col.  xv,   15  sq.  e  lo 
Scriptiii    I\ft/ritrrHs  hinrtns  rìl'crit'^  a   {>.  Oi»  dalFFsener. 
.1)    \'.    Ts.   |).   ;»|   ctr.    p.   }>2,   *jr>  s«|.;    !i>5.    4  s<j(j. 
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K.  161x1  sarebbero,  secondo  l^Usener,  una  raccolta  di  brani  estratti 
dagli  scritti  del  maestro. 

Nò  si  tacqae  di  un'altra  raccolta  consimile,  cioè  delPepitome  di 
entenze  tratta  dall' epistolario  di  Epicuro  (1),  che  se  pure  ebbe 
larga  fortuna  nell'antichità  (v.  Us.  p.  liv  sqq.);  tuttavia  nessuno 
pensò  di  considerarla  come  un'opera  separata  del  maestro. 

Ho  già  osservato  che  nelle  epistole  ad  Erodoto  e  a  Pitocle,  con- 
servateci da  Diogene  Laerzio  insieme  con  le  K.  Sóiai,  frequenti  sono 
i  richiami  sotto  forma  di  scolii,  che  ci  rimandano  alle  altre  opere  di 
Epicuro,  in  cui  era  trattato  il  medesimo  argomento.  Orbene,  ben- 
ché nelle  sentenze  non  manchino  simili  glosse  di  lettori,  non  si  in- 
dica  punto  ohe  alcuna  di  esse  sia  tolta  da  altra  opera  di  Epicuro, 
mentre  proprio  tutte  dovrebbero,  secondo  l'Usener,  rinvenirsi  nei 
libri  del  maestro.  Come  mai,  d^altra  parte,  nessuna  delle  K.  o(5(xi 
(quantunque  così  spesso  citate  che  solo  per  la  prima  di  esse  l'Usener 
annovera  ben  trenta  passi  di  autori  fra  i  Testimonia  [p.  394]),  fu 
citata  da  alcun  autore  antico  come  appartenente  all'opera  di  Epi- 
curo da  cui  dovea  essere  tolta? 

Cosicché  io  credo,  che  se  non  ò  a  priori  impossibile  che  nella 
antichità  fosse  ritenuta  da  tutti  come  autentica  un'opera  spuria 
di  Epicuro  —  benché  questo  sia  assai  difficile,  dato  che  la  scuola 
di  lui  era  bene  informata  sulla  vita  e  sull'attività  del  maestro,  e 
già  ne  avevano  scritto  i  suoi  discepoli  immediati (2);  —  come  impos- 
sibile invece  si  dovrebbe  ritenere  che  si  considerasse  quale  opera 
a  sé  ed  indipendente  una  raccolta  di  sentenze,  compilata  da  altri 
sulle  opere  del  maestro,  mentre  tutti  avevano  sotto  gli  occhi  i  passi 
delle  opere  di  Epicuro  che  contraddicevano  a  questa  opinione. 

Mi  pare  inutile  perciò  continuare  ad  aggiungere  argomenti,  per 


(1)  V.    Uh.   p.  lìVJ,    8  rt(j.   xaì  rà^  ènitofÀag   \tiiiv]  èniaroXòHy  tòiy  'Enutov- 
\  ^ov]  MsTQodia^v  IJoXvaiyov  'E^fÀo^xov  xai  t(àv  \yvbìQÌ\fA<ùy . 

(2)  Erodoto,  uno  dei  primi  discepoli  di  Epicuro  (v.  Ir.  124)  a  cui  il 
maestro  diresse  la  prima  delle  epistole  conservateci  da  Laerzio,  aveva 
>icritto  un  libro  IIbqì  ^nixovQov  è9>riP€Ìas  (Diog.  L.  presso  Us.  p.  361,2) 
ed  altri  scritti  intomo  alla  vita  di  Epicuro  si  avevano  per  opera  di 
Metrodoro,  suo  amico  intrinseco  e  successore  (v.  Us.  p.  369,  3;  368,  16), 
e  successivamente  discepoli  e  detrattori  in  gran  numero  ne  difesero  o  ne 
discussero  ogni  atto;  v.Dioii.  Labk.  x  3(>4-65,  ed  Usener,  Index  nomi- 
num  404*  ove  sono  anche  ricordati  i  libri  77.  'Enixovgov  di  cui  rimangono 
i  frammenti  nei  volumi  ei-culanesi. 


816  E.   BIONONE, 


rivendicare  ad  Epicuro  la  raccolta  delle  KCipiai  ló\xi.  Essa  adunque 
deve  essere  stata  scritta  appositamente  dal  maestro  come  un  con- 
ciso manuale  ad  uso  dei  discepoli,  e  non  è  impossibile  che  e^li  stesso 
durante  il  periodo  del  suo  inse^^namento,  vi  abbia  portate  modifi- 
cazioni, aggiungendo  o  togliendo  alcuna  sentenza,  donde  nacque 
la  prima  confusione  e  le  difFerenze  nella  tradizione  manoscritta, 
confusione  di  cui  abbiamo  già  parlato  sopra.  Il  ohe  poi  potrebbe 
spiegare  perchè  Epicuro  accolse  nel  r..  ^{asita^  una  sentenza,  che  i 
suoi  discepoli  avrebbero  dovuto  sapere  a  mente,  e  che  nella  presente 
raccolta  non  si  trova,  benché  sarebbe  falsissimo  giudizio  il  credere 
che  le  sole  K.  òólxi  dovessero  essere  imparate  a  memoria  dai  di- 
scepoli, mentre  è  ben  noto,  dagli  accenni  stessi  di  Epicuro,  che 
molte  più  dovevano  essere  quelle  che  gli  addestrati  alla  sua  filo- 
sofia dovevano  ritenere  a  memoria,  e  probabilmente  anche  interi 
trattati  (1). 

Aggiungerò  anche  che  non  è  giusto  il  confronto  posto  dalFU- 
sener  (p.  xlvi  n.  2)  e  prima  di  lui  dal  Qassendi,  fra  le  K.  co;,  e 
il  manuale  di  Epitteto  compilato  da  Arriano:  perchè  Epitteto  dod 
lasciò  scritti  e  perciò  è  naturale  che  non  pensasse  a  comporre  un 
manuale,  mentre  se  vi  era  alcuno  a  cui  dovesse  venire  in  mente  di 
fornire  i  suoi  discepoli  di  un  manuale  del  genere  delle  K.  W;.  questi 


:  1  )  \'edi  la  ii.  sopra  a  p.  7i»4,  li  e  particolarmente  rattestazloue  «li  Diocle 
riferitaci  da  Laerzio.  Cosicché  non  ci  deve  trarre  in  dubbio  ToMserra- 
zione  dell*Usenor  (\^.  xLv)  che  riferendo  il  se^riient^^  passo  dei  77.  ffvceta^ 
Voli.  Herc*  vi  f.  ♦>«  e.  kiii  (edito  dal  GonijH'rz  nelle  ÌVìpìì.  Sfitti,  t 
|).  1)1)  rjì^  de  Tf  f^  f,fÀO)y  èn€ei<T^r^<r^g  tov  ISl  /i^  Xri\p/tfjL€&a  tig  o  xaytòy  xai 
To[v\7itXQ€Ty\o]y  niipta  xà  dia  iw\v\  do^òjy  n£iìaivt]\fj,B]pa  aXX  icxoXo\v^rjsou€y 
\ù\XÓY(ag  T(dg  T\(t\y  noXXiòy  tf[o\Qnì\g\  al xr;tj€T\a\t  navia  x«^' «  du\yoo{\ 
^e(^a  li  xai  vTtegox'^l  \xai  iXXeTntn']  *  *  *  «giustamente  notava  doversi  ar- 
gomentare, dall'uso  deir infinito  o//iJ(F£<r*fff,  in  luogo  deirindicativo,  che 
qui  Kpicuro  cita  una  sentenza  che  doveva  essere  presente  alla  ment<» 
dei  discepoli  :  ma  ne  deduceva  a  torto  un  argomento  contro  la  nostra 
ra<!Colta,  in  cui  (juesta  senU^nza  manca,  e  jn-obabilmente  non  vi  fu  mai. 

Ora  prima  di  tutto  e  possibile  che  vi  fosse  e  che  p<'i  sia  stata  sosti- 
tuita da  Epicuro  con  altra  consimile  (p.  e.  xxv  o  xxn):  del  resto  è  cert*.», 
comt'  abbiamo  osservato.  <die  oltre  alle  K.  à6Ì.  Hjiicuro  si  doveva  riferire 
a  molli  «Uri  punti  di  dottrina  che  i  discepcdi  dovevano  avere  imparati  a 
memoria:  intine.  perclu*  non  poteva  essere  da  Epicuro  stata  posta  questa 
sentenza  a  capo  della  sua  argomentazione,  in  <| nello  stesso  libro  dei  77. 
ffi'a.  a  «'Ili  (pirstc)  tVammcnto  appartiene? 


) 
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dovette  certanieute  essere  Epicuro,  secondo  ciò  che  della  natura 
deirinsegnamento  di  lui  abbiamo  detto  in  princìpio.  Insussistente 
è  anche  il  confronto  con  gli  Aforismi  di  Ippocrate  e  con  i  Pro- 
blemi di  Aristotele  (v.  Useuer  xLiv).  Di  Ippocrate  è  persino  in- 
certo se  ci  sia  pervenuto  alcun  trattato  genuino,  e  la  massima  parte 
di  quelli  ohe  gli  erano  attribuiti  è  certamente  spuria  ;  non  è  strano 
perciò  che  l'antichità,  insieme  agli  altri,  gli  attribuisse  anche  gli 
Aforismi,  che  il  Littré  riteneva  autentica  opera  di  lui. 

Quanto  ad  Aristotele,  è  troppo  nota   la  storia  delle  venture  per 
cui  ebbero  a  passare  le  sue  opere,  il  periodo  di  dimenticanza  in 
cui  giacquero  dopo  la  morte  di  Teofrasto,  il  numero  grande  di  apo- 
crifi che  ne  risultarono,  oerchè  sia  da  insistere  sulla  fallacia  del 
confronto. 

E  bene  fermare  nella  mente,  che  pochissimi  furono  gli  scritti 
cipocrifi  di  Epicuro  e  subito  furono  riconosciuti  tali,  che  Epicuro 
stesso  aveva  cosi  bene  fermato  il  canone  della  successione  dei 
>ir,:rooiòx^xxXoi,  onde  la  sua  scuola  non  passò  mai  per  quei  periodi  di 
incertezza  in  cui  poterono  attribuirsi  opere  o  compendi  apocrifi  ad 
«litri  filosofi.  In  qualsiasi  momento  della  scuola  epicurea  fosse  sorta 
una  raccolta  come  le  K.  ^ó;x(,  subito  si  sarebbe  venuto  in  chiaro 
Qulla  sua  vera  natura. 

Resta  ora  da  esaminare  la  questione  dello  scritto  comparettiano, 
in  cui  le  K.  8o;at  son  citate;  citazione  da  cui  il  Comparetti  prende 
occasione,  per  identificare  con  un  trattato  di  Epicuro  Topera  di 
cui  pubblicò  i  frammenti.  Lo  scritto  in  questione  si  compone  di 
numerosi  frammenti,  di  un  trattato  epicureo  di  argomento  morale, 
già  pubblicati  dal  Fiorelli,  con  quella  negligenza  che  è  ben  cono- 
sciuta essere  propria  di  tale  raccolta,  e  poi  in  una  lezione  molto 
più  corretta  ripresentati  dal  Comparetti  in  Rivista  di  filoL  class. 
1879  p.  401  sqq.  e  successivamente  con  nuove  correzioni  ed  inte- 
grazioni in  Museo  italiano  di  antichità  classica  1884  voi.  i  p.  67 
sqq.  Il  Comparetti  ritenne  che  noi  avessimo  in  questi  frammenti 
una  parte  del  trattato  t^csì  a?p£<x£0)v  xal  ^uvcov  e  ciò  argomentava 
particolarmente  dal  modo  con  cui  nella  col.  xv  di  questo  scritto 
son  citate  le  K.  8<^xt.  Ivi  infatti  lo  scrittore  epicureo,  dopo  aver 
notato  che  anche  una  giusta  conoscenza  del  valore  dei  beni  esterni 
conferisce  al  raggiungimento  della  felicità  («U  'ò  xaTiTOY/aviiv)  ag- 
giunge che  vi  conferisce  assai  meno  che  non  i  precetti  fondamen- 
tali di  cui  già  prima  si  era  fatta  menzione  (àXXx  uixpv  w;  Ttco<;  tx 
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xjpfoiTXTx,  r.izì  olv  uTuav/.^otaev  (1)),  per  la  qual  ragione  anche  nelle 
K.  So;.  80n  poste  in  principio:  i^'  r;  àttia?  xàv  toT;  Kusik;  co;xi;  texx- 
xTxt  r.piTiTx.  Ora  il  Comparetti  (p.  67)  osserva  *  questo  porre  su  di 
una  medesima  linea,  in  una  motivazione  unica,  concernente  l'ordine 
della  trattazione,  l'opera  presente  e  le  Kùpiai  òo;xi,  dando  l'inten- 
zione dell'autore  nell'una  e  nell'altra,  non  si  spiega  se  non  ponendo 
che  questa  e  le  Ku:iai  oo;ai,  siano  opere  dello  stesso  autore,.  Al 
che  rUsener  ribatteva  (p.  21):  *T£TaxTxi  inquit,  non  v.jmv,  nedum 
Tixi/xafiv:  igitur  ne  illud  quidem  ullo  indicio  sìgnificatur,  eundem 
qui  hoc  libello  de  praeceptis  gravissimis  breviter  dixerit  (ònuvr- 
<Txa£v),  etiam  Sententias  perscripsisse  at  novit  scriptor  has  seutentias 
novitque  auctoritate  florentes.  Demonstratum  igitur  est  tantum  abesse 
ut  volumen  illud  Epicurus  ipso  potuerit  scribere,  ut  scriptor  etiani 
ilio  sectatore  qui  has  Sententias  tam  malo  delectu  quam  ordine 
composuit,  aliquanto  recentìor  fuerit„.  L'ultimo  argomento  non  mi 
pare  abbia  più  valore,  ora  che  non  credo  si  possa  più  dubitare  che 
l'autore  della  raccolta  delle  K.  òo;.  sia  Epicuro  stesso;  resta  il 
primo,  cioè  Taver  usato  lo  scrittore  comparettiano  l'espressione 
TetaxTxt  invece  di  aj/Tv  xc'taxTai  o  T«Tà/au£v.  Il  Giussani  in  questo 
proposito  ritiene  che  l'argomentazione  dell' Usener  non  sia  valida  e 
scrive  (loc.  cit.  p.  xxxiii  n.):  "non  è  dotto  materialmente  i^^ 
xéxT.r.TXi;  ma  il  Comparetti  osserva  giustamente  che  il  dir  qui  lo 
scrittore  di  aver  seguita  una  certa  disposizione  per  la  stessa  ragione 
por  cui  ò  seguita  in  quell'altro  scritto,  è  segno  manifesto  che  egli 
è  l'autore  anche  di  quell'altro  (che  nelle  Kup.  oo;xt  stesso  non  è 
punto  detto  perchè  le  prime  due  sentenze  vengano  per  prime)  ^.  A 
me  la  risposta  del  Giussani,  pur  così  sottile  sempre  e  scrupoloso, 
non  par  convincente.  È  vero  che  nelle  K.  So;,  non  è  detto  perchè 
quelle  quattro  sentenze  proprio  venissero  per  le  prime;  ma  la  ragione 
ne  era  evidente,  gjacchè  esse  comprendevano  la  famosa  formula  (•. 


il)  Per  r  emendazione  del  testo  conviene  anche  tener  presenti  le  os- 
servazioni del  BiciiEi.Ek  /i'/i.  Mìis.  XXXIX,  e  le  correzioni  profwjste  diil- 
r  Usener  j).  xrAii.  ^44.;  08  s(|.  Anzi  con  troppo  scrnj)olo  T  Tsener  si 
astenne  dall' introdurre  tali  iVaninienti  nel  suo  volume,  come  egli  dice: 
<-  ne  acta  iterum  a  me  a«;antur»:  sarebbe  stato  utilissimo  invece  averli 
raccolti  fra  ^11  altri  trammeiiti  epicurei,  <;iarchè  sulla  fedeltà  delle  dot- 
trine ivi  esposte,  «jjiant.»  al  loro  valore  per  ricostruire  l'etica  epicni^a, 
non    vi   può  essoie  dul>bi<). 
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TfiTpx^apuaxo^^  ad  Ogni  buon  Epicureo  ben  nota(l)  e  applicata(2)  e 
che  del  resto  Epicuro  aveva  bene  chiaramente  espressa,  nelle  sue 
opere  morali  e  nelle  stesse  sentenze,  seguenti  alle  quattro  famose (3). 
Ciò  posto,  per  il  fatto  che  lo  scrittore  comparettiano  dà  la  ragione 
per  cui  egli  pure  ha  posto  in  capo  i  quattro  precetti,  come  lo  sono 
nelle  K.  161.  non  si  può,  senz'altro,  argomentare  che  egli  sia  Tau- 
tore  delle  K.  So;.;  così  il  Giassani  avrebbe  benissimo  potuto  dire 
esponendo  la  dottrina  di  Lucrezio  :  dover  egli  parlare  prima  di 
tutto,  dei  modi  di  guarirci  dal  timore  degli  Dei,  come  in  principio 
se  ne  parla  nel  De  rerum  natura;  senza  che  perciò  si  possa  ar- 
gomentare che  egli  abbia  scritto  il  poema  di  Lucrezio. 

Perciò,  sulla   fede  di   tale  argomento^  non  credo   si  possa  attri- 
buire ad  Epicuro   il  trattato  in  questione.  Migliore  argomento  mi 
pare    invece    lo    stile,   per  quanto    uniforme   quasi    fra    tutti    gli 
epicurei,  e  più  di  tutto  il  non  ricorrere  mai  in  esso,  né  il   nome, 
Tiè  alcuna  citazione  di  Epicuro,  mentre  esse  sono  sì  frequenti  in 
tutti  gli  scritti  degli   epicurei.  Tuttavia  una  prova,  ben  manifesta, 
che  ci    conceda  di  assegnare  questi  frammenti  ad    Epicuro,   non 
credo  si  abbia  ancora,  ne  sì  possa  desumere  dal  ricordo  delle  K.  2o;., 
intorno  alle  quali  spero  di  aver  sciolto  ogni   dubbio,  per  quanto 
riguarda  l'autenticità  della  raccolta. 

Paììanza,  mtKitjio  1908. 


{\)  T  r«  xi'p/wr«r«  non  sono  Jiltro  clie  i  quattro  precetti-  fondamentnli 
'•omprendciiti  la  T€TQ(t(/iéou(C}coi  (coni.sj)on(lcnti  alle  r(uattn)  prime  K. 
à'^i.):  vedi  80])ra  p.  811,  e  (^t'r.  i  pas.si  del  medesimo  scritto  comparet- 
tiano citati  dall' Usener  \k  (»9.  Al  Giussani  essa  è  però  sfuggita  e  perciò 
aijclie  fjui.  come  sopra.,  v.  p.  811,  i)arla  solo  delle  prime  due  sentenze 
j^nlla  libertà  dal  timore  dogli  dei  e  della  morte. 

{"2}  V.  ad  es.  Ci(^  de  fin.  i  IJ,  40  sq.  vedi  anche  Voli.  Herr*.  coli,  i 
toni,  nicol.  XXIV  ì^  sqij.  xaì  ndkiy  imaittiixì]  g)qixri  **^*'  ^«'  (f^ayiirov  xcà 
cXyr^doyajy  xctì  Ttòy  tnvrct^  nctfìnaxevd^tiy  óo^ctuéyaìy^  Dior..  Okx.  tV.  xxix 
col.  1.  14  sqq.  Will.  Tf<  oiy  (tj^Xoiyrn  riya  t<niy\  gt\Sot  fiéy  elaty  *  fièy  fx 
^£toy  t  à^ano  &ayctToi\  o  ()''«-r'«Aye(foVftii',  tiooì  tfè  Tovrot^  tnid^vfiitf  noXv  Tolg 
ifvatxovi  ^Qovg  ixTQtxovau  (ctV.  Sent.  in..  Cu:,  de  fin.  18,  59  cupiditates 
immensae....  aegriludint-.s  hominum  non  intellegentium  nihil  dolendum 
esse  animo  quod  sit  a  dolon;  corporis  praesenti  i'uturoqne  .seiunctum.... 
a'-cedit  mors tum  suitt*rst  itio. 

(^>)  S.  X  dove  sono  indicati,  come  i  mali  da  stugi^irsi  :  roìf  g:ò^ovg  Toìg... 
neoi  ^$iewQ(ay  xtù  O-uyùiov  xaì  ^(Ayr^^)ùyo)y^  a  <'ui  s'ajLCi;'iunge  il  lyis(.»^nu  di 
con^jscere  ro  ttb^ccs  T<oy  kmO^vuiMy. 


PREMIO  DELLA  FONDAZIONE  GONTARDO  FERRINI 


Il  Comitato  per  onoranze  al  compianto  prof.  Coiiterdo  Ferrini 

costitnito  in  Milano,  deliberava  di  destinare  i  fondi  raccolti 
dalla  pubblica  sottoscrizione  ad  una  fondazione  al  nome  di  Con- 
tardo Ferrini,  collo  scopo  di  conferire  una  medaglia  periodica 
all'autore  italiano  di  un  lavoro  in  tema  di  esegesi  delle  fonti 
del  diritto  romano,  a  seconda  delle  norme  proposte  dal  R.  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere,  e  cioè: 

Le  memorie  dovranno  essere  scritte  a  mano  o  a  macchina,  ine- 
dite, in  italiano  o  latino;  e  si  spediranno  franche  di  porto  e 
raccomandate,  nel  termine  fissato  dall'avviso  di  concorso,  alla 
Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo,  nel  palazzo  di  Brera,  in 
Milano.  Esse  saranno  anonime,  contraddistinte  da  un  motto,  ri- 
petuto su  una  scheda  suggellata,  che  contenga  nome,  cognome 
e  domicilio  dell'autore,  e  il  documento  autentico  che  provi  che 
egli  è  italiano. 

Qualora  l'autore  faccia  stampare  la  memoria  premiata,  dovrà 
premettervi  il  giudizio  della  Commissione  esaminatrice,  e  con- 
segnarne un  esemplare  per  la  Biblioteca  dell'Istituto  Lombardo. 

Tenia  per  il  1909,  pubblicato  il  2  luglio  1908. 

«  Gli  atti  in  frode  alla  legge  nella  dottrina  dei  giureconsulti 
romani  ». 
Scadenza  :U  dicembre  1901),  ore  1"). 
Premio  —  Medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 
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4    1.38 

4-   1.46 

4-  1.19 

+  0.69 

+  0.9* 

25 

4-0.73 

4-  O.SO 

4-  1.32 

4-  1.40 

-f  1.13 

,  4-  0.67 

f  OJ» 

26 

4-  0.68 

-f  0.78 

4-  1.26 

1     -h  1.36 

4-  1.08 

4-  0.64 

+  0.91 

27 

4-  0.62 

-\-  0.76 

4-  120 

■    4-  1.32 

-t-  1.02 

4-  0.62 

+  05T 

28 

4-  0.58 

-h  0.74 

4-  1.14 

1    4-  1.25 

4-  0.96 

4-  0.58 

+  0.9T 

29 

4-  0.61 

4  0.76 

+  1.12 

i    4-  1.19 

-f'o.91 

4-0.56 

+  091 

30 

4-  0.73 

!     4-  0.74 

:    4-  1.12 

4-  l  24 

+  0.94 

-h  0.54 

+  0J» 

!   31 

1 

4-  0.67 

1     +  0-72 

-1-  1.09 

i    4-  1.21 

4-  0.92 

4-0.49 

-f  095 

(*)  Quota  dello  zero  delPidrometro  buI  IìtcUo  del  mare. 
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Adunanza  del  2  luglio  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Ahtini,  Briosi,  Ci:loria,  Dkl  Gii;dice,  Forla- 
NiNi,  Gabba  L.,  Ixama,  Mix(;i;zzk  Rvtti,  Rossi,  Salmojraghi,  Sal- 
viONi,  SciiKKiLLO,  Takamp:lli,  Vidari. 

E  i  SS.  ce.  Albini,  Boxf  vn te,  Brizi,  Carrara,  Gorixi,  Martorelu, 
Menozzi,  Monti,  Sala,  Volta. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  13.45. 

Il  presidente  comunica  che  il  collega  prof.  Zuccante  non  può 
per  ragioni  d'ufficio  intervenire  all'adunanza  e  del  pari  il  M.  E. 
Bassano  Gabba. 

Il  presidente  invita  il  sej^retario  prof.  L.  Gabba  a  dare  lettura 
del  processo  verbale  della  adunanza  del  giorno  25  giugno:  non 
essendovi  osservazioni  da  parte  dei  convenuti,  il  processo  verbale 
si  ritiene  approvato. 

Lo  stesso  sevrretario  prof.  Gabba  dà  poi  comunicazione  degli 
omaggi  pervenuti  all'Istituto: 

Dal  prof.  Raymond  di  New  York,  la  ristampa  in  tre  volumi 
delle  sue  opere  poetiche; 

Da  A.  Gallizia  ii  suo  libro:  Sul  contratto  collettivo  di  lavoro; 

Dal  dott.  A.  Calderini  la  sua  memoria  col  titolo:  La  manomis- 
sione e  la  condizione  dei  liberti  in  Grecia; 

Da  G.  Veca  la  sua  opera:  Sìdla  teoria  economica  della  coope- 
razione  ; 

Dall'Università  di  Napoli  l'opuscolo  col  titolo:  Un  biennio  di  ret- 
torato del  prof,  Carlo  Fadda  ; 

Htmdiamii  —  Serie  II.  Voi-  XLI  56 


DaU'ing.  L.  Candiani  la  memoria  da  lut   ^ 
gresso  degli  iuf^egDeri  ferroviari  italiani  col  titolo:    Vertt,^, 
vie  di  penetrazione  nel  continente. 

Il  segretario  è  certo  d'interpretare  il  sentimento  dei  colleglli 
porgendo  ai  donatori  l'espressione  della  gratitudine  del  Corpo  ac- 
cademico. 

Sono  alPordine  del  giorno  la  lettura  del  8.  C.  prof.  S.  Pincherle: 
Sui  fasci  di  omografie;  questa  lettura,  non  prestandosi  per  la  sua 
natura  ad  essere  letta,  verrà  senz'altro  inserita  nei  Rendiconti; 

La  stessa  considerazione  vale  per  la  memoria  del  dott.  Leonida 
Tonelli:  Sulla  discontinuità  di  1^  specie  e  gruppi  di  puntiy  am- 
messa dalla  Sezione  di  scienze  matematiche;  questa  memoria  ap- 
parirà dunque  anch'essa  senz'altro  nei  Rendiconti; 

Il  presidente  invita  ora  il  segretario  prof.  Gabba  a  dare  lettura 
del  sunto  della  memoria  col  titolo:  A  proposito  delle  epoche  già- 
cialif  mandato  dal  M.  E.  Tito  Yignoli,  ohe  non  ha  potuto  interve- 
nire all'adunanza. 

Il  M.  E.  prof.  Del  Giudice,  invitato  dal  presidente,  comunica  al- 
l'adunanza che  la  Commissione  composta  dei  colleghi  senatori 
prof.  Del  Giudice  e  Vidari  e  dei  proff.  Buzzatti,  Gobbi,  Minguzzi 
e  dott.  A.  Ratti,  deliberò  che  il  tema  per  il  concorso  C.  Ferrini 
fosse  il  seguente:  *"  Gli  atti  in  frode  alla  legge  nella  dottrina  dei 
giureconsulti  romani  „. 

I  lavori  mandati  al  concorso  suddetto  devono  essere  scritti  i» 
italiano  od  in  latino,  non  porteranno  il  nome  dell'autore,  ma  bensì 
un  motto  ripetuto  sopra  una  busta  chiusa  contenente  il  nome  e 
rindirizzo  dell'autore  stesso.  I  lavori  dovranno  essere  presentati 
non  più  tardi  del  31  dicembre  1909  alla  Segreteria  dell'Istituto. 

Essendo  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  presidente  dichiara  chiusa 
la  seduta  e  porge  ai  colleghi  intervenuti  i  suoi  saluti  e  i  suoi  au- 
guri per  lo  imminenti  vacanze  accademiche. 


//  Presidente 
G.    CELORIA. 


Il  Segretario 
L.  Gabba. 


SAGGIO 

01   UN   INDICE  FONETICO   DELLE   ISCRIZIONI   ETRUSCHE. 
Nota  del  M.  E.  Elia  Lattes 


3.  La  vocale  /. 

i  inalterato.  —  1.  lA:  etr.  e  lat.  Caia  Heria,  Lartia  (LarOìa 
Larthia  Lardia),  Marcia  Mesia  Titiaecc;  Acari  a 
Aria  AriìOia  Arntia  Ve/etia  He  pria  N  a  mesi  a 
SerturiaUinria  ecc.  ìat.  Ancarius  Arrius  Arruntius 
Vegetius  Nuniisius  Sertorins  Tiberius  Umbrius  ecc.; 
Rutialat.  ^r.  R  ho  dia;  AnKPtiare  Amtiare  Ham- 
S'iar,  'Ajxiiipjto;;  Cafatial  Clantial  lat. etr.  Cafatia 
Clandia,  Casprial  Vetial  Plautial  Sential 
Sen^ial  Titial  ecc.  lat.  Casperius  Vetius  Plautius 
Sentius  Titlus  ecc. 

2.  lE.  Ay.unie  Veti  e  Titie  ecc.   lat.  etr.  Achonius  Vetius 

Titius  ecc. 

3.  lU:   Auliu  lat.   etr.   Aulio;    Ataiun  'Axraiwv,  I/siun 

'l/<ji(.>v;  etr.  e  lat.  Appius  Seius  (cf.  Numusivs). 

4.  IC,  IX:    Nuici  lat.  Noicia,  Apice  1.  Apicius;  Icar  ine. 

"Ixxto:,  PuOnices  n-j^ovixo;,  I/siun  M/aiwv. 

5.  IT,  IH:  Itas  Ite,  "lòa;;  etr.  lat.  itus  lat.  idus;  Ti  te  Ti- 

teles  Title  lat.  Titius  Titoleia;  lautii-ita  -iOa,  lat. 
Never-ita  (cf.  u  u  e  r  a)  liirgu-it-aìlus  Gall-itta  lul-itta  ecc., 
(cf.  anche  W.  Schuize  Lat.  Eigenn.  77);  CrisiOa 
lat.  proneat.  Crisi'ia,  CusiOe  lat.  Considius^  MliOuns 

6.  IS,  IZ,  IH:  Sai  vis  1.  Silvius;  Irisis  (dittojrnifia -/s)  "lete; 

Caus'lin-isa  -issa  Aesial-issa   Eileial-iza  (cf. 
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P  ti  p  -  a  s  a  P  a  b-  a  d  s  a,  P  r  e  3  n  t  -  e  «  a  P  r  e  s  ii  t  -  e  8  8  a, 
Haii-usa  lat.  etr.  Hnnn-ossa  Garg-ossn,  lat 
Gal -US  sa,  Vel-Ì8a  Vel-iza  Vel-izza),  lat.  o  lat. 
etr.  fratr-iasa  fav-issa  tnant-issa  (cf.  fratr-ia  fov-ea 
e  forse  ital.  nuncin)  e  altresì  8x<jiX-'c<jx  *;  Areuizie 
celt.  An-areuiseos. 

7.  IL:  A  vi  le  lat.  Avilius,  Acilu  I.  Arilius,  Vinila  lat.  Vi- 

nileius:  A/ile    'A/iàXeu;,  Vilae  Vile  'lo/ac;,  Ti<f'ile 

8.  IN:  Atinate  Sentinate  Frent i nate  lat.  ^fi;k»fM  Seti- 

Unum  Ferentinatis,  VatiniPaziui  1.  Vatinius  Passi- 
nius;  SminOe  -Oi  I8iìnn0ian8  Is'imindii,  iuiv^cu;; 
T  i  n  0  u  r  T  i  n  0  u  r  i  rtv  ^wpo?  oso.  Tintiriis  lat.  Tintorim 
Tintirius  («f.  W.  Schulze  Lat.  Eigeim.  62,  338). 

9.  IM:  Ultime  Ultimne,  lat.  ultimus  (W.  Schulze  252  lat. 

etr.    Velti/wnus);  Si  me  ^wo;. 

10.  IP:  Vipi  Vipenas  lat.  etr.  Vibius  Vibenna^  Cipirn 

1.  Cipri niui^  Cipellius;  Sipna  ose.  sibus;  etr.  e  lat.  An- 
tipater;  iiipe  ni  pi  vt7n')ip. 

11.  I<^  IF:   Ti^pile   lat.  etr.    Thiphiliae    Tifilia,   A^ùo;. 


*  Cr.  W.  Schulze  Lat.  Ei^enii.  i30.  5  e  ìi'J.  5  i  iioiiii  personali  o  locali 
in  -/.<«  ''issa  -/s^/ traci  daci  o  illirici  (p.  es.  TuUia  Voltistty  Titti  risa 
pu^lla,  aquoe  li  a  U  ss  o  e  n  Itali  za  e  in  Pannonia,  lilazzisa  Mi  lizza 
in  Dalmazia,  niessap.  Ar/iisses  dì  persona  e  maced.  illir.  "A^yuraa  di 
luogo),  anche  maschili  «iibrigens  ganz  wie  bei  den  Galliern>  e  vvini 
Etruskischon  >.  Per  me  etr.  Aule-. sa  Aul(e)-za  *  figlio  di  Aulo  '  ben  va 
con  Caus'lini-sa  'moglie  di  Causlinio ',  perchè  in  realtà  questo  pot^ 
dire  '  Causlinetta  '  e  quello  '  Auluccio ',  il  figlio  e  la  moglie  essendo 
minori  del  padre  e  del  marito  e  suoi  dipendenti:  così  puti-za  *  pocil- 
lum  '  (Pauli,  a  torto,  cred'io,  combattuto  dal  Weege)  diminutivo  di  pa- 
tere 7ioTij(jioy\  cosi  l'alternazione  dei  sufi',  etr.  -sa  e  -na  p.  es.  in  Aci- 
lu-sa  Acilu-nia,  Cesu-.sa  Cesunia,  Papa-sa  (etr.  lat.  Pabassa 
m.sc.)  Pa])a-nia,  Petru-ss'i  Petru-ni  (lat.  Pefrusius  Petronius)^  il 
quale  ultimo  anche  in  etrusco  forma  feminili,  e  però  diminutivi  (Cainei 
Cae,  Peciania  Pe;fe,  Viliauia  fem.  di  Vilia  nisc.  come  Tinia 
'  Giove  'i.  Che  se  come  esponente  del  genitivo  «die  Eudung  sa  auf  in- 
dogormanisrlu'n  Gebiete  keine  Analoga  hHt>  (Skutsch  Etr.  Spr.  in  Pauly- 
\Vi.sso\va  804),  io  però,  c.oIjki  probahilmente  la  fatale  <  Schwftche  meiner 
DtMikwfiso,  non  so  ancora  ])ersuadermi  della  necessità  assoluta  di  cre- 
derlo tale  ci'.  pnciXiaaa  (ictaiUyya  ecc.,  lat.  f rat  rissa  fratria^  favissa 
f'nvi'ii,   l^lorentitis  Florentinits,    Voìontn  Vuiscitius  Aequìcolae  ecc.'». 


''*^t. 
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12.  Finale;  A/ uni  Marcili  ecc.  Veti  P restiti  ecc. Pup  li  ecc. 
lat.  etr,  Achonius,  leit.  Marcanius  Vetius  Prnesentius 
Publius  ecc. 
II.  i  i.  -  iiu,  iiv8  ine,  iicu  ine.  (Pauli  1947  =3177  [ve]Ucu)j 
iit  ino.  (Pa.  1618  vp.I)\  Caii,  acii  e  cucii  ine.  (Torp 
aciinlQCuciiei),  LuvciieAlhii  ine,  tii  Oii,  tus'urOii, 
Is'iminOii,  Tias'ii  (Bugge  Beitr.  I  34  sg.)  ine,  Bel- 
va sii  Caisii  ine.,  nii  Anii  Hupnii,  mii,  Aipii; 
Calia  Cai  ini,  Su  eci  ialine,  Tatiial  Titiial  a..ni- 
6iial,  Larstiialisa  4073  =  Larstial  74,  puiia 
|)  u  i  i  a  u,  A  t  i  i  a  N  u  s' t  i  ia  L  a  r  0  i  i  a  C  a  ì  a  i  i  a  u  s' i  i  a 
<^)aniiakaOuniia,  lautniia  (forse  -nita),  SuOniia, 
tiriiai  puriias  puriiazas  cliniiaras  Aiianes, 
Tetiie  ine  zaiies  Cnaiviies  Paviies  Kaviiesi, 
Luvciies  Pa/iies  Numisiies,  Aniies  ieniies, 
VeliiesVeliisVeneliis  Nei  ini  Teiniis,  tiiurs' 
Tri  ile,  forse  Crei  ice  sa  iuiikl  ^ 


'  I  più  antichi  esemplari  etruschi  con  //  sono  LarOiia  di  CIE.  4945 
Hrcaica   epigrafe   orvietana    (DanieJsson    ib.  n  p.   G    con  Milani    Museo 
top.  47  sgg.    sec.  vii®-vi*^,    laddove    Pauli  e  Kòrte  arresta vansi  ancora 
a.lla  fine  del  v®)  e  Atiia  Not.  d.  S.  1898.  409  di  un  bucchero  trovato  in- 
«Hieine»  pare,  coli*  orcio  di  Barbarano   Romano  (et*.    Vie.  fonet.  34  sg.  e 
Kermes  xli  1908  p.  38  n.):  e  concorda   ron  tale  cronologia  il  fatto  che 
parecchi  fra  gli  ii  appartengono  alla  Campania,  i  cui  testi  etruschi  non 
rimontano  già  verisimilmente  a'  tempi  dell'etrusca  signoria  (cf.  Biicheler 
Tlh.   Mus.  LV  p.  2  e  Vicende  fonet.  4  n.  3),   ma   si    ne  documentano  la 
molta  e  duratura  influenza  specie   nelle  cose  sacre  di   per  sé  eminente' 
mente  conservatrici  (cf.  eziandio   il  sepolcreto  tarquiniese   F.  2301-2317 
dove  insieme  3-4  fra  gli  esemplari  di  //   sovrallegati).    Non   può  dubi- 
tarsi che  anche  in  etrusco  nel  più  dei  casi  /  /  suonò  veramente  /,  giacché 
più  volte  con  esso  avvicendasi  (p.  es.  LarOiia  LarOia,  tiriiai  tiria) 
e  concorre  (p.  e.  0aniia  p  Nus'tiia  nello  stes.so  epitaffio  con  Titia): 
ma  sta  però  che  anche  nelle  iscrizioni  etrusche  i  i  più  volte  rappresenta  e 
(p.  es.  CIE.  3042  Tiitaea  eh' è  però  copia  del  Gori,  forse  iiu  la9i  cf. 
eulat,    iicu    ine.  cf.  equ,    iit    ine.  cf.  et  e9),  e  sta  insieme   che  -/a 
-i^a  si   avvicenda  con  -ea  anche  in  etrusco  (p.  es.  Lar9iia  Lar9eal); 
par  quindi  verisimile  che  dal  doppio  tatto  d'  /  i  per  /  in  certe  condizioni 
nelle  quali  insieme  i  od  ii  ed  e  si    avvicendarono,    sia  nato  l'uso  d'ii 
per  e,  donde  poi  quelle  di  I^  per  /*,  conforme  al  rapporto  (2:  */j)  paleo- 
grafico  di    E  (3  lineette)  a  F  (2j:  cf.  Isc.  pai.  88  sg.  Rend.  Ist.  Lomb. 
1895.  705  s.  22  e  19r>0  357  sg.  insieme  con  Pauli  Venet.  84-86.  88.   — 
Cf.  altresì  fasiiu  (Adria). 


III.  i:  ei.  —  i  in,  ei   eiu;  it  i&,  eit  eiO;   la    . 

lara  is'airon),  eis  eiser;  Afuni  (CIE.  181(5  s^.  -^ 
8ti — ),  Aluiiei  (ib.  1815  Fastia  — );  Ani  (Bana- 
LarOi-)  e  Anei  (Bana-  Lardi—);  Alceti,  Al- 
cestei  ('AXxe'jTy^;);  ipi  ipei  (cf.  ipe);  Auini  Aveini, 
Ani  ni  Anei  ni,  A  pi  ni  A  p  einai;  lat.  etr.  Oacinus 
etr.  Caceini;  Oa/s'in  Oa/s'ein;  forse  lin  line, 
leine;  catnis  oatneis;  Crisi' a  (lat.  prenest.  Cri- 
sida),  Xcui/<i;;  lemn.  sial/viz  sialyyeiz;  Cri(cial) 
ine.  Crei  ci  a. 

IV.  i:  ai  (ae).  —  is'  is  is'er  (Novil.  isairon\  ais'ais  aiser 
aisaru  aizaru;  Izeues  ine.  Aìsinal,  in  ain  ine; 
A  nini  Ava  ini,  Aninai  Anaiuai,  aoninaacnaine; 
Vipnrs'  vaipras'  ine.;  Apiatrus  Apaiatrus;  Ve- 
laOri  lat.  etr.  V oì aterrae, 
V.  i:  e  (cf.  e:  i).  —  1.  I  A:  Meliacr  MiUavio;  (cf.  inversamente 
AreaOa  Easun). 

2.  II,  IH:  itruta  etru,  Vitra  vetra  ine,  Pitrunia  Pe- 

truni,  itna  ine.  et  nani;  Atrnite  'Aòjx  to;,  Catmite 
rgtvjar,5rj;  (cf.  hit.  Ciltamitus),  ZiumiOe  Aiou-y.Sri;,  Pal- 
miOe  ri/Xati-iy.òr,;;  Uni-i^e-al  lat.  Lurom-edi  Ratuin- 
edius, 

3.  I  S,  I  Z:  is  vei    es'vi-s;    ham^isca   hain«pes';  lat.  etr. 

harispex  arrespex;  Marmia  MicTiTjt^a;  Izenes 
ine.  Ezna  Ezunei. 

4.  IR:  Hirminaia,  Hermenaa  Hermnei;  As'-ira  Tu- 

ran-irias,  Ais-era  es-era;  cf.  Danielsson  a  CIE. 
4985  lat.  Mircurius  stircus,  ose.  amiricatud;  cf.  altresì 
lat.  Circei  Cercei  e  Circenius  Cercenius  e  simili;  e  cf. 
inversamente  p.  es.  Cerca  KipxT). 

5.  IL:  Vinila  Venelus';  Viltur  Veltur  Vel6ur. 

6.  IN:  Capi  ni  C  a  pe  n  i  (cf.  caponi),  Hirminaia  He  r  me- 

na s,  MeOinaMetenal;Ce8Ìna  lat.  Caesenniua,  M  u- 
rina  1.  Murena  MurveniuSy  AOarinei  1.  Atarenus,  Ca- 
li n  a  i  1.  Calen un,  C  a  ni  u  r  i  n  a  1  1.  Camurenus,  L  a  r  i  n  a  1 
1.  Larenus  (cf.  Larinnm). 

7.  IM,  IP:  Aritimi  'Acteui;,  <I>ersipnai  n«fa£*(^vtta(cf.  <l>ep- 

Fer-  e  prenest.  Prosfp/m/s);  forse  limunalat.  Lemonia 
Lemofi[p]s  (cf.  ninitrn  LcMnnesnas),  lipa  lepa,  ine 
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8.  Finale:  Alcsti  'AXicsaT/;;  (cf.  Atinite  ZiumiOe  Mar- 
mia  ecc.);  mi  me  (cf.  ma),  ni  ne  (cf.  na);  reui-ne 
rene-Oi;  pars'i  pars' e,  fas'i  fas'e. 

VI.  irle.  —  Ancari  (AO  -)  come  Ancarie(AO-), A/.uni  A/u- 
nie,  Veti  Vetie-e',  Petruni  Petrunie-s,  S'ali 
Salie;  lautn  eteri  lautn  eterie;  Muranis  Mu- 
ranies,  Veliis  Veliiea;  Spurina  Spurieua-s, 
Vuisinei  umb.  Voìsiener  (cf.  W.  Schulze  263  -i  -te  -e). 

VII.  i:  u  (cf.  tt:  i),  o.  —  Avile  Avulea  (cf.  Aules);  Lauti- 
naei  (cf.  lat.  Lautinius)^  laytunies;  Clantinei 
Clantania,  Ezine  Ezunei,  S'ininei  S'inunia, 
Puplina  Pnpluna  (cf.  A  u.  24);  ApirOes  ApurOe 
(cf.  1.  Apertius);  Ve  li  rana  1.  Volumnius;  Li  e  antro 
Ajxxvtso;;  CrisiOa  (prenest.  Crisida)  Xpu<rr/t;;  Pi  tini  e 
(Is'iminOii  — )  e  Pitiave  (Rapina—),  Ilurio;*; 
Parti  ni  pe  riap^ìvoTr^to; ;  lat.  etr.  harispex  (cf.  ar- 
vespe x)^  lat.  haruspex;  cf.  altresì  W.  Schulze  llOn.  3 
MuO-iku-s' A p-uca-8,  Sap-ic-nal  Salt-uc-al, 
lat.  Genucius  Minuchis  e  Genicius  Minicius;  così  in- 
versamente lat.  Vinicius  etr.  Vinucenas. 
Vili,  i:  fu,  io  (cf.  a:  la,  e:  ie).  -  Vilae  Vile.  'loXao;;  Lo- 
casti Aiy^aTto;  lat.  Ligustius. 

IX.  i:  la.  -  Ani  (Bana-CIE.  4229),  Ania  (Bana-ib.  1727, 
«aula-  1323.  1333);  Ancari  (Hana-),  Ancaria 
(Bana— );  Atani  Atunia,  Cumni  Camnia,  Anti 
Antia,  evinti  Cvintia;  Veli  (CIE.  4869),  Velia; 
Hastì  Hastia,  Fasti  Fastia,  Lar^i  Lar^ia,  AmriOi 
AmriOia,  heci  ho  ci  a,  Mar(M  Marcia;  etr.  lat.  abl. 
matron.  Marci  (cf.  Tlapuni  etr.  lat.  TI  ab  o  ni),  etr. 
Selcia;  puil  Ravfil  (cf  Acril),  puial  Ruyfial; 
Elinai  Helenaia;eteraÌ8(zil-),  eteraias  (zil-); 
StarniOi  Petuez,  Petvi  StarniO(i)a  (Pauli  CIE. 
3663  -Oia  contro  due  autopsie);  cf.  ancora  il   prenome 


•  et".  Mari 8  l8Tniii6iaiis  insieme  con  Kuls'  nii(r)tera8'  Smin- 
Oi («?'),  con  Apollo  Smint^o,  con  lat.  diis  liìibacasco  et  liuheoni  (isc.  di 
Demonte-Cnneo  presso  Ferrerò  Atti  Acc.  di  Torino  1890-91  p.  685)  e  con 
uinl).  ni]}hiie  ecc.  (cf.  Due  isc.  prerom.  74  sg.). 


832  E.   liATTES, 


fem.  <:^(an)i\  o  secondo  preferisce  il  Danielsson  a  CIE 
5161  ^(efr)i,  in  ogni  caso  con  -t  per  -la. 
X.  i:a(cf.  a:  i).  —  fÌ8'e(erce-),  fas'Cerce-);  tesina,  tesan 

tezan  (cf.  tes'ns')  tes'amsa  tes'amitn. 
IX.  i:  vi  (cf.  a:  va,  e:  ve,  ui).  — Ipianus  lat.  Vipianus\  Lu- 
Cini  (P.*  92  e  P.»  3l3*-o  Oania  —  s'uOina),  Lu- 
cuini(P.^S77  Bania  — s'uOina,  cf.  P.«314  Luvcnal 
s'urina). 
XII.  i:l,  li,  il  (cf.  a  al,  e:  el,  i:  il,  u:  ul).  —  Ciantinei  Clan- 
tinei;  fi.  eres  ine.  fleres;  Piutaal  Finte,  Plutial 
Piate;  puiac  puliac;  etr.  lat.  fius  fia,  lat.  filius 
filia;  Bupitai  Bupitea  BufiOi,  Bupl(i)0a8'  Bu- 
fal(i)0a8';  Cusinei  (CIE.  2062  -VprOsa),  Cu- 
slnei  (ib.  2063  -VprOesa);  Caus'ine  (W.  Schulze 
158  lat.  Causifìius)^  Caus'line  (apparente,  caus'tifie 
con  l  in  figrara  di  ^,  nel  medesimo  sepolcreto);  Hei- 
zumnatial  ine,  Helzumnatial  Felzumnati;  Ye- 
iaral  ine.  Velaral,  Seicia  ine.  Selcia;  Vui- 
sinei  Vuisini  (cf.  umb.  Voisfener)^  Vulsiufei]; 
forse  husina  ((vinjum-  e  -vinum),  huslne  (vi- 
num)  e  huslnes'ts'  (hetum-,  cf.  hetum  vinum)  ^; 
forse  Cu  inni  a,  lat.  prenest.  Colionia^;  of.  inoltre  lat. 
etr.  Cominia  con  etr.  lat.  Comlniai  etr.  Cumloas 
Cum(l)ni  o  Cum(i)ni,  lat.  Cupiennius  etr.  Cuplsna, 
ìat.   0   lat.   etr.  (aruspicale)  voii^gram    lat.    volucra^\ 


*  Cf.  Cf.  Mumm.  in  4  xxx  um  husina  e  viii  B  husina  vinum  con 
III  2  o  e  viiiyB  huslne  vinum,  vili  y2  he(c)t  um  ale  huslnets' 
e  XI  4  he(c)tum  vinum  Oil  vacl  he/z. 

*  W.  Schulze  90.  50  rannoda  Cuiunia  a  Cuies'  e  296  lat.  Colionius 
a  Coli  US  ColUuH  forse  non  diversi  appunto  da  Cuie-s';  cf.  anche 
Qui  US. 

*  W.  Schulze  280  manderebbe  lat.  Clareunius  con  Ciartius  ed  etr. 
Ciarde,  se  non  ^li  facesse  difficoltà  CearOe,  difficoltti  che  confesso  non 
intendere  (c/t/r-  dar-  cear^):  egli  chiede  poi  287.  1  se  PianiaOi  vada 
con  lat.  PiatfiuSj  contro  di  che  stanno,  parmi,  Pania'ie  e  lat.  Panatia 
icioè  non  plan-pian-,  ma />a//-7>/^/?«-),  quantunque  anche  j9/a7i-> pian- /Mn- 
non  mi  suonino  contrarj  alla  fonologia  etrusca.  Quanto  all'essere  etr.  t 
per  /  €  in  frQhzeitiger  Anticipation  des  vici  spttter  eingetretenen  italie- 
nisrhen   Ltuitwandels  » ,  già  il   Bugge  a  proposito  delTetnisco   ripetuta* 
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Han/vi,  Han/vil;  us'i  usi,  ueil;  zi  Oi  ri,  zil  ^il 
rii,  dove  si  vogliono  però  confrontare  eziandio  ^11 
esempli  di  scadimento,  come  pare,  del  -i  finale  anche 
in  condizioni  diverse,  perchè  preceduto  da  altra  vocale 
che  non  -i. 

^III.  i:  tì^.  —  Porse  Eierie  lat.  Egeria,  se  non  si  tratta  di 
^erie  lat.  Herius;  cf.  Eierins  che  Deecke  e  Pauli 
contro  Kellermann  emendano  Herins,  e  altresì  ienei- 
ìes  ieniej  insieme,  se  mai,  con  lat.  genius. 

3^IV.  i  omesso  o  caduto.  —  »)  Davanti  a  vocale, 

1.  I  A,  lE,  lU:  forse  Ani  lat.  Iqìius,  Uni  lat.  Inno  ^  e,  se 
mai,  ipaxo;  upa;  (Hesych.);  v.  d'altronde  A  vii  1-9  con 
E  n.  13  e  qui  sopra  /ix  (Panca  1.  Paucius,  Cisuita 
1.  CisiiitinSj  StarniOa  Starnici,  iOal  itial,  Ucrsa 
lat.  otr.  Ocresia,  Ara^a  Ariana  'Actà5vr„  Melakre 
Meliakr  l^leÀsxYpo;,  Aclnal  Uclnial,  Ermania 
* IlcuLtoivìr) ,  Animare  Am^-iare  'Auiiàcao;  ecc.  ecc.),. 
^viii  (Caes'  Caies',  iuke  iucie,  Tite  Titie  1.  Ti- 
tius,  ce/.ase  ce/asie,  putere  TroTr.piov,  Vele  Velies, 
Ane  Anieecc),  C7  vii  (Cicuniaa  Ciciunias,  Es/.u- 
nas  1.  Escionia^  Arntu  Arntiu-s',   hinOu   hin^iu. 


XT.ente  ricordò  come  <Vulgarlatein  (identico  spesso  col  latino  arcaico)  unti 

^omanische  Sprachen  siclì  so  iialie  stehen  >  che  <  manche  Brticke  sogar 

schon  vom  Plautiniscben  iiber  die  Jahrhunderte  hinweg  direkt  zum  E,o- 

xnanischen  ftllirt>  (0.  Hey  in  Wólfflin's  Arcliiv  xv288);    e  cosi   difesi 

io,  e   continuo  a   tenere    non  impossibile   p.  es.   l'arcaico    RanOia    per 

AranOia  (cf.  lafc.  Jiacilia  Aracilin  separati,  forse  assai  giustamente,  dallo 

Schulze).  —  Anche  umb.   Vufiune  apparirà  forse  un  giorno  riflettere  col 

suo  /  il  Z  dello  etr.  Fu  fi  un s  (cf.  quanto  al  t\  se  mai,  Vie.  fouet.  62  e 

V.  Ui  13). 

"*  Il  Pauli  Bezz.  Beitr.  xv  *218  afferma  che  etr.  /-  cadde  sempre  fuorché 
a  Volterra:  ma  CIE.  1154  la  aia  mene  i,  non  ben  sicuro,  di  un  arcaico 
epitaffio  chiusino  {ci.  W.  Schulze  72,  :^81  lat.  laveuua  lavennius  lavo- 
lenus)  e  i  numerosi  ia  della  grande  epigrafe  Capuana,  a  tarer  d'altri 
non  pochi  documenti  più  o  meno  incerti,  tni  dimostrano  malsicura  quel- 
l'opinione fondata  sopmtutt^  sul  pareggiamento  etimologico  di  Ani 
Uni  con  lat.  lanus  Inno  da'  più  finora  approvato.  Al  quale  poi,  dopo 
l'edizione  del  bronzo  aruspicale  di  Piacenza  dovuta  a  G.  Kòrte.  manca 
oniai  la  ragione  cho  ne  avea  ]>ersuaso  il  Deecke,  vale  a  dire  il  luogo  in 
quello  occupato  da  Ani  ch'era  per  lui  il  primo,   laddove  di  presente  è 
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aisu  aisiu,  Aem^etru  'Aua^fTpOwv,  Aalu  Auliu, 
Pumpu  Pumpìu  ecc.). 

2.  UÀ,  UE  (VE):   Ravaz  ine.  Ravia,  Traziual    Traz- 

lui  al;  Purue  Puru  le  a' (Postille  122  a  2638,  laddove 
anche  W.  Schulze215.  290 pit[t]le) ;  Cnaives  Cnaeve, 
Caaiviies;  0aves  Faviies;  e  v.  a:  la,  e:  t>,  u:  iu, 
testé  richiamati,  per 

3.  C  A,  CE,  CU:  Panca  a  in  e  e  Buon  ecc. 

4.  TA,  TE,  TU:  Urinatal  e  lat.  etr.  Urinatae,  Vete, 

atu  ecc. 

5.  HA,  <-'U:  hinOa  Hin^ia,  hin^u  hinOiu  ecc. 

6.  S  A,8E:  lat.  etr.  Olsadi,  etr.  lat.  verse  etr.  versie  ecc. 

7.  RA,RE,RU(RO):  Plautiras  Caspras  ecc.Pure  ecc., 

etr.  lat.  Hi  atro  ecc. 

8.  LA,  LE,  LU:  Pentaftila,  Aule  Aulie-s,  Aula  ecc. 

9.  NA,  MA:  Hana,  Tina,  Ermana  ecc. 

10.  PU,  FU,  <I>A:  Pumpu,  Scurfu,  Am^are  ecc. 

fi)  Davanti  a  consonante, 

11.  CN  XN,  TN  eN,  SN   Z  N,  RN  LN  MN,  PN  FN: 
.    Cracnal  lat.  Cracina;  Kaiknas'  Ceicna,  1.  Caecina^ 

ecnia    ecinia    ine,    Verena    1.    Verginità;   Leene 


il  sesto;  ciò  non  di  mene»  anmietre  Mittlieil.  Ròm.  xxi  1905  p.  364  il 
Kórte  quanto  ad  Ani  e>so  ])arejL;o;ianiento  per  i  «  lauti  iche  Gr  (Inde  »  del 
Deecke  ora  venuti  meno,  ma  stima  col  Thulin  ('  Die  Getter  dea  Mart. 
Capella  u.  d.  Bronzeleber  von  Piacenza  '  in  Dietrich  e  Wttnsch  Beli- 
gìonsgesch.  Vers.  jii  1905  p.  22  sg.),  che  «die  Namensform  ist  alien  An- 
schein  nach  echt  etruskisch.  alsomich  der  (jlott  der  daim  in  Rom  recipiert 
wurde»,  laddove  Uni  sarfhbe  <  sicher  it.ilisch  > e,  come  Menrva. Maria 
Hercle.  accolta  daj^li  Etruschi  «  sicher  in  sehr  alte  Zeit  >.  Per  me,  ve- 
nuto meno  l'argomento  etimologico  a  favore  dell'identità,  sta  solo  che 
mentre  Ani  ricorda  la  tradizione  del  re  etrusco ''Ayyto^j  non  possono  Uni 
Unial  Unial-ii  Unial-6  dell'Olimpo  etrusco  facilmente  separarsi  da 
un  une  unuO  associati  nella  Mummia  con  NeOuusl:  osservo  poi  che 
nessuno  altro  nome  <ii  deità  etrusca,  fuor  di  questi  due,  esce  in  — i,  e  che 
il  ^?ii  masc.  di  Ani  sta  al  -uhi  -mi  di  Tinia  Tina  come  p.  es.  il  -w/ 
del  gentilizio  Ani  lat.  Anniiis  al  -tuiui  di  Velimna  lat.  Volumnius^ 
mentre  il  -///  fem.  di  Uni  sta  al -/?/>/  dei  matronimici  Unial  Unaial 
come  Lardi  Marci  Titi  ecc.  a  LarOia  Marcia  Titia. 
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Lecnies  Licnì,  1.  Licinius;  Laciiì  Luoiui,  Fraucni 
1.  Fraginius;  Atnates  Atiaates,  Atnal  Atina, 
Atnei  Atiuei,  Patna,  1.  Patina,  Vetna  Vetinei 
hVethui,  Antni  Antìnal,  e  così  Artnei  Artinial, 
Veltnei  Veltineì,  Tatnei  Tatinai,  Tetna  Te- 
tina,  Titnei  1.  Titinius,  Tntuei  Tutinei,  Tiu- 
ountnal  TaountìneB';Lautni  Lautnei  lat  etr. 
Ludniae,  Lautinei  1.  Lautinius;  YeHna  Ve]- 
Oina  ®;  lat.  etr.  Arsniae,  Argina  -nia  (Pauli  --nua); 
UisnìUlsinas,  CusnìaCusinei,  PaosnìalPacsi- 
nial;  Ezna  Ezìne  (of.  Ezunei  1.  Esinius)^  Nufrzna 
lat.  etr.  Noborsinius,  Yelczna  Yelzinas'ia  ino.; 
Varnei  Varinei,  Larnal  Larinal  ine,  Herrnia 
Herina,  Heprni  ♦leprini,  etr.  lat.  Sadernia  etr. 
SuOrina,  Surna  1.  Surrinas  Surinus;  A  a  Ini  lat.  Aw 
Urinai  AolnalAcIineiAuclinal  lat.  etr.  Oglinia; 
Aclnis'  Aclinis,  MeOlne  MeOlinal;  huslne 
huslnes'ts',  husili  (Torp);  Puplna  Puplina; 
Cumni  1.  Cominius,  Hermnei  Hirminaia,  Tamnia 
Taminai;  Papni  1.  Papinius  (cf.  W.  Sohulze  132 
Babinius  Fafinius);  Ruvfni  1.  Bufinius,  Alfnas' 
Alfinas';  forse  At'nas'  1.  Afinius  (of.  Afunas'  1. 
Aponius). 

12.  VL,  CL  XL,  TL.  SL  ZLravl  avil,  Avle  Avile  (of. 

Avules),  Cavlai  1.  Cavili  {of.  Cavell);  vacl  vacil; 
A/le  A/ile  (of.  A/ele  A/ale)  'A/iXXtó;;  Metliaei 
1.  Metilius^  Cartlia  1.  Cartilius,  Antle  1.  Antilius, 
Arntle  1.  Aruniilius,  Patini  Patilneal,  SlaiOes' 
SilaiOes',   usli  us'ili;   Yenzles'    Yen  z  il  e  s'. 

13.  T8  es,   RS  LS,  NS  MS  PS:    Arntaa   Arntnisa; 

ArnOs'  ino.  LarOa  hu^s',  LarOis'  ino.  huOis'; 
tiiurs'  turis;  Mars'hercles  Maria'  Marie;  Lar- 
ste,  Laristna  -nei;  Kalsnia'  Calisnis';  Yelaa 
Y  e  li  sa  (cf.  Aulza  Aulesa),  LarOalsa  LarOalisa; 
Latius'  Latinis',  Marcns'a  Maroanis'a,  Muus'al 
1.  Munisins  (W.    Sohulze    63);   za^rurns  za^rumis'; 


®  W.  Schulze  293  li  separa  e  mainLa    VelOna    con  lat.    Voita  e    Vel- 
li na  con    Voltios. 
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Numsi  Numiaiies  (cf.  Numosia),  I.  Numisius;  Cape'- 
nas  (cf.  Capznei),  Capi  a  nei. 
U.  TR,  ZR,   PR:    Plautrias'    Plautiras,    Cezrtlial 
Caezirtli,  AprOes  ApirOes  (cf.  ApurOe). 

15.  RZ,  PZ:    Arzneal    Arisnai    (cf.   lat.   etr.    Arsniae\ 

Larza  Lariza,  Capznei  Capisnei. 

16.  NT,  8H  Re  LB:    lautnta    lantnita;  Peeee  1.  Pesi- 

dius,  AmrOi  Aniri^i,  VelOue  Veli  One  i. 

17.  RC,  LQ,  LG  NK:  Afrce  Afrceia,  l  Africius  africia; 

Vestrcnal  I.  Vestricins  ose.  Vestir ikUtU;  eroe  eri- 
kez;  forse  marca  lurca  cf.  menica  e  lat.  Marica; 
forse  oaper-o  caperi  e  forse  atrs'r-c  caresri  se- 
Oasriheczri;  alqu  aliqa  aloe  alice;  mulvunke» 
muluvanike. 

18.  VP:  Vpine    Vpinal,    Vipine    Vipinal  (cf.  VprOsa 

Vpr^esa). 


I 


«  li 


y)  Finale, 


19.  -T  -B:  Fast  (-Aneinia,  -eteras'),  Fasti  (cf.  qui  ap- 

presso lautn  eteri,  Acr  Afli,  Putin  Akruj  e 
^  XYIII 8  Han  Arsirà);  laut  (cf.  lut),  lauti;  lat 
(eu-),  laOi  (iiu-);  surt  ine,  s'urOi;  purt  pur^, 
purti-sura;  Fasti  LeO  (CIE,  2409),  LeOi;  Tar/.- 
nalo,  Tar/.nal  Oi. 

20.  -S  -Z:  forse  sYalas  svalasi;  nurOznurOzi;oiz(oiti) 

cizi;  eslz  es'ulzi  (Torp zeles'ulzi\  con  cui  va  forse  al- 
tresì elss'i,  come  verisimilniente  Ounz  con  Ounes'i. 

21.  -N  -M:   lauta   (-eteri),   lautni;  Avein  Ayeini  (cf. 

Putin  Akrui  eoo  Putì  nei  e  CIB.  1156  La^i  Yipin 
allato  a  1111  S'alin(al),  e  4324  S'alyin);  veisin 
Veisini;  forse  Mean  (cf.  Turan),  meiani;  Ar^em, 
Artumi  Aritimi. 

22.  -L:  S'al  S'ali,  cel  celi  (cf.  cela),  si  sii  (cf.  sia), 

23.  -R:  Acr  (-Afli),  Acri  (cf.  sup.  18  Fast  Aneinia  ecc.)* 

ein  ser,  ein  zeri;  taDasar,seOasri  caresri  heczr 
(cf.  sup.  17  caper-c  atrs'r-c  e,  se  mai,  oso.  et 
f  r  tinte  r). 


y 
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4.  La  vocale  U. 

L  u  ioalterato.  ~-  l.  UÀ:  Capuan..  oso.  Kapuans  lai.  Capuanus. 

2.  UI:  Cuislania  Cuizlanias,  lat.  ret  CMs/awws;  lat.  etr. 

Bruitia  Brutis  etr.  Prute  -ti;  cf. Nuioi  lai. Noicia. 

3.  UV:  LuYciLucnal,  lat.  Lucius  (cf-  Loucios)  Lucinius  *  ; 

Nuvkri  ^^  ose.  Nuvkrinum  lat.  Nuceria;  Ruvfni  1. 
Rufinius. 

4.  AU,   EU,    lU:    Aule   Aufle    Caunu    Lau/.umnei 

Lautnei  Piante  (v.i4i3),  Le  noie  Eu  tur  p  a  (v.Si3), 
Appius  Seius  Auliu  I/.siun  (v.  i  i  3). 

5.  UC,  UX'.UcarUcraa  umb.  ukar  ukre  ocar  ocre  (cf.  lat. 

ocris  Ocresia) ;  M a r u o e  1.  Marrucius^  Luci  ni  Lucnal 
1.  Luciniuii,  L u e u m u  L u •/ u m e 8  1.  lucumo ;  Nu ertele 
l.  Nuceria  (cf.  PisatUis  aquatili  A'-,  Ainuke  A  in  u  ce 
"A  >uxo;,  (  ■  u  k  n  e   Kuxvo;,  C  u  c  1  u   Iv 'jxXc»!.,  H  u  /  i  a    1'^/.^. 

6.  U  T,  U  e  :  U  t  a  n  i  8  a,  lat.  W.  Schulze  64  n.  4  e  364  M.  Uta- 

uius  jE^r«<8CM,s  (cf.etr.lat.  Otanis);  Utisnal  lat.  Udì- 
sius;  Udesius;  Tutnei  (-Spaspii)  lat.  Tutilius  (-Spa- 
npo);  Tutinei  1.  Tut  ini  un  ;IjU  ini  lat.  etr.  Ludfìiae; 
C 1  u  t  u  ui  i  t  a  C 1  u  t  m  8 1  a  C 1  n  0  u  ni  s  ^  a  KXuxaiavy.aTpa^ 
Tute  Tuò?u;,  Putnices  nu5ovtxo;,  Tlutie  1.  Tolutius; 
Prute  -ti  lat.  etr.  Brutis,  Macutia  \.  Maguttius. 

7.  U8,  UZ:  Guaine  1.  Cusinins  Cosininn,  Ti n usi  1.   Timi- 

sius  K.  Schmidt  Beri.  Phil.  Woch.  1907.222),  Crusi 
Or  usi  e  1.  Grusius  (ib.  157),  Cu8u  Kuaiunas'  1.  Quso 
Cusonius;Eìu9kes'  ine. (Dan.  veluskes'),  ^all.  H/ouaxovLo?; 


•  Secondo  W.  Schulze  Lat.  Eigeiiii.  85  «die  Etrusker  habcu  den  latì- 
niachen  Starnili  Loucif,"  durch  iarci  lauri  Inveì  bici  wiedergegeben  »  ;  per 
mia  parte  non  so  finora  poi-siiadernii  che  Lanciai  e  lat.  Laucius  vadano, 
se  bene  intendo,  con  Lucius. 

*®  Alla  casside  etnisca  ((rozzadini)  Not.  d.  Se.  18S1.2Ì4  iscritta  N  uv- 
kri  Her[iel  ta  riscontro  T  elmo  me.ssapico  Rend.  Lst.  Lomb.  1875.  IH 
con  Metapoiitiufis,  dove  anclic»  {sup)tiie(fih'iiiia  apparisce  richiamare  etr. 
eteraia-s  Uelenaia  e  simili:  dai  ([uali  io  non  so  ancora  separare 
Hirminaia  e  simili,  facendone  col  Pauli  o  col  Bugge  (cf.  ora  anche 
Danielsson  a  CIE.  41)85)  dei  genitivi,  sì  da  aversi  due  -^//V/,  come  dai 
più  si  ammettono  due  -«/,  due  -sa,  due  -.sv*,  due  -/•/. 
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Ustius'  1.  UstiuSt  Rustice  1.  Rusticius^  Lecusta-ti 
1.  Ligusfius;  Metus  MeSouoa,  Utuze  UOuze  UOuste 
'Oòu7<T6u;;Han-u8a  (lat. etr.  Hannossa\  lat.  Nam-usa 
Cal-uHsa  ;innni-8ule0  muni-syleO  (cf.  m  u  n  i  -e  1  e  6) 
lat.  lani-^ulunì' 

8.  UR:    Uri ^ nei,   of.    'Vftv.xy,;    lat.    Urrefius    Urisius   (W. 

Schulze  529.  5);  Urinate  1.  Urinatius  (q(,  -tus).  Pare 
4>urÌ8'  I.  PuriuH;  Camuris'  1.  Camurius,  Camurinal 
1.  Camun'enus(c{.-nius),  C urial  1.  Curius;  torse kurhti 
'in  curia',  Ai  ecure  1.  Acurius^^pevLT  'ETc^oupo^;  Ma- 
rina 1.  Murena  Murrenius;  Curve  1.  Curvius;  Kur- 
penas  (cf.  kurpu),  1.  Corpenius  -ennius\  Nurzi  Nur- 
ziu,  cf.  n.  Ice.  lat.  Nursia;  Pumi  noucEwioc  1.  Furnius 
Furennianus;  Calpurqfial]  1.  Calpurnius;  4>ar8eOnei» 
1.  Burredius  (Panli)  o  Fursius  (W.  Schulze);  of.  altresì 
Oipu renai  ine.  con  TiSouf-Tvo;  lat.  Tihumius^^  e  forse 
urfa  (urfa)  1.  tiber  e  cure  1.  curavit. 

9.  UL:    cu  Iona   cu/.na  culchna  (culcfna),  lat.  culigna 

xuÀi/vìf);  Ultimi  Ultimile,  cf.  ìaì.  utimus  (W.  Schulze 
preferisce  253  lat.  etr.  Vibius  Veldumianus  e  Arruns 
Velihymnus);  UHe  Ulznei  1.  U/^^ma;  Hul/.enas 
1.  Fulcemiius  (cf.  Fulginius  e  Holconius);  Pulfna  1. 
Pulfennius  (cf.  Fulfios  Polfennius). 
IO.  UN:  Hatrunia  umb.  ^Aa^rM/aXPlanta  Gr.  ii554n.  554. 
666)  ^«,  Petruni  fai.  Pop.  Petrunes  (W.  Schulze  285), 


"  Io  leggo  Parcaira  iuinterpunta  epigi-afo  della  tazza  Taticana  F.  240-J 
(Ardi.  Glottol.  Sappi,  i  19-52  con  Kend.  Ist.  Lomb.  1907.  p.  821  u.  <5  o 
Vicende  t'onet.  p.  9  .sg.  nuni.  (>)  mi  ni  ceBu  ma  mi  madii  ma  ram- 
lis'iai  Oi]ìurenai  eOe  erais'ie  epana  mi  ne  6una  s'ta  vhel  equ; 
per  contro  il  Toi|)  Etr.  Beitr.  Zw.  Koilie  1  p.  22  propose  mini  ce&uma 
mi  maO-uììia  i-amìis'ìai  ^ipurenai  eS-  eeraiiii  e.vjHìnn  min  e&uua  s'tav 
helefiu  Ci>n  molte  parole  aflatto  nuove;  tanto  più  ini  compiaccio  pertanto 
che  riguardo  a  ranilis'iai  Oipurenai  anch' egli  consenta  meco  (cf.  già 
il  Bugge  Etr.  Beitr.  i  40),  ed  anzi  non  solo  nella  lezione,  ma  si  an- 
cora nel)'  interpretazione. 

"  W.  S(duilze  *JIi7.  <>  avverte  ben.ii  che  etr,  Hatrunia  vuoisi  confron- 
tare «  niit  den  nicht  sichcr  abth(»in»aren  Buchstaben  >  delPuinb.  Ahatru- 
ììii',  ma  aggiunge  r\u'  <.  freilich  ist  auch  damit  nichts  gelici fen  >>>:  a 
me  rtPììibra  cÌm'  air"  {(tìniti-)  por  hatr-  torni  per  lo  meno  non  del  tutto 
inipo^'^iliile. 
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Ne^uni.-unua  -unsi  lat.  Neptunus^  Tu nt\ e  Tuvòapy,; 
(cf.  preuest.  Tondrns). 

11.  UM:    Urna   1.    Umei    Umenia;   limile  al    1.     Ummidius 

Umettius;  Rumi  ine.  1.  Bumeius  (cf.  W.  Schuize  368 
C.  Romaei  Tu  sci);  Numerai  lat.  Numitorius;'Numr\eLB' 
1.  Numeniiis;  Laucumni  Lucumu  Lau/umes  lat. 
etr.  Lancumniaì,  lucumo;  Reituìììsna  KaOumsnal 
1.  Ratumena  -mennn, 

12.  UPrcupe  xuTty)  1.  c(ipa;  Rupe nial  Rapi nu  V  Rtibeniiis 

umb.  rupinie  lat.  ^all.  Rubeoni  Rubacasco  (sup.  n.  3); 
Papi  li s'  1.  Fupeliusict  Popil/ius);  Pupli  1.  Publius; 
Papera  Puprei  cf.  lat.  purpura  Purpurnius  insieme 
con  La(r)oe8'  Se(r)turÌ8'  ecc.,;  Cuprna  1.  Cubreuus 
(of.  W.  Schuize  157  Cupressenia  Et ruscil la);  Cu  pana 
1.  Cuppenius  Cuppienitis. 

13.  U*,  UP:   Ucpale   ose.   Vpfals;    Rufres  Rufrias'   lat. 

Rufrius  Rubrins;  Ruvfni  1.  Rufinius;  Puf  luna  cf. 
umb.  Vufiiine  e  W.  Schuize  589  (Grotefend)  póSXtvo;  (givo;). 

14.  Finale:  forse  fanu   1.  fanum,   a'iOu  s'iOum  1.  situs  (aiti' 

cines);  e  v.  qui  avanti  u:  o. 

U.  u  u.  —  Ina,  y.uup  ^^  Kruhtpuua  (altri  Kraìpaus,  cf. 
Cri  uè  pe  uè),  Torp-HerbÌK  Neujref.  Insch.  514  nea;muu 
s'nOu. 

[I.  li:  V.  —  Uari  Vari,  Uel  Vel;  Uelus  Uipis,  Velus  e 
Vipis';  Uelnei  Uarnis,  Velnei  e  Varnei  -nie' 
ine. ;  Uenunia  Uinuci...,  Yenunia  e  Vinu/.a; 
Uelesial  Velesiaa',  Uel/.ral  Velerei,  Uisceaa 
Viacesa;  CueOnal,  C ve^n...  CveaOnal  Xvestnal, 
Sueituai  Sveitua;  Cnaeue  Cneue,  Cneve  1. 
Onaivod;  ef.  inoltre  UeiOi  Uitiaa'  Uitucna  Uiaia- 
tinal  Uibiaa  Uilinua  Uillinal,  tutti,  salvo  i  due 
ultimi,  più  0  meno  incerti,  e  cf.  i?:  u  (bronzo  di  Piacenza 
^ V f.  ecc.,  Apvnaa'  pvil  Pvcnal  Snvti  ecc.,  C y i ii- 


»»  Il  Corssen  Etr.  Spr.  i  151)  [i-L  Wee^ie  VìIncuI.  Caiupan.  33  p.  19) 
opose  /viup  (uln),  che  troverrbbi-  ^'^'A'A^  riscontro  in  nipi  kapi  ocapi, 
;|fuliii;|fna  cupe8  e  torse  in  kina.s'  kiir  tinas'  e  kape  muka  (ci". 
cende  fonet.  53  n.  70).  Pei  0esiu  che  i)recede  a  ;^uup,  dopo  Icar, 
,  W.  Schuize  f'S  lat.  J)Pi<sìiis  l\issnts.         • 
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ti  a  ecc.),  e  altresì  ai  SU  aisvale,  aprinOu  aprinO- 
vale. 

IV.  u:  uv.    —   Pumpual   Pumpuval,   6ues'   Ouves';    Luci 

Lucìdì,  LuYci  Luvonal;  Rufi  Ruvfi;  of.  Aules 
Avles  Avules,  Aulni  Avulni,  Oair/.uvil,  Mene- 
ruva,  s' uva  lui  ecc. 

V.  u:  o.  —  1.  UC,  UH:  Ucar  umb.  ukarocar^  Ucrsa  lat.  Ocresia; 

Uc  ri  slane  ef.  lat.  Ocriculum  ^^;  UhtaYe  1.  Octavius. 

2.  UT,  U^:  Utanisalat.  etr.  Otanis  (of.  sup.  i  6  Vianius 

(Etriiscus;  Rutiaa'  '  Po5io;  (Deecke  '  Puxia),  «Pilutis 
<l>iX(OTt;;  qutun  xo)-5(ov  (Torp  1.  guHus);  UOave  1.  Oc- 
lavius    (cf.  per  contro  i6  Tute  CluOumusOa  ecc.). 

3.  U  S:  TlamunuB    TeXauLcóvio; ,    CusiOes'     I.     ConsidiuSy 

Rusci  1.  RosrAus;  Cu  si  a/,  forse  per  lat.  etr.  Co  2  ano; 
Hanusa  lat.  etr.  Hanno&aa  (cf.  Gargossa)^  ma  per 
contro  1.  Namusa  Calussa  il  quale  «  Gegensatz  »  se- 
condo W.  Schulze  326  però  «  wiefrt  niclit  schwer  zumai 
wennuìan  das  u  in  Namusa  uls  Kùrze  nimmt  >';  cf.  d'al- 
tronde sup.  i7  Cusinol.  Citsiniuso  Cuainius  e  Metus. 

4.  UR:    Urata    1.    Orata;   Urste  'OpeaTT];,  Ur^o    'Op^cu;; 

Ectur  (E /.  t  u  r)  *'Ka.to>p,  Gas  tur  Kàarojf,,  Ne  s  tur  >«- 
oTo):;  Meturl.  Methorus  (W.  Schulze  292);  Oaipur 
Neipur  Nepvr  Naoipur-sl.  Caipor  Naepor;  Eu- 
p  uri  a 8  IvJr.copia;;  inoltre  forse  urx  1.  orro,  e  cf.  per 
contro  1  8  Urinate  Curial  ecc. 

5.  UN:    A  t  ai  un    'AjtTàtwv,    <^aun    Fa  un  <l>ioiv,     I/siun^ 

'I/7to)v,  Upriun  Tirepuov,  Trituu  Tpirwv,  Easun  'li^wv^ 
Xaruu   Xàpiov,    A/menirun   'Avxueavwv,  Tamun  Ai — 
uo)v;  Zotun  Z^^o;,  Tevcrum   TeCxpo;;  Atunis'  -nis 
-n  8     ' Aòoivf  ;,     M  1  i  0  u  n  s     INUXitGjvo;  ;     A  p  l  U  n     'Ar^^ÀXcov, 
A  p  1  u  n  i  'AtioXaoìvio:  l.  Apollonius  ;  U  e  n  u  n  i  a  1.  Venno- 
nius,  Petruni  l.  Petronius  (cf.  fai.  Petrunea);  Hul/e- 
nas   1.  Holconius  (cf.   Fnlcennius   Fuìginiua),   Pulfna 
l.  Polfenniif^  (of.  Pulfenniiis). 


**  AV.  Scluilze  201  niiiiida  Urrislaue  con  Uciriiici  e  confronta  lat. 
Af'risiidìnis  Fuiusn/dìHfs   Varistitainis,    dai   (inali  duo  ultimi    io   non  w) 

st'parare  niiinisuloO  inunisvle©  (o  però  niiiuicleO),  LarOialsvle  e 

...  « 


SllUlll. 
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6.  U  M,  UP:    Aiitrumasia   'Avccoyà/£tx   (W.   Sclnilze  355 

confronta  lat.  Anfernius),  P rumale  II:ou.r,r£jc,  Ziu- 
miOe  Atoui^5u<;;  Euru(pa)  KufWTiy,  ;  Pumnas'  1.  Po- 
monae;  cf.  per  contro  ili  Urna  Umi^eal  ecc.  1. 
Umei  ecc. 

7.  Finale:    Capiu    K^tiuov,    Zarapiu     -sfazitov,    Precu    1. 

praecOy  Certu  Kts^wv,  Fai  tu  1.  Fallo,  BraBu  Hpiffwv, 
Lensu  lat.  etr.  Lenao,  Pazu  na5«..v,  Xaru  Xapwv, 
Larn  1.  Laro^  maru  \.  Maro,  Neru  1.  Nero,  Caspa 
1.  Caspo,  Spaspu,  1.  Spa>ipo,  A  più  A  pulu  A»oX>i.)v, 
Cudù  KkXoi'l  ;  s' u  p  1  u  8 u  p  l  u  cf.  lat.  etr.  subulo  *'' ; 
forse  Zepanu  -teijxvo?  (Deecke),  mep^lio  -avtwv. 
VI.  u:  uè  ve  vo  (cf.  xiii  u:  ui  e  W.  Schulze  104.  252.  381): 
Ultnas  Veltnas,  UHe  VelOe,  Ulsinal  Velsinal 
1.  Volsinius^  Ulznei  Velznei;  forse  Ultimni  lat.  etr. 
Veltymnus  (i9);  cf.  lat.  Ulattius  Volattius,  JJluhrana 
Voluhrum,  fJlca  Vnlca  ine.  Volca  (W.  Schulze  377;, 
Vlturius  Volturius  Ulsianus  Volsianus;  cf.  inoltre 
*0/o7flrixvo;  (OùXoatjixvó^)  con  Volusemio,  e  Otta  mostro 
volsiniese  con  Volta  prenome  falisco  e  con  etr.  velOa 
Hpa,  come  Novi!,  ipient  vultes)  probabilmente  nome  di 
deità  (Sairgi  e  App.  187,  Hermes  xm  1908  p.  30);  così 
pure,  direi,  Fulunae  YhulueìiHs  e  Oune  Ovene 
(rils-):  tenu  tenve;  ilucu  il  u e  ve  (cf.  ilucui); 
mulu  raulue-vneke  (cf.  inul-veneko);  Ve  cu  (cf. 
Vecui  Vecuvia),  lat.  etr.  Begoe  (cf.  Ve  gaio), 
e i a  1  / - u - s'  lenin.  >•  / al/-vei-z  (cf. U  1 7  vel-  gali.  H X-). 
VII.  u:  iu.  —  1.  CU,  XU:  Cicunias  Ciciunias;  Es/, unas 
l.  Escionin  Aescionius  Aeschiones,  Apucu  -s  1.  Ab  tic- 
cius,  H  u  e  u  l.  Dodo  ^'^  ;  R  e  e  u  e  R  e  s  x  uà  le,  R  e  s  e  i  u  n  i  a  ; 
cf.  inoltre  Veli  cu,  con  T  ha  ni  ciò  ine.  Uasticiu  ine. 


"  Secondo  W.  Sclmlze  J5:^.  7  (cf.  I>jiniels.s<.ii  CIE.  ii  p.  (il  a  5097.  <>) 
Suplu  o  lat.  Snhìihìins  non  luinn(»  die  v^Mlere  con  \\\t.  etr.  subulo^  ma 
si  rannoderebbero  a  Sn]»na,  |»t*l  «jualo  alla  mia  volta  non  ho  io  ])n'- 
scindere  interamente^  da  hhIhiìo  appunto,  ])or  memoria  di  (.-upsna 
Ciiplsna  (cf.  Scliulze  l-'ìT.  f>)  Mstunas  ^Slatulna  (cf.  274  sg.)  e  simili. 

*•  W.  Schnlze  300.  H  cf.  WS.  3 Ili  n.  1  rannoda  lat.  Dodo  a  Duceilhts 
■e  ad  etr.  Tiicmena.s  Tiiciuitnal. 

Rémdfcontù  —  Serie  TI.   Voi.  XLI.  57 
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B  ani  CU  e  altresì  Caci  u  Praciu  Pruciunia;  e  forse 
Gap.  17  [najciuras  (tuia  ecc.  a  ne-)  per  16  natiura» 
(tuia  Bne~),  come  29  tuia  natìnusoal  alla  maniera 
di  tular  ras'nal,  (of.  umb.  natine  e  lat.  prenest.  na- 
tionum)  secondo  Biicheler,  laddove  Torp  16  snena  zinlas 
e  17  snenfaj  ziulas, 

2.  TU,  «U:  turke  turco  tiurkfe);  turis  tiiure';  Par- 

tunus  Partiunus,  Pestu-s' Pestiu,  Arntu  Arn- 
tiu-s',  Hurtu  lat.  Hordionius  HordeoniuSy  Spedo  1. 
Spediua;  forse  pru-evne-tura,.  evi-tiuras-s  "; 
Bupitai  Bupites,  Biupita;  hin^u  hi nOi u;  of.  inol- 
tre Tel  tiuni  a  1.  Teltonius^  Le  Zinnia,  1.  Titionius, 
nella  semietrusca  Preneste,  Uatiu-s'  e  Fetiu  Fé- 
Oiu,  nordetr.  Mationa  (Lugano)  con  etr.  Matnnas,  venet. 
Fortiiomnos  con  lat.  etr.  Veltumna  Veltymniis,  e 
W.  Schulze  563  Tuópa  insieme  con  ose.  tiurri;  infine 
cf.  Pianta  Gramm.  i  124  «  ini  Oskischen  findet  sich  nach 
den  dentaien  Lauten  t  d  ns  die  Schreibung  in  fur  n  ^^ 
che  sono  appunto  gli  elementi  dopo  i  quali  anche  in  etra — 
SCO  si  avverte  più  di  frequente  lo  stesso  fenomeno. 

3.  SU,  ZU:  aisu  Aisiu,  Cusu  Kusiunas',  hus'ur  hu — 

siur,  Repesunas  Kepusiunas,  Helzunia  Nur  * 
zinnia,  Ceisu  1.  Gaesionus;  cf.  poi  Carziu  1.  Carsn^r 
lat.  etr.  Si  una  e  e  1.  Siunia  (etr.  Se  u  nei),  Ziuti  osc^ 
Diuties  (Postillo  144  a  3303),  Pusiuuia  e  lat.  Cisoniì^ 
Cisionins. 

4.  RU:    caru  Kariunas';  ArunO    Aro(n)s,  Arions  (c^  f3 

Arns,  Alesnas  AleOnas  ecc.);  Serturul.  Sertorit/s^ 
Aem5»etru  'Aiaiitsuwv,  Histro  lat.  histrio;  f.)rse^ 
Cri  u  epe  II  e  Kruipuus  (appar.  kruhtpuus,  cf.  sup.  u) 
e  cf.  altresì  Hupriu. 
5.  LU,  NU:  Aulu  (Olu),  Auliu;  helu  heliu,  Sraplu-  - 
nias  Srablio,  Feliucte  *l>i>oxTirTr,;;  Anual,  Ania  ^ 
Aniusa;    arnuna    Arniunia;    marnu/    marni u;    : 


*'  Torp  Ktr.  Net.  11  .s<(nupon(ì  f^ri  iìuias^  del  quale  a  parer  suo  <we^ 
lire  iiow  able  to  say  witli  (jtTtaiiity  >  che  i  geu.  pi.  di  tiu  —  lucertor::» 
apparisca;  CIK.  'Mm  Ti  iu[  u  ut  i  uej  allato  a  3{nm  Tucu  n  tìnes',  A'OOO^ 
Tu«Mit  fiu«M',  '^♦*»7'J  Tu  cu  tu  al  \^('uò  Tue  u  ti. 


t 
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e  cf.  altresì  Claniu,  lat.  etr.  F.  2356  Tarquinos  per 
lat.  Tarqulìihi!^,  lat.  Mihnius  Milionìus  (W».  Schulzo  306) 
e   ÀioxixsiT   dell'  epiirrafe   osco-etnisca  di  Anzi,   se  mai, 
con  lat.  locnviU 
6.  PU,  FU:  Alpu-z  Al  più,  Pumpii  Punì  più.  Scarpe 
Scarpu-s  lat.  etr.  Scarpiae^   e  inversamente    Tal- 
pi  u-s'  lat.  Talpouitts;  cF.  inoltre  Capiu,  se,  come  li- 
berto, non  preferiscasi   mandarlo  con  Kairtwv  (Deecke); 
Scurfu    (Arntni-),    Scurfiu    (Ti tini-);  cf.   altresì 
(W.  Schulze  306 1  1.  Serponius  (-Calehus)  e  Strpio(nio) 
Mathoni  (a  Pesaro)  e    Si'rpioa  (a  Capeiia),  1.  Ptilfionins 
(Spoleto)  per  etr.  PulfnaeS'epu  Sepie  1.  Seppi ns  ^**. 
"WU.  li:  i  (cf.  i:  u).  —  ApurOes    ApirOes,  Ucurs'  Uciriiiei 
(cf.  lat.   Ocrinia),   Atunial    Atiiiia,  Matunas    Pla- 
tinai; Aisunal  Ezunei,  Ai  sin  al;  Ilus'unns  Hu- 
s'inies,    Vahrunis'   Vahrine;    PI  uni  co    rioÀiv.xo; 
-vstxy);;  cf.   altresì  mulu    (rizile-),    muli    (-rizile); 
Afuna  1.  ,*l^«/?(s;  Yulsunis'  Yels'unal,  Yelsinal 
Ulsinal  1.    Volainiuii  (W.  Schulze  259);  Sasunas  1. 
Sassinà;  TinOur  Tin'>uri  (Tivjwco;  1.   Tintorins)^  ose. 
Tintirii,^  lat.  Tintiriui<\  verisimilmonte  di  base  diversa 
sono  V  u  p  e  n  a  V  u  p  i  n  e  i  (cf.  lat.   Vopiscus)  ^^  e  V  i  p  e- 
nas  A'ipinei  lat.  etr.   Vihenna    Vihinnia. 
IX.  u:  e  (ni).  —  Crutlunias'   Greti u,  Uepusiunas  Repe- 
sunas;  Aulus'tni  lat.  yl/<7«.s^e5  (Deecke  Etr.  Fo.  in 70 
W.    Schulze  73),    Sartaprus    Sartaj^es   Sartaj^e^; 
Urus^e     (cf.     Urste)     'OcsdT/;;,     CluOmnusOa     (cf. 
C 1  u t m s t a)  K).jT7.i;j.rTTpx ;  Mamurces  Mamerces  (cf. 
Mamarces^  A p urte   ApurOe    1.  Apertins^   Afur  1. 
Afer,  E  u  t  u  r  p  a  VMicr.r^  ;  p  u  1  n  5/  e  1  n  a,  V  u  1  s  i  n  e  i  Y  e  1- 
s  i  n  a  1  ((jf.  sup.  VI  u  l-  v  e  I-  e  /?  ix  v  o  I-  v  u  1-)  ;  verisimil- 


*«*  \V.  Schul/fi  :»<>')  (et.  «JS'V  n'iri^HM  jiiH-h.»  lat.  »'tr.  Tl<thiìii,i  ìiix  (TK.  xr 
1?(.IH1  =^  CIK.  4lVJ<).  (1<)V<*  tMiieinlasi  'fi  nini  i.'i  aiidic  ]><'r  me  }mù  proìuibilc. 

*^  A  riK.  i:^(.)T  nota  Palili  ^^  nialim  ripiini  y>\  ma  aiirlio  F.  2J.C)'J  s'ha 
Vu  j)ona. 

*^<Dahaì)eii  wir  j^loiclisam  die  «•ÌHz«'ln«Mi  KtappMi  «Muer  tortsclmMtiMult'n 
Livtiiiiesieruni2:>,  secondo  \V.  Srluilz»»  i>h7.  tIk*  n.  .")  iv^ristra  «'ziaiidio  il 
noiiu*  dell'etrusco  viririliaiio  Lnnnjiis. 
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mente  nu(r)teras',  mnh.  nertru  {A  ii.  20);  Aulu  Aule, 
uru  ure,  turu  ture;  pulum  pule;  of.  inversamente 
etr.  lat.  A  u  1  e  e,  prenome  di  Persio  Volaterrano,  con  lat. 
Aulus,  e  quindi  forse  ben  manda  W.  Schulze  287  sg. 
(cf.  134.6)  lat.  Oiirgus  Gurges  con  etr-  Cure  e  e  cosi 
spiega  anche  lat.  C.  Verres  e  sospetta  cosi  doversi  spie- 
gare lat.  Horatius  Cocles  (cf.  però  Skutsch  Glotta  1908. 
pag.  812-314  circa  lat.  ollus  ille^  trihunos  militare  e  si- 
mili); infine  cf.  su^i  seguito  ora  da  voci  in  -u,  ora  da 
voci  in  -e  (forse  -ui  -ei). 
X.  u:  a  (cf.  a;  u).  —  RaunOu  Ravn^u  Ran^u  (cf.  Ran^ui) 
RamOu  ine.,  RamOa;  Velicu  (lautniOa  'liberta')  e 
^anicu(id.),  Sitmica  (Lasa-,  cf.  catica);  leu  detto 
di  una  Meonessa'  allattante;  ^a(na)  Airinu,  Velea 
Naleu  ine,  ReOeia  Alapu  ine;  atiu  aitu  ativa 
(sempre  fem.),  a  ti  a  atiia;  cf.  Pianta  Gr.  i  78  sg.  ii  83  sg. 
ose.  mulnlkii  accua.  sg.  mulnlkam,  umb.  etantu  tnutu 
e  patita  muta  ecc.;  cf.  altresì  arus'  a  ras',  he(c)tum 
(cf.  hetum  vinum  he/.z  eAtaiun  'Aatxioiv)  ed  hec- 
tam,  Fuflunsul  munisuleO  munisvleO  LarOia- 
lisvle  e  Arn^ialis'ala  LarOialis'a[la]  ine. 
XI.  u:  au.  —  US  il  aux7)X-tu;  (cf.  prenest.  Aucena  *  Aurora',  lat. 
Auselii);  Lu/umes  Lauy.mes;  lutni  lat.  etr.  Lud- 
niae,  lautni  Lautni  lai.  Lautinius;  lutni6a,  laut- 
niOa; Pumpu  Plute  e  Pumpuni  Piante  come  lat. 
etr.  Pomponius  Plotus  e  Plautus;  forse  utnta 
ine.  autnta  ine. 
XII.  u:  eii  ev.  —  Capuan  Oapevanes,  forse  luzl/ne  leusl; 
cf.  Re  usti  1.  Rustius,  L  e  u  ci  e  oso.  Lmi?^/ ven.  Louclo 
1 .  Lucilius ,  Clevsinas  Clevsiusl^  lat.  Cleusinas 
(of.  W.  Schulze  88.  304  Cleusitis)  Clusium, 
XIII.  u:  ui  (cf.  VI  u:  uè).  —  ilucu  ilucui  (cf.  ilucve  e  tenu 
tenve  e  inulu  mulue  -  vneke);  RauOu  RanOui; 
Ve  cu  (Lasa-),  Vecui  (cf.  Vecuvia  lat.  etr.  Vegoia 
Begoe);  n^wu  ed  etru  (A  nei  ni  a-),  a^nui  (LarOi-); 
cf.  Vels'u  (S'eOra-),  ea(na)  F(a8tntr)u  (Faltus'ia 
•  [Pa.  US  lo]  Marcus' a),  Musu  (un  tempo  *Mu8\  forse 
MovJtx  e  certo  nome  di  una  dea;  Tar/unies  ine.  Tar/.u 
lat.  Tarquinius;  Pucsinal   Puiscnal;    Prute  Brn- 
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t  i  8,  etr.  lat.  Bruiti  a;  itruta,  Cisuita  lat.  Cisiiitius; 
Pus'nei  Puizna;  Vusina  Vusinei  (cf.  Vuleinei 
equi  avanti  u:  m/),  Vuisinei;  VelOari  VelOuir;  forse 
cas,  Cuies',  tus'  Tui,  u  OuniO  e  vi  Ouna  (ka-)  o  vi 
tuna  (ca-)  (cf.  (v]in  Ouna  e  Kavi  Cavi);  e  inversa- 
mente (cf.  VI  0  veri  e  ine.  0  une)  forse  esuinune  uinb. 
esunu,  buina  (se  così  leggasi  anziché  con  altri  Hlins 
e  si  riferisca  alla  *  fonte'  così  iscritta  con  Birch  Bugge 
Deecke),  lat.  fona  (Birch  Buggo);  cf.  sup.  17 ix  su^i 
hintìu(i)  ecc. 

XIV.  u:  uft.  —  Forse  «Uuce  (cf.  cluctras'  clucOras'),  lat.  cloaca, 

XV.  u:  ul  (cf.  e:  el).  —  Cutanasa  (Pei^i),  Cultanasa  (Pei«i); 

putace,  pultace  (cure  inalave-  forse  '  curavit  ma- 
lavit  pulte  fecit');  quindi  forse  Utiinae  va  con  Ul- 
ti m  ne  (cf  W.  Schulze  lat.  Vedumniantis  e  lat.  etr.  Vel- 
(ìumnianus  e,uinb.  muta  mutu  mota  lat.  multa  ose. 
molto):  Torp-Herbig  491.3  [FJasti  larezu  e  [^■»)n]ia 
larezul. 
SIVI.  u  omesso  o  caduto.  —  1.  CN,  XN:  celucn  celucum; 
VescuiaVescunia  lat.  etr.  Ve  sconia;  S'aucni  lat. 
Socconitis;  A;irnei  A^uni  lat.  etr.  Achonius; 
Tar/ na,  Tar/u  Tàpxwv  Tapjtuvio;  1.  Tarconius  {L  Tar- 
guinius), 

2.  TN,   BN:     lautni,     lautunis'    lavtunies;    Pe^na 

(Se  ir  e),  Pe^unei  (Sciria^;  penOna  penOuna, 
s'al^D  zal^u. 

3.  SN,  ZN:  Casntinial,  Casuntinial  mars.  Casontonio  ; 

Ezna  Ezunei  aisunal. 

4.  KN,  LN,  PN,  MN:  ArnO  A  rune  lat.  ^rrwns  (cf.  A  rns) 

e  "Apv^fe  ArvnOe  (cf.  aulunOe  ceri/unOe),  LarnO 
of.lat.  Larunda,  Ar  nOia  ArunOia;  Arn  tni  Aruntni; 
a  r  D  u  n  a  A  r  n  i  u  n  i  a,  lat.  etr.  Arrunonis  X  u  r  n  a  1  X  u- 
runaP\  Petrnei  Petrunai;  Ulnei   Ulunal,  Xa- 


"  Secondo  W.  Scliulze  2U.5  sv;.  <  w.^nn  aneli  in  deu  lateillisoheu^ReHexorl^ 
'um  Theil  bis  :uif  deii  heiiti^cii  Ta*»:,  <lie  Do])pelheit  von  -Uìia  "Nìtf'e 
ind  "tia  -nie  tesr.f^olialteii  wird  »  eo<'..  «80  sclieiut  wenij»;  rathsam  etwa 
'^urna  aus  ^iinm^i  diirch  Vocaloutlaltu'-ig  oder  uingekehrt  petrna  aiis 
\>etruìia  durcli  V'ocalMusstossim*»:  erkliiréu  za  woUen,  wenii   auch  in  d«r 
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Qìnnte  e  Correzioni  (d.  Rendic.  Ist.  Lomb.  1908  p.  516  n.  12)  al  Saggio  di 
OH  iodico  fonetico  etrusco  per  le  vocali  .1  (p.  365-387)  ed  E(\b,  508-522). 

AI  (inalterato)  2  (A  E)  A  e  va  a.  ~  III  e  IV  (a:  aia  ea,  ai  ae) 
'^apintas'  Oapintais'  nella  lamina  di  Campiglia,  precedendo  ad 
«imbo  le  forme  del  pari  Oapioun  (cf.  slapi/.un  slapinas',  Oapi- 
-cun  ces'  zeris'  e  aprens'ais'  insieme  con  eteraias  eterais, 
^ome  in  parte  già  Torp  Etr.  Beitr.  ii  112.  119  (cf.  però  per  contro 
Zw.  Beihe  16  «  ich  kenne  kein  Beispiel  eines  Uebergangs  von  ai 
in  M  »);  così  pure  forse  a  i  V  i  1  a  vii  e  etr.  camp.  Mae  r  ces  Prziae- 
^es'    'Marci   Perusini'   di    contro  a  Marces   e  NulaOes'   *No- 
lani'    o    simili;   cf.   inoltre   Abati    con    Ai  a  ti    e   con    Rauhe 
Hans'  o   ihe  ie  ecc.  e  lat.  Ahala  Ala  ecc.);  Arznal  Arzneal 
-(cf.  rasnas  rasneas  ecc.)^*    -  VI.  (a:  e)  5.  (AR)  Tartinaia  Ter- 
^inei;    per   contro  A  ne  ari   P  arari;        ib.  7  (AN,  AP)  Her- 
inanas'  Hermenas;  ib.  n.  30  cf.  per  contro  Thurneysen  Glotia 
908.  243  umb.  vinu  punì,  premesso  vinu;  ib.    sanulis   mulue 
nula  santic  e  vinum  s'  antis'ts'  ali.  a  sentic  vinum;  Alapu 
fcf.  lat.  Alebo  (W.  Schulze  304);        ib.  8  (finale)  OIE.  4327  Ar/.aza 
^^e^uris'  (sottinteso,  secondo  il Pauli,  lautniOa  'liberta')  eF.2412 
%Lrxaze  'Acxi;;  ib.  come  eterti-c  caOre,  così  varati    cerine; 
fc.  n.  33  circa  krankrn,   v.  Bugge  Etr.  u.  Arm.  126  sg.  -^  VII 
^:iaie)  1.  (UÀ)  Trazlual  Trazluial;         3.  (TA,  HA)Oil  en 
Oal  sul  vasetto  del  Duca  a  Vetulonia  e  Oi  itial  nella  grande  epi- 
grafe capuana;  forse  f arcana   e  Fartiianaia  (come  s'uOi  H'u- 
=sienas,  sutanas'  SuOanei  Su^nei,  Novil.  sotris  etr.  SuOri- 
■las  lat.  etr.  Sudernia,  mulveni  Mulvenas  Mulevinal)»  e  cf. 
Jix  StarniO(i)a  StarniOi(a);        ib.  4  (SA,  ZA)  ad  ogni  evento 
vicordo  eziandio  CIE.  3649  LarOi  Veiza  e  p.  es.  4979  mi  Larisa 
Plaisinas    allato    a  4531    mi    Lar^ia    Stramenas   ed  a  4928 
Arancia  Tequnas,   come,  almeno  iu  apparenza,  peligno  Saluta 
Musesa  ali.  a  Saluta  Scefia  e  come  fai.  Abele8(i)e  Plene3Ìi)e^^;     ib. 
7(NA)    Arsina    Arsinia   (cf.   Arznal    Arzneal);    CIE.  1235 


*'  Forse  altresì  as'as  incerti  e  As'ira  allato  ad  ais'  ais  e  Aisera-s. 

**  Ricordo  eziandio,  ad  ogni  evento,  il  vecchio  raccostamento  coi  nomi 
locali  lat.  Sinuessa  (che  concorda,  almeno  in  apparenza,  con  lat.  etr. 
Hannossa  per  etr.  Hanusa  e  simili)  Snasa  ecc. 
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S'inunaB'  Urinates'  ali.  a  3033  Aplunias  Cecus  e  1795 
Arcntis  Huluuias',  come  F.  2104  Yelisnas  RavuOns  se/.  alK 
aG.  745  =  F.»  846  (PauliEt.Str.  v34.  44)  sec  Calisnias  eanaa: 
inoltre  Apnnas  Apunies,  Hul/enas  Hul/nie-si,  Nevernas 
Nevrnies,  S'enina  Semnies  (cf.  lat.  Aponius  Holconius  ecc.); 
ati  uOnaO  e  a[tilutQÌaO  Torp).  —  X  (a:  u),  2.  (AC,  AX)  Vi- 
na-ona  Vinu-cenae;  Nacerei  Na/rnal  Naxcia  e  Nucrtele  (cf. 
lat.  Pisatilis)  Noxtpia  lat.  Nuceria  Nucheriniis  (cf.  W.  Schulze  576 
secondo  il  quale,  non  intendo  perchè,  ornai  «mit  der  Etymologie 
aus  dein  Lateinischen  und  der  Bedeutun^  ^  Neunburg  '  »  del  Bù- 
cheler  « ist  es also  nichts  >») ;  ib.  4  (A  S)  forse  Hasti-s'  Hasti-s 
Hasti-sa  lat.  Hostius;  ib.  n.  41  corr.  Banasa  Thanusa;  ib. 
6  (AL)  forse  malave  inaivi  e  mula  mulu  mulveni  mu- 
luevneke  e,  se  mai,  lat.  mola  im-tnolare  e  mola  et  vino,  come 
Malavinisa  e  Mulevinal  Mulvenas  e  sup.  Vinacna  Vinu- 
cenas;  ib.  8  (A  M)  Artuini,  Rumlnas'  lat.  Romilius;  ib.  10 
(finale)  cf.  altresì  Arie  a  ^en.  Arices  ine,  catica  (associato  con 
sul,  cf.  kaOuniia  s'ul  ecc.,  ossia  probabilmente  lat.  SoZ)^^  menica 
0  mimenica  associato  con  marca,  ossia  forse  lat.  pel.  Marica 
(cf.  Maris  lat.  ilfars),  Turmuca-s  (of.  Turmu-s  'Mercurio'), 
Tuxul-/.a  (una  Furia),  lur-ca  associato  con  menica  (cf.  però 
insieme  lur  venas  con  zelar  vena s  e  s'ar  venas  ^ià  racco- 
stati dal  Torp  che  interpreta  luu  'dieci'  tanti  essendo  gl'imprecati 
di  Campitila);  teisnica  (cf.  tesne).  —  XII.  (a:  la  al,  cf.  e:  el, 
i:  il,  u:  ul)  OIE239  A.  Cvelne  Sveicia  e  238  Aule  Velne 
Sveiicial,  667  Arn^  P[reij8te  Yipina  e  668  AriiO  Presnte 
Vipinal,  1102Lam'fe  Caina  e  1101  La^e  Cainal,  1314 
LarOi  Pump(ui)  Arn6a(lisa)  Pumpva  e  1313  LarOi  Pum- 
pui  Arn6alis(a)  Lar^ias  Pumpual,  1475  AO  Crepni  Caprina 
e  1476  AO  Cnepni  Caprinal,  4869  Veli  Scianti  Hanunia 
Titia  e  4868  Velia  Seianti  Hanunia  Titial.  —  X1I.^«  (a: 
ha)  lat.  etr.  arrespex  harispex  e  lat.  haruspex.  —  XV  (a:  e: 
u  da  anteporre  a  XV  che  diventa  XVI  e  quindi  qui  ora  segue)  apas' 
apes' apu(8),  Herma  Herme  Hermu,  mena  (cf.  nienaxe  me- 
nas'  come  svalce  svalas)  mene  menu,  mina  mine  minu, 
tura   ture  turu,  svalce  sveleri  svulare  (Pauli  spulare)^  Oa- 


•*  rt'.  cut  i-ca  k{i$-\iii-i  ia  cut -ti- is  con  CaOa  Oaii'j'-as  deità  verisi- 
iiiiliin'iito  sol.irc  iiisi»;ino  <'<m  Sitinica  e  i  sHi;u»**iiri  simili  nomi  di  deità. 
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na/.v^l  Bane/,vel  Banucvil  (cf.   Hercla  Hercle  Herklve). 
—  XVI  (a:  i:  u,  ora  XV,  da  posporre  al  precedente)  mula  muli 
malu,  tura  turi  turu.  —  XVII  (a:  e:  i:  u)  mina    mine  mini 
mina,  tura  ture  turi  turu  (cf.  Herma  Herme  Hermi  Her- 
mu).  —  XVIIKa  omesso  o  caduto),  1.  (AV):  A/vizr  A/avisur; 
(AC,  AX)  El/.sntre   Ela/.s'ntre;   forse    Herola   -ole   -cles 
-clenia  -elite  (Perdite)  Her/.le  Erkle,  'HpaxXv.;  (cf. lat.  Her- 
cules);       3.  (AT)  Spltur  Splaturs'  (cf.  Schulze  262  lat.  Splat- 
tius);      5.  (AR)   Nuzrnei   Nuzarnei,    Lr^al-c   LarOal;       6. 
(AL):    Atlnta   Atlenta,    AOal(anta)   'AxxÀàvTri,    Tuntle  Tuv- 
^xpijc,    Huraznl   Futnanl  ine,   *Sethlanl    (cf.  Fuflunl   -nsl 
— usai),  AnOl  (of.  AnOual),  Ra^l,  Murinl  ine.  Marcnl  e  Sut...nl 
Cencual  (CIE.  951.262  dove  forse   -al);        7.  (AN,  AM)   cln 
calati  (cf.clz  claz  itic),  Atlnta  'ATXAàvTT),  Casntra  Ca8'(n)tra 
KaaaxvoiTj^HescQS  Hescanas,  Arus'ni  Arus'ana,  ArnO  Aran^ 
^raaOia  (cf.  ArunO  -^ia),  arnuna  Aruiunia  Aran,  Capne  Ka- 
-3cav£'j(;,  Elsntre  El/sntre    Ela/s'ntre  'A>£;avòpo;,  A/.memrun 
— ^nrun  'AYa^£V^<'>v,  PalmiOe  nxXaay.cr,;,  Catmite  lat.  Cafamitus; 
7.»>i»  (AF)  Rfi  Rafi  (cf.  Cs'  Caes',  Vt  Veti,  Mt  Meti  (Pa.  Me- 
telisO;        8.  (finale)  Elinai  Elinei  Helenaia,  ^l*ersipnai  -nei 
Hep^e^óviia  (cf.  n.  25  Marcnei    (-nai     -naial   Marena);    <">anr 
^anra  Oannra;  vacl  ar  e  vacl   ara,  e  però  verisimilmente  an- 
<ihe  am  ar,   in   fine  alla   prima   faccia  del    piombo  di  ìla^liano, 
per    ama   ara,  salvochè  imperativi;  Oun  6una  (cf.  ^nne  ^uni)  e 
*un   tuna   o  itun  ituna  ine;   marutl     namultl    (cf.    danti 
>tàe.)  e  oalns'tla  menitla  (cf.  Cezartle  Corsdle  Oimitle). 
E i  (e.  inalterato)  6.  (ES)  ^^esiu  ine.  lat.  Dessius  Tessius;      ib. 
^  C^  (E  M)  Se  mia  leacXr..  —  II  (oe)  CIE.  2786  Danielsson  s'eec  per 
^"^  «e  (schede  seve  Fab.  svec);   forse  F.  1852    ceer    per   F.  1925^»». 
^^    •=^r  (cf.  oe  ri /.u  cerine  cerurum  lat.  etr.  Keri  pocolom),  anziché 
*^*  Imparento  per  over  «  wie  niit  Deecke  [Etr.  Fo.  in  12.  15)  sicher» 
C  It^auli  Etr.  8t.  in  79.  323,  cf.  Corssen  i  633  '  Cer');  né  va  forse  di- 
^^^c^entioato  cehen  allato  a  cen,  come  p.  es.  Raus'  (Fraunis')  ali. 
^^*    Rauhe  Fraucni  ecc.  —  III  (e:  ai  ae)   1.   (E  A,  E  V)   Easun, 
~^^vas  Ae  vas,  Ciieue  Cnaeve  (A  i^);        ib.  7  (E  N)  cf.  Calaina 
"^^aV/^v^i;        ib.  8  (EP)  Trepi  Traip  ine.  —  IV  (e:  ei)  8.  (finale) 
^^f.  CIE.  5202  B.  Armne  Seprsia,  dove  però  Danielsson  propone 
^^(efre),   come  5206  <->.  RaOutnsnas  B.   —  V  (e:  ea)  Sve-slisa 
Svea-8.  —  VI(e:a)  2.  (EC,  EX)  seee  zec  saeni;       ib.  4  (E  S> 
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stes  s^es  ine.  s'tas'  s'tas;  ib.  7.  (EN)8antio  mula,  of.  sa- 
nulis  mulu;ib.  n.  12  ArRÌna  Arsirà,  Alznas  Alsrial  ine; 
cf.  Asf  aal  Aspesa,  lat.  Aspanius  Aspasius^  Numenius  Numerifis\ 
ib.  9.  (finale)  Anie  Ane  eco.  (cf.  vii),  Tina  Tinia  (cf.  Vilia-sa 
ecc.)»^  —  VJI  (e:  i)  1.  (E  A)  ceanuO  ciani  1;  ib.  5.  (E  8)  lat. 
etr.  arrespex  harispex  (cf.  ìslì.  haruspex) ;  ib.  11.  (finale)  cre- 
sverae  heytai  associati  come  Yelelias  Eries  o  RamaOas 
Aties;  LarOiale  Lar^iali-sa.  —  Vili  (e:  ie)  Cae  Mae 
Trae  (^4  ii  2);  etr.  lat.  verse  'fuoco',  etr.  versie  associato  a 
KauOas'  e  però  verisimilmente  nome  di  deità  solare.  —  IX.  (e: 
u)  5.  (ES)  arrespex  lat.  haruspex);  ib.  7.  (EN)  Hul^enas 

lat.  Holconius;  9.  (finale)  huzrnatre  cf.  hasrnana,  Acna- 
tru  cf.  acnana-sa;  suOi  ceri/unOe  e  suOic  cerino  (cf.  s.  a- 
trenu  o  ceri/u  o  he^a  o  hinOiu  o  manalcu  o  sacniu  ecc.).  — 
XIV.b»*(e:  el  cf.  a:  al,  i:  il  u:  ul)  Ves'usa  (Ataine)  e  Vels'usa 
(Atainei).  —  XV.  (e  omesso  o  caduto),  2.  (EC)  Lemrcna  Lem- 
recnas';  forse  etr.  lat.  se-ulna  lat. Sé?^w-esf«r  (Iscr.  paleoL 81,  cf. 
W.  Schulze  183.  223,  Anni-olenus  Septun-olenus  ecc.);  ib.  3 
(E^)  eveOlies  WveOelies;  4  (ES)  e  5  (ER)  afra  naces 
e  a<fers  na/s  (Torp),  Upriun  ì'-spirov,  Va  tri  lat.  Vaterius  (Pauli 
a 4318  cf.  W.  Schulze  250);  etr.  lat.  Tocro  Toceronia  etr.  Ouce- 
rus';  AtrsCie  Atres^e  Alcsti  Alcestei;  ib.  6  (E  L)  A/Iae  - 
'A/eXo)o;,  Sonila  -£;Ae>.y,;  Mnele  Menle  Menele,  Tlaniunaa. 
Telmunus  TeXaaojvio;,  forse  ^e-tlvm6  (Korte,  -tlvmr  Deeoke> 
lat.  Tellumo;  ib.  7.  (EN)  Mnele,  Menle  Menele;  4>al<p8D& 
noXu;6vin;  Pumi  riGjpEvvtoi;  \at.  Furetinianus  (et,  Furnius)  secondo 
W.  Schulze  217;  forse  (Bugge  Etr.  u.  Arm.  127)  tnacasi  tenu 
{cf.  buca  Turmuca-s);  ib.  8.  (finale)  Avi  Aul,  Avle  Aule; 
Ham^iar,  Amftiare  Amtiare;  togliere  am  are  (v.  qui  sup. 
^xviii8  am  ar);  forse  VanO  LeinO  tesina  per  confronto  con 
AulunOe  (xùXr.Tr,;)  e  ceri/unOe,  o  con  Arn6  ArnnO  e  lat.  etr. 
Arruns  per  Torp-Herbig  507.47  ArvnOe  e  Kretschmer  Vase- 
ninsch.  211  p.  226  'Apv^e,  e  insieme  con  Arn6i-al  LarOi-al  (ossia 
ArunOi-  LarunOi-  confermato  da  lat.  Larunda)  'di  Arn^'  o 
*di  LarnO',  coinè  ArnOal  LarOal,  e.  se  mai,  con  \9kt,  tribunos 
militare  e  simili  (aup.    V  ix). 


^^  et".  Altresì   \).  Qy^.  z»'i  zsii.  aseies  asjiias'  ine,  Petrnei  Petru- 
iiai,    6)i.   ('fi  nei   e   (9  a.    \'eicnai. 


LA  RIPRODUZIONE 

DI  UN 

PROGETTO  RESPINTO  NELLA  STESSA  SESSIONE  PARLAMENTARE. 

Nota 
del  M.  E.  prof.  Livio  Mingdzzi 


Chi  volesse  traociare  la  storia  della  massima  costituzionale,  per 
cai  un  disej^no  di   le^ge  respinto  da   uno  dei  tre   poteri   non  può 
essere    riprodotto  nella  stessa  sessione  parlamentare,  giusta  il  di- 
vieto deirart.  56  dello  Statuto  e  di  quasi  tutte  le  costituzioni,  an- 
drebbe incontro  ad  una  amara  delusione.  Per  quanto  grandi  potes- 
sero essere  i  suoi  sforzi,  per  quanto  le  sue  indagini  fossero  coronate 
da    un   successo  migliore  di   queste,   non   sarà  certo   T abbondanza 
Oei  materiali  ohe  imbarazzerà  il  volonteroso  ricercatore,  sia  nel  di- 
i*itto  positivo  sia  nella  dottrina. 

Nella    dottrina,  diciamolo  subito,  pare   quadi    che  vi  sia  tra  gli 
scrittori  la  congiura  del  silenzio.  Facendo  passare  uno  dopo  Taltro 
i  trattati  maggiori  per  mole  e  rinomanza,  se  si  eccettua  il  recente 
-e  raccomandabile  manuale  del  Duguit  che  vi  accenna  di  volo,  non 
ne  ho  trovato  traccio   ohe  in  Pellegrino  Rossi.  II  quale  ne  parla 
in  una  sola  pagina  bensì,  ma  con  quel  fare  magistrale  proprio  di 
quello  spirito  eminente;  e  ne  parla  a  proposito  della  Carta  del  1830, 
però  esaminando  le  cose  dal  punto  di  vista  razionale;  giacché  inca- 
ricato dal  Gaizot  del  commento  alla  Carta,  egli  fece  alla  Sorbona  il 
primo  corso,  ed   occupò  la  prima  vera  cattedra  di  diritto  costitu- 
zionale di  Europa.  Ma  coteste  rilevanti  trascuranze,  cotesti  silenzi 
det:\ì  scrittori  non  sorprendono  certo,  essendo  anche  troppo  noto  a 
chi  ha  pratica  di  studio  che  i  trattati  in  genere   possono  figurare 
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tra  i  (locumeati  umani  più  convincenti  di  quello  che  oggigiorno  la 
psicologia  suole  chiamare  mimetismo. 

Storicamente  dell'art.  56  dello  Statuto  albertino  non  vi  ha  traccia 
ne  nel  Motuproprio  o  proclama  costituzionale  dell' 8  febbraio,  ne 
noi  verbali  dei  sette  Consigli  di  conferenza  in  cui  fu  preparato  lo 
Statuto.  Il  poco  materiale  giuridico  si  riduce  solamente  ai  vari  re- 
golamenti interni  delle  due  Camere.  Quello  oggi  vigente  in  Senato 
vi  si  riferisce,  per  l'iniziativa  dei  senatori,  con  l'art.  86  «  Se  una  pro- 
posta di  legge  non  sarà  stata  presa  in  considerazione  o  sarà  stata 
reietta  dopo  discussione,  essa  non  potrà  essere  riprodotta  nel  corso 
della  sessione^,  E  questo  articolo  non  è  che  l'art.  77  del  Regola- 
mento del  1883,  che  a  sua  volta  era  Tart.  74  del  primo  regolamento, 
di  quello  cioè  del  1S48  che,  preparato  dal  Governo,  rimase  in  vigore 
finché  non  fu  compilato  dal  Senato  stesso  quello  del  17  giugno  1850. 
Nella  Camera  dei  deputati  il  vigente  regolamento,  che  è  del  1*  lu- 
glio 1900,  modificato  nel  25  gennaio  1901  e  nel  29  giugno  1904,  di- 
spone che  «  un  progetto  di  legge  respinto  dalla  Camera  non  può 
essere  ripresentato  per  tutta  la  sessione  »  art.  53  :  che  corrisponde 
al  50  del  regolamento  15  maggio  1888,  il  quale  a  sua  volta  for- 
mava l'art.  67   di  quello  28  dicembre   1868  e  va  dicendo. 

Dallo  Statuto  viene  naturale  di  risalire  subito  alla  Carta  francese 
del  1830,  ohe  ne  è  stata  il  modello.  Ed  infatti  questa  all'art.  17 
dispone  ^  Si  une  proposition  de  loi  a  été  rejetée  par  Vun  de  trois 
ponvoirs^  elle  ne  pourra  étre  répresentée  dans  la  ménte  session  »  ;  di 
cui  il  nostro  articolo  non  è,  come  si  vede,  se  non  la  traduzione 
letterale. 

Ma  come  è  sorta,  come  si  è  formata  questa  massima  nella  Carta 
di  Luiiri  Filippo? 

E  noto  come  dopo  le  giornate  di  luglio,  che  abbatterono  il  trono  dei 
Borboni,  fosse  proposto  in  Parlamento  di  conservare  bensì  la  Carta 
del  1814,  ma  di  farvi  talune  soppressioni  e  revisioni,  onde  metterla, 
in  armonia  coi  principi  della  rivoluzione.  E  da  questa  revisione  è 
germinato  appunto  il  citato  art.  17.  La  Carta  del  1814  conteneva 
pure  essa  una  disposizione  consimile,  ma  vi  era  coordinata  con  quello 
che  formava  il  cardine  di  detta  Carta,  la  disposizione  cioè  che  faceva 
della  proposta  delle  leggi  un  monopolio  regio  (art.  16),  non  acco^ 
dando  alle  Camere  {art.  19)  se  non  la  facoltà  di  supplicare  S.  M. 
a  proporre  una  legge  sopra  qualche  oggetto,  di  cui  tracciavano  le 
linee  generali.  Cotesto  suppliche,  discusse  in  comitato  segreto  nella 
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Camera  in  cui  erano  proposte,  venivano  una  volta  approvate  inviate 
all'altra,  ed  approvate  anche  in  questa  erano  ììiesse  sotto  gli  occhi 
del  re;  ma  se  invece  fossero  rigettate,  non  potevano  essere  più  ri- 
presentate  per  tutta  la  sessione  (art.  20-21). 

La  rivoluzione  di  luglio  portando  un  alito  di  libertà  nella  gretta 
Carta  ottriata  da  Luigi  xviii,  distrusse  il  monopolio  regio  per  le 
proposte  di  legge,  aggiungendo  l'iniziativa  parlamentare  (art.   15). 
£  cosi  vennero  a  cadere  tutte  le  disposizioni  che  ne  erano  la  con- 
seguenza; tra  cui   anche  l'art.  21.  Senonchè  nella  seduta  del    17 
agosto  1830,  quando  furono  discusse  le  mutazioni,  il  celebre  Berryer 
fece  osservare  che  fra  tutti  gli  articoli  giustamente  condannati  tanto 
dalla   proposta  Bérard  quanto  dalla  relazione  Dupin,  vi  era  com- 
preso anche  il  divieto  di   riproporre  nella  stessa  sessione  un  pro- 
getto respinto,  divieto  che  a  suo  avviso  meritava  invece  d'esser  con- 
servato, perchè  il  rCest  pus  mns  necessité  pour  la  dignité  des  dexix 
Chambres.   Egli  formulò  il  testo  già  citato;  molto  voci  gridarono 
appuyé  appuf/é,  ed  il  verbale  nota  che  cefte  dispos^ition  est  adoptée. 
Ecco  tutto.  Cosi  è  nata  la  formula  che  è  passata  j)0i  letteralmente 
e  senza  osservazioni  nell'art.  56  del  nostro  Statuto. 

Ma  da  dove  aveva  attinto   alla   sua  volta  codesto   principio   la 
Carta  di  Luigi  xviii?  Come  poteva  essersi  presentato  alla  mente 
dei  nove  senatori,  nove  deputati  e  tre  commissari  regi  della  Com- 
missione che  preparò  il  testo  della  Carta  costituzionale,  che  Luigi  xviii 
Deir  immaginario  diciannovesimo  anno  del  suo  regno  si  degnò  di  of- 
frire al  suo  popolo,  quando   non   volle   neppur  vedere  la   Costitu- 
zione che  il  Senato  napoleonico  gli  aveva  preparato,  richiamandolo 
Sul  trono  dei  suoi  avi,  perchè  fosse  sottoposta  all'approvazione  del 
Ì>opolo  ed  al  giuramento  di  lui? 

Duplice  può  essere  stato  il  tramite  di  questa  disposizione  i)er  la 

^arta  del  1814.  0  i  precedenti  del   diritto   francese,  o  i  ricordi  di 

^nigi   xviii:  che  nel   soggiorno  fatto   in   Inghilterra    per   qualche 

%empo  (1807)  durante  l'esilio,  aveva  assorbite  alcune  idee  britanniche 

^  voleva  verniciare  all'inglese  la  sua  monarchia  di   diritto  divino. 

Nel  diritto  francese  questo  divieto  era  già  stato  consacrato;  non 

naturalmente  nelle  costituzioni  su  cui  aveva  spirato  l'autoritarismo 

di  Bonaparte,  ma  nelle  altre;  e   precisamente  in  quella   informata 

veramente  a  libertà  e  ad  ordine,  cioè  nella  costituzione  dell'anno  in, 

che  per  quanto  artificiale  e  facilmente  criticabile  ha  però  il  merito 

di  aver  tesoreggiata  l'esperienza   della  Rivoluzione,  come  pure  in 
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Se  non  che  più  del  nudo  testo  dell'articolo  nulla  si  trova  in  tutti 

momenti  di  elaborazione  della  prima  costituzione  che  ha  sancito 
ale  massima,  e  nei  diversi  atti  relativi.  Non  motivazioni;  non  di- 
icussioni;  se  pur  sono,  come  io  ben  credo,  esatte  le  ricerche  che 
10  condotte  dilif^entemente. 

In  una  sola  discussione  ve  ne  è  cenno,  ed  è  opportuno  tenerne 
tonto  per  uua  osservazione  e  induzione  non  trascurabile. 

Nella  seduta  del  23  maggio  1791,  discutendosi  i  citati  articoli 
uir organizzazione  del  Corpo  legislativo,  il  costituente  Duport,  a 
proposito  delle  parole  tout  projet  de  lai.,  ne  pourra  étre  représenté 
lans  la  ménte  session,  domandò  se  per  sessione  si  doveva  intendere 
egislatura.  E  siccome  il  relatore  Thouret  rispose  che  per  sessione 
i  doveva  intendere  quella  annuale,  avendo  adoperato  il  voca- 
)olo  legislatura  per  significare  tutta  la  durata  dell'assemblea  che 
3ra  di  due  anni,  così  il  Dnport  osservò  che  allora  sarebbe  stato  più 
chiaro  il  dire  che  un  progetto  respinto  non  può  essere  ripresen- 
;ato  per  tutto  Tanno  in  corso,  potendo  la  stessa  legislatura  essere 
Aggiornata  anche  più  volto  durante  un  anno.  Il  relatore  annuì,  e 
bob\  venne  fatto  negli  articoli  addizionali  del  13  luglio  1791.  Ma 
quando  appresso  il  5  agosto  1791  il  Thouret  presentò  la  compila- 
zione definitiva  delTAtto  costituzionale,  invece  del  testo  ultimo  con- 
cordato ricomparve  il  precedente,  che  è  quello  che  figura  nella 
sostituzione  del  1791...  ne  pourra  étre  représenté  ilans  la  méme 
ìession.  Il  che  vuol  dire  che  il  periodo  di  un  anno  proposto  come 
jopra,  venne  di  nuovo  abbreviato,  sicché  i  primi  legislatori  di  questa 
regola  hanno  avuto  in  mento  che  non  sia  necessario  attendere  il 
compimento  dell'anno  ma  basti  un  semplice  aggiornamento. 

Ma  se  è  alla  Costituente  infine  che  risale  questa  massima  costi- 
tuzionale, donde  T avrà  essa  desunta?  Sarà  rampollata  dall'intuito 
legislativo,  dallo  spirito  inventivo  dei  suoi  membri,  o  non  piuttosto 
dall'imitazione  inglese? 

Sebbene  fosse  facile  il  pensare  ad  una  norma  che,  data  la  as- 
semblea unica  e  data  T iniziativa  parlamentare  delle  leggi,  non 
poteva  avere  altro  scopo  che  quello  di  risparmiare  tempo,  pure  è 
probabile  che  lo  spunto  sia  venuto  dall'Inghilterra.  È  vero  che  i  di- 
battiti della  Costituente  sono  pieni  di  invettive  contro  l'imitazione 
d'Oltre  Manica  e  dì  invocazioni  al  genio  nazionale,  sicché  sembra 
quasi  vi  fosse  una  vera  ossessione  anglofoba;  ma  è  vero  altresì 
ohe  nel  secolo  xviii  VEsprit  des  lois  di  Montesquieu  (1748),   il  De 
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la  ConstittUion  d'Angleterre  (1771)  del  Delohne,  g^inevrino  vissi^^ 
in  InjrhìUerra,  e  Blackstone  coi  Commmentary  on  the  law  of  jE^ 
ffìand(n6o)y  nonché  vari  scritti  di  Voltaire,  di  Mably  avevano  nie^^ 
alla  moda  le  istituzioni  inglesi;  siccliò  TAulard,  che  è  il  conosci!  ^;^, 
vivente  più  erudito  della  Rivoluzione  francese,  afferma  che  anzi  ^j^^ 
d'anj^lofobia  è  piuttosto  d'anglomania  che  si  debbono  accusare  ^/y 
uomini  dell'ottantanove. 

Debbo  confessare  però  che  non  sono  riuscito  a  trovare  le  "vestigia 
di  questa  norma  in  nessuna  delle  opere  sull'Inghilterra  ohe  corre- 
vano allora  per  lo  mani.  Non  solo  non  ne  parlano  Montesquiea  e 
Delolme,  ma  nemmeno  il  Blackstone;  ed  una  grande  delusione  mi 
ha  riserbato  la  Tattica  delle  Assemblee  legislative  di  Bentham,  80 
cui  speravo  tanto,  giacche  sebbene  questa  sia  stata  pubblicata 
per  la  prima  volta  nel  1816  nelle  opere  del  celebre  giurista  in- 
glese, [iure  essa  non  è  che  un'operetta  sui  Regolamenti  oaservati  nella 
Camera  del  comuni  per  dhcutere.  le  materie  e  per  rotare^  che  Sir 
Samuele  Romilly  scrisse  appositamente  e  lo  svizzero  Dumont  tra- 
dusse per  la  Francia,  e  che  il  vero  uomo  di  JStuto  della  Costituente, 
il  Mirabeau,  depose  inutilmente  sul  bureau  del  terzo  Stato,  facendosi 
quasi  urlare  da  quella  assemblea. 

Senonchè  se  questa  regola  non  si  trova  nelle  opere  «»itnte,  essa 
vìgeva  di  già  indubbiamente  in  Inghilterra,  ed  a  provarlo,  nella 
deficienza  che  più  o  meno  si  ha  sempre  delle  fonti,  sono  più  ebe 
sufficienti  alcune  ritazioni  dell'Erskine  May  nella  sua  opera  Z>pifi, 
privilegi,  procedura,  consuetudini  del  Parlamento  ingìe^if.  Delle 
quali  citazioni  una  si  rirerÌ8C»>  pei  lords  al  17  maggio  1606,  pei 
Comuni  al  V  giugno  1610,  pei  lords  al  23  febbraio  16i)l,  e  tutte 
sanciscono  il  divieto  di  ripresentare  nella  stessa  sessione  un  bill 
caduto  per  discrepanza  di  vedute  fra  lo  due  Camere.  Sicché  biso- 
gna inferirne  che,  malgrado  il  generale  e  comodo  silenzio  dei  trat- 
tatisti tino  ad  ogiri,  la  regola  esiste  nel  diritto  costituzionale  in- 
glese da  tempo  immemorabile,  ed  appartiene  a  quella  più  anipift  ^ 
sostanziale  parte  di  quel  diritto,  che  consiste  nelle  consuetudini,  negli 
atti  parlamentari,  negli  statuti.  Nò  può  fare  meraviglia  che  questo 
fosse  noto  alla  Costituente,  giacche  il  già  citato  Aulard  affenn» 
che  in  quella  assemblea  esisteva  un  gruppo  di  parlamentari  che 
conoscevano  a  fondo  il  meccanismo  e  il  giuoco  della  costituzione 
inglese  e  si  piccavano  anzi  di  nulla  ignorare  dei  più  picooli  à»^' 
tagli  del  parlamentarismo  d'Oltre  la  Manica. 
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;o,  per  quanto  ho  potuto  raccapezzare,  la  storia  esterna,  come  si 
lire,  di  questa  regola.  La  quale,  oltre  che  nelTnrt.  56  del  no- 
Hatuto,  si  trova  pure  all'art.  64  della  costituzione  prussiana 
{gennaio  1850,  al  §  9  della  legge  austriaca  del  12  maggio  1873, 
t.  44  della  oostituzione  spagnola  30  giugno  1876,  agli  art.  70, 
31  del  regolamento  del  Senato  e  art.  38,  147  del  regola- 
>  della  Camera  dei  Deputati  nel  diritto  francese;  e  così  via. 
Costituente  le  ha  dato  inizio  derivandola  dalla  pratica  inglese, 
avvenuto  per  essa  come  per  tanti  principi  ed  istituti  di  di- 
ìostituzionalo  comune,  che  dair Inghilterra  sono  passati  nelle 
azioni  europee,  attraversando  la  Francia. 

IL 

indagini  storiche  e  le  ricostruzioni  di  questa  specie  sono  un 
nto  indispensabile»  vivo  e  geniale  della  scienza,  e  guai  se  se 
sesse  di  meno;  ma  se  ci  fossimo  imaginati  di  trovare  in  esse 
d^ALrianna  per  interpretare  la  proposta  massima  costituzionale 
iplicemente  Part.  56  dello  Statuto,  avremmo  già  avuto  una 
glie  delusioni  che  non  mancano  quasi  mai  a  chi  cerca  nella 
il  criterio  esegetico  delle  leggi. 

vo  rari  casi  in  cui  la  storia  è  di  vero  aiuto,  per  la  esperienza 
e  ho  (e  ciascuno  ha  l'obbligo  scientifico  di  contribuire  con  la 
la)  ho  visto  che  l'intelligenza  degli  articoli  controversi  non 
ò  ricavare  che  dal  ragionamento  ;  e  cioè  da  una  fissazione 
natica  dei  termini  e  dei  confini  dell'articolo  controverso,  e 
penetrazione  e  determinazione  rigorosamente  esatta  delle  sue 
li. 

ciamoci  dunque  ad  analizzare  e  commentare  questa  regola, 
rt.  56  dello  Statuto  vieta  impersonalmente  che  sieno  ripro- 
nella  stessa  sessione  i  progetti  di  legge  respinti  da  uno  dei 
)teri.  Ma  siccome  i  progetti  di  leggo  debbono  pure  essere 
sti  da  qualcuno,  così  il  divieto  pronunciato  tanto  solennemente 
verte  in  una  vera  e  propria  limitazione  imposta  alle  autorità 
anno  la  facoltà  di  fare  proposte.  "* 

»,ome  pertanto  per  Tart.  IO  dello  Statuto  la  proposizione  delle, 
appartiene  tanto  al  re  (juanto  alle  due  Camere,  così  ne  segue 
er  definire  i  termini  del  divieto  bisogna  avere  presente  non 
due  poteri  investiti  del  diritto  di  proporre  le  leggi,  perchè 
Hendiconti   -  Serie  II,  Voi.  XLl.  68 
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otteiiiperìao  al  divieto  stesso,  ma  anche  Forigine  dei  progetti  ck=».e 
può  essere  tanto  regia  quanto  parlamentare,  onde  impedire  gli  ii~m  - 
trecci  ed  incontri  che  possono  avvenire. 

Prima  conseguenza  è  che  nessuna  di  queste  due  autorità  po&  ^a 
riprodurre  le  proprie  proposte,  quando  sieno  state  respinte  ^?la 
uno  dei  tre  poteri  ;  seconda  conseguenza  che  uè  Tiniziativa  park  ^ . 
montare  può  far  rivivere  un  progetto  respinto  che  sia  di  proposta 
regia,  ne  la  proposta  regia  dar  vita  a  un  progetto  respinto  d'c^v^. 
gine  parlamentare.  L'art.  56  e  così  uno  di  quegli  articoli  d^lfo 
Statuto  che  indirettamente  limitano  diritti  già  consacrati;  e  ci«=>è 
l'iniziativa  delle  assemblee  consentita  dall'art.  10  viene  ristret  ^:fl 
nei  riguardi  del  potere  della  Corona,  e  il  potere  della  Corona  al  la 
sua  volta   nei   riguardi  all'iniziativa  delle  assemblee. 

Fatta  questa  specificazione  circa  i  poteri  che  hanno  facoltà  **^* 
proporre  leggi,  consideriamo  ora  come  le  possono  rigettare;  ossi  *• 
escogitiamo  praticamente  i  diversi  modi  del  rigetto. 

Un  progetto  può  essere  disapprovato  subito  dalla  prima  assen  ^^' 
blea,  che  se  ne  occupa;  o  approvato  da  essa,  può  venire  respint^^'  ^* 
poi  dall'assemblea,  cui  è  presentato  successivamente;  ovvero  appnr--^^ 
vato  da  ambedue  le  assemblee,  può  essere  rigettato,  o  per  dir  me^  ^ 
meglio,  non  sanzionato,  dal  capo  dello  Stato. 

Possiamo  prevedere  anche  il  caso  che  un  progetto  venga  respiui^  *^ 
da  entrambe  le  assemblee? 

Per  saperlo  bisognerebbe  decidere  prima  se  un  progetto  può  e— "^^s 
sere  proposto  contemporaneamente  alle  due  Camere;  poiché  so  ■■  "^io 
in  questo  modo  sarebbe  possibile  il  rigetto  simultaneo;  questior  ne 
di  diritto  anche  questa  di  non  poca  importanza,  che  è  negletta  C  ^a^ 
trattatisti  e  che  siamo  costretti  a  sfiorare  incidentalmente. 

Ricordiamo  subito  che  presso  di    noi    l'art.  10  pone  come  uni^K  e*. 
condizione  all'iniziativa  che  le  leggi  d'imposizione  di  tributi,  d'i    ^  I- 
provaziono  di  bilanci  e  conti  sieno    presentate  prima  alla  Cani^^  * 
dei  deputati.   Cosicché  quest'articolo  non  solo  lascia  libero  il    ^r^^ 
verno  di  scegliere  l'assemblea  cui  presentare  le  leggi,  ma  non  escla.2  *-^' 
affatto    la    presentazione    simultanea.   E    l'art.   55  che   dopo  a."V*i 
disposto  che  ogni  proposta   di  legge   sia  prima   esaminata  da  -wamJB 
Giunta  in  ciascuna   Camera,  prescrivo   che  discussa  ed  approva-  ^ 
da  una  Camera,   essa  proposta  venga   poi  trasmessa  all'altra,  st^' 
bilendo  cosi  il  principio  della  presentazione  successiva;   principi^» 
si  noti,  che  non  ho   trovato  nelle   Carte  francesi    del    1814   e  d^l 
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1830,  da  cui  è  preso  letteralmente  il  primo  comma  dell' articolo, 
orrispondenteraente  a  qaeste  incertezze  fjriuridiche,  nella  pratica  del 
ìostro  diritto  ha  prevalso  bensì  il  principio  della  presentazione 
mecessiva,  ma  si  è  avuto  pure  qualche  presentazione  contempo- 
ranea alle  due  Camere  in  casi  d'importanza,  specialmente  quello 
iella  legge  per  Taniiessione  di  Parma,  Piacenza  e  Mo<lena  nel  feb- 
t)raio  del  1849,  e  quella  per  la  revisione  del  codice  civile  nel  giù- 
frno  1860. 

Per  non  indugiare  su  tale  questione  con  l'addentrarci  nel  diritto 
oomparato,  mi  limito  a  notare  che  il  diritto  francese  attuale  am- 
mette la  presentazione  contemporanea,  che  viene  limitata  solo  dai 
regolamenti  interni  delle  assemblee;  e  ohe  la  sola  legge  veramente 
ohiara  al  riguardo  è  la  legge  austriaca  12  maggio  1873  pel  Reichs- 
rath,  che  al  S  5  dispone  che  il  gorerno  può  presentare  prima  i  svoi 
progetti  all'una  o  alValtra  Camera. 

Ma  checche  si  pensi  pel  diritto  italiano  circa  l'art.  55,  certo  il 
caso  non  sarebbe  impossibile  quando  il  medesimo  testo  di  legge 
venisse  combinato  tra  un  senatore  e  un  deputato,  e  presentato 
contemporaneamente  per  iniziativa  del  senatore  al  Senato  e  del 
deputato  alla  Camera. 

Non  è  quindi  inopportuno  che  per  lo  schema  completo  dei  casi 
pratici  si  faccia  anche  questo  malgrado  la  sua  rarità;  come  del 
resto  abbiamo  fatto  pure  quello  precedente  del  rifiuto  di  sanziono 
del  Capo  dello  Stato  a  un  progetto  votato  dalle  due  Camere,  che 
è  assai  raro  nell  odierno  governo  costituzionale,  ma  tuttavia  è  ne- 
cessario; sia  perchè  il  rifiuto  della  sanzione  resta  sempre  un  di- 
ritto potenziale  del  Capo  dello  Stato,  sia  perchè  la  detta  massima 
è  nata  prima  del  governo  di  gabinetto,  formando  allora  un  freno 
non  indifferente  al  potere  della  Corona. 

Quattro  adunque  possono  essere  i  modi  di  recezione.  Facciamone 
l'applicazione  pratica. 

Se  un  disegno  di  logge  viene  respinto  dalla  prima  assemblea,  è 
evidente  che  è  vietato,  qualunque  ne  sia  l'origine,  tanto  al  governo 
quanto  all'iniziativa  di  farlo  rivivere  nella  stessa  ovvero  nell'altra. 

Se  un  disegno  di  leg^e  già  approvato  da  un'assemblea  viene  re- 
spinto dall'altra,  la  Corona  non  [nio  ripresentarlo  in  quella  sessione, 
né  l'iniziativa  parlamentare  deiruna  o  dell'altra  assemblea  farlo 
rivivere  per  proprio  conto. 

Se  un  disegno  di  legge  è  stato  votato  dalle  due  Camere,  la  Corona 
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può  noQ  sanzionarlo,  ma  non  può  disturbare  le  Camere  per  tutta 
la  sessione,  ri  presentando  il  disegno  medesimo;  mentre  i  senatori 
o  deputati  alla  loro  volta  non  debbono  poter  proporre  di  loro  ini- 
ziativa in  quella  sessione,  sotto  forma  di  progetto  nuovo,  quella 
stessa  legge  che  la  Corona  non  ha  voluto  sanzionare. 

Se  infine  avvenendo  la  presentazione  contemporanea  una  legg^ 
fosse  respinta  dalle  due  Camere,  la  Corona  deve  attendere  la  nuova, 
sessione  per  poter  presentare  un  progetto  identico,  e  riniziativaiL 
parlamentare  a  sua  volta  deve  fare  altrettanto. 

Questa  ò  l'applicazione  integrale  dell'art.  56  nelle  diverse  com- 
binazioni. 

Ma  die  cosa  avverrebbe  se  vi  fosse  infrazione  della  regola  per 
parte  del  Governo  ovvero  dell'iniziativa  parlamentare? 

La  cosa  che  è  semplicissima  nelle  ri  presentazioni  alla  stessa  as- 
semblea, si  complica  alquanto  tra  le  due  assemblee.  Non  avendo 
esse  comunicazione  rispettiva  dei  disegni  respinti,  potrebbe  avvenire 
che  una  ignorasse  che  il  progetto  identico  è  già  stato  rigettato 
nell'altra.  Poiché  è  curioso  che  mentre  è  stata  una  fatica  partico- 
lare dei  costituzionalisti  il  creare  le  due  Camere,  essi  si  sono  poi 
astenuti  dal  provvedere  con  un  insieme  di  disposizioni  costituzionali 
ai  rapporti  tra  di  esse.  Fuori  del  caso  della  trasmissione  obbligatoria 
della  legge  votata,  è  mestieri  pel  resto  rimettersi  interamente  ai 
rapporti  extruufficiali,  cioè  alla  pubblicazione  degli  atti  e  alle  no- 
tizie della  stampa. 

Ma  presentata  una  legge  in  violazione  dell'art.  56  per  iniziativa 
regia  o  parlamentare  secondo  i  casi  precedenti,  potrà  il  Presidente 
di  propria  autorità  escludere  quella  proposta  quando  gli  è  stata  tras- 
messa? Se  ne  è  avuto  qualche  esempio  nel  diritto  francese  per  le 
proposte  incostituzionali,  per  le  quali  qualche  presidente  ha  riven- 
dicato a  sé  il  diritto  di  impedirle;  ma  anche  in  questi  casi  vi  è 
stato  sempre  il  concorso  o  l'assenso  dell'Assemblea,  cui  il  Presidente 
in  modi  diversi  aveva  dato  comunicazione. 

Il  procedimento  più  ovvio  è  che  il  Presidente  dia  partecipazione 
all'Assemblea  del  progetto  presentato,  comunicandole  il  proprio  pen- 
siero e  interpellandola  sull'applicazione  dell'art.  56  dello  Statuto. 
Anche  gli  ottimi  commentatori  delle  Norme  ed  usi  ihl  Parlamento 
italiano.  Mancini  e  Galeotti,  a  proposito  veramente  di  altra  que- 
stione, ritengono,  che  l'identità  della  proposta  non  possa  essere  pro- 
nunciata se  non  dall'Assemblea. 
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III. 

Così  è  svolto  oompletamente  l'art.  56  nelle  sae  applicazioni  alle 
diverse  combinazioni  di  rigetto  ed  al  modo  di  provvedervi. 

Ma  quale  è  il  progetto  di  legge  che  vien  contemplato  dalla  di- 
sposizione dello  Statuto?  quello  già  respinto  o  qualsiasi  altro  sulla 
stessa  materia?  Il  divieto  legislativo  cade  esso  in  genere  sulla  ma- 
teria legiferata,  ovvero  sullo  speciale  progetto  che  non  ha  trovato 
grazia  presso  qualcuno  dei  poteri? 

Ecco  il  quesito  che  è  necessario  proporci  se  vogliamo  compiere 
rinterpretazione  delFarticolo  statutario  e  la  determinazione  in  ge- 
nere della  massima  costituzionale. 

Per  aprirci  la  via  a  sciogliere  questo  quesito»  convien  anzi  tutto 
fissare  il  carattere  generale  dell'articolo  e  della  massima  relativa. 
La  ripresentazione  di  una  legge  respinta  da  uno  dei  tre  poteri, 
avvenga  essa  su  proposta  del  Capo  dello  Stato  o  a  mezzo  dell'ini- 
ziativa parlamentare,  è  un  fatto  che  non  distrugge  mai  e  non  me- 
noma neppure  i  diritti  e  l'autorità  di  quel  potere  che  non  ha  vo- 
lato accogliere  la  prima  proposta.  Anche  se  il  medesimo  progetto 
8Ì  presentasse  suffragato  e  rafforzato  dall'  approvazione  fattane  dal- 
l'altro ramo  del  Parlamento,  l'autorità   dell'assemblea  precedente 
rimarrebbe  sempre   intatta,  perchè  chiamata  a  un  nuovo  esame  e 
ad  una  nuova  discussione,  essa  può  sempre  opporre  un  nuovo   ri- 
fiato.  Siccome  per  fare  una   legge  occorre   il  concorso   di   tutti  i 
poteri,  così  nessuno  di  essi    può   dirsi   colpito   da  una   deminutio 
capitis  o  da  una  interdizione  legale  pel  fatto  della  ripresentazione, 
perchè  tanto  senza  la  sua  volontà  quella  proposta  non  può  a  nessun 
conto  diventare  legge  dello  Stato. 

Si  può  quindi  dire  con  la  fraseologia  giuridica  che  l'inosservanza 
dell'art.  56  violerà  il  diritto  formale,  ma  non  viola  quello  materiale 
del  regime  costituzionale,  il  cui  caposaldo  è  che  il  potere  legisla- 
tivo è  esercitato  collettivamente  dal  Re  e  dalle  due  Camere  (art.  3). 
E  con  maggiore  chiarezza  e  semplicità  se  ne  può  inferire  che  questa 
massima  costituzionale  più  che  dallo  strotto  diritto  è  dettata  da  ra- 
gioni di  convenienza,  di  rispetto  e  d'armonia. 

Evitare  un  perditempo  è  lo  scopo  del  divieto  quando  rigetto  e 
ripresentazione  restano  nell'orbita  di  un  potere,  non  essendo  ammis- 
sibile che  una  Camera  cambi  avviso  dall'oggi  all'indomani  ove  non 
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un  fatto  gra^ifisimo  costituzìonalinente;  eppure  iieppur  questo  basta 
4id  annientare  il   progetto  colpito.   Esso  rimane  potenzialmente,   e 
solo  deve  attendere  una  nuova  sessione  per  essere  rievocato  o  dalla 
proposta  regia  o  dall'iniziativa  pnrlanjentare.  Per  poterlo  riproporre 
senza    attendere    la  nuova  sessione,  occorre  farvi   delle  mutazioni. 
E  sembra  logico  che  per  un  atto  molto  minore  di  quello  che  sarebbe 
il  riproporre  ad  una  assemblea  la  legge  che  essa  ha  rigettato,  non 
occorra  attendere  una  sessione  nuova.  Ne  questa  possibilità  di  intro- 
durre modificazioni  nel  progetto  respinto  può  sembrare  una  conces- 
sione eccessiva,  quando  il  potere  esecutivo  solo  con  Tatto  formale 
della  chiusura  della  sessione,  di  cui  è  arbitro,  può  da  un  momento 
all'altro  ri  presentare  inalterato  lo  stesso  progetto  respinto. 

Ma  oltre  a  questo  argomento  ve  ne  sono  altri  di  carattere  razio- 
nale che  vengono  a  conforto  della  medesima  tesi. 

E  iufatti  osserviamo  che  la  volontà  sovrana  di   un'  assemblea  o 
della  Corona,  nel  caso  di  rigetto,  si  è   manifestata  sopra  un   dato 
progetto  ed  investe  quello   esclusivamente.  Si   potrebbe  intaccare 
l'esercizio  legittimo  della  sua  autorità,    o  semplicemente  mancarle 
di   ossequio,  persistendo    sul   progetto   che   l'assemblea   o  la    Co- 
rona  hanno  annullato.  Ma  nulla   di   tutto   ciò  si  verifica   allorché 
è  diverso  il  disegno  legislativo  proposto  alla  discussione.  Una  legge 
può  essere  ottima  per  la   materia  che   ne  è  oggetto  e  pessima  pel 
modo  di  regolarla;  talora  si   può   disapprovare   una  legge  non  pel 
^uo  insieme  ma  per  qualche  disposizione  che  essa  contenga;  anche 
^e  sono  approvati  partitamente  gli  articoli,  le  varie  opposizioni  sin- 
gole si  possono  riunire   e  coagulare  nell'insieme  e  far  cadere  nel 
"Voto  complessivo  quella  legge  di  cui  a  maggioranza  furono  votati 
ffli  articoli.  A  volte    una  disposizione   novella,  un    semplice  muta- 
mento possono  cambiare  Torieutamento  di  un  disegno  e  farlo  acco- 
gliere con  sicura  coscienza  da  quegli  stessi  che  l'avevano  rigettato. 
Quindi  nessuna  offesa,  nessuna  irriverenza  ai  poteri  nell'esercizio 
legittimo  della  loro  autorità. 

D'altra  parte  questa  possibilità  lasciata  al  legislatore  di  ritornare 
«opra  un  dato  argomento  può  essere  grandemente  giovevole,  come 
mezzo  di  legislazione  e  dirò  anche  come  valvola  di  sicurezza.  Così 
il  Governo  e  anche  l'iniziativa  parlamentare  potranno  trarre  pro- 
fitto delle  critiche  che  sono  state  fatte,  delle  opinioni  emerse  nella 
discussione,  portando  nella  legge  caduta  quelle  correzioni  e  quei 
ritocchi  che  la  migliorano  e  la  mettono  in  armonia  con  la  pubblica 
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opinione.  Sovente  è  il  Qo verno  che  vedendo  la  mala  parata,  8ai\<v 
una  legge  chiedendo  che  ne  aia  sospesa  la  discassione  e  la  ritira 
per  presentarla  modificata  poco  dopo.  Qaando  non  vi  sia  stato 
questo  ritiro  e  contro  ogni  previsione  la  legge  sia  caduta,  può 
servire  utilmente  all'uopo  la  massima  costituzionale  così  intesa  per 
permettere  le  opportune  correzioni  di  una  legge  che  potrebbe  es- 
sere necessaria. 

D'altra  parte  quel  termine  perentorio  della  nuova  sessione  può 
costituire  uu  pericolo  non  indifferente  pel  movimento  della  legis- 
lazione. Se  le  «sessioni  fossero  annuali,  come  in  alcune  costituzioni 
e  come  è  avvenuto  per  qualche  tempo  anche  fra  noi,  non  sareb- 
bero certo  grandi  gli  inconvenienti  dell'attesa.  Ma  dacché  pei  si- 
lenzio dello  Statuto  una  sessione  può  durare  tutta  una  legislatura, 
come  è  dell'attuale,  può  avvenire  che  se  in  principio  di  sessione 
viene  respinto  un  progetto,  per  cinque  anni  almeuo  non  si  può  più 
toccare  quella  materia,  trattare  quelPargomento,  per  quanto  sia  utile 
0  necessario.  È  ben  vero  che  potrebbe  soccorrere  all'uopo  la  facoltà 
che  ha  la  Corona  di  chiudere  la  sessione;  ma  la  chiusura  di  una 
sessione  è  un  fatto  complesso  e  solenne,  soggetto  alle  più  alte  consi- 
derazioni politiche  e  capace  di  gravi  conseguenze,  è  un  fatto  che  deve 
essere  giudicato  non  da  un  solo  punto  di  vista  ma  in  base  alla  si- 
tuazione generale;  e  richiedere  la  chiusura  della  sessione  solo  per 
far  rivivere  un  progetto  respinto  è  un  lasciare  per  molto  tempc 
senza  rimedio  un  pubblico  interesse  che  reclama  provvediment 
Senza  poi  dire  che  con  l'arbitrarietà  della  chiusura  la  Corona  pr 
restringere  pei  progetti  respìnti  la  libertà  dell'iniziativa  parlarne 
tare  in  materia  di  leirislazione,  vincolandola  a  proprio  piacere  e  t 
tutto  il  tempo  che  vuole. 

Ed  infatti  se  ci  volgiamo  anche  al  diritto  positivo,  per  averne  gr 
e  nonna,  a  me  pare  che  esso  si  sia  svolto  e  si  manifesti  nel  s 
di  lasciare  una   certa  scioltezza  e  libertà  alia   ripresentazionf 
progetti  respinti,  riducendo  al  minimo  il  limite  del  divieto. 

L'Inghilterra  che  ha  creata  la  massima  ce  ne  ha  pur  dato  Tea* 
Poiché  è  ben   vero  che   vige    sempre   la  detta    regola  e  no 
pei  bìlls   ma   anche   per  lo   questioni;   ma  ecco   come   la 
l'Erskiiie  May,  il  cui  giudizio  ò  autorevolissimo,  non  solo 
è  l'autore  deiroi)era  sulle  Lec/c/i,   privilecfi^  procedure   e   e 
(lini  del  Farlamento  inglese,  ma  perchè  egli  ha  potuto  seg 
ticamente  le  norme  parlamentari  come  segretario  della  C' 
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<x>maDÌ  e  successore  di  Hatsell,  sicché  la  regina  Vittoria  nou  ha  esitato 
a  crearlo  Pari  d'Inghilterra.  Il  May  adunque,  fissata  detta  regola, 
si  affretta  a  soggiungere  che  per  quanto  possa  essere  savio  il  suo 
principio^  pure  se  fosse  applicato  troppo  strettamente^  verrebbe  ad 
essere  troppo  vincolato  il  potere  discrezionale  del  Parlamento  e  % 
suoi  voti    sarebbero   esposti   ad    errori  irreparabili.    Con   diversi 
esempi  quindi  ammaestra  come  il  metodo  usato  in  Parlamento  per 
far  revocare  un  voto  negativo  sia  quello  di  proporre  uua  questione 
analoga  a  quella  già  respinta,  con  variazioni  sufficienti  a  presen- 
tarla come  nuova.  E  pei  bills  riferisce  l'ordine  dei  Lords  17  mag- 
gio 1606  già  accennato,  nel  quale,  fissata  la  regola  generale,  è  però 
aggiunto  che  so  un  bill  iniziato  in  una  delle  due  Camere  e  quivi 
accettato  e  approvato  sia  però  respinto  dall'altra,  un  altro  bill  sullo 
stesso  argomento  può  essere  di  nuovo  iniziato  in  quella  Camera  a 
cui  era  stato  proposto;  e  quando  un  bill  iniziato  in  una  delle  due 
Camere  viene  passato  al  Comitato  privato,  se  questo  ritiene  che  sa- 
rebbe meglio  si  proponesse  un  nuovo  bill  suW  argomento,  è  ugual- 
mente ricofwsciuto  che  si  possa  rilasciare  un  ordine  per  Vintrodu- 
zio  ne  di  un  nuovo  bill  nella  Camera  (15  Lords  I.  90).  Al  che  ag- 
giunge non  pochi  esempi  per  dimostrare  come  queste  regole  si  sieuo 
venute  ancora  allargando  costantemente  nel  senso  che  sia  sempre 
lecita  la  ripresentazione  dei  bills  respinti,  purché  non  sieno  identici, 
pure  essendo  della  stessa  sostanza,  della  stessa  materia,  dello  stesso 
argomento. 

Non  meno  significativo  è  il  diritto  francese,  al  quale  si  deve  l'in- 
t;roduzione  della  regola  nelle  costituzioni  europee,  come  se  ne  deve 
la  creazione  all'Inghilterra.  Come  abbiamo  già  notato,  Tultima  sua 
parola  è  data  dai  regolamenti  oggi  vigenti  nelle  due  assemblee, 
cioè  pel  Senato  dagli  art.  70,  79,  131,  per  la  Camera  dagli  art.  38, 
147.  Per  essi  il  diritto  francese,  considerato  nel  suo  insieme,  scarta 
anzitutto  il  termine  arbitrarie  ed  elastico  delle  sessioni  mettendone 
uno  preciso  e  perentorio;  poi  lo  adotta  brevissimo,  e  cioè  di  soli 
tre  mesi  pel  Senato  pei  progetti  ministeriali,  pure  di  tre  per  quelli 
iniziati  dai  senatori  se  vi  è  stata  presa  in  considerazione  o  altrimenti 
di  sei;  disposizioni  queste  che  sono  comuni  alla  Camera,  dove  pure 
i  progetti  da  essa  votati  e  che  il  Senato  ha  respinto,  possono  essere 
ripresentati  integralmente  dopo  soli  tre  mesi.  Inoltre,  si  noti,  data 
la  dicitura  dell'art.  IBI  del  regolamento  della  Camera,  che  è  però 
diversa  da  quella  del  Senato,  donde  il   niotìvo  della  controversia, 
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Bi  sostiene  vittoriosamente  che  il  Governo  può  far  di  meno  anche 
di  osservare  questo  breve  termine  e  ri  presentar  subito  la  legge  re- 
spinta (Poudra  et  Pierre  Droit  parlemenfaire  §  343).  Della  qual 
cosa  il  Duj^uit  nel  suo  recente  trattato  dà  questa  spiegazione  ohe  le 
Camere  coi  loro  regolamenti  hanno  voluto  bensì  evitare  fsrli  abusi 
dell'iniziativa  parlamentare,  ma  non  vincolare  il  Q^overno  di  cui  non 
vi  è  da  temere  l'abuso,  perchè  "  il  Ministero  è  responsabile  davanti 
alla  Camera  ;  e  bisogna  quindi  lasciar^rli  una  certa  libertà  d'azione  ». 
E  non  è  poi  senza  importanza  che  la  più  recente  pratica  francese 
è  arrivata  ad  ammettere  che  perfino  i  crediti  respinti  dalla  Camera, 
malgrado  la  nota  prerogativa,  possono  essere  chiesti  al  Senato.  Si 
veda  quanta  libertà  regnn,  oggi  giorno,  e  come  la  vecchia  massima 
costituzionale  sia  divenuta  puramente  l'ombra  di  se  medesima. 

Il  diritto  nostro  infine  non  cifre  certo  molto  materiale,  ma  quel 
poco  che  è  recentissimo  si  è  orientato  nello  stesso  senso.  Il  primo 
caso  è  quello  della  legare  sul  ripòso  festivo^  d'iniziativa  dei  deputati 
Cabrili ì,  Chiesa  e  Nofri,  che  presa  in  considerazione  il  23  aprile  1902, 
discussa  e  respinta  il  12  marzo  1904,  fu  a  breve  distanza  seguita 
della  presentazione  di  una  proposta  consimile  che  col  titolo  dì 
"  Chiusura  degli  esercizi  commerciali  nei  giorni  domenicali  „  con 
disposizioni  simili  fu  fatta  il  18  giugno  1904  dallo  stesso  deputato 
,Cabrini  e  da  altri.  L'altro  caso  è  il  disegno  di  legge  per  V  istitu- 
zione di  un  ispettorato  del  lavoro  e  delle  industrie,  che  respinto  il 
19  magtrio  1906  dalla  Camera  fu  ripresentato  il  14  giugno  1906 
col  titolo  **  Maggiore  aasegnawento  per  il  servizio  di  vigilanza  per 
l'applicazione  delle  leggi  operaie  „  dai  ministri  Cocco-Ortn  e  Ma- 
jorana. 

Così  addentrandoci  da  un  lato  nello  spirito  di  questa  massima  e 
nelle  ragioni  di  essa,  setruendo  dall'altra  il  movimento  del  diritto 
positivo,  ci  sembra  potersi  affermare  con  sicura  coscienza  che  l'an- 
tica massima  costituzionale  dove  applicarsi  tassativamente  ai  pro- 
getti respinti  e  non  alle  materie  cui  essi  si  riferiscono.  Con  questo 
criterio  va  interpretato  l'art.  56  dello  Statuto  albertimi;  ed  è  da 
augurarsi  che  il  diritto  italiano  perseveri  sulla  via  su  cui  si  è  messo, 
se  vuole  evitare  quel  pericolo  delle  costituzioni  ohe  un  genio,  poco 
simpatico  alle  medesime  ma  che,  al  dire  del  Constant,  sapeva  anche 
comprendere  la  libertà,  additava  come  gravissimo,  il  pericolo  cioè 
che  vincolando  troppo  i  governi  si  mettano  sovente  nell'impossi- 
bilità di  tutelare    il    pubblico   bene.  Anche    qui   un  qualche   freno 


liA   RIPBODUZIONE  DI   UN   PBOGETTO  BESPINTO,  ECC.  867 

paò  essere  utile,  ma  non  un  impedimento  assoluto  che  tol^a  o^ni 
possibilità  di  movimento.  Una  semplice  dilazione,  una  nuova  e  cor- 
retta formulazione  del  dise^rno  di  leprpe  respinto  sono  mezzi  suffi- 
cienti a  conciliare  i  rij^uardi  verso  i  poteri  eoa  quelli  del  pubblico 
bene,  por  provvedere  al  quale  bisogna  non  chiudere  la  via  alla  ri- 
parazione e  ai  rimedi.  E  necessario  semplicemente  che  ^li  spiriti 
si  calmino,  ha  detto  il  solo  scrittore,  che  come  ho  pfià  ricordato, 
non  ha  dimenticato  tale  artromento,  il  nostro  Rossi  ;  con  le  cui 
parole  vo{?lio  chiudere,  perchè  mi  sembra  si  attaf>:lino  al  momento, 
e,  parlando  francamente,  al  fatto  stesso  che  ha  dato  occasione  a 
queste  mie  ricerche. 

""  È  necessario  che  ^li  spiriti  si  calmino.  T  membri  della  Camera 
dei  deputati,  rientrando  nelle  loro  case,  accostando  i  propri  elet- 
tori, possono  ritemprarsi  neiropiuione  del  paese,  e  vedere  so  hanno 
avuto  ranrione  o  torto  di  ricettare  una  lejrjir©  proposta  o  di  presen- 
tare la  proposta  che  è  stata  respinta.  Si  ritorna,  egli  dice,  dopo 
aver  fatto  delle  riflessioni;  ed  allora  una  nuova  discussione  può 
bene  avere  luogo  senza  verun  inconveniente.  , 
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6 
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4-  0.64 

4-  0  94 

4-  1.02 

4-  0.79 

4-  0.39 

4  0.92  1 

7 

4-  1.09 

4-  0.63 

4    1.03 

:     112 

4-  0.90 

4-  0.39 

4  0.92  i 

8 

4-  1.09 

+  0.61 

4-  1.10 

4-  1.20 

-f-  0.96 

4-  0.44 

4  0.94  ! 

9 

-f-  0.97 

4-  0.59 

:     1.10 

+  1.18 

1-  0.93 

4-  0.46 

4-0.95 

10 

Ì-.0  84 

1    0  57 

4-  1.05 

:    1.13 

4-  0.88 

4  0.46 

4-0.94 

11 

:    0  80 

4-  0.55 

4-  1.00 
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0.85 
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4-  0.92  j 

12 
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13 

-\-  0.66 

+  0.53 

4-  0.91 

4-  0.98 

-r  0.75 

4  0.39 

4  0.90  j 

14 
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4-  0.90  , 

15 
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4-  0.90 
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16 
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17 

-f  0.43 
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4-  0.77 

4-  0.56 
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23 
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4-  0.60 
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24 
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25 
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26 
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4-  0.51 

-\    0.74 
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4-  0.54 

4  0.27 
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4-  0.92 

4-  0.73 

-i   0.30 

4-0.88  j 

(*)  Quota  dell»»  zero  dell'idrometro   muI  livello  del 
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fiftJ^'X'l'E&JMCiBl^J^      IQO^ 
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*|  Ptfto  di  ÀDgm 
I  M.  193  50  ♦ 


-h  1.14 
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-  0.97 
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-h  0.76 
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4-  0.63 
4-  0.52 
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-f  1.05 
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4-  0.55 

4-  0.54 
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-t  0.50 

4-  0.48 

4-  0.46 

-  0.46 

4-  0.48 

4-  0.51 
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'  Quota  d^llo  sero  deiridrometro  sul  li  Tello  del  mare. 
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[*)  Quota  dello  zero  deiridronietro  ruI  livello  dol  mare. 


BBT.  METKOB.  FATTE  NELLA  K.  SPKCOLA  DI  BKEHA    '  Alt.  U?"*  1 


871 


TKMPO   AIEDIO    CIVILE   DI   MILANO 
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S  «  Q 
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ah.  ZI*. 

;a  baroli). 
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21  h        Media 
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9»»      ,15»»          21»»        Ma»«.        3lln. 
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mm 

Altezza  barom.  mass.     758.5    g.  14        Temperatura  mass,     -f  28\7    g. 

min.       739.5    „    Il                   „            min.      -f  lO^.O      „    1 
media    751.35                             ,             media  -fi 8o.63 

9 
15 

Temporale  il  giorno  12. 

> 

[ebbìa 

il  giom 

10  26,  2 

8  e  29. 

I  numeri  seffoftti  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  neve  t'usa,  o  nebbia 
ondensata,  o  brina»  o  rugiada  disciolte. 


Adiiiiaiìza  del  5  novembre  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  YIQILTO  INAMA 

VICEPRESIDENTE. 

Presenti  i  MM.  EE.  Akiussonk.  Artim.  Bkkz<»l\ki,  Hiaosi,  aizzati, 
Colombo,  Del  GiVhirK.  Koim.axixi,  UabHa  L..  Gobbi,  Goi.iìi,  Ixama. 
JrN<;,  KoRXBK,  MiN<;rzzi,  MriiAXi,  Novati,  Ratt^,  Salmojkaììiii, 
Salvìoni,  Sayxo,  Schekiij.o,  Ziccaxtk. 

E  i  SS.   ce.  Ancona,    lioni>oM-UFFi{i:i)i  zi  ,  Calzecciii.  Cai'Asso,  Jo- 

Rixr,    ^fARTIXAZZiUJ,  MaKTOUKI.LI.    MoNTl. 

<yOn  una  lettera  al  viceprcsiMonto  f^in?»tifica  la  su»  assenza  il  M.  K. 
prof.  Giovanni  Celokia,  presi(lent(^ 

L'adunanza  è  aperta  alle  ore  13.30. 

Il  M.  E.  segretario  prof.  Lui\n  Gabba  le^^e  il  verbale  della  prece- 
dente adunanza.  Il  verbale  è  approvato.  Si  dà  comunicnzione  dei  libri 
pervenuti  in  omaggio  airietituto.  Il  segretario  prof.  Giuseppe  Zuc- 
cante  crede  di  dover  fare  mouzione,  fra  questi,  di  due  specialmente: 
quello  del  S.  C.  prof.  Giovanni  Yidari,  dal  titolo:  U individualismo 
nelle  dottrine  morali  del  secolo  xix,  opera  premiata  dalla  reale  Ac- 
cademia di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  e  la  versione  ita- 
liana, sulla  3*  edizione  inglese,  fatta  dal  M.  E.  prof.  Luigi  Gabba 
dell'opera  Vita  e  materia  di  Sir  Oliver  Lodge,  professore  nell'uni- 
versità di  Birmingham.  Agli  egregi  colleghi,  a  nome  dell' Istituto, 
il  segretario  prof.  Zuccante  esprime  vivi  ringraziamenti  per  il  dono 
importante  e  gradito.  Indi  il  presidente,  dato  il  benvenuto  ai  col- 
leghi, commemora  i  Soci  defunti  durante  le  vacanze:  il  S.  C. 
prof.  Alessandro  Volta  e  il  M.  E.  dell'  Istituto  Veneto  prof.  Giu- 
seppe Ciscato. 

*  Il  conte  Alessandro  Volta,  valente  e  stimatissimo  professore 
di  fisica  nei  licei  dello  Stato,  dovette  soccombere,  in  età  ancor 
Rmdieanii.  —  Serie  H.  Voi.  XLI.  59 
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vegeta  e  TÌgorosa,  a  un  morbo  crudele  il  giorno  9  dello  scorso  set- 
tembre. 

**Egli  apparteneva  al  nostro  Istituto  da  breve  tempo  soltanto, 
ma  verso  di  esso  egli  si  era  già  acquistato  particolari  benevolenze 
per  le  lunghe,  pazienti,  accuratissime  ricerche  fatte  sui  manoscritti 
del  grande  fisico  di  cui  portava  il  nome  e  di  cui  era  giustamente 
orgoglioso  di  potersi  dire  nipote. 

*  Questi  manoscritti  sono  prezioso  deposito  e  tesoro  di  questo 
nostro  Istituto,  e  alla  loro  integra  pubblicazione  attende  ora  una 
apposita  Commissione,  della  quale  faceva  parte  e  della  quale  anzi 
era,  naturalmente,  per  la  sua  speciale  competenza,  magna  pars  il 
compianto  nostro  collega. 

*  Ad  essa  egli  intendeva  ora  dedicare  tutta  intera  e  intensa  l'o- 
pera sua,  e  per  ciò  appunto  aveva  chiesto  ed  ottenuto  dal  r.  Go- 
verno d'essere  provvisoriamente  esonerato  dalle  fatiche  della  scuola. 

'^  Se  la  sua  perdita  dunque  è  grave  e  dolorosa  per  noi,  ben  più 
grave  è  certamente  per  la  Commissione,  alla  quale  viene  a  man- 
care tanta  valida  cooperazione. 

*  L'Istituto  nostro  si  è  fatto  rappresentare,  come  era  suo  dovere, 
ai  funerali  e  ha  fatto  conoscere  alla  desolata  famiglia  la  viva  e 
sincera  compartecipazione  di  tutti  i  colleghi  al  triste  lutto  e  el 
dolore  che  la  colse. 

"  Anche  il  r.  Istituto  Veneto  ebbe  a  lamentare,  nel  corso  delle 
vacanze  estive,  la  grave  perdita  di  un  suo  Membro  effettivo,  il 
professore  Giuseppe  Cisgato  ;  il  quale,  dopo  essere  stato  per  qual- 
che tempo  astronomo  all' osservatorio  di  Padova,  insegnava  da  tre 
anni  in  quella  insigne  università  la  geodesia,  con  pieno  plauso  degli 
scolari.  Nel  pieno  vigore  dell'età,  mentre  la  scienza  e  la  geodesia 
sopratutto,  alla  quale  dedicava  con  amore  l'acuto  e  profondo  ingegno, 
potevano  con  sicuro  fondamento  aspettarsi  il  valido  contributo  degli 
studi  suoi,  il  Cisgato  fu  assalito  improvvisamente  da  un  edema 
alla  gola,  che,  per  essergli  fatalmente  mancato  il  pronto  soccorso 
dell'arte  medica,  lo  trasse  in  breve  ora  alla  tomba  nella  verde  età 
di  48  anni. 

^  Pei  vincoli  ili  speciale  colioganza  e  di  fraternità  che  uniscono 
al  r.  Istituto  Veneto  l'Istituto  Lombardo  noi  abbiamo  mandato  le 
nostre  sincere  condo^Hiunzo  jmt  la  dolorosa  perdita  da  esso  fatta,.. 

Seguono  le  letture: 

Il  M.  E.  prof.  Livio  Miìi;,aiz/.i  ley^ge  una  nota  dal  titolo:  La  ri- 
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produzione  di  un  progetto  respinto  nella  stessa  sessione  parla- 
mentare; 

La  nota  del  prof.  Gaetano  Scorza,  ammessa  dalla  Sezione  di 
scienze  matematiche,  dal  titolo  :  Un  problema  sui  sistemi  lineari  di 
curve  appartenenti  ad  una  superficie  algebrica^  non  prestandosi  alla 
lettura,  sarà  inserita  senz'altro  nei  Rendiconti; 

La  S.  C.  prof.  Rina  Monti  riassume  breyemente  e  presenta  le 
conclusioni  di  una  sua  nota  su  :  Le  migrazioni  attive  e  passive  degli 
organismi  acquatici  d'alta  montagna; 

Il  M.  E  prof.  Carlo  Salvioni  presenta  la  sua  nota:  Spigolature 
siciliane;  serie  4^. 

Terminate  le  letture,  T Istituto  si  raccoglie  in  adunanza  privata. 

Sono  all'ordine  del  giorno  la  nomina  del  vicepresidente  pel  bien- 
nio 1909-1910  e  la  nomina  del  segretario  della  Classe  di  lettcn>, 
scienze  morali  e  storiche  per  il  quadriennio  1909-1912.  Si  proccrlo 
successivamente  alle  due  votazioni.  Fatto  lo  spoglio  delle  schede 
per  la  nomina  del  vicepresidente,  scrutatori  i  MM.  EE.  P.  Del 
Giudice  e  C.  Forlauini,  risulta  eletto  il  M.  E.  Giovanni  Celoria; 
fatto  lo  spoglio  delle  schede  per  la  nomina  del  segretario,  scruta- 
tori i  MM.  EE.  U.  Gobbi  e  C.  Salvioni,  riesce  eletto  il  M.  E.  Giu- 
seppe Zuccante. 

Indi  il  presidente  scioglie  l'adunanza  alle  ore  15. 


Il  Vicepresidente 
V.  INAMA. 


TI  Segretario 

G.    ZUCCANTK. 


SPIGOLATURE  SICILIANE  [Serie  4.»D  (i). 

Nota 
del  M.  E.  Carlo  Salvi» )ni 


118.  ali  dadi.  —  Ne  ha  testé  discorso  il  De  Oregopio,  Studi  glott.  iv 
321,  il  quale  addirittura  propone  che  il'Kórting  debba  accogliere  W^ 
ticolo  ALEA.  Ma  il  De  Gregorio  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  che 
questa  base  non  poteva  dare  se  non  ^agc/hia.  Per  me,  ali  (e  lali)  non 
è  cosa  diverso  da  dadi.  Rifacciamoci  al  nap.  dalo^  cerign.  ddlc  (Arch. 
glott.  XV  270),  nel  quale  lo  Zingarelli  già  riconosceva  una  dissimila- 
zione (2).  E*dali  potremo  supporre  anche  per  la  Sicilia,  col  d-  poi 
sparito  ('giuoco  d'ali' = 'giuoco  di  dali',  cioè  sdoppiamento  sillabico?) 
per  una  qualche  ragione  (cfr.  dltula  »  dnttida  dattero)  {p), 

119.  ària  dira  aja;  cor  in  cóiru  cuojo.  —  Al  num.  Ili,  gi.i 
ricordavo  queste  forme,  insieme  a  cairn  carioso,  ed  altre,  per  alfer- 
mare  che  non  vi  si  trattasse  di  voce  dotta.  Essa,  colla  sua  compagna, 
ritorna  sul  continente  meridionale  (nap.,  cai.  dna,  irp.  djira,  lece. 
diara^  tar.  era\  irp.  nap.  càira,  cdera^  D'Ambra   103(4),  allato  a  ed-    - 


(1)  Vedi   Rondic,   s.  ii,  vo".  xl  104(5  sgg.,  1106  sgg.,  1143  sgg.    —  Alle 
sii^le  dicbinrate  a  p.  1040,  aggiungo  qui  qnost^nltra  :   «  Appin  •   (=  AppunU^ 
diversi  sui  dialetti  meridionali  di  C.  Salvioui;  in  Studi  romanzi,  vi  5  sgg.'  

(2)  Si  può  anche  dubitare  so  non  v'entri  tai.l's. 

(3)  In  àitula  potrebbe   aversi  (iissimila/.ione  di  d-ii^  come   abbiam  t'or.'     i m< 
quella    di  d-d   nel  piazz.  dni    dadi.   Si  può  chiedere,  se,  per  avventura,     ~T,/ 
Sicilia  non  abbia  avuto  a  un  dato  momento,  allato  a  M^/i,  un  *adi  (-df^^^t 
coi    due    </    dissimilati),    e   se    dalla  coesistenza   delle    duo    forme   non  s^ì* 
surto  ali. 

(4)  N:i[)oli  ha  anche  càira^  càeni  ciera  (ali.  a  cara);  che  potrebbe  rappre- 
sentare un  antico  derivato,  couìo  anche  essf»re  foggiato  su  un  *cara,  carie, 
che  vivesse  accanto  a  càira. 
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r(jla\  cfp.  airi  Arch.  glott.  xv  3*28;  ma  abr.  are),  e  vi  manderemo 
insieme  vai/ro(s)  vajo  (l)  in  R.  Starabba,  Consuet.  e  privil.  d.  Città 
di  Messina  (Palermo  1901)  pajj.  176,  e  anche  appaj/ranii  'appajono' 
ch'>  legig'o,  p.  es.,  nella  Regola  di  S.  Benedetto  testé  riedita  dal  Bo- 
logna (Arch.  stor.  p.  la  Sicilia  orient.  v;  v.  1.  113).  La  natura  delle 
voci  già  ci  farebbe  esitare  nel  chiamarle  dottrinali.  Ma  la  esitazione 
cresce  ancora  colla  considerazione  che  esse  e  altre  insieme  ritornano 
nel  nord  della  penisola  (2).  Cosi  di  fronte  siW-éra  di  lavamléra^  ecc., 
il  piem.  ha  gdira  (onde  poi  f/Jra)  ghiaja  glauea,  e  insieme  djra  (e  ejra 
era)  aja  [^),  In  Lombardia,  se  abbiamo  e'ra^  diciamo  però  sempre 
gera  ghiaja,  con  un  e  che  contrasta  coll'é  kaldéra)  del  solito  riflesso 
cioè  di  -ÀRIA.  Piemonte  e  Lombardia  hanno  poi  in  comune  Vaj  ej 
nella  serie  *pariu  *clariu  *rariu  (lomb.  ran  rajr,  cajr^  pajr  pajo,  ecc. 
piar,  paira  Bonvesin,  ecc.,  Mussafia  Altmail.  §  108;  Arch.  glott.  xiv 
230,  e  cfr.  ancora  a.  mil.  pairo  'appajo'  e  'pari*;  —piem.  rajr  rejr^ 
óajr  cjr)^  della  quale  v.  ora  Note  lomb.-sic.  149  (4). 

Potremo  ora  staccare  da  questa  serie  ì  fr.  aire^  paire^vair,  cZfl?V(5), 
che  tanto  hanno  dato  da  fare  a  chi  s'è  fln  qui  occupato  della  qui- 
stione  del  suffisso  -ariu  -a?  A  me  paro  che  questi  aire  e  compagnia 
che  vanno  dalla  Sicilia  alla  Francia,  non  siano  scindibili,  e  vogliano 
una  spiegazione  unica;  la  quale  io  sempre  persisto  a  riconoscere  (v. 


(1)  Inveco  sarà  fopso  dotto  il  modorno  vniru  vario.  Ma  la  pisoluzion  po- 
polaro  traluce  fors'anehe  da  vnìiora  (e,  coH'anaptissi,  vajalora)  vajuolo,  che 
sta  por  anteriore  *vnjrola. 

(2)  Dalla  Toscana  non  saprei  agiriungore  che  dria^  dato  che  questa  fosse 
voce  popolare,  come  potrebbero  esserlo  l'alto-it.  aria  (e,  mascol.,  a.  mil.  airo, 
moderno  nri,  levent.  giri^  vahn.  o-,  a.  otr.  ei/ro^  sic.  airu),  il  merid.  àrh 
dira,  il  frane,  air.  Ma  lo  sp.  aire!  Curioso  un  montai,  éria,  il  cui  é  non  mi 
so  spiegare. 

(3)  Il  Piemonte  ha  puro  mgr  amaro,  che  sarà  il  frane,  aoier.  Ma  esso, 
Dilla  sua  forma  fominilo,  ha  attratto  a  so  «juello  che  doveva  essere  *tH- 
mrro^  tomaja,  o  ora  suona  (anidra  ^uinjrn.  Questa  seconda  forma  dipondo 
dal  fatto  che  coesistoss^ro  '[jni  o  ov/.  —  C'è  poi  anche  vajve  (valm.  o^v) 
guari,   frane,  guèro. 

(4)  Anche  gon.  ciao  rwu. 

(5)  Nel  frane,  clair  propendono  a  vedere  una  variante  grafica  dolTantico 
cler.  Ma  se  anche  clnir  non  abbia  una  doeum'Mitazione  antica,  ben  potrebbe 
avere  avuto  una  anterior  vita  latente  o  addimostrarsi  così  strettamente  af- 
fine al  lomb.-piem.-lig.  *clariu.  Del  resto  il  Diet.  gén.,  clie  pure  giudica 
clair  come  è  dotto  (pii  sopra,  postula  però  un  lat.  pop.  *claria  per  ispie- 
gare  (/taire  chiara  dolfuovo.  Poteva  postulare  addirittura  ♦clariu  -a. 
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Ardi,  glott.  IX  194)  nel  carattere  bisillabico  delle  voci  in  quistioue(l). 

La  origine  letteraria  si  è  tentati  di  affermare  pur  per  il  sic.  corìu 
(cai.  cuóriu,  nap.  cuóno  e  cuójero^  abr.  cóire^  molf.  chiéuere  Appm. 
51  n)  cuojo,  e  per  boira  v-  brezza  (boreas).  La  Lombardia,  dove 
s'ha  cijeuri  (nella  letteratura  meno  recente  di  Milano),  lori  alloro 
•laureu  (Note  lomb.-sic.  60  (2)),  òri  *orlo  di  monte'  ciglio  (*óriu), 
ci  permette  di  fare  lo  stesso  ragionamento  che  già  si  faceva  per 
dira.  Del  resto  Ta.  otr.  moyra  *moriat(ur),  magi,  tnoriu  morio  r)(:^), 
l'a.  mil.  moira  dovrebbero  levarci  ogni  dubbio. 

120.  arhiiriari.  —  Dice  lavorare  o  far  lavorare  il  terreno,  col- 
tivare; trafficare',  arbitvianti  affittayuolo,  coltivatore;  trafficante,  ar- 
bitriu  opifìcio  (Pasq.),  ordigno,  strettojo.  —  Intorno  alla  voce  già  si 
sono  affaticati  il  Caix,  St.  164,  che,  insieme  al  Traina,  pensa  al  ted. 
arbeiten^  il  Gioeni  (arvum  thiare!  Questo  triark  poi  un  frequentativo 
di  terere!),  il  De  Gregorio  122  n  (da  arbitrium  (4).  e  cosi  il  Pa- 
squalino): ma  mi  sembran  tutti  tentativi  poco  felici,  e  perciò  mi  fo 
lecito  di  dire  anch'io  la  mia.  Il  valore  che  primeggia  nella  parola 
è  quello  di  'lavorare  i  campi',  e  allora  il  pensiero  corre  subito  ai 
sa.  arvattare  albata  barbatare^  arare,  dissodare  il  terreno,  bof^attu 
maggese  -Uare  fare  il  maggiatico,  ecc.  L'  Hofmann  (Die  campid.  n. 
log.  Mundart  65)    pensò    a   arva    aptarb,  ma   con    miglior    fiuto  il 


(1)  Lo  Staaff  (Lo  suffixe  -^trius  dans  les  langues  roinanes  151)  ricordando 
gli  esempi  della  Valmaggia  (la  qua!  valle  pone  egli  in  Piemonte!)  corri- 
spondenti a  ^CLARiu  ecc.,  li  dichiara  dotti  o  stranieri.  Nello  stesso  libro  può 
leggersi  quanto  è  stato  detto  fino  al  1896  dei  frane,  paire  ecc.  [Soprag- 
giunge, mentre  correggo  le  bozze,  la  Historische  Gramm.  d.  franz.  Sprache,  i, 
di  W.  Meyer-Lùbke,  uno  splendido  libro  che  son  lieto  di  segnalar  subito 
agli  studiosi  italiani.  I^a  quistione  di  aire  ecc.  è  trattata  a  pp.  144-5;  e  per 
clair,  V.  rindice  s.  v.  Anche  il  Meyer-Lùbke  pensa  a  una  falsa  ricostru- 
zione di  cler;  ma  per  quant*c  della  tradizione,  gli  opporrò  quanto  egli  stesso 
dice  in  generale,  a  p.  ix,  sulle  lacune  di  essa]. 

(2)  Già  dichiaravo  io  lori  come  una  voce  semidotta.  Il  lettore  mi  darà 
forse  ragione  d'essermi  qui  ricreduto. 

(3)  V.  Panareo,  Dial.  di  Maglie  §  83.  L'autore,  citate  le  voci  moriu  coriu 
aria,  aggiunge:  «  tutte  bisillabe  •.  Che  il  bisillabismo  c'entri  anche  in  coriu 
è  possibile,  ma  ci  vorrebbero,  per  esserne  sicuri,  ulteriori  studi.  Ne'  dia- 
letti alpini  di  Lombardia,  -5riu,  con  cui  viene  a  confondersi  -òriu  (danno 
ambedue  ójr)^  ì\  j  si  conserva  tanto  nelle  basi  bisillabe  che  nelle  altre. 

(4)  Questa  base  è  invocata  da  ultimo  anche  dal  Meyer-Lùbke  (ZsL  f. 
franz.  Spr.  u.  Litt.  xxxiii  49),  che  ne  tenta  la  giustificazione  semantica. 
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Guanierio  (Arcli,  j^lou.  xiv  ::J87;  v.  anche  Zanardelli,  Appunti  less. 
I  0)  sentì  nelle  voci  sarde  il  lat.  vbrvactu  (1).  Ma,  atfermata  la  con- 
nessione delle  voci  sarde  colla  siciliana,  questa  ha  pur  bisogno  di 
venire  per  più  versi  dichiarata.  Nell'ordine  fonetico,  non  sarebbe 
normale  la  caduta  del  v^(2);  ma  qui  si  può  pensare  a  una  dissimi- 
lazione di  v-v  (o  del  suo  succedaneo  b-b)  mediante  la  soppressione 
del  primo  o  (ò).  Quanto  alFi  della  seconda  sillaba  esso  può  essere 
du  e,  e  allora  si  può  pensare  a  un  ^vm^eit-  (metatesi  tra  le  vocali 
protoniche).  Potrebbe  essersi  introdotto  -ittare^  e  anche  non  ò  da 
escludere  un'influenza  sull'a  dall'i  di  -(?t-  (v.  num.  91  n,  aggiun- 
gendo limmicu  lambicco,  nbUna  ira,  rabina).  Ma  più  che  tutto  credo 
che  in  arbitriari  sia  presente  anche  quel  vetère  (cfr.  betiH  nel  Cod. 
Cav.,  Arch.  glott.  xv  333)  che  in  qualche  parte  d'Italia  dà  il  nome 
.'il  maggese  (v.  Romania  xxxi  274,  Arch.  glott.  xvi  239);  anzi  é  ad- 
dirittura da  chiedere  se  arbitriari  non  risulti  da  un  ^varvatlari  di- 
sposato a  "^abbitrari ''*/LV-yETERKKE,  La  sola  difficoltà  che  rimane 
uUora,  sarebbe  quella  dell'i  derivativo,  visto  che  arbitnu  (non  arbitrine 
cfr.  piniu  da  piniarij  picchia  da  picchian^  ecc.),  ci  toglie  di  pensare 
con  animo  tranquillo  a  -iari  ^^  eg giare. 

121.  bonu  bene.  —  L'Ascoli,  Arch.  glott.  xv  322  n,  400-401,  ha 
toccato  della  possibilità  che  nel  merid.  staUe  buono -a^  buono -a  rap- 
presenti Tavverbio  bone  (per  BtóNE)  (3).  La  quistione  è  difficile,  di 
sapere  cioè  se  un  avverbio  si  sia  fatto  aggettivo,  o  un  aggettivo 
avverbio;  tra  altro  è  da  considerare  anche  la  possibilità  di  un  avv. 
BONO,  ridotto  però  anch'esso  ad  aggettivo;  come  lo  prova  la  metn- 
fonesi.  —  L'esposizione  che  qui  segue  non  intende  già  di  trattare 
la  quistione,  ma  vuol  solo  recare  degli  esempi  siciliani  per  l'uso 
sintattico  di  bonu.  Il  più  curioso  fatto  ò  di  constatare  che,  dato  un 
verbo  transitivo,  bonu  può  concordarsi  col    soggetto  e   coU'oggetto: 


(1)  Per  il  mor.  oroada,  pensa  il  Guarnerio  che  possa  entrarvi  anche  urvum. 
Mìi  orbada  si  spiega  foneticamente  da  ♦«-  (v.  Note  lorab.-sic.  5  n,  Wagner, 
Lantlehre  d.  sùdsard.  Mundarten  20). 

(2)  Il  solo  caso  di  w-  caduto  (dav,  a  vocali  che  non  siano  u  od  o)  è  itm 
ghiaccio  *vetro\  C'è  anche  Titalianismo  'spaju,  vespajo,  che  par  presup- 
porre immediatamente  ispaju,  ma  che  anche  potrebb' essere  *w5p-  ♦um5/)-. 

(3)  Non  80  qual  valore  attribuire  a  un  isolato  boTve^  bene,  in  Buccio  di 
Ranallo  (ed.  De  Bartholomaeis,  gloss.).  —  NelFa.  berg.  trovo  Tavverbio  ho 
nella  combinazione  ni  bo  ni  re  'ne  bene  ne  male*  (Lorck,  p.  77,  v.  34), 
dove  è  evidente  l'origine  aggettivale. 
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Arch.  glott.  IX  194)  nel  carattere  bisillabico  delle  voci  in  quÌ3tioiie(l). 

La  origine  letteraria  si  è  tentati  di  allermare  pur  per  il  sic.  coriu 
(cai.  cuóriu,  nap.  cuório  e  cuòjero^  abr.  cóire^  molf.  chiéuere  Appm. 
51  n)  cuojo,  e  per  boira  v-  brezza  (boreas).  La  Lombardia,  dove 
s'ha  cceuì-i  (nella  letteratura  meno  recente  di  Milano),  l^ri  alloro 
•laureu  (Note  lomb.-sic.  60  (2)),  Ò7i  'orlo  di  monte'  ciglio  (*òriu), 
ci  permette  di  fare  lo  stesso  ragionamento  che  già  si  faceva  per 
dù'a.  Del  resto  Ta.  otr.  moyra  *moriat(ur),  magi,  monu  moiuo  r)(3), 
Ta.  mil.  moira  dovrebbero  levarci  ogni  dubbio. 

120.  arbiiriari.  —  Dice  lavorare  o  far  lavorare  il  terreno,  col- 
tivare; trafficare',  arbitrianti  affittayuolo,  coltivatore;   trafficante,  ar- 
bitriu  opifìcio   (Pasq.),  ordigno,  strettojo.  —  Intorno  alla  voce  già  si 
sono  affaticati  il  Caix,  St.  164,  che,  insieme  al  Traina,  pensa  al  ted.  ^ 
arbeiten^  il  Gioeni  (arvum  tiuare!  Questo  triarr  poi  un  frequentativoi^:^ 
di  terere!),  il  De  Gregorio  122  n  (da  arbitrium  (4).   e  così   il  Pa-^^ 
squalino):  ma  mi  sembran  tutti  tentativi  poco   felici,  e  perciò  mi  f^^ 
lecito   di   dire   anch'io  la  mia.  Il  valore    che  primeggia  nella  paro^^ 
è  quello  di  'lavorare  i  campi',  e  allora   il   pensiero   corre  subito 
sa.  arvattare  albata  barbatare^  arare,  dissodare  il   terreno,  barvaX^^^ 
maggese  -Uare  fare  il  maggiatico,  ecc.   L'  Hofmann  (Die   campid.  ^ 

log.  Mundart  65)    pensò    a   arva    aptare,  ma   con    miglior    fiuto         // 


ì 


(1)  Lo  Staaff  (Le  suffixe  -^tritis  dans  les  langues  romanes  151)  ricorda,  ndo 
gli  esempi  della  Valmaggia  (la  qual  valle  pone  egli   in  Piemonte I)  corri* 
spondenti  a  *clarid  ecc.,  li  dichiara  dotti  o  stranieri.  Nello  stesso  libro  può 
leggersi  quanto  è  stato  detto  fino  al  1896  dei  frane,  paire  ecc.  [Sopra^- 
giunge,  mentre  correggo  le  bozze,  la  Historische  Gramm.  d.  franz.  Sprache,     i% 
di  W.  Meyer-Liibke,  uno  splendido  libro  che  son  lieto  di  segnalar  subì  •to 
agli  studiosi  italiani.  I^a  quistione  di  aire  ecc.  è  trattata  a  pp.  144-5;  e  p  '^^ 
cloiì%  V,  rindice  s.  v.  Anche  il  Meyer-Lùbke   pensa  a   una  falsa  ricostr   ^* 
/.ione  di  cler;  ma  per  quant'è  della  tradizione,  gli  opporrò  quanto  egli  stes— *^^ 
dice  in  generale,  a  p.  ix,  sulle  lacune  di  essa]. 

(2)  Già  dichiaravo  io  Igri   come  una  voce  semidotta.  Il  lettore  mi  da  :^* 
forse  ragione  d'essermi  qui  ricreduto. 

(3)  V.  Panareo,  Dial.  di  Maglie  §  83.  L'autore,  citate  le  voci  moriu  cor"^" 
aria,  aggiunge:  «  tutte  bisillabe  ».  Che  il  bisillabismo  c'entri  anche  in  cor^^ 
è  possìbile,  ma  ci   vorrebbero,   per  esserne  sicuri,  ulteriori  studi.  Ne'  d^^- 
letti  alpini  di  Lombardia,  -Òriu,  con  cui  viene  a  confondersi  -Orio  (danno 
ambedue  o;r),  il  j  si  conserva  tanto  nelle  basi  bisillabe  che  nelle  altre- 

(4)  Questa    base  è   invocata  da  ultimo   anche  dal  Meyer-Lùbke  (Zst  t 
franz.  Spr.  u.  Litt.  xxxiii  49),  che  no  tenta  la  giustificazione  semantica. 
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Oiiupiiepio  (A.pch.  glott.  xiv  387;  v.  anche  Zanardelli,  Appunti    less. 
I  0)  senti  nelle  voci  sarde  il  lat.  vbrvactu(I).  Ma,  affermata  la  con- 
nessione delie  voci    sarde    colla  siciliana,  questa  ha   pur  bisogno  di 
venire    per    più    versi    dichiarata.  Nell'ordine    fonetico,  non  sarebbe 
normale  la  caduta  del  i?-(2);  ma  qui  si  può  pensare  a  una  dissimi- 
lazione di  v-v  (o  del  suo  succedaneo  b-b)  mediante  la  soppressione 
del  primo  v  {b).  Quanto  all'i  della  seconda  sillaba  esso   può  essere 
du  e,  e  allora  si  può  pensare  a  un  ^vaì^eU-  (metatesi  tra  le  vocali 
protoniche).    Potrebbe    essersi    introdotto  -ittare^    e   anche  non  ò  da 
escludere    un'influenza  suH'a  dall'i   di  -^n-  (v.  num.  91  n,  aggiun- 
gendo Ummieu  lambicco,  ribbina  ira,  rabina).  Ma  più  che  tutto  credo 
die  in  arbitriari  sia  presente  anche  quel  vbtere  (cfr.  betin  nel  Cod. 
Oav.,  Arch.  glott.  xv  333)  che    in  qualche   parte  d'Italia  dà  il  nome 
al  naaggese  (v.  Romania  xxxi  274,  Arch.  glott.  xvi  239);  anzi  è  ad- 
dirittura da  chiedere  se   arbitriari   non  risulti  da  un  ^varvatlari  di- 
sposato   a   ^'o^ò/^rflrW «  *AD-VETERARE.  La    sola   difficoltà  che  rimane 
«•illora,  sarebbe  quella  dell'i  derivativo,  visto  che  arbitriu  (non  arbitriu; 
cfr.  piniu  da  piniari^  picchiu  da  picchian^  ecc.),  ci   toglie  di   pensare 
oon  animo  tranquillo  a  "iari  ^  eg giare, 

121.  bonu  bene.    —  L'Ascoli,  Arch.  glott.  xv  322  n,  400-401,  iia 
fioccato  della  possibilità  che  nel  merid.  statte  buono -a^  buono -a  rap- 
presenti  l'avverbio    bone   (per  bkìNe)  (3).  La  quistione   ó  difficile,  di 
capere    cioè    se  un  avverbio  si    sia   fatto  aggettivo,  o  un  aggettivo 
avverbio;  tra  altro  è  da  considerare  anche  la  possibilità  di  un  avv. 
BONO,  ridotto  però  anch'esso  ad  aggettivo;   come  lo  prova  la  meta- 
fonesi.   —  L'esposizione  che  qui    segue   non  intende  già   di    trattare 
la  quistione,  ma  vuol   solo  recare   degli   esempi   siciliani    per  l'uso 
sintattico  di  bonu.  Il  più  curioso  fatto  ò  di  constatare  che,  dato  un 
verbo  transitivo,  bonu  può  concordarsi  col    soggetto  e   coll'oggetto: 


(1)  Per  il  mor.  orvada,  pensa  il  Guarnerio  che  possa  entrarvi  anche  urvum. 
Ma  orbada  si  spiega  foneticamente  da  ♦«-  (v.  Note  lomb.-sic.  5n,  Wagner, 
Lantlehre  d.  sùdsard.  Mundarten  20). 

(2)  Il  solo  caso  di  w-  caduto  (dav.  a  vocali  che  non  siano  m  od  o)  è  itm 
ghiaccio  Wetro*.  C'è  anche  Titalianismo  ^spaju,  vespajo,  che  par  presup- 
porre immediatamente  ispaju,  ma  che  anche  potrebb* essere  *usp^  *ou$p^, 

(3)  Non  80  qual  valore  attribuire  a  un  isolato  bone^  bene,  in  Buccio  di 
Ranallo  (ed.  De  Bartholomaeis,  gloss.).  —  NelFa.  berg.  trovo  l'avverbio  bo 
nella  combinazione  ni  bo  7v:  re  'ne  bene  ne  male'  (Lorck,  p.  77,  v.  34), 
dove  è  evidente  l'origine  aggettivale. 
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Ancora  si  notino:  b'idda  riccn  'molto  ricco'  Palomes  i  50,  idda  è 
hedda  situata  Pitré  iii  28*;?,  si  la  mangiaru  beddi  imìiti  *se  la  raan- 
Ijiarono  ben  pulitainento'  ib.  290,  li  'ntisi  belli  belli  Mi  intesi  ben 
bene'  ib.  321;  —  //  cosiffn'u  disposti  giusti  PL  408;  —  ci  promisi 
falli  mangiari  franchi  'promise  loro  di  farli  mangiare  senza  spesa' 
Pitré  III  103  e  mi  duna  a  mangiari  franca  'mi  dà  da  mangiare 
senza  spesa'  ib.  162;  —  eritu  frisca  frisca  maritata  Gnastella,  Canti 
'.»7;  —  finisci  Iddia  *  finisci  in  brutto  modo'  (soggetto  femm.)  Pitré 
III  383; —  vistutu  galanti  ib.  ii  15;  —  chi  mandano  graziasi!  *come 
mangiano  con  graziai'  ib.  in  100,  170  —  campava  póghira  *  Cam- 
priva  poveramente'  ib.  353.  Ma  la  zita.,,  si  spugghiava  lesta  lestu 
ib.  310;  —  pensau  di  vèsUsi  magnifica  's^magnitìcamente)  ib.    229. 

Di  fronte  a  tali  esempi,  stupisce  che  resista  l'avverbio  prima 
(idda  parrau  pnmu  ib.  320),  o  soprattutto  l'avverbio  propria  venuto 
al  signillcat.o  di  ipsi':(l):  lu  propìzia  Jndici  'il  giudice  stesso'  ib.  350, 
la  purtau  iddu  propria  'la  portò  lui  stesso'  ib.  15,  io  propria  *io 
stosso*  02,  li  propria  He  *i  Re  stessi'  Guastella  IO. 

E  rilevo  il  notevole  caso  olfertoci  da  C appressa  figghia  Ma  seconda 
figliuola',  dove  non  occorrerà  però  di  sup[)orre  una  speciale  influenza 
greca.  Ricordiam  piuttosto  gli  it.  la  notte  appresso,  il  giorno  dopo^  ecc. 

122.  barda  sala,  tifa,  i/  nardara  caldsga.  —  Il  secondo  ha  allato 
a  sé  le  forme  qiuidara  e  quararuy  normali  rielessi  di  caldaria,  e  se 
di  fianco  a  barda  non  istà  nel  Traina  che  buda,  se  manca  cioè  bura^ 
ciò  sarà  per  un  mero  caso,  ogni -e/- potendo  in  Sicilia  ridursi  ar(2). 
E  cosi  sarà  ovvio  di  riconoscere  nelle  nostre  voci  l'incontro  della 
torma  con  r  e  di  quella  con  d:  quarara  e  quadara  s'incontrano  in 
f^tiardnra  (15). 

123.  e  arda  su  cacao.  Panui  presupponga  un  plurale  sp.  ca- 
ccio*', il  (luale*  come  o  perciiè  potesse  invalere  ce  lo  dicano  gli'  stu- 
diosi spagnuoli.  K  cosi  che  entraTtos  si  continua  in  Sicilia  come 
'ntràgnisi.  Cfr.  anche  milanossK  merinos,  Avolio,  Introd.  80. 

124.  caga  ne  II  ti  cagnolino.  —  Ricorre  due  volte  a  p.  Ili  del 
Libro  dei  V.  e  d.   V.  Il  De  Gregorio,  nel  glossario,  pensa  a 'caccia'. 


(1)  Venutovi  altra vorso  modi  conio  'proprio  il  f/iudice\  <^C(!. 

(2)  Anche  un  -//-  s(»L'on<lario,  s' intonde,  può  darò  r:  fnrnli  =fad'Uì  grem- 
Mule,  faredduy  fnrnnciiìc^  fnurinri^  quaruoii  ^rura  ^rusu  caldumi  (cfr. 
sunadumaru    mercanto  «li   «'al.iuini)  occ,  snrari  saldare. 

/.j)    Veramente  *juorUara  potrobb'ensere  quard^ra  (Appni.  47  n);  cioè  qua- 
HI   disposatosi  a  "^quntjdfrrfi  (ofr.  qwtllu  caldo). 


886  e.  SALViaNi, 


Meglio  lo  manderemo  con  un  *catteu  e  *catbu,  o  vi  vedremo  'cane* 
disposato  a  'cuccio'.  —  Per  le  basi  caccio,  cacciane^  v.  Sainéan,  La 
création  métaph.  ii  8,  dove  son  dati  appunto  esempi  meridionali,  ma 
per  cui  il  Sainéan  male  invoca  catulu,  che  vi  avrebbe  dato  cacchio 
come  nell'italiano. 

125.  e ar  dacia,  —  Significa  *  malattia  del  cuore  e  del  ventricolo', 
*  tedio,  noja,  seccatura',  onde  cardaciari  recar  noja,  tributare,  patir 
cardialgia,  cardaciusu  molesto,  nojoso.  I  filologi  indigeni  pensarono 
senz'altro  a  xxpSiaXy^a;  opinione  della  quale  terrem  calcolo  solo  per 
ciiiederci  se  per  qualcosa  non  entri  in  cardacia  il  gr.  xxpSia,  soprat- 
tutto tenendo  calcolo  dei  significati  medici  della  voce  volgare.  Pel 
resto,  sovvieire  assai  meglio  'cardo'  (cfr.  avere  una  spina  nel  cuore, 
e  locuzioni  simili),  badando  appunto  ai  sic.  cardu  tedio,  molestia, 
cardusu  =  cardaciusu. 

Per  la  parte  derivativa,  son  da  considerare  esempi  come  trupicia 
fnnicia  [malvada]  accanto  a  trupisia  [malvasia].  Si  sapisce  che  un 
-sia  secondario  (1),  e  sopratutto  il  sia  della  nomenclatura  medica, 
divien  -eia;  e  cosi  ci  spiegheremo  anche  patacia  asma  (cfr.  anche 
pantadari  'ansare')  e  il  curioso  parracia  'parlantina',  che  corri- 
sponderà all'ant.  it.  parlasia  'paralisia',  ma  tirato  poi  a  dir  la  ma- 
lattia del  parlar  (sic.  parrari)  troppo.  È  lo  stesso  -5ta  che  ci  sta 
davanti  in  cardacia. 

120.  cérca  questua.  —  La  ragione  deWé  in  questo  deverbale  e 
nelle  rizotoniche  del  verbo  circari  (v.  Schneegans  34)  si  può  leggere 
delle  Note  lomb-sic.,  num.  196  (^cirgarb  +  quaererb).  Qui  si  vuol 
rilevare  come  l'c'  e  suoi  succedanei  ritornino  per  la  nostra  base  in 
più  dialetti  meridionali  (cai.  cérca  questua,  tu  cierchi,  lece,  cérku 
Arch.  glott.  IV  129,  abr.  cierke  'tu  cerchi'  De  Lollis,  ih.  xii  7).  — 
Il  De  Lollis  accampa  colà,  in  nota,  la  possibilità  di  ter'daBR,  ricor- 
dando egli  gli  abr.  virrde  e  fierme  (sic.  fei^mu  e  firmu\  nap.  fermo 
quindi  non  fiermo\  ma  nap.  vierde  pi.  di  verde),  E  qualcosa  di  simile 
aveva  supposto  anch'io  a  proposito  del  sanfr.  Siero  Noie  lomb.-sic.  ^. 
Ora  però  porrei  questa  forma  in  diretta  relazione  colla  vocale  aperta 
di  ^crcare\ 

127.  cinzu  -su  gelso.  —  Il  n  par  ritornare  a  Teramo,  se  il 
cenze  del  Savini,  che  non   si   rivede   nel   Finamore   e   che   sta  colà 


(1)  Cfr.  ancora  squaciit  *  quasi',  ricif/nolu,  con  -c«-  corrispondente  certo 
al  -51-  di  usignuolo. 
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nel  suo  giusto  posto  altUbetico,  non  è  un  errore  per  ceuze  (cfr.  cèuze 
cèveze  zèuze  (1)  nel  Finamore).  In  ogni  modo,  potrebbe  ben  darsi 
che  il  n  siciliano  e  il  n  teramano  vadan  tenuti  distinti:  questo  non 
é  foneticamente  spiegabile,  mentre  quello  avrebbe  suffragio  da  più 
analoghi  esempi,  come  si  può  scorgere  leggendo  più  in  là  il  num.  142. 
—  Quanto  all'i,  gioverà  rifarci  da  un  "^ciusu  (cfr  cai.  ciuzu  ali.  a 
cèuzu  e  cièvuzu)  che  avesse  vita  accanto  al  documentato  ceusu^  un 
^ciusu  che  poi  rifluiva  su  ^censn  (2).  E  l'i  di  *cìm5m  si  spiegherà  poi 
dall'iato  come  quello  di  sia  'sei'  (App.),  pnvula  {^*pr%ula)  ali.  a 
prèula  *  pergola',  di  aidon.  piura  ali.  a  pèura  *  pecora' (3)  miusa  ali. 
a  méusa  *  milza'  (cfr.  anche  sméusu  e  smi-  'smilzo')  (4).  e  fors'anche 
piutru  'peltro'  (num.  145)  se  la  voce  ha  e  (cfr.  il  frc.  peautre^e  tose. 
péltro  secondo  il  Rigutini,  peltro  secondo  il  Petrocchi  e  il  Panfani), 
darna  (5)  allato  a  darre  darretu  '  dietro  '. 

128.  cissiri  cessare.  —  Mi  par  nato  dall'incontro  di  ciHri  (cfr. 
ciririsi  'cedere')  con  cissaH,  —  E  cosi  che  ammènniri  rimproverare 
(App.)  dev'essere  un  '  ammendare  '  rifatto  su  *  correggere  '. 

129.  crislaudu  cristallo.  —  La  presenza  nel  dialetto  siciliano 
di  due  esempi  come  callu  'caldo'  (cfr.  anche  quaddara  *caldaja', 
squaddamaru  mercante  di  'caldumi')  e  falla  'falda'  grembiule  (cfr. 
anche  /alletta  *  sottana',  [addetta^  faddacca  *  costiera',  faddada 
'striscia'),  esempi  dei  quali  male  ragionava  lo  Schneegans  128,  la 
presenza  dico,  di  tali  esempi,  ci  legittima  a  credere  che  il  sic. 
cristaudu  (=  -aldo)  non  sia  da  giudicare  diversamente  dal  perug. 
cristaldo  (Zst.  f.  rom.  Phil.  xxii  510),  e  cioè  come  una  forma  deter- 
minata appunto  dalla  presenza  di  callu  e  caudu,  ecc.  (6).  —  Coi  sic. 


(1)  c-z  assimilati  in  z-z, 

(2)  Il  sic.  citisu  ^zit,  censo,  si  spiega  forse  dairessere  appunto  stati  pro- 
senti un  giorno  cinsu  e  ce-  gelso. 

(3)  Della  forma,  v.  al  num.  152. 

(4)  miusa  potrebbe  coprispondere  senz'altro  alPit.  milza.  Dei  rapporti  ge- 
netici e  geografici  tra  'milza'  e  *melza*,  v.  Zauner,  N.  d.  KSrperteile,  cap,  74; 
a  proposito  del  qual  capitolo,  mi  si  lasci  ricordare  l*a.  nap.  (Bagni  di  Poz- 
zuoli) schena  splene  di  cui  anche  al  num.  149.  —  Di  altre  forme  merid. 
con  i,  y.  Appm.  51. 

(5)  darrìa  deve  spiegarsi  da  darre  forma  accorciata  di  darretu  o  di  dar^ 
reri  (=»  frc.  derrière), 

(6)  Neira.  sic.  ci  sarebbe  un  caso  analogo  anche  per  n«,  o  cioè  vindi 
'venne'  Avolio  357,  361,  364;   forma  preziosa   in   quanto   serva  a  confer- 


j 
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133.  franca  branca.  —  Se  ne  toccava  per  incidenza  al  nuiu.  27 
(in  fine).  Ma  non  dovevo  dimenticare  che  la  forma  ò  anche  sarda 
(Guarnerio  Arcli.  glott.  xiv  394,  Nigra  ib.  xv  486,  Wagner,  Lauti. 
§  77)  e  che  fraìicata  (sa.  -oda)  ^brancata,  giumella'  ^  a  Lecce  e  a 
Taranto.  La  spiegazione  che  si  tentava  per  la  Sicilia,  potrebbe  in 
fondo  valere  anche  per  gli  altri  territori,  se  non  impensierisse  la 
costanza  del  A.  Onde  è  da  vedere  se  non  si  possa  in  qualche  modo 
legittimare  il  bì-  di  branca  in  /r-.  Per  la  Sardegxia,  più  esempi 
allegano  il  Nigra  1.  e.  48(i-7,  e  il  Wagner,  e  vi  si  possono  aggiungere 
frabu^  bramii  fruscu  *  brusco,  fiero',  e,  per  t?r,  forse. /"nVia  ^brezza, 
folletto',  di  fronte  a  avrina^  il  cui  etimo  è  incerto.  Per  la  Sicilia,  il 
Traina  accoglie  f razza  rimandando  a  *^vra£2u  e  simili',  cioè  a 
vrazzu  *  braccio',  e  da  frisciola  rimanda  a  brwnola  'sudamini';  una 
voce  su  cui  farem  poco  assegnamento,  ben  potendo  avervisi  la  in- 
trusione di  'friggere';  per  la  Puglia,  ho  il  tar.  e  hskV.  frascéra  molt 
frascèjere  (lece,  ^r-)  *  braciere*.  C'è*poi  qualche  esempio  di  -vr — br-i 
intanto  nap.,  irp.  oUu/'ro  a-  ecc.  'ottobre'  di  cui  v.  Merlo,  Nomi  d. 
stagioni  e  dei  mesi  100»  Savj-Lopez  Zst.  f.  rom.  Phil.  xxx  35.  17, 
poi  molf.  menofre  'manovra',  cai.  catdfaru  'cadavere',  che  potrebbe 
stare  per  "^caiafru  -vnt,  sic.  mùfara  (A.pp.),  forse  da  *mùora  *-vara 
'morchia' (amurga)  da  mùgara  num.  *-'7,  78.  C'è  infino  il  nap.  ènfrece 
vicendevolmente  invìckm,  che  mi  par  rappresentare  un  anteriore 
*èmbrece  ('émbe^e  *énvece){\)  con  r  anorganico,  dato  sempre  non 
vi  si  senta  *fra'(*i). 

134.  g  rapir  i  aprire;  grittu  diritto;  gr  di  tuia  dattero.  — 
gn'Uu  parrebbe  essere  un  drittu  con  d-tt  dissimilati;  ma  meglio 
moveremo  da  rìUui'ì).  Ver  grattala   il  punto    di    partenza  sarà  pure 


(1)  *énibi'ecc  avrebbe  veramente  condotto  a  énuèirece.  Ma  si  può  sup- 
porrò ben  antico  il  passaggio  da  m^r  a  nfr. 

(2)  Anche  dopo  quanto  è  esposto  nel  testo,  non  parrà  per  avventura 
inutile  di  citare  un  passo  dol  Porta  nel  quale  comparo  il  verbo  frauci 
(tener  franco,  tener  formo)  applicato  in  modo  da  fnilo  assomigliar  molto 
a  branca  e  a  *aggranfare*;  ò  nella  strofa  6.*  della  2.*  parte  del   Marchionn: 

,..  la   Teflon 
La  fflia  vini  el  contr  tttemi)  de  possemm  gioiff/ 
De  francamm  iti  di  otig. 
De  tornruìim  a  irà  al  coli  el  cnvezzon, 

(3)  La  dissimila/ione  parrebbe  trarre  conforto  dall'irp.  greto  ^"^dreto  dietro. 
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mizzuddu  o  da  quel  presunto  *mizzuni  dal  quale,  a  veder  mìo,  di- 
pende mizzuddu, 

137.  millinu  merlino.  —  È  termine  di  marina  ("  frane,  merlin  = 
fiamm.  maarivie^  Dict.  gén.  s.  v.);  e  io  me  ne  prevalgo  come  di  un 
nuovo  esempio  di  ri  in  //(!);  v.  num.  23(2). 

138.  mirrina  berlina.-—  Attraverso  ^virrina^  è  un  nuovo  belPe- 
sempio  della  assimilazione  di  v^n  in  m-n;  v.  num.  7  n,  98,  08  n, 
Appm.  60.  Aggiungi  lece,  mantagghiu,  molf.  niendagghie  ventaglio, 
ventola.  (3). 

139.  ^mminzigghiarU  ^mmizzigghiari  vezzeggiare,  viziare.— 
V.  ancora  Gioeni  184,  che  pensa  giustamente  a  'inviziare', ed  è  se- 
guito dal  De  Gregorio,  St.  gì.  iii  254,  il  quale  almanacca  stortamente 
intorno  a  ^^gghiari (A),  La  base  *  vizio*  è  indubitata;  ma  non  sarà  però 
in  t'orma  popolare,  come  lo  prova  il  zz(b).  Questo  non  occorre  qual 
correspettivo  di  tj  gj  che  in  altre  due  voci  dott«:  spezziu  ^spezia, 
pepe,  e  sirvizzu  servizio  (6),  una  forma  che  parmi  resultare  da  un 
dotto  *sirvizziu  e  da  un  popolare  *nrvizzu  (7). 

140.  òbbacu  abaco,  sòbbatu  sabato.  —  Sono  ambedue  nel  Vo- 
cabolarietto,    il   secondo   anche   nel   Traina   maggiore,   il  che  rende 


(1)  Forse  non  il  ri  del  fr.  merlin  a'  è  fatto  direttamente  -/^-;  raa  la 
voce  può  essersi  incontrata  ancora,  al  momento  della  sua  introduzione,  con 
un  ^mellu  merlo,  ,o  essere  poi  andata  con  questo. 

(2)  Ricordo  qui  anche  l'irp.  matrapedda  madreperla. 

(3)  E  che  sarà  uiàrdanu  mmardinu^  fusajuolo,  di  fronte  a  nap.  vérdeno, 
lece,  òrdulo  trivello  (cfr.  guerdile  nel  Cod.  Cav  ,  Arch.  glott.  xv  344)?  Non 
pajonmi  da  staccare;  e  allora,  giustificata  la  ragion  delle  consonanti,  si  può 
ricorrere,  por  il  diverso  atteggiamento  della  tonica,  a  queirespediento  (apo- 
fonia)  di  cui  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  it.  xxxix  389  n  (dove  è  notevole  pel 
cmso  nostro  il  vaiteli,  tripeti'lràpen  trapano),  Romania  xxxvi  248.  Cfr.  del 
resto  anche  il  sic.  tróccula  e  trace-  battola,  traccola. 

(4)  ^'^gliare;  q.  'vizzigliare'. 

(5)  La  sorda  di  'mminzigf/hiari  (per  il  n  v.  più  in  là  al  num.  147)  è  nor- 
male, poiché  in  Sicilia  si  vuole  7iz  da  pis, 

(6)  Son  forse  gli  esempi  sopravviventi.  In  Calabria  e  altrove  nel  Mezzo- 
f^iorno  (v.  D'Ovidio.  Arch.  glott.  iv  101),  sembra  infatti  che  i,  is  da  tj 
cj  letterari  sieno  normali:  cai.  spiSiu  -ii<,  viSòu  ^òjìusiì^  patnSiu  -i«, 
saSin  -iiM,  lifjorizza^    nazione^  <>cc. 

(7)  A  meno  che  la  spari/.ion  dell'i  di  -/»<  non  abbia  una  ragion  più  gene- 
rale, corno  ap))are  dagli  esempi  calabresi  della  nota  precedente  (cfr.  ancora 
cai.  matriiìimiiùnu  e  -//>'/,  dimitòiìu  e  -niii  vij'ila  e  -Ha  vigilia,  scn/Ja  cuffia* 
prÌHcipu  -pio,  pristepu  presepio,  ecc.  ecc.) 
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ìùen  probabile  che  la  forma  provenga  da  quelle  varietà  sicili:«np 
nelle  quali  occorre  o  (ò)  da  a  (De  Gregorio  10)  (1).  Ma  se  le  voci 
da  tali  varietà  non  provengono,  come  si  spiega  Voi  E  questo  ha 
nelle  due  voci  la  stessa  ragione? (2).  La  quale,  data  una  risposta 
affermativa,  non  potrebbe  cercarsi  che  nel  hb{'^). 

141  oc  ut  il  acuto,  o  71  e  ddu  anello.  —  Son  certo  dovuti  alla  si- 
multanea presenza  di  ataru  e  otnru^  aceddu  e  oceddu  (4),  Schneegans 
51-2.  K  cosi  che  sauUtnàssu  sat-  dipende  dal  l'esserci  satan  e  sautari 
saltare  (5)    forse  però  con  la  presenza  anche  ideale  di  questo  verbo. 

14'3.  punta  tasca  ((3).  —  K  la  corrispondenza  siciliana  di  quelle 
voci  pugliesi  {pota,  ecc  )  delle  quali  è  ragionato  in  Appm.,  num.  04. 
-Un  sarà  da  l  come  negli  esempi  di  cui  in  Schneegans  pag.  128 
(v.  anche  Meyer-Lubke,  It.  (Trumm.  §  2i:{4),  De  Gregorio  §  141.  Dal 
Traina  si  ricavano  ancora:  fanci  falce,  canci  calcio  e  calce,  quaazi 
calze  (App.)  canzat^  -<m,  fanzu  falso,  anzari  serbare  (cfr.  ausari  id.), 
mascanzuni  mascalzone  (v.  Arch.  glott.  xvi  451),  cantra  coltre,  nin- 
tura  coltura,  arrvmntu  raccolto,  uscnnttiri  (App.),  vuntari  voltara 
(App.;  cfr.  anche  rivfmtura  ib.,  honciri  volgere),  puìisu  polso,  p;/.W 


(1)  Ancho  la  parola  occa^  acqua,  di  cui  al  num.  03,  potreblm  p<>.  <:vvoii- 
tupa  ppovonire  da  quelle  varietà  (e  questo  è  certo  per  Voccn  di  Castro,  o- 
vanni  e  il  ffoccn  di  Caltanisetta),  visto  che  il  Traina  raccoglie  solo  noi  V.)- 
cabolarietto  (cfr.  deca  De  (Tpogorio  IO,).  Riman  sempre  che  la  spieguzion»? 
data  al  nuui.  63,  e  quindi  la  possibilità  di  una  maggior  diffusione  della 
forma,  trae  conforto  dalla  mancanza  delTM  (ocra  —*nuhkn^  non  'gAA»//»),  a 
meno  che  nelle  varietà  in  quistione  (dove  Vo  da  ^  passa  per  aìt)  non  siasi 
avuto  *<}ukkHa  ridotto  a  *af(kkrt  per  dissimilazione. 

(2)  Circa  a  sòbhnlu,  si  può  pensare  che  esistesse  un  giorno  un  *sobb  -ffi" 
-sabb",  e  che  quindi  1*0  sorgesse  nelTatona. 

(3)  A  proposito  del  qual  bb  ricor«ìo  anche,  per  quel  che  può  valere,  bobhu 
ali.  a  habbu  babbeo.  Neiratoua,  vedo  che  a  Noto  c'f»  abbàcu  e  obbf'rctt  per 
il  sic.  ahbf'ctf  quiete,  calma,  Parodi,  Ronvania  xxvii  209.  —  Un  curioso  raso 
di  ó  da  à  etimologico,  ci  sì  presenta  anche  in  tòUant,  idffftnri  allato  a  ^'- 
<lenari,  ricchezze.  K  pure  dol  toscano  meno  recente  tollero  tallero,  e  ri- 
torna in  Lombardia  {toUh*ri  denari).  Si  tratta  della  voce  tedesca  adottata 
nella  sua  pronuncia  bavaro-austriaca. 

(4)  Circa  a  oceiìfìii  è  da  vedere  nlcJtelli  nella  Vita  del  B.  Corrado,  Ave- 
lie 371,  aucUelli  nel  L.  d.  V.  e  d.  V.   1H5. 

(5)  Ma  aiirinn  (nap.  id.;  a.  otr.  nurùinrc  Arch.  glott.  xvi  44  n)  o  sarà  M 
urina  in  l'aìiriìv^  o  sarà  dal  verbo,  dove  a-  ^ad  (cfr.  tose,  nusnre  usare,  ecc.) 

((»)  C'<"'  anche  n^,a)ifa  con  un  a  evidentemente  inorganico. 
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pulce,  durici  dolce,  cinzn  j^elso  num.  127(1).  Né  so  se  ijuì  spettino 
rnuntubè  (App.),  visto  il  monto  dell'alta  Italia,  anciddu  uccello  (vedi 
num.  141  n),  aìicumi  (e,  con  assìmilaz.,  uyicunu)  alcuno. 

Il  Traina  accoglie  anche  patunera  (e  un  curioso  spatnjolu  borsa- 
judo,  di  cui  non  vorrei  subito  affermare  che  qui  spetti).  Starà  a 
pani-  nello  stesso  rapporto  che,  p.  es.,  satan  a  santa  (2).  È  cioè  a 
]a  risultanza  dell'aw  da  al  atono  (Schneegans  125;  cfr.  anche  fadali). 

113.  piscicantànnu  rana.  —  Il  Gioeni  lo  dice  adoperato  solo 
dai  venditori  di  rane.  Si  sa  che  la  parola  siciliana  per  il  nostro 
batrace  è  altrimenti  giuranay  che  par  essere  voce  araba  (Gioeni), 
favorita  però  nella  sua  introduzione  da  *rana'.  Quanto  a  piscic-y  esso 
vai  la  pena  d'essere  rilevato  e  come  prezioso  documento  d'un  pro- 
cedimento sintattico  (il  gerundio  per  il  participio  presente)  ora  estra- 
neo alla  Sicilia  (per  l'ant.  sic,  cfr.  (rot>).t  eaTtouvTavSTov  *sole  oriente, 
spuntante  '  nel  dociìmento  testé  pubblicato  dallo  Schneegans,  Zst.  f. 
rom.  Phil.  xxxii;  p.  573),  e  per  la  concezione  che  il  popolo  si  fa  della 
rana.  Anche  a  Lecce,  la  'rana'  è  detta  lu  pisci  ci  canta. 

14  1.  pissinu  peto.  —  Sorge  dall'incontro  di  piritUy  peto,  con  quella 
base  che  si  vede  nell'it.  vescia^  frc.  vesse, 

145.  piutru  peltro.—  Lo  Schneegans  (che  scrive  piutra)  dichiara 
la  voce  come  un  italianismo  (p.  71J  e  vi  riconosce  '^pietra  da  peltro. 
Sarebbe  un  italianismo  d' un' importanza  storica  non  lieve,  poiché  ci 
riporterebbe  indietro  di  parecchi  secoli.  La  verità  é  che  piidru  è  il 
normal  prodotto  siciliano  (v.  num.  126)  di  quella  base  onde  anche 
l'it.  peltro  (num.  127),  e  lo  Schneegans  avrebbe  dovuto  tenerne  conto 
a  pag.   125. 

140.  pò  cu  fsost.  fem.)  —  Il  sic.  na  poca  *  un  poco'  é  stato  già 
rilevato  dal  Meyer-Lfibke,  Rom.  Gramm.  iii  267.  La  ragione  di  esso 
feminile  va  a  parer  mio  corcata  in  ciò  che  a  'pocu',  in  Sicilia  (fi\ 
irrande  concorrenza  picca  (na  picca  di  j orna  *  pochi  giorni'),  sostan- 
tivo feminile,  che  va  colla  famiglia  di  picc-olo^  ecc.  All'incontrano 
a  Ijecf,,?  è  picca  che  si  regoH  su  ^ poco\  dicendosi  nnu  picca.  A  Ta- 


(l>  La  cneaistenza  di  *ccnsu  e  di  ceusti  ci  rendorà  forso  ragiono  del  cu- 
rioso scensa  ascosa,  asconsionn,  in  quando  si  ritenga  aversi  avuto  prima 
*scensn.  Sennonché  potrebbe  aversi  imuiissiono  di  cei.si:s  excelsus. 

(2)  Ma  /"r/My/cnìrt,  gonnellino,  vesticina,  *faldicina*,  sarà  forse  per  metatesi 
da  *fnniocinn\  a  meno  che  il  primo  a  non  vi  provenga  dai  sinonimi  e 
omoradicali  fnu^  puliìicinn,  fnruncinn^  che  pajon  essere  *taldìncina'  *  fal- 
•loncina'. 

Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XLI.  60 
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panto    poi,  si  declina  addirittura  picco  -a  -echi  poco  -a  -clii  -che; 
V.  De  Vincentiis,  Voc.  tar.  14. 

147.  primintiu  primaticcio.  —  È  come  il  cai.  prumentiu^  riflesso 
popolare  di  primitivu,  dove  per  il  n,  richiamato  dal  m  con  cui  s^apre 
la  sillaba,  v.  da  ultimo  Apj)m.  47  (in  fine)  e  queste  note  ai  num.  136, 
139.  A  Lecce,  c'ò  il  normale  permatèu  Arch.  gì.  iv  128  n. 

148.  quarteccia  china,  'corteccia',  quaturnu  coturno  (1).  —  Son 
due  voci  importate  (2),  e  il  loro  co^  è  stato  adattato  in  qua-^  grazie 
alla  presenza  nel  dialetto  di  serie  come  cosi  quasi  (App.)f  corchi  corcunu 
allato  a  quasi  Squarciti  (ctr.  quarchirunu)  (3),  coseUa  cozareddu 
-zittuni  allato  a  quasetta  quasareddu  -itiuni^  cosolu  accanto  a  quc^ 
zolu^  cocinazzu  ali  a  quaci^,  codara  e  ^mo-,  coleddu  *cavoletto'  e 
qualuzzi  'cavolucci".  E  sarà  un  caso  che  nrm  ci  sian  conservati  co- 
sanza  e  cotela  ali.  a  quasanza  (causa)  qxiatela  cautela  (4). 

149.  scantari  trapiantare.  —  Sta  naturalmente  per  schianUti'i\ 
ma  io  me  ne  prevalgo  per  riciiiamar  Tattenzione  sul  fatto  che  non 
solo  skj  da  skl  diviene  «A,  bensì  anche  skj  da  spi:  cfr.  ancora  sca- 
nari  spianare,  scariri  scoprire,  che  il  Traina  giustamente  spiega  come 
•schiarire',  a  tacere  di  schicari  spiegare,  dove  l't  potrebbe  riassu- 
mere ji, 

A  Napoli,  si  aveva  schena  splene  num.  127  n.  Ma  siccome  vi  si 
scriveva  pure  aréche  -cche^  aureche  (che  il  Pórcopo  male  accentua 
per  a-  e  quindi  male  spiega),  allato  a  aurechi/e  orechy a,  così  non  so 
come  giudicarne.  Il  D'Ambra  ha  scantare  strappare  de'  rami  a 
forza,  onde  scanta  pollone.  Si  pensa  a  *  spiantare',  dove  le  cose  non 
si    imbrogliassero  in  causa  dell'it.  schiantare. 

150.  scattagnettì  nacchere,  castagnette.  —  Cfr.  lece,  scatta-- 
gnùle^  cai.  scatti-^  tar.  scattagnola  (5).  Abbiamo  qui  uno  spostamento 


(1)  Dato  come  di  Caltanisetta. 

(2)  Infatti  per  quarteccia  dovrebbe  sicilianamente  aversi  curticcia  o  -^izza. 
La  parola  siciliana  per  *scorza'  è  cozza. 

(3)  Cfr.  anche  cosicavacUlu  ali.  a  quasic-  e  case-  caciocavallo;  e  *orni- 
tura  accanto  a  guarnitura,  —  Come  si  giudica  quorchi  qualche,  e  soprat- 
tutto di  dove  è? 

(4)  Si  noti  che  la  risoluzione  di  au  per  uà  dietro  a  gutturale  (cfr.  anche 
f/uarìri  =*f/aur-  godere),  ha  luogo  solo  a  formola  atona.  Circa  poi  alTo  di 
esempi  come  casetta  ecc.,  l'aversi  da  una  parte  catari  saltare  fodetta  ecc., 
nei  quali  non  si  ebbe  mai  *suatari  ecc.,  dall'altra  esempi  come  cosi,  non 
ci  permette  di  decidere  se  sia  da  o  o  da  au. 

(5)  Nel  termine  tarantino  ò  evidente  la  immi*;sione  di  qualche  altra  voce. 


\ 
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dil  s  dx  piPAgouape  a  quello  che  si  vede  in  scàtola  {i)  (Romania  xxxi, 
289;  e  anche  Arch.  gì.  xvi  236  n,  477)  (2).  Notevole  anche  il  cai. 
scartagnoli  nacchere,  che  sarà  come  un  '^ scastagnoli  (3),  coi  s^s  dissi- 
milati per  s-r  (v.  Note  lomb.-sic.  158). 

151.  spàngu  spanna (4).  —  Ritorna  la  forma  nella  Calabria,  e, 
quello  ch'ò  più  interessante,  nelle  Alpi  lombarde  {cfr.  spinga^  Arch. 
glott.  IX  223  n).  La  voce  alpina  spiegavo  io  già  da  *s'pdnnica. 
Può  questa  base  (prescindendo  dal  genere  mascolino  della  voce  me- 
ridionale, dovuto  forse  al  sinonimo  pdrmu){p)  convenire  a  spdnguì 
Crederei  di  si  (6),  visto  il  ne  n  infrequente  alternare  in  Sicilia  tra  nk 
e  ng,  per  cui  è  da  vedére  il  num.  Gl'n  delle  Note  lombardo-sicule, 
aggiungendo  spincula  (App.)  ali.  a  spingulay  ^nga  ali.  a  ^nca  dunque 
(Pitró,  FL  52,  53),  tinghitè  allato  a  tincht-  a  josa,  a.  sic.  rangu  zoppo 
(Avolio,  366)  di  fronte  al  moderno  rancu.  Non  ho  sottomano  esem[>i 
calabresi  di  nk  in  ng\  e  se  spdngu  non  è  in  Calabria  una  voce  sici- 
Jiana,  potremo  solo  invocare  esempi  come  erga  èrica,  spirdii  spirito. 
Per  nk  allato  a  n§  nella  regione  meridionale,  cfr.  del  resto  gli  irp. 
vancu  vanga,  fanco  fango,  cincolo  cingolo,  jancalo  dente  molare  (nap. 
f/angdle);  giunco  'io  giungo'  nell'a.  nap.  (Mussafìa,  Ein.  altn.  Reg. 
ìian.,  gloss.),  e  luonco,  lungo,  è  accolto  nel  D'Ambra  (7). 

152,  streu  sterco  (App.).  —  Si  può  e  deve  giudicare  come  vria 
verga  (App.)  f8),  préula  pergola:  la  gutturale  è  caduta  dopo  che,  in 


—  La  Sicilia  ha  scatlaynola  buffetto,  che   potrebbe  in    tondo   andare  colle 
voci  che  qui  si  esaminano,  ma  potrebbe  anche  dipendere  da  scattavi, 

(1)  Cfr.  ancora  sa.  istripides  cavalietti  del  letto,  da  *tréspide*  (sic.  tèe- 
spitu\  V.  Mussafìa,  Beitrag  116);  e  sic.  sbillaccu  bislacco. 

(2)  Il  ragguaglio  scatola  :=  casiula  era  già  stato  istituito  da  0.  Ferrari,  ed 
è  strano  che  il  Diez  non  abbia  creduto  di  doverlo  rilevare.  —  E  notevole, 
in  scatola^  il  l  scempio  proprio  de' dialetti  centrali  e  meridionali,  mentre  il 
settentr.  ^cr^o/w. accenna  a  *scàttola\ 

(3)  Uno  *scast-  ch'io  m'immagino  sorto  nella  oscillazione  tra  cast-  e  scat-, 

(4)  Net  sbangu,  Cfr.  sic.  sbonza  ^sponza  (App.),  sbaveiitu  sp-,  sdanga 
stanga  (cai.  sdanghetta  gruccia),  cai.  sdufu  stufo,  sic.  sduffari  stufare. 

(5)  Cfr.  del  resto  aneho  il  frane,  empan.    • 

(6)  Per  la  sincope,  v.  il  num.   132,  e  cfr.  spirdu  spirito. 

(7)  Il  Traina  conosce  affangu,  affanno,  che  potrebbe  rappresentare  un 
*nffannicare^  così  come  il  sa.  ajfuidu  potrabb'es^ere  *affannitare. 
Ma  i\\x'\  potremmo  avere  nd  da  nn. 

('8)  C'è  però  anche  v'iria  {'^*oiri///f),  onde  potremmo  pure  avere  vìrja 
vrija. 
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séguito  alla  metatesi  del  /•,  s  era  fatta  intervocalica.  Senonchè  in 
questi  due  esempi  la  gutturale  era  sonora,  in  quello,  sorda,  e  come 
tale  non  esposta  a  cadere.  Ma  io  credo  si  possa  muovere  da  *siergu 
fattosi  poi  *stregu(l).  A  più  riprese  si  sono  avvertite  anche  per  la 
Sicilia  le  tracce  della  riduzione  a  sonora  di  una  sorda  proceduta  da 
liquida  o  nasale  (v.  i  num.  8,  151  di  queste  Spigolature,  Appm.  98  n, 
Note  lomb.-sic.  61  n,  De  Gregorio  78)  (2);  e  si  può  quindi  ritenere 
che  un  caso  analogo  si  abbia  in  *slergu(S), 

153.  surcieddu  orecchino.  —  Il  Traina  lo  dice  corruzione  di 
circeddu.  E  può  darsi,  perchè  il  s-  può  spiegarsi  dalla  dissimilazione 
di  C-C  (4),  e  quanto  aXVu  della  prima  sillaba  si  posson  confrontare  sur^ 
genti  sergente,  survizzu  servizio,  dove  però  c'è  vicino  un  r,  sucarru 
sigaro,  stunnardu  ali.  a  sti-  e  sturn-  stendardo, 

154.  tantu.  —  I  Vocabolari  siciliani  non  vedo  che  rilevino  un 
uso  speciale  di  questa  voce  in  quanto  aggettiva,  uso  che  risulta  da 
esempi  come  questi:  vitU  ddu  paisurà  taniu  Pitré  iii  113,  'na  trizsa 
tanta  comu  toru  e  'na  trizza  di  capiddi  tanti  comu  Voru  ib.  ii  lOò, 
fici  un  pisci  tantu  ib.  106,  'wa  fimcia  tanta  FL  404. 

Ci  dicono  gli  esempi  che  tantu  ha  un  valore  formale  relativo,  ma 
che  il  contenuto  sostanziale  gli  è  conferito  dall'intero  passo  in  cui 
si  trova.  Cosi  nel  primo  esempio  si  tratta  d'una  persona  che  vede 
la  prima  volta  Napoli  e  ne  resta  meravigliata  per  la  vastità  e  la 
vita,  quindi  attribuiremo  a  tantu  il  valore  di  *  grandissimo,  impor- 
tantissimo'; nel  secondo  e  nel  terzo,  il  valore  è  indicato  dalla  simi- 
litudine stessa:  'treccia  bionda,  fulva,  splendente  come  l'oro';  nel 
quarto,  si  parla  di  operazioni  culinarie,   e   un  pisci  tantu  vuol   dire 


(1)  Si  può  veramente   chiedere   se  uno  ^sf recti  non  poteva  condurre,  at-   - 

traverso  strer/u,  a  slreu.   Penso,  per   il  -^-,   a  arrigwdari^  silaguni  'sali 

cone'  salcio,  o  per  la  gutturale  interamente  scomparsa,  a  pèura  (se  non  «-^ 
voce  de' lombardi),  aùgghia  (ali.  a  af/ugghia)  agucchia,  ago,  aùìntniru  (cafc, 
cacù/nbaru,  ecc.  Arch.  glott.  xii  So,   138). 

(2)  Si  possono  aggiungere  per  nip  o  nf:  'mbarari  insegnare,  imparar*», 
Fii/imici^  *simbjici  *simpjtci,  -sémplice,  ^/nbernu,  st*inoernu^  inferno;  per  nh: 
^ngusari  ali.  a  *nc-  incastrare;  per  né  *ngigna)'i  (nap.  ngigìiarc)  incignare. 

All'incontrarlo,  abbiamo  la  sorda  in  percula,  pergola,  arca  alga,  virica. 
^*virca,  verga,  spinculn  (App,)  e  sping-,  E  v.  ancora  num,  151. 

(3)  ìHurga^  morchia,  dipende  da  amurga  anziché  da  amurca. 

(4)  Come  in  ^"Sicilia  Cecilia  num.  38  n.  Ai  casi  di  assimilazione  di  s-c  oh<? 
.si  allogano  in  questo  numero,  aggiungi  il  tar.   cecria  ali.  a  seccia  seppia. 
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'un  pesce  ottimamente  cucinato \  ecc.,  ecc.  La  versione  italiana  che 
più  renderebbe  l'idea,  sarebbe  *  tanto  fatto'...  L'origine  del  qual 
canùu  è,  occorre  appena  dirlo,  avverbiale,  e  la  si  deve  a  una  sospen- 
sione del  paragone  incominciato,  dove  è  omesso  però  non  solo  il 
secondo  termine  della  comparazione,  ma  anche,  nel  primo,  l'aggettivo 
(un  pesce  tanto  [ben  cucinato  come...]). 

E  curioso  un  esempio  come  l'occhi  sbirticchiaU  tanti  *le  palpebre 
arrovesciate  tanto  come...';  curioso  poiché  taniu  accompagnandosi 
a  una  forma  verbale,  ha  schietto  valore  avverbiale.  Circa  alla  fles- 
sione, v.  num.  121. 

155.  tosai  sfacciato,  tosto (1).  C'è  anche  tostu:^  e  parrebbe  che  s'abbia 
in  toscu  una  dissimilazione  di  M,  analoga  a  quella  che  forse  si  vede 
in  crcustiiddu  trastullo  (2),  e  per  k-k  nel  nap.  tomacckio  =  pesce  di 
Comacchio,  sic.  hiiravaccari  cavalcare,  tascu  casco  (3).  Sennonché  in 
toscu  potrebb'essersi  intromesso  *  tosco'  (toscano),  ben  potendosi  es- 
sere venuti  da  Sparlar  toscano'  a  'parlare  in  modo  sfacciato'  (cfr. 
analoghe  evoluzioni  nella  storia  della  parola  'latino'). 

156.  urgagmi,  —  Giuseppe  Bologna  che  rileva  questa  parola 
nel  cap.  70  della  Regola  di  S.  Benedetto,  l'interpreta  nel  glossario 
per  'cosa  urgente';  ma  con  urgere  la  voce  nulla  ha  da  fare.  Essa 
significa  'utensili,  arnesi'  e  va  coi  moderni  siciliani  argagnu^  gragm\ 
di  cui  v.  Appm.  74. 

157.  zoccu,  soccu{i).  —  Cosi  scrivono  in  Sicilia,  combinando  il 
dimostrativo  neutro  insieme  al  suo  relativo,  quello  che  nell'italiano  è 
*ciò  che',  e  ha  del  resto  allato  a  sé,  nella  stessa  Sicilia,  socchi (ò) 
{chi  è  solitamente  il  relativo  corrispondente,  anche  per  la  fonetica, 
all'it.  che).  Ve  n'hanno  esempi   assai   antichi  (vidiri  zochu  si  fachia. 


(1)  Anche  tuschizza  ali.  a  tusiizza  protervia,  caparbietà. 

(2)  Dico  *  forse',  perchè  in  Calabria  c'è  cacìudu  (-du^-ddu;  De  Cristo) 
trastullo,  dove  evidentemente  si  ha  un'  altra  base,  che  potrebbe  rivedersi 
nel  k-  della  voce  siciliana. 

(3)  Air  incontrario,  assimilazione  di  t~k  avremo  in  lisiiniu  lentischio,  e 
di  k't  forse  in  trasenlula  lombrico,  allato  ai  più  comuni  crasentula  c<w-,  cai. 
ca-  CO'  quacéntarii, 

(4)  Vtirria  sapiri  soccu  ci  accanzati  Avolio  260,  ecc  Nel  ò-  si  sente  forse 
issu.  E  issu  si  sentirà  anche  in  sacchi  (App.;  cfr.  sa  chi  bu  'ciò  che  vuoi' 
Pitré  III  336),  per  quanto  non  riesca  a  rendermi  ragione  dell'a.  —  Sarà  poi 
una  abbreviazione  di  zoccu  il  sanfr.  co  St.  glott.  ii  255. 

(5)  Anche  il  Sydrac  otrantino  scrive  unito  zocca. 


LE  MIGRAZIONI  ATTIVE  E  PASSIVE 
DEGLI  ORGANISMI  ACQUATICI  D'ALTA  MONTAGNA. 

Nota 
della  8.  C  Rina  Monti 

prof,  di  zoolofria  ed  anatomia  comparata  nella  r.  Unirersità  di  Sassari 


Il  prof.  F.  ZscHOKKE,  al  quale  siamo  già  debitori  di  una  classica 
lODOgrafia  sulla  fauna  dei  laghi  d'alta  montagna  (1),  ha  pubblicato 
uest'anno  una  preziosa  rivista  sintetica  sui  risultati  delle  ricerche 
)ologiche  intorno  ai  laghi  alpini  dal  1900  in  poi  (2),  che  integra, 
1  in  certo  qual  modo  aggiorna  la  sua  monografia  precedente,  di- 
uteudo  e  classificando  i  nuovi  dati,  secondo  la  dottrina  già  svolta 
ilio  ZscHOKKE  stesso. 

Nella  sua  rivista  sintetica  e  critica  l'illustre  scienziato  dedica 
la  parte  molto  considerevole  alle  mie  ricerche  di  limnologia  al- 
na,  che  egli  considera  come  una  desiderata  estensione  del  territorio 

osservazione,  che  prima  era  rimasto  quasi  esclusivamente  limi- 
to al  versante  settentrionale  delle  Alpi,  e  particolarmente  alla 
n'zzera. 

Io  sono  molto  riconoscente  airautorevole  limnologo  retico  che  ha 
•luto  assegnare  ai  miei  modesti  lavori  una  importanza  ed  un  pregio, 
lé  forse  nessuno  aveva  loro,  fin'ora,  riconosciuto  in  Italia. 
Lo  ZscHOKKE  non  si  limita  a  riassumere  i  dati  di  fatto  da  me 
ccolti  intorno  ai  laghi  deirOssola  e  della  Valle  d'Aosta  (3),  ed  a 
ordinarli  con  i  suoi  studi  precedenti,  e  con  le  nuove  indagini 
ituite  da  altri  osservatori  in  questi  ultimi  anni  al  di  là  delle 
[pi,  ma  entra  a  discutere  anche  i  concetti  di  ordine  generale,  che 
i  miei  risultati  potevano  derivare  per  logica  induzione,  e  che  io 
•  accennato  assai  brevemente,  circondandoli  da  molte  riserve,  da 
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tutte  quelle  riserve  che  uno  studioso  prudente  ed  obbiettivo  deve 
fare  quando  ha  avuto  sott'occhio  un  campo  limitato  di  osservazione. 
Dopo  avere  illustrato  la  genesi  dei  laghi  da  me  studiati,  alcuni 
dei  quali  formatisi  a  memoria  d'uomo,  io  ho  analizzato  la  forma- 
zione delle  società  lacustri,  sulla  traccia  stessa  segnata  dall'  opera 
magistrale  dello  Zschokke,  discutendo  quale  dei  diversi  coefficenti 
dallo  Zschokke  designati  e  coordinati,  doveva  avere  avuto  l'in- 
fluenza prevalente  nel  determinare  la  costituzione  dei  limnobi,  da 
me  osservati  negli  alti  laghi  al  di  qua  delle  Alpi. 

Dimostrata  anche  nei  nostri  laghi  la  esistenza  di  specie  steno- 
termiche  nordico-glaciali,  e  di  specie  euritermiche  cosmopolite,  ho 
riconosciuto  che  anche  i  limnobi  di  questi  laghi  traggono  la  loro  ori- 
gine da  migrazioni  attive  e  passive,  normali  ed  anormali.  Ma  pure 
facendo  la  dovuta  parte  alla  migrazione  attiva,  di  cui  ho  citato 
anche  diversi  esempi,  sono  venuta  a  concludere  che  le  specie  ste- 
notermiche  nordico-glaciali  devono  essere  arrivati  nei  bacini,  al  di 
qua  delle  Alpi,  principalmente  per  migrazione  passiva  (4, 59). 

Queste  mie  conclusioni  collimano  del  resto  coi  fatti  osservati  dal 
GrABBiNi  (7),  il  quale  ha  raccolto  molte  specie  acquatiche  traspor- 
tate per  mezzo  di  artropodi,  uccelli,  mammiferi.  Donde  egli  con- 
clude ^  che  la  disseminazione  delle  specie  acquatiche  nei  oostri  ba- 
cini a  mezzo  del  trasporto  passivo  è  molto  più  estesa  ed  efficace 
di  quanto  si  avrebbe  potuto  pensare  fino  ad  ora  „. 

Lo  Zschokke  alla  sua  volta  riafferma,  nella  sua  ultima  rivista, 
che  se  è  pure  corto  che  taluni  reperti  trovano  meglio  la  loro  spie- 
gazione mediante  l'ipotesi  del  trasporto  passivo,  tuttavia  una  serie 
di  fatti  si  spiegano  soltanto  ammettendo  una  migrazione  attiva 
delle  specie  animali.  Egli  scrive  infatti:  **  Appunto  negli  spumeg- 
**  gianti  ruscelli  alpini  abitano  i  più  numerosi  e  meglio  caratteriz- 
""  zati  relitti  nordico- glaciali.  Questi  possono  essere  giunti  nei  pre- 
**  cipitosi  torrenti  solo  rimontandoli  per  attiva  migrazione. 

*"  La  ricchezza  d'acqua  che  si  ebbe  nell'epoca  postglaciale  aperse 
**  agli  emigranti,  verso  le  alture,  molte  vie  acquee  oggi  inaridite  e 
"  chiuse;  —  qualche  ostacolo  che  oggi,  per  esempio,  in  forma  di 
**  cascate  impedisce  la  progressione  verso  l'alto,  non  esisteva  an- 
''  ocra,  0  potè  essere  superato  pazientemente  nel  corso  dei  secoli, 
*^  durante  i  ({uali  il  ghiaccio  andava  lentamente  retraendosi  di  pol- 
**  lice  in  pollice.  Tutto  sembra  a  me  dimostrare  —  continua  lo 
**  Zschokke  —  che  T invasione  attiva  graduale,  per  le  fluenti  vene 
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'^  dei  rasoelli,  abbia  avuto  masBima  importanza  in  passato,  per  il 
'^ripopolamento  postglaciale  delle  alte  acque  alpine.  Anche  oggi 
'^questa  migrazione  verso   Paltò    continua,  quantunque  in   misura 

*  più  limitata,  perchè  la  diminuita  ricchezza  d'acqua  ed  il  ore- 
''scente  carattere  torrentizio,  escludono  taluni  organismi  migranti, 

*  abitatori  dei  ruscelli,  dalle  attuali  vie  delle  acque.  Tuttavia  se- 
"  condo  lo  Steinmann  planarie  torrenticole  e  larve  di  insetti  hanno 

*  potuto  attivamente  raggiungere  alti  laghi  alpini.  Neppure  lo  spar- 

^  tiacque,  che  divide  il  versante  settentrionale  dal  meridionale  delle 

**  Alpi,  può  avere  arrestato  la  migrazione  attiva.  Sui  gioghi  e  sui 

***  passi  alpini  si    intrecciano   le  sorgenti  dei  ruscelli,   che  poi  ilui- 

**  Bcono  in  opposte  direzioni.  Talvolta  da  una  sola  sorgente  traggono 

•*  origine  due  fiumi;  —  qualsiasi  evento  d'ogni  giorno,  una  valanga^ 

**"  una  frana,  può  determinare  spostamenti  idrografici,  deviazioni  di 

**  vene  acquifere,  dall'uno  all'altro  sistema  di  fiume.  Nel  corso  delle 

**  epoche  geologiche,  i  torrenti  tendono  ad  allungarsi  verso  monte, 

'^  e  catturano  cosi  dei  rigagnoli,  che  prima  affluivano  ad  altri  fiumi. 

''Tutto  questo  chiude  antiche  vie  di  acqua  e  ne  schiude  di  nuove: 

^  ha  conseguenze  faunistiche  da  prima,  ma  in  ultima  analisi  induce 

^  cambiamenti  nella  geografia  zoologica.  Un  cumulo  di  fatti,  che  si 

'^  verificano  nella  diffusione  degli  animali  delle   alte  Alpi,  si  può 

^  spiegare  soltanto  ammettendo  una  migrazione  attiva  „. 

La  conclusione  dello  Zschokke  non  implica  una  differenza  so- 
stanziale rispetto  alla  tesi  da  me  sostenuta;  la  differenza  sta  in  ciò 
che  egli  per  la  colonizzazione  dei  laghi  al  di  qua  delle  Alpi  crede 
di  potere  dare  la  maggiore  importanza  alla  migrazione  attiva:  io 
ho  concluso  invece  assegnando  la  parte  maggiore  alla  migrazione 
passiva  —  s'intende  sempre  per  i  laghi  da  me  studiati  al  di  qua 
delle  Alpi,  —  in  base  non  soltanto  alla  costituzione  delle  faune, 
ma  anche  allo  studio  della  genesi  dei  laghi  e  delle  loro  costituzioni 
fisiche. 

Questi  studi  mi  permettono  di  discutere  le  considerazioni  svolte 
dallo  Zschokke,  e  di  meglio  dilucidare  la  questione,  che  ha  una 
importanza  generale  per  la  biologia  alpina.  Come  già  dissi,  io  non 
ho  mancato  di  rilevare  l'importanza  della  migrazione  attiva  da 
valle  a  monte  principalmente  per  le  planarie  e  gli  insetti  acqua- 
tici. Posso  aggiungere  che  tale  migrazione  attiva  spiega  ancora  la 
diffusione  di  taluni  idraenidi,  i  cui  arti  sono  particolarmente  armati 
per  fissarsi  ai  muschi,  e   per  resistere  alla  forza  delle  acque»  che 
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impetuosamente  divallano  dalle  montagne.  Ma  io  non  potrei,  senza 
riserva,  ammettere  l'affermazione  dello  Zschokke,  secondo  il  quale, 
alla  fine  dell'epoca  glaciale,  le  condizioni  fisiche  per  la  migrazione 
attiva  da  valle  a  monte,  dovevano  essere  assai  più  favorevoli,  che 
non  al  presente,  nelle  nostre  valli  alpine. 

Risulta  invero  dagli  studi  geologici  di  morfologia  alpina  (8),  come 
nelle  nostre  Alpi,  in  generale;  la  presenza  delle  numerose  cascate 
è  una  caratteristica  idrografica  strettamente  legata  alla  conforma- 
zione delle  valli  plasmate  essenzialmente  dalle  azioni  dei  ghiaociai 
quaternari.  E  si  sa  che  l'attività  delle  acque  correnti  nel  periodo 
postglaciale  non  ha  valso  a  modificare  in  modo  essenziale  le  con- 
dizioni lasciate  dall'ultima  azione  glaciale  :  ed,  in  ogni  modo,  dove 
queste  modificazioni  hanno  avuto  luogo,  esse  tendono  ad  attenuar» 
il  fenomeno  sopra  indicato  delle  cascate. 

Per  parte  mia  ho  avuto  campo  di  verificare  questi  risultati  ge- 
nerali nei  bacini  ossolani  e  valdostani  da  me  studiati,  percorrendo 
passo  per  passo  le  valli  fino  ai  loro  circhi  supremi,  ai  valichi  ed 
alle  creste. 

Le  mie  ricerche  fisiche  e  biologiche  non  si  limitano  ai  laghi  che 
ho  studiato  in  diverse  memorie,  ma  riguardano  molti  altri,  che  ho 
già  largamente  esplorato  (*)  ma  ohe  non  ho  ancora  potuto  illu- 
strare per  i  ripetuti  cambiamenti  di  sede,  cui  fui  obbligata  in  questi 
ultimi  anni. 

Nella  Valle  d'Aosta  e  nelle  sue  valli  influenti  del  Gran  S.Ber- 
nardo, di  Cogne,  di  Qrisanche,  Yalsavaranche,  Rhéme,  e  della 
Thuile,  l'esame  dei  profili  logitudinali  mostra  ima  serie  di  alti 
scaglioni  mediante  i  quali  le  valli  risalgono  ai  circhi  supremi, 
sparsi  di  numerosi  specchi  lacustri,  mentre  si  osserva  sia  sui 
fianchi  delle  valli  conformate  a  W,  come  sui  rocciosi  scaglioni  di 
esse,  e  sulle  briglie  in  roccia,  che  chiudono  gli  stessi  laghi,  la 
traccia  evidente  di  lisciamenti,  piallamenti  ed  arrotondamenti,  che 
testimoniano  della  azione  plasmatrice  dell'ultima  estensione  glaciale. 

Lo  stesso  si  può  dire  della  grande  Yalle  della  Toce,  che  per  sca- 
glioni proseguo  a  monte  nella  Valle  Antigono,  poi  nella  Valle  For- 
mazza;  come  pure  delle  sue  valli  influenti  Devero,  Diveria,  Isorno, 
Tigezzo,  Quaraza,  Bognanco,  Antrona  ed  Anzasca. 


*;  LultIiì  d\   Aiitroii.i.  d\    ("ingiiio.  di    Val  AiiZ;isca,  «lei  Chiiivennasco 
ùc)    H(.nnios«*. 
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Nel  periodo  ohe  succedette  iinmediatamente  al  ritiro  dei  ghiacciai 
quaternari  il  profilo  dei  fondi  di  valle  presentò  quindi  nn  anda- 
mento spezzato,  che  diede  luogo  ad  una  idrografia  a  cascate,  in- 
dubbiamente piii  numerose  e  più  pronunciate  delle  cascate  attuali. 

E  mano  mano  poi  nel  volgere  del  periodo  postglaciale  fino  al- 
l'epoca attuale,  i  corsi  d'acqua,  tendendo  a  stabilirsi  con  pendenza 
più  consentanea  al  loro  regime  verso  uno  stato  di  equilibrio  oggi 
iion  ancora  raggiunto,  esercitarono  essenzialmente  azione  erosiva. 

Riuscirono  così  ad  arretrare  gradualmente  il  ciglio  delle  cascate, 
ad  aprirsi  un  varcò  nelle  briglie  e  negli  scaglioni  rocciosi,  finche 
molte  cascate  si  abbassarono,  altre  si  ridussero  a  rapide,  od  a  gole 
dal  fondo  più  vicino  a  regime  d'equilibrio. 

Tutto  ciò  risulterebbe  evidente  facendo  una  rivista  sistematica 
e  particolareggiata  delle  condizioni  dei  corsi  d'acqua  dell'Ossola  e 
della  Valle  d'Aosta,  che  risiìecchiano  mutatis  muianóis  le  condi- 
zioni di  tutte  le  valli  alpine. 

Qui  io  mi  accontenterò  di  enumerare  alcuni  esempi  che  più  ci 
interessano,  poiché  riguardano  da  vicino  gli  studi  limnologici  da 
me  fatti. 

Alta  Valle  d'Aosta.  ~  Gli  sbocchi  delle  valli  influenti  di  Cogne, 
Valsavaranche,  di  Rhémes,  di  Grisanche,  devono  indubbiamente 
avere  avuto  per  lo  addietro  condizioni  ben  più  difficili  delle  attuali, 
ad  una  migrazione  attiva  nei  recessi  supremi  dei  loro  bacini. 

Tutti  questi  corsi  d'acqua  imponenti  scendono,  ora  pur  precipi- 
tosi, in  strettissima  gola  profonda,  a  ripida  pendenza,  di  cui  sono 
esempi  ben  noti  Torrido  di  Introd,  e  di  Liverogne.  Queste  gole 
rappresentano  il  lavorio  di  incisione  posglaciale  esercitato  dalle 
acque  correnti  ed  erodenti  nelle  balze  rocciose  ed  arrotondate,  che 
formano  l'alta  soglia  delle  singole  porte  d'ingresso  dalla  valle  prin- 
<$ipale  nelle  valli  laterali  nominate.  Da  esse  balze  rocciose  i  nostri 
£nmi  influenti,  più  poderosi  degli  attuali,  dovevano  in  principio  del 
posglaciale  precipitare  in  cascata  al  comune  recipiente,  cioè  alla 
Dora  Baltea  di  quegli  autichissimi  tempi. 

Lo  sbocco  della  Dora  della  Thuile  avviene  ancora  per  cascata, 
0  meglio  per  una  grandiosa  rapida,  che  spumeggia  nel  famoso  or- 
rido di  Près  8t.  Didier:  ivi  la  massa  del  fiume  si  frange  in  nu- 
merose cascatene  su  colossali  macigni  della  grande  frana  posgla- 
ciale, che  ingombra  per  tutta  altezza  la  gola  imponente.  Ma  ben 
più  imponente  doveva  essere  lo  spettacolo  della  grandiosa  cnEcata 
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di  più  di  un  centinaio  di  metri,  ohe  dovette  certamente  presentarsi 
innanzi  airocchio  attonito  dei  primi  camosci,  stambecchi  ed  orsi, 
che  precedettero  Tuomo,  in  quelle  alte  regioni  di  fresco  abbando- 
nate dal  ghiacciaio,  prima  che  questo  si  riducesse  al  suo  attuale 
recesso  del  Ruitor. 

Le  stesse  acque  del  Kuitor,  prima  di  arrivare  alla  conca  della 
Thuile,  formano  le  tre  famose  cascate  rutorine,  divallanti  da  al- 
tissime pareti  a  picco,  perfettamente  lisciate  dal  ghiacciaio,  certo 
inaccessibili  agli,  organismi  planctouicì. 

Valli  dell'Ossola.  —  NelPOssola  superiore  è  nota  a  tutti  la  gran- 
diosa cascata  della  Tooe,  che  corrisponde  ad  un  alto  scaglione  roc- 
cioso di  circa  150  m.,  che  nettamente  separa  Talto  circo  della 
Frua  dalla  Valle  Formazza.  Questo  scaglione  roccioso  ha  il  suo 
ciglio  superiore  stupendamente  arrotondato,  ad  indicarci  il  model- 
lamento deirepoca  glaciale,  mentre  in  periodo  posglaciale  la  conca 
retrostante,  già  lago,  si  riempiva  di  alluvioni,  e  nelle  briglie  che 
lo  chiudouo,  la  Toce  incideva  la  doccia,  per  cui  ora  si  incanala  il 
fiume  prima  di  spiccare  il  gran  salto. 

Analoga  per  genesi  ed  imponente  è  la  cascata  del  Vannino: 
pure  originata  dalFazione  glaciale,  con  grande  scaglione  roccioso 
dal  ciglio  supremo  arrotondato,  ed  ora  solo  in  piccola  parte  eroso 
ed  infossato* 

Pure  imponenti  ed  altrettanto  antiche  sono  le  cascate  fiumerose 
che  dai  valloni  laterali  portano  i  rii  a  precipitare  le  loro  acque 
nella  Valle  Formazza  e  nella  Valle  Antigono.  (£s.  grande  cascata 
di  Vova). 

Invece  noi  possiamo  in  base  allo  studio  delle  località  riconoscere 
che  in  passato  dovevano  esistere  grandi  cascate,  ora  sostituite  da 
semplici  rapide  in  Valle  Antigorio,  alla  confluenza  del  Toce  col 
Devero.  Ivi  per  una  grandiosa  serie  di  mammeloni  rocciosi,  per  lo 
più  scendenti  a  picco  da  monte  a  valle,  la  valle  stessa  presenta  un 
gran  salto  verso  Baceno  da  un  lato,  verso  Premia  dalPaltro:  questi 
alti  sca^^lioni  di  roccia  sono  ora  incisi  dalla  Toce  nell'orrido  di 
Premia,  e  dal  De  vero  uell' orrido  di  Baceno.  Si  hanno  così  due 
profondissime  gole  di  erosione  posglaciale,  che  sostituiscono  due 
grandi  cascate.  Di  queste  doveva  essere  più  imponente  la  cascata 
formata  dalla  Toce  sotto  Premia,  le  cui  tracce  di  spostamento  sono 
chiaramente  indicate  dalle  depressioni  che  solcano  la  viva  roccia 
da  Premia  verso  valle.  Tale  cascata  doveva  misurare  più  che 
300  m.  di  altezza. 
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Anohe  l'altra  cascata  formata  dal  Devero,  sotto  Baceno,  ora  so- 
stituita dalForrìdo  scavalcato  dal  ponte  della  strada  provinciale, 
doveva  superare  i  200  m.  :  Puna  e  Taltra  dunque  erano  più  alte, 
ed  assai  più  vicine  alla  verticale  della  attuale  fanìosa  cascata 
della  Frua. 

Anche  scendendo  fiella  valle  inferiore  della  Toce  si  accentua 
questo  fenomeno  della  eliminazione  relativamente  recente  di  ca- 
scate posKlaciali,  allo  sbocco  delle  valli  laterali,  nella  valle  princi- 
pale. —  Il  noto  orrido  di  Crevola,  profondissima  gola  in  cui  la 
Diveria  svolge  i  suoi  serpeggiamenti  per  confluire  tranquillamente 
nella  Toce,  sostituisce  certamente  una  grande  cascata,  che  dalle 
rupi  arrotondate,  su  cui  sta  Fabitato  di  Crevola,  precipitava  nel 
sottostante  piano  ili  Domodossola. 

E  analogamente  si  può  affermare  degli  sbocchi  di  Valle  Isorno, 
Valle  Vigezzo,  Valle  Quaraza,  Valle  Antrona,  Valle  Anzasca. 

Anzi  non  soltanto  sono  ridotte  le  cascate  di  sbocco,  ma  anche 
altre  cascate,  che  dovettero  esistere  lungo  il  corso  del  fiume.  Così 
n  valle  Anzasca  il  salto  di  valle  costituito  dalla  imponente  briglia 
rocciosa  arrotondata  detta  il  Morghen^  che  originariamente  dovette 
produrre  una  grande  cascata,  è  ora  incisa  in  profonda  gola  dal- 
l' Anza. 

*  * 

Tutti  i  dati  idrogeologici  raccolti  adunque  valgono  a  dimostrare 
che  nei  casi  da  me  studiati,  le  coudizioni  favorevoli  alla  migra- 
zione attiva  erano  minori  alla  fine  dell'epoca  glaciale  che  non  nel- 
l'epoca presente:  anzi  io  potrei  quasi  invertire  la  frase  dello  Zschokke 
e  dire  che  molti  ostacoli  esistenti  alla  fine  dell'epoca  glaciale  sono 
andati  lentamente  diminuendo  per  il  potente  ed  assiduo  lavorio  di 
erosione  delle  acque,  così  che  ora  la  migrazione  attiva  è  più  facile 
che  non  in  passato.  Questa  argomentazione  tuttavia  non  mi  porta 
certo  a  negare  la  migrazione  attiva;  nessun  argomento  infatti  ci 
impedisce  dall'amniettere  che  data  la  grande  ricchezza  di  acque 
alla  fine  dell'epoca  glaciale,  dato  il  lento  ritiro  dei  ghiacciai,  molte 
specie  acquatiche  abbiano  potuto  lentissimamente  superare,  nel 
corso  dei  secoli,  dei  salti  di  valle,  sopratutto  seguendo  le  tenui 
vene  laterali  Selle  cascate,  sostando  nelle  piccole  pozze,  incavate 
nello  rocce,  protette  dalla  vegetazione. 
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sempre  le  condizioni  più  favorevoli  per  la  migrazione  attiva.  Senza 
entrare  a  discutere  fino  a  che  punto  questi  gioghi  sieno  stati  in 
passato  occupati  da  ghiacciai,  bisogna  ricordare  che  detti  valichi 
sono  ricoperti  di  neve  per  circa  dieci  mesi  all'anno,  e  perciò  presen- 
tano un  ostacolo  insormontabile  al  passaggio  degli  organismi  acqua- 
tici ;  ed  infine  bisogna  tenere  presente  che  talune  di  queste  selle 
sono  semplici  depressioni  della  cresta  principale  con  netta  separa- 
zione delle  acque  dei  due  versanti,  e  che,  anche  quelli  più  depressi, 
non  sempre  presentano  quei  ripiani  ad  idrografia  incerta  con  facile 
anastomosi  di  vene  acquifere,  che  si  osservano  invece,  con  grande 
frequenza,  nei  valichi  montani  del  Giura  e  della  Selva  Nera. 

Dunque  anche  gli  alti  passaggi  delle  Alpi  rappresentano  delle 
vie  di  migrazione  molto  limitate  nello  spazio  e  nel  tempo;  perciò 
appare  sempre  più  logica  IMdea  da  me  sostenuta  che  i  laghi  for- 
matisi in  epoca  storica,  e  rapidamente  colonizzati,  abbiano  rice- 
vuto il  limnobio  prevalentemente  per  migrazione  passiva. 

* 

Questa  argomeutazioue  è  tanto  più  valida  per  quanto  riguarda  i 
faghi  del  Kuitor  da  me  studiati,  in  quanto  che  il  gruppo  del  Ruitor 
3i  trova,  al  di  qua  della  grande  catena  alpina,  quasi  tutto  in  terri- 
torio italiano,  e  solo  una  piccola  parte  dei  suoi  versanti  manda  le 
%cque  in  Savoia,  al  grande  bacino  del  Rodano.  Ora  giova  notare 
2he  le  difficoltà  ad  una  migrazione  attiva  delle  specie  nordico-gla- 
ciali della  zona  neutra  dell'Europa  centrale  verso  le  Alpi,  se  fu- 
rono grandi  per  quel  tratto  della  catena  alpina  che  va  dalle  Alpi 
Giulie  al  Colle  del  Gran  San  Bernardo,  dovevano  essere  ben  mag- 
giori per  le  Alpi  Graie,  Cozie  e  Marittime. 

Infatti  mentre  le  Alpi  centrali  ed  orientali  scaricano  le  acque 
nei  loro  versanti  settentrionali,  nei  bacini  del  Reno  e  del  Danubio, 
nei  quali  le  ricerche  geologiche  ci  dimostrarono  che  giunse  abbon- 
dantemente la  fauna  nordico-glaciale,  invece  le  Alpi  Graie  e  le 
Alpi  Cozie  versano  esternamente  le  loro  acque  nel  grande  bacino 
del  Rodano,  che  non  fu  invaso  dalla  espansione  glaciale  nordica. 

Diversi  arjromenti,  anche  d'ordine  biologico,  confermano  la  mia 
tesi,  che  del  resto  venne  formulata  con  tutta  riserva,  in  base  a  con- 
siderazioni biologiche  sulla  costituzione  dei  limnobi  osservati  nei 
laghi  alpini  di  recente  formazione. 
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Un  argomento  de^no  di  molta  considerazione  lo  abbiamo  nella 
eostitnzione  delle  fanne  al  di  qua  delle  Alpi,  specialmente  nelle 
epoche  passate.  Come  aveva  già  osservato  il  Galloni  (IO)  nel  sno 
libro  sulla  fauna  nivale,  e  come  giustamente  ricordano  TEMERrdl) 
ed  il  C.  P.  Parona  (12),  l'invasione  glaciale  mentre  portò  nell'Eu- 
ropa centrale  la  fauna  borealoi  non  riuscì  però  a  fare  migrare  tutta 
quanta  questa  fauna  al  di  qua  delle  Alpi. 

Mentre  nelle  alte  valli  del  Reno  noi  troviamo  accanto  agli  avanzi 
di   specie  alpine   come:    stambecchi   {Capra   ihex)^    camosci  (Cfl- 
pella  rupicapra),  marmotte  {Arctomys  marmotta)^  anche  avanzi  ti- 
picamente artici,  come  renne  {Rangifer  tarandus)^  e  Oulo  borealìs 
e  volpe  dei  ghiacci  (Vtilpes  lagopus)  e  bue  muschiato  (Ovibos  mo-- 
schatus\   ed  i   lemming  (Mìjodes  torquntus)^  —    oltre  a   CriceUi9 
phoeus^  Arvicola   gregalis^  ed    infine  al  Rhinoceros  tichorhinus^  e 
ad  altre  specie  bene  ricordate  dal  Penck  (13)  nella  sua  opera  clas- 
sica sull'era  glaciale    nelle   Alpi  (a  pag.   424    e  seguenti),  invece 
in  Italia  non   si   rinvennero   mai  avanzi  di  renne,  ne  di  lemming, 
né  di  rinoceronte   peloso.  Questo   reperto  paleontologico  ha  qual- 
che valore  per  dimostrare  come  non  tutta  la  fauna  boreale  abbia 
potuto  superare  la  catena  delle  Alpi.   Se  l'argomento  vale  per  le 
grosse  specie  accennate,  a  maggiore  ragione  deve  essere  preso  in 
esame  quando  si  tratti    di  piccoli  organismi  acquatici,  per  i  quali 
gli  estesi  ghiacciai  delle  Alpi  dovevano  costituire  una  barriera  in- 
superabile. 

Appunto  in  base  a  queste  considerazioni,  che  io  ho  creduto  ne- 
cessario di  ampiamente  svolgere  nella  mia  memoria  sul  lago  del 
Ruitor,  mi  parve  perfettamente  logico  ammettere  che  la  presenza 
di  specie  stenotermiche  nei  nostri  laghi,  derivate  da  una  miscela 
delle  fauue  boreali  colle  precedenti  faune  alpine,  che  ebbe  luogo 
nella  zona  neutra  dell'Europa  centrale,  dovesse  intendersi  come 
prevalentemente  dovuta  a  fatti  dì  migrazione  passiva. 

Ho  pure  accennato  che  per  i  ghiacciai  del  versante  meridional? 
delle  Alpi,  che  si  sono   tanto   largamente  estesi   verso  la   pianura 
del  Po,  non  si  poteva   parlare  di  una  diretta  e  facile  mescolanza 
della  fauna  alpina  locale  colla  fauna  boreale. 

Piuttosto  nella  pianura  del  Po,  come  nelle  basse  pianure  del  Ro- 
dano,  durante  Tespansione  glaciale,  o  meglio  durante   le  diverse 
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espansioni  f^laciali,  si  può  ammettere  che  siasi  sviluppata  una  fauna 
pliocenica,  e  che  taluni  elementi  di  questa  fauna  abbiano  potuto  at* 
tivamente  migrare  verso  gli  alti  laghi  delle  Alpi,  alla  ritirata  dei 
ghiacciai. 

Certamente  questo  concetto  è  fondato  soltanto  sopra  logiche  con' 
siderazioni  d'ordine  geologico:  tuttavia  alcuni  fatti  biologici  fino  ad 
ora  osserTati  appaiono  perfettamente  consoni  alla  esposta  dottrina 
Il  Walter  (14)  infatti  nella  sua  eccellente  monografia  sugli  idrac- 
nidi  della  Svizzera,  rileva  che  taluni  specie  quali  Calonyx  latus^ 
Sperchon  ticinensiSy  ed  Atractides  paresii,  in  quanto  furono,  fino  ad 
ora,  trovati  soltanto  al  di  qua  delle  Alpi,  potrebbero  essere  orga- 
nismi appartenenti  alla  fauna  glaciale  autoctona  della  pianura  del 
Po.  Io  stessa  debbo  rilevare  che  Targomento  avrebbe  valore  solo 
quando  si  dimostrasse  l'esistenza  di  specie  esclusive  del  versante 
meridionale  delle  Alpi:  ma  non  bisogna  dimenticare  che  la  migra- 
zione passiva  può  avere  nel  corso  dei  secoli  diffuse  queste  specie 
anche  nell' altro  versante.  Il  Walter  stesso  rileva  la  difficoltà  di 
spiegare  la  presenza  di  specie  stenotermiche  boreali  al  di  qua  delle 
Alpi,  e  nelle  sue  conclusioni  le  riferisce  ad  importazione  passiva, 
od  a  speciali  eventi  geologici.  ^ 

Anche  il  Baeeìm  (15)  in  un  suo  interessantissimo  lavoro  sulla 
distribuzione  geografica  dei  copepodi  in  rapporto  all'ora  glaciale, 
che  mi  pervenne  appunto  mentre  stavo  scrivendo  questa  nota,  in 
base  a  considerazioni  d'ordine  biologico  sulla  formazione  delle  uova 
durevoli  nei  centropagidi,  discute  il  modo  di  diffusione  dei  cope- 
podi, e  ritiene  giustificato  il  trasporto  passivo.  E  (pag.  457)  riguardo 
al  versante  meridionale  delle  Alpi  egli,  pure  dimenticando  il  mio 
lavoro  discusso  dallo  Zschokke,  ammette  con  Langhaxs  (16)  che 
gli  elementi  nordici  difficilmente  possono  essere  arrivati  al  margine 
meridionale  delle  Alpi.  Resta  quindi  sempre  più  ammissibile  l'i- 
potesi da  me  es[)ressa  circa  la  formazione  di  faune  locali  a  tipo 
glaciale,  probabilmente  derivate  da  una  precedente  fauna  pliocenica. 


4e    4: 


Come  ultima  considerazione  devo  ancora  ricordare  che  il  motivo 

principale  de)  mio  lavoro  sul  Ruitor   è  stato  quello  di   illustrare 

appunto  in  ordine  alla  genesi  del    limnobio,  dei  laghi  formatisi  in 

epoca  diversa,  ed  alcuni  a  memoria  d'uomo.  Per  mezzo  di  docu- 
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cini  di  alta  niontagDa  da  poco  formatisi.  Qaeste  specie  dovevano 
essere  pervenute  nei  miei  piccoli  laghi  da  altri  piccoli  laghi  più 
antichi  situati  nelle  valli  adiacenti,  —  come  io  ho  già  specificamente 
fatto  notare  a  pag.  34  della  mia  nota  sul  Ruitor.  Anche  per  queste 
specie  è  più  facile  pensare  ad  un  trasporto  passivo  dai  laghi  di 
Trava  e  dal  Lac  du  Olacier,  rispettivamente  al  lago  di  Pierre  Rouge, 
al  lago  Verde,  ed  al  lago  Grigio,  formatisi  in  seguito  alParretra- 
mento  dei  ghiacciai  dopo  il  1866. 

Infatti  la  cascata  di  Pierre  Rouge,  tutta  in  roccia  liscia,  senza 
vegetazione,  mi  sembra  assai  poco  favorevole  ad  una  migrazione 
attiva  di  piccoli  tecolobosi;  ne  facilmente  superabile  mi  sembra  la 
cascata  che  scende  a  picco  dal  lago  Grigio,  al  ripiano  del  lago  del 
Ruitor.  E  neppure  questo  lago  può  essere  stato  molto  accessibile 
alla  migrazione  attiva  di  piccoli  relitti  glaciali,  dal  momento  che 
il  Buo^emissario,  fino  a  pochi  anni  fa,  poteva  scaricarsi  soltanto  per 
un  lungo  cunioulo,  scavato  sotto  il  ghiacciaio. 

Pertanto  dallo  st.udio  geoidrologico  del  Ruitor  si  ricava  vera- 
mente la  convinzione  che  principalmente  gli  organismi  planctonici 
sieno  arrivati  per  migrazione  passiva,  nel  modo  che  io  ho  descritto 
nel  citato  lavoro. 

*  * 
Credo  pertanto  di  potere  concludere: 

1.  Nel  versante  meridionale  delle  Alpi,  e  principalmente  nei 
territori  da  me  studiati,  la  migrazione  attiva  degli  organismi  ac- 
quatici da  valle  a  monte  doveva  essere  meno  facile  alla  fine  del- 
l'epoca glaciale,  che  non  al  presente,  e  ciò  per  le  ragioni  d'ordine 
geo-idrografico  che  ho  particolarmente  esposte. 

2.  Che  il  passaggio  delle  faune  boreali  dal  versante  settentrio- 
nale al  versante  meridionale  delle  Alpi,  se  potè  eventualmente 
avere  luogo  per  i  valichi  o  colli  più  depressi,  non  fu  certamente 
possibile,  in  via  generale,  attraverso  tutto  il  resto  del  grande  cri- 
nale divisorio  fra  i  due  versanti. 

3.  Che  in  ogni  caso,  se  una  migrazione  attiva  della  fauna  bo- 
reale potè  qualche  volta  avvenire,  sia  pure  tardivamente,  per  la 
via  dei  gioghi  più  bassi  delle  Alpi  orientali  e  centrali  verso  le 
valli  cisalpine  ;  —  per  le  valli  delle  Alpi  occidentali,  e  quindi  per 
le  acque  del  gruppo  del  Ruitor,  non  si  può  parlare  di  una  immi- 
grazione attiva  della  fauna  boreale,  perchè  le  Alpi  occidentali  ver- 


UN  PROBLEMA  SUI  SISTEMI  LINEARI  DI  CURVE 
APPARTENENTI   A   UNA   SUPERFICIE  ALGEBRICA. 

Nota 
di  Gaetano  Scorza. 


l.  Sìa  dato  sopra  una  superfìcie  algebrica  Fixiì  sistema  lineare 
di  curve  (algebriche)  C|,  semplice,  irriducibile  (tolte,  se  occorre, 
le  eventuali  parti  fìsse)  e  di  dimensione  r>4*  Esso  può  servire  a 
trasformare  bi razionalmente  la  F  in  una  superficie  F'  dì  un  Sr 
su  cui  il  sistema  \C'\  trasformato  di  ;C|  sia  tagliato  dagli  iper- 
piani  e  le  curve  C  corrispondenti  alle  curve  di  C\  dotate  di  punto 
doppio  (fuori  degli  eventuali  punti-base)  siano  quelle  tagliate  dagli 
iperpiaui  tangenti. 

Da  questa  osservazione  segue  senz'altro  che  Timporre  a  una 
curva  di  C|  un  punto  doppio  in  un  punto  generico  di  i^  è  condi- 
zione tripla  e  che  se  T  imporre  a  una  curva  di  C  due  punti  doppi 
in  due  punti  generici  di  F  equivale  ad  li  condizioni  cou  A<6,  due 
piaui  tangenti  generici  di  F'  dovranno  esser  situati  in  un  Sh—i  e 
quindi  tagliarsi  in  un  S5— /i.  Ora  è  noto  che,  se  i  piani  tangenti  di 
una  superficie  di  Sr  con  r>4  si  tagliano  a  due  a  due,  essi  non 
possono  tagliarsi  che  in  punti  e  la  superficie  0  è  un  cono  o  è  una 
superficie  di  Veronese  (*);  dunque: 

Se  una  superficie  algebrica  F  contiene  un  sistema  lineare  di 
curve  |C  ,  semplice^  irriducibile  (a  meno^  se  mai,  di  componenti  fisse) 
e  di  dimensione  r>4,  tale  che  V  imposizione  di  due  punti  doppi  in 
due  punti  generici  di  F  prefissati   equivalga  sempre   ad  h  condi- 


(")  A'edi  Bkktin'i,  Jninninziofie  tithi  gi'nmt'frhi  proititfira  degli  ipt^rspazi. 
(Pisa,  Spoerri,   lf)07),   |.ii^.  \MU  e  3ir». 
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zioni  con  A  <  6,  necessariamente  A  =  5  e  la  superficie  F  è  trasfor- 
mabile birazionahnente  in  un  cono  (di  genere  p^O).  Quanto  al 
sistema  \C  esso  è  in  un  caso  di  dimensione  5,  grado  4,  genere  0 
ed  è  riducibile  a  quello  delle  coniche  di  un  piano;  in  tutti  gli 
altri,  |C'  contiene  un  sistema  lineare  oo»*— i  composto  (^quando  siano 
tolte  le  parti  fisse)  di  una  involuzione  in  un  fascio  C,  |  (razionale 
0  no)  le  cui  curve  Cj  unisecano  le  C. 

In  particolare  si  deduce  che  se  [C\,  ferme  restando  le  altre  ipo- 
tesi, è  un  sistema  di  curve  piane,  esso  può  sempre  ridursi  mediante 
una  trasformazione  cremoniana  al  sistema  oc^  di  tutte  le  coniche, 
oppure  a  un  sistema  di  curve  di  un  certo  ordine  n  con  un  punto 
(n  —  l)-plo  e  ivi  tutte  le  tangenti  fisse. 

2.  Ora  per  la  superficie  di  Veronese  è  noto  che  un  iperpiano 
bitangente  è  addirittura  un  iperpiano  tangente  doppio,  che  tocca, 
cioè,  la  superficie  in  tutti  i  punti  di  una  conica  ;  quindi  nel  sistema 
\C\  del  primo  caso  del  teorema  precedente  l'imposizione  di  due 
punti  doppi  porta  con  sé  l'esistenza  di  altri  oo^  punti  doppi.  Sorge 
pertanto  spontanea  la  questione  di  decidere  se  possa  esistere  sopra 
una  superficie  algebrica  un  sistema  lineare  di  curve  (semplice,  irri- 
ducibile, a  meno  di  eyentuali  componenti  fisse)  di  dimensione  r>5, 
tale  che  una  sua  curva  la  quale  debba  passare  doppiamente  per 
due  punti  generici  della  superficie  si  spezzi  in  una  curva  contata 
due  volte  e,  se  occorre,  in  una  parte  residua,  senza  che  però  le 
condizioni  imposte  da  quei  due  punti  doppi  si  riducano  a  meno 
di  6  condizioni  indipendenti. 

Quanto  è  stato  detto  al  principio  di  questa  Nota,  mostra  che  il 
problema  ora  posto  equivale  all'altro  : 

Determinare  le  superficie  di  Sr  ,  con  r>5,  per  le  quali  accade 
che  V  Ss  contenente  i  due  piani  che  le  toccano  in  due  punti  generici 
contenga  anche  quelli  che  le  toccano  in  altri  oo^  punti;  ed  è  ap- 
punto questo  il  problema  che  qui  ci  proponiamo  di  risolvere. 

3.  Se  F  è  una  sviluppabile  (in  particolare,  un  cono)  di  Sr  (r>  5), 
un  piano  tangente  generico  la  tocca  in  tutti  i  punti  di  una  sua 
generatrice;  quindi  V  S^  chela  tocca  in  due  punti  generici  la  tocca 
anche  in  tutti  i  punti  di  una  curva  spezzata  in  due  rette. 

Vediamo  se,  escluso  questo  caso,  possa  darsi  che  una  superficie 
F  di  Sr  (r  >  5)  sia  una  rigata  e  che  V  S^  ad  essa  tangente  in  due 
punti  generici  la  tocchi  in  tutti  i  punti  di  una  curva  passante  per 
essi:  tale  curva  sarà  sempre    spezzata  in    generatrici,   perchè  ove 
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ciò  non  fosse  V  S^  toccherebbe  la  rigata  in  tutti  i  punti  di  una 
curva  i  —  secante  (ì^  1)  le  generatrici  e  quindi  conterrebbe,  contro 
r  ipotesi,  tutta  la  rigata. 

Come  è  noto,  i  piani  tangenti  a  una  rigata  non  sviluppabile  nei 
punti  di  una  sua  generatrice  stanno  in  un  S^  ;  quindi,  se  J^  è  una 
rigata  per  la  quale  valga  la  proprietà  in  discorso,  gli  S^  conte- 
nenti i  fasci  di  piani  che  la  toccano  nei  punti  delle  sue  generatrici 
staranno  a  due  a  due  in  un  85  e  quindi  si  taglieranno  a  due  a  due 
in  un  Se  con  £  ^  l. 

Se  fosse  e  =  2,  i  piani  tangenti  di  F  si  taglierebbero  a  due  a  due 
in  un  punto  (sopra  gli  spazi  Se)  ed  F  (non  potendo  essere  la  super- 
ficie di  Veronese)  sarebbe  un  cono  ;  dunque  s  =  1  e  quegli  S»  si 
tagliano  a  due  a  due  in  una  retta. 

Se  «  è  uno  di  tali  S^ ,  è  chiaro  che  le  rette  segnate  su  di  esso 
dagli  altri  83  non  possono  essere  differenti  e  a  due  a  due  sghembe; 
poiché,  se  ciò  fosse,  VS^  determinato  da  due  S»  verrebbe  a  conte- 
nere due  rette  sghembe  di  un  terzo  Ss  generico  e  quindi,  insieme 
con  tutti  gli  S3,  verrebbe  a  contenere  la  F;  per  conseguenza, 
quelle  rette  0  coincidono  tutte  in  una  stessa  retta  dy  0  sono  distinte 
e  passano  per  uno  stesso  punto  P  0  giacciono  in  uno  stesso  piano  ^* 
Ora  è  chiaro  che  se  gli  00^  S^  in  discorso  si  tagliassero  a  due  a 
due  in  rette  diverse  di  ??,  ^  sarebbe  situato  in  ciascuno  di  essi  e 
quindi  si  cadrebbe  in  un  assurdo  già  notato,  dunque  non  resta  che 
supporre  che  quegli  S^  passino  tutti  per  una  retta  d  0  per  un  punto  P.  , 
In  questi  casi  il  risultato  della  proiezione  di  i^  da  d  0  da  P  (sup- 
posto, nel  primo,  che  d  non  sia  una  direttrice  rettilinea  di  F)  sopra 
un  Sr-2  o  un  Sr  i  è  una  rigata  sviluppabile;  e  inversamente  è 
chiaro  che  una  rigata  dotata  di  direttrice  rettilinea,  oppure  una  ri- 
gata le  cui  rette  siano  situate  negli  S3  o  negli  Sj  proiettanti  da  una 
retta  rf  o  da  un  punto  P,  rispettivamente,  le  generatrici  di  una  svi- 
luppabile di  un  Sr-2  0  di  un  Sr-i,  è  una  rigata  della  specie  voluta. 
4.  Ciò  premesso,  osserviamo  che  se  P  è  una  superficie  di  Sr 
con  r>6,  dotata  della  proprietà  in  questione,  anche  la  superficie  ^ 
di  Sq  ,  che  si  ottiene  da  essa  per  proiezione  da  punti  esterni  gene- 
rici, gode  della  stessa  proprietà:  quindi,  per  compiere  la  nostra  ri- 
cerca, potremo  partire  dalla  ipotesi  che  la  superficie  di  cui  si  tratta 
non  sia  rigata  e  sia  una  superficie  <^'» ,  di  ordine  n,  di  Sg. 

L'  S5  tangente  a  <^'*  in  due  suoi  punti  generici  -4  e  J5  la  tocca, 
per  ipotesi,    in  altri  <x>^   punti  costituenti  una  curva  fai  passante 
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5.  Si  osservi  intanto  che,  nel T ipotesi  aj^  la  linea  fab  pas- 
sante per  i  punti  A  e  B,  come  sta  in  un  Sj  col  piano  a  tanjjente 
a  «P"  in  A,  così  è  situata  in  un  S4  col  piano  p  tangente  a  ^'^  in  J5; 
questi  due  S4  sono  distinti,  poiché  a  e  B  appartengono  a  un  85? 
dunque  la  curva  fab  (che  non  è  una  retta)  0  è  una  curva  piana  0 
è  una  curva  sghemba  ordinaria. 

La  prima  alternativa  è  da  escludere,  perchè  <^'*  non  è  un  cono  e 
non  è  la  superficie  di  Veronese,  dunque  le  curve  f  sono  proprio 
curve  sghembe  ordinarie. 

Ora  torniamo  a  proiettare  la  superfìcie  ^**  dal  piano  a  sopra 
un  S3  indipendente  da  x.  L'  Ss  proiettante  da  a  un  punto*  B  della  ^"  , 
contenendo  q^,  contiene  la  retta  tangente  in  A  alla  linea  fab  della 
rete  i  f\  che  passa  per  AeBe  quindi  taglia  lo  spazio  di  fab  iu  un 
piano  e  la  linea  fai  in  m  —  2  punti  fuori  di  ^,  se  m  è  l'ordine  di 
una  curva  f  generica.  Il  risultato  della  projezione  è  dunque  una 
sviluppabile  ^'  (w  —  2)-pla  almeno,  le  cui  generatrici  rappresentano 
le  linee  f  passanti  per  A. 

Per  procedere  con  tutta  chiarezza  dimostriamo  che  questa  svi- 
luppabile è  proprio  (m  —  2)-pla  e  non  tn'- pia  con  m'>  w  —  2.  In- 
fatti, se  ciò  fosse,  V  S^  di  prima,  projettai\te  JS,  dovrebbe  contenere 
altri  punti  di  *!>'»  fuori  della  linea  fab  e,  facendo  muovere  B  su  fab, 
si  avrebbe  che  una  stessa  generatrice  della  sviluppabile  rappresen- 
terebbe insieme  con  la  linea  fuh  una  ulteriore  linea  di  0*»,  cioè 
uno  stesso  S5  toccherebbe  la  0" ,  contro  le  ipotesi  fatte,  lungo  una 
linea  f  e  lungo  una  linea  ulteriore. 

Ciò  posto,  supponiamo,  se  è  possibile,  che  la  sviluppabile  V  non 
sia  un  cono  e  indichiamo  con  p  il  suo  grado,  con  v  l'ordine  del  suo 
spigolo  di  regresso  '^:  il  genere  sarà  0,  perchè  il  fascio  delle  ge- 
neratrici rappresenta  il  fascio  (lineare)  delle  linee/"  uscenti  da  A; 
e  quindi  p  e  v,  indicando  con  (a,  «j',  a^)  un  ramo  singolare  della 
curva,  saranno  legati  dalla  relazione  : 

p  =  2(v-i)-5;(*-i)  (1) 

dove  la  somma  si  intende  estesa  a  tutti  i  rami  singolari. 

La  classe  u.  della  sviluppabile,  che  come  è  noto  è  data  da  (*) 

tx-=^3(v~2)-2(2a4-a,  -3),  (2) 

può  calcolarsi  anche  direttamente  nel  modo  che  segue. 


(*)  Vedi  Bektini,  loc.  cit.  n.  1,  pa^^   i(K\. 
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L'assurdo  a  cui  siamo  pervenuti  dimostra  che  la  sviluppabile  ^' 
deve  essere  un  cono,  ossia  gli  ^5  tangenti  a  ^'*  lungo  le  linee  f 
uscenti  da  A  debbono  passare  non  solo  per  «  ma  addirittura  per 
uno  stesso  S3. 

Allora  alla  «*  degli  S5  tangenti  a  <!>*»  lungo  le  linee  f,  conte- 
nente oc*  gruppi  di  oc^  S5  passanti  per  uno  stesso  S3,  corrisponde 
per  dualità  in  Sq  una  ^c*  di  punti,  cioè  una  superficie,  con  «^  curve 
piane  irriducibili.  Ma  questa  è  una  superficie  di  Veronese  (appar- 
tenente  a  un  S5);  dunque  quegli  ^^  S^  passano  tutti  per  uno  stesso 
punto  P  e  nella  stella  P  costituiscono  rinsieme  degli  iperpiani  tan- 
genti a  un  cono  F3*  ottenuto  projettando  da  P  una  superficie  di 
Veronese. 

Questo  cono  conterrà  evidentemente  la  superfìcie  <t>'*,  poiché  il 
risultato  della  projeziono  di  *!>"  da  P  sopra  un  Sr,  sarà  a^^punto 
una  superficie  con  'y-  S4  tangenti  in  tutti  i  punti  di  una  linea  (pro- 
jezione  da  P  di  una  linea  /"),  cioè  una  superficie  di  Veronese. 

6.  Ed  ora  supponiamo  che  F  sia  una  superfìcie  non  rigata 
di  Sr(r>6),  tale  che  TS-,  determinato  da  due  piani  tangenti  ge- 
nerici ne  contenga  altri  oc^,  e  supponiamo  inoltre  che  la  linea  co- 
stituita dai  punti  di  contatto  sia  irriducibile.  La  y-^  degli  S5  tan- 
genti doppi  di  F  sarà  proiettata  da  un  Sr-i  generico  sopra  un  S^ 
secondo  la  oc»  degli  S5  tangenti  doppi  di  un  cono  F3*  projettante 
dal  suo  vertice  una  superficie  di  Veronese;  quindi  sarà  anch'essa 
una  oc*  delhi  stessa  specie  ed  F  giacerà  sopra  un  tal  cono,  cioè  ap- 
parterrà necessariamente  ad  un  »SV,- 

7.  I  ragionamenti  qui  esposti  ci  permettono  pertanto  di  enun- 
ciare il  teorema: 

Se  una  superficie  F  di  Sr  fr>5)  gode  della  proprietà,  che  VS^ 
ad  easa  tangente  in  due  suoi  punti  generici  ìa  tocca  in  altri  oc* 
punti,  essa  è: 

a)  una  sviluppabile^  oppure 

b)  una  rigata  le  cui  rette  siano  situate  negli  83  0  negli  Sg  prò- 
jettanti  da  una  retta  d  0  da  un  punto  P,  rispettivamente,  le  gene- 
ratrici di  una  sviluppahile  di  un  S,--*  0  di  un  Sr   1;  oppure 

e)  una  superficie  costituita  da  oc*  curve  situate  in  piani  pas- 
santi per  una  retta  fissa  fin  particolare,  è  una  rigata  con  direttrice 
rettilinea)  ;  oppure 

d)  una  superficie  situata  sopra  un  cono  projettante  dal  suo  ver- 
tice una  superficie  di  Veronese  e  in  guest*  ultimo  caso  appartiene, 
per  conseguenza,  a  un  S^. 
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E  inversamente  è  chiaro  che  ogni  superficie  delle  specie  a),  b),  e), 
d)  gode  della  proprietà  in  discorso. 

8.  —  Non  vi  sarebbe  ora  uessana  difficoltà  a  enunciare  il  teo- 
rema iu  forma  invariantiva  tenendo  di  mira  il  sistema  ,  C  delle 
sezioni  iperpiane  di  F  anzi  che  la  superficie  Fy  ma  ce  ne  asteniamo 
perchè  Tenunciato  non  guadagnerebbe  certo  iu  perspicuità  e  chia- 
rezza. Osserveremo  soltanto  che  nel  caso  dj  le  curve  f  che  si  stac- 
cano (contate  ciascuna  due  volte)  dalle  curve  di  |  C|  dotate  di  due 
(e  quindi  di  oc')  punti  doppi  costituiscono  una  rete  autoresidua  ri- 
spetto a  un  sistema  lineare  oc'  contenuto  nel  sistema  (oc^)  |  C. 

r^hrmo,   '20  hujlin   190H. 


Adunanza  del  19  novembre  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 

Presenti  i  INM.  EE.  BrzzATi,  Ckloria,  Colombo,  DELGirniCE,  Gabba B., 
Gabba  L,,  Gouìi,  Inama,  Jrxcj,  Mirani,    Novati,  Salmojì^a(ìiii, 

SCHKRILLO,    SCIUAPARKLIJ,    TaKAMKLIJ,    ViONOLI,    ZlTt'ANTE. 

E  i  ss.  co.  BouDONi-UFFBKDrzi,  Bkizi,  Calzeci'hi,  Carkara,  Capakso, 
De  Marchi  A.,  Gorixi,  LattI'>;A..  Martinazzoli,  Mbxozzi,  8i;i»ixo. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  13.45. 

Il  presidente  M.  E.  prof.  oomm.  Celoria  invita  il  M.  E.  prof.  Zuc- 
cante,  segretario  della  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  storiche  a 
lejr^ere  il  processo  verbale  dell'adunanza  del  5  p.  p.  Il  processo  ver- 
bale viene  approvato. 

Il  presidente  comunica  poi  la  lettera  colla  quale  il  prof.  Zuo* 
caute  ringrazia  i  colleghi  dì  averlo  rieletto  segretario  della  Classe 
di  lettere  e  aggiunge:  **  non  avrei  saputo  meglio  interpretare  i  sen- 
timenti del  prof.  Zuccante  che  leggendo  la  sua  nobile  lettera,  e  poiché 
ho  la  parola  sento  il  dovere  di  esprimere  io  pure  alT  Istituto  il 
mio  grato  animo  per  la  rielezione  da  me  non  ambita  a  vicepresi- 
dente: io  l'accetto  riconoscente  considerando  che  se  l'ufficio  a  cui 
la  fiducia  del  Corpo  accademico  mi  ha  chiamato  è  per  me  un  onore, 
è  in  pari  tempo  un  onere  ed  io,  come  tale,  di  buon  grado  e  con 
tutto  il  buon  volere  non  esito  ad  assumerlo  ^. 

Il  presidente  partecipa  quindi  all'adunanza  la  morte  del  S.  C. 
dr.  Ed.  von  Volffiin  prof,  di  filologia  latina  nella  università  di  Mo- 
naco. *  Io  non  potrei  „  dice  il  presidente,  **  meglio  commemorare 
questo  illustre  scienziato  che  riportando  le  parole  con  cui  il  nostro 
collega  prof.  E.  Lattes  me  ne  comunicò  la  morte  avvenuta  a  Ba- 
Rendiconti  -  Serie  II,  Voi.  XLL  62 
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Prende  quindi  la  parola  il  M.  E.  prof.  No  vati  per  dare  lettura 
della  sua  nota  col  titolo  di  una  **  Ars  punctandi  »  erroneamente 
attrihttita  a  F»  Petrarca.  Riassunta  nelle  sue  linee  principali  la 
storia  delle  dottrine  sorte  intorno  alla  interpunzione  dall'età  clas- 
sica fino  al  Rinascimento,  l'oratore  discorre  di  un  trattatello  d'in- 
terpunzioue  che  sulla  fede  d'una  stampa  quattrocentesca  si  è  yo- 
luio  recentemente  attribuire  al  Petrarca.  Il  prof.  Novati  dimostra 
che  le  consuetudini  grafiche  del  Petrarca  non  sono  conformi  a 
quelle  propugnate  dall'autore  àeìVArs  punctandi.  Oiovandosi  di  un 
passo  male  interpretato  dell'ars  medesima,  prova  come  il  trattato 
in  discorso  de^e  essere  stato  scritto  molto  dopo  la  morte  del  Pe- 
trarca e  del  Salutati  a  cui  il  poeta  l'avrebbe  dedicato  e  che  secondo 
ogni  verosimiglianza  è  a  ritenersi  fattura  di  un  grammatico  sullo 
scorcio  del  trecento. 

Essendo  finite  le  letture,  l'Istituto  si  raduna  in  seduta  segreta. 

Sull'argomento  dell'effemeridi  accademiche  pel  1909  prende  la 
parola  il  M.  E.  prof,  senatore  Del  Giudice,  il  quale  desidererebbe  che 
fosse  fissata  qualche  adunanza  nel  prossimo  luglio.  Gli  schiarimenti 
che  a  tale  proposito  vengono  dati  dal  segretario  prof.  Zuccante 
soddisfanno  il  preopinante  e  le  effemeridi  vengono  approvate  dal- 
l'Istituto come  sono  proposte. 

Il  presidente  dà  quindi  la  parola  al  M.  E.  prof,  senatore  C.  Golgi 
perchè  presenti  la  relazione  della  Commissione  da  lui  presieduta 
per  l'aggiudicazione  della  borsa  dì  studio  della  fondazione  Morelli. 
Il  prof.  Golgi  riferisce  che  la  Commissione  ha  trovato  nel  concor- 
rente dott.  Crescenzi  di  Bergamo  i  titoli  che  lo  qualificano  per  il 
premio  a  cui  aspira.  La  Commissione  propone  quindi  che  sia  con- 
ferito allo  stesso  dott.  Crescenzi  la  borsa  di  studio  della  fonda- 
zione Morelli.  La  proposta  à  accolta. 

Essendo  esauriti  gli  oggetti  posti  all'ordine  del  giorno,  la  seduta 
è  levata  alle  ore  15,15. 

//  Presidente 
G.   CELORIA. 

Il  Segretario 
L.  Gabba. 


LA  PSICOLOGIA  NEL  DOGMATISMO. 

Nota 
del  S.  0.  prof.  Antonio  Martinazzoli. 


Della  parola  dogmatismo  si  potrebbe  dire  che  è  altrettanto  co- 
mune qaanto  ignorata  nel  suo  significato  psicologico.  Storicamente 
ha  preso  bensì,  e  non  di  rado,  an  significato  precìso,  ma  in  apparenza 
soltanto  e  senza  fondamento  alcuno  nella  realtà  del  fatto  psichico. 
Se,  a  oagiou  d'esempio,  ricordiamo  la  scuola  medica  Dogmatica  o 
degli  Ippocratici,  in  opposizione  a  quella  degli  Empirici,  pare  di 
indicare  un  fatto  specifico  e  determinato;  ma  è  distinzione  imma- 
ginaria e  di  parole,  non  di  realtà  e  di  fatti  ;  poiché  ì  dogmatici  sì 
perdevano  e  tentennavano  fra  le  incertezze  e  le  difficoltà  della  pra- 
tica, e  gli  empirici  si  movevano  mettendosi  sulle  traccie  di  prìn- 
cipii  che  traevano  in  qualche  modo  dall'esperienza.  C'era  varietà 
dì  pensiero  e  di  lavoro,  non  distinzione  di  fondamenti  :  molto  meno 
separazione  e  opposizione  di  indirizzo  e  di  metodo.  Oggi  si  parla 
—  per  recare  un  altro  esempio  —  di  una  pedagogia  dogmatica  in 
opposizione  alla  pedagogia  scientifica  :  ma  se  ben  sì  osserva,  la 
scientifica  è  tale  in  virtù  di  alcuni  principii  che  le  conferiscono 
appunto  valore  di  nioviniento  deduttivo  e  dogmatico,  mentre  la 
dogmatica  non  può  ne  vuole  astenersi  dall'osservazione  e  dall'espe- 
rienza, nelle  quali  non  solamente  trova  la  sua  applicazione,  ma 
cerca  eziandio  il  suo  valore.  Si  ha  dunque,  in  questi  e  infiniti  altri 
casi,  una  apparente  distinzione  di  parole  e  una  reale  confusione 
di  idee  e  di  azioni. 

E  il  motivo  della  confusione  sta  nella  natura  del  pensiero  umano, 
ciie  ha  un  solo  indirizzo  originario  con  varietà  dì  processo,  e  non 
fondamenti  diversi  con  indirizzi  separati. 
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E  8Ì  può  dire  lo  stesso  anche  del  dogmatismo,  considerato  astrat- 
tamente, come  metodo,  in  opposizione  allo  scetticismo  ;  perchè  non 
si  può  essere  solo  scettici  o  dogmatici,  ma  si  è  necessariamente  un 
po'  l'una  e  T  altra  cosa,  e  Topposizione  perfetta  fra  ì  due  ter- 
mini è  un  mero  artifizio  di  parole.  Non  sarà  quindi  inopportuna 
qualche  breve  considerazione  sulla  natura  e  i  caratteri  psicologici 
del  dogmatismo,  allo  scopo  di  eliminare  possibilmente  gli  equivoci 
e  farcene  un'idea  meglio  rispondente  alla  verità. 

Il  dogmatismo  può  considerarsi  come  un  fatto  e  come  una  ten- 
denza. Come  fatto,  è  l'affermazione  di  una  verità  teorica  non  di- 
mostrata, che  si  stabilisce  come  norma  sicura  e  assoluta  di  giudizio 
e  di  azione.  Come  tendenza,  è  l'inclinazioDe  naturale  ohe  abbiamo 
tutti  di  dare  alle  nostre  idee,  che  crediamo  vere,  un  valore  pre- 
cettivo. 

Ogni  uomo  che  osservi  e  ragioni,  compie  un  lavoro  intellettivo, 
il  quale,  ove  non  rimanga  allo  stato  di  inizio  o  di  semplice  tentativo» 
conduce  direttamente  alla  formazione  di  idee  ohe  costituiscono  il 
contenuto  e  la  forma  della  sua  mente,  e  diventano  conseguentemente 
la  regola  de'  suoi  giudizi  e  delle  sue  azioni.  Ora  queste  idee  si 
possono  riguardare  sotto  un  doppio  aspetto:  in  quanto  rappresen- 
tano le  cose  o  i  fatti  da  cui  furono  tratte,  e  in  quanto  offrono  o 
possono  offrire  la  concezione  di  una  rinnovazione  dei  fatti  e  delle 
cose»  che  furono  appunto  l'oggetto  e  la  materia  di  esse*  Sotto  il  primo 
aspetto  esse  assommano  il  sapere  in  genere,  cioè  le  cognizioni  e  la 
scienza  delle  cose;  sotto  il  secondo,  quando  cioè  sorga  nella  mente 
la  possibilità  della  ripetizione  o  della  rinnovazione  delle  cose  e 
queste  appaiano  buone  e  desiderabili,  rappresentano  ciò  che  chia- 
miamo un  ideale:  all'elemento  rappresentativo  sì  unisce  allora 
l'elemento  affettivo,  che  è  inclinazione  e  volontà  di  realizzare  e 
tradurre  in  atto  ciò  che  si  è  pensato  come  possibile  e  desiderabile. 

Ma  è  questa  una  distinzione  che  conviene  di  chiarire,  per  com- 
prendere come  l'idealismo  si  tramuti  spontaneamente  in  dogma- 
tismo. Prendendo  la  parola  idealismo  nel  significato  in  cui  l'adopero 
qui,  cioè  come  il  complesso  delle  cognizioni  o  delle  idee  che  noi 
abbiamo  delle  cose,  e  riferendole  direttamente  a  queste,  balza  subito 
all'occhio  una  distinzione  fondamentale  che  occorre  di  Assar  bene, 
e  per  la  quale  si  distinguono  le  idee  o  le  cognizioni  che  l'uomo  ha 
delle  cose  ;  le  idee  o  le  cognizioni  che  ha  di  se  stesso  ;  infine,  le 
idee  o  le  cognizioni  che  ha  dei  rapporti  che,  fra  esso  e  le  cose,  in- 
tervengono 0  possono  intervenire. 


A.  MABTINAZZOLl, 


Le  cognizioni  delle  cose  oome  tali,  non  rappresentano  che  le  cose 
steflae,  sotto  le  loro  forme  presenti  o  passate;  i  modi  o  le  determi- 
nazioni meccaniche  o  viventi,  le  condizioni  statiche  o  dinamiche  per 
le  quali  si  rivelarono  alla  sensività  deiruomo.  Questa  rappresen- 
tazione, considerata  in  se  e  per  sé,  è  ideazione  immutabile,  neces- 
saria, sterile  :  è  il  semplice  fatto.  Se  noi  potessimo  conoscere  effet- 
tivamente le  evoluzioni  passate  della  terra,  noi  avremmo  una  serie 
di  rappresentazioni  inalterabili  e  fatali.  Ciò  che  è,  è. 

E  si  può  affermare  il  medesimo  dalla  cognizione  che  l'uomo  ha 
di  se  stesso,  se  prendasi  come  rappresenta trice  di  ciò  che  esso  è  e 
di  ciò  che  ha  fatto.  La  sua  storia  non  è  altro  che  il  fatto  compiuto, 
Fazione  confermata,  Teffetto  immutabile,  sul  quale  noi  non  abbiamo 
potenza  alcuna,  e  la  rappresentazione  dell'azione  violenta  di  un 
vulcano  non  differisce,  per  questo  rispetto,  da  quella  dello  scoppio 
di  una  rivoluzione.  Noi  non  possiamo  che  vedere  e  conoscere,  e, 
infine,  riconoscere  la  durazione  incessante  del  fatto,  come  rappre- 
sentazione; l'impotenza  assoluta  di  distruggerlo  o  di  modificarlo. 

Infine  anche  le  cognizioni  dei  rapporti  iutercorrenti  fra  noi  e  la 
realtà,  si  possono,  anch'esse  riguardare  sotto  un  doppio  rispetto  :  e 
cioò  come  esprimeati  un  rapporto  di  fatto,  e  cadono  sotte  le  deter- 
minazioni su  esposte;  o  come  esprimenti  rapporti  eventuali,  nuoTÌ 
atteggiamenti  del  pensiero,  nuove  disposizioni  ad  un'attività  meglio 
rispondente  ai  bisogni  dell'uomo,  e  nasce  subito  da  questa  l'idea- 
lismo, sul  quale  s'impianta  e  dal  quale  fiorisce  e  dirama  il  dogma- 
tismo. 

Sotto  un  altro  punto  di  vista,  si  può  asserire  genericamente  che 
l'uomo  si  forma  un  doppio  ordine  di  idee  riguardo  a  se  stesso  e 
riguardo  alle  cose;  idee  rappresentative  del  fatto  immutabile,  as- 
solute e  quindi  sterili  e  opprimenti  ;  e  idee  imaginarie,  relative  e 
mutevoli  di  nuovi  fatti,  quindi  feconde  e  eccitanti.  Da  quelle 
l'uomo  torce,  rassegnato  o  no,  lo  sguardo;  a  queste  rivolge  la  mente 
e  l'animo  e  si  accinge  fiducioso  all'opera,  per  rendersi  potente  e 
felice. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  quieti  l'animo,  e  desira; 
■  Perciò  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

Riassumendo,  le  idee  nostre  o  rappresentano  semplicemente  lo 
aspetto  reale  delle  cose,  e  sono  idee  fatali,  morte  o  mortificanti  ;o 
rappresentano  di  esse  un  aspetto  possibile,  che  s'innesta  nel  reale 
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Stesso,  e  quest'aspetto  sì  concepisce  come  un  bene,  e  sono  idee 
vive^  idee  forze^  per  adoperare  l'espressione  del  Fouillée,  che  sti- 
molano airazione  e  sospingono  verso  la  perfezione  e  la  felicità. 
Affermatele  come  yerità  categoriche,  e  fatele  regola  di  giudizio  e 
di  azione,  e  abbiamo  il  dogma,  l'imperativo  della  ragione,  che  in- 
forma e  governa  la  vita  morale  dell'uomo  :  abbiamo  cioè  un  ideale 
che  rappresenta  un  bene  ;  un  comando  della  ragione  che  lo  impone, 
e  una  azione  oonseg^uente  che  lo  cerca  e  lo  attua.  Da  ciò  l'umanità 
del  dogmatismo,  che  sintetizza  e  tonde,  a  così  dire,  tutti  questi  ele- 
menti, che  poi  tendono  insieme  a  fissarsi  e  perpetuarsi  per  deter- 
minare in  esso  un'altra  nota  ;  quella  di  una  certa  immutabilità  nel- 
l'ordine teorico  e  di  una  relativa  stazionarietà  nell'ordine  pratico. 
È  questa  la  nota  del  dogmatismo  più  vivamente  sentita  e  piii  evi* 
dentemente  propugnata  o  combattuta  nelle  sue  grandi  manifesta- 
zioni storiche. 

Lascio  la  questione  se  nel  pensiero  umano  vi  ha  qualche  cosa 
di  immutabile,  quando  esso  venga  riferito  alla  realtà,  ohe  ne  è  l'ob- 
bietto  ;  o  se  piuttosto  non  sia,  sotto  questo  riguardo,  che  la  rappre- 
sentazione fantastica  delle  successive  manifestazioni  della  realtà, 
senza  argomenti  di  sorta  per  giungere  a  conoscere  e  distinguere  in 
essa  un  lato  veramente  analitico  o  necessario.  Se,  ad  es.  io  osservo 
il  movimento  di  un  pianeta,  ho  la  visione  di  un  fatto  :  se  osservo 
e  studio  la  vita  dell'uomo  ho  la  visione  di  altri  fatti  ;  ma  ohe  posso 
mai  dire  sulla  necessità  oggettiva  e  anteriore  di  essi?  Nulla 
certamente.  Posso  pensare  l'eternità  della  materia  e  della  forza 
che  l'avviva:  e  posso  concepire  quella  che  cade  sotto  i  miei 
sensi,  come  una  fuggevole  manifestazione  di  essa  o  come  il  pro- 
dotto di  un'altra  sostanza  e  di  un'altra  forza:  ma  che  potrei 
dire  intorno  a  tutto  questo  di  necessario  o  di  sicuro?  —  Il  prin- 
cipio della  relatività  del  sapere,  checche  si  possa  dire  in  contrario, 
sgorga  dalla  manifesta  relatività  della  natura  e  della  vita  umana, 
e  parlare  di  verità  assolute  nel  senso  oggettivo  della  parola,  è  fare 
un  tentativo  molto  simile  a  quello  del  poeta  che  voleva  abbracciare 
le  ombre;  o,  per  stare  in  argomento  pari  a  quello  di  chi  sogna  e 
si  illude,  e  prende  per  realtà  obbiettiva  le  vuote  modalità  dell'essere, 
0  le  finzioni  suscitate  e  create  da  lui  stesso,  come  dimostrava  il 
Kant.  Ma,  ripeto,  è  questione  che  può  star  fuori  della  mia  tratta- 
zione, che  considera  il  dogmatismo  nel  suo  valore  soggettivo,  come 
condizione  e  causa  di  movimento  e  di  progresso. 
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Ho  già  detto  che  ridealismo,  proiettato  nel  futuro  sopra  nuove 
forme  del  Tessere,  vagheggiando  nuove  attuazioni  e  nuovi  atteggia- 
menti di  forze,  meglio  rispondenti  ai  bisogni  e  alle  aspirazioni  irre- 
quiete dell'uomo,  è  quello  da  cui  sorge  spontaneamente  il  dogma- 
tismo, e  che  questo  inchìude  essenzialmente  due  elementi  :  la  con- 
vinzione del  vero  e  il  desiderio  del  bene;  ebbene,  questi  due  elementi 
sono  appunto  le  condizioni  fondamentali  e  le  cagioni  immediate  di 
ogni  movimento  e  di  ogni  progresso.  Conseguentemente,  nonostante 
gli  eccessi  a  cui  il  dogmatismo  può  aver  trascinato  il  senno  e  la  mano 
dell'uomo,  esso  non  cessa  di  essere  forma  naturale  del  pensiero,  che 
ravviva  e  dirige  l'attività  umana,  e  che  si  traduce  e  tradurrà, 
coscientemente  o  no,  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 

L'uomo,  infatti,  pensa  per  operare  e  sulle  traccio  dei  rapporti 
attuati  0  attuabili  fra  lui  e  le  cose,  conduce  le  sue  azioni  e  pro- 
cura e  pretende,  se  può,  che  altri  vi  conducano  le  proprie,  perchè 
stima  che  ciò  sia  buono  e  vantaggioso.  Sosta  quindi  e  si  riposa 
sopra  talune  forme  di  pensiero  che  diventano  regole  di  condotta, 
e  che  potranno  durar  molto  o  poco  e  improntare  di  se  la  vita  di 
un  uomo,  di  un  popolo  o  di  una  civiltà. 

E  si  deve  aggiungere  che  l'azione  o  la  condotta,  sia  delFindi- 
viduo  che  di  un  popolo,  è  tanto  più  energica  ed  efficace,  quanto  è 
più  salda  e  profonda  la  convinzione  di  verità  e  bontà,  ohe  prende 
e  domina  il  pensiero.  Germoglia  da  questa  forte  psicologia  la  fede 
che  produce  le  grandi  opere  e  che  caratterizza  i  grandi  periodi 
storici  del  dogmatismo  greco-romano  e  del  dogmatismo  cristiano: 
quello  meno  stabile,  perchè  meno  determinato  e  più  esposto  alla 
critica,  essenzialmente  rivoluzionaria  e  riformatrice  ;  questo  più  de- 
terminato e  circoscritto,  quindi  più  compatto,  più  gagliardo  e  più 
saldo  contro  gli  avversari.  I  sofisti  assaltarono  ed  espugnarono 
facilmente  il  dogmatismo  greco  ;  gli  eretici  prima,  e  gli  scienziati 
dopo,  aggreJirono  e  ferirono  il  dogmatismo  cristiano. 

E  conviene  di  notare  che  il  dogmatismo  non  prende  solamente 
gli  astratti  concetti  della  metafisica  e  della  morale,  ma  tutte  le 
forme  del  pensiero,  anche  se  questo  sia  rivolto  alle  forme  sensibili 
0  si  innalzi  e  svolga  tra  i  rapporti  sociali.  Dove  si  leva  e  risplende 
un  idealo,  sorge  e  si  atteggia  un  dogmatismo,  che  sospinge  a  tra- 
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durlo  ia  atto;  e  Tideale,  oltreché  sai  campo  della  metafisica  e  della 
morale,  può  sorgere  e  brillare  suirorizzonte  politico,  nazionale, 
umanitario,  domestico  o  sociale.  Dovunque  l'uomo  protende  il  pen- 
siero di  se  e  lo  intreccia  con  quello  degli  altri  e  del  fuori  di  sé, 
ivi  fioriscono  nuovi  pensieri  e  coi  pensieri,  nuovi  desideri  e  nuove 
speranze  :  la  mente  si  illumina,  l'animo  si  commove  e  l'uomo  si 
aderge  divinamente  alla  conquista  de'  suoi  ideali. 

**• 

In  che  modoP 

Dobbiamo  rilevare  anzitutto  una  caratteristica  del  dogmatismo, 
quella  che  è  meglio  nota  e  piii  fortemente  sentita,  come  abbiamo 
già  notato,  e  che  consiste  nel  fatto  che  il  dogmatismo,  preso  e 
considerato  nell'idea  o  gruppo  di  idee  nelle  quali  si  è  costituito  e 
rinchiuso,  presenta  carattere  assoluto  di  stazionarietà»  e  rappre- 
senta, anziché  il  movimento  e  il  progresso,  una  sosta,  un  riposo,  la 
relativa  immobilità  di  chi  cammina  entro  il  giro  di  una  ruota.  Il 
che  d'altronde  é  naturale  e  necessario.  Chi  giunge  o  crede  di  giun- 
gere alla  conquista  di  una  verità,  alla  conquista  cioè  di  qualche 
cosa  supremamente  degna  e  utile,  fa  di  essa  un  fondamento  del 
suo  pensiero  e  della  sua  azione  e  vi  insiste  con  forza,  con  perse- 
veranza, con  quella  tenacia  e  costanza,  la  quale,  se  non  è  proprio 
l'equivalente  del  genio  che  porta  alle  grandi  imprese,  come  taluno 
ha  pensato,  è  nondimeno  la  condizione  necessaria  per  potervi  rie- 
scire.  E  se  l'umanità  avesse  potuto  levarsi  tanto  da  concepire  e 
costruire  un  dogmatismo,  che  pel  contenuto,  avesse  risposto  in 
tutto  alle  sue  aspirazioni,  essa  si  sarebbe  raccolta  e  adagiata  in 
esso  per  sempre,  chiudendo  la  via  ad  ogni  futuro  progresso.  La 
storia,  anche  dell'Occidente,  enumera  religioni  e  scuole  che  va- 
gheggiarono, nel  campo  teorico  e  sociale,  questo  ideale  inerte  e  ne- 
gativo, e  tentarono  di  avvolgere  e  costringere  entro  la  cerchia  di 
principi  assoluti  e  di  regole  immutabili  ogni  ardimento  di  pensiero 
e  di  azione,  ogni  audace  tentativo  di  rivoluzione  e  di  progresso. 
Ma  il  tentativo  dovea  fallire,  che  gli  ideali  e  i  dogmatismi,  anche 
più  elevati  e  comprensivi,  non  rispecchiano  mai  interamente  l'umana 
natura,  e  non  rispondono  che  a  qualcuna  delle  sue  attività,  all'una 
0  all'altra  delle  sue  aspirazioni.  Attuandosi  poi,  scoprono  di  essa 
altri  lati,  destano  altre  potenze  e  creano  nuove  aspirazioni,  e  l'uomo 
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sente  tanto  più  vivo  e  forte  il  bisogno  di  progredire  e  di  elevarsi, 
qaanto  più  lungo  è  stato  il  riposo  e  maggiore  la  soddisfazione  go- 
duta nelle  diverse  tappe  del  suo  faticoso  eammino. 

Senoncbè,  questi  momenti  di  sosta  e  di  riposo,  questa  conseguente 
stazionarietà  del  pensiero,  nel  suo  lavoro  di  estensione  e  di  ascen* 
sione,  non  è  solamente  naturale  e  necessaria,  come  la  quiete  dopc^ 
il  movimento,  il  riposo  dopo  la  fatica;  è  ancora  rilevante  e  utilis- 
sima allo  svolgimento  futuro  delle  potenze  umane,  al  progresso  av- 
venire della  società  nell'ordine  del  conoscere  e  neirordine  del- 
l'operare. 

La  verità  umana  non  è  e  non  può  essere  puramente  e  sterilmente 
teorica,  perchè  l'uomo  pensa  per  vivere  e  le  idee  rivolge  tutte  alle 
eventuali  condizioni  della  vita  pratica*  Ma  conviene  avvertire  che 
il  trapasso  del  pensiero  all'azione  non  è  istantaneo,  e  lo  svolgi- 
mento graduale  dell'azione  in  cui  l'idea  s'incarna  e  prova  la  sua 
virtù,  realizzandosi  sotto  i  molteplici  suoi  aspetti,  è  cosa  lenta  e 
difficile,  in  cui  entrano  e  operano  forze  diverse  e  diversi  elementi, 
i  quali  non  sempre  armonizzano  fra  loro  e  possono,  conseguente- 
mente, ritardarne  il  processo  di  attuazione,  oscurarne,  a  intervalli, 
la  luce  e  alterarne  il  valore.  In  ogni  caso,  perchè  essa  si  traduca 
e  risplenda  nella  luce  dei  fatti,  e  renda  possibile  ulteriori  trasfor- 
mazioni verso  il  bene  è  necessario  che  l'attuazione  sia  esauriente 
e  dimostrativa  di  tutta  la  sua  potenzialità.  Ora  a  questo  hanno 
provveduto  e  provvedono  appunto  quelle  lunghe  soste  che  il  dog- 
matismo impone  e  che  i  vari  periodi  storici  successivamente  rap- 
presentano. Il  dogma  dell'assolutismo  politico  e  religioso  quanti 
secoli  non  richiese  prima  che  il  principio,  attuandosi  o  traducen- 
dosi nelle  sue  estreme  e  dolorose  conseguenze,  aprisse  la  via  al 
riconoscimento  dei  diritti  personali,  e  conducesse  l'uomo  alla  con- 
quista positiva  della  libertà  di  pensiero  e  di  coscienza?  Il  formarsi 
e  il  costituirsi  dei  principi  e  delle  leggi  che  governano  la  società, 
hanno  un  lentissimo  processo,  analogamente  alle  formazioni  e  stra- 
tificazioni terrestri,  e  la  tendenza  dogmatica  che  ho  posto  in  rilievo 
nella  prima  parte  di  questo  lavoro,  risponde  bene  alle  pratiche  esi- 
genze della  vita,  e  come  è  buona  nella  convinzione  e  nell'animo 
di  chi  la  move,  così  è  buona  e  provvida  nei  suoi  effetti;  si  cer- 
chino questi  nelle  alte  idee  e  nei  supremi  principi  che  reggono  la 
società,  0  negli  altri  più  ristretti  che  contengono  e  proteggono  l' in- 
dividuo. 
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Ma  la  conseguenza,  così  intesa,  sarebbe  troppo  larga  e  quindi 
logicamente  viziata.  Noi  dobbiamo  bene  riconoscere  il  fatto;  anzi 
la  necessità  e  Tutilità  del  fatto  stesso;  ma  non  possiamo  né  dob- 
biamo approvarne  e  legittimarne  gli  eccessi  :  non  possiamo  appro- 
vare il  quietismo,  la  supina  rassegnazione,  la  sottomissione  incon- 
dizionata al  dogma,  che  alcuni  vorrebbero,  la  rinuncia  al  giudizio 
nostro,  airuso  della  nostra  ragione,  per  omaggio  alla  ragione  e  al 
giudizio  degli  altri.  In  altre  parole:  dobbiamo  riconoscere  la  natu- 
ralezza e  i  vantaggi  delle  forme  dogmatiche  del  pensiero,  l'impulso 
energico  e  potente  che  esse  recano  all'azione  umana;  ma  dobbiamo 
insieme  respingere  vigorosamente  ogni  tentativo  di  imposizione  che 
cercasse  un  appoggio  qualsiasi,  oltre  quelli  della  ragionevolezza  e 
della  persuasione.  Ognuno»  individuo,  scuola  o  società,  religiosa  o 
politica,  ha  naturalmente  il  diritto  e  il  dovere  di  propagare  e  pro- 
pugnare ciò  che  crede  vero  e  buono;  ma  il  conato  di  imporlo  per 
forza  di  convinzione  o  di  numero,  è  atto  violento  che  uccide  la  ra- 
gione e  disconosce  la  natura  e  la  dignità  della  società  umana.  E 
questo  il  punto  essenziale  su  cui  conviene  portare  Tattenzione  e  lo 
studio,  essendo  quello  appunto  nel  quale  la  statica  e  la  dinamica 
del  pensiero  umano  possono  conciliarsi  per  tradursi  armonizzate  e 
feconde  nella  comune  azione  e  nel  comune  progresso.  È  perfetta- 
mente conforme  all'  indole  della  ragione  e  alle  aspirazioni  dell'animo 
la  professione  e  la  difesa  coraggiosa  della  verità,  concepita  e  riguar- 
data come  la  più  nobile  conquista,  come  qualche  cosa  dì  essenzial- 
mente buono  e  bello,  che  si  cattiva  l'omaggio  e  l'adorazione  di  chi 
la  pensa,  e  a  cui  reca  insieme  il  supremo  dovere  e  il  supremo  van- 
taggio. Ma  la  maniera  della  professione  e  i  mezzi  della  difesa  de- 
vono rispondere  intimamente  e  precisamente  all'eccellenza  delfine; 
e  poiché  questo  sta  solo  nel  riconoscimento  libero  e  spontaneo  del 
vero,  e  la  verità  non  germoglia  e  cresce  che  nel  campo  inviolabile 
della  ragione,  così  anche  i  mezzi  devono  partecipare  dei  privilegi 
del  vero  stesso,  devono  esser  ricondotti  entro  i  limiti  della  razio- 
nalità, e  sottratti  interamente  alle  modalità  della  forza  sensibile  : 
devono  essere  in  certo  modo  purificati,  sublimati,  identificati  colla 
santità  e  V  inviolabilità  del  fine. 
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Ora  questa  elevazione  dei   mezzi   al  fine  ;  la  legittimazione  e  la 
moralità  di  essi  per  la  ricerca,  la  professione  e  la  difesa  della  ve^ 
rìtà,  si  ottiene  appunto  col  ridurli  tutti  entro  i  limiti  della  razio- 
nalità, col  sottrarli  interamente  alle  vicende  della  forza  sensibile^ 
per  immedesimarli  e  confonderli  tutti  in  queirunica  della  ragione  e 
della  persuasione. 

La  ragione  da  un  lato,  come  forza  unica  e  sovrana  ohe  opera; 
la  persuasione  dall'altro,  come  il  solo  effetto  che  sia  legittimo  e 
buono.  Ogni  altra  forza  sarebbe  contro  la  ragione  e,  di  conseguenza, 
contro  la  giustizia  e  l'umanità. 

•  * 

È  questo  il   grande  principio   della  relativa  razionalità  umana* 
nel  quale  si  raccolgono  e  assommano  tutte  le  cause  giuste  che  pos- 
sono  influire  sulle  nostre  convinzioni  nell'ordine  teorico,  e  dal  quale 
derivano  tutti  gli  efl^etti  buoni  che  possiamo  desiderare  e  rinvenire 
nell'ordine  pratico.  Chi   rinnega   o  non    rispetta   questo  principio, 
esce  dai  confini  della  ragione  e  della  giustizia  per  entrare  in  quelli 
della  brutalità  e  della  violenza:  brutalità  o   violenza  ohe  non  ces- 
sano  di  essere  tali,  anche  se  esercitate  in  nome  di  una  religione  o 
di  una  civiltà,  come  la  cristiana,  o  in   nome  di  principi  sociali  e 
umanitari,  quali  talvolta  ondeggiano  e  minacciano  anche  di  tra  le 
nubi  del  collettivismo  moderno.  Ma,  inteso    subordinatamente  alla 
legge  sopraddetta,  il  dogmatismo  è  necessario  e  vantaggioso  allo 
svolgimento  pratico  dell'attività  intellettiva,  non  meno  che  al  co- 
stituirsi e  al  determinarsi  del  vero,  nel  vastissimo  campo  della  di* 
mostrazione  e  dell'esperienza  ;  né  si  contrappone  per  se  stesso  al— 
l'uso  e  alla  libertà  del  pensiero.  E  se  dogmatismo  e  libertà  di  pen- 
siero furono  presi  e  considerati  come    termini   opposti  e  contradi- 
centi,  ciò  fu  perchè  da  una  parte  non  si  badò  affatto  al   valore  e 
al  significato  ch'essi  hanno  nella    psicologia,  e  dall'altra    si  badò 
solo  all'abuso  orrendo,   che    di    esso    potè  esser  fatto  nella  storia, 
quando  si  mescolò  colla  forza    brutale  e  si  fece  tiranno  colla  ti- 
rannia politica. 

Ma  considerati  in  se  medesimi  o  nella  loro  natura  psicologica, 
il  dogma,  che  si  costituisce,  si  determina  e  si  fissa  in  un'idea,  come 
alta  e  inii)oneiite  espressione  di  verità;  e  il  dogmatismo,  che  da 
essa  natunilineiìte  si  svolge  come  tendenza  e  come   sforzo  a  farla 


LA  PSICOLOGIA   NEL   DOGMATISMO.  033 

accettare  da  altri  per  tradurla  TÌgorosamente  e  largamente  nella 
TÌta,  non  sono  che  momenti  e  condizioni  naturali  dello  spirito 
umano,  dalle  quali  sorgono  i  più  nobili  ideali  e  si  destano  insieme 
i  più  vigorosi  impulsi  verso  la  perfezione  e  verso  il  bene.  Una 
società  senza  dogmi  e  senza  dogmatismi  non  sarebbe  desiderabile 
0  concepibile  più  di  quello  che  lo  sia  un  uomo  senza  convinzioni: 
l'uomo  cioè  indifferente,  senza  ardore,  senz'opera,  senza  zelo  per  ciò 
ohe  esso  stima  vero,  bello  e  buono. 

Perciò  la  vita  n'è  informata  e  avvivata  sotto  ogni  suo  aspetto  e 
per  ogni  sua  derivazione,  e,  oltre  i  dogmi  tradizionali  della  specu- 
lazione metafìsica,  quali  il  teismo,  il  naturalismo,  lo  spiritualismo, 
abbiamo  dogmi  e  dogmatismo  in  ogni  ordine  di  dottrina  sociale,  poli- 
tica e  educativa.  È  stato  un  dogma,  a  cagion  d'esempio,  quello  della 
scuola  informata  all'idea  militare  e  all'idea  religiosa;  come  è  un 
dogma  quello  che  vuol  informarla  all'idea  laica  :  ma  è  utile,  è  ne- 
cessario, è  bello,  soprattutto  eminentemente  progressivo,  che  ciascun 
principio  faccia  la  sua  prova  sotto  il  dominio  della  libertà  e,  svol- 
gendosi nelle  sue  conseguenze,  dia  modo  di  vagliarlo  e  sicuramente 
apprezzarlo  nel  suo  giusto  valore.  Cosi  il  pensiero  umano  si  cor- 
regge e  si  integra  a  poco  a  poco,  si  fa  più  cosciente  e  più  forte 
alla  prova  dei  fatti,  stabilisce  principi  e  leggi  educative  più  com- 
prensive e  più  elevate  e  prepara  certo  alla  società  una  vita  più 
razionale,  più  libera  e  più  felice. 

Non  è  dunque  il  dogmatismo  una  forma  di  pensiero  ohe  si  debba 
riprovare  a  priori  e  combattere  senz'altro  come  una  tendenza  cat- 
tiva e  dannosa:  sibbene  un  lavoro  naturale  e  importantissimo  del 
pensiero,  che  l'educazione  deve  consentire  e  favorire  nelle  libere 
manifestazioni  della  vita;  perchè,  da  queste  soltanto,  può  sorgere 
veramente  la  luce  del  vero  e  derivarne  insieme  la  certezza  del  bene. 
È,  in  una  parola,  il  dogmatismo  del  pensiero  che,  sotto  il  libero 
esame,  prepara  il  positivismo  della  scienza. 
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lizione  del  soggetto.  Acquistava  un^  altra  determinazione  coll'ag- 
l^ianta  di  un  giudizio  intorno  air  esistenza  della  causa  attuatrice 
Iella  detta  disposizione,  quindi  dello  stato  affettivo.  E  perveniva  al 
compimento  coli*  indicazione  del  criterio  per  rilevare  la  grandezza 
'elativa  del  valore;  la  quale  corrispondeva  alla  differenza  fra  la 
ntensità  del  piacere  derivante  dalla  esistenza  di  un  oggetto,  e  la 
ntensità  del  dispiacere  per  la  non  esistenza  dell*  oggetto  stesso. 
Beco  il  concetto  fondamentale  della  teorica  di  Meinong,  che  reputo 
nodello  del  genere,  sia  per  la  sua  diligente  elaborazione  e  sia  per 
'unità  del  metodo,  che  altri  poi  adottarono,  informato  a  questa  mas- 
lima  dottrinale:  l'essenza  intelligibile  del  valore  non  è  investigabile 
lai  suo  lato  oggettivo,  ma  da  quello  soggettivo  e  formale  della 
aiutazione.  E  già  si  è  detto  com'essa  venga  posta  nella  differenza 
ra  due  valutazioni. 

La  teoria  conativa^  ohe  tipicamente  può  attribuirsi  ad  Ehrenfels, 
la  comune  con  la  precedente  il  criterio  metodico,  ed  il  supposto 
ella  psicologia  empirica,  ohe  i  primi  elementi  psichici  siano  il  sen- 
ire  e  l'appetire.  Però  la  discussione,  avvenuta  su  questa  parte  fra 
due  autori,  fruttò  una  specie  di  compromesso,  ammettendosi  che 
1  sentire  e  Tappetire,  originali  e  primitivi  del  pari,  siano  per  na- 
ura  correlativi.  Quindi  l'Ehrenfels  può  mantenere  che  il  valore 
onsista  nella  desiderabilità  delle  cose,  e  nondimeno  proporre  al 
feinong  una  concordevole  definizione  del  valore.  Così,  per  conto 
»roprio,  dice:  il  valore  è  una  certa  relazione  fra  un  soggetto  psi- 
hico  ed  un  oggetto,  per  cui  quegli  desidera  l'altro,  se  lo  crede 
sistente,  e  ne  avrebbe  desiderio  se  non  fosse  certo  della  sua  esi- 
tenza.  Poi,  prò  botto  pacis^  ei  determina  la  detta  relazione  generica 
0*  motivi  del  sentire  e  dell'appetire,  nonché  col  raffronto  delle  va- 
ntazioni, e  ne  compone  la  seguente  definizione,  come  accettabile 
allo  stesso  Meinong.  ^  Il  valore  è  una  certa  relazione  fra  un  sog- 
etto  ed  un  oggetto,  con  cui  si  esprime  che,  in  virtù  di  una  rappre- 
entazione  chiara,  vivace  e  piena  di  un  oggetto,  il  soggetto  sente 
n  piacere,  od  un  dolore,  maggiore  di  quello  che  proverebbe  per 
i  rappresentazione  della  non  esistenza  dell'oggetto  „. 

Le  mentovate  teorie,  come  da  principio  si  accennava,  non  pec- 
ano  per  imperfezione  di  sviluppo  logico,  o  di  analisi,  nelle  rispet- 
ive  ricerche,  ma  per  l'assunzione  di  dati  non  evidenti,  inesatti, 
rbitrari.  Ce  ne  convinceremo  tornando  a  considerarli. 

//  valore  è  il  contenuto  della  valutazione,  —  Perchè  non  tomi  con 
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una  tautologia  volgare,  questo  presuuto  postulato  era  inteso  cosi: 
ciò  che  si  apprende  oome  valore  corrisponde  alla  forma  dell'appren* 
dimento.  Ma  si  può  tenere  per  evidente  una  simile  affermazione, 
la  quale  sa  di  subbiettivismo  e  di  formalismo,  ormai  sbanditi  dallai. 
gnoseologia P  Proseguiamo: 

La  forma  propria  delU  primitive  valutazioni  è  uno  stato  affettivo^ 
susseguito  da  giudizi  percettivi  e  comparativi,  —  Siffatta  forma  men- 
tale apparisce  strana,  innaturale,  per  essere  un  accozzo  di  elementi 
psichici  irriducibili  fra  loro  ed  opposti:  piacere  e  dolore,  inaccessi- 
bili airintelligenza,  che  pure  li  tratta!  Oltraciò,  per  qual  principio 
inconcusso  si  affema  che  il  dato  empirico  ed  iniziale  di  ogni  valn* 
tazione  sia  uno  stato  affettivo?  In  psicologia  si  è  ancora  incerti 
sulla  genesi  e  priorità  mentale  di  simili  stati  ;  e  la  esperienza  comune 
non  conferma  che  la  yalutazioue  sia  sempre  determinata  da  senti- 
menti piacevoli  in  contrapposto  ai  penosi-  Per  esempio,  il  tfalore 
estetico  di  un'opera  si  suole  argomentare  dalla  corrispondenza  sua 
ad  un  tipo  di  bellezza  comunemente  vagheggiato  in  singoli  am- 
bienti sociali,  e  nessuno,  a  mia  notizia,  ha  dimostrato  che  un  ideale 
di  tal  genere  sia  composto  di  soli  sentimenti,  benché  da  qualche 
sensista  ancora  oggi  si  ricanti  la  vecchia  canzone:  il  bello  è  ciò 
che  piace.  Per  simile,  il  valore  scientifico  di  un  discorso  e  costrutto 
intellettuale  si  ritrae  dalla  conformità  sua  ai  criteri  della  verità; 
ed  a  nessun  filosofo  è  mai  saltato  in  capo,  se  non  per  ironia,  di 
annoverare  fra  tali  criteri  la  gioia,  la  soddisfazione  interna,  la  si- 
curezza, ed  altrettali  stati  d'animo,  che  accompagnano  o  seguitano 
un  lavoro  prettamente  intellettuale. 

L'Ehrenfels,  componendo  a  correzione  di  cotesta  teorica  di  Mei^ 
nong  la  sua  propria,  avverti  le  deficienze  della  prima  a  render  ra — 
gione  di  tutte  le  forme  eminenti  del  valore;  e  per  schivare  un  si^ 
mile  difetto,  sostenne  che  tutte  le  forme  in  parola  fossero  di  uà 
genere  solo,  essenzialmente  pratiche  (utilitarie,  si  sa).  E  non  si  ac* 
corse  di  smentire  con  ciò  il  contrario  attestato  dell'opinione  co- 
mune, senza  adempiere  all'obbligo  di  giustificare  la  data  mentita. 

Ei  si  accorda  col  Meinong  nel  sentenziare:  è  parte  necessaria 
della  valutazione  un  rapporto  di  grandezza  fra  gli  elementi  del  suo 
contenuto,  E  nel  designare  la  forma  generale  di  tal  rapporto,  trae 
questo  dal  raffronto  fra  due  sentimenti  **  uno  più  alto  e  l'altro  più 
basso  nella  scala  degli  stati  piacevoli  e  de'  penosi  „.  Ora  qui  siamo 
risospinti  nel  laberinto  delle  questioni  fra  gli  utilitari  del  passato 
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secolo,  specie  sul  punto  se  mai  i  sentimenti  fossero  graduabili,  non 
solo  per  ragione  di  quantità,  ma  ben  anche  di  qualità,  non  bastando 
la  prima  a  dar  norme  generali  adattate  all'indirizzo  di  un  ragio- 
uevole  utilismo.  Per  mostrare  che  TAutore,  ripigliando  la  tesi  di 
Stuart-Mill,  non  Tabbia  resa  pi  il  di  prima  plausibile,  dovrei  esporre 
Tapplicazione  della  sua  teorica  alla  morale,  al  diritto,  aireconomia; 
ma  sorpasserei  i  limiti  del  presente  saggio,  pel  quale  basta  un 
cenno  critico  intorno  al  concetto  fondamentale  del  valore,  secondo 
le  piii  recenti  investigazioni. 

Ognuno  comprende  come  siffatte  ricerche,  dopo  un  certo  tempo, 
lo  vesserò  cangiare  intonazione  e  indirizzo,  conforme  al  noto  prin- 
3Ìpio  di  contrapposizione  o  d'antitesi,  e  dare  origine  a  teorie  fisio- 
3SÌcologiche,  oggettive,  sociologiche,  per  reazione  alle  precedenti 
l'indole  opposta.  Il  primo  autore  che  obbedì  a  cotesta  legge  della 
ìostra  attività  mentale  fu  l'Eisler;  ed  ecco  in  breve  il  concetto  ch'ei 
ii  fece  del  valore  in  generale. 

Ei  pose,  innanzi  tratto,  a  mo'di  postulati:  1^  Che  tutt'i  fenomeni 
)ercepibili  siano,  per  sé  o  per  attinenze,  biologici;  e  si  possano  dire, 
>er  l'esperienza  successiva  e  locale  che  n'  abbiamo,  storici  a  dirit- 
ura:  2*  Che  la  causa,  il  movente  effettivo,  di  siffatti  fenomeni  sia 
1  valore.  Restava  a  chiarire  e  svolgere  i  due  pretesi  elementi  del 
ralore,  i  fenomeni  biologici  e  hi  rispettiva  causalità.  Quanto  ai  primi, 
ostenne  che  il  loro  processo  genetico  fosse  una  specie  di  circolo  dina- 
nico,  di  questa  forma:  l'ambiente  agisce  sopra  ogni  singolo  suo  com- 
>oneute,  il  quale  reagisce  e  modifica  l'ambiente.  Quanto  al  resto,  af- 
ermo  che  quello  scambio  di  azioni  fosse  informato  ad  una  legge  natu- 
ale,  detta  di  conservazione  organica;  la  quale,  secondo  i  biologi,  con- 
iste  nella  massima  approssimazione  all'equilibrio  vitale:  vuoisi  dire 
u  pareggiamento  fra  l'energia  potenziale,  che  entra  nell'organismo, 

l'energia  da  questo  consumata.  Quindi  era  logico  il  conchiudere 
he  il  valore  fosse  costituito  dalla  conformità  de'  fenomeni  alla  legge 
i  conservazione;  poiché  ogni  difetto  in  tale  conformazione  terrebbe 
1  processo  biologico,  in  vari  modi  e  gradi,  la  propria  finalità,  la 
agion  d'essere,  l'entità  sua.  E  provisti  due  casi  opposti,  per  la  parte 
3nuta  nei  fenomeni  da' singoli  soggetti  viventi,  cioè,  di  promuovere 
fenomeni  stessi  o  i*impedirli,  sempre  per  lo  stesso  fine  della  conser- 
azione,  Ghiaino  positivo  il  valore  nel  primo  cB.Bo*\negativo  nel  secondo. 

Noi  possiamo  arrestarci  (^ui  a  riguardare  le  riportate  linee  del 
uovo  concetto,  per  comprendere  il   fondamento  della   teorica  di 
Rendieontù  —  Serie  li,  Voi.  XLL  63 


938  a.  JANJ>ELLI, 


Eisler,  e  giudicarla  a  dovere.  Che  il  yalore  non  è  pensabile  in  bò 
medesimo,  senza  riferimento  ad  altro,  da  cui  per  logico  artificio  si 
prescinde,  non  pare  dubbio.  Del  pari  si  sostiene  con  verità  che 
il  termine  di  riferimento,  pel  valore,  dev'essere  in  ogni  caso  un 
oggetto  noto,  per  cognizione  immediata  o  mediata,  intuitiva  o  rap- 
presentativa. Ma  ohe  gli  oggetti,  de'  quali  V  uomo  può  intendere  e 
misurare  il  valore,  siano  fenomeni  puri,  non  è  affermato  al  di 
fuori  della  scuola  filosofica,  che  se  ne  intitola,  del  fenomenalismo. 
Non  invidiando  alFEisler  l'onore  di  appartenervi,  gli  faremo  os- 
servare solamente  che  il  fenomeno,  avendo  per  sua  intrinseca  ca- 
ratteristica l'assoluta  mutevolezza,  non  è  capace  di  far  da  sustrato 
logico  al  valore,  il  quale  implica  sempre  stabilità  e  fermezza,  in 
grado  parziale  o  totale.  II  dire,  dunque,  di  valore  il  fenomeno  B, 
equivale  a  dirlo  un  non-valore  di  valore.  Che  se,  a  difesa  dell'au- 
tore, si  volesse  osservare  come  egli  abbia  dato  per  subbietto  al  va- 
lore, non  il  fenomeno  in  genere  ma  quello  specifico  della  vita,  che 
assume  regolarità  stabile  dalla  legge  di  conservazione,  alla  mia 
volta  osserverei  come,  in  ciò  fare,  l' Eisler  ha  confuso  i  fenomeni 
fisicochimici  coi  biologici,  il  dinamismo  meccanico  colla  macchina 
vivente,  e  tutti  fra  loro  gli  ordini  ascendenti  della  vita  a  noi 
cognita. 

Infatti,  per  le  prime  due  confusioni,  l' Eisler  ci  designa  il  pro- 
cesso genetico  di  tutt'i  fenomeni  valutabili  con  uua  formula,  ohe 
tanto  conviene  ai  corpi  inorganici,  quanto  agli  organizzati  e  viventi: 
in  fisica  ed  in  meccanica  non  si  ammette,  forse,  l'azione  reciproca 
fra  l'energie  coesistenti,  ovvero  fra  i  componenti  di  un  tutto  dina- 
mico?  Per  giunta  la  legge  di  conservazione,  che  potrebbe  distin- 
guere il  regno  della  vita  da  quello  della  morte,  ci  viene  espressa 
in  termini  prettamente  meccanici,  come  momento  di  equilibrio  in 
una  circolazione  di  energie  fenomeniche.  La  terza  confusione  pro- 
viene dal  mentovato  concetto  della  legge  di  conservazione;  poiché 
questa,  essendo  comune  a  tutt'i  componenti  della  scala  biologica, 
non  può  servirci  a  riconoscere  gli  ordini  o  la  gerarchia  naturale 
degli  esistenti;  e  poiché  l'autore  non  assume  altro  criterio  per  la 
graduazione  de' valori,  questa  gli  diventa  afiatto  apparente  e  con- 
venzionale. 

Quanto  poi  a  sapere  se  il  suo  monismo  fenomenico  possa  fornirci 
de' criteri  per  la  retta  valutazione  delle  cose,  ne  rivolgeremo  la  do- 
manda ai  senno  comune;  il  quale  distingue  valore  da  valore,  come 
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cosa  da  cosa,  non  per  effimere  differenze,  ma  per  diversità  di  co- 
atitozione  naturale  ^  quanto  il  moto  lontana  „. 

Si  spiegava,  dinanzi,  V  apparire  della  teorica  eisleriana  col  do- 
minioy  in  nostra  mente,  del  principio  di  contrapposizione;  ed  ora, 
per  altra  legge  mentale,  si  può  prevedere  che  il  conflitto  fra  le  op- 
poste teorie  porti  gli  studiosi  alla  ricerca  di  vedute  conciliative. 
In  Italia,  tentativi  dì  tal  genere,  per  T indole  anti-paradossastica 
della  razza,  non  potevano  mancare;  e  prova  ne  sia  il  libro  citato 
a  principio,  di  F.  Orestano.  La  larga  recensione  e  la  critica  acuta 
de'  recenti  trattati  sul  valore  gli  servono  di  preparazione  ad  esporre 
per  sommi  capi  una  sua  teorica,  fatta  coll'intento  di  raccogliere  in 
unità  di  principio  tutte  le  verità  sparsamente  contenute  in  quei 
trattati.  Perciò  e<i:li,  nel  mettersi  alPimpresa,  si  propone  di  trovare 
^  uu  concetto  semplice  e  generale,  eh*  esprima  Patteggiamento  co- 
stante ed  uniforme  del  soggetto  nelle  sue  valutazioni,  sì  mediate 
ohe  immediate,  e  sia  il  fondamento,  la  ragione  ultima  e  la  norma 
di  ogni  valutazione  „  (1).  Indi,  per  additarci  V  indirizzo  metodico 
delle  rispettive  indagini,  aggiunge:  ^  il  concetto,  di  cui  andiamo  in 
cerca,  deve  corrispondere  a  un  dato  assolutamente  elementare  della 
coscienza,  ma  tale  da  potersi  considerare  come  il  fondamento  di 
ogni  stato  di  piacere  e  di  dolore,  di  appetizione  e  di  ripugnanza, 
di  amore  e  di  odio,  di  ogni  concetto  di  utilità,  di  ogni  determina- 
zione di  valore,,.  Dopo  ciò,  quasi  a  risparmiarci  lo  sforzo  dell'at- 
tesa, enuncia  senz'altro  il  suo  trovato,  dicendo:  *il  dato  più  ele- 
mentare della  coscienza,  che  è  il  presupposto  psicologico  di  ogni 
piacere  e  dolore,  di  ogni  appetizione  e  ripugnanza,  di  ogni  amore 
ed  odio,  è,  secondo  noi,  Vinteresse^  nel  senso  più  comprensivo  della 
parola  (2).  Ma  questo  senso,  non  essendo  volgare,  occorreva  che  lo 
stesso  autore  lo  determinasse;  e  ciò  fece  con  una  serie  di  afferma- 
zioni del  seguente  tenore. 

'^  L'interesse,  si  distingue  dall'avvertimento  puro  e  semplice,  in 
quanto  è  una  reazione,  per  intensità  diversissima,  di  tutto  l'Io; 
laddove  l'avvertimento,  che  dà  luogo  alla  percezione  ed  agli  atti 
conoscitivi,  può  prodursi  e  svolgere  i  suoi  effetti  provocando  un 
solo  modo  dell'attività  della  coscienza.. 


(1)   Valori  umani,  p.  140,  §  K»8. 
(-2)  Ib.,  p.  148,  §  109. 
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tore  reputa  errata  una  delle  affermazioni  pia  costanti  di  quella 
tradizione,  dico  Voppettività  del  Yalore,  manifestamente  la  sua  in- 
tenzione è  di  esprimere  un  concetto  indagato  con  metodo  rigoroso. 
Bisogna  dunque  esaminare  se  la  proposta  definizione  corrisponda, 
per  forma  é  per  contenuto,  alle  norme  di  quel  codice  universale 
che  la  coscienza  del  yerace  sapere  Ta  dettando. 

Rispetto  alla  forma,  l'enunciato  non  compie  T ufficio  proprio  di 
definizione  scientifica,  il  contraddistinguere  la  realtà  del  definito 
dalla  sua  illusoria  apparenza.  Se  il  valore  dì  qualunque  cosa  h 
TiTìteresse  consciamente  proTOcato  da  un  soggetto  e  da  questo  ad 
essa  attribuito,  non  si  può  discorrer  mai  di  valore  reale,  schietto, 
imperituro,  ecc.  per  contrario  ad  apparente,  mendace,  effimero,  ecc., 
come  non  si  può  in  sul  serio  disputare  di  tali  attributi  in  materia 
di  sensazioni.  Ad  esempio,  di  due  lettori  che  valutando  un  mede- 
simo scritto,  uno  lo  porta  al  cielo  e  l'altro  lo  destina  ad  ignobili 
usi,  chi  ha  propriamente  ragione?  Ambidue  del  pari,  se  abbiano 
tenuto  egualmente  per  criterio  della  valutazione  l'equivalenza  del- 
l'interesse subbiettivo  al  valore  delle  cose. 

E  meglio  direbbesi  quella  una  domanda  oziosa,  perchè,  secondo 
il  senno  comune,  de  gustibus  non  est  disputandiim.  Così  la  teoria 
in  esame  trae,  chi  la  segue,  a  conchiudere  contro  la  logica:  il  giu- 
dizio apprezzati vo  non  ha  l'essenziale  ufficio  di  tutt'i  nostri  giudizi, 
il  discernimento  della  verità! 

Oltracciò  il  contenuto  di  ogni  definizione  dev'essere  esattamente 
determinato  e  coordinato:  nulla  in  esso  di  vago,  d'indeciso,  d'in- 
completo, e  nessuna  inorganica  disgiunzione  ed  aggregazione.  Ora, 
mi  spiacé  dirlo,  l'enunciato  dell'Orestano  pare  fatto  apposta  per 
contravvenire  a  cotesti  requisiti. 

Infatti,  se  il  valore   delle   cose    è   lo  stato    psicofisico,  chiamato 
interesse^  che  una  persona  prova  nel  percepire  le  cose  stesse,  alle 
quali  ipso  facto  lo  attribuisce,  l'autore  doveva  principalmente  chia- 
rire, co' soliti  mezzi  d'analisi  e  di  sintesi,  la  natura  del  detto  stato; 
poi,  rincontrando  il  suo  costrutto  con  dati  empirici  e  con  dati  ra- 
donali,  accertarne   la   realtà.  Ora   chi   può   tenore    per  un'analisi 
scientifica  la  descrizione  che  l'autore  ne  fa?  Lo  dice,  innanzi  tratto, 
^-na   riazioné  totale  delflo^  la   quale  implicherebbe   il  destarsi,  in 
•^«n   moiì  e  gradi  "di  emozioni,  attenzione,  associazioni,  sentimenti, 
"M^petizioni,   giudizi  ^.  Ma  quale  chiarimento  e  determinazione  im- 
-^rtante  da.   tutto  ciò  si  ricava,  per  la  vaga  nota  di  riazione  totale? 
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esempio  il  nano);  Taltro,  il  gigante^  è  un  X  che  il  nano  si  rap- 
presenta ad  imaginem  et  similitudinem  suaml  Nondimeno  siffatta 
rappresentazione  sarebbe  impossibile  o  innaturale,  se  non  avesse 
alcun  positivo  legame  coiroggetto.  L'Orestano  ne  conviene  senza 
altro,  per  aver  già  indicato  un  tal  nesso,  riducendolo  ad  uno  scambio 
d'azioni  fra  l'oggetto  ed  il  soggetto  (1).  Il  carattere  positivo  di 
agente,  o  di  causa  immediata,  precede  dunque  in  nostra  mente  ogni 
riflessa  nozione  dell'oggetto  apprezzevole;  e  se,  a  primo  tratto,  tale 
oggetto  non  viene  percepito  con  altrii  nota,  questa  sola  è  sufficiente 
a  mostrarcene  la  realtà;  e  con  ciò  pure  quale  sia  la  caratteristica 
principale  del  valore  riconoscibile  alle  cose,  nonché  al  criterio  primo 
di  ogni  yalutazione. 

Questa  inferenza,  del  resto,  si  ricava  da  tutti  gli  altri  tentativi 
teorici,  alla  cui  sintesi  l'Orestano  cercò  di  pervenire*  La  base  della 
teoria  affettiva  sta  nel  fare  elemento  necessario  del  yalore  il  mo- 
vente psicologico  di  uno  stato  soddisfacente:  dunque  un'attività, 
che  produce  o  cospira  a  produrre  in  noi  certe  modificazioni,  è  il 
fondamento  reale  del  valore. 

Consimile  il  costruito  della  teorica  conativa;  eccettocche  essa  de- 
termina il  modo  come  Fattività  oggettiva  diviene  efficace  in  noi, 
modo  che,  astrattamente  significato  dall'appellativo  desiderabilità^ 
implica  una  rispondenza  di  vario  grado,  e  speciale,  fra  le  qua- 
lità dell'oggetto  e  lo  stato  conativo  del  soggetto.  Dunque,  daccapo, 
la  base  reale  del  valore,  anche  nel  breve  giro  delle  relazioni  e 
dell'esperienza  individuale,  è  Vattività  delle  cose  nei  lor  propri 
ambienti. 

Ma  un'altra  verità  è  contenuta  nelle  ricordate  teorie,  questa: 
l'energìe  e  le  azioni  che  hanno  del  valore  non  sono  quelle  che 
paiono  sciolte  da  ogni  legge,  che  scompigliano,  e  non  contribui- 
scono punto  a  mantenere  il  dinamismo  costitutivo  del  loro  ambiente, 
ma  bensì  le  regolari  e  cospiratrici.  Tale  verità,  benché  sotto  par- 
ticolare aspetto,  fu  posta  in  rilievo  dalla  teoria  biologica  di  Eisler. 

Ripigliare  le  annoverate  verità,  svolgerle  alquanto,  ed  integrarle 
con  altre,  ecco  il  compito  che  mi  sono  proposto. 


(1)  Cfr.    nell'op.  cit.  §  lll>. 


CONCORSO  AL  PREMIO  CAGNOLA. 

Direzione  dei  palloni  volanti. 

(Commissari:  M.  E.  Colombo,  S.  C.  Ancona,  M.  E.  Satno  relatore). 

VrvL  i  temi  mesBÌ  a  concorso  per  il  premio  Cagnola,  pubblicati  il 
9  gennajo  1908,  trovasi  il  seguente:  Una  scoperta  ben  provata  sulla 
direzione  dei  palloni  volanti. 

Si  ebbe  un  solo  concorrente  nella  persona  del  sig.  De  Micheli 
Lodovico  di  Milano,  il  quale  ha  presentato  una  memoria  scritta, 
col  titolo:  Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. 

L^autore  in  questo  suo  lavoro  espone  delle  idee  proprie  sulla  co- 
struzione e  sul  funzionamento  di  un  '^  dirigibile  „.  Lo  svolgimento 
della  memoria  si  limita  però  ad  alcune  ipotesi  ed  apprezzamenti 
che  nulla  dimostrano  della  loro  possibile  applicazione  e  della  loro 
efficacia  nei  casi  pratici.  Le  esigenze  del  concorso,  che  richiedono 
una  scoperta  ben  provata^  non  sono  state  in  alcun  modo  raggiunte; 
per  conseguenza  la  Commissione  delibera  che  alla  memoria  De 
Micheli  non  venga  assegnato  il  premio  Cagnola. 
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Adunanza  del  3  dicembre  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  KE.  Ardissone,  Artini,  Bkrzolakj  ,  Celokia,  Del 
Giudice,  Gauha  L.,  Gol<;i,  Inama,  Jun(ì,  Man<jia<ìauj,  Miuani, 
!NovATi,  Ratti,  SALMojRAfiHi,  Salvioni,  Sayno,  Taramelli,  Vi- 
da ri,  Zuccante. 

E  i  SS.  ce.  Bonfante,  BoRDONi-IlFFREnrzi,  Brizi,  Calzecchi,  Car- 
rara, Db-Marchi,  Fantom,  Gorini,  Guarnerio,  Mariani,  Marti- 
NAzzoLi,  Menozzi,  Rasi,  Sala,  Schiapfoli,  Sraffa. 

Il  M.  E.  prof.  Ulisse  Gokhi,  impedito  d intervenire  per  impegni  profes- 
sionali, scusa  la  sua  assenza. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  13.45. 

Dietro  invito  del  presidente,  il  M.  E.  prof.  L.  Gabba,  sej^retario, 
ìe^ge  il  verbale  della  precedente  adunanza.  II  verbale  è  approvato. 
Si  dà  comunicazione  dei  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in  omaggio 
airistitoto:  fra  questi  il  M.  E.  prof.  Giuseppe  Zuccante,  segretario, 
crede  di  dover  segnalare  l'opera:  Biblioyraphie  du  temps  de  Na- 
poléon  par  Préderic  M.  Kircheisen,  che  l'autore  ha  inviato  all'I- 
stituto con  una  nobilissima  lettera;  del  dono  di  quest'opera  impor- 
tante il  segretario,  a  nome  del  Corpo  accademico,  ringrazia  viva- 
mente il  cortese  donatore. 

Si  passa  alle  letture. 

Il  S.  C.  prof,  x^ntonio  Martinazzoli  l^^gge  una  nota  La  psico- 
logia nel  dogmatismo; 

Il  M.  E.  prof.  Torquato  Taramelli,   prendendo  occasione  da  un 
recente   libro   del   prof.    Adolfo  'Penck    suW  Antichità   del  genere 
umano,  espone  alcune  sue  osservazioni  su  questo  argomento; 
Hmdieanti  —  Serie  II.  Voi.  XLI  64 
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fondazioni  sono  amministrate  così,  direttamente  dalTIstituto  in  suo 
nome,  e  non  ci  sarebbe  ragione  di  cambiare  questa  volta  :  la  cosa 
è  più  semplice  e  insieme  più  decorosa  per  Tlstituto.  Appunto  perciò 
la  presidenza  ha  anche  preparato  il  regolamento  voluto  dal  Mini- 
stero, nel  caso  dell'amministrazione  in  proprio,  e,  quando  il  Corpo 
accademico  lo  approvi,  lo  manderà  al  Ministero  per  la  superiore 
approvazione.  Dopo  osservazioni  dei  MM.  EE.  Vidnri  e  Del  Giu- 
dice, a  cui  risponde  esaurientemente  il  Presidente,  si  stabilisce  che 
per  la  prossima  adunanza  delTIstituto  sia  messa  all'ordine  del 
giorno  la  discussione  sul  regolamento  relativo  airamministrazione 
del  legato  Mauarani. 

Segue  la  relazione  della  Commissione  giudicatrice  del  concorso 
al  premio  Cagnola  sul  tema:  ^Una  scoperta  ben  provata  sulla  di- 
rezione dei  palloni  volanti  „,  La  relazione  (relatore  il  M.  E.  pro- 
iessore  Sayno)  propone  che  non  sia  assegnato  alcun  premio.  Il 
Corpo   accademico   approva. 

Vengono  poi  presentati  diversi  temi  per  futuri  concorsi  :  dal 
M.  E.  prof.  Ulisse  Oobbi  (per  il  premio  deiristituto,  scadenza  1910): 
Fare  delle  ricerche  stille  variazioni  nel  consumo  dei  prodotti  In 
relazione  a  variazioni  nel  loro  prezzo,  oppure:  Fare  (felle  ricerche 
sulla  relazione  fra  una  variazione  dei  salari  in  date  industrie  e  una 
variazione  nel  prezzo  dei  prodotti  delle  industrie  stesse  ; 

Dal  M.  E.  prof.  M urani  (per  il  premio  Cagnola,  scadenza  1910): 
IVemessa  l'esposizione  delle  attuali  nostre  conoscenze  sullo  stato  col- 
lidale della  materia^  contribuire  Ma  teoria  con  nuove  osserva- 
Noni  ed  esperienze; 

Dal  M.  E.  prof.  Golgi  (per  il  premio  Possati,  scadenza  1911):  II- 
ustrare  con  ricerche  originali  qualche  fatto  di  anatomia  macro*  o 
'Piieroseopica  del  sistema  nervoso. 

Questi  temi  saranno  posti  in  discussione  per  la  prossima  adunanza. 

Esaurito  Tordine  del  giorno,  il  presidente  scioglie  l'adunanza  alle 
ore  15.20. 

Il  Presidente 

G.   CELO  RI  A. 

Il  Segretario 

G.     ZUCCANTB. 


Adunanza  del  17  dicembre  1908 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  COMM.  GIOVANNI  CELORIA 

PRESIDENTE. 


Presenti  i  MM.  EE.  Akdissone,  Briosi,  Btzzati,  Celoria,  Gobbi- 
Gabba  B.,  Gabba  L.,  Gol<ii,  Inama,  MiNorzzi,  Murani  ,  Novati^ 
Batti,  Sayno,  Taramelli,  Ziccantk. 

E  i  SS.  ce.   BoNFANTE,  Bordoni-Uffredizi,  Brizi,  Calzecchi,  Cak — 

rara,    GoRINI,    Gl'ARNKRIO,    JoNA,    MaRCACCI,    MaRTORBLLI,    Sì'HIA) 

POLI,  Sraffa. 

La  seduta  è  aperta  alle  13.45. 

Il  segretario  M.  E.  prof.  Zuccante  legge  il  verbale  delPadunanz 
del  3  dicembre,  su  cui  il  prof.  Golgi  chiede  in  proposito  uno  schia- — 
rimento  al  prof.  Zuccante;  dopo  di  che  il  processo  verbale  rìsult^B' 
approvato. 

Il  presidente  comunica  poi  che  i  MM  EE.  Del  Giudice,  Jung", 
e  Mantriagalli  hanno  comunicato  di  non  potere  intervenire  alla  se- 
duta. Prima  di  passare  allo  svolgimento  delPordine  del  giorno,  i/ 
presidente  comunica  alTIstituto  la  perdita  in  questi  giorni  lamentata 
del  prof.  Emilio  Drusa,  S.  C.  dal  1893.  Il  compianto  nostro  collega 
insegnò  dapprima  diritto  internazionale  nella  r.  Università  di  Mo- 
dena, venne  poi  chiamato  ad  Amsterdam  come  professore  di  di- 
ritto e  procedura  penale,  passò  poi  all'Università  di  Torino  come 
professore  di  diritto  e  procedura  penale,  dove  si  trovava  tuttora. 
Di  umile  nascita  il  Brusa  seppe  coli*  ingegno  e  coltura  arrivare 
all'alta  e  meritata  dignità  di  senatore  del  regno  ed  esercitare  un'a- 
zione efficace  sulla  coltura  generale  del  paese. 

Il  presidente  invita  poi  i  segretari  a  comunicare  gli  omaggi  per- 
venuti air  Istituto;  il  segr    prof.  Zuccante  presenta  alcune  pubbli- 
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azioni  deirinstitut  d'estudis  catalane  di  Barcellona;  il  segretario 
»rof.  Gabba  presenta  due  pubblicazioni  del  prof.  sen.  Giovanni  Schia- 
>arelli   sulV Astronomia  presso  i  Babilonesi. 

Si  dà  poi  comiaciamento  alle  letture  e  il  presidente  dopo  aver 
comunicato  ohe  la  lettura  annunciata  Sulla  flessione  dei  solidi  pri- 
matici  non  può  aver  luogo  perchè  il  suo  autore  S.  C.  prof.  Al- 
nansi  non  ha  potuto  presenziare  la  seduta  e  che  la  lettura  stessa 
rerrà  inserita  nei  Rendiconti;  dà  la  parola  al  M.  E.  dott.  Achille 
Ratti  perchè  legga  la  sua  Nota  sui  Papiri  dell'antica  basilica  di 
8.  Giovanni  di  Galliano  presso  Cantù  (prov.  di  Como); 

Non  essendo  presente  il  sig.  dott.  L.  Prever,  il  presidente  prega 
il  M.  E.  prof.  Taramelli  a  dare  lettura  del  sunto  ohe  lo  stesso 
dott.  Prever  ha  inviato,  della  Nota  posta  alFordine  del  giorno  col 
kitolo:  Alcune  osservazioni  sopra  il  quaternario  della  Brianza  com- 
parato a  quello  del  Piemonte; 

Viene  infine  data  la  parola  ^l  M.  E.  prof.  Minguzzi,  il  quale 
legge  r annunciata  Nota  col  titolo:  Uìia  critica  a  Ippolito  Taine. 

Essendo  esaurite  le  letture  annunciate  nell'ordine  del  giorno,  TI- 
stituto  si  raduna  in  seduta  privata  per  trattare  gli  affari. 

Il  presidente  invita  dapprima  il  H.  E.  prof.  Golgi  a  dare  let- 
tura della  relazione  del  concorso  Gagnola:  Sulla  natura  dei  miasmi 
i  contagi.  La  Commissione  giudicatrice  di  questo  concorso,  composta 
lei  MM.  EE.  Golgi,  Mangiagalli,  Forlanini,  propone  ohe  venga 
conferito  al  prof.  Ernesto  Bertarelli,  di  Parma,  un  assegno  d'in- 
coraggiamento di  L.  1500,  pei  suoi  lavori  sulla  sifilide.  Messa  ai 
7otì  la  proposta  della  Commissione,  viene  approvata  airunaniniità. 

Sul  premio  Cagnola  avente  per  titolo:  Una  scoperta  ben  provata 
ìui  modi  di  impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto^  ^^^^^  1*  re- 
azione il  prof.  L.  Gabba.  Secondo  tale  relazione,  la  Commissione, 
composta  dal  S.  C.  Menozzi  e  dai  MM.  EE.  Ratti  e  L.  Qabba  re- 
latore, il  solo  concorrente  presentatosi  non  è  reputato  meritevole  del 
premio.  La  proposta  della  Commissione,  messa  ai  voti  dal  presi- 
dente, viene  accolta  all'unanimità. 

Il  presidente  invita  poi  il  8.  C.  prof.  Carrara  a  leggere  la  rela- 
zione della  Commissione  giudicatrice  del  premio  di  fondazione  Ca- 
gnola sopra  un  tema  proposto  dall'Istituto.  Il  tema  posto  a  con- 
corso era  il  seguente  :  Lo  stato  degli  studi  metallografici  in  rapporto 
alle  proprietà  fisiche  dei  metalli  ed  in  ispecie  del  ferro  e  degli  ac- 
ciai; lavoro  riassuntivo  col  contributo  di  qualche  ricerca  originale. 
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Vi  fu  un  solo  concorrente,  al  quale  la  Coinmiseione  composta  dei 
MM.  £E.  Kòrner  e  M urani  e  del  S.  C.  Carrara,  relatore,  propone 
un  assegno  dMncoraggiamento  di  L.  1000.  La  proposta  della  Commis- 
sione, messa  ai  voti  dal  presidente,  viene  approvata  all'unanimità. 
E  data  ora  la  parola  al  prof.  L.  Gabba  perchè  comunichi  la  re- 
lazione della  Commissione  giudicatrice  del  premio  triennale  di  fon- 
dazione Zanetti  da  conferirsi  a  quello  tra  i  farmacisti  italiani 
che  raggiungerà  un  intento  qualunque  che  venga  giudicato  utile 
al  progresso  della  farmacia  o  della  chimica  medica.  La  Commis- 
sione, composta  dai  MM.  EE.  prof.  Forlanini  e  L.  Gabba  e  dal 
S.  C.  prof.  Menozzi,  propone  che  non  sia  accordato  alcun  premio^ 
non  rispondendo  i  quattro  concorrenti  presentatisi  al  concorso  alle 
condizioni  del  programma  del  medesimo. 

Viene  ora,  dietro  invito  del  presidente,  data  lettura  della  relazione 
della   Commissione    giudicatrice    del  premio   Brambilla:    la  Com- 
missione era  composta  dei  MM.  ^EE.  Gabba  L.,  Murani,   Sayno  e 
dei  SS.  ce.  Ancona,  Carrara,  Jorini,  Menozzi;  relatore  fu   il  pro- 
fessore L.  Gabba;  il  premio  posto  a  concorso  è  da  conferire  a  chi 
avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina 
0  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento  da  cui  Ick. 
popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  I  concorrenti  fu- 
rono 27,  tra  i  quali  la  Commissione  ha  giudicato  meritevoli  di  premio 
i  seguenti: 

Ditta  Carlo  Erba   di    Milano,   premio  di    1^  grado  (medaglia 
d'oro  e  L.  600); 

Ditta  Fratelli  Macchi  di  Varese,  premio  di  1®  grado  (medaglia 
d'oro  e  L.  600); 

Ditta  Fratelli  Bordoni   di  Abbiategrasso,    premio  di  2*  grado 
(medaglia  d'oro  e  L.  300); 

Ditta  Luciano  Grioni  di  Crema,  premio  di  2*  grado  (medaglia 
d'oro  e  L.  300); 

Ditta  Paolo   Meda    di    Monza,  premio  di    2*  grado  (medaglia 
d'oro  e  L.  300). 

Messa  dal  presidente  ai  voti  questa   proposta,   viene    approvata 
all'unanimità. 

11  presidente  mette  poi  in  discussione  i  temi  pei  nuovi   concorsi 
e  cioè: 

l**  Tema:  Premio  dell'Istituto.  —  Il  tema  fu  proposto  dal  M.  E. 
Gobbi  col  titolo:  Fare  delle  ricerche  fra  una  variazione  dei  so* 
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lari  in  date  industrie  e  una  variazione  nel  prezzo  dei  prodotti 
delle  industrie  stesse.  Messa  ai  voti  questa  proposta,  viene  approvata. 
2^  Tema:  Fondazione  Gagnola.  —  Il  tema  fu  proposto  dal  M.  E. 
prof-  Marani  col  titolo:  Premessa  l'esposizione  delle  attuali  nostre 
conoscenze  sullo  stato  colloidale  della  materia^  contribuire  alla  teoria 
con  nuove  osservazioni  ed  esperienze.  Messa  ai  voti  questa  proposta, 
viene  approvata. 

3"  Tema:  Fondazione  Fossati.  —  Il  M.  E.  prof.  Golgi  propone 
il  seguente  argomento:  Illuatrare  coti  ricerche  originali  qualche 
fatto  di  anatomia  macro-  o  microscopica  del  sistema  nervoso.  Messa 
ai  voti  questa  proposta,  viene  approvata. 

Il  presidente  comunica  ora  che  essendo,  secondo  l'art.  15  dello 
statuto,  trascorsi  sei  mesi  dalla  votazione  di  un  M.  E.  per  la  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali,  e  non  avendo  i  due  candidati 
riportato  il  sufficiente  numero  di  voti,  l'Istituto  deve  procedere  ad 
una  nuova  votazione.  La  Sezione  competente  ripropone  gli  stessi 
candidati  e  la  discussione  di  questa  proposta  si  farà  nella  prossima 
seduta  ordinaria  del    14   gennajo  1909. 

Il  Presidente  avverte  poi  T  Istituto  che,  essendo  morto  il  com- 
pianto S.  C.  prof.  Volta,  si  deve  procedere  alla  nomina  di  un  S.  C. 
e  che  la  Sezione  competente  presenta  ora  la  sua  proposta,  che  viene 
letta  dal  prof.  Murani.  Anche  la  discussione  di  questa  proposta  si 
farà  nella  prossima  adunanza  deir  Istituto.  ^ 

Il  presidente  invita  quindi  i  colleghi  a  provvedere  allo  svolgi- 
mento delPultimo  articolo  dell' ordine  del  giorno,  che  à  l'approva- 
zione del  regolamento  per  la  fondazione  Massaraui.  Il  presidente 
prima  di  aprire  la  discussione  in  argomento  comunica  una  proposta 
inviatagli  per  iscritto  dal  M.  E.  Del  Oiudice  e  riguardante  la  cifra 
annuale  da  pagarsi  all'Istituto  per  spese  d'amministrazione  e  per 
retribuzione  alla  Commissione  esaminatrice  ed  alla  Segreteria.  La 
proposta  viene  approvata  e  non  essendovi  ulteriori  osservazioni  in 
proposito  il  presidente  inette  ai  voti  il  regolamento,  che  risulta 
approvato  all'unanimità. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  15.30. 


//  Presidente 
Q.   CELORIA. 


H  Segretario 
L.  Gabba. 


SUL  RITIRO  ATTUALE  DEL  GHIACCIAIO 

DEL 

FORNO  NELLA  VALFURVA  E  DI  ALCUNI  ALTRI  GHIACCIAI 
DELLA  CATENA  ALPINA. 

Nota 
del  8.  C.  prof.  Ernesto  Mariani 

(con  una  ti»vola) 


Il  ghiacciaio  del  Forno  nella  Yalfarva  (alta  Valtellina),  dopo  i^ 
forte,   rapido   e  ininterrotto   ritiro   Terifioatosi  dal   1864  al  .1895^ 
presentò  parecchie  osoillazioni  alla  sua  fronte:  le  principali  sono^ 
le  seguenti  (l).  Negli  anni  1896-97-98  il    ritiro  si  va  rapidamente^ 
affievolendosi,  per  poi    arrestarsi   ed  iniziarsi  una  fase  di   picoolE 
progressi.  Durante  questo  stesso  periodo,  alcuni  ghiacciai  del  ver- 
sante opposto  della  catena  Ortler-Cevedale,  dopo  avere  essi  pure 
presentato  antecedentemente  una  forte  fase  di  ritiro,  erano  decisa- 
mente entrati  in  fase  di   avanzamento.  Così  ad  esempio  il  ghiac- 
ciaio di  Sulden  dal  1895  al    1899   spingeva    più   a  valle   di    circa 
m.  53  la  sua  fronte,  progredendo  ancora  nella  sua  discesa,  benché 
piti  lentamente,  nel  1903,  per  rendersi  poi  stazionario. 

L'arresto  su  ricordato  della  fronte  del  ghiacciaio  del  Forno  fa 
però  di  breve  durata,  poiché  nel  1905  e  nel  1906  si  ripiglia  il  ri- 
tiro; ed  in  questa  fase  entra  di  nuovo  anche  il  su  ricordato  ghiac- 
ciaio di  Sulden.  Osservazioni  da  me  fatte  nello  scorso  agosto  provano 
come,  continuatasi  la  fase  di  ritiro,  la  lingua  terminale  del  ghiacciaio 


(1)  Mariani  E.,  Ossen-fizh/tì  sh  recc/th'  itscìllazìoni  dì  alctiin  ghiacciai 
del  (jruppo  Ortlei'-(^erf',d((fH:  v.  Isc.  Lomb.,  Rendiconti,  serie  ii,  voi.  38, 
inor),  Milano.  —  Xuori  npininti  sulle  itscillaziani  dì  alcuni  ghiacciai  della 
Val/urvf  !  Valfell/n  I  !,•  M»_*ni,   Reuditronti,  serie  ii,  voi.  3i^,  190*5.  Milano. 
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del  Forno  in  questi  ultimi  anni,  venne  a  portarsi  più  a  monte  di 
oiroa  m.  10  nella  metà  destra,  e  di  circa  m.  15  nella  metà  sinistra. 
Degne  di  nota  sono  le  modificazioni  che  di  recente  ha  subite  la 
Bstremità  del  ghiacciaio  del  Forno,  con  conseguenti  modificazioni  della 
bocca  mediana.  Io  già  ebbi  altra  volta  a  ricordare  come  neiragosto 
del  1906  la  parte  frontale  alla  destra  della  bocca  aveva -assunto  per 
Forte  ablazione,  un  pendio  dolce,  mentre  che  il  tratto  sulla  sinistra,  si 
conservava  tuttora  ripido.  Ora  Io  smagrimento  verticale,  e   assai 
forte,  si  ebbe  anche  su  quest'ultimo  tratto,  e  non  solo  sul   fronte, 
ma  per  un  largo  tratto  a  monte  della  bocca.  Cosicché,  se  negli 
anni  precedenti  il  dorso  del  ghiacciaio  vicino  alla  bocca  presentava 
una  maggiore   convessità   nella   porzione  sinistra,   al  presente  ciò 
si  verifica  nel  lato  destro.  Questa  maggiore  erosione  nel  senso  ver- 
ticale si  può  osservare  anche  lungo  il  fianco  sinistro  della  lingua 
terminale  del  ghiacciaio,  ove  venne  messa  allo  scoperto  per  una 
altezza  di  circa  un  metro  la  parete  rocciosa  che  qua  e  là  si  trova 
a  immediato  contatto  col  ghiacciaio  e  che  nelFanno  precedente  si 
trovava   coperta  dal  ghiaccio.   Inoltre   negli  anni   precedenti   due 
crepacci  trasversali  ed   internantisi   obliquamente  nella   massa  del 
ghiaccio,  si  osservavano  sulla   fronte   sopra  la  bocca,  limitando  in 
tal  modo  due  ponti  di   ghiaccio.  In   essi  aveva  sfogo   quasi   tutta 
l'acqua  di  sgelo  scorrente  sull'ultimo  tratto  mediano  della  superficie 
del  ghiacciaio,  acqua   che   in   parte  veniva  a   cadere   nell'interno 
della  bocca  e  parzialmente  nel  canale  che   per   parecchi  metri  si 
inoltrava  dalla  bocca  sotto  la  massa  del  ghiacciaio.  In  seguito,  per 
l'ablazione  completa  del  ponte  inferiore  di  ghiaccio  limitante  la  parte 
esterna  della  volta  della  bocca,  l'apertura  di  questa  si  ampliò  spe- 
cialmente nel  senso  verticale,  rimanendo  quindi  dei  due  primitivi 
crepacci  quello  più  a  monte.  In  seguito,  anche  il  secondo  ponte  di 
ghiaccio  venne  completamente  a  sciogliersi,  la  bocca  raggiunse  mag- 
giori dimensioni  con  un  contorno  dapprima  pressoché  dittico;  indi, 
per  disuguale  erosione  di  esso  favorita  da  secondarie  fratture  degli 
strati  di  ghiaccio  formanti  la  volta  della  bocca,  questa  venne  ad  as- 
sumere un  contorno  largamente  sinuoso.  Nello  scorso  mese  di  agosto, 
la  bocca  presentava  la  forma  di  un'ampia  nicchia  ovoidale,  poco 
profonda,  colla  volta  abbassantesi  rapidamente,  continuantesi  entro 
la  massa  del  ghiaccio  con  parecchie  fessure,  che  l'acqua  di  sgelo 
che  le  percorre  con  notevole  velocità  tiene   sbarazzati   dei  detriti 
fini  e  di  media  grossezza.  Nelle  ore  del  pomeriggio,  nelle  quali  lo 
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percorsi  neiragosto  del  1900  e  in  quello  del  1903.  Ho  potuto  con- 
statare come  tutte  le  piccole  masse  di  ghiaccio  che  si  incontrano 
portandosi  dalla  base  delTimpouente  muraglia  del  Rosa  verso  la 
cresta,  si  sono  notevolmente  ridotte:  così  ad  es.  quelle  poco  sotto 
al  passo  del  nuovo  Weisthor,  nei  dintorni  della  capanna  Sella;  quelle 
ohe  stanno  sopra  alle  alpi  Fillar;  così  il  ghiacciaio  Jàgerriickeni 
che  già  con  larga  base  si  univa  al  fianco  sinistro  del  ben  noto 
ghiacciaio  di  Macugnaga  ;  come  pure  le  masse  di  ghiaccio  che  cir- 
condano la  capauua  Marinelli.  Nel  ghiacciaio  dì  Macugnaga  si  sono 
vieppiù  accentuate  le  due  digitazioni  terminali,  presentando  inoltre 
un  distacco  più  forte  della  vecchia  morena  di  destra  che  dal  liei- 
vedere  si  spinge  alla  fronte,  come  pure  più  a  monte  alle  alpi  di 
Pedriolo.  Ricordo  inoltro  la  notevole  riduzione  subita  dal  ghiacciaio 
deirioderhorn  al  passo  del  Moro,  sul  versante  meridionale,  o  di 
Macugnaga. 

Se  dal  passo  del  M.  Moro  discendiamo  nella  valle  di  Saas,  si  può 
facilmente  rilevare  il  recente  forte  ritiro  delle  masse  di  ghiaccio 
che  formano  Taito  bacino  della  valle.  Così  il  ghiacciaio  che  dal 
versante  settentrionale  deirioderboru  discende  con  direzione  di 
nord-ovest  verso  il  fondo  della  valle,  ha  perduto  buona  parte  della 
sua  lunga  scarpa  terminale,  che  alcuni  anni  or  sono  era  tuttora 
bene  sviluppata  :  al  presente  il  torrente  di  sgelo  di  esso,  che  è  poi 
Torigine  della  Yisp,  percorre  un  vasto  piano  qua  e  là  alquanto 
inclinato,  ramificandosi  in  parti  secondarie  avendo  in  vario  modo 
inciso  il  materiale  morenico,  che,  pel  rapido  ritiro  della  fronte 
non  venne  distribuito  regolarmente  a  formare  distinte  cerchie 
moreniche.  Bene  evidente  è  il  ritiro  della  parte  terminale  del 
ghiacciaio  di  Schwarzberg,  che  si  trova  ora  pressoché  totalmente 
confinato  iieiralto  circo.  In  un  periodo  più  antico,  questo  ghiacciaio 
doveva  spingere  la  sua  fronte  in  basso  sì  da  invadere  ed  oltrepassare 
Talveo  della  Visp.  Esso  pure  dovette  presentare  fasi  di  rapido  ritiro, 
nelle  quali  ha  potuto  disseminare  sul  piano  alluvionale  copioso  ma- 
teriale morenico,  con  enormi  blocchi  di  rocce  serpentinose.  Poco 
più  a  valle  del  gbiacciajo  di  Schwarzberg,  pure  sulla  sinistra  della 
Yisp,  vi  ha  un  altro  grande  ghiacciaio,  quello  di  AUalin,  la  cui 
fronte  pochi  anni  or  sono  si  spingeva  nell'alveo  della  Visp.  Nel  1900 
esso  si  era  già  ritirato  sulla  ripida  sponda  sinistra,  ritiro  che  in 
seguito  è  andato  sempre  più  ad  accentuarsi.  11  materiale  morenico 
depositato,  e  in  special  modo  quello  di  destra  del  ghiacciaio,  stroz- 
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In  fase  di  ritiro  sono  pressoché  tutti  i  ghiacciai  delle  Alpi  orientali, 
dal  gruppo  Silvretta  a  quelli  deirOetztal,  dello  Stubay,  di  Ziller, 
ecc.  fino  ai  piccoli  ghiacciai  Cadoriui.  Pure  iu  fase  di  arretramento 
BÌ  trovano  tuttora  alcuni  grandi  ghiacciai  deirOberland  Bernese, 
come  il  ghiacciaio  inferiore  deirAar,  il  ghiacciaio  di  Grindelwald, 
quello  dell'Eiger.  Sembra  invece  che  al  presente  (agosto  1908)  la 
fronte  del  ghiacciaio  poco  potente  di  Eander  (Eanderfirn)  nella 
walle  della  Eander,  si  trovi  in  fase  di  progresso. 

Anche  nelle  piccole  masse  di  ghiaccio  delle  Alpi  bergamasche, 

qì  constata  un  continuo  smagrimento,  come  in  quelle  del  Pizzo  Ke- 

dorta,  del  Pizzo  di  Coca  e  del  M.  Torena  neiralta  valle  Soriana.  (1). 

Da  quanto  ho  detto  risulta,  come  nella  catena  alpina  predomina 

ora  la  fase  di  regresso  nei  ghiacciai  (2),   essendo  inoltre  in  questi 

ultimi  anni   totalmente   scomparsi   numerosi  nevai  e  molti  piccoli 

ghiacciai.  Una  conseguenza  di  tale  riduzione  e  scomparsa  di  masse 

di  ghiaccio,  è  la  diminuzione  assai  sensibile  nella  portata  dei  corsi 

d'acqua  delle  alte  valli  alpine,  e  una  modificazione  del  loro  regime. 

Non  so  se  da  noi  si  siano  calcolate   tali   perdite  per  alcuni  dei 

nostri  corsi  d'acqna  alpini.  Senza  aver  potuto  fare  delle  misure  in 

proposito,  mi  è  stato  tuttavia  facile  constatare  in  questi  ultimi  anni 

(1)  11  prof.  *T.  Taramelli  gentilmente  mi  comunica  come  altri  piccoli 
l^hiacciai  delle  Alpi  Orobiche  sono  da  tempo  in  notevole  regresso,  mentre 
ohe  alcuni  sono  ora  scomparsi.  Così  ad  es.    sono  scomparse  le  masse  di 
ghiaccio  che  si  osservavano  vicino  al    passo  di  Cà  S.  Marco,  che    dalla 
X'alle  del  Brembo  conduce  in  quella  del  Bitto  nella  Valtellina:   si  sono 
«issai  ridotte  quelle  che  stanno  a  nord  del  Pizzo  dei  tre  Signori  nell'alta 
valle  dell'Inferno  ;  così  la  vedretta  al  passo  di  CaroneHa,  come  io  pure 
ho  potuto  constatare,   passo  che   dalla  valle  alta    del  Serio  mette  nella 
Valtellina.  Da  inlbrmaziuni  che  il  professor  Taramelli  ha   avute  dal  si- 
^or  Cederna,  risulta  che  anche  i    piccoli  ghiacciai  del   Pizzo  di  Rodes 
e  del  Pizzo    del  Diavolo,    sono  al  presente    tuttora  in  fase  di  regresso. 
Il  sig.  Cederna  ricorda  in  fine  la  completa  scomparsa  di  una  piccola  ve- 
dretta che  occupava  l'alta  valle  del  rio  ilon,  che  shocca  sulla  destra  del- 
l'Adda tra  Ponte  e  Tresivio. 

E  qui  voglio  pure  ricordare  come  in  alcune  masse  di  ghiaccio  del  ver- 
sante italiano  del  gruppo  del  Bernina,  si  ebbe  un  recente  forte  smagri 
mento;  come  ad  esempio  quello   che    ho  potuto  rilevare  nella  vedretta 
Caspoggio,  e  nella  lunga  lingua  di  ghiaccio  che  si  distacca  a  sud  della 
vedretta  di  Scerscen,  alla  cui  estremità  ha  origine  il  torrente  Lanterna. 

(2)  Marinelli  0.,  Ia)  studio  dei  ghiacciai  italiafti  nel  1906  ;  Rivista 
geog.  ital..  Annata  xiv,  fase,  ix,  Firenze,  1907. 
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una  diinìiiuzione  di  portata  di  alcuni  piccoii  torrenti  che  sboccano 
sulla  sinistra  del  Frodolfo,  tra  S.  Caterina  Yalfurva  e  il  grhiacciaio 
del  Forno,  e  di  altri  che   hanno  sbocco  nella  destra  del  torrente 
Qayia,  confluente  notevole  di  sinistra  del  torrente  Frodolfo.  I  prim'^ 
al  presente  nei  mesi  caldi,   sono   alimentati   quasi  eBoInsiyamenttf 
dalle  alte  vedrette  che  si  distaccano  dalla  cresta  Tresero-S.  Giaoom 
verso  nord-ovest  e  nord  ;  mentre  che  pochi  anni  or  sono,  airacqne 
di  s^clo  di  quei  ghiacciai,  assai  più  sviluppati  che  al  presente,  a 
univa  quella  di  parecchi  piccoli  nevai,  compresi  fra  quei  i?hiaccia: 
poco  sotto  la  cresta,  incassati  in  burroncelli;  nevai  che  solo  10  ann 
or  sono  si  potevano  vedere,  e  che  ora  sono  quindi  soomparai.  Ciòv^   ^a 
detto  anche  per  i  torrentelli  tributari  del  Oavia  che  discendono  dn,^r»l 
versante  occidentale  della  cresta  Tresero-Sforzellina  (1),   Ne  vien»  ^ne 
di  consetruenzft  che  le  attuali  piene  del  torrente  Frodolfo  nei  nie^^  si 
estivi,  non  possono  piò  occupare  Tampio  letto  che  ^iè  occupavan  ^sno 
poco  a  monte  di  S.  Caterina,  ma  scorrono  in  un  letto  minore,  n^^^el 
quale  si  sono  majrjriormente  ineaHsati.  Ricordo  infine  che  la  recenti^Ke 
scomparsa  di   molti   piccoli  nevai  che  si  osservavano  sul  versan***® 
meridionale  della  cresta  Reit-Cristallo,  qua  e  1^  nei  piccoli  burroi^»^^ 
e  canaloni,  così  numerosi  in  quel  gruppo  calcare,  ha  notevolmen^^^ 
fatto  diminuire  la  portata  dei  torrenti  della  valle  del  Zebrù  e  del"^  ^ 
valle  d'Uzza,  affluenti  di  destra  del  Frodolfo.  * 

Misurazioni  accurate  nella  diminuzione  della  portata  di  torren  T 
alpini  per  le  cause  ora    accennate,   vennero   ad    esempio   fatte  ^etC  ' 
torrente  Séveraisse,  che  percorre  la  valle  Gaudemar  nel  Delfinato,  ^-  * 
il  cui  alto  bacino  ò  occupato  da  masse  di  neve  e  ghiacoi.  La  por- 
tata (li  <]ue8to  torrente  neirestate  del  1906  non  venne  a  sorpassare 
5  m.^  al  secondo,  mentre  che  anteriormente  essa  rafr^nn^reva  2()  m.* 
Le  sua  accjuc  lattiginose  per    la  notevole  quantità   di  fino  detrito 
glaciale,  già  da  16  anni  si  sono  mantenute   chiare,   e  scorrono  su 
un  letto  qua  e  là  tappezzato  da  alghe.  Inoltre  il   torrente,  invece 
di  divagare  come  noi  passato  su  ampio  letto,  si  è  definitivamente 
raccolto  nel  letto  minore,  e  la  boscaglia  ora  si  è  diffusa  sa  tratti 

ri)  In  iiliMini  punti  (ìrll.a  cresta  occidentale  del  M.  Rosole,  della  cresta 
Tresero-Sjin  Giacomo  v.  Trosero-Corno  dei  Tre  Signori,  si  osservano  delle 
piccolo  insenature,  ora  teniporaneaniente  occupate  da  nevi,  ma  che  nel 
passato  lo  erano  perennemente.  Alcune  sono  imbutiformi,  e  sono  dei 
cirrJìi  :  :tltr«-  invece  sono  spac;^ature,  o  canali,  che  lo  sfacelo  detritico 
sbarri    ma  as><ai  iiiconi]»letaniente,  a  valle. 


^ 


E.,  Sul  ritiro  attuai*  acc. 
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abbastanza  vasti  di  alluvioni  Huvioglaciali,  al  presente  sottratti  al- 
l'invasione delle  acque  di  piena. 

Io  penso  che  la  fase  di  arretramento   delle   fronti    dei  ghiacciai 
alpini,  non  abbia  presto  ad  arrestarsi,  essendoché  in  questi  ultimi 
mini,  e  specialmente  dal  1905  in  poi,  assai  scarse  furono  le  nevi- 
cate in  alta  montagna,  sì  che  per  un  po'  di  tempo  ancora  i  jrhiac- 
ciai  devono  subire  le   conseguenze  di  questa  notevole  diminuzione 
nella  loro  alimentazione.  L'ablazione  li  farà  di  continuo  arretrare, 
SI  che  alcuni  in  epoca  non  lontana  verranno  a  scomparire,  mentre 
che  altre  masse  dì  ghiaccio  potranno  portare  la  loro  fronte  al  di- 
sopra del  livello  delle  nevi  persistenti,  il  quale  alla  sua  volta  verrà 
sempre  più  ad  essere  portato  più  in  alto  (1).  Prolungandosi  questo 
stato  di  cose,  un  maggior  numero  di  corsi  d'acqua  delle  alte  val- 
late, verrà  a  presentare  una  continua  diminuzione  nella   loro  por- 
tata ;  in  tal   modo    notevolmente    si   modificheranno  i  fenomeni  di 
erosione,  di  trasporto  e  di  deposito,  ciò  che  darà  origine  a  un  vario 
modellamento  di  quelle  alte  regioni. 

Milano^  Musfo  civico  di  storia  naturale,  noremhre  190ti. 


(1)  Il  livello  delle  uevi  persistenti,    come  è  evidente,  non  può  essere 
nettamente  determinato  per  ogni  regione  montuosa  da  una  data  altezza, 
poirhè  osso  dipende  da  moltepliri  causo  soggette  a  variazioni,  «juali  la 
Temperatura   e    la   nevosità.    Quindi    tale  livello   deve  presentare  delle 
oscillazioni,  le  quali  in  quasi  tutti  i  massicci  nevosi  della  catena  alpina, 
in  via  normale  si  mantengono  comprese  tra  2700  m.  e  2J:HX)  m.  sul  1.  m. 
Però  la  nevosit-à  assai  scarsa  avveinit^  in  «piesti  ultimi  anni  nella  catena 
alpina,  ha  notevolmente  contribuito  a  portare  assai  più  in  alto  il  livello 
delle  nevi  persistenti  :  così  nel  gruppo  delle  Grandes  Rousses  iDelfinato) 
nel  19<>6  esso  si  trovava  al  disopra  di  3450  m.,  mentre  quivi,  come  d'ai - 
irondo  in  altri  gruppi  delle  Al])i  Cozie,  questo  livello  nei  periodi  prece- 
denti si  trovava  ad  un'altezza  media  di  m.  8200. 
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di  innestare  la  cronologia  della  nostra  specie,  anzi  quella  del  genere 
Homo^  sia  pure  rappresentato  da  prima  da  una  specie  diyersa,  non 
incora  «api^na.  Mi  asterrò  dairapprofondire  le  questioni  della  realtà 
Iella  distintone  tra  il  chelleano  ed  il  mun$teriano  ^  considerati 
some  periodi  cronologici,  e  della  lavoratura  intenzionale  dei  tna-> 
Asfatti  eolitici  del  quaternario  antico,  del  pliocene,  del  miocene  e 
leiroligocene,  perchè  non  mi  sento  competente  in  cosi  ardue  ed  oscure 
:]ae8tioni(l);  piuttosto  indirettamente  tenterò  di  discutere  la  crono- 
logia dei  tempi  quaternari,  alla  quale  gli  archeologi  devooo  coordi* 
Dare  la  cronologia  umana. 

È  noto  come  il  prof.  Penck  stia  pubblicando,  insieme  al  Briikner, 
una  poderosa  opera  sulle  Alpi  neirepoca  glaciale,  la  quale  è  quasi 
compiuta  e  serve  come  di  testo  a  quanti  anche  in  Italia  si  occu- 
pano di  fenomeni  quaternari.  Questi  signori  distinguono  quattro 
glaciazioni  coi  nomi  di  Giinz^  Mitidel,  Biss  e  Wurm^  precedute  da 
sn  periodo  preglaciale,  che  si  confonde  col  pliocene  e  frammezzate 
la  tre  periodi  interglaciali,  dei  quali  il  secondo  si  ritiene  essere 
itato  assai  più  lungo  degli  altri  due;  seguite  poi  da  un  perìodo  pos- 
glaciale,  ohe  presso  a  poco  corrisponde  al  tempo  decorso  dopo  il 
Magdaleniano^  cioè  al  neolitico  ed  al  periodo  dei  metalli,  che  tnt- 
ora  continua.  Il  professor  Penck  assegna  al  principio  del  neolitico 
voi*  antichità  di  almeno  7000  anni.  Inoltre,  egli  ammette  tre  stadi 
losteriori  all'ultima  glaciazione,  nei  quali  i  ghiacciai  alpini  avreb* 
>ero  ripreso  ad  avanzarsi,  soiTermandosi  però  a  limiti  sempre  meno 
lontani  dalle  fronti  attuali  e  chiamò  questi  stadi  coi  nomi  di  Bilhl^ 
Ozehnitz  e  Daun. 

Quanto  ai  quattro  periodi  glaciali,  stante  la  grande  durata  del 
secondo  interglaciale,  essi  si  raccolgono  in  due  gruppi.  Così  si  ri- 
torna quasi  a  quei  due  periodi  «rlaciali,  che  io  distinsi  nel  1875  eoi 
nomi  di  periodo  dei  massi  erratici  e  periodo  degli  anfiteutri  more" 
niciy  intendendo  colla  prima  denominazione  di  indicare  il  periodo 
di  espansione  massima  dei  ghiacciai  alpini  sino  a  notevoli  distanze 

(1)  A  pag.  245  della  traduzione  italiana  dell'  importante  opera  del 
Klaatscb,  accompagnata  da  numerose  ed  erudite  annotazioni  del  tiadut- 
;ore,  l'egregio  prof.  Giovanni  Patroni,  trovo  a  proposito  del  mUvHf  evia  ito 
;he  «  La  distinzione  di  uno  speciale  periodo  da  questo  tipo  deve  peri-io 
n  avvenire  cadere,  almeno  per  quanto  riguarda  la  tecnica  della  lavora- 
tone. Il  coltello  di  Moutier  è  non  solo  conte  nporaneo,  ma  secondo  oji^ni 
^-erosimiglianza  molto  più  antico  di  quello  di  Clielles». 
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terrazi^iy  le  quali  masse  soltanto  nelle  aree  occupate  in  seguito  a 
oadauii  diluvium  dal  ghiacciaio  si  ponno  riferire  ai  periodi  inter- 
l^laieiali. 

Giova  intendere  nel  suo  vero   senso  il  valore  climatologica  di 
ciuesti  periodi  interglaciali,  specie  del  più  lungo   tra  le  due  prime 
^  le. due  ultime  glaciazioni.  Secondo  il  Penck,  erano  millenni  di. 
olima  mite,  in  cui  il  livello  delle  nevi  perpetue  nelle  Alpi  era  ri- 
salito  sino  a  300  m.  sopra  il  livello  attuale;  in  contrasto  coi  pe- 
riodi di  glaciazione,  nei  quali  il  livello  stesso  discese  sino  a  900  ed 
anche  1200  m.  più  in  basso  di  quanto  ofa  si  osserva.  In  vero,  man- 
cano le  pròve  ohe  nei  detti  periodi  interglaciali  le  aree  alpine  più 
elevate  dell'attuale  livello  delle   nevi  perpetue   fossero  spoglie  di 
neve;  soltanto  in  via  induttiva  si  può  ritenere  che  la  elaborazione 
delle  vette  per  gli  atmosferili  non  sia  stato  soltanto  un  lavorio  dei 
tempi  neogenici  e  preglaciali.  Ma,  pure  accettando  questo  criterio, 
ohe  pare  appoggiato  da  considerazioni   faunistiche,  resta  sempre  il 
fatto  che  nei  periodi  preglaciale  ed   interglaciali   le  piogge  erano 
straordinariamente  più  abbondanti  di  quanto  lo  furono  dal  neolitico 
in- poi,  di  guisa  che  le  correnti  entravano  più  volte  in  fase  di  piena 
debordante  e  solo  a  questa  condizione  poterono  accumulare  nei  lar- 
ghi di  valle  ed  ai  margini  delle  più  ampie  depressioni  continentali 
quelle  enormi  conoidi,  che  tutti  conoscono.  Questi  periodi  diluviali 
rappresentano  quei  periodi,  nei  quali   si  preparavano  le  successive 
glaciazioni,  che  sopravvenivano  dopo  qualche  millennio  a  coronare 
di  morene  i  successivi  diluvium;  ma  non  sono  se  non  molto  parzial- 
mente da  computarsi  come  periodi  di  relativa  siccità;  poiché,  men- 
tre i  ghiacciai  erano  giunti  e  si  mantenevano  colle  loro  fronti  entra 
i  lìmiti  dei  rispettivi  anfiteatri  morenici,  esternamente  a  questi  li- 
miti le  masse  diluviali  andavano  ancora  accumulandosi.  Il  fenomeno 
glaciale,  tarda  conseguenza  delle   abbondanti   precipitazioni  nivali 
nelle  regioni  più  elevate  che  il   livello  delle  nevi  d'allora,  trae  la 
sua  cagione  dagli  stessi   periodi  di  forti  aumenti  di  precipitazione 
pluviale,  che  determinarono  i  vari  diluvium  e  dipende  non  soltanto 
dalle  condizioni  deiratmosfera,  ma  dalla  altitudine  della  catena,  in 
cui  si  ò  manifestato;  altitudine  che  indubbiamente  si  è  cangiata  nel 
corso  dei  tempi  quaternari..  Non  si  può  accettare  una  distinzione  di 
periodi  interglaciali  così  nettamente  distinti  dalle  glaciazioni,  perchè 
anche  durante  le  glaciazioni  e  mentre  queste  attingevano  rispetti- 
vamente il  loro  massimo  sviluppo,,  i  terreni  diluviali,  riferiti. dal 
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ooa  linguaf^gio  molto  evoluto  e  €on  civiltà  avanaata  gli  atenaili 
più  primitivi.  Di  fronte  a  tale  ipotesi,  ohe  ia  ogni  oaao  limita 
l'origiae  del  geoere  umano  al  quaternario  antico,  io  mi  arresto  in 
[attesa  ohe  sieno  rinvenuti  gli  avanai  dell'autore  (Ielle  éoliii  teraiarie 
e  mi  limito  a  discutere  la  cifra  assegnata  dal  prof.  Penck  all'epoca, 
['he  decorre  dal  pliocene  al  neolitico.  Ricordo  che  MortiUet  ed  Heim 
hanno  assegnato  a  quest'epoca  un  centinaio  di  migliaia  d'anoi;  il 
prof.  Caociamali  (l)  la  ritiene  di  240  mila  anni  ed  il  liapparent 
espose  il  eouvinoimeoto  ohe  la  durata  di  quest'epoca  si  potesse  cal- 
colare a  poche  decine  di  migliaia  d'anni;  quest'ultimo  appreasa- 
mente  mi  sembra  il  più  accettabile. 

Non  cosi  pare  al  signor  Penck.  Il  Lapparent  basava  la  sua  opi*"* 
nione  sul  facile  calcolo  del  tempo,  che  dovrebbe  aver  impiegato  un 
ghiacciaio  alpino  di  una  valle  principale,  ad  esempio  quello  del  Ro- 
dano, per  giungere  dalle  sue  origini  sino  alle  più  lontane  morene 
frontali,  con  una  modica  velocità  di  mezio  metro  ogni  24  ore.  Per 
questo  viaggio  sarebbero  bastati  2475  anni.  Per  dimostrare  poi  ohe 
poche  migliaia  di  anni  potevano  bastare  a  spiegare  la  potenza  di 
queste  morene  frontali,  egli  le  pone  giustamente  in  raffronto  delle 
morene  storiche,  elevate  in  pochi  secoli  a  breve  distanza  dalle  fronti 
attuali.  Perviene  così  ad  un  risultato  modesto,  di  poche  decine  di 
migliaia  di  anni,  per  Tinsieme  di  tutte  le  glaciazioni  e  dei  periodi 
interglaciali. 

Ammetto  col  signor  Penck  che  il  calcolo,  dedotto  dalla  velocità 
di  un  ghiacciaio  alpino  attuale,  non  possa  dare  una  ginsta  idea 
della  velocità  di  avanzamento  della  fronte  dei  poderosi  ghiacciai 
quaternari  nutriti  da  nevicate  incomparabilmente  più  estese  e  più 
copiose  delle  attuali;  ma  ritengo  che  si  debba  argomentare  che 
questo  avanzamento  delie  fronti  glaciali  quaternarie  sia  stato  assai 
più  rapido;  analogo  alla  velocità  di  moTÌmento  degli  attuali  ghiao- 
oiai  polari,  di  parecchi  metri  al  giorno.  E  come  fu  relativamente 
rapido  lo  sviluppo  di  cadauna  glaciazione,  io  penso  che  sieno  state 
sollecite  le  ritirate,  interrotte  da  quegli  stadi,  di  cui  si  è  detto,  da 
interpretarsi  come  sosta  e  non  come  avanzamento. 

Quanto  poi  al  secondo  confronto  del  volume  delle  morene  frontali, 
il  signor  Penck  rimprovera  al  geologo  francese  di  non  aver  tenuto 


(1)  G.  B.  Cacaci  AMALI,   Sulìe  glaciazioni  quaternarie.  Boll.   Soc.  geol. 
ital.,  voi.  XXVI,  1907,  p.  2ìU. 
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iHooene  al  neolìtico,  in  base  al  Tolome  delie  colate  storiche  di 
aTa?  I  fenomeni  diluviali,  quanto  alla  loro  durata  come  riguardo 
Ala  causa  che  li  hanno  determinati,  vanno  considerati  in  rapporto 
A  energie  dopo  d'allora  affievolitesi  e  quasi  spente;  altrimenti 
oasiderandoli,  si  corre  rischio  di  esagerare  enormemente  il  tempo 
lei  quale  devono  essi  fenomeni  essersi  svolti,  anzi  di  non  poterli 
nai  completamente  spiegare  nella  loro  grandiosità  e  nei  loro  mutui 
'apporti^  spesso  trascurati.  Egli  è  come  si  Yolessero  spiegare  le 
condizioni  tectouiche  coi  semplici  bradisismi;  non  basterebbero  mi* 
iiardi  di  anui  pel  solo  periodo  oligocenico. 

Io  torno  alle  mie  idee,  esposte  in  questa  stessa  aula  venti  anni 
fa(l),  in  parte  riprodotte  recentemente  senza  far  menzione  del  mio 
scritto  da  F.P.Sarasin  di  Basilea,  ma  prese  in  considerazione  in  un 
lavoro  del  prof.  De  Marchi  sulle  cause  dell'era  glaciale,  premiato 
dai  nostro  Istituto.  Anzi  questo  egregio  nostro  collega  in  una  nota 
alla  traduzione,  da  lui  diretta,  dell'opera  '^  Universo  ed  Umanità  j, 
ìel  prof.  Ermanno  Klaatsch,  ha  apportato  alle  idee  stesse  una  in- 
iiretta  ma  valida  conferma,  quando  osservava  che  le  eruzioni  della 
Martinica  hanno  per  oltre-  un  anno  diminuita  la  trasparenza  della 
ktaiosfera  pel  calore  solare.  Continuo  a  ritenere  che  il  clima  qua- 
ernario  debba  essere  considerato  non  soltanto  in  dipendenza  di 
londizioni  astronomiche  e  geografiche,  probabilmente  avveratesi 
allora,  ma  altresì  in  rapporto  ai  fenomeni  endogeni  di  fratturazione 
Iella  crosta  terrestre,  di  eruzioni  vulcaniche  e  di  emissione  di  acido 
^rbonico,  lungo  quell'epoca  con  vario  ritmo  accadute. 

La  fratturazione,  avvenuta  alla  fine  del  pliocene,  ha  stabilito  le  re- 
gioni vulcaniche  o  lungo  determinati  allineamenti,  quale  il  tirrenico, 
9  secondo  delle  fratture  radianti,  come  avvenne  per  le  isole  Li- 
pari. Altra  fratturazione  ha  modificato  più  recentemente  le  condi- 
zioni di  pendenza  delle  masse  diluviali  antiche,  quali  il  nostro 
ceppo  di  Trezzo,  ed  accompagnò  e  determinò  un  risveglio  ed  uno 
spostamento  nelle  manifestazioni  vulcaniche  nelle  aree  determinate 
dalla  fratturazione  precedente;  gli  spostamenti  evidentissimi  e  le 
contro  pendenze  notate  da  Heim,  da  Aeppli,  da  Baltzer  e  recente- 
mente dal  prof.  Gaetano  Rovereto  (2)  nei  terrazzi  diluviali  ed  oro- 


(1)  T.  Taramei.li,  Di  una  vecc/ua  idea  suUe  cause  dtl  clima  quater- 
nario. Rend.  r.  Ist.   Lomb.  di  se.  e  lett.,  maggio  1888. 
(2)G.  Rovereto,  Stadi  di  f/eumorfhlogia.  Genova,  1008,  p.  151  e  tav.  ui. 
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eomitanza  di  caute  astronomiche  e  dì  cause  orografiche;  ma  insisto 
nel  chiamare  Fattenzione  dei  ideologi  su  questa  causa  di  perturba- 
sione,  la  quale  dovette  continuare  ad  ai^ire  in  varia  misura  per 
tatti  quei  secoli,  durante  i  quali  i  vulcani  quaternari  si  mantennero 
violentemente  attivi;  e  dovette  attenuarsi  con  relativa  celerità  e 
quasi  cessare,  quando  l'attività  vulcanica  sì  ridusse  alle  condizioni 
attuali,  dopo  il  neolitico.  Souvi  più  cieli  di  attività  vulcanica  qua*' 
ternaria,  come  sonvi  più  glaciazioni;  sì  distioguono  due  gruppi  di 
glaciazioni,  del  pari  che,  almeno  per  quanto  riguarda  i  vulcani 
dell'area  mediterranea,  si  può  segnarci  una  demarcazione  cronolo» 
gioa  tra  i  vulcani  a  lave  trachitiche  ed  altri,  in  genere  meno  an* 
tiehi,  a  lave  augitìche  e  leucitiche.  Un  parallelo  tra  le  due  serie 
di  fenomeni  non  fu  per  anco  tentato;  ma,  a  mio  avviso,  logicamente 
si  impone. 

Nò  meno  necessario  si  ò  il  considerare  quell'altro  fenomeno  con- 
comitante e  conseguente  alla  attività  eruttiva  dei  vulcani,  che  ò 
Pabbondante  emissione  dell'acido  carbonico,  il  quale  ebbe  tanta 
importanza  nella  formazione  e  nella  incrostazione  delle  grotte  nei 
terreni  calcari  e  nella  creazione  di  quelle  enormi  masse  di  tra- 
Tertino»  che  circondano  i  massicci  calcari  e  che  sono  posteriori,  la 
più  parte,  alle  glaciazioni. 

Allo  stesso  acido  carbonico,  che  avari  periodi  deve  essere  stato 
aggiunto  alla  nostra  atmosfera  in  quantità  assai  più  notevoli  della 
attuale,  dobbiamo  la  cementazione  dei  conglomerati  diluviali;  la 
quale  in  alcuni  casi  deve  ritenersi  come  contemporanea  al  deposito, 
quasi  si  formassero  dei  travertini  ingombri  di  arena  e  di  ghiaia, 
come  pel  ceppo  di  Trezzo  e  pei  Deckenschòtter  delle  grandi  vallate 
alpine.  Invece,  per  le  masse  diluviali  più  recenti  e  talora  per 
le  alluvionali,  la  cementazione  avveniva  per  azione  delle  acque 
infiltrate  posteriormente  al  deposito,  con  quella  così  frequente  for- 
mazione di  banchi  di  conglomerato  ricoprenti  alluvioni  ancora  in- 
coerenti e  perciò  facilmente  esportate;  risultandone  grotte  e  ripari 
sotto  roccia,  assai  frequenti.  I  tufi  di  Tauback  ricoprono  le  allu- 
vioni colle  eoliti  e  cogli  avanzi  di  elefante  antico,  di  bisonte  e  di 
rinoceronte,  quasi  come  un  coperchio  di  avello.  Per  sé  stesso  questo 
fatto  della  cementazione  non  costituisce  un  criterio  di  antichità; 
ma  bensì  nelle  proporzioni  e  nella  rapidità,  colle  quali  esso  si  è 
compiuto,  esso  presenta  una  inconfutabile  dipendenza  coli' attività 
endogena,  che  io  invoco  per  completare  la  spiegazione  dei  fenomeni 
esogeni  quaternari. 
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aDto   geologo   francese,  con  risultati  così  diversi;    tanto  da  non 
Termi  inopportuno  un  cenno  critico  per  giudicare  quale  dei  due 
tori  fosse  più  prossimo  a  quanto  nelle  attuali  conoscenze  debba 
;enersì  per  vero. 
Chiuderò  col  ricordare  che  la  riproposta  ipotesi  endogenica  per 

spiegazione  delle  abbondanti  precipitazioni  pluviali  e  nivali  nel 
ateraario  meglio  si  accorda  delle  ipotesi  puramente  astronomiche 
Ila  interpretazione  data  dal  Suess  e  dai  suoi  seguaci  all'altro  fe- 
meno  dei  diluvi^  ricordati  dalie  tradizioni  e  considerati  in  rap- 
rto  con  fratturazioni  e  spostamenti  del  suolo. 
Quanto  all'antichità  del   genere  Homo^  dell'esistenza  del   quale 

epoca  terziaria  dubito  io  pure  al  pari  del  signor  Penck,  non 
sondo  nemmeno  sicuro  che  le  eoliti  terziarie  sieno  davvero  dei 
inufatti,  la  questione  rimaae  ridotta  a  fissare  l'antichità  del  tipo 
elUano  nella  seconda  metà  del  quaternario;  ma  trattandosi  di 
onolo<^ia  geologica,  la  valutazione  in  cifre  di  secoli  o  di  mill^nui 
sempre  incerta  per  la  nostra  ignoranza  del  rapporto  di  intensità 
i  i  fenomeni  tellurici  attuali  e  gli  analoghi  delle  epoche  prece- 
nti alla  nostra.  Epperò,  se  non  erro,  non  si  può  giungere  se  non 
e  ad  apprezzamenti  personali  e,  per  quello  che  può  valere,  il  mio 
viso  sarebbe  che  l'ordine  di  grandezza  di  tale  cifra,  per  l'uomo 
uviale,  non  ecceda  poche  decine  dì  migliaia  d'anni. 


\ 


NOTE  DI  TOPONOMASTICA 
DAL   PUNTO    DI    VISTA    GEOGRAFICO 

del  prof.  Gabriele  Grasso 

Da  NAO  (tempio)  a  NAVE. 

Chi  scorra,  sui  fogli  della  carta  topografica  d'Italia,  i  nomi  loc^^  ^'^ 
della  costa  jonica  e  tirrenico-meridionale,  e  completi  o  integri  qcr^wioi 
nomi  con  le  carte  corografiche  dei  secoli  xvi,  xvii,  xviii,  non  può  n^    «on 
arrestarsi,  con  una  certa  tal  quale  perplessa  curiosità,  di  fronte  ar  «^le 
significazioni  locali  contrassegnate  dalla  voce  «  nave  >.  Non  è  g^J?ià 
che,  di  fronte  ad  un  Capo  della  nave  o  ad  una  Pietra  della  na        v$, 
non  possa  sembrare  legittima  e  facile  Tipotesi  di  un  naufragio         od 
il   ricordo   di   ben  noti  approdi    e   di   memori  partenze  navali.^  o 
qualche  cosa  di  simile.  Ma  gli  è  ohe  i  primi  dubbi   sorgono  Av^^ìh 
molteplice  ricorrenza  della  denominazione,  sotto  Taria  forma^      s) 
ohe  non  par  di  essere  davanti  ad   un  semplice  caso  sporadicc».! 
dubbi  si  accrescono  per  la  inverosimiglianza  lessicale  della  stessa 
voce  nave^  che  non  pare  un  riflesso  legittimo  delle  parlate  calabreai- 
Diventano  più  gravi  ancora  questi  dubbi  per  il  nome  T(orre)  Peltro 
alla  nave  o  R{egioné)  Pietra  la  nave  (1),  che  si  rivela  od  appariacse 
un  costrutto  artificioso,  piti  che  una  chiara  determinazione  graK»* 
maticale.  E  ne  balza  fuori  la  deduzione  che  quella  voce  nave  n^3n 
debba  riferirsi  ad  un  ricordo  marinaro,  ma  ad  un  primitivo  rioor^do 
jeratico,  ad  un  tempio  (vx^?). 


(1)  C^'KVNtJi   deiioniiimzioiu»  rifì«)ttA  per  lunga  elaborazioue  a  Pietra    ^^ 
n(tre    f*  Pft^fra  tlclhi    Nurc,    ricorre,   come  vedremo    più  chiaramente,    "*  '' 
tutti  gli  storici,  (ho  lian   voluto  ricercare   la  topografia   di   Temsa  e    *-^' 
TeriiKi.   —  Vedi,    fra    ^\\   altri,  Nissen,  1t,  Laìidesk^  lì,  p.  929;  Pa»  ^» 
/Ricerche  sforfcììf  f  t/cot/rafichf'f  p.  &)  u.  1 . 
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Che  sia  così,  si  desume  dal  Capo  della  Nave  sefOiAto  da  qualche 
sarta  in  vioinanEa  deirautioo  |irom.  Laoinio  (Capo  delle  Colonne)* 
!]^e1Ia  carta. corografica  della  Calabria  del  D'Abbeville  (1648),  oltre 
1  Capo  delle  Colonne,  si  ha,  più  a  sud.  Capo  della  nate^  là  dove 
a  carta  topografica  d'Italia  delFIstit.  geogr.  militare  segna  un 
^.  Cimiti.  Nella  carta  compresa  nell'Isolano  del  Coronelli  (Ye* 
lesia,  1696)  si  susseguono,  da  nord  a  sud,  lungo  (]fnella  sezione  di 
)oate,  **  C  Nau^  Cotrone,  C.  delle  Colonne,  C.  della  Nave  ,.  In  un 
iltra  carta  corografica  della  Calabria,  di  cui  non  mi  riesce,  in 
Itiesto  momento,  accertare  la  data,  ma  che  non  può,  cronologica^ 
dente,  collocarsi  molto  lontano  dalla  carta  del  Coronelli,  si  hanno  : 
'^Cotrone,  Capo  Nau  olim  stortingum  prom.,  Capo  manna.  Capo 
ielle  Colone  olim  laciniu  prom.,  Capo  dt»Ua  Nave  j,  (1).  Chi  non  in- 
beade  che,  tanto  per  C.  Nau,  quanto  per  C>  delle  Colonne  e  C. 
della  Naro,  la  determinazione  onomastica  deriTÌ  dal  tem))io  iamo- 
usaimo  di  Giunone  Lacinia  P 

E  non  parrà  strano  che  si  tratti  di  Tarlanti  onomastiche,  riferite 
jier  l'ignoranza  del  cosmografo,  ad  ipotetiche  sporgenze»  che  non 
appariscono  neanche  nelle  più  complete  carte  topografiche  moderne. 

Dall'altra  parte,  lungo  la  costa  tirrenica  sottostante  al  sito  del* 
'aotioa  Temsa  e  della  moderna  Nocera  Tirinese,  la  carta  d'Italia 
li  Pirro  Ligorio  (riprodotta  in  Ortelio,  1570)  segna  Taurianue 
€opulus  nunc  Pietra  della  Nave.  Nulla  t'  ha  nelle  citate  carte  del 
0^  AbbeTille  e  del  Coronelli.  Nella  carta,  che  abbiamo  segnalata  con 
lata  incerta,  ricorre  T{orre)  Petra  alla  nava,  proprio  nel  sito  nel 
|uale  la  carta  topografica  dell' Ist.  geogr.  militare  (f.  236)  segna 
B.  Pietra  la  nave^  su  una  distesa  sabbiosa  di  formazione  recente 
ntorno  ad  uno  scoglio  Capulc 

Io  non  so  quale  sia  rorigine  della  voce  Capalo  (scoglio  Capulo); 
na  risulta,  a  piena  evidenza,  che  Taccrescimento  sabbioso  della 
sona  costiera  in  cui  quello  scoglio  sembra  affogato,  è  dovuto  agli 
abbondanti  depositi  alluvionali  del  limitrofo  fiume  Savuto  e  dai 
Butti  di  traversia,  che  hanno  distribuito  e  distribuiecono  quelle 
sabbie  alluvionali  lungo  la  eosta  di  sud-est.  E  non  sarà  diflfìcile  rico- 
stituire, su  questi  elomenti  fisici,  la  storia  del  nome,  partendo  dal 


(1)  Tali  nomi  appariscono  in  completa  corrispondenza  delia  descrizione, 
ohe  si  ha  nel  Barrio,  l>e  antìquitate  et  eitu  Calabrìae,  Roma,  1571  (in 
coUez.  Grevio-Burmann,  t.  ix,  p.  6,  Lugd.  Bat.  172B). 
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^rafo  delllstituto  ^eografio.o  militare,  incaricato  del  rìleyamento 
topografico,  trovandosi  di  fronte  non  j;^ià  ad  uno  spuntone  costiero, 
ina  ad  nn^ampia  ed  uniforme  spiaggia  sabbiosa,  era  indotto,  incon- 
sciamente, ad  assestare  un  ultimo  colpo  alla  forma  genuina  dello 
storico  nome.  Preponendo  R.  (regione)  e  riduoendo  il  tenace  com- 
plemento di  luogo  'al  nau^  od  'alta  nave ^  Ad  una  semplice  forma 
predicativa,  veniva  a  metterci  sottocchio,  con  Regione  la  nave^  un 
informe  avvicinamento  di  voci  tra  se  discordanti  ed  incompren- 
sibili. 

Non  è  il  caso  di  fermarsi  in  questo  punto  su  altri  luoghi  deno- 
minati semplicemente  Nave  o  Se.  Nave  (1).  Ma  giova  rieordare  che^ 
tra  i  diversi  nomi  derivati  da  vxo;  (tempio),   riusciva  a  salvare  la 
sua  integrità  lessicale  Nao^  fraz.  di  Jonadi,  tra  questa  borgata  e 
Costantino  Calabro  (f.  246,  Cittanovn,  della   carta  d'Italia).  E  la 
sua  salvezza  la  deve  sia  all'aver  saputo  circondarsi  di   un   gruppo 
di  case  e  di  famiglie,  alle  quali  veniva  affidata  la  tradizione  esatta 
del  nome,  sia  anche  più  alla   posizione   interna,  dove   ogni  qual- 
siasi tentativo  di  navale  ricostituzione  letteraria  sarebbe   venuto  ad 
xirtare  contro  la  contrad<lizione  che  non  l'avrebbe  consentito. 

Ancora  PESCO,  ISCA,  SERRA,  CONTRA  (2). 

J.  —  Gli  ulteriori  e  numerosi  esempi,  che  qui  potrei  riportare, 
del  nome  locale  pesco,  sia  dallo  spoglio  di  carte  medievali,  sia 
dalla  carta  topografica  d'Italia,  1:100.000,  dell'Istituto  geografico 
militare,  servirebbero  a  riconfermare,  non  a  spostare,  le  conclusioni 
alle  quali  venimmo.  Cfr.,  ad  ogni  modo,  '  revolvente  per  cilium  et 
pescora  '  *  aream  antiquam  ubi  tria  pescora  sunt  '  *  ab  ipso  plescu 
qui  est  super  ipsa  via  '  ^ plescos  '  '  plescora  '  '  plesceta  '  in  documenti 
dei  sec.  X  e  XI  dei  Codd.  diplL  cavensis  e  cajetdntis^  secondo  gli 
spogli  del  prof.  De  Bartholomaeis  (^rcA.  glott.  xv,  351;  xvi.  25). 


(1)  Ragioni  topografiche  e  lessicali  ri  consigliano  a  non  sottennaiTi  sul 
luogo  Nave^  lungo  la  costa  meridionale  della  sporgenza  di  Uaeta,  e  su 
.ve.  .Vare  a  S  W.  dell'isola  d'J.schia.  Una  T.  (torre)  della  Tsave  ricorre, 
in  qualche  carta,  anche  a  nord  delia  luce  del  Lao,  lungo  la  costa  pn)- 
spicente  Tisolettii  Divo  (Viouiucaho.  f.  22<i). 

(2i  Clr.  lie.nd.  dt-l  r.  Jst.  Lomh.  di  se.  e  frff..  ser.  ii,  voi.  xxxii,  18»i): 
voi.  xxxiii,  1900;  voi.  xxxiv,  IUOI. 
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renze  1899,  p.  Il  dell'estr,).  Anche  i  'pesco'  dell'irpino  territorio 
«antangiolese,  g^ià  segnalati  dal  Taramelli,  bisogna  cercarli,  proprio 
in  conformità  dei  jnscazzu  e  piscazzeddu  siciliani,  in  quelli  che  il 
De  Lorenzo  (Oeogr.  fisica  dell'Italia  merid,^  1904,  p.  122)  chiama 
*  scogli  (Klippen)  di  calcari  mesozoici  emergenti  dal  mantello  di 
Flisch  eo-miocenico  „  presso  la  sella  di  Gonza.  E  vi  si  può  aggian- 
gere  che  anche  un  altro  noto  geologo  (F.  Salmoiraohi,  Appunti 
geologici  suWApp.  tra  Napoli  e  Foggia^  Roma,  1881,  p.  28"del- 
Testr.)  ebbe  occasione  di  segnalare  la  singolarità  di  un  *"  lembo 
breccioso  che  costituisce  il  Pasco  (corr.  Piesco)  a  N.  E.  di  Zungoli, 
ove  si  notano  frammenti  di  calcari  cristallini  ^e  di  calcari  a  ru- 
diate  „.  Ma,  egli  è  chiaro,  la  costituzione  geologica  non  influisce 
punto  nella  determinazione  del  nome,  se  non  in  quanto  ci  addita 
la  forza  di  resistenza  di  una  roccia  pensile,  coronata,  alla  base,  dagli 
elementi  stessi  della  propria  degradazione  petrografica. 

Sicché,  concordemente,  concorrono  alla  piena  illustrazione  di 
pesco  tradizione  storica  e  tradizione  letteraria,  folk-lore,  glottologia, 
corografia  e  geologia. 

♦  ♦ 

2.  —  Anche  per  isca  i  molti  nuovi  esempi  da  me  raccolti,  dopo 
la  pubblicazione  della  prima  indagine,  non  servirebbero  che  a  con- 
fermare le  conclusioni  alle  quali  venimmo.  Giova,  pertanto,  per  il 
trapasso  linguistico,  richiamare,  qui,  isola  (de)  castellum  ed  iscla  in 
comitato  asculano  del  Chron.  farfense  (ii,  108,  14;  ii,  140,  6),  ed  i 
frequentissimi  nomi  isola  del  Cod.  dipi,  caven^is^  secondo  gli  spogli 
citati  del  De  BakthoIìOMaeis,  etc.  Il  Racioppi  (Storia  dei  popoli 
della  Lucania  etc,  Roma  1889,  ii,  p.  71)  vorrebbe  vedere  la  voce 
isca  nella  prima  parte  della  voce  sconsana  (da  isca  e  saina^  locus 
juncis  palustris  abundans)  e  scandrisano  (isca  in  drizagnola,  canale). 

Per  la  diffusione  ed  il  significato  geografico  moderno,  lungo  le 
fiumane  calabresi,  cfr.  Fischer,  La  Penisola  Italiana^  Torino  1902, 
p.  303:  **  La  grande  massa  dei  detriti  ha  di  tanto  sollevati  gli  alvei 
•che  questi  hanno  invaso  le  parti  laterali  (ische)  coltivate  ,. 

Alcuni  scogli  lungo  la  costa  tirrenica  dell'Italia  meridionale  sono 
segnati  col  nome  isca  nella  Carta  topografica  d'Italia  (1:100  000) 
deirist.  geogr.  militare:  **  scoglio  Lnca  ,  lungo  la  costa  meridionale 
-della  penisola  sorrentina   (f.  196)   di    fronte    a    **  Li    Galli  ,  ;   **  se. 

fUndinmtt.    -  HerÌB  II.   Voi.  XLI.  66 


i 
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applicate  in  quel  paese  ana  Tolta  coperte  di  fìtte  boscaglie,  e  non 
è,  come  in  altri  casi,  una  metafora  tratta  da  un'acuta  cresta  den- 
tellata che  non  esiste  affatto,  y,  Cfr.  anche,  per  le  pendici  di  Aspro* 
mónte,  V.  Visalli,  Monutn.  a  Garibaldi^  Messina,  1906,  p.  15: 
"'  e  fra  uno  di  essi  (ruscelli)  ohe  chiamasi  della  Serra,  perchè  lam- 
bisce e  muove  una  segheria  di  legname  a  macchina  idraulica,  ed 
Qn  altro  (ruscello)  che  serpeggia  al  piede  del  Monto  Petronà,  av 
fenne  Tepisodio  garibaldino  del  1862.,)  Si  badi  però  alla  forma 
>lara)e  {serre),  nella  dichiarazione  del  Fischer,  ed  alla  mancanza  di 
srero  trapasso  geografico  nella  specificazione,  ohe  si  aggiunge  al 
lome  generico  del  ruscello  di  Aspromonte. 

Il  prof.  Giuseppe  Ricchieri  —  il  quale  nella  mia  memoria  su 
ìerra  e  nelPaltra  su  isca  e  pesco  Tolle  segnalare  l'inizio  di  un 
nuovo  campo  di  confronti  —  ebbe  occasione,  più  tardi,  di  notare 
la  singolarità  del  ^  nome  Serra  Palermo,  dato  ad  una  serie  di  solchi 
scendenti  giii  pei  fianchi  di  M.  Scuderi,  e  in  parte  coperti  di  ce- 
spugli, verso  il  Vadduni  Siddiri^,;  tanto  più  singolare  quel  nome 
in  quanto  si  trattava  di  un  caso  in  cui  era  **  assai  diffìcile  di  ritro- 
vare alcuno  dei  significati  di  serre  già  indicati  dal  prof.  Grasso  (T. 
Il  significato  di  solco,  veramente,  non  veniva  escluso  tra  le  varie 
significazioni;  era,  anzi,  quello  su  cui  insistemmo  di  più,  sia  ac- 
cennando alle  vie  ed  ai  passi  montani,  sia  ripensando  alla  funzione 
del  segare  le  terre,  attribuita,  dai  poeti  dell'antichità,  ai  corsi  flu- 
viali (2).  Ma,  se  il  nome  serra  si  riferisce  a  tutto  il  dorso  solcato 
di  M.  Scuderi,  e  non  si  tratta  di  un  battesimo  artificioso  con  nome 
recente,  sarà  meglio  riconoscere  e  ripetere  che  v'ha  una  buona 
messe  di  nomi  serra,  i  quali  si  mostrano  restii  ad  essere  classificati 
in  una  categoria  qualsiasi  ben  determinata. 


♦    4t 


4.  —  Per  via  diversa,  il  Salvioni  ed  io  ci  eravamo  trovati  di 
accordo  nel  riconoscere  nel   nome  locale  cantra  un   significato  an- 

(1)  (t.  RircniKRi,   Por  gli  studi  di  topoììomfiaficn   in  Sicilia,    Palermo 
19<X),  p.  0:   Tre  escursioni  iu  prmùìicia  di  Mess'ina,  in  «Boll,  della  so<».- 
geogr.   ital.  »   U)J>2,  fase,   i,  p.  22. 

(2)  Cfr.,  per  il  Tevere,  VKUff.  Aen.  vili,  03:  «  piiiguia  eulta  secautem  »  ; 
RuTiL.  yam.  I,  79:  «  «jua  fronte  bicorni  Dividuu-s  Tiberis  dexteriora 
seciit  » . 
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titetico.  Seuonchè  al  chiaro  K^ottoloi^o  venne  poi  uno  scrupolo, 
quando  ebbe  a  conoscere  che  in  qualche  punto  dell'alto  milanese 
la  voce  cantra  può  anche  significare  MI  piano  di  ciascuno  degli 
scaglioni  di  poggio  coltivato  a  ripiano  '.  In  un  territorio  tutto  a 
collina  vignata,  quale  è  quello  di  Centra  locarnese,  parve  al  Sal- 
vioni  che  questo  significato  convenisse  di  più  {Noter.  di  topon. 
lomb.,  Bellinzona  1901,  p.  1). 

Anche  a  me  non  è  ignoto  questo  speciale  significato  della  voce 
cantra  ;  e   risulta,  del   resto,    dal    Yocab.    milanese  del    Cherubini 
(Milano,  1843,  alla  voce  ranch):  *  Nella  vigna  in  poggio  si  osser- 
vai)0  cantra  o  sia  piano,  riva   o  scalin  =  ripa,  y,  Ma  siamo  perciò      < 
obi)ligati  a  rinunziare  al  significato   antitetico    di   cantra  ?  0    non      m 
piuttosto  ritroviamo  una  conferma  alle  conclusioni   del  Salvioni  e    s«:= 
mie?  Il  ripiano,  egli  e  chiaro,  è  la  parte  coltivata  di  uno  scaglione -^^ 
posta    in   prospiciente  contrapposizione   (cantra)   della   parte   erta-^^B 
(ripa)  dello  scaglione  sovrapposto;  ciò  ohe  nelle  cornici  dantesche^- 
si  assomma  nei  nomi  di  via  e  di  n'pa  (Purg.  xiii,  8:  Parsi  \tL  ripc^ 
e  parsi  la  via  schietta).  E  si  può  aggiungere  che  il  ripiano  è  cantra 
per  Tai^ricoltore  o  Tosservatore  che  guardi  dalla  sommità  del  poggio 
ridotto  a  scaglioni. 

Se  v'ha  differenza  tra  gli  esempi  già  addotti  nella  prima  inda- 
gine su  cantra  e  le  usanze  onomastiche  dei  viticultori  dell'alto  mi- 
lanese, tale  differenza  risulta  dall'unità  o  dalla  plurità  degli  sca- 
glioni. Dove  gli  scaglioni  sono  più,  la  voce  antitetica  bisogna  loca- 
lizzarla nei  ripiani  come  rlHesso  delle  ripe  ;  dove  l'elevazione  ofl're 
un  solo  non  interrotto  pendio,  il  nome  cantra  è  ordinariamente  dato 
alla  parte  scoscesa  in  contrapposto  del  piano  sottostante.  Sicché 
anche  nel  Contra  locarnese  potrebbero  coesistere,  indipendente- 
mente, i  vari  nomi  cantra  dei  ripiani  ed  il  più  largo  nome  cantra, 
significante  non  la  comprensione  sintetica  dei  parziali  scaglioni  ma 
una  più  larga  contrapposizione  topografica.  E  8<do  c'è  da  ricordarsi 
che,  come  serra,  da  monte  dalla  creata  dentellata  passò  a  signifi- 
care monte  senz'altro,  così  cantra,  dai  ripiani  di  una  elevazione  col- 
tivata a  scaglioni,  può  essere  passato  a  significare  elevazione  colti- 
vata a  scaglio  i  senz'a  tro  ed  anche  Hcmplicemente  vigna.  Ct  me 
sinonimo  di  vigna,  dit'atti,  noi  troviamo  cantra  in  una  cronaca  ve- 
neziana, i)er  una  chiesa  che  si  fece  e<lificare  dalle  fondamenta  **  in 
loco  qui  Vinea  cantra  nomiiiatur  „  (cfr.  G.  Monticolo,  Gran,  venez, 
finfichis^.,  Roma,   IS90,  MJiov.  Diac.  „,  128,  7). 
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Ma,  a  parte  questa  distrazione  di  significato,  Toriginaria  base 
antitetica  del  nome  si  rivela,  in  piena  evidenza,  in  molteplici  esempi 
storici  ed  attuali,  che  ci  è  facile  aggiungere  agli  altri  già  discussi. 

Tra  gli  esempi  dell'  antichità,  nei  quali  contra  non  si  è  ancora 
irrigidita  in  una  forma  avverbiale,  cfr.  Contra  (Syene)^  Contra 
(Taphis),  Contra  {Talmh\  Contra  (Pselsis),  colla  contrapposizione 
suggerita  dalle  due  rive  del  Nilo  (1).  Secondo  le  indicazioni  di 
Plinio  (lY.  H.  Y,  15),  Demonneso  si  poteva  considerare  la  posizione 
antitetica  di  Nicomedia  C  ^st  et  centra  Nicomediam  Demonne- 
808  ,)  (2).  Secondo  l'espressione  di  Virgilio  {Aen.  iii,  551-52),  il 
tempio  di  Giunone  Lacinia  era  contra  per  rispetto  a  chi  navigava 
lungo  la  costa  italo  junica: 

Attollit  se  diva  Laciuia  contra, 
Caulouis(iue  arces  et  navifragum  Scylaceum. 

A  maggiore  illustrazione  del  Contra  trevicano,  che  discutemmo 
più  a  lungo,  giova  riportare  dal  noto  catalogo  dei  baroni  di  Na- 
poli, al  tempo  di  Guglielmo  ii  :  *  Biccardns  filius  Riccardi  dixit 
quod  demanium  suum  de  Vico  cum  Contra  est  feudum  iv  militum. 
De  Fiumara  feudum  iv  militum.  De  Vallata  feudum  ni  militum. 
De  Sancto  Angelo  feudum  ii  militum  „. 

Maggior  luce  si  può  rispecchiare  su  contra  dai  casi  analogici, 
che  a  dovizia  ci  presentano  ì  nomi  locali  dell'Italia  meridionale 
registrati  nella  carta  topografica  d'Italia. 

Nei  fogli  238  (Cotrone)  e  243  (Isola  Caporizzuto)  v'ha  Fronte 
Vatiato  nell'uno,  Fronte  Corvino  nell'altro,  lungo  il  dorso  di  no- 
tevoli elevazioni,  di  fronte  alle  sottostanti  Regione  del  Vatiato  e 
R.  Corvino,  Tra  contra  e  fronte  la  differenza  sta  in  questo,  che 
fronte  appare  più  recente  e  non  ancora  libero  in  forma  avver- 
biale, non  ancora  libero  della  determinazione  locale,  donde  trae 
la  sua   ragion   d'essere.    Fors'anche   la  possibilità   di    un  irrigidi- 


(1)  È  da  escludersi,  però,  Autinopolis  (di  fronte  ad  Herinojmlis)  ohe 
significa  la  città  denominata  così  in  onore  di  Antinoo. 

(2)  Cfr.  anche  «  contra  Paestannm  sinum  Leiicasia  est  »  «  contra  Ve- 
liam  Pontia  et  Isacia  >>  (in),  H5).  In  generale,  si  può  ricordare  che  il 
significato  locativo  di  rontra  manca  in  Cicerone,  ma  abbonda  in  Ci'sare 
ed  in  altri  st»orici.  Cfr.  aiK^he  '••  insula  Cralliuaria  .  .  .  contra  montes  Li- 
guscos  »  in  Varh.  A'.  /<*.  iir,  J).  17  ecc. 
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le  è  precisamente  il  caso  di  Fronte  Vatiati,  di  Fronte  Cor- 
di Fronte,  di  Fronte  Aguglieri  e  di  quanti  altri  nomi  consi- 
abbiamo  ricordati.  Tale  è,  e  noi  lo  accennammo,  il  caso  di 
rone,  lungo  il  pendio  8.W.  dei  regolari  lati  dell'Alburno.  Tale 
ntra,  ed  apparisce  dalla  stessa  cartina,  che  comprendemmo 
prima  indagine,  di  fronte  a  Kionero,  all'estremo  orlo  dello 
)ne  tabulare,  che  cinge  la  conca  di  Yalcocchiara,  lungo  l'alto 
»  del  Sangro. 

cosi  è,  come  pare  non  rimanga  dubbio,  anche  negli  agricoli 
lioni  0  ronchi  lombardi  noi  possiamo  indicare  Tuniformità  del- 
\  di  ciascuna  ripa  o  di  ciascun  ripiano.  E  la  corrispondenza, 
e  regioni  determinanti  quel  nome  nell'Italia  del  Sud  e  del 
I,  non  potrebbe  essere  più  piena. 


\ 


CONDRIOSOMI,  CROMIDII 

E    APPARATO   RETICOLARE    INTERNO 

NELLE  CELLULE  SPERMATICHE. 

Nota  preyentiva 
del  dott.  Aldo  Pbrbonoito 


Negli  ultimi  anni  le  ricerche  biologiche  ci  hanno  condotto  B^^^alh 
dimostrazione  di  una  struttura  molto  più  complessa  di  quantod^»  si 
credeva  riguardo  all'  elemento  riconosciuto  tuttora  come  V  offe  ^"^- 
nismo  elemeutare:  la  cellula.  E  mentre  da  una  parte  le  fine  ri- 
cerche  anatomiche  hanno  condotto  alla  dimostrazione  di  nuove  p^^ar- 
ticolarità  di  organizzazione,  dall'altra  sono  fiorite  le  teorie,  fra  ^ui 
specialmente  notevole  V  ultima  di  Meves  che  tende  a  fondere  in 
certo  modo  le  diverse  teorie  passate  e  presenti  sulla  struttura  €3^**1- 
lulare. 

Nel  protoplasma  abbiamo  in  sostanza  tre  formazioni  differenzis^^^ 
descritte  in  epoca  abbastanza  recente  e  di  cui  fu  dimostrata  ^^^^ 
presenza  in  gran  numero  di  elementi  cellulari: 

Il  centrosoma  con  le  formazioni  annesse. 

L'apparato  reticolare  interno  di  Golgi. 

Una  serie  di  formazioni  note  sotto  il  nome  di  condriosomi,  con^  ^* 
driomiti,  cromidii,  pseudocromosomi,  ecc. 

Dobbiamo  ancora  aggiungere  i  reperti  di   Ballowitz  e  di  Hei 

denhaim  i  quali  hanno  analogia  morfologica  con  l'apparato  retico-^ — 
lare  interno  di  Golgi  e  rapporti  con  la  centrosfera  (Centralcapsel — 
Centralformien). 

La  tendenza  odierna  (Heidenhaim,  Meves,  Goldschmidt)  è  quella 
di  ravvicinare  tutte  queste  formazioni. 


CONDBIOSOMI,   CBOMIDII   E   APPAUATO    HETICOLAKE   INTEKNO.      989 

Essendomi  proposto  il  problema  se  nelle  cellule  della  serie  sper- 
matica dei  mammiferi  esistesse  Tapparato  reticolare  interno  e  quale 
parte  rappresentasse  nella  costituzione  della  cellula  sessuale  ma- 
schile, sono  riuscito  a  stabilirne  resistenza  ed  a  seguirne  le  vicende 
attraverso  a  tutte  le  generazioni  della  serie  spermatica  negli  ani- 
mali superiori. 

Ho  esteso  in  seguito  le  ricerche  agli  invertebrati  parendomi  in- 
teressante di  stabilire  : 

l."*  Se  l'apparato  reticolare  di  Golgi  vi  si  ritrovasse; 
2."  Quali  fossero  i  rapporti  fra  esso  ed  i  mitocondrii  ed  even- 
iualmente  la  ceutrosfera  in  questo  terreno  d'elezione  per  la  dimo- 
itrazione  delle  due  particolarità  in  questione. 

Io  devo  subito  dire  che  questo  problema,  grazie  all'applicazione 
lei  nuovo  metodo  di  Golgi,  si  presenta  in  termini  assai  più  pre- 
sisi e  più  vicino  alla  soluzione. 

Fra  gli  invertebrati  mi  sono  fermato  essenzialmente  sui  mollu- 
schi e  più  specialmente  sul  più  studiato  e  noto  di  essi  nei  suoi  ele- 
menti seminali:  la  paludina  vivipara. 

Quanto  all'apparato  reticolare  interno,  io  ne  ho  potuto  constatare 
['esistenza  nelle  cellule  della  serie  spermatica  e  rilevarne  la  somi- 
glianza con  quelli  appartenenti  alla  stessa  categoria  di  cellule  nei 
vertebrati  e  la  posizione  costante. 

Quanto  ai  mitocondrii,  che  pure  ho  dimostrato  in  siifatti  elementi, 
bisogna  innanzi  tutto  stabilire  che  cosa  si  debba  intendere  per  mi- 
tocondrii. lo  intendo  per  mitocondrii  una  determinata  categoria  di 
Slamenti  e  granuli  che  presentano  un  aspetto  caratteristico  ed 
occupano  in  ciascuna  categoria  di  cellule  una  posizione  costante, 
il  cui  aspetto  corrisponde  esattamente  a  quelli  figurati  da  Meves 
ielle  cellule  spermatiche  degli  insetti  e  nelle  cellule  embrionali, 
soltanto  ad  alcuni  di  quelli  figurati  da  questo  autore  nella  paludina 
vivipara.  Essi  si  colorano  costantemente  in  nero  col  nuovo  metodo 
li  Golgi  ad  un  determinato  momento  della  reazione.  Le  figure  di 
Ueves  che  riguardano  la  paludina  vivipara  si  devono  riferire,  a 
nio  modo  di  vedere,  soltanto  in  parte  ad  incomplete  colorazioni 
li  mitocondrii,  per  la  massima  parte  all'apparato  reticolare  interno 
ii  Golgi. 

Quanto  infine  alla  centrosfera,  tutti  gli  autori  la  pongono  in  quel 
punto  della  cellula  in  cui  io  ho  dimostrato  l'apparato  reticolare  in- 
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esseri  della  stessa  specie  ;  ina  non  i  mitocondri,  analoghi  in  tutte 
le  cellule  dei  più  svariati  animali  in  cui  furono  fino  ad  oggi  de- 
scritti e  l'apparato  reticolare  interno  di  Qolgi  il  quale  si  presenta 
assai  simile  nelle  stesse  categorìe  di  cellule  delle  più  lontane  specie 
di  animali  e  assai  dissimile  nelle  diverse  categorie  di  cellule  dello 
stesso  animale. 


Giacche  ho  la  parola,  mi  sia  concesso  di  accennare  ad  una  par- 
ticolarità da  me  rilevata  nei  nemaspermi  dei  mammiferi  e  ad  una 
considerazione  di  ordine  generale. 

Io  ho  rilevato  che  nei  vertebrati  il  nuovo  metodo  di  Golgi  dif- 
ferenzia di  solito  un  calice  avvolgente  la  metà  posteriore  della 
testa,  od  un  anello  a  metà  della  testa  del  nemasperma  (colorato  in 
Tìero),  più  raramente  un  cappuccio  che  parte  dall' inserzione  del 
pezzo  intercalare  e  si  estende  a  coprire  quasi  tutta  la  testa  del 
nemasperma).  Questo  carattere  fino  ad  oggi  era  noto  soltanto  pei 
nemaspermi  di  taluni  invertebrati. 

Dallo  studio  della  spermatogenesi  della  paludina  vivipara  e 
dalla  letteratura  è  risultata  inoltre  la  considerazione  di  ordine  ge- 
nerale, che  bene  spesso  nella  trasformazione  in  nemasperma  lo 
spermatide  attraversa  forme  di  nemaspermi  completi  di  animali  di 
organizzazione  immediatamente  inferiore  od  anche  superiore:  cosi 
nella  spermatogenesi  della  paludina  si  attraversa  una  forma  che 
riproduce  pressoché  esattamente  gli  spermatozoi  completi  di  altri 
molluschi  e  dei  cordati. 
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mente  occupate  invece  da  morenico  della  seconda  e  della  prima 
fase  glaciale.  L'estensione  e  la  disposizione  date  dal  De  Alessandri 
al  morenico  della  Brianza  sono  del  resto  airincirca  quelle  assegnate 
dal  Taramelli  al  morenico  della  terza  espansione  glaciale,  ma  in 
alcuni  punti  comprende  altresì  delle  morene  ohe  appartengono  alla 
seconda  espansione,  come  quelle  fra  Giussano  e  Casateuuovo. 

Un  altro  autore  che  si  e  occupato,  e  di  proposito,  del  quaterna- 
rio della  Brianza  è  il  prof.  Sacco,  il  quale  pubblicò  due  carte,  una 
sugli  anfiteatri  morenici  del  lago  di  Como  (1),  Taltra  più  compren- 
siva sul  quaternario  della  valle  padana  (2). 

Questo  autore  ammette  una  glaciazione  sola,  di  conseguenza  im- 
piega una  tinta  sola  per  il  morenico,  ma  sotto  tale  tinta  comprende 
i  volte  solamente  il  morenico  della  terza  espansione,  a  volte  anche 
)aello  della  seconda.  Nel  suo  diluviale  perciò  comprende  parte 
lei  morenico  della  seconda  e  quello  della  prima  espansione.  Per  i 
erreni  di  trasporto  fluviale  egli  adotta  due  nomi  e  tre  divisioni  e 
quindi  tre  tinte,  diluviale  e  terrazziano  1.®  e  2.®  Di  questa  suddi- 
visione fece  già  una  minuta  critica  Ting.  Stella  (3);  io  dirò  solo  che 
lo  generale,  secondo  le  idee  del  prof.  Sacco,  e  in  modo  speciale, 
nella  carta  degli  anfiteatri  morenici  del  lago  di  Como,  Talluviale 
scompare  inglobato  nel  terrazziano  ii,  nel  quale  terreno  vengono 
einche  ad  essere  inclusi  i  depositi  torbosi  e  lacustri  attuali,  e  quanto 
depositano  gli  odierni  corsi  d'acqua,  e  poi  ancora  quasi  tutto  il  di- 
luvium superiore  e  spesso  altresì  una  parte  del  diluvium  medio. 
Nel  terrazziano  i,  secondo  i  oasi,  vengono  inclusi  porzioni  dei  ter- 
reni del  diluvium  superiore,  quelli  del  medio  e  anche  delTantico. 

Nella  carta  del  quaternario  della  valle  padana  sono  ripetute  le 
medesime  divisioni,  intese  nello  stesso  modo;  solo  che  l'autore  non 
distingue  più.  cartograficamente  il  terrazziano  i  e  ii. 

Anche  Penck  e  Bruckner  (4)  hanno  scritto,  ma  brevemente,  del- 
l'anfiteatro  morenico  comense  :  essi,  come  al   solito,  segnano  con 


(1)  F.  Sacco,  Gif  anfiteatri  morenici  (tei  lago  di  Como.  Annali  r.  Accad. 
l'agric,  xxxvi,  Torino  1898. 

(2)  Id.,  La  valle  padana.  Ibid.,  xliii,  Torino  ÌWK 

(3)  A.  Stella,  Sui  terreni  r/uaternari  della  V(dle  del   Po   in   rapporto 
Illa  carta  geologica  d'Italia.  Boll.  R.  Comifc.  geol.,  Roma  18''5. 

(4)  A.  Penck,  E.  Biu'Cknek,  Die  Alpen  im  Eiszeitalter:  iascicoli  7  o  8, 
Leipzig. 
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una  sola  tinta  il  morenico  della  prima  e  della  seconda  espansione, 
e  lo  designano  col  nome  di  morenico  antioo,  tenendolo  separato  dal 
morenico*  giovane  (3.*  fase^.  Così  col  nome  di  diluviale  antico  de-         ^ 
sigoano  il  diluvium  inferiore  e  il  medio,  e  lo  tengono  distinto  dal       ^ 
diluviale  superiore.  In  uno  schizzo  riportano  la  distribuzione  dei  di-    ^^  ^ 
versi  terreni  morenici  e  diluviali  intorno  al  lago  di  Como,  ma  la  .^i^^ 

piccolezza  della  scala  (1 :  700.000)  impedisce  di  afferrare  i  partieo ^^ 

lari  e  di  fare  dei  confronti.  In  linea  di  massima  le  loro  idee  vaun(r:>^^ 
però  d'accordo  con  quelle  del  Taramelli  e  colle  mìe;  in  qualche .^^ 
punto  però  danno  troppa  estensione  al  diluviale  superiore;  pe^^^^^ 
esempio,  essi  lo  spingono  a  monte  di  Morate,  mentre  io  riteng^^  ^^ 
che  questo  paese  riposi  sul  morenico. 

Una  carta  geologica  che  è  anche  in  grande  disaccordo  con  queir  f  //^ 
del  Taramelli  è  quella  del  Wilmer  (l).  11   primo  distingue  tre  i^^mt//, 
luvium  ;  nel  medio  e  neirantico  colloca  pure  rispettivamente  le  m^^^ 
rene  della  seconda  e  della  prima  fase  glaciale.  Probabilmente        Z» 
piccolezza  della  scala  delle  carte  gli  ha  impedito  di  tener  distivvi^  ^ 
i  due  terreni  glaciali  dai  due  terreni  diluviali   corrispondenti,  cor  ^  ^ 
come  il   morenico   della   terza  espansione  è  distinto  dal  diluvia/e*^^^ 
superiore,  ed  io  credo  che  il  Taramelli  Tabbia  fatto  nella  sua  carta      *^ 
a  grande  scala  inedita;  ad  ogni   modo  questa  divisione  è  preferì-       ^ 
bile  a  quella  del  Wilmer.  Questi  ha  distinto  il  morenico  della  terza 
espansione,  che  chiama  recente,  da  un  morenico  antico,  e   poi  ao 
diluvium  recente  ed   uno  antico,  inglobando  perciò  terreni  di  età 
diversa,  e,  quel  che  è  peggio,  non  ha  neppure  segnato  i  limiti  esatti 
di  questi  terreni,  così  almeno  a   parer  mio.  A   parte  Tinesattecza 
dei  confini,  il  resto  si  ridurrebbe  poi  in  ultimo  n  delle  differenze 
di  metodo;  ma  ben  altri  sono  gli  errori  che  si  riscontrano  nella 
carta  di  questo  autore. 

Le  idee  sui  terreni  di  trasporto  delTèra  neozoica,  che  io  mano 
mano  mi  sono  formato,  rilevando  il  quaternario  di  un  tratto  della 
valle  padana  (2)  ho  poi  riscontrato  che  sul  terreno  s'accordavano 


(1)  F.  Wii.MKK,  lU'ltr<i(j('  ziiv  Kcìnìtììin  dea  dilnvìalefn  Addisgletsehtn. 
MittheiJ.  a.  Xaturrorscli.  Gesollscb.  in  Bern.  u.**  15(>5-1590,  Bern  1905. 

(2)  P.  L.  r^RKVKK,  Sulla  cotitihtzìofìp  dell'anfiteatro  di  Rivoli  in  rap- 
porto con  Hurressire  foni  (/lodali.  Meni.  R.  Accad.  se.  (2),  v^Il,  T<v 
riiio  11K)7.  —  hi.,  I  ti.'rretìi  (foatcrìfon  della  iHille  dei  Po  dalie  Alpi  Mo- 
ritfinii'  alla  So.^iti  (ii<»t;i  jneventivii).  Boll.  Sor.  f>;eol.  ital.,  xxvi,  Roma  IWi, 
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con  qaelle  del  prof.  Taramelli,  del  quale,  del  resto,  mi  riconosco 
in  qualche  modo  discepolo;  naturalmente  quindi  il  rilevare  gli  er- 
rori che,  secondo  me,  si  trovano  nella  carta  del  Wilmer,  oltre  che 
riuscirmi  una  cosa  facile,  rappresenta  indirettamente  una  difesa 
delle  mie  idee  sul  quaternario  padano;  appunto  per  questo  motivo 
mi  decisi  di  stendere  la  presente  nota. 

Nella  regione  ad  est  di  Desio,  fra  Carato  e  Monza  e  sino  al- 
l'Adda, fra  Paderno  e  Yaprio  d'Adda,  si  elevano  dal  piano  gene- 
rale terrazzato  degli  altipiani,  sotto  forma  di  isole  o  peuisole  più 
0  meno  notevoli  e  separati  da  questo  da  gradini  alle  volte  assai 
importanti,  come  presso  Biassono.  Questi  altipiani  sono  formati  da 
terreno  appartenente  al  diluvium  medio  e  al  diluvium  inferiore. 
Quelli  formati  dal  diluvium  inferiore  sono  facilmente  riconoscibili 
aia  per  il  ferretto  tipico  che  li  ricopre  come  per  la  loro  altitudine 
maggiore  e  per  essere  innestati  ai  primi  cordoni  morenici,  molto 
abrasi,  appartenenti  al  morenico  della  prima  espansione  glaciale.  I 
terreni  appartenenti  al  diluvium  medio  vengono  man  mano  abbas- 
sandosi e  sfumando  talvolta  verso  il  piano  generale  terra7zato,  in 
guisa  che  spesso  la  loro  distinzione  dal  lato  puramente  orografico 
riesce  difficile,  perchè  o  manca  il  gradino  caratteristico  che  fa  da 
scarpata  a  questi  alti  terrazzi,  oppure  esso  è  divenuto  insignificante. 
Si  osserva  insomma  il  medesimo  fenomeno  che  accade  per  il  dilu- 
viale medio  intomo  a  Saluzzo,  ove  in  alcuni  luoghi  il  gradino  si 
riduce  ad  un'altezza  di  50-60  ctm.  o  manca  affatto,  e  nel  Biellese, 
lungo  il  piede  meridionale  di  qualche  barraggia;  fenomeno  natu- 
rale qualche  volta,  ma  nella  maggioranza  dei  casi  dovuto  all'uomo, 
che  per  esigenze  di  cultura  tende  a  distruggere  tali  gradini.  Se 
pero  si  esamina  il  terreno,  si  distingue  subito  il  diluvium  superiore 
dal  diluvium  medio,  dappertutto  ove  il  Taramelli  ha  segnato  questi 
due  terreni.  Il  Wilmer  ha  collocato  invece  in  moltissimi  luoghi  il 
diluvium  medio  nel  diluvium  superiore  :  eppure  i  tagli  che  si  tro- 
vano nel  terreno  fra  Vedano  al  Lambro  e  Biassono,  in  qualche 
cava  di  ghiaia  presso  Monza,  in  rasa  campagna,  e  sopratutto  fra 
Biassono  e  Oerno,  Macherio  e  Canonica  al  Lambro,  non  possono 
lasciare  nessun  dubbio  in  proposito.  È  lo  stesso  paesaggio  della 
barraggia  di  Candelo,  dell'altipiano  della  Mandria;  è  la  medesima 
facies  presentata  dai  terreni  del  diluviale  medio  delLa  conoide  della 
Stura  di  Lanzo  presso  la  Veneria  o  presso  Voi  piano.  Il  terreno  ha 
un  colore  giallognolo  tendente  al  rossastro;  gli  elementi  ciottolosi, 
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assomiglia  spesso  sitiij^olarineDte  alla  colorazione  che  assumono  i 
terreni  morenici  più  vecchi;  di  li  Tequivoco.  Ma  so  si  percorrono 
ittentamente  le  località  cercando  di  esaminare  i  terreni  dove  esi- 
stono degli  spaccati,  allora  si  scorge  subito  la  freschezza  (Ielle  mo- 
rene; per  cui  non  è  passibile  avere  il  minimo  dubbio  circa  il  loro 
riferimento. 

L'anfiteatro  morenico  del  lago  di  Como  è  uno  dei  più  acciden- 
tati, e  non  è  certamente  con  poche  gite,  fatte  attraverso  ad  esso 
e  rivolte  poi  specialmente  alTesame  dei  terreni  terziari  emergenti 
di  sotto  alla  coltre  morenica  e  alluviale,  che  uno  se  ne  può  fare 
un'idea  netta  e  cogliere  tutte  le  sue  particolarità;  tuttavia  ho  po- 
tuto osservare  fra  altro  un  fatto  che,  notato  già  da  me  in  Piemonte 
per  gli  anfiteatri  di  Rivoli  e  di  Ivrea,  dal  Nievo(l)  per  quello  del 
Pac^liamento  e  dal  Cacciamali  (2)  per  quello  Sebino,  confermano 
ma  mia  affermazione,  e  cioè  che  sul  versante  sud  delle  Alpi  Te- 
ipansione  glaciale  più  estesa  non  fu  la  seconda,  ma  la  prima. 

Salito  il  gradino  assai  notevole  fatto  dal  Lambro  tra  Gemo  e 
ZJanonica-Lambro  si  cammina  per  un  certo  tratto,  avanti  di  giun- 
i^ere  a  C.  Gratirola,  sul  diluviale  inferiore,  il  quale  dolcemente  si 
nnalza  verso  nord  ed  è  coperto  da  uno  strato,  talvolta  potente  un 
tietro,  di  ferretto.  Questo  è  intensamente  rossastro,  compatto,  assai 
più  colorato  che  sul  diluvium  medio,  ove  si  riscontra  anche  più 
sabbioso  e  tendente  abitualmente  al  giallognolo:  esso  ha  il  mede- 
simo aspetto  che  mostra  in  ])arecchi  punti  sul  diluviale  inferiore 
della  conoide  della  Stura  di  Lanzo,  e  su  quello  che  si  trova  lungo 
il  piede  alpino  presso  Biella,  in  molti  punti  dell'anfiteatro  morenico 
di  Ivrea  (Agliè,  San  Giorgio,  La  Bessa)  di  Rivoli  (Druent,  S.  Gillio, 
Rivalta),  sul  morenico  della  prima  espansione  glaciale,  e  altrove 
ancora  verso  Possano  e  Mondovì.  Avanzando  sulFaltipiano,  si  osserva 
una  prima  ondulazione  del  suolo  e  su  di  essa  troviamo  0.  Gratirola; 
essa  è  formata  da  terreno  morenico;  poco  oltre  C.  Boscaccio  ne 
troviamo  una  seconda,  anch'essa  poco  pronunciata,  ma  si  direbbe 
più  netta  della  prima,  a  causa  dell'avvallamento  che  la  separa 
dalla    prima.  Il  ferretto  passa   dal   diluvium    inferiore  a  ricoprire 


(1)  I.  NiEV'o,  Tj' a  ufi  teatro  ìnnreinro  del  Tdgìiamonto  e  te  successiti  foni 
tj!acialt.  B.  S.  G.   1.,  xxvn,   Roma  1908. 

(•J)  G.  B.  Cacciamaij,  T.' a  ufi  teatro  niorei^ico  sebi  no.  Ateneo  di  Brescia, 
Brescia  1907. 
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mai  quell'apparenza  di  pseudo- stratificazione  che  si  nota  in  quello 
più  antico,  il  quale  sìa  in  Bfianza  che  in  Piemonte  si  fa  talvolta 
scaglioso,  compattissimo,  come  pseudo-stratificato,  e  dal  rosso  passa 
al  violaceo,  al  bluastro  e  mostra  delle  venuzze  che  si  incrociano 
in  vari  modi  di  un  color  grigio  cenere  o  biancastro. 

La  morena  sottostante  al  lehm  o  a  questo  ferretto,  che  ha  grandi 
analogie  con  quello,  ad  esempio,  del  Truc  Monsagnasco  dell'anfi* 
teatro  dì  Rivoli,  offre  dei  ciottoli  i  quali  sono  tutti  più  o  meno  al- 
terati superficialmeute,  molti  poi  sono  ridotti  allo  stato  cavernoso, 
molti  sono  pure  profondamente  alterati:  questi  ultimi  sono,  rela- 
tivamente, non  troppo  abbondanti.  Abbiamo  il  medesimo  aspetto 
dei  ciottoli  e  quindi  delle  morene  della  seconda  espansione  degli 
anfiteatri  delle  due  Dorè  e  dell'Orco.  Fra  Cernusco  Lombardone, 
il  Molinazzo  e  Ostizza  questo  morenico  si  osserva  assai  bene  in  tutti 
i  suoi  aspetti,  ed  io  non  credo  di  errare  riferendolo  al  morenico 
della  seconda  espansione  glaciale. 

Una  formazione  molto  sviluppata  in  questa  regione  è  il  cosiddetto 
ceppo.  Son  nascondo  che  essa  presentava  per  me  il  massimo 
interesse,  appunto  per  le  discussioni  di  cui  fu  ot» getto,  e  per  la 
comparazione  che  volevo  farne  con  una  parte  di  quella  formazione 
del  Piemonte  chiamata  villafranchiano  da  Sacco,  e  da  questi  rite- 
nuta pliocenica,  mentre  io  credo  sia  più  giovane  del  villafran- 
chiano e  riferibile  al  quaternario. 

È  molto  difficile,  io  credo  anzi  quasi  impossibile,  stabilire  un 
limite  fra  i  depositi  villafranchiani  e  i  quaternari  preglaciali,  poiché 
in  generale  essi  non  contengono  che  dei  fossili  schiettamente  ter- 
restri o  lacustri;  si  sarebbe  tentati  di  farne  un'unica  formazione. 

11  fatto  poi  che  il  terreno  quaternario  preglaciale,  dove  è  con- 
glomeratico  prevalentemente  od  esclusivamente,  non  si  presenta  mai 
cogli  elementi  costitutivi  alterati,  come  accade  per  i  terreni  del 
diluviale,  che  frequentemente  lo  ricoprono,  denota  che  le  condi- 
zioni d'ambiente  in  cui  si  depositò  furono  assai  diverse  da  quelle 
che  si  stabilirono  poi,  quando  si  formarono  i  depositi  soprastanti, 
morenici  e  diluviali  più  antichi,  così  profondamente  alterati  dap- 
pertutto e  simili  invece  a  quelle  che  presiedettero  alla  deposizione 
del  villafranchiano.  Tale  particolarità  porterebbe  anch'essa  a  far 
ritenere  che  si  tratti  di  un  deposito  apparteniìnte  ad  un'altra  epoca. 
D'altra  parte  è  indiscutibile  che  avanti  l'invasione  glaciale  in  pia- 
nura,   mentre  i   ghiacciai    scendevano    nelle    loro   rispettive   valli. 
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dovevano  depositarsi  su  di  essa  delle  formazioni  continentali,  per- 
fettamente simili  per  genesi  e  natura  al  diluvium. 

Ora  io  ritengo  che  queste  formazioni  si  debbano  riferire  al  qua- 
ternario; almeno  così  credo  per  quelle  piemontesi  e  lombarde  per 
la  loro  facies  e  i  loro  rapporti  cogli  altri  terreni  del  quaternario, 
e  per  quelle  piemontesi  anche  per  la  loro  posizione  geografica  e 
stratigrafica  rispetto  ai  terreni  indiscutibilmente  pliocenici. 

Lungo  la  valle  della  Stura  di  Cuneo,  nella  conoide  della  Stura 
di  Lanzo,  e   ai    limiti    della    pianura  alessandrina  e  nell*  astigiana 
noi  abbiamo  dei  bellissimi   spaccati  che   ci    mostrano  chiaramente 
le  diverse  facies  sabbiosa,  sabbiosa-marnosa,  sabbiosa- conglomera- 
tica-marnosa,  conglomeratica  del  villafranchiano  e  del   preglaciale 
ed  i  loro  rapporti  coli'  astiano,   col   piacenziano  e  col  diluvium,  in 
modo  che   si    è   condotti    logicamente   ed    inevitabilmente  ad  am- 
mettere   per   il  primo,  come  già  disse  Sacco,  che   esso  sostituisce- 
Tastiano.    A  differenza    però  delle   idee    di    Sacco  dobbiamo  am — 
mettere  pure  che  la  parte  superiore  che  questo  autore  ingloba  an — 
Cora  nel  villafranchiano  sia  già  quaternario,  come   pare  ammet* 
tesse  già  il  Pareto. 

Considerata  la  formazione  da  questo  punto  di  vista,  il  nome  di 
villafranchiano  che  le  si  dà  appare  alquanto  improprio,  poiché  con 
esso  generalmente  si  intende  una  formazione  marino-continentale 
pliocenica;  mi  sembra  perciò  che  sarebbe  da  preferirsi  tale  nome 
quando  si  tratta  di  formazioni  riconosciute  indiscutibilmente  ap- 
partenenti al  pliocene,  come  in  generale  pel  villafranchiano  del- 
Tastigiano,  e  di  dare  un  nome  diverso  a  quelle  che  si  ritengono 
riferibili  al  quaternario:  e  queste  potrebbero  essere  distinte  per 
esempio  col  nonio  già  usato  di  alluvioni  preglaciali. 

In  Lombardia,  sia  lungo  il  Lambro  che  lungo  TAdda,  le  allu- 
vioni preglaciali  si  mostrano  prevalentemente  conglomeratiche: 
lungo  il  Lambro,  presso  Canonica  Lambro  ad  esempio,  gli  elementi 
che  ne  costiuiscono  gli  strati  sono  piuttosto  piccoli,  generalmente 
della  grossezza  degli  ordinari  ciottoli  che  formano  la  ghiaia;  adessi 
si  uniscono  però  degli  strati  sabbiosi  potenti  da  venti  a  quaranta 
centimetri:  le  sabbie  sono  talora  così  cementate  che  passano  a  delle 
arenarie.  Lungo  TAdda  invece,  dal  ponte  di  Paderno  in  giù,  sopra 
una  lunghezza  di  tre  o  quattro  chilometri,  e  a  monte  del  ponte 
stesso  [)revalgono  i  conglomerati  ad  elementi  che  vanno  dalla  gros- 
sezza (lei  ciottoli  della  ghiaia  ai  ciottoloni    di  trenta-quaranta  cen- 
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timetri  di  diametro,  proprio  come  si  osserva  in  molti  punti  nel 
letto  e  nelle  adiacenze  della  Stura  di  Cuneo  fra  Cherasco  e  Cuneo. 
Il  cemento  che  unisce  questi  ciottoli  è  durissimo,  e  il  complesso 
della  formazione,  che  appare  assai  bene  stratificato,  non  è  affatto 
alterato. 

La  somiglianza  fra  questo  ceppo  lombardo  e  l'analoga  forma- 
zione visibile  in  più  parti  del  Piemonte  è  tale  che  uno  potrebbe 
l>enÌBgimo  credersi  invece  che  in  Lombardia  nel  letto  della  Stura 
di  Cuneo,  0  in  qualche  punto  della  pianura  alessandrina  presso 
Tillalvernia  e  .Novi  o  nei  rii  Lemme  e  Orsecco,  oppure  alla  base 
della  conoide  della  Stura  di  Lanzo. 

Lungo  l'Adda,  a  valle  del  ponte  di  Paderno,  prima  sulla  sponda 
bergamasca,  in  seguito  su  entrambe  le  sponde  del  fiume,  si  osseryano 
dei  bellissimi  fenomeni  d'erosione..  Le  acque  di  scorrimento  scen- 
denti al  letto  del  fiume  intaccarono  rn  varia  guisa  e  con  varia  in- 
tensità il  ceppo,  a  seconda  dalla  resistenza  opposta  all'erosione  dal 
medesimo,  formando  delle  cortine,  delle  creste,  dei  picchi  isolati 
0  riuniti  in  serie,  delle  piramidi  e  delle  profonde  e  strette  forre. 
In  molti  luoghi  vi  sono  delle  piramidi  assai  notevoli  per  altezza; 
così  una  ne  ho  osservato  sulla  sponda  bergamasca,  che  ha  alla 
base  una  larghezza  di  tre  metri  per  quattro  di  lunghezza,  ed  una 
altezza  di  una  quindicina  di  metri.  Altrove  vi  sono  delle  pareti, 
delle  specie  di  cortine  spesse  alla  base  due  tre  metri,  alte  dieci, 
dodici  e  terminanti  alla  sommità  in  guglie;  esse  sono  separate 
dalla  massa  del  ceppo  da  altre  pareti,  da  gole  o  da  fosse  larghe 
non  più  di  due,  tre,  quattro  metri,  molto  profonde,  quasi  sempre 
tappezzate  di  vegetazione  ed  assai  selvagge.  In  qualche  luogo  è 
un  intreccio  inestricabile  ed  aspro  di  forre  e  di  picchi  erti,  di  dossi 
brulli,  di  pareti  a  piombo,  di  guglie  assai  graziose;  da  questo  fe- 
nomeno erosivo  il  paesaggio  riceve  un  aspetto  assai  mosso,  spesso 
selvaggio,  sempre  aspro  e  molto  curioso. 

Lungo  l'Adda  si  osserva  anche  assai  bene  in  molti  tratti,  come 
pure  lungo  il  corso  del  Lambro,  il  doppio  gradino  che  altrove,  in 
Piemonte,  ho  fatto  osservare  per  parecchi  fiumi. 

Io  ho  già  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi  su  questo  doppio 
gradino,  ohe  spesso  limita  il  diluviale  superiore  lungo  i  fiumi  pie- 
montesi; questo  fatto  era  in  parte  stato  notato  anche  dallo  Stella 
avanti  di  me;  io  ho  tentato  di  darne  la  spiegazione  facendo  anche 
osservare  che  lungo  altri  corsi  d'acqua,  ove  si  osservano  pure  due 
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arò  il  ghiaooiaio  non  sboccava  in  pianura,  e  perciò,  quando  il 
>r80  d*acqaa  che  ne  usciva  veniva  a  sboccare  su  questa,  aveva 
ià  perso  alquanto  della  sua  velocità;  per  cui  una  ^tsliì  parte  del 
lateriale  tenuto  in  sospensione  dalle  acque  si  depositava  sin  dal 
»ro  sbocco  in  pianura. 

Anche  in  questo  caso  però  la  maggior  parte  del  materiale  andò 

depositarsi  più  a  valle,  ove  costruì  una  vera  conoide.  In  questi 
>r8Ì  d'acqua  il  materiale  convogliato  era  più  abbondante  che  in 
uelli  del  tipo  precedente  in  causa  appunto  della  minore  entità  del 
>nomeno  glaciale  :  una  parte  della  valle  non  essendo  occupata  dal 
biacciaio,  era  dominio  di  una  degradazione  meteorica  assai  estesa 

potente. 

Il  fenomeno  di  questi  due  gradini,  che  si  possono  vedere  assai 
dno  nelle  due  Dorè,  nella  Stura  di  Lanzo,  nella  Sesia,  si  può 
lettere  d'accordo  con  una  quarta  fase  glaciale. 

Quest'ultima  espansione  glaciale  va  però,  io  credo,  interpretata 
n  po'  diversamente  dalle  precedenti:  innanzi  tutto  il  ghiacciaio 
urante  essa  non  è  più  sboccato  fuori  della  valle,  ma  si  è  tenuto 

parecchi  chilometri  entro  la  stessa;  cosi  le  morene  di  questa  fase, 
ella  valle  della  Dora  Riparia,  si  possono  vedere  a  monte  di  Bor- 
ono, e  sono  poi  assai  evidenti  a  Susa.  Il  ghiacciaio  probabilmente 
on  ebbe  più  una  vera  e  propria  espansione,  ma  subì  una  lunga 
)sta  nel  fenomeno  generale  di  arretramento  dei  ghiacciai;  al  mas- 
mo  esso  potrebbe  aver  subito  una  oscillazione  positiva  di  qualche 
nportanza  durante  la  fase  di  sosta,  che  si  verificò  ad  un  dato  mo- 
lento  dal  suo  ritiro  definitivo.  Durante  questa  quarta  fase  glaciale 
sulta,  da  quanto  ho  detto  sopra  sul  fenomeno  dì  erosione  e  de- 
izione  avvenuto  dopo  la  terza  espansione,  un  fatto  che  cominciava 

manifestarsi  durante  la  terza  espansione,  quello  dello  spostamento 

valle  delle  conoidi  di  deiezione. 

Nel  primo  tipo  di  fiumi  sopra  accennati  al  periodo  di  deposizione 
e  successe  nuovamente  uno  di  erosione;  in  esso  le  acque  verso 
lonte,  subito  al  di  fuori  dell'anfiteatro,  asportarono  completamente 

quasi  Talluvium  che  si  eri  deposto  nel  solco  tracciato  dalle  me- 
Bsime  acque  nella  terza  fase  interglaciale  e  in  seguito  si  scavarono 
mgo  la  linea  di  maggior  depressione  di  detto  solco  un  nuovo  letto 

cui  asse  mediano  è  in  molti  casi  il  letto  attuale.  Nel  secondo 
pò  di  fiume  le  acque  sin  dal  loro  sbocco  in  pianura  scavarono  il 
ro  letto  noll'alluvium,  che  s'era  precedentemente  depostonel  solco 
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formatosi  avanti  la  quarta  espansione,  e  per  la  maggiore  potenza 
della  massa  alluvionale  non  poterono  asportarla  tutta,  in  modo  che 
lungo  questi  corsi  d'acqua  il  gradino  che  si  formò  escavato  nell'al- 
luriale. 

I  corsi  che  questi  due  tipi  di  fiumi  ebbero  in  pianura,  mentre  ^ 
si  stabilivano  definitivamente  su  di  essa,  furono  ancora  ad  alluvioni  ^ 
un  po' vaganti;  perciò  per  un  certo  tempo  vennero  scavati  dei  solchir^^ 
relativamente  larghi;  in  seguitò  le  acque  si  raccolsero  lungo  la  linei^^ 
di  maggior  depressione  di  essi  e  si  formarono  i  letti  attuali. 

Per  questo  talora  il  gradino  inferiore  forma  da  sponda  al  eorsj^a 
d'acqua  anche   attualmente,  e  questo  si  verifica  in  quei    tratti  i£: 
cui  il  corso  d'acqua  non  ha  mai  mutato;  altre  volte,  e  questo  è 
caso  più  frequente,  il  gradino  si  trova  anche  a  qualche  centinai     i 
di  metri  dal  letto  attuale. 

CONCLUSIONr. 

Riassumendo,  sull'anfiteatro    morenico   di  Como,  come  su  quel)/ÌK^ 
piemontesi  di  Rivoli  e  di  Ivrea  si  trovano  traccio  evidenti  di  tre    ^ 
glaciazioni  successivamente  meno  estese:  questo  decrescere  d'im- 
portanza delle  successive  espansioni   glaciali   io  lo  credo  un  feno- 
meno generale  agli  anfiteatri  morenici  italiani,  perchè  fu  pure  os- 
servato su  quello  sebino  e  su  quello  tilaventino. 

Sul  morenico  della  prima  e  spessissimo  su  quello  della  seconda 
espansione  glaciale  si  trova  il  ferretto,  come  in  Piemonte;  solo  che 
sulPaufiteatro  lombardo  in  esame  il  ferretto  che  si  trova  sul  mo- 
renico della  seconda  espansione  è  più  frequente  e  più  esteso  che 
sui  corrispondenti  cordoni  morenici  dei  due  nominati  anfiteatri  mo- 
renici piemontesi,  sui  quali  è  più  facile  trovare  notevoli  estensioni 
di  Ichni. 

Le  traccio  del  morenico  della  prima  espansione  glaciale  sugli 
anfiteatri  piemontesi  si  trovano  ai  fianchi  e  rappresentano  general- 
mente degli  avanzi  di  morene  laterali;  su  quello  di  Como  si  hanno 
specialmente  sulla  fronte  a  rappresentare  residui  di  morene  frontali. 
Negli  anfiteatri  piemontesi  anzidetti  il  ghiacciaio  sboccante  in  pia- 
nura dopo  la  prima  fase  interglaciale,  trovò  i  cordoni  morenici  della 
prima  espansione  smantellati  verso  la  fronte;  si  trovò  perciò  com- 
presso ai  fianchi  dai  cordoni  laterali  molto  elevati,  una  parte 
dei  quali  per  giunta  si  appoggiava  alla  roccia  in  posto;  esso  cercò 
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di  scendere  Terso  la  parte  più  bassa  della  pianura  e  poiché  trovava 
degli  ostacoli   più  seri   ai    fianchi  premette  su^li    ostacoli   rappre? 
sentati  dai  cordoni  frontali  meno  elevati  per  natura  e  in  parte  erosi, 
li  scrIzò,  li  scavalcò    e   si   espanse  un  po' oltre  ad  essi.  Nell'anfi- 
teatro del  lago  di  Como  invece   i   corsi   d'acqua   che  ne  uscivano 
Della  prima  fase  interglaciale  lo  erosero  al  centro  e  specialmente 
ai  fianchi.  Per  questa  via  il  ghiacciaio  nella  seconda  fase  glaciale 
ebbe   quindi    maggior   facilità   all'avanzata;    inoltre,  in    causa  dei 
numerosi  ostacoli  frapposti  al  suo  avanzarsi  dai  molteplici  spuntoni, 
talora  considerevolissimi,  di  roccie  cretaciche   e  terziarie,  si  trovò 
«barrato  in  parte  il  cammino  in  avanti  alla  fronte,  e  allora  il  suo 
«forzo  fu  massimo  ai  fianchi,  ove  distrusse  quello  che  aveva  rispet-* 
tato  Terosione  fluviale,  oppure  scavalcò  e  ricoperse;  così  le  morene 
laterali  scomparvero  e  furono  invece  parzialmente  rispettate  quelle 
frontali. 

Una  differenza  assai  spiccata  fra  l'anfiteatro  comense  e  quelli 
più  volte  citati  del  Piemonte  sta  in  ciò,  che  questi  hanno  i  cordoni 
di  una  stessa  espansione  molto  vicini  gli  uni  agli  altri;  quelli  di 
successive  espansioni  anch'essi  molto  avvicinati  fra  di  loro,  talora 
justaposti,  talora  sovrapposti:  sull'anfiteatro  comense,  in  causa  della 
divisione  in  tre  rami  principali  del  ghiacciaio  e  poi  dei  numerosi 
ostacoli  sparsi  qua  e  là,  i  cordoni  occupano  un'  area  assai  più 
estesa,  sono  molto  più  distanti  l'uno  dall'altro,  più  sinuosi,  spesso 
spezzati  e  meno  elevati;  fra  di  loro  esistono  poi  spesso  estesi  de- 
positi-interglaciali 0  interstadiari  ed  anche  postglaciali. 

Una  differenza  fra  l'anfiteatro  comense  e  quello  di  Rivoli  in  Pie- 
monte è  anche  costituita  dalla  mancanza  sul  primo  di  depositi  di 
loess,  così  frequenti  sul  secondo.  Su  questo  esso  copre  larghe  su- 
perfici  di  morenico  della  seconda  fase,  ed  è  talora  ricoperto  dal 
morenico  della  terza  espansione  ;  in  alcuni  punti  esso  ricopre 
il  morenico  della  terza  in  modo  che  risulta  evidente  come  esso 
si  sia  depositato  in  due  tempi  distinti,  raggiungendo  un  mas- 
simo notevolissimo  di  deposizione  nel  primo  tempo.  Sull'anfiteatro 
di  Ivrea  vi  sono  pure  delle  traccio  di  loess,  ma  in  complesso  esso 
vi  ha  poca  importanza;  su  quello  minuscolo  e  grazioso  di  Cuorgnè 
non  ne  ho  trovato  affatto  e  così  pure  su  questo  del  lago  di  Como, 
sul  quale  pure,  nei  dintorni,  non  ho  rilevate  traccio  di  quelle  dune 
continentali  che  si  trovano  in  parecchi  punti  all'esterno  dell'anfi- 
teatro di  Rivoli. 


INTORNO  ALLA  FLESSIONE  DEI  SOLIDI  PRISMATICI. 

Nota 
del  S.  C.  Emilio  Almansi 


1.  1d  una  Nota  Sulla  deformazione  dei  solidi  elastici  prisma- 
tici (R.  Acc.  delle  scienze  di  Torino,  v.  xliii,  a.  1908)  il  prof.  Pa- 
Kietti  si  propone  di  f^iustificare  il  procedimento  seguito  nei  trattati 
ch'ingegneria  per  determinare  la  deformazione  dell'asse  geometrico 
^i   un  prisma,  sollecitato  da  forze  esterne. 

Questo  procedimento  consiste  nel  decomporre  la  deformazione 

stessa  in  due  parti,  una  delle  quali  viene  attribuita  al  momento 

^ettente^  l'altra  allo  sforzo  di  taglio  (supposti  uguali  a  zero  lo  sforzo 

normale,  e  il  momento  torcente),  e  nel  determinare  separatamente 

<iueste  due  deformazioni  ricorrendo  alle  note  formule  che  valgono 

nel  caso  particolare  trattato  dal  Saint-Yenant. 

I  resultati  a  cui  così  si  perviene  sono  in  disaccordo,  più  o  meno 
grande  secondo  la  forma  del  solido  e  il  modo  di  sollecitazione,  con 
quelli  di  una  mia  Memoria  Sulla  flessione  dei  cilindri  (Bend.  del 
Circolo  mat.  di  Palermo,  t.  xxi,  a.  1906).  Io  mi  limito  in  essa  al 
caso  di  un  cilindro  simmetrico,  e  simmetricamente  sollecitato,  ri- 
spetto ad  un  piano  che  ne  contenga  Tasse  geometrico.  Suppongo 
inoltre  che  la  superficie  laterale  sia  sollecitata  uniformemente^  cioè 
che  la  tensione  (o  pressione)  esterna  sia  costante,  in  grandezza,  di- 
rezione e  verso,  per  tutti  i  punti  di  una  stessa  generatrice,  e  che, 
infine,  la  tensione  agente  sulla  superficie  laterale  abbia,  in  ogni 
punto,  una  componente  nulla  secondo  Tasse  del  solido. 

Trovo  allora  che  la  curva  piana  in  cui  Tasse  si  trasforma,  ha, 
in  un  suo  punto  qualunque,  la  curvatura 

P  Et     '  ^^ 
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teorìa  deirelasticjtà,  e  ricorro  a  questa  sola  ipotesi  ausiliaria:  che 
Tacendo  variare  le  forze  agenti  sulle  basi  del  cilindro,  non  varii 
sensibilmente  (almeno  in  punti  abbastanza  lontani  dalle  basi)  lo 
atato  di  deformazione  del  solido,  purché  per  ciascuna  base  si  con- 
servi inalterata  la  forza  e  la  coppia  resultante. 

Ora,  come  è  ben  noto,  so  non  si  ammette  questa  ipotesi,  non  vi 
è  possibilità  di  risolvere  (tranne  in  casi  affatto  eccezionali,  e  pre- 
scindendo da  soluzioni  che  hanno  un  valore  puramente  teorico) 
nemmeno  il  problema  della  deformazione  di  un  cilindro  sollecitato 
soltanto  alle  basi.  Se  invece  Tipotesi  enunciata  si  ritiene  legittima, 
sì  cade  necessariamente  nella  formula  (1). 

Volendo  tuttavia  mostrare  in  modo  diretto,  senza  ricorrere  alle 
formule  stabilite  nella  mia  Memoria,  che  il  procedimento  seguito 
nei  trattati  d'ingegneria  può  indurre  in  errore,  farò  da  prima  ve- 
lere,  con  uu  esempio,  come  possa  presentarsi  questo  caso  :  che  per 
utte  le  sezioni  del  cilindro  sia  nullo  il  momento  flettente  J/,  e  lo 
»  forzo  di  taglio  T  (come  pure  il  momento  torcente),  e  che  ciò  non 
astante  il  suo  asse  geometrico  presenti  un  incurvamento. 

Preso  Tasse  del  cilindro  come  asse  delle  z,  e  dette  i/,  t?,  ir  le 
componenti  di  spostamento,  sia  infatti 

ci 


2K 


ci 


Ve  e  è  una  costante.  Le  sei  tensioni  fondamentali  risultano  allora 
^presse  dalle  formolo  (*)  : 

T„=:0,     '2ì  =  cy,     T,2  =  — c:r, 

'31  ^^  "^32  =  "^33  =  0  ; 

>  (supposte  nulle  le  forze  di  massa)  soddisfano  manifestamente  alle 
condizioni  d'equilibrio.  Sugli  elementi  delle  se/ioni  normali  all'asse 
lon  agisce  alcuna  tensione  (T3,  =  t^^  =  T33  =  0)  :  sono  quindi  nulle 


(•)  Per  le  formule  generali,  che  (jui    non   riporto,    mi   riferisco  al  §  1 
iella  Mem.  cit. 
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la  forza  e  la  coppia  resultanti.  E  pure  Tasse  del  cilindro,  al  pf^"t\ 
di  tutte  le  altre  fibre  longitudinali,  presenta  rinouryamento 

p"     a  2*     É    ' 

Il  cilindro  è  sollecitato  da  tensioni  che  agiscono  soltanto  8u 
superficie  laterale.  Le  loro  componenti,  detti  cos%  e  cosB  i  coa^^ 
della  normale  esterna,  sono 

Tj  ==  —  e  JJ  cos  8,     Tj  =  e  (y  cos  P  —  x  cos  *), 

-^3  =  0. 

Allo  stesso  resultato  —  =  -^  si  arriva  applicando  la  formula 

(ove  ad  m  si  sostituisca  la  sua  espressione,  data  nel  §  4  di  que— 
Nota:   si   troverà,  qualunque  sia  la  sezione    del   cilindro,   p- — = 
7=  ci).    Invece   dalla  formula  (2)   (in  cui  m'  si  ritiene   pi'op^  * 

J  rp 

zionale  a  ;;  =  — 1~~^  '**  curvatura  risulterebbe  uguale  a  zero. 

3.  Farò  ancora  un'osservazione  preliminare,  supponendo  (co 
sempre  in  seguito)  che  il   piano  07=0  sia  un   piano  di  simmet 
per  il  prisma,  e  per  le  sollecitazioni  esterne. 
Dairidentità 

?* ".  =  A   ^  .}_  ^\  _  A  {{l'I] 


posto 


SI  ricava 


(  z 


rz       d  y  ' 


3 


•"• "■;,  j'v"" :"■; -l'.Mi-n  "-E- 

•ito,   |MM-  v.ilnri    al»ì):ist.tii/;i    piccoli    di  r  e  di  .?.   ilncdi»'  si   resta    " 
^•/a  lo    di    anprossinia/ion»'  p  t   cui    r    v.tlida    l 'ordinaria    tt'oria   t 

-ti«ità. 
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%  qaal  formula  varrà,  in   particolare,  nel  centro  di  ciascuna  se- 
ione. 

Ammettiamo  pure  ohe  lo  scorrimento  y  sia  espresso,  mediante 
0  sforzo  di  taglio,  da  quella  stessa  formula  che  vale  nei  caso  del 
laint-Yonant  (ciò  che  d'altronde  è  conforme  ai  resultati  della  mia 

[emoria).  Allora  - —  non  è  altro  che  il  termine  —  -^-y  della  for- 
0  ^  J^  J. 

lula  (2).  Ma  l'altro  termine  —  ---   che   nel   caso    particolare   del 

M 
laint-Venant   è    uguale   ad     =  ^  (essendo    allora    in    ogni    punto 

ti  1 

M 

=  —  ^TF  y^  "^"  ^^^^  ^"  generale  questo  valore.  Così  neiresempio 

lei  paragr.  prec.  -r^  resulta  uguale  a  —  -_r  »  mentre  M  è  nullo. 

Noi  possiamo  dunque  attribuire  l'errore  contenuto  nella  formula  (2) 
id  un'erronea  valutazione  degli  allungamenti  longitudinali  £. 

So  poniamo  e  =  — -     ;/  -h  e',  otterremo  la  curvatura  —  decom- 

308ta  in  tre  parti,  l'ultima  delle  quali,  —  --,  non  figura  nella  for- 

01/ 

nula  (2).  Affinchè  il  procedimento  che  si  segue  nei  trattati  d'inge- 
gneria fosse  giustificato,  occorrerebbe  dimostrare  che  il  termine 

zìi' 
—  -r—  è  sempre  trascurabile,  o,  per  tornare  alle  formule  (1)  e  (2), 
dy 

3he  è  sempre  trascurabile  la  differenza  m  —  m' f  il  che  oerto  non 

risulta  dalle  mie  ricerche  (*). 


(♦)  L'esempio  del  §  2  ino.stra  iji  modo  evidente  clie  si  può  coinmettore 
ju  errore  attribuendo  allo  sforzc  di  taglio  quella  deformazione  supple- 

Tientare  dell'asce,  di  cui  la  formula  — --    ',  -  non  tien  conto.  Kiconoscu. 

Q  Tj  1 

jerò,  di  dover  modificare  un'(>s.servazione  che  laccio  nella  mia  Memoria 
in  una  nota  al  §  1)  dalla  quale  apparir<d)be  die  l'errore  sussista  ancli»^ 
luando  il  prisma  è  sollecitato  soltanto  alle  l»asi.  Ciò  luni  è  vero,  giac- 
;bè  allora  quella  deformazione  è  nulla,  e  le  due  formule  (1)  e  (2)  di 
{uesta  Nota  vengono  a  coincidere. 

Nel  caso  dì  un  prisma  incastrato  (a  cui  iwcenno,  in  r|uesta  Nota,  nel 
}  G)  la  doformazione  su])plement.are  ♦•sisto,  e  dà  ori«xine  a  qnelTangolo 
*ho  qui  denoto  ron  j/ 0.  In  (.'io  conven^ijo  pienamente  con  quanto  osserva 
il  prof.   Panetti.  Ma  rimane  la  (inostionc^  del  valore  da  attribuirsi  all'an- 
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la  qua]  formala  varrà,  in  particolare,  nel  centro  di  ciascuna  se- 
zione. 

Ammettiamo  pure  ohe  lo  scorrimento  ir  sia  espresso,  mediante 
lo  sforzo  di  taglio,  da  quella  stessa  formula  che  vale  nei  caso  del 
Saint-Vonant  (ciò  che  d'altronde  è  conforme  ai  resultati  della  mia 

Memoria).  Allora  -—  non  è  altro  che  il  termine  — -=^  della  for- 
0  ^  tj  l 

mula  (2).  Ma  l'altro  termine  —  -      che   nel    caso    particolare    del 

vy 

M 

Saint-Venant   è    uguale   ad    — ^  (essendo    allora    in    ogni    punto 

H  =:  -  -=rF  y)  non  avrà  in  generale  questo  valore.  Così  nell'eBempio 

Pj  I 

del  paragr.  prec.  ^—  resulta  uguale  a  —    -,  mentre  M  è  nullo. 
oy  J^ 

Noi  possiamo  dunque  attribuire  Terrore  contenuto  nella  formula  (2) 

ad  un'erronea  valutazione  degli  allungamenti  longitudinali  s. 

M  l 

Se  poniamo  e  = ^  -  //  -f-  s',  otterremo  la  curvatura  —  decom- 

fi  e' 

posta  in  tre  parti,  rultiina  delle  quali,  —  --,  non  figura  nella  for- 

oy 
mula  (2).  Affinchè  il  procedimento  che  si  segue  nei  trattati  d'inge- 
gneria fosse   giustificato,  occorrerebbe  dimostrare  che  il   termine 

—  -^  è  sempre  trascurabile,  o,  per  tornare  alle  formule  (1)  e  (2), 
dy 

che  è  sempre  trascurabile  la  differenza  m  —  w'  f  il  che  oerto  non 
risulta  dalle  mie  ricerche  (*). 

(♦  I  L'esempio  del  §  2  inustra  iji  modo  evidente  clie  si  può  commettere 
1111  errore  attribuendo  allo  sforzo  dì  taglio  quella  deformazione  supjdf- 

mentaro  dell'asse,  di  cui  la  formula  — =-    "—  non  tien  conto,  i^iconosco, 

?.. 

però,  di  dover  modificare  un'osservazione  che  faccio  nella  mia  Memoria 

-in  una  nota  al  §  1)  dalla  quale  apparireì)be  che  l'errore  sussista  anche 
rjuando  il  prisma  è  sollecitato  soltanto  alle  hasi.  Ciò  non  è  vero,  gia(!- 
chè  allora  rinella  detbrmazione  è  nulla,  e  le  due  Ibrmule  (1  j  e  i'I)  di 
(juesta  Nota  vengono  Ji  coincidere. 

Nel  caso  di  un  prisma  incastrato  (a  cui  accenno,  in  <|uesta  Nota,  nel 
§  <>)  la  d'-lbrmazìone  supplemnitare  esisto,  e  dà  ori;<i'H'  a  (|iioirangolo 
che  qui  d^Mioto  v<\\\  >/ 0.  In  ciò  (jonven^»;»)  jMenamenlr  con  quanto  osserva 
il   prof.   Panetti.   y[\\  rimane  la  questione  del  valore  da  attribuirsi  all'an- 
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ossia 

denotando,  dunque,  con     -,   quella    parte   della   curvatura   a   cui 

Po 

viene  attribuito  il  valore 

ì  tu  \         ,  ,-., 

Notiamo  innanzi  tutto  (e  di  ciò  sì  ha  una  conferma  ueiresempio 

del  §  2)  che  per  un  dato  valore  di  p,  in  particolare  per  p  =  0,  — 

Po 

può  assumere  qualunque  valore,  essendo  ancora  indeterminato  il 
valore  di  g,  a  causa  dell'arbitrarietà  che  rimane  in  t,  e  t^  . 

Ma  per  riavviciuare,  quanto  è  possibile,  la  formula  (1)  alla  (2), 
supponiamo  da  prima  che  t,  sia  ovunque  uguale  a  zero,  e  che  t^, 
in  tutti  i  punti  in  cui  è  diversa  da  zero,  abbia  lo  stesso  segno  di  p. 
Avremo  allora 

g  =  Y((y*-a;*)'^2d8=  o  (yo^~  V)Pi 


yo^  —  Xq^  rappresentando  un  valor  medio  di  y*  —  x^  nei  punti  di  8 
ove  Tj  è  diversa  da  zero;  quindi  m  =]9-  — 5- {j/o^  —  Xq) ! p,  e  infine 


avendo  posto 


4W--fo*). 


Si  ottiene  cosi  la  formula  (4)  simile  alla  (8). 

Ora,  la  costante  y-'  che  fi^rura  in  questa  seconda  formula  è  da 
ritenersi  positiva:  positivi  sono  almeno  ì  valori  approssimati  che 
vengono  ordinariamente  sostituiti  al  suo  valore  esatto.  Invece  h^q 
può  essere  negativa.  Supponiamo  infatti  che  y©*  sia  maggiore  di  Xq- 
(ciò  accadrà,  per  esempio,  se  la  superfìcie  laterale  del  prisma  è  sol- 
lecitata solo  in  prossimità  del  piano  di  simmetria  07  =  0).  Basterà 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  X LI.  68 
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Nel  caso  dì  un'  ellissi   dì  semi-assi  a,   6,   posto  '  =  iy  si  trova 
(per  X  =  -). 


120  (  s  4-  3 

Ti  è  danque  un  valore  del  rapporto  — ,  compreso  fra  3  e  4,  oltre 

0 

il  quale  ^  diventa  negativa. 
Sia  S  un  cerchio  di  raggio  R.  Supponiamo  ^o==0  yo=  fi*  Tro- 

veremo  J'o  =  f^  fi*-  '^^  ha  invece  h^'  =     --  i?*.  La  differenza  i^' — i^q 

è  dunque  uguale  a  circa    -  di  Uq- 

Bastano  questi  primi  esempi,  nei  quali  pure  sono  verificate  le 
condizioni  più  favorevoli  per  la  validità  della  formula  (3),  a  dimo- 
strare quanto  possa  differire  dal  vero  il  valore    j-  della   curvatura 

Po 

-  ricavato  da  quella  formula, 
ro 

5.  Nella  sua  Nota  il  prof.  Panetti,  prima  di  considerare  forze 
distribuito  con  continuità  lungo  il  prisma,  esamina  il  coso  di  forze 
concentrate  in  corrispondenza  di  un  numero  finito  di  sezioni. 

Se  in  corrispondeaza  di  una  sezioue  5,  e  parallelamente  all'asse 
delle  ?/,  agisce  una  forza  P,  l'immediata  applicazione  delle  formule 
relative  al  problema  del  Saint- Venant  indurrebbe  a  ritenere  che 
attraversando  la  sezione  S,  l'angolo  ^>  della  tangente  alla  linea  ela- 
stica subisca  la  variazione 

A«=-^P  (5) 


(*)  L'ellissi  appartiene  ad   una  riasso  di  siiporliro  j»or  cui  si   Iia 


A*  cssondd  un  costant».'  (Ih?  i)er  Teli  issi  «>  uguale  ad  — ~ 


■+r^>- 
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aguale  alla   variazione  dello  scorrimento  prodotto  dallo   sforzo  di 
taglio. 

Ad  un  resultato  più  attendibile  sì  dovrà  certamente  pervenire 
sostituendo  alla  forza  P  delle  tensioni  distribuite  con  continuità 
sopra  una  porzione  della  superficie  del  prisma  di  lunghezza  finita  l, 
e  ricorrendo  alla  formula  (1):  dalla  quale  (non  essendo  ora  da  ri- 
tenersi che  la  linea  elastica  presenti  punti  angolosi)  dedurremo,  con 
una  integrazione,  la  variazione  che  subisce  Tangolo  della  tangente 
fra  le  due  sezioni  estreme  del  tronco  /.  Essa  sarà  uguale  a 


dz=  {-  dz. 


0         .;  p 


Noi  tralasceremo,  però,  quella  parte  che  ha  origine  dal  termine 
-7771  fli  cui  conviene  tener  conto  separatamente;  e  scriveremo: 


l  Po 


dz.  (6) 


Neir  ipotesi  che  valga  la  formula  (4),  e  che  j^o  sia  costante  per 

tutte  le  sezioni  del  tronco  /,  poiché  Mt>d2:=  P,  sarà 

ì 

E  questo  un  valore  che  può  attribuirsi  alla  variazione  dell'an^roloB 
in  corrispondenza  di  S:  benché  l'uso  ch'io  faccio  qui  della  for- 
mula (1)  non  sia,  a  rigore,  legittimo,  presu[)ponendo  essa  che  la  so- 
perficie  laterale  del  prisma  sia  uniformemente  sollecitata  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Ma  ancor  meno  giustificato  è  l'uso  di  formale 
che  non  tengon  conto,  se  non  in  modo  indiretto,  delle  sollecitazioDi 
laterali. 

Il  confronto  tra  lo  formule  (7)  e  (5)  ci  riconduce  a  confrontare 
le  quantità  :^„,  a'.  E  le  cose  dette  avanti  mostrano  che  in  alcuni 
casi  i  due  valori  di  AB  ricavati  da  quelle  formule  non  coincidono 
nemmeno  nel  segno. 

6.  Il  problema  di  determinare,  per  un  solido  prismatico  perfet- 
tamente incastrato,  l'angolo  A  H  che  forma,  in  corrispondenza  della 
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sezione  (Pìncastro,  la  tangente  alla  linea  elastica  colla  direzione 
primitiva  doirasse,  presenta  (pur  supponendo  verificate  le  solite 
condizioni  di  simmetria)  maggiore  difficoltà. 

È  necessario,  intanto,  stabilire  che  cosa  deve  intendersi  per  solido 
perfettamente  incastrato.  L'ipotesi  che  i  punti  della  sezione  d'in- 
castro siano  rigidamente  collegati  ad  una  parete  fissa  e  indeforma- 
bile, non  sembra  corrispondere,  con  sufficiente  approssimazione,  al 
fenomeno  reale.  Piuttosto  si  dovrà  supporre  rigidamente  collegata 
a  corpi  fissi  la  superficie  laterale  del  prisma,  nel  tratto  comproso 
fra  la  sezione  di  incastro  S©,  ed  un'altra  sezione  Si;  e  rappresen- 
tare l'azione  esercitata  da  quei  corpi  sul  prisma  con  tensioni  e  pres- 
sioni applicate,  fra  Si  ed  So,  alla  sua  superficie. 

Ciò  posto,  con  opportune  ipotesi  (le  quali,  però,  solo  in  casi  par- 
ticolari resulteranno  verificate)  si  potrà  arrivare  alla  formula 

ove  T  denota  lo  sforzo  di  taglio  nella  sezione  Sq,  e  Uq  un  coeffi- 
ciente analogo  a  quello  del  §  4,  il  cui  valore  potrà  dunque  note- 
volmente differire  dal  valore  u'  che  di  solito  gli  viene  attribuito. 

È  poi  da  osservare  che  nella  ipotesi  dell'assoluta  indeformabilità 
biella  sezione  d'incastro,  lo  scorrimento  Yi  i»  un  punto  qualunque 
della  sezione,  in  particolare  nel  centro,  quand'anche  la  superficie 
laterale  del  prisma  non  sia  sollecita,  non  avrà  il  valore  che  si  ot- 
tiene dalle  formule  relative  al  caso  del  Saint- Venant;  né,  suppo- 
nendo di  far  tendere  a  zero  le  dimensioni  della  sezione,  il  rapporto 
fra  i  due  valori  di  y,  tenderà,  in  generale,  ad  1. 


7.  Kiprendiamo  ora  l'espressione  di    -  , 

Po 

1  1     ,  ,    , 

ro  ^^ 

abbandonando  quelle  ipotesi  particolari  che  ci  hanno  permesso  di 
stabilire  la  formula  (4). 

Posto  x^ ']' ì/^ -=  r^^  si  ha  identicamente 

^  J  ìf  -^i  +  (.y-  -  ^-)  ^2  =  r«  Tg  -  2  ^  (x  Tj  —  y  Tj  \ 


INTORNO   ALLE   FLESSIONI   DEI   SOLIDI   PBISMATICI.  1019 

Diciamo  L  la  lunghezza  del  prisma,  M'  il  momento,  rispetto  ai- 
Tasse  delle  z  (asse  del  prisma)  delle  tensioni  che  agiscono  sulla 
faccia  x^=a.  Sarà 

JI/'  =  LJ  (XTg-yrjrf^';  (12) 

é' 

e  perciò 

?2  ""         È  IL    ' 

Ma  se  i'  è  il  momento  d'inerzia,  rispetto  all'asse  della  z^  della 
sezione  longitudinale  S*  determinata  dal  piano  x  =  0,  essendo  S 
ed  S'  due  rettangoli  di  uguale  altezza,  e  di  lunghezza  rispettiya- 

mente  2  a  ed  L,  sarà     f"  "=  77  i  quindi  : 

Questa  formula  è  quella  stessa  che  si  otterrebbe  considerando  il 
nostro  solido  come  un  prisma  avente  per  asse  l'asse  delle  x,  solle- 
citato, dunque,  soltanto  alle  basi;  e  calcolando  l'incurvamento  del- 
l'asse delle  z  (che  ora  non  sarà  più  l'asse  del  prisma,  ma  la  retta 
baricentrica  —  della  sezione  S'  —  normale  al  piano  in  cui  agisce 
il  momento  M')  per  mezzo  delle  formule  relative  al  problema  del 
Saint' Venant:  da  esso  infatti  resulta  che  l'incurvamento  della  retta 

considerata  l^— „|,  e  l'incurvamento  dell'asse  il  stanno  in  un 

\d  2  J  \cx-j 

rapporto  costante  uguale  a  —  ^. 

Se  la  sezione  del  prisma  (del  prisma  iniziale  che  ha  per  asse  l'asse 
della  z)  non  è  un  rettangolo,  o  se  il  prisma,  pur  avendo  per  se- 
zione un  rettangolo,  è  sollecitato  anche  sulle  faccie  parallele  all'asse 
delle  X,  non  esiste  più  una  analogia  col  problema  del  Saint- Venant, 

che  ci  permetta  di  ritrovare  l'espressione  della  curvatura  — -È in 

ogni  modo  da  notare  il  fatto  che  la  formula  (10),  da  cui  quella 
espressione  ci  è  fornita,  rappresenta  una  immediata  generalizza- 
zione della  (11),  0  della  (13)  ad  essa  equivalente. 

Quanto  all'altro  termine  — ,   esso   non   resulta  dalla  teoria  del 
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>rÌ8ina  a  sezione  rettangolare,  di  lati  2a  e  2b.  In  corrispondenza 

li  una  sezione  S,  e  parallelamente  alPasse  della  y^  agisca  nna  forza  P, 

lon  direttamente,  ma  per  mezzo  di  due  mensole  simmetriche  fis- 

ate  alle  fascie  oc=±a^  a  ciascuna  delle  quali  sia  applicata   la 

P  . 

orza  — .  Nei  punti  in  cui  le  mensole  sono  fissate  al  prisma  si  sup- 

orrà  che  r  abbia  il  valore  costante  R.  Diremo  D  la  distanza  dei 

P  .  . 

»unti  d'applicazione  delle  due  forze  —  dal  piano  di  simmetria  x  --  0. 

Noi  vogliamo  calcolare  la  variazione  ^B  che  subisce,  in  corri- 
pendenza  di  S^  l'angolo  della  tangente  alla  curva  elastica.  Kicor- 
eremo  perciò  alla  formula  (6),  rappresentando  T  azione  esercitata 
lalle  mensole  sul  prisma  mediante  tensioni  e  pressioni  distribuite 
miformemente  (rispetto  a  z)  sulle  faccio  a  cui  esse  sono  applicate, 
ra  due  sezioni  distanti  fra  loro  di  /. 

Per  la  formula  (8)  ^  B  resulterà  la  somma  di  due  termini.  Si 
ivrà  un  primo  termine 

'«■=/s'"  =  -eT('-2-*')''- 

Aivremo  poi  l'altro  termine 

AB, 


ì'* 


^e  si  sostituisce  ad  —  la  sua  espressione  (11),  e  si  osserva  che  il 
loppio  integrale    1  dz  ì  (x-co  —yci)ds'  non   è  altro   che  il  mo- 

P 
nento,  rispetto  all'asse  delle  z^  della  forza  ~   ohe   agisce   dalla 

P 

mrte  delle  x  positive,  ossia  D ,—  ^  si  otterrà: 


'^^=       El 


Di  questo  secondo  termine,  proporzionale  a  Z),   la  formula  (5) 
iB  =  —  y— P  non  ci  rivela  l'esistenza,   che  pure  è  giustificata, 
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cui  sono  aifettc  le  formule,  come  la  (2),  stabilite  col  procedimento 
a  cui  accenno  in  princìpio.  L'origine  è  questa:  che  tali  formule  sono 
dedotte  da  quelle  del  Saint- Venant,  senza  tener  conto  del  fatto  che 
queste  ultime  non  valgono,  in  generale,  se  non  in  punti  abbastanza 
lontani  dalle  basi  del  solido  prismatico  a  cui  si  riferiscono:  il  che 
implica  la  condizione  che  la  lunghezza  del  prisma  sia  abbastanza 
grande  rispetto  alle  sue  dimensioni  trasversali.  Nei  punti  prossimi 
ad  una  delle  basi,  lo  stato  di  deformazione  del  solido  può  variare 
sensibilmente  variando  le  forze  da  cui  quella  base  è  sollecitata;  e 
di  ciò  non  si  tien  conto  nella  teoria  del  Saint-Yenant,  limitandosi 
ad  assegnare,  per  ciascuna  base,  la  forza  e  la  coppia  resultante. 

Quando,  per  esempio,  si  studia  la  deformazione  di  un  cilindro 
sollecitato  sulla  superficie  laterale,  dividendo  il  solido,  con  piani 
normali  alTasse,  in  una  serie  di  cilindri  infinitesimi,  non  deve  far 
meraviglia  che  il  ricorrere  alle  formule  del  Saiut-Venant  possa  in- 
durre in  errore,  venendo  esse  applicate  a  cilindri  la  cui  lunghezza, 
anziché  molto  grande,  è  infinitesima  rÌ8i>etto  alle  dimensioni  tras- 
versali. 

E  quando,  avendosi  delle  forze  concentrate  in  corrispondenza  di 
un  numero  Rnito  di  sezioni,  si  divide  il  prisma  in  tanti  tronchi  che 
hanno  quelle  sezioni  per  basi,  collo  scopo  di  determinare,  per  esempio, 
le  variazioni  che  subisce,  in  corrispondenza  di  esse,  l'angolo  della 
tangente  all'asse  deformato,  si  ammetto  che  gli  scorrimenti  gene- 
rati dallo  sforzo  di  taglio  abbiano  i  valori  che  risultano  dalle  for- 
mule de!  Saint-Venant  proprio  in  corrispondenza  delle  sezioni 
estreme,  dove,  in  generale,  quelle  formule  non  sono  più  valide. 

Certo  nemmeno  le  formule  che  stabilisco  nella  mia  Memoria  cor- 
rispondono ad  una  risoluzione  esatta  del  ]>roblema.  Ma  si  deve,  in 
ogni  modo,  ritenere,  almeno  finche  la  superfìcie  laterale  del  prisma  è 
uniformemente  sollecitata,  che  esso  presentino  la  stessa  attendibi- 
lità di  quelle  del  Saint-Yenant,  relative  al  caso  di  un  prisma  sol- 
lecitato soltanto  alle  basi:  infatti  le  une  e  le  altre  sono  ottenute 
ricorrenilo  ad  una  sola  ipotesi  ausiliare,  quella  ricordata  fin  dal  §  2, 
che  riguarda  la  sollecita/ione  delle  basi. 


I  PAPIRI 

DELL*ANTICA  BASILICA  DI  S.  VINCENZO  DI  GALLIANO  PRESSO  CANTÙ 
(Provincia  di  Como). 

Nota 
del  M.  E.  inons.  Achille  Ratti 


L'antica  basilica  ^ik  plebana  di  S.  Vincenzo  di  Galliano  presBO 
Cantù  e  Tannesso  pur  antico  battistero  farono  ripetutamente  og- 
getto di  onorate  menzioni  e  di  studi,  come  meritava  la  loro  impor- 
tanza e  storica  ed  artistica  (1).  Anche  di  fresco  se  ne  fece  parola, 
quando,  fattane  iscrizione  nell'elenco  dei  monumenti  nazionali  e  re- 
denti dalla  proprietà  privata  e  dagli  indegni  usi,  a*  quali  eran  ri- 
dotti, rinacque  fondata  la  speranza  di  vederli  convenientemente 
mantenuti  e  restaurati  e  sarà  insieme  opera  d'arte  e  di  patria  carità. 

Fu  nel  1801  che  per  disposizione  governativa  quei  due  veri  ci- 
meli e  rappresentanti  deirnrte  lombarda,  anzi,  come  li  classifica  il 
Rivoira  (V.  nota  prec),  dell'  arte  prelombarda,  vennero  espropriati 
e  venduti  a  privati  offerenti.  Toccava  all'autorità  ecclesiastica  prov- 
vedere alla  previa  profanazione,  ossia  restituzione  all'uso  profano,  e 
lo  fece  nel  giugno  di  quell'anno  ordinando  la  demolizione  dell'altare 
della  basilica  ed  il.  trasporto  delle  reliquie  e  della  suppellettile  sacra 
nella  vicina  prepositurale  di  Cantù,  dove  già  da  S.  Carlo  era  stata 
trasportata  la  plebauia. 

E  appunto  demolendosi  l'altare,  dentro  il  vano  praticato  nel  ca- 
pitello della  colonnetta  che  ne  sosteneva  la  mensa  nel  punto  cen- 


(1)  Gii  LINI  G..  Memori(*  ecc.  ii*,  p.  iO  seg.  —  Axnoni  C,  Mouumeìiti  e 

fatti  pot itici  e  religiosi  del  borgo  di  Canturio  e  sua  pieve,  Milano,  18rJ5. 

VKN'TrRi  A.,  Storia  delVartv   italiana.  Voi.  ii,  192;  ni,  40,  Milano, 

Hoepli.  —  KivoiRA  T.,  Le  origini  dell'architettura  lombarda,  2."  ediz., 

passint.,  Milano,  Hoepli.  19^)8. 
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trale  (altre  quattro  la  sosteoevano  agli  anj^oli)  si  trovarono  le  re- 
liquie con  le  quali  secondo  l'uso  liturgico  l'altare  era  stato  prima- 
mente consacrato. 

Si  trovò  un  involucro  fatto  d'un  brano  di  antica  pergamena;  dentro 
la  pergamena  un  altro  involucro  di  antica  tela  bianca  operata  e 
dentro  alla  tela  gruppetti  o  sacchetti  di  reliquie,  ciascuno  dei  quali 
era  munito  del  nome  del  Santo  del  quale  la  relìquia,  scritto  in  ca- 
ratteri antichi  sopra  piccoli  ritagli  di  papiro. 
.  Il  tutto  debitamente  sugellato  venne  portato  a  Milano,  dove  ne 
venne  affidato  l'esame  ai  dottori  della  Biblioteca  Ambrosiana,  e 
specialmente  se  ne  occupava  il  dottore  Bugati:  l'esame  serviva  poi 
alla  ricognizione  e  approvazione  canonica  eseguitasi  nella  cappella 
arcivescovile  il  17  giugno  del  1801  dall'arcivescovo  Filippo  Visconti 
e  documentata  con  regolare  istrumento  ricevuto  dal  procancelliere 
arcivescovile  Francesco  Picoinelli.  Una  dichiarazione  scritta  e  fir- 
mata dallo  stesso  Piccinelli  a' 26  di  agosto  dell'anno  1801  (v.  al- 
legato) fa  fede  che  le  reliquie  venivano  trasferite  alla  chiesa  ple- 
bana  di  S.  Vincenzo  in  Cautù  accompagnate  da  lettere  patenti 
scritte  in  pergamena  e  sottoscritte  dall'arcivescovo,  che  attestavano 
la  serie  dei  fatti  e  che  dovevano  conservarsi  nell'Archivio  plebano 
della  chiesa  di  Cantu. 

Ho  trovato,  dirò  presto  dove  e  come,  la  dichiarazione  che  al- 
lego; ma  non  le  lettere  patenti  dell'arcivescovo  Visconti,  ne  l'istru- 
mento.  Quelle  andarono  quasi  certamente  perdute  nelle  disgraziate 
vicende,  alle  quali  andò  soggetto  l'archivio  plebano  di  Cantù;  questo 
dovrebbe  trovarsi  nel  nostro  archivio  notarile,  dove  per  decreto  di 
Napoleone  primo  vennero  trasferiti  gli  istrumenti  della  cancelleria 
arcivescovile  dall'anno  1527  al  1808,  una  bella  massa  di  incarti 
raccolti  in  molte  serie  di  mazzi,  che  infatti  vi  si  conservano  tut- 
tavia. Grazie  alla  cortesia  di  quel  signor  conservatore  ed  alla  abne- 
gazione vera  di  quei  signori  impiegati  ed  addetti,  già  per  altri  studi 
ed  altre  ricerche,  tutti  quei  mazzi  mi  sono  passati  per  le  mani;  ma 
ristrumento  in  discorso  non  mi  venne  trovato:  d'altra  parte  mi 
levano  la  speranza  che  sia  per  avventura  rimasto  nell'archivio  di 
questa  curia  arcivescovile  le  ricerche  anche  in  esso  già  fatte. 

Il  primo  a  far  publico  cenno  per  le  stampe  dei  papiri  eanturini 
fu  il  nostro  P.  Angelo  Fumagalli  (1);  ma  quasi  non  fece  che  men- 

il)  FiiMA(rALiJ  A.,  Delle  ìstifnzioìn  dipìoìiuitivhe.  Toni,  r,  Miljiuo  180-, 
pag.  457. 
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zionarli,  e  abbastanza  confusamente.  Egli  sì  occupa  di  preferenza 
della  pergamena  che  ai  papiri  serviva  di  involucro,  e  se  ne  oc* 
cupa  dal  punto  di  vista  paleografico,  dando  anche  il  facsimile  di 
due  versi  (1.  e,  tav.  i,  n.  5),  e  rallegrandosi  di  trovarvi  una  con- 
ferma all'opinione  sua,  che  il  minuscolo  sia  stato  insieme  e  contem- 
poraneamente al  maiuscolo  ed  al  corsivo  uno  dei  generi  dell'antica 
scrittura  romana.  In  realtà  si  tratta  di  quella  scrittura,  mista  bensì 
di  qualche  elemento  corsivo,  ma  già  decisamente  avviata  alla  mi* 
nuscola  propriamente  detta  u  che  si  trova  sia  in  codici  che  in 
epigrafi  non  solo  del  vi  e  vii,   ma  anche  dell' vi  li  secolo. 

Non  isfuggiva  però  al  Fumagalli  interamente  l'importanza  della 
testa  della  pergamena  anche  dal  punto  di  vista  del  testo  in  essa 
conservato.  Si  trattava  di  alcuni  versi  della  satira  xiv  di  Giove- 
nale, e  nel  primo  dei  due  versi  da  lui  dati  in  facsimile  rilevava 
una  variante  dalla  lezione  comune  (1). 

Ho  detto  si  trattava,  perchè  disgraziatamente  non  mi  fu  dato 
finora  di  ritrovar  traccia  della  pergamena,  pur  conservando  qualche 
debole  speranza  di  rintracciarla. 

Più  di  proposito  trattava  dei  nostri  papiri  Gaetano  Marini  (2)  in- 
formatone dal  Bugati,  il  quale  gli  mandava  una  esattissima  tra- 
scrizione di  quanto  gli   era  stato   leggibile.  Indicando,  come  suol 


(1)  I  due  versi  sono  il  889  ed  il  :M'0  : 

ad  aumimim  latus,  et  tabula  distiiiguitiir  udn 
cuni  sit  causa  mali  tanti  et  discriniis  huiiis. 

L'importanza  non  è  tanto  nella  lezione  iida  in  vece  di  vmìa,  comune  e 
certamente  da  preterirsi  :  ma  piuttosto  nel  fatto,  che  la  pergamena  di 
Galliano  sarebbe  non  solamente  il  testimonio  di  gran  Innga  più  antico 
di  quella  lezione,  ma  anche  una  reliquia  e  rappresentanza  del  codice  di 
Giovenale  più  antico  s'intende,  dopo  il  frammento  vaticano-bobbiese, 
del  quale  dava  già  e  notizia  e  varianti  e  facsimile  il  card.  Mai  (Clos- 
sicor-Austor.  etc.  in,  p.  xviii  seg.)  e  di  tresco  la  riproduzione  integi'ule 
e  splendida  l'instancabile  R.*"©  P.  F.  Ehrle  {M.  Corneliì  Froutonìs 
alf'oruìUf/ue  retif/uf((e  (pitie  codice  (■aftcaifo  5750  rescrìpfo  continentar, 
Mediolani,  apud  Ulricum  Hoepli  Mi)tt'('<.vi,  p.  77  seg.  cfr.  Praef.  p.  P». 
E  ciuioso  che  anche  il  IVannnento  vaticano  (quanto  a  Giovenale  con- 
tiene versi  della  Satira  xiv  (gli  ultimi  dal  ìV2i^,  più  i;na  «inquantina 
della  XV  •:  nui  le  scritture  (capitale  del  testo  e  corsiva  degli  scolii)  non 
hanno  che  vedere  con  (juella  di  Galliano  ratfigurata  dal  Fumagalli. 

(J)  ^lAinxi  G.,   /  pupi  l'i  (ìi)tlom(itici,  ecc.  Roma,    1805,   pag.   210,   nu- 
mero cxLiv.  Cì'v.  relative  note,   pag.  ìi80  seg. 
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fare,  il  luogo  dei  papiri,  il  Marini  li  pone  senz'altro  *'  In  Milano 
nell'Arcivescovado,,  e  li  giudica  **  forse  del  vi  o  del  vii  secolo,,. 
Accenna  ben  egli,  ma  non  accetta  l'opinione  che,  facendo  risalire 
la  chiesa  di  Galliano  al  v  secolo,  la  stessa  antichità  attribuiva  ai 
papiri  adibiti  alla  consacrazione  del  suo  altare,  e  per  conseguenza 
un'antichità  anche  molto  maggiore  alla  pergamena.  Per  quello  che 
poc'anzi  ho  ricordato  del  Fumagalli  e  per  la  menzione  che  ne  fa 
il  Marini,  si  può  ritener  per  certo  che  al  Fumagalli  appunto  egli 
attribuiva  quella  opinione:  se  anche  altri  la  dividessero  fin  d'allora, 
non  è  detto. 

Dico  fin  d'allora,  perchè  qualche  anno  più  tardi,  nel  1835,  non 
solo  la  condivise,  ma  con  molto  ardore  la  sostenne  il  citato  illu- 
stratore di  Oautù  e  della  sua  pieve  Carlo  Annoni  (1).  Non  è  del 
mio  istituto  discutere  minutamente  tutti  gli  argomenti  dell'Annoni, 
anche  perchè  i  papiri  stessi  perfettamente  riprodotti  rendono  si- 
cura e  decisiva  testimonianza  di  se.  Uno  solo  di  quegli  argomenti 
è  desunto  dai  papiri,  il  dirsi  cioè  nel  papiro  secondo  de  anastasi 
per  dire,  osserva  l'Annoni,  "della  pietra  o  della  polvere  del  Santo 
Sepolcro,  formola  usata  nella  antichità  greca  e  adoperata  latina- 
mente da  qualche  scrittore  nei  due  secoli  vicini  a  Costantino  „.  Di 
quella  formola  tratta  lungamente  anche  il  Marini  (2),  ed  è  ben  di- 
mostrato anche  d'altronde  che  annstasis  fu  in  antico  e  grecamente  e 
latinamente  detto  sia  per  il  sepolcro  (il  monumentum)  stesso  del  Re- 
dentore, sia  per  l'edicola  che  lo  ricopre  e  sia  ancora  per  la  basilica 
sopra  costruttavi.  Ma  si  tratta  di  una  antichità  relativa  e  non  as- 
segnabile se  non  con  una  cerca  latitudine;  perche  se  è  vero  che  nei 
secoli  xii  e  xiii  si  disse  invece  e  dai  latini  comunemente  :  de  se- 
pnìcro  Domini^  de  sepulcro  Christi,  de  lapide  o  de  petra  Sancii 
Sepidcrij  e  dai  greci  pure  a-ò  -oZ  àvioj  Titpou;  è  pur  vero  che  ancora 
assai  più  tardi  del  secolo  v  si  continuò  ad  usare  la  formola  de  ana- 


(1)  Loc.  cit.,  pagg.  5n-f>4.  lu  una  nota  (l)  a  pag.  G2  si  avverte  il  let- 
tore che  «  la  descrizione  delle  reli([iiie  e  della  pergamena  si  vede  nel- 
l'appendice 2."»:  ma  nò  la  1.'*  uè  la  2.'*  appendice  contiene  cenno  delle 
reliquie,  dei  papiri  o  della  pergamena.  Ed  è  un  vero  peccato,  perchè 
ranelle  appendici,  dedicate  ai  monumenti  numismatici  e<l  epigralìci  di 
(xmtìi,  hanno  per  autore  l'illustre  dott.  Giovanni  J^abus,  che  e»»  ne  avrehhe 
«lato  una  descrizione,  non  come  quelltt  rimasteci,  soddist'accnte. 

(2)  Loc.  cit.,  \m<r.  HHl   nota  (1  >. 
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Già  nel  1801  erano  stati  trovati,  come  (lice  il  Marini,  "etiuliosa- 
mente  corrosi  e  in  parte  consunti  dalla  lun^a  età  ^.  Si  può  ben 
iina^inare  che  a  me  non  si  presentarono  in  condizioni  men  tristi: 
il  tempo  aveva  fatto  la  sua  parte,  per  quanto  io  debba  consta- 
tare che  K^i  uomini  del  1801  si  erano  studiati  di  trattare  quelle 
antiche  reliquie  con  ogrni  riguardo.  Ognuno  de'  papiri  era  con 
leg:jrero  e  delicato  filo  di  seta  assicurato  al  rispettivo  sacchettino  : 
ad  uno  solo  mancava  il  sacchettino,  al  sesto,  Tunico  di  forma 
sensibilmente  quadrata,  nella  tavola  qui  unita;  ma  con  esso  si  tro- 
vavano e  si  trovano  ancora  alcuni  pochi  capelli  o  peli  di  colore 
rossiccio,  dei  quali  poco  appresso. 

Staccati  i  papiri  con  lieve  difficoltà  mia-e  con  intera  incolumità 
loro,  spiegatili  e  spianatili,  potei   facihnente    le^^ere,  come  già  il 
Bucati  e  per  esso  il  Marini  :  Sancii  vicforis^  de  anastasi,  j^ancti  petri 
sancii  vincenti  pei  primi  quattro  rispettivamente;  nel  quinto  si  legge 
abbastanza  bene  (dico  nell'originale;  qualche  cosa  anche  nel  facsimile) 
,sanctì  law\  che  facilmente  si  integra  in  Inxirenti,  Nel  sesto  papiro, 
come  si  vede  anche  nel  facsimile,  è  una  parola  che  comincia  in  capi; 
il  Bugati  credette  di  poter  leggervi  il  nome  di  S.  Giovanni  Battista: 
lo  attesta  il  Marini,  il  quale  quasi  a  conferma  soggiunge  che  di  ca- 
lvelli di  S.  Giovanni  mandati  al  re  RecartMlo  parla  S.  Gregorio  Magno 
(Lib.  IX  Epist.  122)  e  che  anche  in  un  inventario  di  relìquie  della 
basilica  di  S.  Giovanni  di  Monza  publicato  dal  Frisi  (l)  si  trova:  de 
Veste  et  pilis  S.  Johannis  B^iptistae  ;  egli  il  Marini  logge:    Capilli 
Sancii,.,  ori.  Porse  il  Buffati  gli   aveva   trasmosso    la    lettura  in- 
tera: Capilli  saììcti  Johannis  haptiste  prern  rigori  a  indicando  la  poca 
o  nessuna  leggibilità  delle  parti  omosso  dal  Marini;  anche  dal  fac- 
simile  la  lettura  del   Hugati   appare    proi)ul)ilissimn.    Il   settimo  ed 
ultimo  pa[)iro    è   il  più   disgraziato.  Già  nel    1801    dovette   trovarsi 
ridotto  in  frammenti  minimi,  con  lacune  relativamente  vaste,  e  in 
tale  stato  fin  d'allora  venne  con  jìrovvido  consiglio  assicurato  sopra 
ìjìì  fondo  di  carta  a  mano.  11  Marini  non  dà  per  esso  se  non  la  pa- 
rola Sanctorum  ;  è  infatti  l'unica    con    tutta   cortezza    leggibile;    le 
facevan  seguito  due  o  tre  nomi  di  santi,  de' (juali  non  restano  che 
poche  tracce  trop[)0  difficili  a  integrarsi. 

Papiri  e  sacchetti  orano  e  sono  [>ortati  da  una  specie  di  affusto 

(I)  Fki8I  a.  F.,  Memorie  storiche  di  Moìiza  e  sua  corte,  ecc.  Tom.  ii, 
Milano,  17l>4,  pag.  258. 

Rmdicontù  -  Serie  li*  Voi.  XLT.  69 
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(li  le^uo  riooperto  di  tocca  (roro.  Mi  venne  la  buona  ispirazione 
di  smuovere  raffusto  e  sollevarlo  :  trovai  sotto  di  esso  la  accennata 
dichiarazione  del  Piccinelli  ohe  conforma  la  lettura  Laurenti  e  ch€ 
si  allega. 

Ho  detto  sopra  ohe  i  papiri  ritrovati  rendono  testimonianza  delli 
propria  antichità.  Non  è  tanto  per  la  materia  di  cui  son  fatti  quanto 
per  la  scrittura  che  portano.  Ancora  nel  ix  secolo  il  papiro  era  ab- 
bastanza in  uso,  massime  presso  la  curia  papale,  come  si  trovi 
anche  nel  Sancia  Sanctorum  già  menzionato  (1).  Ma  la  scritturi 
dei  nostri  papiri  li  fa  risalire  al  sec.  vii,  come  per  facili  confront 
si  può  confermara. 

E  la  materia,  e  la  scrittura,  e  i  sacchettini,  e  le  reliquie  aocen 
nano  alla  provenienza  romana;  provenienza  confermata  (come  anch( 
Tetà  suddetta)  dalla  manifesta  propinouità  dei  nostri  papiri  coi 
quelli  assai  più  noti  e  quasi  celebri  della  basilica  monzese  (2). 

Data  la  relativa  rarità  ed  importanza  dei  documenti  paleografie 
originali  per  età  così  remote,  massime  nella  nostra  regione;  dat 
gli  studi  e  le  ricerche  particolari  di  cui  proprio  iu  questo  momento 
si  può  dire  (3),  sono  oggetto  le  abbreviazioni  nell*  antica  minu 
scola  latina;  dato  il  peso  che  di  contraccolpo  i  piccoli  papiri  d 
Galliano  possono  per  avventura  avere  nella  determinazione  delPct 
di  uno  dei  più  interessanti  monumenti  dell'antica  arte  lombarda 
tenuto  conto  deirammonimento  che  viene  dalle  vicissitudini  subìt 
dai  nostri  papiri  fino  al  pericolo  quasi  irreparabilmente  patito  (i 
smarrimento  e  di  oblio  completo:  mi  parve  valesse  la  petia  d 
fissarne  la  memoria  e  Timagine  nei  Rendiconti  di  questo  nostr 
Istituto. 

AKLK(;AT0. 

Hsi'  n'ii«iiuu'  saucioniui  Laun-iìtii.  Vinceiitii,  VictorÌ8,  Petrl  et  aliorun 
^rartynini,  itein  de  Anastnsi  siv»'  de  lai)ide  sancti  Sepulori,  existeiite 
oliin  iu  Basilica  Sancti   \'iiìroiit.ii   loci   (ialliaiiì  oìim  Plebaiisi,  ex  <"»r«liii( 


Ci;  \'.  soj).  nota  1.7).  !».•>«>;.   l:ìS. 

{'!)  Sr:iM  i.'iM  A..  /  f  hi  pi  ri  ilclln  hitsiìicti  dì  Monza  —  in  Arvh.  stm 
fnmh.    XXX,    lì>n:>,.    pap;i^-.   2-l'J-<>:?. 

(:l)  LiNusAY  M.  \V..  Cnìtinirfin/ts  iif  eari'/  latin  minnscìe  ntss.  Ox 
t'nrd,  1^H)S:  nitro  lo  solito  contrazioni  «lei  nome  .sacro  sancti.  i  no*«Ti 
papiri   presentano  coiitrazii'ni   o  jiintto.sto  nessi  in  ana.stasi  e  stD/i'iuniM 
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IMiilippi  Vict^coiiiitis  SuiK.'ta;  Mo.liolau.Misis;  Ecclesij»'  An'liu'pisoopi,  ar- 
teiitii  protanatione  «MusdcMii  Basilica*  ox  or.linti  Gubcnui  seciita  traiislati»' 
fueriuit  ad  haiic  KiM^lcsìaiii  prci^posituraUMU  Cantiirii,  pni'via  icro^iiiìriono 
iUaruui  et  ap))roh.itione  a  pr.i-l:iiKlatf>  AiTlu»'pisrnj»o  t'urta  M«.MÌioIaiii  die 
XVII  Jimii  Miiccci,  uti  ex  iiistru mento  por  act.i  CaiioellariM*  rti'cfpro  pel- 
ine Presibyteruiìi  Kranoisicuni  Piciuelli  ProCaucellarìimi  Ar«']iiepisr«»pah'iii. 
ac  uti  oonstat  rx  lilteris  patcntilms  in  perp;ainena  soiipris  «t  al)  codoni 
Archiepiscopo  sij;;iiatis,  Kcclesin-  Cani  uri  i  traditis  ut  in  Ipsius  Archivio 
Pleliano  serventur.  In  «jUnruni  lidmi  vtr. 

l>atnin  Mediolani  ex  C\inri-llaria  Archiepistopali 
die  xxvi  Angusti  .^iixrci 

Pl»r  FiiAVCKi'i  s  Pii'I\i:li.i    Pio  Canoelhiriii.^  Archit^p.lis 


RELAZIONI  SUI  CONCORSI  A  PREMI 

CONCORSO  AL  PREMIO  ZANETTI. 
(Conitnissari:  M.  E.  Porlanini,  S.  C.  Menozzi,  M.  E.  Gabba  L.  rei.). 

Al  premio  Zanetti  che  8Ì  deve  conferire  a  quello  fra  i  farma- 
cisti italiani  che  raggiungerà  un  intento  qualunque  che  venga  giu- 
dicato utile  al  progresso  della  farmacia  e  della  chimica  medica, 
hanno  concorso  i  seguenti  : 

N.  N.  col  motto:  amor  mi  spinse  —  Broni,  1907; 

Nicola  dott.  Francesco,  di  Torino; 

LocATELLi  Rabozzi  dott.  FRANCESCO,  di  Milano; 

Bronzini  Giuseppe,  di  Pisa. 
Il  concorrente  anonimo  N.  N.  ha  presentato  un  opuscolo  stam- 
pato col  titolo:  La  scuola  di  farmacia  e  col  motto:  Amor  mi  spinse. 
Egli  non  ha  certamente  compreso  bene  il  programma  del  concorso 
Zanetti  :  il  fondatore  domanda  un  contributo  concreto  utile  al  pro- 
gresso della  farmacia  e  della  chimica  medica.  Il  concorrente  parla 
invece  delle  condizioni  passate  e  presenti  delParte  farmaceutica  con 
copia  di  informazioni  anche  interessanti,  discute  gli  attuali  ordi- 
namenti della  Scuola  di  farmacia  e  formola  dei  voti  platonici.  La 
Commissione  non  esita  a  deliberare  che  la  domanda  del  concorrente 
non  abbia  ad  essere  presa  in  considerazione. 

Il  concorrente  dott.  Francisco  Nicola  presenta  tre  lavori  coi 
seguenti  titoli: 

1.  Sulla  presenza  di  un  fermento  solubile  desidratante  nel  rene; 

2.  Azione  della  monometilammina  sopra  il   salicilato  e  Tetil- 
salioilato  di  metile; 

3.  Sulla  sterilizzazione  delle  soluzioni  acquose  di  cloridrato  di 
cocaina. 

Il  dott.  Nicola  presenta  inoltre  certificati  di  diploma. 
Col  suo  primo   lavoro  TA.  ha    cercato    di  dimostrare    se   coH'e- 
stratto  acquoso  del  rene  di  cavallo  si  riesca  a  trasformare  la  crea- 
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tiiia  in  creatinina  e  la  glicociamina  in  ^licociamidina.  L'A-  ha  effet- 
tivamente ottenuto  risultati  che  parlano  in  favore  del  concetto  che 
nel  rene  yì  siano  fermenti  desidratanti  come  del  resto  è  probabile. 
Quei  risultati  non  paiono  però  sufficientemente  dimostrativi,  ba- 
sandosi esclusivamente  sopra  una  reazione  cromatica,  quella  col  ni- 
troprussiato  sodico  e  carbonato  sodico,  la  quale  per  di  più  era 
anche  poco  intensa. 

Il  secondo  lavoro  del  dott.  Nicola  ha  un  qualche  pregio:  FA. 
ha  ottenuto  una  rea/ione  netta,  ben  prevedibile  del  resto  con  me- 
tilainmina  e  salicilato  di  metile.  Pare  però  che  TA.  non  abbia  la 
sicurezza  della  nomenclatura  poiché  il  prodotto  che  egli  ottiene  non 
è  l'etere  metilico  della  salicilamide  ma  ò  la  metilsalicilamide. 

Il  terzo  lavoro  sulla  sterilizzazione  delle  soluzioni  acquose  di  ciò- 
ridrato  di  cocaina  fornisce  qualche  buona  norma  per  preparare  so- 
luzioni sterili  di  quel  saie:  non  è  però  lavoro  di  molta  consistenza. 
Alla  Commissione  non  parve  che  i  lavori  presentati  al  concorso 
dal  dott.  NicoiiA  contengano  tali  risultati  da  qualificarlo  per  il 
premio  Zanetti  a  cui  aspira. 

Gli  altri  due  concorrenti  cioè  Bronzini  Giuseppe  e  Locatelli 
Kabozzi  dott.  PuANOESCo  SÌ  presentano  al  concorso  con  due  preparati 
medicinali  da  provare:  il  I^ronzini  col  suo  cosidetto  pellagrifugo; 
l'altro  colla  sua  offalmina  **  Oftalniina  Locatelli  „. 

La  Commissione  ha  già  giustamente  anche  in  passato  esclusi  in 
via  pregiudiziale  i  concorrenti  presentatori  di  specifici  medicinali 
perchè  anche  ammesso  che  questi  possiedano  un'efficacia  miraco- 
losa, manca  totalmente  alla  Commissione  il  modo  di  verificarlo.  Come 
farebbe  la  Commissione  a  sperimentare  le  specialità  del  Bronzini 
e  del  Locatelli? 

Per  queste  considerazioni  la  Commissione  non  crede  di  poter 
prendere  in  considerazione  la  domanda  dei  concorrenti  Bronzini 
e  Locatelli. 

CONCORSO  AL  PREMIO  GAGNOLA. 

ContrafTazione  dì  uno  scrìtto. 

(Commissari:  M.  E.  Ratti,  S.  C.  Menozzi,  M.  E.  L.  Gabba  rei.). 

Vin  solo  concorrente  si  è  presentato  il  quale  si  segnala  con  una 
memoria  manoscritta  col  motto  Lahor  omnia  vincii  e  con  due  cam- 
pioni. Il  suo  nome  deve  trovarsi  nell'annessa  scheda  suggellata. 
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Egli  studiò  il  problema  messo  a  concorso  e  la  soluzioue  che  ora 
presenta  ha  sotto  certi  riguardi  una  qualche  importanza.  Secondo 
il  concorrente  lo  soritto  di  cui  si  yuole  impedire  la  contraiFasione 
deve  essere  tracciato  sopra  una  carta  trasparente  e  poi  deve  essere 
riprodotto  mediante  un  diligente  decalco  sopra  altri  sette  od  otto 
fogli  della  stessa  carta;  tutti  questi  fogli  diligentemente  sovrap- 
posti  verranno  poi  incollati  insieme  in  modo  da  formare  un  foglio 
solo,  come  avviene  nella  fabbricazione  dei  cartoni.  In  simile  stato 
di  cose  è  certo  che  una  raschiatura  riesce  vana  perchè  raschiato 
il  l""  strato  appare  il  2^  e  il  3®  ecc.,  con  identici  caratteri. 

II  risultato  ottenuto  dal  concorrente  è  certamente  di  qualche  va- 
lore: però  mentre  il  procedimento  da  lui  proposto  può  servire  contro 
una  contraffazione  per  azione  meccanica,  non  è  dimostrato  possa 
giovare  anche  per  un'azione  chimica  capace  di  alterare  o  di  togliere 
l'inchiostro  non  di  uno  strato  ma  di  tutti  gli  strati. 

Sé  la  soluzione  proposta  dal  concorrente  merita  qualche  encomio, 
non  può  però  asserirsi  che  essa  sia  tale  da  poter  praticamente  con- 
venire, perchè  la  sua  attuazione  pratica  deve  presentare  grandi 
difficoltà:  in  primo  luogo  Tapprestamento  di  ben  almeno  sette  copie 
del  documento  di  cui  non  serve  che  una  sola;  in  secondo  luogo 
rinoollamento  e  la  sovrapposizione  rigorosa  di  una  copia  sopra 
Talcra  che  deve  essere  assai  ardua,  e  per  ultimo  la  scelta  della 
colla  di  cui  il  concorrente  non  dice  se  i  due  tipi  da  lui  suggeriti 
(colla  comune  sciolta  a  caldo  nelPolio  di  lino  e  colla  di  pesce  ad- 
dizionata di  bicromato  potassico)  siano  tali  da  rendere  impossibile  il 
distaccare  un  fb;rlio  dalFaltro. 

La  Commissione  considerando  che  la  proposta  del  concorrente 
non  si  presenta  con  un  risultato  suscettibile  di  immediata  pratica 
applicazione,  come  esige  il  programma  di  concorso,  è  convinta  non 
potersi  conferire  il  premio. 

Studi  metallografici. 

{Commissari:  M.  E.  Kohner,  M.  E.  Murani,  S.  C.  Cabraba  relat.)- 

Il  tema  proposto  per  questo  concorso  era  il  seguente:  Lo  stato 
tiffu'tfa  tlnylì  .<fii  li  inetalloc/rafici  in  rapporto  alle  proprietà  fisiche 
dei  meta  Ili  e<l  in  ispecie  del  ferro  e  degli  acciai:  lavoro  riassuntivo, 
col  con'rihuto  di  qualche  ricerca  originale. 
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Si  presenta  un  solo  coDcorrente  con  una  memoria  intitolata: 
Studi  metallografici  e  segnato  col  motto:  Fin  che  ver/na. 

In  questa  memoria  dopo  una  breve  introduzione  storica  si  passa 
alla  desorizione  dei  processi  e  degli  apparecchi  usati  nella  metal- 
lografia: e  si  viene  poi  a  descrivere  l'aspetto  metallografico  del 
ferro  puro  e  delle  sue  leghe  col  carbonio. 

Quindi  dopo  aver  accennato  alle  curve  di  riscaldamento  e  raf- 
freddamento e  mostrato  come  si  rilevino  i  punti  critici  ai  quali 
avvengono  le  trasformazioni  dei  costituenti  del  ferro  e  degli  acciai, 
si  passa  alla  descrizione  dei  caratteri  e  delle  proprietà  dei  diversi 
costituenti  le  leghe  del  ferro  col  carbonio.  Si  descrivono  la  ferrite, 
la  cementite,  la  pertite,  la  sorbite,  la  troostite,  l'austenite  ecc.,  cor- 
redando l'esposizione  con  belle  microfotografie.  La  parte  diremo 
così  monografica  della  memoria  viene  completata  con  un  brevissimo 
riassunto  delle  relazioni  che  passano  fra  i  diversi  costituenti  so- 
praccennati quando  varia  la  temperatura  e  il  tenore  di  carbonio 
contenuto  e  esponendo  il  noto  diagramma  d'equilibrio  delle  leghe 
ferro  carbonio  di  Ruozeboom. 

L'autore  viene  poi  a  trattare  della  microstruttura  dei  diversi 
[prodotti  siderurgici,  ferri,  acciai,  ghise.  Descrive  minutamente  e  con 
vera  competenza  i  costituenti  di  alcuni  campioni  di  ferri  pudellati, 
laminati  e  ricotti  e  di  una  assai  numerosa  serie  di  acciai  di  vario 
tipo  e  (li  differente  composizione. 

Così  ad  esempio  ha  studiato  acciai  al  carbonio  di  tipo  diversis- 
simo, quali  acciai  greggi  di  fusione,  acciai  rincruditi,  acciai  ricotti, 
acciai  temperati,  acciai  rinvenuti,  acciai  cementati.  Per  ognuno  di 
«ssi  ha  preparato  serie  diverse  di  campioni  corrispondenti  a  leghe 
con  proporzioni  di  carbonio  che  vanno  da  un  minimo  di  0.18%  a 
un  massimo  di   1.75%. 

Ha  studiato  inoltre  acciai  ternari  al  nikel,  al  cromo,  al  manga- 
nese, al  tungsteno,  al  vanadio,  acciai  quateriìari  al  cromo  nikel 
e  acciai  più  complessi  contenenti  cioè  oltre  al  carbonio  tre  o  quattro 
altri  elementi.  (Si,  Cr,  Mn,  Vd). 

Né  si  è  limitato  alla  semplice  descrizione  dell'aspetto  micrografico, 
ma  ha  fatto  per  molti,  misure  di  resistenza  alla  trazione,  e  di  co- 
stanti di  allungamento,  ricavandone  conclusioni  conformi  alle  pre- 
messe dedotte  dalla  costituzione.  Oltre  a  ciò  ha  descritto  minuta- 
mente gli  effetti  della  tempera  a  diverse  temperature  e  l'estensione 
delle  trasformazioni  prodottesi  nella  massa  di  acciaio  per  effetto 
della  cementazione,  ecc. 
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Non  si  tratta  di  cose  nuove,  ma  certamente  della  raccolta  di  un 
copioso  materiale,  nel  quale  sono  messi  in  evidenza  esempi  caratte- 
ristici e  interessanti,  che  dimostrano  neirautore  una  buona  cono- 
scenza della  tecnica  dei  metodi  metal lografìoi  di  studio  e  una  pra- 
tica non  comune  noll'interpretarne  i  risultati. 

È  specialmente  da  se^malarsi  il  contributo  portato  dall'autore 
della  memoria  ad  una  delle  questioni  siderurgiche  più  complesse 
e  difficili,  cioè  alla  malleabilizzazione  della  ghisa. 

La  trasformazione  della  ghisa  bianca  in  ghisa  malleabile  si  fa  in 
Europa  solitamente  con  un  processo  di  ricottura  in  presenza  di  una 
sostanza  capace  di  sottrarre  carbonio  alla  ghisa  e  precisamente  un 
ossido  di  ferro  (ferro  oligisto).  L'operazione  si  compie  in  forni  spe- 
ciali, che  permettono  di  riscaldare  la  ghisa  per  molte  ore  a  900M)50® 
tenendola  immersa  in  ossido  di  ferro  e  sabbia.  La  presenza  del- 
l'ossido di  ferro  in  questa  operazione  aveva  fatto  credere  che  il 
processo  di  trasformazione  fosse  una  vera  e  propria  decarburazione 
della  ghisa. 

L'autore  della  memoria  invece  dall'esame  metallografico  fu  in- 
dotto a  ritenere  che  il  fenomeno  è  dovuto  alla  formazione  nella 
massa  di  grafite  amorfa  a  piccoli  granuli  provenienti  dalla  decom- 
posizione di  uno  dei  carburi  di  ferro  costituenti  della  ghisa,  la  ce- 
mentite. In  prova  di  ciò  riporta  alcune  esperienze  convincenti  da 
lui  eseguite.  Egli  ha  esaminato  la  struttura  micrografica  di  cam- 
pioni di  ghisa  bianca  incompletamente  trasformata  in  ghisa  mal- 
leabile ed  ha  potuto  osservare  che,  mentre  permangono  quasi  intatta 
la  perlite  e  la  cementite,  si  osserva  la  presenza  di  granuli  di  gra* 
fite  amorfa  i  quali  certamente  non  stanno  a  provare  l'esistenza  di 
un  processo  di  decarburazione. 

Un'ulteriore  conferma  Tottenne  nella  malleabilizzazione  di  eguali 
campioni  di  ghisa  tanto  in  presenza  di  ossido  di  ferree  sabbia  quanto 
in  presenza  di  sabbia  sola;  i  prodotti  risultarono  perfettamente 
eguali  0  quasi  tanto  all'esame  metallografico  che  alle  prove  mec- 
caniche. 

Da  questo  studio  l'autore  fu  tratto  a  consigliare,  sotto  la  propria 
responsabilitii  e  con  ottimi  risultati,  l'adoziune  del  processo  di  mal- 
leubilizzazione  in  presenza  di  sabbia  sola,  già  adottato  da  molte 
acciaierie  americane,  processo  che  portò  una  sensibile  economia 
in  confronto  di  quello  con  l'ossido  di  ferro. 

Riassumendo:  nella  memoria  presentata  al  concorso  si  trova  un 
po'  doficeiite  la  parte  riassuntiva  e  monografica. 
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L'aver  limitato  la  trattazione  deirar^'oniento  al  solo  ferro  e  sue 
lejrhe,  «nentre  il  tema  era  molto  più  jrenerale,  ha  contribuito  a  far 
completamente  trascurare  tutte  le  altre  proprietà  fisiche  dei  me- 
talli e  delle  le^he  che  non  sieno  le  curve  di  raffreddamento  e  le 
prove  meccaniche.  Così  nella  memoria  non  vi  è  cenno  della  resi- 
stenza elettrica,  delle  forze  elettromotrici  di  soluzione,  della  den- 
sità, eco. 

Questa  mancanza  e  (piella  ilelle  citazioni  bibliografiche,  cosicché 
il  lavoro  apf)are  piuttosto  compilato  sopra  un  trattato  anziché  sopra 
le  memorie  originali,  sono  a  parere  della  Commissione  una  non 
lieve  lacuna  in  nn  lavoro  riassuntivo. 

La  parte  sperimentale,  come  si  disse,  denota  nelTautore  una  buona 
conoscenza  dei  metodi  e  una  certa  ])ratica  noi  l'apprezzare  i  risul- 
tati. Certamente  la  ma^jrior  parte  di  quanto  l'autore  ha  esposto 
non  si  può  considerare  nuova,  ma  non  si  può  nejfare  che  le  osser- 
vazioni interessanti  non  manchino  e  che,  specialmente  dal  punto  di 
vista  della  tecnica,  l'avor  raccolto  e  coordinato  con  cura  una  irrande 
quantità  di  materiale  non  sia  ofiera  dejrna  di  lodo  e  di  incoraggia- 
mento. 

Nel  complesso  adunciue  pur  non  essendosi  riscontrata  nell'unica 
memoria  presentata  al  concorso  e  sejjnata  col  motto:  Fin  che  oegna^ 
un  prejrio  tale  da  renderla  meritevole  del  premio  Cagnola  la  Com- 
missione è  del  parere  che  vadano  incnra^j^iati  jrli  studi  e  le  ricerche 
in  questo  indirizzo  e  propone  che  a  titolo  di  incora'jjfiamento  venj^a 
dato  all'autore  della  memoria  citata  la  somma  di  L.   1000. 

Aperta  la  scheda  col  consenso  dell'autore,  vi  si  trovò  il  nome 
deirinj^.  Umberto  Savoja,  di  Milano. 

Sui  iiiiasiiii  e  contagi. 

Commissari:  MM.EE.  Forlanixi,  Ma.ngiagalli,  Golgi  relatore. 

Al  concorso  per  il  premio  di  Fondazione  Cagnola  sopra  il  tema 
designato  <lal  fondatore:  **  Una  scoperta  hen  provata  sul/a  natura 
dei  miasmi  e  dei  contagi ,  si  sono  presentati  due  concorrenti  :  il 
prof.  Oddo  Casajrrandi  e  il  prof.  Ernesto  Bertarolli. 

II  prof.  Casagrandi  presenta  una  memoria  a  stampa  edita  nel  1907: 
Sul  conferimento  dell'immunità  antivaccinale  con  pus  vaccino,  fil- 
trato attraverso  le  Berkefeld  JF.,  introdotto  per  la  via  endovenosa 
e  sottocutanea. 
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Come  indica  il  titolo  del  lavoro,  il  prof.  Casa^randi  si  occupa 
specialmente  del  problema  dell'immunità  contro  l'infezione  vacci- 
nica; immunità  che  e^^li  dice  di  aver  provocato  negli  animali  con 
iniezioni  ripetute  di  polpa  vaccinica,  passata  in  modo  adatto  attra- 
verso alle  candele  porose. 

Tale  argomento  noti  rientra  nel  tema  del  concorso  perchè  è  ano 
studio  sull'immunità  coutro  Tinfezione  determinata  dairagente  spe- 
cilico  del  vaccino,  che  si  riferisce  a  fatti  i  quali,  per  se  soli,  non 
sarebbero  Rufficienti  a  dare  alcuna  nozione  sulla  natura  del  virus 
stesso.  Sui  fatti  e  sui  metodi  adottati  per  giudicare  delKimmunità 
conferita  agli  animali,  la  Commissione  non  crede  quindi  di  doversi 
soffermare. 

'  Nella  prima  parte  del  suo  lavoro  però  il  prof.  Oasagrandi  tratta 
anche  della  natura  del  virus  vaccinico  —  della  proprietà  di  questo 
virus  di  attraversare  le  candele  porose,  di  essere  cioè  uno  dei  così 
detti  virus  filtrabili  —  riassumendo  i  risultati  di  diverse  altre  sue 
pubblicazioni,  alcune  delle  quali  presentate  al  concorso  del   1906. 

Su  questo  punto  la  Commissione  attuale  non  può  non  confermare 
il  giudizio  della  Commissione  precedente. 

Mentre  riconosce  che  il  prof.  Casagrandi  ha  avanzato  per  primo 
r ipotesi  della  filtrabilità  del  virus  vaccinico,  afferma  però  la  Com- 
missione che  il  merito  di  avere  dimostrato  tale  proprietà  impor- 
tantissima. Tunica  nozione  sicura  che  abbiamo  su  questo  genere, 
non  spetta  al  Casagrandi,  ma  a  <)uein*icercatori  che  ottennero  con 
i  filtrati  la  lesioue  morbosa  tipica,  la  pustola,  sulla  cute  degli  ani- 
mali recettivi,  la  lesione  microscopica  specifica  del  Guarnieri  sulla 
cornea  dei  conigli.  Entrambe  le  lesioni  il  Casagrandi  non  aveva 
potuto  ri()rodurre  nelle  sue  esperienze,  anzi,  ad  esse,  tendeva  a 
togliere  ogni  valore  come  criterio  per  giudicare  della  filtrabilità 
del  virus.  Mentre  tale  affermazione  grave  è  ripetuta  nella  nota 
presentata  a  questo  concorso,  in  un  lavoro  di  quest'anno,  che  la 
Commissiono  non  può  ignorare,  lo  stesso  Casagrandi  (Policlinico, 
1908)  per  affermare  la  filtrabilità  del  virus  vaioloso  si  basa  appunto 
sulla  produzione  della  pustola  cutanea  e  sulla  reazione  del  Guarnieri! 

In  base  a  queste  considerazioni  la  Commissione  credo  che  al 
prof.  Casagrandi  non  possa  venire  conferito  il  premio. 

11  prof.  Enrico  Bertarelli  [)resenta  5  pubblicazioni  a  stampa. 
l.    -  "  Ueber  die  Transmission  dor  Syphilis  auf  das  Kaninchen. 
A'orltiufiger  Bericht  „. 
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2.  —  **  Utìber  dieTraii9mÌ89Ìon  der  Syphilis  auf  das  Kaniuchen. 
II  Berìcht^. 

3  —  "  Il  virus  sifilitico  corneale  del  coniglio  e  la  recettività 
delle  Boimie  interiori  e  delle  cavie  a  questo  virus  „. 

4.  —  *  Sulla  recettività  dei  carnivori  (cane)  e  dei  ruminanti 
(pecora)  alla  sifilide  sperimentale  ^« 

5.  —  *  Intorno  alla  immunizzazione  del  conij?lio  verso  la  sifi- 
lide corneale  ,. 

Di  queste  cinque  pubblicazioni,  la  prima,  di  carattere  preventivo, 
è  apparsa  nel  1906,  le  altre  nel  1907. 
In  esse  il  prof.  Bertarelli  dimostra: 

I.  che  è  possibile  con  Tinoculazioue  di  materiale  sifilitico  pro- 
veniente dall'organismo  umano  provocare  sulla  cornea  del  coniglio 
Qn  processo  infiammatorio  specifico,  indubbiamente  di  natura  sifi- 
litica, che  rimane  localizzato  soltanto  alla  cornea  (note  1  e  2); 

IL  che  mediante  Tinoculazione  del  materiale  tolto  dalle  cornee 
infette  di  coniglio  è  possibile  il  trasporto  in  serie  deiraifezione,  e 
per  diversi  e  successivi  passaggi  (note  2  e  3); 

III.  che  con  questo  virus  di  coniglio,  anche  dopo  diversi  pas- 
saggi, si    possono   determinare  nel  macaco    (mac  cinomolgo)    delle 

manifestazioni  sifilitiche  cutanee  e  corneali  (nota  3  ; 

IV.  che  il  virus  corneale  di  passaggio  del  cotìiglio  permette 
l'infezione  corneale  di  altri  mammiferi  (l'A.  ha  ottenuto  F infezione 
corneale  nelle  cavie,  in  (jnalche  caso,  in  una  pecora,  in  un  cane) 
(note  2  e  3). 

Questi  per  sommi  ca[)i  i  fatti  principali  stiibiliti  dall'A.  La  loro 
verità  è  stata  confermata  da  numerose  ricerche  di  controllo  e  il 
loro  valore  è  stato  riconosciuto  da  tutti  gli  studiosi  e  la  Commis- 
sione (non  tenendo  conto  di  alcune  incertezze  riguardanti  qual- 
cuna delle  specie  di  mammiferi  capaci,  secondo  TA.,  di  contrarre 
l'infezione  sifilitica  comeiiie)  è  lieta  d'associarsi  a  questo  giudizio, 
in  quanto  Taver  dimostrato  che  è  possibile  provocare  manifestazioni 
sifilitiche  in  altri  mammiferi,  oltre  che  nei  primati,  come  era  noto, 
segna  un  progresso  nel  campo  di  questi  studi. 

È  però  il  progresso  apportato  tale  da  rendere  i  lavori  meritevoli 
del  premio;  rappresentano  i  reperti  realmente  una  scoperta  sulla 
natura  dell'agente  della  sifilide? 

A  tali  quesiti  la  Commissione  non  può  dare  una  risposta  affer- 
mativa. 
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Il  prof.  Bertarelli  ha  potato  porre  fuori  di  dubbio  che  il  processo 
infiammatorio,  che,  mediante  T  inoculazione  di  materiale  sifilitico, 
si  provoca  localizzato  alla  cornea  degli  animali,  è  un  processo  sifi- 
litico, ma  ciò  gli  è  stato  possibile  in  quanto  nelle  cornee  inoculate 
ha  potuto  riscontrare,  e  con  metodi  non  propri,  la  Spirochaete 
pallida,  il  microrganismo  descritto  dallo  Schaudin  nel  1905.  In 
altre  parole,  la  Commissione  deve  riconoscere  che  il  Bertarelli  ha 
dimostrato  che  negli  animali  si  può  riprodurre  una  forma  localiz- 
zata di  sifilide,  ma  questa  dimostrazione  fu  possibile  soltanto  perchè 
la  scoperta  dello  Schaudin  gli  ha  permesso  di  riconoscere  e  dia- 
gnosticare la  natura  delie  lesioni  sperimentalmente  determinate. 

Per  queste  considerazioni  la  Commissione  non  può  proporre  che 
il  premio  Cagnola  sulla  natura  dei  miasmi  e  dei  contagi  venga 
conferito  al  concorrente. 

Riconoscendo  però  che  gli  studii  del  prof.  Bertarelli  sono  assai 
pregevoli  per  se  stessi  e  rassodano  una  delle  più  belle  e  recenti 
scoperte,  e  ne  allargano  il  campo,  propone  che  al  prof.  Enrico  Ber- 
tarelli sia  assegnata  una  somma  di  lire  1500  a  titolo  di  incorag- 
giamento e  di  riconoscimento  dell* importanza  dei  suoi  lavori. 


CONCORSO  AL  PREMIO  BRAMBILLA. 


(Commissari:  MM.  EE.  Murani,  Sayno,  SS.  CC.  Ancona,  Cak- 
KABA,  JoRiNi,  MENozzr,  M.  E.  Gabba  L.  relatore). 

Ammontano  a  27  gli  aspiranti   di  quest'anno  al  premio  Bram- 
billa: disposti  alfabeticamente  i  loro  nomi  sono  i  seguenti: 


1.  BARUFFALDieSALAdiLeCCO. 

2.  BoRDOLi  Pietro  di  Como. 

3.  Bordoni   Fratelli  di  Abbia- 

tegrasso. 

4.  BoRGiNi  Cesare  di   Milano. 

5.  Candia  e  C.  di  Milano. 

6.  Colombo    Alfredo   di   Mi- 

lano. 

7.  Donzelli  Carlo  di  Milano. 

8.  Erba  Carlo  di  Milano. 

9.  FoRNARi  Gaudenzio  di  Mi- 

lano. 


10   Orioni  Luciano  di  Crema. 

11.  Ignifugo  universale  di  To- 

rino. 

12.  Inzoli  Luigi  M.  R.  D.  di 

Milano. 

13.  LoCATELLi  dott    Ugo  di  Mi- 
lano. 

14.  Macchi  Fratelli  di  Varese. 

15.  Martignoni  Carlo   di   Mi- 
lano 

16.  Meda  Paolo  di  Bernardo  di 

Monza. 
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17.  MoLTBNi  U.  di  Milauo.  23.  Società  Guebinoni  IjEONe 

18.  Monti  G.  B.  di  Milano.         1  di  Milano. 

19.  MoBANDi  Luigi  di  Milano.       24.  Società  Italiana  Robinbt- 

20.  Pollini  Francesco  di   Mi-  tebie  di  Milano. 

lano.  2.1.  Società  Italiana  Robinet- 

21.  Ricciardi  Ing.  Filippo    di  ;  terie  di  Milano. 
Milano,                                     1  26.  Tacchini    Paolo     di     Mi- 

22.  Società  Anonima  Citterio  lano. 

di  Rho.  '  27.  Tamini  Pietro  di   Milano. 

Figurano  in  questo  elenco  ditto  cospicue,  bia  di  antica  origine 
che  di  recente  fondazione  e  tutte  ^ià  molto  favorevolmente  cono- 
sciute nel  mondo  industriale.  Ed  anche  quest'anno,  dalla  semplice 
ispezione  dei  nomi  dei  concorrenti,  si  presenta  ovvia  Tosservazione 
del  ^raude  predominio  delle  industrie  meccaniche  sulle  induatrie  chi- 
miche, nuova  conferma  del  fatto,  già  da  me  in  altra  occasione  se- 
Ai^nalato,  che  il  progresso  industriale  rispecchia  le  condizioni  in- 
tellettuali del  paese  e  che  devono  quindi  sorgere  per  le  prime  le 
industrie  alle  quali  fu  in  paese  preparato  l'ambiente  necessario 
perchè  possano  nascere  e  svilupparsi.  Questo  è  in  Italia  il  caso 
delle  industrie  meccaniche,  di  cui  la  storia  del  concorso  Brambilla 
porge  i  più  convincenti  esempi.  Invece  essendo  in  Italia  ancora  af- 
fatto rudimentale  la  preparazione  del  personale  per  le  industrie 
chimiche,  è  evidente  che  queste  industrie  sorgano  scarsamente  e 
siano  tanto  lontane  dallo  sviluppo  che  dovrebbero  avere. 


Pino  dalla  sua  prima  riunione  la  vostra  Commissione  stabilì  l'or- 
dine dei  suoi  lavori,  e  ripartì  fra  i  suoi  membri  le  visite  agli  sta- 
bilimenti dei  concorrenti,  essendo  per  altro  inteso  che  a  tali  visite 
prendessero  parte  anche  gli  altri  membri  che  ne  avessero  l'agio 
nel  giorno  per  esse  prestabilito. 

Nel  giudizio  dei  titoli  dei  singoli  concorrenti  e  nell'esame  dei  ri- 
spettivi loro  impianti,  la  Commissione  ebbe  in  ogni  caso  di  mira 
le  condizioni  fondamentali  del  programma  di  concorso,  cioè  la  no- 
vità e  la  utilità  del  processo  industriale  presentato  al  concorso.  Se 
non  che,  anche  seguendo  rigorosamente  questa  linea  di  condotta,  si 
presentano  non  di  rado  dei  casi  in  cui  riesce  non  agevole  il  pren- 
dere una  d^ijisione.   Tale   è   per   esempio   quello  di   due  industrie 
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egualmente  pregevoli  per  novità  ed  utilità,  rispondenti  quindi  ani* 
bedue  alle  condizioni  del  concorso  e  meritevoli  di  essere  conside- 
rate per  rassegnamento  d'un  premio.  Alla  Commissione  pare  di 
aver  trovato  un  ulteriore  criterio  discriminativo  riyolgendo  la  saa 
attenzione  alTorigine  delle  due  industrie.  Questa  origine  può  essere 
di  due  specie  distinte:  Tindustria  può  essere  dovuta  esclusivamente 
allo  studio,  all'ingegno,  alla  iniziativa  del  suo  rispettivo  fondatore; 
oppure  essa  può  semplicemente  consistere  nella  importazione  di  un 
processo  industriale  esistente  altrove,  la  cui  introduzione  in  paese 
presenta  ogni  probabilità  di  successo.  La  Commissione,  pur  non 
mettendo  in  dubbio  che  ineriti  encomio  ed  eventualmente  anche  il 
premio  l'importare  e  il  promuovere  una  nuova  industria  se  essa 
risulta  proficua  al  paese,  è  però  convinta  che  debba  essere  data 
la  preferenza  a  quella  industria  nella  quale,  costeris  paribus^  è  pre- 
minente il  merito  personale  del  suo  fondatore. 


Il  risultato  delle  visite  e  degli  esami  intrapresi  dalla  Commis- 
sione sulle  industrie  dei  singoli  concorrenti  è  riassunto  nella  unita 
relazione  e  disposto  nell'ordine  dell'elenco  alfabetico  precedente. 

l.  —  Bakuffaldi  e  Sala. 

Questa  ditta  si  è  presentata  onorevolmente  al  concorso  del  1907; 
ma  la  Commissione  dell'anno  scorso  pur  elogiando  la  sua  utile  ini- 
ziativa non  ha  creduto  di  considerarla  per  un  premio,  parendogli 
che  non  fossero  da  essa  pienamente  soddisfatti  i  requisiti  del  con- 
corso. All'aprirsi  delle  sedute  della  Commissione,  pel  concorso  di 
quest'anno,  questa  i?ìcaricò  il  segretario  di  chiedere  alla  ditta  con- 
corrente ao  essji  uve  va  nel  suo  stabilimento  di  fibbierie  in  Lecco 
introdotti  gli  ampliamenti  accennati  nella  visita  deiranno  scorso. 
Ave?id()  la  ditta  i?ì  discorso  dichiarato  che  i  progettati  ampliamenti 
e  miglioramenti  ora?io  in  via  di  esecnzione,  la  Commissione  colla 
riserva  ili  const.itaro,  se  ciò  sarà  richiesto,  Tesecnzione  dei  proget- 
tati ampliamenti,  ha  unanimamente  deliberato  di  non  modificare  il 
iriiidizio  emesso  dalla  (^Commissione  del   1907. 
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2.  -  BoRDOLi  Pietro  e  C. 

Questa  ditta  si  presenta  al  concorso  Brambilla  di  quest'anno  se- 
gnalando alFattenzione  della  Commissione  i  suoi  più  importanti  tipi 
di  inchiostro  cioè  : 

1.®  IMiichiostro  legale  italiano  per  registri  e  documenti; 
2/  l'inchiostro  legale  italiano  copiativo  (tipo  Anthracen); 
3.®  rinchiostro  Plinio  ; 
4.^  rinchiostro  nero  diretto  fisso. 
DulTesame  di  questi  inchiostri  la  Commissione  è  venuta  nella 
convinzione  che  essi  nulla  lasciano  a  desiderare  perchè  inalterabili 
e  non  corrodono  né  le  penne,   ne   la  carta,  cosicché  essi   possono 
competere  con   vantaggio   coi  migliori   tipi  stranieri  che   vengono 
sul  nostro  mercato. 

La  ditta  Bordoli  data  da  pochi  anni  e  mercè  lo  studio  e  Fattività 
tenace  del  Bordoli,  ha  raggiunto  un  ragguardevole  sviluppo.  Ciià 
nel  1906  questa  ditta  ha  concorso  al  premio  Brambilla  e  la  Com- 
missione d'allora  pur  encomiando  Tutilissima  iniziativa  non  cre- 
dette comprenderla  fra  i  premiati  trattandosi  di  un'industria  ap- 
pena iniziata.  Quest'anno  la  ditta  Bordoli  si  ripresenta  al  concorso 
in  condizioni  senza  dubbio  migliori  per  i  miglioramenti  introdotti 
nella  fabbricazione  degli  inchiostri,  per  l'aumentata  produzione 
grazie  all'estendersi  della  clientela,  e  per  avere  valorosamente  so- 
stenuto la  concorrenza  estera:  si  può  dun(|ue  dire  che  l'industria 
ha  conìpiuto  il  periodo  del  suo  avviamento  e  si  va  affermando  con 
bello  promesso,  per  l'avvenire. 

Ma  si  tratta  però  sempre  di  una  piccola  industria  lìella  quale  la 
Commissione  non  saprebbe  trovare  quel  carattere  di  utilità  reale 
e  provata  per  la  popolazione,  quale  è  prescritto  dal  fondatore  del 
premio. 

8.  —  FiASCHiFicio  Bordoni. 

Un  concorrente  importante  è  il  Fiasohifìcio  Bordoni  e  C.  impian- 
tato ad  Abbiategrasso  da  una  vecchia  ditta  in  cui  l'industria  ve- 
traria ò  si  può  dire  tradizionale.  Lo  stabilimento  di  Abbiategrasso 
è  di  recentissima  fondazione  e  il  suo  scopo  ò  la  produzione  dei 
fiaschi  per  vino  e  per  olio  secondo  la  foggia  toscana;  <juesti  fiaschi 
vennero  sempre,  come  tutti  sanno,  introdotti  dalla  Toscana. 
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ìjfjL  Commissiono  nella  sua  visita  allo  stabilimento  Bordoni  ebbe 
ampio  campo  di  persuadersi  che  si  tratta  di  un  impianto  notevole 
di  produzione  del  vetro  in  nn  forno  riscaldato  da  un  i^asogeno  di- 
sposto seoondo  le  migliori  norme  della  teorìa  o  della  pratica.  Me* 
rita  di  essere  notato  il  fatto  che  i  fiaschi  fabbricati  dai  Bordoni 
essendo  soffiati  nello  stampo  hanno  tutti  la  stessa  capacità  di  2  litri, 
ciò  che  è  un  notevole  vanta^<<io  in  confronto  dei  fiaschi  toscani,  di 
cui  è  notorio  che  la  capacita  oscilla  entro  limiti  piuttosto  larghi. 
Il  materiale  per  il  vetro  dei  fiaschi  è  fornito  dalla  sabbia  del  Ti- 
cino, da  solfato  di  soda  delle  fabbriche  chimiche  di  Milano  e  da 
calcare  nostrale. 

Lo  stabilimento  può  produrre  diecimila  fiaschi  al  giorno  ed  occupa 
oltre  trecento  operai:  questi  nel  maggior  numero  sono  donne  e  ra- 
gazze, le  quali  vengono  adibite  al  lavoro  del  così  detto  impaglia- 
mento  o  rivestimento  dei  fiaschi  :  e  trattandosi  di  una  lavorazione 
affatto  ignota  in  Lonìbardia  si  e  ipisce  che  la  ditta  deve  aver  su- 
perato non  lievi  difficoltà  per  creare  la  maestranza  per  mezzo  di  alcune 
operaie  chiamate  dalla  Toscana.  Il  lavoro  di  rivestimento  dei  fiashi 
si  eseguisce  in  parte  nelTofficiria  e  in  parte  nel  domicilio  delle  ope- 
raie: il  lavoro  a  domicilio  ò  affidato  allo  operaie  già  pratiche  del 
mestiere,  mentre  quello  nelTofficina  è  riservato  alle  operaie  prin- 
cipianti alle  quali  servono  di  guida  alcune  delle  più  provette.  La 
(J  )inmÌ93Ìone  deve  segnalare  questa  circostanza  delTorganizzazione 
del  lavoro  a  domicilio,  i  cui  vantaggi  saltano  agli  occhi  d*ognuno; 
sono  tolti  così  da  una  parte  i  pericoli  inevitabili  dei  grandi  agglo- 
meramenti  di  masse  operaio  e  dall'altra  si  consente  alle  operaie  di 
attendere  ad  un  lavoro  proficuo  senza  abbandonare  il  loro  compito 
nella  famiglia. 

L'industria  in  discorso  è  nuova  per  la  Lombardia:  essa  è  inoltre 
sorgente  di  utilità  per  la  poi>olazione  perchè  procura  un  lavoro  ben 
rimunerato  a  tante  braccia  o  perchè  ebbe  per  risultato  di  abbas- 
sare il  prezzo  (lei  fiaschi  al  disotto  di  quelli  |)rovenienti  dalle  fab- 
briche toscane.  Essendo  dunque  la  nuova  industria  rispondente  ai 
requisiti  del  programma,  la  Commissione  è  unanime  nel  proporre 
che  venga  accordato  al  fiasclìificio  Bordoni  e  C.  di  Abbiategrasso 
uiì  premio  Brambilla 
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4.  —  BoRGiNi  Cesare. 

Questo  bravo  meccanico  concorre  al  premio  Brambilla  per  un 
freno  elettro-magnetico  per  elettrovle  e  tramvie.  La  Commissione 
ha  esaminato  Tapparecchio  il  quale,  pur  non  presentando  alcuna 
novità  nel  principio,  mostra  una  solu/Jone  semplice  del  problema 
di  adoperare  la  corrente  elettrica  onde  frenare  i  veicoli  automotori 
elettrici. 

La  Commissione  non  potrebbe  affermare  se  Tapparecohio  sod- 
disfi realmente  alle  condizioni  imposte  dalia  pratica.  Le  prove  fatte, 
le  testimonianze  addotte,  per  quanto  provenienti  da  personalità  di 
indiscutìbile  ed  alto  valore  tecnico,  non  sembrano  alla  Commissione 
sufficienti  per  ritenere  praticamente  conveniente  l'apparecchio  Bor- 
^nni.  Dopo  una  prima  prova  fatta  su  una  vettura  del  tram  elettrico 
.Milano-Musocco  non  risulta  che  Tapparccchio  in  discorso  sia  stato 
adottato,  neppure  a  Milano,  dove  la  potente  Società  a  cui  è  affidato 
l'esercizio  tramviario  non  ha  creduto  ancora  di  applicarlo. 

In  tali  condizioni  Tinvenzione  del  Bordini  non  soddisfa  alle  <:ondi- 
zioni  del  concorso  essendo  ancora  lunt^i  da  quella  maturità  e  da 
quelTesteusione  di  applicazione  nelle  quali  si  potrebbe  ravvisare 
un  vanta^^io  reale  della  popolazione. 

La  Commissione,  pure  lodando  la  buona  volontà  e  la  intelligente 
attività  del  concorrente,  non  crede  quindi  di  proporlo  per  un  premio. 

5.  —  Ditta  dott.  Candia  k  C. 

Un'industria  affatto  moderna  dovuta  ai  progressi  ad  un  tempo 
della  fìsica  e  della  chimica  è  l'industria  dell'acido  carbonico  liquido: 
ebbe  i  suoi  primordi  in  Germania  nell'ultimo  quarto  del  19*  secolo 
e  quivi  andò  rapidamente  svolgendosi  e  affermandosi  come  industria 
di  grande  importanza:  basti  il  dire  che  mentre  nel  1884  la  produ- 
zione tedesca  non  superò  122  tonnellate,  nel  1899  superò  le  ton- 
nellate 14000  e  nel  1906  giunse  a  42000  tonnellate;  in  proporzioni 
minori  ma  sempre  notevoli  l'industria  dell'acido  carbonico  liquido 
si  iniziò  e  si  svolse  anche  in  altri  paesi,  come  la  Francia,  l'Iughil- 
terra,  l'Austria,  il  Belgio,  la  Russia,  l'America,  nei  quali  paesi  la 
produzione  complessiva  era  di  circa  18000  tonn.  nel  1900.  lu  Italia 
un  accenno  all'esistenza  dell' industria  in  discorso  si  ebbe  solo  nel 
lUndieonii  —  Serie  li.  Voi.  XLI.  70 
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pregio  di  questo  impianto  sta  nella  razionale  e  quasi  totale  riuti- 
lizzazione del  calore  prodotto  nella  combustione  del  coke. 

Per  terminare  la  breve  descrizione  del  nuovo  processo  soggiun- 
giamo che  il  gas  carbonico,  dopo  raccolto  uel  gasometro,  passa  al 
compressore  che  ne  opera  la  compressione  a  60-80  atmosfere  e  lo 
liquefa:  Tacido  carbonico  liquefatto  è  poi  chiuso  entro  cilindri  di 
acciaio  capaci  di  resistere  alla  pressione  di  250  atmosfere.  L*  impianto 
del  dott.  Oandia  in  via  Lazzaro  Papi  è  capace  di  produrre  chlg.  60 
di  acido  carbonico  liquido  all'ora  consumando  700  gr.  di  coke  per 
ogni  chlg.  di  acido  liquido  e  coll'assistenza  di  soli  due  operai  ogni 
12  ore. 

Abbiamo  detto  che  il  processo  descritto  ha  il  pregio  di  dare  acido 
carbonico  purissimo;  esso  no.n  contiene  infatti  che  0,4  od  1%  di 
impurità:  in  ciò  si  distacca  molto  dagli  altri  processi  allo  stesso 
scopo  praticati  e  specialmente  da  quello  ben  noto  basato  sul  trat- 
tamento di  un  carbonato  (calcare  o  magnesiaco)  con  acido  solforico 
quando  questi  materiali,  come  non  è  raro  che  avvenga,  non  siano 
puri. 

Dobbiamo  anche  far  rilevare  che  la  lavorazione  si  informa  al 
criterio  scientifico:  ce  no  danno  prova  l'analisi  sistematica  dei  gas 
della  combustione  sia  per  il  controllo  del  bilancio  termico  della 
combinazione  del  carbonio  col  l'ossigeno  come  del  resto  si  fa  fn 
altri  stabilimenti,  sia  anche  per  derivarne  una  guida  per  la  razionale 
utilizzazione  dei  materiali,  sia  infine  per  tener  dietro  esattamente 
alla  produzione.  Il  dott.  Candia  fa  inoltre  eseguire  l'analisi  dei  gas 
di  rifiuto,  fra  cui  naturalmente  primeggia  l'azoto,  nell'intento  «il 
studiare  la  purificazione  di  questo  gas  e  la  sua  applicazione  per 
preparare  la  calciocianamide,  concime  oggi  importante. 

Va  data  lode  al  dott.  Candia  per  la  sua  attiva  propaganda  in 
favore  della  diffusione  delle  applic%eioni  dell'acido  carbonico  liquido 
per  le  fabbriche  d'acque  gasose,  per  la  enologia  (conservazione,  tra- 
vasamento,  filtrazione,  gasamento  dei  vini)  per  le  fabbriche  e  per 
i  depositi  di  birra,  per  l'industria  frigorifìca,  per  conservare  so- 
stanze alimentari,  per  riempimento  di  gomme  d'automobili,  per  gli 
estintori  d'incendi,  per  la  terapeutica  balnearia.  E  di  risultati  ot- 
timi può  compiacersi  la  ditta  concorrente  per  l'aumento  notevole 
delle  vendite;  e  i  coiìsumatori  possono  alla  loro  volta  essere  soddis- 
fatti per  l'avvenuto  ribasso  del  prezzo,  che  da  circa  70  centesimi 
il  chlg.  quale  era  nel  1900  scese  a  59  cent,  nel  1906,  ed  è  ora 
molto  al   disotto  di  questo  limite. 
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Da  guanto  siamo  andati  esponendo  ò  ovvio  il  concladere  che  se 
l'industria  del Tacido  carbonico  liquido  none  nuova  in  Lombardia, 
lo  è  indubbiamente  nella  forma  adottata  dalla  ditta  Candia,  il  cui 
processo  è  assai  superiore  a^li  altri  in  uso  (utilizzazione  dell'acido 
carbonico  naturale  della  ditta  Pegna  di  Firenze,  trattamento  della 
gioberdite  col  bisolfato  di  soda  usato  nel  dinamitificio  di  Avigliano, 
decomposizione  dei  carbonati  coll'acido  solforico  adottato  nella  mag- 
gior parte  delle  fabbriche  d'acque  gasose). 

La  condizione  della  novità  voluta  dal  programma  pare  dunque 
alla  Commissione  pienamente  soddisfatta:  l'utile  reale  e  proTato 
recato  alla  popolazione  non  può  certamente  mancare  a  questa  ini- 
ziativa quando  essa  avrà  potuto  affermarsi  e  svolgersi  più  larga- 
mente di  quanto  nou  sia  il  caso  attualmente  attesa  la  sua  per 
quanto  rigogliosa  giovinezza.  Essa  data  infatti  solo  dal  principio 
del  1907.  La  Commissione,  mentre  rinnova  i  suoi  encomi  e  i  suoi 
incoraggiamenti,  augura  che  la  ditta  Candia  presentandosi  ad  un 
nuovo  concorso  possa  dimostrare  avverate  le  sue  predizioni. 

6.  —  Colombo  Alfredo. 

Questo  concorrente  ha  introdotto  in  Lombardia  e  con  grande 
successo  la  fabbricazione  delle  borse  di  pelle  per  signora.  li  suo 
nome  non  è  nuovo  negli  atti  del  concorso  Brambilla,  essendosi  egli 
presentato  nel  1904,  in  cui  gli  fu  accordalo  un  premio  per  la  fab- 
bricazione di  portamonete.  Al  concorso  di  quest'anno  egli  si  pre- 
senta (li  nuovo  ma  con  un  altro  titolo,  che  è  la  fabbricazione  dei 
fermagli  metallici  per  borsette  a  mano.  La  Commissiono  nella 
visita  fatta  al  di  lui  stabilimento  trovò  un  impianto  veramente  im- 
portante ed  interessante,  una  produzione  organizzata  secondo  i  sani 
concetti  meccanici  ed  industriali,  un  nuovo  impulso  insomma  dato 
all'industria  dei  portamonete  e  delle  borse  per  signore  liberandola 
dalla  ini  porta/Jone  dei  fermagli  pei  quali  si  doveva  ricorrere  al- 
l'estero. 

Per  dare  un'idea  dell'importanza  della  fabbricazione  speciale 
dei  fermagli,  basti  il  dire  che  il  Colombo  ne  produce  per  circa 
20000  lire  al  mese  fornendo  egli  anche  altri  fabbricanti  di  prodotti 
analoghi. 

Se  tuttavia  la  Commissione  esprime  qui  una  vivisaima  lode  al 
Colombo  per  la  sim  attività,  pel  suo  spirito  d'iniziativa  e  per  la. 
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nuova  fabbricazione  così  brillantemente  avviata  dei  fermatali  da 
borsa,  e^sa  deve  riconoscere  che  di  fronte  ad  altre  industrie  più 
complesse,  più  importanti  e  più  vaste  che  si  presentano  al  concorso, 
questa  specialità  da  lui  nuovamente  introdotta  non  può  essere  messa 
in  prima  linea,  tanto  più  se  si  tien  presente  l'altro  premio  Brambilla 
conferito  al  Colombo  nel  1904.  La  Commissione  si  limita  quindi  a 
porgere  al  concorrente  l'encomio  che  ben  merita. 

7.  •—  DoNZBfjii  Carlo. 

Il  signor  Carlo  Donzelli  presenta  al  concorso  un  suo  processo 
detto  di  fusione  diretta  dal  vero  senza  fare  il  modello  in  cera. 
L'autore  riesce  a  riprodurre  in  metallo  gruppi  di  fiori,  fo^rlie,  pic- 
coli animali,  formandone  motivi  di  decorazione  a  calamai,  fermacarte, 
cornici,  ecc.  Certamente  una  tale  lavorazione  esige  una  speciale 
abilità  e  una  pratica  consumata,  cosicché  quando  (lueste  fossero  ac- 
coppiate ad  un  certo  gusto  artistico  e  ad  una  certa  finitezza  di 
particolari  potrebbe  essere  un  ramo  d'arte  decorativa,  di  un  certo 
avvenire. 

La  Commissione  in  occasione  della  sua  visita  all'officina  del  con- 
corrente constatò  che  l'iniziativa  del  concorrente  si  può  considerare 
solo  come  un  tentativo  isolato  e  senza  dubbio  mancante  dei  requisiti 
portati  dal  programma  di  concorso. 

8.  —  Ditta  Carlo  Erba. 

Questa  ditta  concorre  al  premio  Brambilla  col  complesso  della 
sua  svariatissima  produzione  chimica  e  farmaceutica.  Si  tratta  di 
migliaia  dì  prodotti  diversissimi,  che  hanno  conquistato  un  posto 
eminente  nel  mercato  italiano  ed  estero.  La  ditta  concorrente  ha 
però  richiamato  più  specialmente  l'attenzione  della  Commissione 
su  tre  punti  distinti:  in  primo  luogo  i  progressi  conseguiti  in  questi 
ultimi  anni  nella  fabbricazione  dei  diversi  composti  di  magnesio 
(ossido,  idrato,  carbonato  e  solfato)  tanto  per  uso  farmaceutico  che 
per  uso  industriale:  prodotto  secondario  di  questa  lavorazione  è 
l'acido  carbonico  svolgentcsi  per  l'azione  dell'acido  solforico  sulla 
magnesite  (magnesite  dell' Eubea  che  consta  di  carbonato  di  ma* 
gnesio  puro).  L'acido  carbonico,  previo  lavaggio  e  depurazione,  viene 
poi  nello  stabilimento  Erba  compresso,  liquefatto  e  rinchiuso  entro 
cilindri  d'acciaio. 
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riniziativa  della  ditta  Erba,  ma  questa  riuscì  a  vincere  diffidenza 
ed  a  vedere  apprezzati  come  meritano  i  suoi  prodotti. 

Xon  è  qui  inopportuno  l'osservare  che  nell'ordine  tecnico  la  pre- 
parazione dei  prodotti  puri  rappresenta  nel  massimo  numero  dei 
casi  uno  studio  speciale  e  non  aj?evole  per  far  andar  d'accordo  il 
risultato  scientifico  colla  convenienza  economica.  Si  tratta  ben  di 
spesso  di  problemi  che  nessun  libro  aiuta  a  risolvere  e  che  per 
essere  risolti  richiedono-  l'opera  intelligente  di  un  personale  scelto 
e  a  ciò  esclusivamente  addetto.  Da  sola  l'industria  dei  prodotti  puri 
potrebbe  meritare  l'aUenzione  del  nostro  Istituto. 

Anche  la  preparazione  delle  soluzioni  nu  dicinali  per  uso  ipoder- 
mico rinchiuse  in  apposite  fiale  di  vetro  col  collo  saldato  alla  lam- 
pada, rappresenta  una  importante  nuova  lavorazione  avviata  dalla 
ditta  Erba  e  portata  oggi  adain  alto  grado  di  perfezione  per  l'im- 
pianto, e  di  sviluppo  per  la  sua  produzione.  Essa  si  compie  in  un 
riparto  speciale  montato  con  ogni  più  scrupolosa  precauzione  per 
garantire  la  pìii  completa  sterilizzazione  delle  singole  soluzioni. 
Dagli  abiti  di  lavoro  delle  operaie,  ai  tavoli  su  cui  esse  esegui- 
scono le  loro  manipolazioni,  alle  stufe  di  disinfezione,  agli  accorgi- 
menti più  svariati  per  le  molte  operazioni  da  compiere,  tutto  è 
così  ben  ordinato  e  disposto  che  sarebbe  difficile  ottenere  migliori 
garanzie  nemmeno  nelle  sale  operatorie  meglio  organizzate  e  meglio 
tenute.  L'importanza  di  questa  industria  ò  subito  rivelata  dal  nu- 
mero ragguardevolissimo  di  fialette  che  si  producono  ammontante 
a  ben  2  milioni  all'anno  e  una  grande  parte  viene  esportata.  A 
questi  prodotti  sono  poi  da  aggiungersi  molti  altri  prodotti  farma- 
ceutici già  ben  noti  in  Italia  ed  anche  all'estero.   • 

Siamo  dunque  di  fronte  ad  un  industria  grandiosa  e  molto  com- 
plessa che  sotto  ogni  riguardo  risponde  pienamente  ed  in  grado 
eminente  alle  condizioni  del  concorso  Brambilla  e  la  Commissione 
non  esita  a  proporre  che  alla  concorrente  ditta  Carlo  Erba  venga 
accordato  un  premio  Brambilla  di  1.**  grado. 

9.  —  Gaudenzio  Foknaui. 

Il  concorrente  presenta  al  concorso  una  Scala  a  mano  fras for- 
mabile hi  un  ponte  a  sbalzo. 

Le  modificazioni  e  le  a^^giunte  che  il  Fornari  fece  alla  ordinaria 
scala  doppia,  che  serve  nelle  abitazioni  per  i  vari  servizi  di  pulizia. 
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11,  —  Ignifugo  universale  **  Molch  „. 

La  Società  per  Tifi^nifugo  universale  Moich  si  presenta  al  con- 
corso Brambilla  col  suo  specifico  ignifugo  che  più  propriamente 
potrebbe  chiamarsi  fiammifugo.  Uno  dei  problemi  intorno  al  quale 
^ià  da  tempo  molti  tecnici  rivolsero  i  loro  sforzi  è  quello  di  trovar 
il  modo  di  impedire  il  divampare  di  un  incendio  in  presenza  di 
sostanze  facilmente  conibustibili  ed  infiammabili  come  il  legno,  la 
carta,  le  stoffe,  ecc.  La  letteratura  speciale  in  argomento  è  molto 
ricca.  Scorrendola  è  facile  rilevare  che  i  mezzi  suggeriti  ed  adot- 
tati per  la  fiammifugazione,  se  mi  è  lecito  creare  questa  parola, 
sono  ormai  diventati  legione  ed  a  seconda  dei  casi  si  può  ricorrere 
con  vantaggio  alTuno  o  alTaltro  di  essi. 

Il  processo  di  preparare  le  sostanze  combustibili  allo  scopo  di 
renderle  incapaci  di  bruciare  con  fiamma  è  di  data  relativamente 
antica  e  bencliè  esso  non  abbia  trovato  in  Italia  la  diffusione  tro- 
vata in  altri  paesi  è  però  tutt^altro  che  una  novità.  La  produzione 
di  sostanze  fiammifughe  ò  anche  non  nuova  in  Lombardia  ed  in 
Milano,  dove  una  ben  nota  ditta  industriale  preparò  e  pose  in  ven- 
dita fino  ad  oltre  15  anni  or  sono  un  liquido  destinato  allo  stesso 
scopo  deW  ignifugo  unioersale  Mólch,  ed  un  preparato  di  analoga 
composizione  è  in  uso  corrente  a  Milano  dietro  le  indicazioni  della 
Commissione  provinciale  di  vigilanza  dei  teatri.  L'ignifugo  universale 
Mulch  non  ha  dunque  ne  il  requisito  della  novità  voluto  dal  pro- 
gramma di  concorso,  nò  quello  di  aver  recato  un  vantaggio  reale 
e  provato  alla  popolazione  come  del  pari  il  programma  esige. 

Ma  quando  anche  esso  rispondesse  pieuamente  alle  condizioni 
del  concorso  non  potrebbe  la  Commissione  prenderlo  in  considera- 
zione perchè  T ignifugo  universale  Jlolch  appartiene  ad  una  ditta 
che  ha  la  sua  sede  a  Torino,  mentre  il  concorso  Brambilla,  secondo 
la  volontà  del  testatore,  non  deve  occuparsi  ohe  dei  processi  intro- 
dotti in  Lombardia. 

12.  —  Luigi  Inzoij. 

Il  M.  K.  canonico  della  nostra  Cattedrale  l).  Luigi  Inzoli  si  pre- 
senta quest'anno  al  cot)corso  Brambilla  per  il  suo  trovato  delle 
lenzuola  tascabili. 


1054  IlEliAZIONI    SUI   CONCORSr. 

Pare  alla  Commissione  che  Taver  ridotto  due  lenzuola  ed  una 
federa  da  guanciale  in  forma  di  piccolo  pacco  del  peso  di  qualche 
centinaio  di  grammi  non  sia  tale  risultato  da  qualificare  per  il 
premio  Brambilla:  non  si  può  parlare  qui  di  un  nuovo  processo 
industriale  o  di  un'industria  nuova  introdotta  in  Lombardia  e 
nemmeno  può  dimostrarsi  ohe  la  invenzione  del  concorrente  abbia 
recato  un  vantaggio  reale  e  provato  al  paese. 

La  Oommissione  non  coutesta  pnuto  che  l'iniziativa  del  concor- 
rente sia  utile,  essa  anzi  fa  voti  perchè  incontri  raggradimento  del 
pubblico  e  di  quanti  hanno  a  cuore  gli  interessi  delFigiene  e  la 
maggiore  comodità  derivante  dalla  semplificazione  del  corredo  del 
tourista:  ma  in  pari  tempo  la  Commissione  è  convinta  che  se  il 
trovato  dal  can.  Inzoli  può  attirare  Tattenzione  delle  società  spor- 
tive, non  può  essere  preso  in  considerazione  pel  premio  Brambilla 
non  rispondendo  esso  né  nello  spirito  né  nella  lettera  alle  condi- 
zioni di  questa  fondazione. 

13.  —  DOTT.  Ugo  Locatblli. 

Nel  1905  il  dott.  U.  Locatelli  già  praticante  presso  la  casa  Linde 
di  Monaco  (Baviera)  ottenne  da  questa  l'opzione  per  TeslnsÌTa  fab- 
bricazione e  vendita  in  Italia  deirossigeno  compresso.  11  Locatelli 
costituì  una  società  in  accomandita  semplice  ed  iniziò  poi  il  lavoro 
con  una  macchina  Linde  della  potenzialità  di  circa  5  m.  e.  all'ora. 
In  quel  tempo  si  era  già  dimostrata  pratica  l'applicazione  dell'os- 
sigeno alla  saldatura  dei  metalli.  In  seguito  la  Società  dei  magaz- 
zini raccordati  ed  industrie  diverse  subentrò  alla  ditta  Locatelli 
dando  maggiore  sviluppo  all'industria  che  già  si  presentaYa  pro- 
mettente :  nel  1907  impiantò  una  nuova  macchina  Linde  della  po- 
tenzialità di  10  m.  e.  all'ora  e  vi  aggiunse  un'officina  esperimentale 
per  la  saldatura  ed  il  taglio  dei  metalli. 

Per  lo  sviluppo  preso  dalle  applicazioni  dell'ossigeno  e  per  la 
estensione  dell'industria  metallurgica  a  Torino  la  Società  impiantò 
ueiranno  corrente  una  succursale  in  quest'ultima  città. 

Si  tratta  di  un'industria  nuova  rispondente  ai  nuovi  bisogni  del 
tempo. 

Il  processo  impiegato  consiste  nel  l'applicare  i  metodi  e  le  mac- 
chine del  Linde,  per  la  liquefazione  dell'aria  e  la  distillazione  del- 
l'aria liquida. 
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Le  applicazioni  deirossi^eno  andarono  crescendo  in  questi  ulthni 
anni  in  proporzione  assai  notevole.  Il  suo  impietro  nella  terapeutica 
è  il  primo  in  ragione  di  tempo  ma  non  per  l'importanza:  la  più 
im|)ortante  delle  applicazioni  dell'ossigeno  e  quella  per  la  produ- 
zione di  alte  temperature  quali  si  richiedono  per  la  saldatura  dei 
metalli  scaldati  da  una  fiamma  d'idrogeno  o  di  acetilene  alimentato 
da  una  corrente  d'ossigeno.  Le  nostre  industrie  inetallurgiclie  hanno 
tratto  grande  profitto  da  queste  applicazioni  e  la  società  ha  dato 
prova  di  una  grande  attività  nel  promuovere  gli  impianti  per  sal- 
dature: di  questo  esistevano  soli  25  nel  1906  e  nel  1908  (ottobre)  65. 
Il  consumo  di  ossigeno  venduto  dalla  Società  è  salito  da  12000  m.  e. 
nel  1906,  a  40000  nei  primi  dieci  mesi  del  1998. 

Un'altra  applicazione  delPossigeDo,  assai  importante  nel  campo 
metallurgico,  è  quella  del  taglio  dei  metalli. 

Nella  sua  visita  allo  stabilimento  la  Commissione  ha  avuto  campo 
di  constatare  che  l'impianto  è  conforme  ai  migliori  e  più  moderni 
criterii  e  che  l'organizzazione  del  lavoro  lascia  nulla  a  desiderare. 

Che  r  industria  esercitata  dal  concorrente  sia  nuova  non  può 
mettersi  iu  dubbio  e  del  pari  può  sostenersi  essere  tale  industria 
di  utilità  pel  paese.  Se  non  che  la  Commissione  nei  concorso  di 
quest'anno  trova  di  fronte  parecchi  altri  concorrenti  con  industrie 
di  più  antica  data  e  di  assai  maggior  sviluppo,  e  pur  riconoscendo 
che  il  concorrente  meriti  la  sua  considerazione  non  può  assegnare 
quest'anno  un  premio  alla  giovane  industria  dell'ossigeno. 

14.  —  Pratklli  Macchi. 

A  questa  ditta  già  ben  nota  come  fabbricante  di  veicoli  devesi 
1  introduzione  di  una  industria  affatto  nuova  in  Lombardia  cioè  la 
fabbricazione  meccanica  delle  ruote;  è  questo  un  portato  recentis- 
simo del  moderno  indirizzo  che  consiste  nel  sostituire  il  lavoro 
meccanico  al  lavoro  umano.  Le  macchine  utensili  del  ruotificio 
Macchi  sorprendono  per  la  celerità,  sicurezza  e  perfezione  del  loro 
complicato  lavoro:  sono  per  così  dire  operai  intelligenti,  coscien- 
ziosi, obbedienti  sempre  pronti  a  seguire  il  comando  di  chi  le  di- 
rige. L'impianto  della  ditta  Macchi  è  nuovissimo  e  risponde  alle 
migliori  norme  tecniche  ed  igieniche.  La  mota,  questo  semplice  ed 
importante  meccanismo,  simbolo  di  velocità,  e  quindi  emblema  dei 
tempi  moderni,  esce  dalle  officine  dei  Fratelli  Macchi  in  molteplici 
tipi  diversi  di  misura  e  di  qualità. 
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La  nuova  industria  andò  rapidamente  svolgendosi  e  la  ditta  che 
la  esercita  ha  non  a  guari  assunto  la  , fornitura  di  molte  migliaia 
di  ruote  pei  uuovi  afFusti  d'artiglieria  del  r.  esercito.  Essa  produce 
ora  ruote  d'ogni  genere  e  per  tutti  i  veicoli,  dalla  ruota  del  più  pe- 
sante carro  fino  a  quella  del  più  veloce  automobile. 

Alla  ditta  Fratelli  Macchi,  che  ha  saputo  introdurre  in  Lombardia, 
si  può  dire  anzi  in  Italia,  la  industria  della  fabbricazione  mecca- 
nica delle  ruote  creando  un  ruotificio  modello  che  è  il  maggiore 
d'Italia,  la  Commissione  giudicatrice  del  concorso  al  premio  Bram- 
billa propone  di  assegnare  un  premio  Brambilla  di  1*  grado. 

15.  —  Carlo  Martignoni. 

Questo  concorrente'  ha  fatto  brevettare  diverse  sue  invenzioni  in 
assai  diverso  campo  di  lavoro:  una  di  esse,  quella  appunto  a  cui 
appoggia  la  domanda  di  concorso  al  premio  Brambilla,  riguarda 
una  porta  speciale  per  la  chiusura  ermetica  della  bocca  dei  condotti 
per  lo  scarico  delle  spazzature  sui  ripiani  delle  scale.  NelFideare 
questo  congegno  il  Martignoni  aveva  l'intento  utilissimo  di  togliere 
o  quanto  meno  di  diminuire  l'inconveniente  del  puzzo  e  del  pol- 
verio che  si  lamenta  al  momento  di  far  funzionare  gli  ordinari  spor- 
telli degli  scarichi  delle  spazzature  domestiche.  Che  il  Martignoni 
abbia  raggiunto  lo  scopo  pare  provato  da  un  certificato  del  Muni- 
cipio di  Milano.  E  indubbiamente  altamente  lodevole  nel  Marti- 
gnoni la  instancabile  attività  congiunta  nd  una  distinta  ingegnosità 
e  ad  una  felice  intuizione  dei  mezzi  atti  a  risolvere  gli  svariati  pro- 
blemi da  lui  affrontati  nel  campo  elettrotecnico,  in  quello  telefonico 
ed  in  altri  ancora,  tanto  più  che  egli  porta  nell'esercizio  della  sua 
attività  istancabile  la  sola  preparazione  di  cui  può  essere  provvisto 
un  operaio  elettricista,  essendo  egli  appunto  solamente  tale. 

L'invenzione  per  la  quale  egli  concorre  al  premio  è  certamente 
di  qualche  pregio,  ma  non  constando  che  essa  sia  stata  adottata  e 
diffusa,  la  Commissione,  mentre  encomia  le  iniziative  del  concor- 
rente, delibera  di  non  poterlo  prendere  in  considerazione  per  il  con- 
ferimento del  premio. 

IG.  —  Paolo  Meda  di  Bernardo. 

Una  delle  industrie  che  tende  oggi  a  svilupparsi  anche  in  Italia 
è  quella  dei  surrogati  delle  pelli  animali  per  calzature,  articoli  da 
viaggio,  copertura  di   mobili,  carrozzeria,  astucccria,  ecc.  Per  pa- 
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rocchi  anni  T Italia  fu  tributaria  all'estero  per  i  surrogati  delle  pelli: 
non  si  possono  però  dimenticare  i  coraK^iosi  tentativi  fatti  da  un 
nostro  distinto  industriale  collo  scopo  di  colmare  questa  lacuna  e 
di  emancipare  il  paese  dalla  importazione  forastiera:  ma  per  varie 
ragioni  che  non  è  qui  opportuno  indagare,  quella  iniziativa  venne 
abbandonata  ed  il  consumatore  continuò  nd  importare  surrogati  di 
pelle  di  produzione  estera. 

La  Ditta  Paolo  Meda  di  Bernardo  di  Monza  iniziò  nel  1895  una 
fabbricazione  la  quale  era,  si  può  dire,  l'avviamento  verso  la  pro- 
duzione (Ielle  imitazioni  di  i>elle:  era  questa  la  fabbricazione  delle 
cosi  dette  tele  zigrinate  per  legatorie  di  libri,  le  quali  rappresen- 
tano in  certo  modo  il  primo  passo  verso  le  imitazioni  di  pelle.  L'ot- 
tenere questo  risultato  fu  la  meta  di  molti  pazienti  e  anche  fortu- 
nati tentativi  della  ditta  concorrente,  i  quali  la  condussero  a  pro- 
durre un  articolo  che  essa  chiamò  dermoide  (dcrmoid  pntent)  :  il 
nome  stesso  rivela  che  si  tratta  di  cosa  che  imita  la  pelle. 

Questo  prodotto  viene  ora  fabbricato  correntemente  in  diversi 
tipi  a  seconda  dei  diversi  usi  ai  quali  possono  servire:  una  prima 
varietà,  che  è  molto  leggiera,  serve  per  astucci,  per  fodere  da  por- 
tafogli e  da  valigie,  per  marocchini  da  cappelli,  per  borsette,  per 
legatori  di  libri:  un  altro  tipo  conviene  per  foderami,  orletti  e  sotto 
piedi  per  calzature,  per  valigie,  per  berretti  uso  chaufFeur,  per  ri- 
copertura di  mobili  leggeri  ad  imbottitura  dura:  una  varietà  assai 
resistente  è  «iestinata  per  la  ricopertura  di  grandi  mobili  come 
divani  e  poltrone,  alla  fabbricazione  di  articoli  di  viaggio  senza 
scheletro  di  cnrtone,  alla  copertura  di  vetture  ordinarie,  automo- 
bili, vagoni  ferroviari.  Questi  diversi  tipi  si  ottengono  variando  il 
grado  dì  compattezza  e  lo  spessore  del  tessuto:  il  quale  è  general- 
mente di  cotone  e  di  speciale  fabbricazione  e  proviene  dogli  s  abili- 
menti  cotonieri  di  Busto  e  Gallarate. 

La  lavorazione  consiste  essenzialmente  nello  spalmare  alla  super- 
fìcie del  tessuto  una  pasta  o  vernice  di  speciale  composizione  e  nel 
successivo  passaggio  attraverso  coppie  di  cilindri  molto  pesanti  e 
molto  caldi.  Questo  passaggio  viene  ripetuto  [»iù  o  meno  a  seconda 
che  il  tessuto  è  più  o  meno  spesso. 

Il  dermoide,  come  si  ottiene  nelTofficina  di  Monza,  si  distingue 
per  morbidezza  ed  inalterabilità  completa  nei  limiti  di  tempo  delle 
osservazioni  della  Commissione. 

L'officina  del  concorrente  presenta  un  impianto  degno  di  elogio 
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8otto  o^ni  riguardo,  in  primo  luogo  per  la  divisione  del  lavoro:  e 
fu  prudente  l'iuipiantare  rofficina  dello  vernioì  in  località  appar- 
tata presso  Monza.  In  seooudo  luogo  per  la  copia  e  la  potenza  dei 
mezzi  meccanici  e  dei  diversi  apparecchi  occorrenti  per  la  lavora- 
zione delle  diverse  qualità  di  dermoide.  Oggi  la  Commissione  non 
esita  ad  asserire  che  il  concorrente  è  pienamente  riuscito  nel  creare 
un  surrogato  delle  pelli  :  e  questa  asserzione  può  del  pari  fare 
chiunque  esamini  i  prodotti  dello  stabilimento  Meda;  e  del  resto 
un  voto  ineccepibile  è  quello  del  commercio  tanto  paesano  che  fo- 
stiero,  il  quale  prova  di  averli  in  gran  conto  poiché  la  ricerca  è 
continua  e  continuamente  crescente.  La  ditta  esporta  ora  il  der- 
moide in  America,  nel  Messico,  Egitto,  Kumenia,  Siam  e  Giap- 
pone e  può  produrre  oltre  uu  chilometro  al  giorno  di  dermoide  a 
seconda  del  tipo. 

Abbiamo  detto  che  Paolo  Meda  iniziò  la  sua  industria  colla  pro- 
duzione della  tela  zigrinata  per  legatori  di  libri;  soggiungiamo  qui 
che  questa  industria  non  ebbe  a  subire  alcuna  diminuzione  dopo 
l'introduzione  del  dermoide:  la  produzione  delle  suddette  tele  zi- 
grinate si  fa  sempre  a  Monza  su  grande  scala  e  in  un  riparto  spe 
ciale  dello  stabilimento:  circa  due  terzi  delle  tele  zigrinate  quivi 
prodotte  vauno  all'estero  dove  hanno  trovato  molto  favore. 

Il  concorrente  P.  Meda  di  Bernardo  ha  introdotto  un'industria 
nuova  in  Lombardia:  egli  risponde  dunque  al  primo  dei  requisiti 
voluti  dalla  fondazione  Brambilla:  ma  egli  risponde  anche  ai  requi- 
siti di  aver  recato  un  vantaggio  reale  e  provato  al  paese  per  le 
proporzioni  in  cui  viene  esercitata  la  nuova  industria  e  per  il  suc- 
cesso ottenuto  all'estero. 

Per  queste  considerazioni  la  Commissione  unanimemente  pro- 
pone di  assegnare  alla  Ditta  Paolo  Meda  il  premio  Brambilla. 

17.   —   U.   MOLTENI. 

Questo  concorrente  inventò  e  fece  brevettare  ed  ora  fa  costruire 
correntemente  un  tipo  di  carrucola  di  presa  della  corrente  elet- 
trica, nel  quale  provvede,  con  una  particolare  disposizione  intema, 
alla  lubrificazione  continua  dei  pernio.  Il  successo  della  modifi- 
cazione portata  al  vecchio  tipo  è  confermato  tanto  dagli  autorevoli 
certificati  rilasciatigli  da  tecnici,  quanto  dall'uso  generale  ed  esclu- 
sivo che  vien  fatto  della  nuova  carrucola  per  la  trazione  elettrica 
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(lei  tram  di  Milauo.  L'assicurata  continua  lubrificazione  tolse  un 
gran  numero  di  inconvenienti  lamentati  nei  vecchi  modelli,  quale 
il  logoramento  eccessivo  del  trolley  e  del  filo  dovuto  al  ripetersi 
del  contatto  con  strisciamento,  il  deragliamento  frequente,  la  neces- 
sità di  procedere  ogni  giorno  alToliatura,  ecc.  La  maggior  durata 
deirapparecchio,  il  risparmio  di  lubrificante  e  di  mano  d'opera  per 
manutenzione  e  riparazione  compensano  largamente  la  maggiore 
spesa  e  si  risolvono  in  una  sensìbile  economia. 

La  Cuinmissione  trova  assai  encomiabile  ed  utile  il  trovato  del 
concorrentOt  ma  essa  non  vi  ricouosce  però  quel  grado  di  utilità 
recata  al  paese  che  viene  richiesta  per  accordare  un  premio 
Brambilla. 

18.  —  G.  Monti. 

G.  Monti  concorre  al  premio  Brambilla  per  una  macchina  desti- 
nata a  spianare  lamiere» 

Nella  costruzione  dei  mobili  di  ferro  le  lamiere  che  si  impiegano 
devono  essere  perfettamente  liscie:  per  ridurle  in  tale  stato  bisogna 
sottoporle  ad  una  lavorazione  complementare.  Mediante  un  lami- 
natoio speciale  di  sua  invenzione,  consistente  in  un  doppio  sistema 
di  cilindri  che  si  possono  convenientemente  avvicinare  ed  allonta- 
nare, il  concorrente  Monti  ottiene  lamiere  levigate  ed  esentì  da 
ondulazioni. 

Il  laminatoio  da  lui  ideato  rappresenta  una  macchina  ben  stu- 
diata ed  anche  utile,  ma  T importanza  di  questo  trovato  è  racchiusa 
in  troppo  angusti  confini  perchè  possa  costituire  un  titolo  al  con- 
eeguimeuto  del  premio  Brambilla. 

19.  —  Dott.  cav.  Luigi  Morandi. 

Tra  i  concorrenti  al  premio  Brambilla  pel  1908  trovasi  il  si- 
gnor Luigi  Morandi  il  quale  fonda  la  sua  domanda  dì  concorso 
sul  fatto  di  avere  segnalato  e  raccomandato  in  Lombardia  fino 
dal  1881  il  rimedio  contro  Tafta  epizootica,  la  quale,  come  ognuno 
sa,  reca  enormi  danni  nelle  mandre  di  bovini.  La  Commissione 
si  domandò  prima  di  tutto  se  Tiniziativa  altamente  commendevole 
del  concorrente  e  da  lui  condotta  con  insuperabile  zelo  e  tenacia, 
possa  comprendersi   nel   programma  del   concorso  Brambilla.    La 
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21.  —  In^.  Filippo  ÌUcciakui. 

Chi  nel  tardo  autanao  o  in  inverno  ha  avuto  occaBÌone  di  visi- 
tare qualche  filanda  di  seta,  sarà  stato  dolorosamente  colpito  dalle 
pessime  condizioni  igieniche  nelle  quali  si  svolge  il  lavoro  della 
trattura  della  seta  dai  bozzoli  :  grandi  ambienti  dalle  pareti  umide, 
coperte  di  muffa,  invasi  da  una  nebbia  detta  la  fumana  talvolta 
cosi  densa  da  non  poter  distinguere  gli  oggetti  a  breve  distanza. 

Dalle  lunghe  file  di  bacinelle  piene  di  acqua  calda  in  seno  alla 
quale  si  compie  lo  svolgimento  della  bava  del  bozzolo  si  solleva 
una  gran  quantità  di  vapor  acqueo  il  quale  raffreddandosi  subito  a 
contatto  della  soprastante  aria  fredda  si  condensa  e  rende  torbida 
e  umidissima  Taria  e  non  più  atta  alla  sana  respirazione.  Si  ag- 
giunga a  ciò  il  cattivo  odore  dovuto  certamente  alla  decomposi- 
zione delle  sostanze  organiche  del  bozzolo. 

Qualche  proprietario,  è  vero,  spinto  da  sentimenti  umanitari  si 
è  preoccupato  delle  tristi  condizioni  igieniche  delle  sue  filande  e 
ha  fatto  del  suo  meglio  per  ripararvi.  Questo,  per  esempio,  fu  fatto 
dal  sig.  R.  Baumann  nella  sua  filanda  di  Oavirate  (Yarese)  dove 
una  razionale  ventilazione  mantiene  l'ambiente  abbastanza  sano. 
L^impianto  è  dovuto  alPing.  Filippo  Ricciardi  che  è  quest'anno  tra 
i  concorrenti  al  premio  Brambilla  ed  è  noto  come  costruttore  di 
ventilatori  e  relativi  macchinari.  L'impianto  di  Gavirate  consta  di 
un  ventilatore  che  aspira  l'aria  pura  dell'atmosfera  e  la  spinge  con 
sufficiente  velocità  attraverso  una  batteria  di  tubi  pieni  di  acqua 
calda.  Di  là  lungo  un  condotto  di  conveniente  ampiezza,  l'aria  calda 
passa  per  apposite  buche  munite  di  registro  nelle  stanze  di  lavoro, 
impedendo  la  formazione  della  fumana  e  spìngendo  via  per  bocche 
di  sfogo  aperte  in  alto  le  cattive  esalazioni. 

Il  ventilatore  è  comandato  da  un  piccolo  motore  trifase  della 
potenza  di  4  HP. 

Il  concorrente  ha  costrutto  diversi  impianti  oltre  quello  di  Ga- 
virate ed  è  da  augurarsi  che  nell'interesse  dell'igiene  degli  operai, 
simili  impianti  abbiano  a  diffondersi  sempre  più  non  solo  nelle 
filande,  ma  anche  in  tutti  quegli  opificii,  e  sono  molti,  nei  quali  si 
spandono  pulviscoli  ed  esalazioni  nocive.  Costano  relativamente 
poco  per  il  macchinario,  non  richiedono  grandi  spese  di  esercizio 
e  neppure  assidua  vigilanza:  essi  si  impongono  naturalmente  dove 
si  può  disporre  di  una  distribuzione  di  energia  elettrica. 

Kemliconti.  —  Herie  II,  Voi.  XLl.  71 
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La  vostra  Commissione  non  paò  che  dirigere  una  parola  di  schietta 
lode  al  concorrente  ing-  Ricciardi  per  il  felice  successo  della  saa 
iniziativa,  ma  e  dolente  di  non  poterlo  proporre  per  un  premio 
perchè  non  vede  soddisfatte  dal  concorrente  le  condizioni  volute 
dal  concorso. 

Ed  invero  non  v'ha  merito  di  sorta  nella  costruzione  dei  venti- 
latori e  neppure  neiridea  di  impiegarli  allo  scopo  di  migliorare  le 
condizioni  delFatmosfera  delle  fabbriche:  già  parecchi  anni  or  sono 
il  compianto  ing.  Sconfietti  aveva  fatto  impianti  congeneri  in  pa- 
recchi cotonifici  :  egli  ha  anche  conseguito  uuo  dei  premi  dell'Istituto. 

22.  —  Società  Anonima  Citterio. 

Questa  ditta  fu  fondata  da  (riuseppe  Citterio  ed  è  giunta  collV 
pera  solerte  del  suo  fondatore  ad  una  grande  prosperità.  Egli  ha 
saputo  portare  la  sua  industria  dapprima  affatto  domestica  ed  eser- 
citata su  piccola  scala,  a  proporzioni  notevoli  sì  da  avvicinarsi  alla 
grande  industria  moderna. 

Lo  Rtabiiimento  di  Kho,  pur  presentando  ancora  qualche  defi- 
cienza, (levesi  considerare  un  gran<le  e  reale  progresso  sul  modo 
di  lavonizioiio  ordinaria  delle  carni  per  farne  salami. 

Yi  si  trovano  macchine  diverse,  di  brevetto  Citterio,  per  tagliuz- 
zare ia  carne,  autoclavi  per  la  lavorazione  ed  il  raffinamento  degli 
strutti  :  [ler  questi  ultimi  apparati  il  Citterio  ottenne  dal  Ministero 
d'agricoltura,  industria  e  commercio  la  medaglia  d'oro  di  1.®  grado 
al  merito  industrialo.  Notevole  è  nello  stabilimento  Citterio  l'im- 
pianto frigorifero  azionato  da  un  motore  elettrico  di  70  HP  con 
motrice  a  vapore  Tosi  di  80  HP  per  riserva.  Questo  impianto  fri- 
gorìfero serve  a  refrigerare  i  locali  sotterranei  adibiti  alla  conser- 
vazione delle  carni  e  dei  lardi  :  (]uesta  disposizione  permette  la  la- 
vorazione anche  nel  periodo  estivo.  Collo  stesso  impianto  frigorifero 
si  compie  in  appositi  locali  superiori,  per  mezzo  di  un  ingegnoso 
sistema  di  circolazione  d'aria,  la  rapida  stagionatura  a  freddo  dei 
salami. 

Fa  poi  parte  integrante  dello  stabilimento  un  macello  in  cui  nella 
buona  stagione  si  possono  macellare  fino  a  100  capi  di  bestiame 
per  settimana. 

La  ditta  Citterio  si  specializzò  nella  produzione  del  oosidetto  sa- 
lame di  Milano  del  quale  fa  esportazione  in  grande  scala  nella 
Svizzera,  nella  Franciii  e  nell'America  del  Sud. 
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La  ditta  in  discorso  ha  anche  trovato  modo  di  evitare  nella  spe- 
dizione di  oltremare  le  costose  celle  frifi^orifere  a  bordo  dei  basti- 
menti, 0  l'immersione  nel  grasso  fuso,  ottenendo  così  una  rilevante 
economia  sul  trasporto  e  aumentando  quindi  l'esportazione. 

Nel  complesso  si  tratta  dunque  di  un'industria  che  mercè  l'atti- 
vità instancabile  e  l'ingegnosità  del  suo  capo,  passò  dallo  stato  em- 
pirico di  una  piccola  industria  a  quella  di  una  industria  importante 
la  quale  seppe  contare  sugli  ajuti  dei   progressi  della  scienza. 

La  Commissione  porge  di  buon  grado  il  suo  più  vivo  plauso  alla 
ditta  concorrente,  compiacendosi  dei  progressi  che  ha  fatto  e  che 
le  augura  ancora  maggiori  per  l'avvenire  :  ma  la  Commissione  in 
pari  tempo  non  può  proporre  il  concorrente  per  il  premio,  stante 
la  posizione  molto  emergente  di  altre  ditte  presentatesi  al  concorso 
e  che  meglio  corrispondono  alle  condizioni  imposte  per  l'assegna- 
zione del  premio  Brambilla. 

23.  —  SociKTÀ  Leone  Gdekinoni. 

Questa  ditta  concorre  al  premio  Brambilla  per  avere  introdotta 
e  sviluppata  con  propri  speciali  processi,  Vindustria  delle  placche 
metalliche  e  targhe  inalterabili.  Il  notevole  consumo  di  questi  og- 
getti, impiegati  per  scopo  di  reclame^  per  avvisi,  distintivi,  emblemi, 
marche,  quadranti  di  istrumenti  di  misura,  rende  necessaria  una 
produzione  a  buon  mercato  congiunta  ad  una  sufficiente  precisione 
e  finitezza  onde  poter  sostenere  la  concorrenza  della  Germania  ove 
tale  industria  è  assai  fiorita.  La  ditta  Querinoni  riuscì  in  questo 
intento  dopo  molti  tentativi  condotti  con  encomiabile  perseveranza 
ed  oggi  la  sua  produzione  si  sviluppa  regolarmente  e  con  crescente 
successo. 

L'industria  in  discorso  comprende  essenzialmente  un  impianto 
per  galvanoplastica  con  acqua  semplicemente  acidnlata  e  resa  densa 
con  materie  gelatinose.  Le  lastre  metalliche,  sulle  quali  è  riportato 
il  disegno  coperto  da  un  isolante,  sono  immerse  nel  hairiio  acido 
attraversato  da  una  corrente  elettrica,  quivi  esse  sono  corrose  per 
l'azione  solvente  dell'acido.  Si  ottiene  in  tal  modo  un  disegno  in 
rilievo  il  cui  effetto  viene  rinforzato  sia  ossidando  la  parte  in  rilievo 
sia  ossidando  lo  sfondo.  Le  placche  così  ottenute  imitano  perfet- 
tamente le  incisioni  senza  importare  la  difficoltà  e  la  spesa  del 
lavoro  di  bulino. 
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La  base  di  qqeata  incl^strif^  è  ass^i  razioni^le  e  4i  aTTenire  si- 
curo. Attualmente  però  ai  presenta  finoora  nel  periodo  iniziale  e 
uon  per  anco  bene  afFermi^ta  con  qu^ir  impianto  e  con  quella  in- 
tensità (li  produ^Jone  e  quindi  con  queirutilità  generale  a  cui  allude 
il  programma  del  premio  Brambilla. 

E  però  (la  encomiarsi  assai  l'iniziativa  di  questa  dittai  la  qqi^le 
con  un  impianto  ben  organizzato  e  più  largamente  sviluppato  potrà 
meglio  presentarsi  al  concorso. 

24-25.  —  SociBTÀ  iTAriiAi^A  Hobimettbeik. 

Questa  ditta  si  presenta  al  concorso  Brambilla  con  due  distinte 
domande:  Tuna  per  un  robinetto  speciale  del  sistema  Tua,  Taltra 
|)er  un  altro  robinetto.  Il  primo  dovrebbe  applicarsi  nelle  eroga- 
zioni temporaneo  di  un  dato  volume  d'acqua,  p.  ea.  nei  servisi  di 
toeletta,  ohe  specialmente  nelle  abitazioni  sono  spesso  causa  di  in- 
convenienti anche  gravi. 

Col  robinetto  Tua  questi  sono  impossibili,  perchè  esso  preleva 
dalla  condotta  una  quantità  d'acqua  fissata  a  priori  che  viene  poi 
erogata  senza  porla  in  contatto  colTatmosfera.  Onde  ottenere  udì 
nuova  quantità  d'acqua  che  sarà  eguale  a  quella  erogata  prima  è 
necessaria  una  nuova  manovra  del  robinetto  e  si  capisce  oqsì  che 
uon  essendo  possibile  una  erogazione  continua,  il  pericolo  di  alla- 
gamento ò  evitato.  È  anche  favorevole  Taver  tolto  ogni  contatto 
fra' l'aria  e  l'acqua. 

Il  robinetto  Tua  è  senza  dubbio  ingegnoso  e  sarà  certamente 
applicato  e  diffuso  specialmente  per  gli  usi  domestici,  sia  per  im- 
pedirò dispersioni,  quanto  a  prevenire  allagamenti,  e  rappresenta 
anche  dal  punto  di  vista  igienico  una  disposizione  più  razionale 
dell'attuale. 

Agli  effetti  dell'attuale  concorso  il  robinetto  in  discorso  non  può 
competere  ne  per  importanza,  né  per  vantaggi  recati,  nò  per  vastità 
di  influenze  economiche  con  parecchie  delle  industrie  che  si  pre- 
sentarono quest'anno  al  concorso  Jirambilla  e  la  Commissione  pure 
encomiando  il  robinetto  Tua  non  ritiene  di  poterlo  proporre  per 
un  premio- 

Ad  eguale  conclusione  ò  giunta  la  Commissione  riguardo  al  se- 
condo robinetto  che  hi  Società  Italiana  di  Robinetterie  presenta 
al  concorso.  Qui  non  si  tratta  più  di  erogazione  intermittente  ma 
ili  un  robiiiutto  comune  ad  erogazione  costante. 
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La  hoTità  8ta  in  una  piccola  Valvola  automatica  posta  verso  la 
luce  (li  efflusso  che  si  mabtióne  cóstànteniehte  cbinsa  sotto  IMn* 
flttenza  dèlia  molla.  Bòlo  quando  il  robiitetto  è  apéHo,  la  valvola, 
che  è  una  vera  e  propria  Valvola  di  rite^tìo,  si  apre  sotto  la  pres- 
sione idrodinamica  ed  idrostatica  della  vena  fluida,  itia  si  chiude 
subito  non  appena  cessi  Terogazione.  Una  volta  chiusa  essa  isola 
completamente  le  tubazioni  ed  impedisce  l'eventuale  aspirazione 
di  pulvisculi  0  di  germi  dannosi.  È  quindi  specialmente  dal  punto 
di  vista  igienico  che  Tadozione  della  valvola  di  ritegno  dovrebbe 
raccomandarsi  e  la  Commissione  vi  annetto  un  certo  valóre  pratico: 
ma  essa  è  in  pari  tempo  convinta  che  il  ritrovato  in  discorso  non 
presenta  gli  estremi  per  esdere  preso  ih  considerazione  per  Tasse- 
gnazione  di  un  premio. 

26.  —  Paolo  Tacchini. 

Questo  concorrente  presenta  pel  concorso  al  premio  Brambilla 
una  sferratura  per  porta  di  sicurezza  dei  teatri:  è  questo  un  con- 
gegno a  rocchetti  elettrici  ed  a  molle  il  cui  funzionamento,  co- 
matidato  da  una  corrente  elettrica,  ha  per  effetto  l'apertura  auto- 
matica della  pot'ta  alla  quale  viene  applicato. 

La  Commissione  ha  veduto  funzionare  un  modello  nella  scala 
di  Vjj;  ina  essa  pur  dichiarando  ingegnoso  e  ben  studiato  il  trovato 
del  Tacchini,  è  unanime  nel  ritenere  che  esso  non  possa  essere 
preso  in  considerazione  pel  premio  Brambilla  per  la  considerazione 
che  esso  hon  è  ancora  stato  introdotto  nella  pratica  e  non  soddisfa 
una  delle  condizioni  dei  programma  di  concorso  che  è  il  vantaggio 
reale  e  provato  recato  al  paese. 

27.  —  Tamini  Pietro. 

Questa  ditta  presenta  al  concorso  una  pompa  rotativa  che  do- 
vrebbe avere  dì  fronte  alle  pompe  comuni  a  stantuffo  il  vantaggio 
della  semplicità,  delTabolizione  delle  valvole  e  sovratutto  dèlie  masse 
degli  stantuffi  a  moto  rettilineo  alternato.  Le  pompe  del  concorrente 
funzionano  bene,  sono  leggiere,  occupano  poco  posto,  non  hanno  bi- 
sogno di  nn  adescamento  perfetto  couìe  le  centrifughe,  si  prestano 
quindi  specialmente  per  piccole  applicazioni  e  furono  infatti  e  sonò 
adoperate  dalle  ferrovie,  dai  pompieri  su  automobili  per  estinzione  di 
incendi  ed  in  altri  simili  casi.  E  da  notarsi  però  che  il  concetto  e 
la  disposizione  generale  delle  pompe  rotative  non  è  nuovo:  fu  ap- 
plicato un  tem[)0  nuche  nelle  motrici  a  vapore. 


É 
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CONCORSO 
AL  PREMIO  MORELLI  DI  BERGAMO  PEL  1908. 

{Commissari:  MM.  EE.  Golgi,  Poblanini,  S.  C.  Foà  relatore). 

Il  8Ì|?.  dott.  Giulio  Cresoenzi,  unico  concorrente,  presenta  N.  7 
pubblicazioni  esejruite  nel  laboratorio  del  prof.  Banti  di  Firenze, 
di  cui  il  predetto  dottore  è  da  vari  anni  assistente. 

II  primo  lavoro,  stampato  a  Yieuna  in  lingua  tedesca,  riguarda 
HQ  caso  di  tumore  del  cuore,  dall'autore  raccolto  all'autopsia  di 
«u  bambino  deceduto  nella  clinica  pediatrica  di  Firenze.  E  una 
minuziosa  descrizione  istologica  di  una  neoformazione  che  ha  carat- 
teri di  granuloma  e  di  sarcoma  globocellulare. 

L'autore  ne  discute  il  significato  dimostrando  la  difficoltà  di 
spiegarne  la  patogenesi,  la  quale  secondo  l'autore  potrebbe  ricer- 
carsi in  una  infezione  locale  di  origine  sconosciuta,  e  del  tipo  di 
micosi  fungoide;  oppure,  attesa  la  forma  degli  elementi  che  com- 
poiìgono  la  neoformazione,  il  rispettivo  significato  potrebbe  esser 
quello  di  un  sarcoma  che  per  la  sua  piccolezza  non  ebbe  il  tempo 
di  assumere  l'aspetto  macroscopico  di  tumore.  J^  un  contributo 
lodevole  alle  neoformazioni  congenite  del  cuore. 

Il  secondo  lavoro,  in  collaborazione  col  dott.  Menini,  riguarda 
un  caso  di  tromboflebite  basilare  suppurativa.  Si  tratta  di  una 
trombosi  dei  seni  della  dura  madre,  svoltasi  rapidamente  da  infe- 
zione staHlococcioa,  propagata  verosimilmente  da  un  ascesso  gengi- 
vale alla  fossa  zigomatica,  forse  per  le  guaine  dei  nervi,  o  per 
rami  linfatici  o  venosi,  e  diffusasi  poi  alla  dura  madre  attraverso 
la  fessura  sfenomascellare  con  successiva  lesione  dei  seni  basilari. 
È  un  modesto  contributo  più  clinico  che  anatomico  ad  una  ma- 
lattia bene  conosciuta. 

Il  terzo  lavoro,  pure  in  collaborazione  col  dott.  Menini,  riguarda 
una  piccola  epidemia  di  meningite  cerebro-spinale  da  meningococo 
intracellulare  di  Weichselbauin.  Gli  autori  descrissero  i  casi  clinici, 
i  reperti  necroscopici  ed  i  risultati  culturali  e  sperimentali  sugli 
animali,  ed  altri  riguardanti  l'azione  di  diversi  antisettici  sul  bac- 
terio  in  questione.  Trattandosi  di  un'epidemia  fino  allora  non 
comparsa  o  non  esattamente  considerata  in  Firenze,  il  contributo 
dei  suddetti  autori,  sebbene  non  rechi  nessuna  novità,  è  certamente 
lodevole. 
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Il  quarto  lavoro  del  dott.  Crescenzi  riguarda  la  resistenza  del 
baoillo  del  tifo  nei  gelati,  nel  vino,  ed  in  altri  alimenti  acidi. 

La  ricerca  fu  eseguita  sistematicamente  dosando  con  esattezza 
diversi  acidi  organici  in  determinate  soluzioni  onde  rilevarne  l'azione 
antisettica. 

L'autore  confermò  la  forte  azione  battericida  di  alcuni  acidi 
organici  sul  microorganismo  della  febbre  tifoide,  ma  trovò  che 
questi  non  danno  garanzia  assoluta  di  non  infezione  da  parte  di 
gelati  di  frutta,  anche  se  vivamente  dotati  di  reazione  acida.  II 
vino  e  Taoeto  sono  battericidi,  ma  quest'ultimo  meno  rapido  nelle 
comuni  dosi  alimentari.  È  un  utile  contributo  batteriologico, 

II  quinto  lavoro  del  dott.  Crescenzi  riguarda  l'origine  intestinale 
deU'antracoai  polmonare.  Esposto  lo  stato  della  questione  dopo  le 
ricerche  di  Behring  e  di  Calmette,  l'autore  come  tanti  altri  del- 
l'epoca ha  voluto  tentare  sperimentalmente  la  questione  sugli  ani- 
mali e  trasse  dalle  sue  ricerche  le  conclusioni  che  negli  animali 
esiste  sempre  un  certo  grado  di  antracosi  polmonare,  e  che  questa 
si  produce  sempre  con  facilità  per  inalazione  anche  se  è  legato 
l'esofago.  Dalla  infezione  intraperitoueale  non  consegue  mai  pene- 
trazione e  deposito  del  materiale  iniettato  nel  parenchima  polmo- 
nare anche  se  le  ghiandole  linfatiche  peribronohiali  presentino 
abbondante  deposito  di  materiale.  L'iogestione  di  polveri  coloranti 
non  dà  mai  antracosi  dei  polmoni  o  delle  ghiandole  linfatiche  del 
torace  e  non  attraversano  la  parete  intestinale  in  condizioni  nor- 
mali e  quindi  non  si  trovano  neppure  nei  gangli  linfatici  regionali 
del  tubo  digerente.  Queste  conclusioni  confermano  altre  di  altri 
autori  che  si  sono  occupati  dell'argomento  e  contribuiscono  chia- 
ramente a  combattere  un  falso  concetto  dell'origine  di  certe  affe- 
zioni polmonari. 

Il  sento  lavoro  del  dott.  Crescenzi  riguarda  un  caso  di  osteo- 
aarcuma  primitivo  del  polmone.  Rilevata  la  rarità  dei  tumori  pri- 
mitivi del  poltnone,  l'A.  espone  la  bibliografìa  dell' argomento  e 
trova  che  di  sarcomi  primitivi  del  polmone  per  molti  anni  non  ne 
furodo  descritti  che  una  quindicina  di  casi.  Descrive  accuratamente 
un  caso  clinico  e  anatomico,  e  si  estendo  in  minute  indagini  isto- 
logiche, dalle  quali  risulta  la  presenza  di  una  sostanza  in  forma 
di  granuli  o  piccoli  o  ^rrossolani  nel  protoplasma  di  cellule  rami- 
ficate, che  si  colorano  intensamente  con  tutti  i  colori  d'anilina  e 
non  danno  le  reazioni  della  mucina  o  dell'amiloide  o  della  sostanza 
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jalìna,  o  della  ooudrina  o  della  elastina.  Da  altre  reazioui  l'autore 
propende  a  ritenere  che  detta  sostanza  sia  d'origine  nucleinica. 
Il  tumore  avrebbe  avuto  punto  di  partenza  dalle  guaine  dei  vasi, 
e  io  parte  era  ossea,  in  parte  era  costituito  da  cellule  polimorfe 
di  origine  connettivale.  È  un  diligente  contributo  allo  studio  dei 
tumori  primitivi  dei  polmoni. 

Il  settimo  ed  ultimo  lavoro  del  dott.  Crescenzi  riguarda  un  caso 
dì  gastrite  flemmonosa  diffusa  primitiva.  Si  tratta  dì  un'infezione 
streptococcica  con  esito  di  suppurazione  infiltrata  nella  tunica  mu- 
scularis-mucosa,  e  nella  sottomucosa,  con  formazione  qui  e  là  di 
piccoli  ascessi  e  con  trombi  in  alcuni  vasi,  e  coi  linfatici  pieni  di 
pus.  Secondo  l'autore  l'infezione  ebbe  la  sua  porta  d'ingresso  dalla 
mucosa  sebbene  apparentemente  intatta,  e  precisamente  per  via 
linfatica  attraverso  minime  soluzioni  di  continuità  dell'epitelio. 
Dell'affezione  in  discorso  se  ne  conosce  un  centinaia  di  casi,  — 
quindi  non  è  rara,  ma  il  contributo  dell'autore  è  utile  poiché  ogni 
caso  presenta  qualche  particolarità  sua  propria  degna  di  nota. 

CONCLUSIONE. 

Il  complesso  dei  lavori  del  dott.  Crescenzi  non  è  molto  copioso, 
e  81  potrebbe  anche  dire  non  molto  originale;  però  in  ognuna  delle 
pubblicazioni  suddescritte  si  rileva  la  diligenza  nell'eseguire,  e  la 
sobrietà  nel  concludere. 

Negli  ultimi  lavori,  sia  per  l'esecuzione,  sia  per  l'importanza  degli 
argomenti,  si  nota  un  progressivo  miglioramento  rispetto  ai  primi. 

Le  ricerche  batteriologiche  completano  le  ricerche  istologiche 
fornendo  all'autore  mezzi  svariati  di  studio;  onde  complessivamente 
è  lecito  affermare  che  il  dott.  Crescenzi  è  bene  avviato  allo  studio 
e  preparato  a  trarre  buon  profitto  da  ulteriori  insegnamenti  che 
fosse  in  grado  di  ottenere  per  completare  la  sua  coltura. 

Il  dott.  Crescenzi,  unico  concorrente,  non  può  essere  perciò 
messo  a  raffronto  con  altri  che  fossero  eventualmente  provvisti 
di  maggiori  titoli,  ma  per  il  suo  passato  e  per  i  suoi  lavori  egli 
porge  garanzia  di  poter  profittare  della  frequenza  di  scuole  estere; 
onde  per  estendere  la  diluì  coltura  e  per  stimolarlo  ad  accrescere 
il  di  lui  patrimonio  scientìfico,  la  Commissione  dà  voto  favorevole 
perchè  gli  venga  assegnato  il  premio   Morelli   per  l'anno   100809. 

Métiino,  10  ìiorentbi'4'   t9o9. 


DI  vy'.ufs  PrXCTANOr 

ERRONEAMENTE  ATTRIBUITA  A  FRANCESCO  PETRARCA. 

Santo  (1)     . 
del  M.  E.  prof.  Francesco  Novati 


Dopo  avere  riassunto  nelle  sue  linee  principali  la  storia  delle  dot- 
trine sorte  intorno  alla  interpunzione,  dall'età  classica  sino  al  rina- 
scimento, per  chiarire  come  nelle  scuole  italiane  dal  medio  evo  mai 
non  sia  stato  trascurato  lo  studio  della  punteggiatura,  considerata 
come  elemento  indispensabile  della  recitazione  e  della  lettura,  l'A. 
passa  a  discorrere  di  un  trattatello  d'interpunzione,  che,  sulla  fede  di 
una  stampa  quattrocentesca,  si  evoluto  recentemente  dare  a  F.  Pe- 
trarca. Egli  dimostra  che  le  consuetudini  grafiche  del  Petrarca  non 
sono  così  conformi  a  quelle  propugnate  dall'autore  dell'-^r»  da  po- 
tersi giudicare  identiche;  e,  giovandosi  di  un  passo  male  interpre- 
tato dell'^'ly-.s  medesimo,  prova  come  questa  debba  essere  stata  scritta 
molto  dopo  la  morte  del  Petrarca  e  del  Salutati,  a  cui  il  poeta 
l'avrebbe  dedicata.  Secondo  ogni  verosimiglianza,  essa  è  a  ritener 
fattura  d'un  grammatico  fiorito  sullo  scorcio  del  trecento,  e  più 
precisamente  d'un  maestro  Jacopo  Alpoleio  d'Urbisaglio,  al  quale 
ò  data  da  un  autorevole  At's  della  A'^aticana. 


(1)  L.'i  Ilota  vt-rni  stninp:ira  \hv  »'st«*so  in  un  prossimo  fasoiooK». 


UNA 

CRITICA  AD  IPPOLITO  TAINE. 

Sunto  (1) 
del  M.  E.  prof.  Livio  Minguzzi 


II  M.  E.  prof.  Livio  Min^uzzi  tratta  di  una  i^rave  censura  mossa 
al  Taine.  Rilevato  che  la  pubblicazione  della  corrispondenza  ora 
ultimata  ha  ingrandita  la  figura  del  Taine,  osserva  come  nel  mo- 
mento stesso  sia  stata  formulata  contro  di  esso  in  Francia  l'accusa 
di  una  assoluta  deficienza  nella  {^arte  positiva  della  documentazione, 
che  è  quella  in  cui  il  Taine  faceva  consistere  la  bontà  e  la  forza 
del  suo  metodo  storico.  Riepilogate  le  censure  che  TAulard,  pro- 
fessore di  storia  della  rivoluzione  francese  neir università  di  Pa- 
rigi, muove  così  al  Taine,  il  disserente  è  d'avviso  che  la  fama  del 
grande  storico  non  verrà  meno  per  questo,  sostenendo  con  diverse 
argomentazioni  che  la  storia,  anche  più  che  dal  semplice  esame 
dei  documenti,  risulta  dall'intuito  dello  storiografo,  che  coglie  lo 
spirito  di  un'epoca  o  d'un  avvenimento;  nel  che  il  Taine  eccelle 
innegabilmente,  possedendo  al  più  alto  grado  il  senso  psicologico 
e  l'intuito  storico. 


(1)  La  nota  verrà  pubici icata  per  esteso  in  un  prossimo  fascicolo. 
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ADUNANZE  del  l'isti  tato.  1,  01, 
7a,  141,  107,  241,  285,  :W1,  42i», 
4(>9,  525,  507,  (V45,  Oa5,  (;87,  825, 
877,  021,  940,  952. 

ADUNANZE  solenni.  IfW,  928. 

AMMINISTRAZIONE.  Proposta  di 
donmnda  d'aumento  dolla   dota- 
zione. 509. 
-  Uoiisiintivo  100G-1JJ07.  500. 

—  Preventivo  10f)8-lfW.  CAI. 
(!()NC0IISI  a  premi.  Commissioni 

esaminatrici.  (52,  BCwJ,  480. 

—  Risultati.  2,  923,  1082. 

—  Temi.  5,  GOl),  821».  826. 
DECESSI.  Bardelli  Giusepi»e.  241. 

—  Bi\olielor  Fr.  G-15. 

—  Cabrini  Antonio.  022. 

-  Ciscato  Giuseppe.  878. 

—  Ferrini  Hinaldo.  78. 

-  dior^ini'  O.  B.  285. 

--  Thomson  Guo;lielmo.  i'A. 

—  Volta  Alessandro.  877. 

—  WoUHin  Edoardo.  1»21. 


LEGATI .  Mazxucoliell  i  -  Borgoma- 
ueri.  iHìì. 

—  V^isconti-Tenconi.  685. 

MEMBRI  ettettivi.  Proposta  d'au- 
mento del  numero  dei  Membri 
effettivi.  526,  508. 

NOMINE.  Amministratori  della 
Fondazione  Gagnola.  77. 

—  Censori.  62,  868. 

—  Coadiutori  della  biblioteca.  6± 

—  Membri  effettivi.  141,  108,  243, 
286,  470,  526,  596,  647. 

—  Pensionati.  77,  286. 

—  Segretari.  286,  870. 

—  Soci  corrispondenti.  141.  2S(j. 
470,  598,  647,  526. 

—  Vicepresidente.  870. 
ONORANZE.     Ambrosoli    Soloiie. 

685. 

—  Gabinetto  numismatico.  ♦>85. 

—  Morelli  Giovanni.  68H. 

—  Vidari  Ercole.  76. 
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A.1UA(;in    Carlo.    R.-visinue    dej^li 
asiL-roifli  'e    drilli    ♦•obiin'ili     lom- 
bardi. 244. 
-    I.>i    1111   i>lmrnl«»]»honis  d«?l   n.'tief» 
liiUlbardn.    7<><S. 

AL  MANSI  Km  ili.).  Intninu  ;ill;i 
iK.'S^ioll»'  <b;i  -solidi  ]'ri-iiuiiti».'i. 
I<K>7. 


Bl(4N0NE  Ettore.  Sulla  disnissa 
autenticità  della  raccolta  delle 
K urini  doxai  di  Epicuro.  7i>2. 

BONARDI  Edoardo.  Il  traslonui- 
sìììfì  in  istolo«j;ia;  meta]>lasia  il«'i 
tessuti  morbosi;  iueioue  canceri- 
^ena  dei  ra^gi  Rontgen  ed  eiio- 
loy;ia  dei  neoplasmi  maligni.  1*»4. 
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BONARDI.  Contrihnti  alla  cono- 
scenza dello  stato  funzionale  del 
cuore  col  metodo  Katzenstein. 
260. 

BONO  LA  Roberto.  Ricerche  sui 
sistemi  lineari  di  omografie  nello 
spazio.  175,  5B9,  CAH. 

BORDONI-UFFREDUZI  Guido.  Il 
vajolo  a  Milano  e  la  sua  profi- 
lassi. 500. 

—  Sui  portatori  normali  dei  ba- 
cilli difterici.  718. 

BRIZl  Ugo.  Intorno  ad  una  alte- 
razione patologica  dell'embrione 
del  frumento.  B68. 

RUZZATI  Giulio  Cesare.  Comme- 
morazione di  Giiet.  Strambio.  14. 

CALDERINI  Aristide.  Tentativi 
di  ricerche  linguistiche  in  Ero- 
doto. 737. 

CALZECCHI  Temistocle.  Di  un 
termometro  della  Accademia  del 
Cimento.  ii48. 

CARRARA  Giacomo.  Relazione  sul 
concorso  al  premio  Cagnola  in- 
torno agli  studi  metallografici. 
10B4. 

CELORIA  Giovanni.  Necrologia  di 
Rinaldo  Ferrini.  78. 

—  Cenno  necrologico  di  Giuseppe 
Bardelli.  241. 

—  Necrologio  di  K.  von  Wòlffiin  e 
di  Antonio    Cabrìni.  H21,  922. 

DEFRANCISCI  P.  Contributo  alla 
biografia  di  Sai vio  Giuliano.  442. 

DEL  GIUDICE  Pasquale.  Cenno 
sul  congresso  storico  internazio- 
nale tenuto  a  Berlino  nel  19<ìB. 
922. 

DELL^AGNOL.\  Carlo  Alberto.  Le 
successioni  di  funzioni  continue 
e  il  teorema  di  Arzelà.  287. 

—  Sulla  funzione  limite  di  una  suc- 
cessione di  funzioni  continue.  G7<). 

DE  MARCHI  Attilio.  Di  alcuni 
criteri  critici  seguiti    nelT  inda- 


gine della  storia  romana,  a  i)ro- 
posito  di  un'opera  recente.  27<». 

DE  MARCHF.  Di  alcuni  recenti  ri- 
trovamenti in  Milano.  782. 

FAGGI  Adolfo.  Sully  Prudhomnie 
e  il  concetto  di  libertà.  481. 

FERRINI  Rinaldo.  Rendiconto  dei 
lavori  della  classe  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali  nel  19^ >7.  22. 

FOA  Pio.  Relazione  sul  concorso 
al  premio  Morelli  per  una  borsa 
di  studio  all'estero.  10G7. 

GABBA  Bassano.  Genesi  e  svihip- 
|)0  dell'ultimo  conflitto  fra  Chiesa 
e  Stato  in   Francia.  78,  265,527. 

GABBA  Luigi.  Relazioni  sui  con- 
corsi ai  premi  Brambilla,  Cftgn(»Ia 
(contraft*.  scritti)  e  Zanetti.  10:i-J, 
10B3,  1040. 

GABBA  LURU  !Jun.).  Diiteren/a 
delle  longitudini  fra  Tosservato- 
rio  di  Brera  e  il  i)unt<>  trigonome 
trico  di  Crea.  491. 

GALEAZZI  Riccardo.  Sul  trasporti» 
della  cartilagine  interepifisaviji. 
111. 

GENIO  civile  di  Bergamo,  Brescia, 
Como.  Osservazioni  lininìnioti-i- 
che  dei  laghi  di  Como,  Lecco, 
Iseo,  Garda,  lìW.  14(),  237,  'Mi^K 
465,  641,  821,  822,  868,  86f>,  H70, 
1072.  107B. 

GOLGI  Camillo.  Relazione  sul  con- 
corso al  premio  Gagnola  intorno 
ai  miasmi  e  contagi.   V^'M. 

GORINI  Costantino.  Ricerche  com- 
parative fra  ])resami  aìiiniali  e 
presanìi  microbici.   117. 

—  Ricerche  microbiologiche  sui 
latti      fermentati      conmiestibili. 

GRASSO  Gabriele.  Note  di  t..p.»- 
noniastica  dal  ])untodi  vista  geo- 
gralico.  976. 

(JUARNERIO  Pier  Enea.  Api>unti 
lessicali  bregagliotti.  199,  ;V,t*2. 
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INAMA  Vigilio.  Xecrologiodi  Ales- 
sandro Volta  e  di  Giuseppe  Ci- 
scato.  877,  878. 

JANDELLI  Gaetano.  Della  psico- 
logia processuale.  97. 

—  Dell'  insegnamento  religioso  nel- 
le pubbliche  scuole.  230,  352. 

—  Teoria  generale  del  valore.  934. 
LATTES  Elia.  Saggio  di  un  indice 

fonetico  delle  iscrizioni  etruscbe. 
:ì64,  508,  827. 

—  Necrologia  di  Fr.  Bi'icheler.  6J45. 
LEVI  Eugenio  Elia.  Sul  problema 

di  Caucby  per  le  equazioni  li- 
neari in  due  variabili  a  caratte- 
risticlie  reali.  408,  691. 

—  Ezio.  Il  vero  autore  delia  Can- 
zone di  Roma:  fìindo  di  Cione 
del  Frate  da  Siena.  471. 

LISIO  Giuseppe.     Su    l'epistolario 

di  casa  Lucca.  308. 
MADERNA    Gaetano.     Contributo 

sperimentale  alla  conoscenza  dei 

bitumi.  337. 

—  Problemi  e  metodi  della  metal- 
lografia. 541. 

MAGLIO  Carle».  Idracnidi  della 
provincia  di  Bergamo.  191. 

—  Due  nuove  specie  trentine  di 
lel>ertia.  672. 

MARIANI  Ernesto.  Sul  ritiro  at- 
tuale del  gbiacciaio  del  Forno 
nella  Valfurva  e  su  alcuni  altri 
gbijicciai  della  catena  alpina. 
95:$. 

MARTINAZZOLl  Francesco.  La 
psicologia  nel  dogmatismo.  924. 

MARTORELLI  Giacinto.  Sopra 
una  preziosa  razza  di  colombi 
domestici  dell'antica  Campania. 
717. 

MEDEA  Eugenio.  Contributo  allo 
studio  anatomico  e  clinico  della 
poliomielite  anterioi-o  subacuta 
degli  adulti.  779. 

MIX^^V/ZI  Livio.  La  giurisdizione 


sui  ministri   secondo    Io  statuto. 
213. 
MINGUZZI.  La  riproduzione  di  un 
progetto  respinto  nella  stessa  ses- 
sione parlamentare.  851. 

—  Una  criticaa  IppolitoTaine.  1071. 
MONTI  Rina.  Di  una  specie  nuova 

di  panisus  Koen.  637. 

—  Le  migrazioni  attive  e  passive 
degli  organismi  acquatici  d'alta 
montagna.  899. 

MURANT  presta.  Necrologia  di  Ri- 
naldo Ferrini.  75. 

NOVATI  Francesco.  Di  una  e  An» 
punctandi  »  erroneamente  attri- 
buita a  Francesco  Petrarca.  107'». 

PERRONCrrO  Aldo.  Condriosomi, 
cromidii  e  apparato  reticolare  in- 
terno nelle  cellule  spermaticbe. 
983. 

PINCHERLE  Salvatore.  Sui  fa*ii 
di  omografìa.  751. 

PINI  Edoardo.  Riassunto  delle  «w- 
servazioni  meteorologiche  fatt* 
nel  1907  all'osservatorio  di  Brera. 
143. 

—  Tavole  meteorologiche  mensili 
deir  osservatorio  di  Brera  nel 
1908.  195,  238,  466,  523,  642,  828. 
871,  873,  875,  945,  947,  1074. 

POLLACCI  Egidio.  Chimica  gene- 
i*ale  e  chimica  biologica.  63,  8H. 

PREVER  P.  L.  Alcune  ossena- 
zioni  sopra  il  quaternario  della 
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Bulletin  de  la  Comniission  géolugiciue  de    P'inlande.  Helsingtoi-s.  X.  19. 

Bulletin  of  the  New  York  State  Museum.  Albany.  A'.  106-109. 

Bulletin  of  the  Un.  St.  geologic.il  Siirvey.  Washington.  JV.  287 y  294, 
296,  300,  308,  312,  314,  310. 

Bulletin  of  the  Wisconsin  geological  and  naturai  history  Survey.  Ma- 
dison. X.  lo. 

Journal  (The  quartcrly)  of  the  gcoh^gical  Society.  Londra.  X.  2ò2. 

Mitteilungen  (Geologische).   Budapest.    Voi.  37,   X.  9-11. 

Mitteilungen  aus  doni  Jahrì)uche  der  k.  Ungarischeii  geologischen  An- 
stalt.  Budapest.    Voi.  16,  X.  2-3. 

Noptunia;  rivista  italiana  di  pesca  ed  aquicultura  marina-fluviale-la- 
custre.  Venezia.    Voi.  22,  X.  12. 

Papers  (Professional)  of  the  United  States  geological  Survey.  Wa- 
shington. X.  ^7 . 

Proceeding  of  tlie  Acadeniy  of  naturai  scieuces  of  Pliiladelphia.  IV 
lume  5,9,  X.  1. 

Report  (Annual)  of  the  Americnu  Museum  of  naturai  history.  New 
York.  1906. 

Report  of  the  New  York  State  Museum.  Albany.  Voi.  .'>7  (19(^3),  X.  3-4. 
Voi.  07  (1903).  X.  3-4.    Voi.  58  il904).   X.  13. 

Verhandlungeu  der  k.  k.  zoologisrli.-hotanischen  Gesellschaft  in  Wien. 
Voi,  Ò7. 

Survey  (Geological)  ot'  Canada.  Ottava.  ]*tthbliccrzionì  (ltreri<r. 
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Bollettino  della  Società  aeronautica   italiana.  Roma.  Anno  2,  S.  1-lÉ. 

Anno  3,  N,  1-12.  Anno  4,  N.  112.  Anno  5,  /V.  /. 
Klettricista  (L').  Roma.   Voi,  6,  ^\  24.   Voi.  7,  N.  IS. 
Papera  (Water  supply  and  irrigatioii)  of  the  Un.  St.   geolog.  Siirvey. 

Washington.  JV.  190-194,  196, 
Politecnico  (II).  Milano.  Nov.-dic.  1901, 
Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Roma.  Nor.-dic,  1907. 
Veróffentlichungen    der    internationalen  Commission    fUr  wissenschaft- 

liche  Liiftschiffahrt.  Strasburgo.  190r>,  K.  7-12,  1906,  JV.  IS. 

Agricoltura,  Industria,  Comnerfio. 

BuUetin  ofthe  Agricultural  esperimeut  Station  of  Colorado.  Fort  Collins. 

N,  12Ì-122. 
BuUetin  of  the   agricultural   experiment   Station   of   the  University  of 

California.  Sacramento.  N.  1S*'Ì-1S7, 
Bullettino  deirAgricoltura.  Milano.  190S,  X,  1-8. 
List  (Monthly)  of  publications  of  the  Un.  St.  departemeut  of  agricul- 

ture.  Washington.  Nor.-dic.  1907. 
Monitore  delTindustria  e  del  commercio.  Milano.  Xor.  1907. 
Rivista  (La).  Conegliano.  t90H,  X.  1-4. 
Stazioni  (Le;  sperimentali  agrarie.  Modena.  Voi.  40,  X.  H-12.  Voi.  41,  X.  1. 

Economia,  8oi*iolo|^ia,  Politica. 

Mazzini.  Scritti  editi  ed  inediti.    Voi.  2. 

Atti  del  Consiglio  comunale  della  città  di  Bergamo.  1906-1907. 

Bollettino  del  Collegio  dei  ragionieri  in  Milano.  X.  6S, 

Biblioteca  delTeconomista.  Torino.  X.  89-42. 

Hallesint;  organo  utHciale  per  Tltalia  dell'Istituzione  economica  inter- 
nazionale Hallesint.  Milano.  Anno  2,  X.  1. 

Journal  (The  economie).  Londra.  ^V.  6'^. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie.  Roma. 
X.  180-18  ì. 

Giurisprudenza. 

Ruzzati.    Trattato   di    diritto    internazionale    privato  secondo    le   con- 
venzioni dell'Aja.    Vnl.  1. 
Circolo  (II)  giuridico.  l\ìlorni().  A'.  456-407. 

Statistica. 

Bollettino   statistico   mensile   della  città   di    Milano.   1907^  dicembre  e 

riassunto  annuale  1908,  dicembre. 
BuUetin  mensuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 

Settembre-ottóbre  1907. 
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BLbliog^rafta. 

Sangiorgio.  Recensioni. 

Bollettino  delle  biblioteche  popolari.  Milano.  Avno  1,  N.  4-5, 

Bollettino  delle  pubblicazioni  di  recente   acquisto  della  Biblioteca  del 

Senato  del  Regno.  1907,  N.  5-6, 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa  dalla 

Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  Feòbrqjo-marzo  1908. 

Atti  aeeademk*!,  Riviste  generali. 

Abhandlungen  der  k.  Leopoldinisch-Carolinischen  Deutschen  Akademie 

der  Naturtbrscber.  Halle.    Voi.  7.V,  ^7. 
Acta  (Nova)  r.  Societatis  scientiarum  Upsaliensis.  Ser.  4,  Voi  2,  N.  2. 
Anales  del  Museo  nacional  de  Montevideo.   Voi.  6,  N.  S. 
Annales  de  la  Faculté  de  droit  d'Aix.   Voi.  /,  N.  1-2. 
Annales  de  la  Faculté  des  lettres  d'Aix.   Voi.  1,  N.  1-2. 
Annales  de  la  Faculté  des  sriences  de   l'Université  de  Toulouse.  1907, 

Xum.  2. 
Annales  de  la  Société  d'agriculture,  sciences  et  industrie  de  Lyon.  1906. 
Annuario  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  1908. 
Annuario  della  Società  reale  di  Napoli.  1908. 
Annuario  de  la  real  Academia  de  ciencias  exactas,   fisicas  y  naturales. 

Madrid.  1908. 
Archi ves  des  sciences  physiques  et  naturelles.  Ginevra.  1908,  N.  2-3. 
Archi ves  du  Musée  Teyler.  Harlem.  VoU  11,  N.  1. 
Ateneo  (L*)  veneto.  Venezia.  Gen nojo-febbrajo  1908. 
Atti  del  r.  Istituto  V^eneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia.   Voi.  67, 

N.  5-6. 
Atti  della  pontificia  Accademia  romana  dei  Nuovi  Lincei.  Anno  61,  N.  1-2. 
Atti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Remi.  ci.  di  se.  1^  seni.  1908,  N.  4-7. 
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Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.   Voi,  43,  N,  1-4, 
Atti  e  Memorie  dell'Accademia  di   agricoltura,    scienze,  lettere,  arti  e 

commercio  di  Verona.  Serie  4,  Voi.  7,  con  app. 
Atti  e  Memorie  della  r.  Accademia  Virgiliana  di  Mantova.  1906-107. 
Bijdragen  tot  de  Taal-,  Land-  en  Volkenkunde  van  Nederlandsch-Indié. 

'S-Gravenhage.  Serie  7,   Voi.  6,  N,  3-4;  VoL  7,  N,  l-t>. 
Bollettino  della  Società  tra  i  cultori    delle   scienze  mediche  e   naturali 

in  Cagliari.  1907,  N.  4-5. 
Bollettino  delle  sedute  dell'Accademia  Gioenia   di   scienze  naturali  in 

Catania.  Serie  ì>,  N.  1-2. 
Bulletin  de  TAcadémie  r.  de  Belgique.  Bruxelles.  1907,  N.  6-8. 
BuUetin  de  PAcadémie  r.  des  sciences  et  des  lettres  de  Danemark.  Co- 
penaghen. 1907,  N.  5-6.  1908 y  N.  1. 
Bulletin  de  l'Académie  imperiale  des  sciences  de  St.  Pétersbourg.  190S, 

N.  8-7. 
Bulletin  de  laSociété  scientifìque  et  medicale  de  l'Ouest.  Rennes.  Voi.  15, 

N.  4.   Voi.  16,  N.  1. 
Bulletin  de  la  Société  Vaudoise  de  sciences  naturelles.  Losanna.  A'.  16 J. 
Bulletin  internatlonal  de  PAcadémie  des  sciences  de  Cracovie.  CI.  dì  .«^c. 

1907,  N.  9-10:  1908,  N.  1-3.  CI.  di  leti.  1907,  N.  8-10;  1908,  N.  1-2. 
Collections  (Smithsonian  miscellaneous).  Washington.  N.  1717,  1725. 
Comptes  rendus  de  l'Académie  des  inscriptions  et  belles  lettres.  Parigi. 

Dicembre  1907,  gennajO'feblyrajo  1908. 
Comptes  rendus  de  l'Acadéniie  des  sciences.  Parigi.    Voi,  140,  N.  8-15. 
Contributions  (Smithsonian)  to  knowledge.  Washington.  N.  1718. 
Jahrbuch  der  Hamburgiscliou  wissenschaftlichen  Anstalten.  Anno  24. 
Jahresbericht  derFllrstlich  JabUmowski'schen  Gesellschaft.  Lipsia.  /Pf>^. 
Journal  (The  American)  of  science.  New  Haven.  N.  147. 
Journal  of  the  R.  microscopical  Society.  Londra.  1908,  N,  2. 
Memorie  scientifiche    della  Università    imperiale  di   Kasan  (in   russo). 

\ol.  75,  N.  1-3. 
Mémoires    de   TAcadémie    r.    de    Belgique.    Bruxelles.    In-8.  CI.  di  se. 

Serie  2,   Voi.  2,  N.  1-2.  CI.  di  teff.  Serie  2,  Voi.  3,  N.  1.  —  In-4,  CI. 

di  .se.  Serie  2,   Voi.  1,  N.  3-4. 
Mémoires  de    TAcadémie  des  sciences,    belles-lettres  et  arts   de  Lyon. 

Serie  3,   VoL  9. 
Nature;  a  weekly  illustrated  journal  of  science.  Londra.  N.  2001-2008. 
Proceedings  of  the    American  Academy   of  ai*ts   and   sciences.  Boston. 

Voi.  42,  X.  29.   Voi.  43,  N.  4-6. 
Proceedings  of  the  American  Philosophical  Society.  Filadelfia.   X.  186. 
Proceedings  of  the  Cambridge  philosophical  Society.   Voi.  14,  N.  4. 
Proceedings  of  the  R.  Irish  Academy.  Dublino.  Voi.  27,  A,  8-9.  C,  4. 
Proceedings  of  the  R.  philosophical  Society  of  Glasgow.    Voi.  38. 
Proceedings  of  the  R.  physical  Societ3^  Edimburgo.   Voi.  17,  N.  4. 
Proceedings  of  the  Royal  Society'.  Londra.  A,  537-538.  lì,  537-538. 
Proceedings  ot  the  R.  Society  of  Edinburgh.   Voi.  28,  N.  3. 
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Publications  of  the  Carnegielnstitution.  Washington.  N,  55,  63,  83,  85, 
Report  of  the  meeting  of  the  British  Association  for  the   advancement 

of  science.  N.  77  (1907). 
Hevista  de  la  r.  Academia   de  ciencias  exactas,  tlsicas  y  naturaies  de 

Madrid.   VoL  6,  N.  5-9. 
Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  Pavia.  Febbrajo-ìnarzo 

1908, 
Rivista  d'Itelia.  Roma.  Aprile  1908. 

Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Genova.  1908,  N.  1, 
Rivista  scientifico-industriale.  Firenze.  1908,  N.  4-6. 
Scienza  pratica.  Milano.   Voi.  1,  N.  5-8. 
Séances  et   travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politiques. 

Parigi.  Getinajo-iìuirzo  1908. 
Sitzungsberichte  der  k.  Bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miinchen. 

Se.  1907,  3;  1908,  1.  Leti.  1907,  3. 
Transactions  (Philosophical)  of  the  Royal  Society  of  London.  A,  425-429, 

B,  259, 
Transactions  of  tlie  Wisconsin  Academy  of  sciences,   arte  and  letters. 

Madison.   Voi.  15,  N.  1, 
Verhandlungen  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Basel.  Voi.  19,  N.  2. 
Weltausschauung  (Neue).  Stuttgart.  N  1. 
Year-book  of  the  Royal  Society  of  London.  1908. 


Matematica. 

Index  du  répertoire  bibliographique  des  sciences  mathématiques. 

Cantor.  Vorlesungen  iiber  Qeschichte  der  Mathematik.   Voi.  4,  N.  5. 

Acta  mathematica.  Stoccolma.  Voi.  31,  N.  2-3, 

Annalen  (Mathematische).  Lipsia.    Voi.  65,  N.  2, 

Annali  di  matematica.  Milano.   VoL  14,  N.  3-4. 

Archief  (Nieuw)  voor  Wiskunde.  Amsterdam.   Voi.  8,  N.  2. 

Association  (International)  for  promoting  tlie  study   of  quaternions  ad 

al  lied  aystems  of  mathematics.  Lancaster.  Marzo  1908. 
Bulletin   of  the  American   raathematical   Society.  Lancaster.   Voi.    14, 

N.  6-7. 
Journal  de  mathématiques  pures  et  appliquées.  Parigi.  1908,  N.  1. 
.Journal  ftlr  die  reine  und  angewaudte  Mathematik.  Berlino.   Voi.  133, 

N.  3. 
Opgaven  (Wiskundige),  met  de  oplossingen.  Amsterdam.  Voi.  10,  N.  1, 
Periodico  di  matematica.  Livorno.  Marzo-aprile  1908. 
Proceedings  of  the  London  mathematical  Society.  S.  2,  Voi.  6,  N,  2. 
Rendiconti  del  Circolo  matematico  di  Palermo.    Voi.  25,  N,  3. 
Revue  semestrelle  des  publications  mathématiques.  Amsterdam.  V.  16,  1, 
Supplemento  al  Periodico  di  matematica.  Livorno.  Marzo-aprile  1908, 
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BoNBLLi.  Una  «  barbarie  »  pi&  immaginaria  che  reale. 

Annalen  des    k.   k.    naturhistorischen  Hofmuseums.    Vienna.    VoL   21, 

N,  3  4, 
Annales  de  la  Société  Linnéenne  de  Lyon.  Voi,  54, 
Annales    des    sciences  natarelles.  Parigi.  Zool,  Voi,  6,  N,  5-6, 
Atti  della  Società  italiana  di   scienze   naturali  e   del  Museo   civico  di 

storia  naturale  in  Milano.  Voi,  46,  N,  3, 
Bollettino  della  Società  zoologica  italiana.  Roma.  1908,  N.  1-2, 
Bulletin  of  the  United  States  national  museum.  Washington.  VoL  50, 

5312,  57,  58,  59, 
Contributions  from  the  United  States  national  herbarium.  Washington. 

VoL  10,  N,  5-7. 
Journal  of  the  Academy  of  naturai  sciences  of  Philadelphia.  Serie  2, 

VoL  13,  N,  3. 
Journal  (The  quarterly)  of  the  geological  Society.  Londra.  N,  253, 
Notarisia  (La  nuova).  Padova.  Gennaio  1908, 

Proceedings  of  the  United  States  national  museum.  Washington.    Vo- 
lume 32. 
Ricerche  lagunari.  Venezia.  N,  1-10, 
Tijdschrift  der  Nederlandsche  Dierkundige  Vereeniging.  Leiden.  VoL  10, 

N.3, 

Anatomia,  Fisiologia,  Medicina,  Igiene,  Farmacia. 

Primo  elenco  degli  scritti  del  prof.  Enrico  Morselli. 

L'aglina  Zoja. 

Archivio  di  ortopedia.  Milano.  1908,  N,  1, 

Atti  della  r.  Accademia  dei  Fiaiocritici  in  Siena.  1901 ,  N.  7-10. 

Atti  della  Società  milanese  di  medicina  e  biologia.   VoL  3,  N.  1. 

Bollettino  della  Società  medica  di  Parma.  N,  1-3. 

Bollettino  dell'Ordine  dei  medici  della  provincia  di  Ancona.  Febbr,  1908, 

Bulletin  de  TAcadémie  de  médecine.  Parigi.  1908,  N,  5-12, 

Bulletin  de  TAcademie  r.  de  médecine  de  Belgique.   VoL  22,  N.  1-2. 

BuUettino  delle  scienze  mediche.  Bologna.  Febbraio-marzo  1908, 

Gazzetta  medica  lombarda.  Milano.  1908,  N,  9-16. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  1907,  N.  12,  1908, 

N.  1-2, 
Giornate  della  r.  Società  italiana  d' igiene.  Milano.  1908,  N.  2-3. 
Journal  d'hygiène.  Parigi.  N,  1344-1345, 
Journal  de  l'anatomie  et  de  la  physiologie  normales   et  pathologiques 

de  rhomme  et  des  animaux.  Parigi.  1908^  N.  1. 
Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Parigi.   VoL  27,  N.  4-7. 
Mémoires  couronnés  et  autres  Mémoires  publiés  par   l'Académie   r.   de 

médecine  de  Belgique,  in-8.   VoL  19,  ^.  7. 
Ospedale  (L')  Maggiore.  Milano.  Fd)braio  1908. 
Progresso  (II)  sanitario.  Milano.  Anno  10,  N.  2-3. 
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Rassegna  di  bacterio-opo  e  sieroterapia.  Milano.  Febbraio-aprile  190S. 
Rivista  di  patologia  nervosa  e  mentale.  Firenze.  Dicembre   1907.  Gen- 

ìiaiO'fébbraio  1908. 
Tommasi  (II);  giornale  di  biologia  e  di  medicina.  Napoli.  1908,  N.G-IO. 


Inge^eria. 

Orugnola.  I  grandi    trafori  alpini.   La  navigazione  fluviale;   rassegna 

tecnica  deir Esposizione  internazionale  di  Milano  1906. 
Annales  de  Tlnstitut  des  miues.  Pietroburgo.   Voi,  1,  N,  1. 
Annales  des  mines.  Parigi.  1907,  N,  10-12. 

Boletin  del  Cuerpo  de  ingenieros  de  minas  del  Peni.  Lima.  N.   òS. 
Bollettino  della  Società  aeronautica  italiana.  Roma.  Anìio  Ò,  N.  8. 
Elettricista  (L').  Roma.   Voi.  7,  N,  4-7. 
Minutes  of  proceedings   ot*   the  Insti  tution  of  ci  vii  engineers.  Londra. 

Voi,  170. 
Politecnico  (II),  Milano.  Gennaio- febbraio  1908. 
Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Roma.  Gennaio-marzo  1908. 
Travaux  et  Mémoires   du  Bureau  international    des  poids  et    mesures. 

Parigi.   Voi.  13, 
Veròffentlichungen    der    internationalen  Commission    lìir   wissenschaft- 

liclie  Luftechiffahrt.  Strasburgo.  1906,  N.  9-10. 

Agricoltura,  Industria,  Commercio. 

Atti    della  r.    Accademia   economi  co-agraria   dei  Georgofili  di   Firenze. 

Voi.  4,  N.4. 
Bui  lettino  deiragricoltura.  Milano.  1908,  N,  9-17. 
List  (Monthly)  of  publications  of  the  Un.  St.  departement  of  agricul- 

ture.  Washington.  Gennaio- febbraio  1908. 
Rivista  (La).  Conegliano.  1908,  N.  5-8. 

Kconomia,  8oi*io1o|^ia,  Politica. 

La  beneficenza  della  Cassa  di  risparmio  delle  provincie  lombarde  nel  1907. 

Hallesiiit;  organo  ufficiale  per  l'Italia  dell'Istituzione  economica  inter- 
nazionale Hallesint.  Milano. 

Journal  (The  economie).  Londra.  N.  69. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie.  Roma. 
N.  182-183. 

Gìiirisiirudeuza. 

Circolo  (II)  giuridico.  Palermo.  N.  458. 
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Statistica. 

Perozzo.  Ricerche  demografiche  sul  calcolo  delle  variazioni. 
Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Febbraio-marzo  1908. 
Bulletin  mensuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 

Novembre-dicembre  1907,  Gennaio  1908, 
Rapport  auuuel  de  la  division  amministrative  de  la  ville  de  Bruxelles  : 

hygiène,  démographie,  service  de  sante,  statistique  medicale.  1905, 

Geografia. 

WiLLCOKS.  The  White  Nile  and  the  cotton  crop. 

Règlement  et  programme   general  du   neuvième   congrès   International 

de  gèographie,  Genève  1908. 
Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Koma.  Marzo-aprile  1908. 
Globe  (Le),  journal  géographique.  Ginevra.   VoL  47,  N,  1, 
Mitteiluugen  (Pet.)  aus  J.  P.  geographischer  Anstalt.  Gotha.   Voi.  54, 

N.  2.  Indice  18951904.  Krgànzimgshefte  159-160. 

Storia,  Biografia. 

Taramelli.  Benedetto  Corti. 

Programm  des  internationalen  Kongresses  fttr  historische  Wissenschaften, 
Berlin,  1908, 

In  memoria  di  mons.  Antonio  Ceriani. 

BoNELLi.  Le  imposte  indirette  in  Roma  antica.  A  proposito  dei  beni  di 
Beatrice  Della  Scala  nella  Calciana.  La  Santa  Casa  di  Loreto  ad 
Alessandria  e  a  Vigevano. 

Verga.  L'archivio  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano. 

Aarbeger  for  Nordisk  oldkyndighed  og  historie.  Copenhagen.  Serie  2,  Vo- 
lume 22, 

Archivio  storico  lombardo.  Milano.  S.  4,  N,  17, 

Archivio  storico  messinese.  Aìtni  4-7 \  Anno  8,  N,  1-3. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale.  Catania.  Anno  5,  N,  1. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria.  Marzo  1908, 

Arclieologia,  Etnologia,  Antropologia. 

Gerola.  Monumenti  veneti  nell'isola  di  Creta. 

Anthropologie  (L').  Parigi.  1907,  N.  5-6, 

Bulletin  de   TAcadémie  r.    d' archeologie  de   Belgique.   Anversa.   1907, 

N.  3-4. 
Bulletin  trimestriel  de  la  Société  des  antiquaires  de  Picardìe.  Amiens. 

1907,  N.  1. 
Mittheilungen  der  k.  k.  Ceutral-Commission  lìir  Erforschung  und  Erhal- 

tung  der  Kunst-  und  hisborischen  Denkraale.  Vienna.  Voi.  7,  N.  1. 
Report^  of  the  Bureau  of  American  Ethnology.  Washington.  1903-1904, 
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Filologa. 

Journal  (The  American)  of  philology.  Baltimora.   Voi.  28^  N.  1-2, 

Letteratura. 

Raymond.  Dante  and  other  poema. 

Carmina  praemio  ornata   vel   laudata  in  certamine  poetico  HoeutiEtiano. 

Amsterdam.  1907. 
Transactions  of  the  R.  Society  of  literature.  Londra.   Voi.  28,  N,  1. 

Belle  Arti,  Numismatica. 

BoiTO.  Lettera  ai  senatori  e  deputati. 

Bullettino  dei  civici  musei  artistico  ed  archeologico  di  Milano.  Anno  2, 

N.  2.  Anno  3,  N.  3. 
Sprawozdania  Koniisyi  do  badania  Historyi  Sztuki  w  Polsce  (Rapporto 

della  Commissione  per  la    ricerca  della  storia   delParte   in  Polonia). 

Cracovia,  Indici. 

Istruzione. 

Deutsches  Museum  von  Meisterwerken  der  Naturwissenschaft  und  Tech- 

uik  ;  Fiihrer  durch  die  Sammlungen.  Monaco. 
Annuario  della  r.  Università  di  Padova.  1907-1908. 
Annuario  della  r.  Università  di  Pisa.   1907-1908. 
Ateneo  (L');  guida  dello  studente.  Roma.  Anno  2,  N.  6-9. 
Atti  della  Società  d* incoraggiamento  di  arti  e  mestieri  in  Milano.  1907. 
Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  1907,  X,  òl- 

52.   1908,  N.  1-15. 
Chronicle  (The  University).  Berkeley.   Voi.  P,  N.  2,  suppl. 
Programma  del  r.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  1907-1908. 

Filosofia. 

Raymond.  The  psychology  of  inspiration. 

Religione. 

Analecta  bollandiana.  Bruxelles.   Voi.  26,  N.  4.   Voi.  27,  N.  1. 
Calendario  del  Santuario  di  Pompei.  1908. 

Litteraturzeitimg  (TheologischeJ.  Lipsia,  1907,  N.  25-26.  1908,  N.  1-7. 
RevLie  de  rhistoire  des  religions.  Parigi.  Vol.56fN.  1-3.  Voi.  56^  N,  1. 
Rosario  (II)  e  la  nuova  Pompei.   1907,  N.  11-12.  1908,  N.  1-2. 


BULr.ETTINO  BIBLIOGRAFICO. 

(maggio-giugno  1908) 


BibliojscraiiH. 

Aaiiwinsten  van  de  Bibliothek  (Nederlainls<^li«^  l^iorkundige  Vereeiiio:infr). 

t90ti, 
BollettiiK)  dello  Idblioteche  popoliiri.  Milano.  Aimo  I.   X.  6-7. 
Bollettino  delle  pubblicaziuiii  italiano  ri<-oviite  per  diritto  di  stampa  dalla 

Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.   Aprifp-iniufffio  19t)S. 
Reptirt  on  rbo  New  York  State  library.  Albany.   19(fr>. 

Atti  nc(*adpiiii(*U  Riviste  generali. 

Sncietii   italiana  per  il  j>rnn;resso  dell^  scienze.  Cun^rresso  di  P^ironze  H'OS. 
Ablumdliinjijen    der  k.  Oesellsobat't    «ler    \Vissens<*bat*ton    zn    (uittiii'jc^'n. 

Ci.  ili  leti.  Serie  L\    Voi.  lo,  X.  .V.  —  C/.  (fi  sr.  St^ri*^  l\   Voi.  6,  X.  l>. 
Abiiandlun«ren  dor  k.  Proiissjsclien  Akademieder  Wissonsrbaften.  Berlino. 

I907. 
Aiiiiaes  scientilicos  da  Acadpniia  ptdytocbnioa  do  P«>rto.  Coinibra.   Voi.  »V, 

Xum.  1. 
Aiinals  nf  tbe  New  York  Akadeuiv  »d'  scionces.    Voi.  77.   .V.  1^. 
.\ rolli vos  dfts  .sciences  physi'jiies  et  natiirelles.  Ginevra.   /.W^.   .V.   7-.0." 
.\r<^liivos  du  Musèo  Te\-ler.   Harl(Mn.    Vo/,  //,   A\  l'. 
Arkiv  iit«»:itVet  at'  k.   Svenska  VeriMiska])sakadeniion   i   Stockliolni.   MaU'- 

iiHitira,  iistronomiii    e  /isird.    Voi.   4,    X.    f-"J.    Chi  mica,   niini'i'nlo4jin   f 

tjt'ohtgid ,    Voi.  ,V,  ^^   /.    Itoti  in  ira.    Voi.   7.    X.   /-!'.    ZiHtIotfio,    Voi.  -t, 

X.    /-!>. 
Arti  del  r.  Istitut,o  d' incora ,«rKÌJ*^>^*^J'^<»  '^i   Najioli.    Voi.  .'iti. 
Atti  del   r.    fstitiito  V«*noto  di  si-ienze.   l«'rt»M-é  ed  .irti,  Venezia.    Voi.  67, 

X.  7. 
Atti  dell'Acra<leiiiiaGioenij«  di  sci»*nzo  naturali,  (.'atania.  .sV'/vV>  /,  Vol.'Ji). 
Arti  dell'Accademia   scientitica  VHn»'to-trt'iitinn-ìstriana.    Pad(»va.   Ci.    ffi 

srieìiZi\   (i('ìtHoiO'f/inf/tto   t*JO>i. 

BìdUtthìo  —  Rendiconti.  !J 
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Proceedings  of  the  Academy  of  naturai  sciences  of  Philadelphia.  Voi.  59 , 

Xinn.  2, 
Proceedings  of  the    American  Academy   of  arts  and   scieuces.  Boston. 

Voi.  43,  N.  7-VJ. 
Proceedings  of  the  R.  Society  of  Edinburgh.   Voi.  2fi,  N.  4. 
Proceedings  of  the  Royal  Society.  Londra.  Ay  539-542.  B,  539-540. 
Publications  of  the  Oamegie  Insti tution.  Washington.  X.  43,  54/2,  67, 

77-80.  85-91. 
Publications  of  the  University  of  California.    Berkele}*.  Geol.    Voi,  5, 

N.  9-11.  Botan.   Voi.  2,  N.  14-15.  FìmoI.   Voi.  3,  X.  10.  Archeol.  ed 

et  noi.   Voi.  4,  K.  5-6.  Voi.  5,  N.  2.   Voi.  7,  X.  1. 
Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  CI.  di  leti.  Ser.  5,    Voi.  16, 

N.  9-12. 
Rendiconti  e  Memorie  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  degli 

Zelanti.  Acireale.  Ser.  5,   Voi.  4,  Mem.  ci.  di  .se. 
Rendiconto  dell'Accademia   di  scienze    fisiche    e    matematiche.   Napoli, 

1908,  X.  1-3. 
Rendiconto   delle  tornate  e  dei  lavori  della  Accademia  di   archeologia, 

lettere  e  belle  arti,  Napoli.  Maggio-dicembre  1907. 
Report  (Annual)  of  the  board  of  regents  of  the  Smithsonian  Institution. 

Washington.  1906. 
Report  (Annual)  of  the  Regents  of  the  Smithsonian  Institution.  Xafianal 

Miiseum.  1907. 
Revista  de  la  r.  Academia   de  ciencias  exactas,  fisicas  y  naturale»   de 

Madrid.   Voi.  6,  X.  10. 
Rivista   di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  Pavia.  Aprile-ìnagtjio. 

1908. 
Rivista  d'Italia.  Roma.  Maggio-giugno  1908. 
Rivista  di  sociologia  ed  arte.  Palermo.  X.  1-2. 
Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Genova.  1908,  X,  2. 
Rivista  scientifico-industriale.  Firenze.  1908,  X.  7-11. 
Rozprawy  Akademii  Umiejetnos'ci  (Memorie  dell'Accademia  delle  scien- 
ze), Storia  e  filosofia,   Voi.,  25.  Filologia,   Voi.  29.  Scienze,   Voi.  27, 
Scienza  pratica.  Milano.   Voi.  1,  X.  9. 
»Sóances  et   travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politiques. 

Parigi.  Aprile-nmggio  1908. 
Sitzungsberichte    der   k.    Preussischen    Akademie    der  Wissenschaften. 

Berlino.  1908,  X.  1-23. 
Sprawozdanie  Komisyi  fyziograticznej,  etc.  (Rapporti  della  Commissione 

fisiografica  dell'Accademia  delle  scienze).  Cracovia.    Voi.  40-41, 
Sprawozdania   z    posiedzen   Towarzustwa    Naukowego    Warszawskiego. 

Varsavia.   Voi.  /,  X,  1-2. 
Studi  sassaresi.  Anno  6,  Serie  2,  X.  1. 
Transactions  of  the  American  philosophical  Society.  Philadelphia.  Voi.  21, 

X.  4-5. 
Transactions  of  the  Cambridge  philosophical  ijociety.   Voi.  21  ^  X.  1. 
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Boletin  del   Observatorio  nacioual  tisico-climatólogico  de   Montevideo. 
(Uruguay).   Voi,  6,  N,  65-60. 

Boletlm  mensal  do  Observatorio  do  Rio  de  Jaueii*o.  Aprile- ffiug^ìio  1907. 

Bollettino  bimensuale  della  Società  meteorologica  italiana.  Torino.  Vo- 
lume 27,  N.  IS. 

Bollettino  della  Società  sismologica  italiana.   Modena.   Voi.  12,  N.  10. 

Bollettino  meteorologico  e  geodinamico  dell'Osservatorio  del  r.  Collegio 
Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  FeJjbraU}-niarzo  190H. 

Bnlletin  mensuel  de  l'Observatoire  météorologique  de  l'Universitéd'Up- 
sal.   VoL  89  (1907). 

BuUetin  of  tbe  Imperiai   earthquake   investigation   Committee.  Tokyo. 
VoL  2y  N.  1. 

Cimento  (Il  nuovo).  Pisa.  Febbraio-iìuiggio  190^. 

Journal  (American  chemical).  Baltimora.    Voi.  8^,  JV.  1-6. 

Memorie  della  Società  degli  spettroscopisti  italiani.  Catania.  190S,  N.  3-ò. 

Mitteilungen  der  physikalischen  Gesellschaft.  Ziirich.  1908,  N.  18. 

Observations  météorologiques  suédoises.  Stoccolma.  1906y  appendice. 

Publications  of  the  earthquake  investigation  Committee  in  foreign  lan-^ 
guages.  Tokio.  N.  22.  A,  C. 

Regeuwaamemingen  in  Nederlandsch-Indi^.  Batavia.  1906. 

Report  of  the  national  physical  Laboratory.  Londra.  1907. 

Reporr,  on  the  Kodaikaual  and  Madras  Observatories.  1907. 

Scienze  naturali. 

Martorelli.  Il  Lanius  Homegeri,  Cabanis  in  Italia. 

Weber.   Polygenesis   in   the  eggs  of  the  rulicidae.    Mutation  in  mos- 

quites. 
Verbeek.  Rapport  sur  les  mollusques. 
Gravis.  Etude  du  stipe  de  Tadelophyton  Jutieri,  par  M.  Paul  Bertrand; 

analyse. 
Abhandlungen     herausgebeu    vom    naturwissenschaftlichen     Vereiu    zu 

Bremen.    Voi.  19,  N.  2. 
Annales  de  la  Socióté  entomologique  de  Belgique.  Bruxelles.   Voi.  51. 
Annales  des  scieiices  naturelles.  Parigi.  Zool,   Voi.  7,  iV.  1.  Hot.  Voi.  7, 

Xiim.  1-2. 
Archives  de  rinstitut  botani(jue  de  Puniversité  de  Liège.   Voi.  4. 
Atlas  geologiczny  Galicyi.  Cracovia.  N.  21. 

Atlas  (Geological)  of  the  luitt^d  States.  Washington.  S.  141-160. 
Atti  della  Società  italiana  di    scienze    naturali   e    del   Museo    civico  di 

storia  naturale  in  Milano.   Voi.  46,  N.  4. 
Atti  dell'Istituto  botanico  dell'Universi tà  di  Pavia.    Voi.  6*,  7,  8,  10. 
Bollettino  del  r.  Comitato  geologico  d'Italia.  Roma.  1907,  N.  4. 
Bulletin  de  la  Société  imp.  des  naturai istes  de  Moscou.  1906,  N.  8-4. 
Bulletin  of  the  American  Museum   of  naturai   history,  New  York.   Vo- 
litine 2''J. 
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Bulletin  ot'  the  New  York  State  Museuni.  Albany.  X  110,  112,  UH. 

Bui  leti  11   of  the  Un.    St.  geological   Survey.   Washington.  N.  304,  Sll^ 
SÌS,  .Vi7,  .9/^,  320,  323,  324. 

Bulletin  of  the  Wisconsin  geological  and  naturai  history  Survey.  Ma- 
dison. N.  16' la. 

Bulletin»  du  Comité  géologique.  Pietroburgo,    VoL  24,   N.   1-10.   Voìu- 
me  25,  N,  1^9. 

Ergebnisse  dcr  phaenologischen  Beobachtungen  aus  Miilu-en  und  Schle- 
sien.  Brttnn.   1900. 

Jahresbericht  der  k.  l'ugarischen  geologischeu  Anstalt.  1906. 

Journal  ("The  quarterly)  ol*  the  geological  Society.  Londra.  X.  254. 

Mémuires  du  Comité  géologique.  Pietroburgo.  N.  16,21 ,  23^27 ,  29.31,33. 

Mitteilungeu  (Geologische);    VoL  31,  X.  12.   VoL  38,  X.  1-2. 

Mitteilungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereins  fìir  Steierinark.  Graz. 
VoL  43  (1906),  X.  1-2.    VoL  44,   X.  1-2. 

Notarisia  (La  nuova).  Padova.  Aprilo  1908. 

Paper  (Professional)  of  the  T'^nited  States  geological  Survey,  Washing- 
ton. X.  53. 

Procèedings  of  the  Boston  Society  of  naturai   history.    VoL  33,  X.  3-9. 

Report  (Aunual)  of  the  Missouri  botanical  Garden.  St.  Louis.  X.  IH. 

Reporls  of  the  geological  Survey  of  Canada  X.  952,  979,  988,  992,  Um 
v  (iflaìiftf.   Tne  falls  of  Xiagara. 

Sitzuugsberichto    und    Abhandluugen  der   naturwisseuschaft lichen   Ge- 
sellschaft  Iris  in  Dresden.  1907. 

Tijdschrift  der  Nederlandsche  Dierkundige  Vereeniging.  Leiden.  VoL  10, 
X.  4. 

Verhandlungen  der  Russisch-k.  mineralogischen  Gesellschaft  zu  St.  Pe- 
tei*sburg.  Serte  2.    VoL  44,  X,  2. 

VtTliaudlungen  des  naturforschenden  Vereins  in  Briinn.    VoL  45. 

Anatomia,  Fisiologìa,  Medicina,  Igiene,  Farmacìa. 

La  nuova  legge  sulle  risaje. 

Istituto  sieroterapico  milanese.  Catalogo  dei  prodotti  19f)8. 

Annali  dell'Istituto  Maragliano.  Genova.   VoL  2,  X,  4. 

Annali  d'igiene  sperimentale.  Roma.   VoL  18,  X.  2. 

Archiv   fttr  Anatomie  und  Physiologie.  Lipsia.  Anat.  1908,  X,  1-2.  Fi- 

.sioL  1908,  X.  1-2. 
Archivio  di  ortopedia.  Milano.  1908,  X.  2. 

Atti  della  Società  milanese  di  medicina  e  biologia.   VoL  3,  X.  2-3. 
Bollettino  della  r.  Accademia  medica  di  Genova,  (jttobre-dtcemht'e  1907, 
B^)llett.ino  della  Società  medica  di  Parma.  X.  4. 
Bulletin  de  l'Académie  de  niédecine.  Parigi.  1908,  X.  13-22. 
Bulletin  de  PAcadémio  r.  de  médecine  de  Belgique.   VoL  22,  X.  3-4. 
BuUettino  delle  scienze  mediche.  Bologna.  AprUe-vuiggfo  1908. 
Gjizzettu  niediira  lombardii.   Milano.   190S.  X.  17-25. 
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Giornale  della  r.  Accademia  di- medicina  di  Torino.  1908,  N.  8-5. 
Giornale  della  r.  Società  italiana  d'igiene.  Milano.  1908 ^  N.  4-5. 
Journal  d'hygiène.  Parigi.  N.  1346-1347, 
Journal  de  l'anatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologiques  de 

rhomme  et  des  animaux.  Parigi.  1908,  N.  2^3, 
Journal  de  pharmacie  et  de  chimie.  Parigi.  Voi.  27,  N,  8-11. 
Ospedale  (L')  Maggiore.  Milano.  Marzo-Maggio  1908. 
Progresso  (II)  sanitario.  Milano.  Arivo  10^  N.  4-5. 
Rivista  di  patologia  nervosa  e  mentale.  Firenze.  Marzo- maggio  1908. 
Sperimentale  (Lo);  archivio  di  biologia  normale  e  patologica.   Firenze. 

Gennaio-aprile  1908. 
Tomma.si  (II);  giornale  di  biologia  e  medicina.  1908,  N.  11-17, 

Ingegneria. 

Congrès  (ll*^")  international  de  navigation.  St.  Pétersbourg,  1908. 
Conférence    (6**)    de    la   CommÌ8J*ion    Internationale    p>our    T  aerostati on 

scientifique,  1906,  à  Milan. 
Annales  des  miues.  Parigi.  1,008,  JV.  /. 
Atti  della  Associazione  elettrotecnica  italiana.  Milano,  (ieiìnaio-febbraio 

1908. 
Bollettino  della  Società  aeronautica  italiana.  Eoma.  Anno  5,  N,  4-5. 
Elettricista  fL').  Roma.    Voi,  7,  N.  8-11. 
Papers  (Water-supply  and    irrigation)  of   the  United   States  geological 

Survey.  Washington.  N,  195,   197-199,  201-206,  208. 
Politecnico  (II).  Milano.  Marzo-mar/gio  1908. 
Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Roma.  Aprile-maggio  1908. 
VerSftentlichungen    der    internationalen  Commission    fìir    wissenschaft- 

liche  Luftschiffahrt.  Strasburgo.  1907,  N.  1. 

Agricoltura,  Industria,  Commercio. 

Laboratorio  di  entomologia  agraria  in  Portici:  Insetti  dannosi  al- 
Tolivo. 

Annali  della  r.  Accademia  di  agricoltura  di  Torino.   Voi.  50. 

Atti  della  r.  Accademia  economi  co-agraria  dei  Georgofili  di  Firenze. 
Serie  5,   Voi.  5,  X.  1. 

BuUetin  of  the  agricultunil  experiment  station  of  Colorado.  Fort  Col- 
lins. N.  128-130. 

Bulletin  of  the  agricultural  experìniént  Station  of  the  University  of 
California.  Sacramentu.  JV.   188-191. 

Bullettino  deiragricoltiira.  Milano.  1008,  S.  18-21. 

List  (Monthly)  of  publirations  ot*  the  Un.  St.  depart^r-ment  of  agricul— 
ture.Washin.i^ton.  Mnrz't-djn'ile  IffOS. 

Rivista  (La).  Conegliano.  19ffS.  X.  9-12. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie,  Modena.   A'.  41,  X.  2-4. 
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Economia,  Soi*Jologia,  Politì(*«. 

Vk(  A.  La  Uxoria  econouiica  della  coope razione. 

MoiioN'A.  Alcuni  fattori  d^lla  rigenerazione  economioa  in  Irlanda,    itc 
Biblioteca  deir«con(>inist-a.  Torino.  A''.  4S-46. 
Critica  (La)  periodico  politico  gratuito.  Roma.  J908,  X.  2-'-i. 
Journal  (Tlie  economie).   Londra.  A'.  7^. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali    e  discipline   ausiliarie.    Roma. 
A'.  lH4'lsr>, 

Giurisprudenza. 

Galizia.   U  contratto  collettivo  di  lavoro. 

Circolo  (FI)  giuridico.   Palermo.  Mai-zo-matfyio  190S. 

(■ollectanoa  ex  Archivia  Collegii  juridici.  Cracovia.    Voi.  H,  A'.    /. 

StAtistiea. 

Bollettino  statistico  mensile  della  città  di  Milano.  Aprilo  190S, 

Bulletin  de  Tlnstitut  international  de  statistique.   Voi.  il. 

Bulletin  mensuel  de  statistique  municipale  de  la  ville  de  Buenos  Aires. 

Fof^fruio-m  a  rzo  190H . 
Rassegna  statistica  del   Municipio   di    Venezia.   f90Ò,  frhn,  4.  —   tì^Oh'. 

Trini.  1\ 

tìeogrraflH. 

(ili   Stati    Tniti  del   I^rasilt-. 

<'axi)IAN1.  Venezia  e  le  sue  vie  di   penetrazione  nel  continente. 
Bollettino  «lolla  Società  geografica  italiana.   Roma.  Magt/io-f/iitt/ao  tiHès, 
Mittoilungen  (Vet.)  ans  .1.   P.  geographischer    Anstalt,    Gotlia.    Vnl .  .'i-t, 
A.  .V-7. 

Storia,  Biofi^rafla. 

A'el  centenario  della  nascita  del  generale  Giovanni  Cavalli. 

Ahuaiia.m.  jArón  Stkki'a,  aivilnskup  Halicki. 

Rirri.  L'opera  numismatica  di   Solonk  A.mhkosoli. 

ViDAia.  Caulo  Cax'iom. 

.A.lla  Memoria  di   Fkim>ixand<»  As<hii:i{|. 

(.'ali>i:rim.  La  manomission»*  e  la  condizione  <iei  liberti   in  Grecia. 

Archi vum  Iranciscanum  historicnm.  Firenze.  Anno  1,  K.  2-*'i. 

Atri  »•  memorie  della  r.    Dejnilazione   di    storia    patria   per   le    pr<«viin'ie 

delle   Marcile.   Ancona.    Vnl .   4,   A'.  ,V-i. 
Bollettino  della  r.   1  >e|intazi»)ne  di  storia  ])atria  ]>er  PUmbria.   Perugia. 

I'Miti«»niiìii  <  V»l|eirii  hi^^iorici  Aia«lemiae  litt-erarum  cracoviensis  A".  0*.*i-OV;. 
l{i<Mr<;iiiirnt(»  (11)   italiano:   ri\'ista  storica.   Torino.  Anvn  /,   A'.    /. 


BULLETTJNO  BIBLIOGRAFICO. 

(luolio-dicembrb  1908) 

Bibliografia. 

Biblioteca  (R.)  di  Panna.  Elenco  dei  «Ioni   1904-1901. 

CitKi'AS.   Note   se ien tifiche;    note   scolastiche;    note   ì)iblioj»:rafìche;   note 

varie. 
lIoKiMJ.  Libri    italiani    di    letteratura,   scienza   ed    art^\  ac<-uratament(' 

sfielti  tra  i  migliori. 
KinrHKisKN.  Bibliographie  dii  temps  de  Napoléoii.  coniprenanft  l'histoire 

des  Etats  Tnin.    Voi.  1. 
List  (ClassiHed)  ot*  Smithsuuian  publications. 
Sax<H()Iu;io  G.  Recensioni.  Clansse,  Sannu,  Signorelli. 
Bfjlletlint)  delhi  bibli«)ieche  ])oi)olari,   Miìaiiu.  Aìnnt  1,  S.  S-12. 
Bollettini)  delle    pubblictiziniii    di    nM^enlc   a^'ipiisto   della    bibli«»teca    dt»l 

Senato  del  Regno.  19(hS,   S.    1-2. 
Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  rin^vute  per  diritto  di  stampa  dalla 

Biblioteca  nazi<aiale  ci*ntrale  di  Firenze,   d'hif/i/o-non'i/thrc  190S. 
Katalog  (Aecessioiis)  —  Svt*riges  <)lVfntlig;i   Bibliot«»k   Stockbolni,  Upsala. 

Jamd,  GtHcborg.   .V.  1'/. 
Katabig  literatury   x\auk«>w»-j   Polskit-j.   Crnrovia.    VoL   7.   A''.  .V--/. 
Library  ot'  (..'ongress,    Washington,   lìrports  1907. 
iStutii  <'  testi  (Biblioteca  vaticana).   A',   19. 

Atti  aeeafl(^iiiic*i.  Riviste  generali. 

Memorie  della  Società   tra  i  cultori  tlplb*  scienze  nie<1icbe  e  naturali   in 

Cagliari,    ])ubldicate    in   omaggio   al    primo    presidente    ])rot.  comm. 

Ignazio  Fenoglio. 
l>uc  ])ubbIicazioni    ulììcìali    dell'  Institut  d'estudis  catalans.  Barcellona. 

190S. 
Abhandlungen    der  k.  Gcsellsehaft    der    Wissensehat'ten     zn    (Juttingen. 

a.  ili  lett.  Snrie  l^  VnL   10,   A'.  I-li.    4-d.    Voi.  It,   A'.  l.—Cl.  di  sv. 

Serie  1>.    VnL  6,  X.  .V.   Vnl .  7.   A',   /-l^ 

BuUettino  —  Kendioonti.  4 


LUOLIO-BIOEMBBX   1906.  27 

Atti  della  Società  italiana  por  il  pro^-easo  delle  scienze.  Koma.  A'.  /. 

Atti   e  Memorie  della  r.   Accademia  Virgiliana.  Mantova.  Serie  2,   Vo- 
lume ly  JV.  1, 

Berichte   iiber  die  Verhandlungen    der  k.    Saclisisclien   Gesellrtchaft  der 
Wissensebaften  zu  Leipzig.  190%,  tic,  H-b.  TMt.  l-H. 

Bijdragen  tot  de  Taal-,  Land-  eli  Volkenkinide  van  Nederlandsch-  Indie, 
'S-Gravenhage.  Serie  7,    Voi,  7,  X  8-4. 

Bollettino  delle  sedute  deirAccaderaia  Gioenia  di  scienze   naturali   in 
Catania.  Serie  H,  N.  ì$'4, 

Bulletin  (Science)  of  the  niuseuni  of  tlie  Brooklin  Insti  tute  of  arts  and 
sciencen.  New  York.   Voi.  1,  N.  IH. 

Bulletin  de  l'Académie  imperiale  des  sciences  de  St.  Péter«l>ourg.  lOOS^ 
■N.  iUil. 

Bulletin  de  TAcadémie  r.  de  Belgi^ue.  Bruxelles.  1901,  N.  QVJ."  1908, 
N.  /-!>. 

Bulletin  de  l'Académie  r.  des  sciences    et  des  lettres    de  Danemark,  Co- 
penaghen. 1908,  N.  ti  5. 

Bulletin  de  la  Société   scientiphique   et   medicale  de   l'Oueftt.  Rennes. 
Voi.  ir»,  N.  4.   Voi.   te,  N.  2-4.  Voi.  11,  N.  1. 

Bulletin  de  la  Société  Vaudoise  des  »cience«  naturelles.  Losanna.  N.  16ò\ 

Bulletin  international  de  TAcadémie  des  sciencos  de  Crarovie.    1908,  Se. 
N.  6-8.  Leti.  N.  5. 

Casopis   prò  pestovàni    niatematiky  a  fysiky.   Praga.    Voi.  ,H1,  X.  6. 

Cii-culars  (.Fohn  Hopkins  University),  Baltimora.  1901,  iS'.  9.   1908,  X  1. 

CoUections  (Smithsonian  miscellaneotis),  Washington.  K.  1112,  1180,  1191, 

Comptes  rendus  de  l'Acadéinie  des  inscriptions  et  ì)ellos  lottros.  Parigi. 
Apr/lf>-Seftewhre  1908. 

Comptes  rendus  de  PAcadémie    des    scieiioes.    Parigi.    Voi.  146,    K.  20. 
Voi.  141,  X.  1-26. 

Contributions  (Smithsonian)  to  knowledge.  Washington.   X.  1128. 

Handlingar   (K.    Svenska    Vetenskapsakademiens).    Strx'colma.   Voi,   42, 
X.  1012.    Voi.  4S,  X.  1-6. 

Jaarboek   van   de   K.  Akadeniie  van  Weteiisrhappen  gevestigd  te    Ams- 
terdam. 1901. 

JahrViOcher  des   Nassauischen  Vereins  t'iìr   Naturkunde.   Wiesbaden.  -^1^/- 
vo  61. 

Jahreshericht  der  K.  hnhmischen  (iesollschat't  <ler  Wissenscharten.   Prag. 
1901. 

.Journal   and    pi*oceedings    ot'  the  Rovai    Sorioty    of   New  South   Wale^i. 
Sydney.    Voi.  81-41. 

Journal  (The  American)  ol'  sci  enee.  New  Havcn.  X.   li'tl-l'ifì. 

Journal  (The)  of  the  College  ol"  sci  enee,    Imperiai    Cui  versi  tv  of  Tokio. 
Japan.    Voi,  28,    X.    1(t-14.    Voi.  1V>,   A'.   1-19. 

Journal  of  the  R.  micros(!opical  Society.  J^ondra.  AW.S,   A-.  l'-.O. 

l^ist    of  publications  of   the  Carnegie    Tn*<titution.   Washingt^>n.   <///o/»/v 
1908. 


i 


.28  BULLETTINO   BIBLIOOBAFIGO. 

Méinoire8  de  rAcadémìe  des  sciences  et  lettres  de  Montpellier.  *Sr.   Vo- 
lume 3,  N,  H.   -  Meil.  VoL  L>,  N.  S,  —  Ijett,   Voi.  5,  N,  1. 
Ménioires  de   rAciidémic  des  sciences,  iuscriptions  et  belles  lettres  de 

Toulouse.    Voi.  7. 
Mémoires  de  TAcadémie  dea  sciences,  lettres  et  beaux  arts.  de  Belgique. 

Bruxelles.    In-H.    Voi.  lì,   N.   2.    Voi.   4,   X.    1.  —  Jn'4.   Se.    Voi.  /, 

N.  5,  Leu.   VoL  2. 
Mémoircs  de  l'Académie  imperiale  des  sciences  de  St.  Petersboiirg.  lA^tt. 

Voi.  7,  K.  8.  —  Se.  Voi.  11,  y.  7.  Voi.  18,  N.  1-6.  Voi.  19,  S.  Ili. 

Voi.  HO,  N.  l'it. 
Memoires  de  TAcadémie  nationale  des  sciences,  arts  et  belles  lettres  d*' 

Caen.  1907. 
Méinoires  de   TAcadéniie    r.  des   sciences   et    des  lettres  de  Daneniark. 

Cftpenhague.  Se.  Voi.  4,  X.  o.    Voi.  5,  JV.  l>,    VoL  6,  X.  1-2,—Ijett. 

Voi.  1,  X.  J. 
Ménioires  de  la  Société  de  physiqiie   efc  d'histoire  naturelle  de  Ocnève. 

VoL  :ìò,  X.  4. 
.  Menioirs  and  ])roceedings  of  the  Manchester  literary   and    pliil(>$0])hicai 

Society.    VoL  rrJ.  X.  ìL 
Meniorias   y  revista  de  la   Sociedad   cientifica  Antonio  Alzats.    Mexico, 

VoL  L'ò]  X.  8.   VoL  26,  X.  4-9. 
Memorie  del  r.   Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Voi.  'J8,  X.  2-''f. 
Memoria  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Roma.  Scfeme,  VoL  6,   X.  16-11. 
Memorie  ilella  r.  Accudemia  delle  scienze  dell'Lstituto  di  Bologna.  Giù- 

rLsprudfiiiZd   Voi.  1,  X.  L\  —  Slor.   Voi.  1,  X.  2.  —  .SV.    VoL  4. 
Memorie  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.    Serte  2,  Voi.  US. 
Memorie  di  matematica  e  di  fisica  «Iella  Società   italiana  delle  scienze. 

Roma.  >Sct/c  /y.    Voi.  lo. 
Memorie   scicntiliidie    della  l'niversità    imperiale  di    Kaiian   (in    russo). 

WOfi,  X.  Hll. 
Mitteiliiu<j:eii  aus  dein  Osterlande.  Altenhurg.   VoL  Htì. 
N^T^'hricht^n  von  der  k.   Gesellschat't  der  Wissensclial'ten   zu   Gottiii«ren. 

Affari,   liìOH,  X.   1-2.  —  Se.  1908,   X.  2  3.  —  Uff.   1908,  X.  2-0. 
Nature:  a  wet-kly  i  11  ustrated  journal  of  science.   Londra.  X.  20i8'2043. 
I*ioceedin<;s  and  Transactions  of  the  R.  Society  of  Canada.  Serie  2,  lo- 

himi^  12.  Strio.    ,y,    V<tL  1. 
Pmceedint^s  of  the  Academy  of  naturai  sciences  of  Philade]])1iia.  VoL  ù9, 

Xtim.  .V. 
Proceediii;;s  of   the    .A.merican  Arademy    of  arts   and    sciences.    Boston. 

VoL  4.'L   .V.   J.J-ir,. 
Pn.'(*fi;diii^-<  of  the  American  Philosophical  Society.  Filadelfia.  X.  /■'<7. 
l*r.».'ee(lin;;s  of  the  (\ilifornia  .Academy  of  science,  San  Francisco.  VoL,'ì, 

jiji.   /-Iff. 
I^-.M-eeilinjLTs  of  tlie  ('amhrid<re  ]>hilosophical  Society.   Voi.  14,  X.  6. 
Vv'H-voMu<x>   of   iIm'  Royiil    Duhlin    Society.  Ixoìi.    VoL  /,  A'.  f2.  •—  Se. 

VnL   //,    A'.  2/'2s. 


liUGLIO-DICEMBRE    1908.  29 

l*n)ceedÌDgs  of  the   R.  Irish  Acadeinj'.    Dublino.   Voi.    27,    lì,  1-6,    K, 

Ò-7,  con  nppend. 
Proceediiigs  of  tlie  Rovai  Society,  Londra.  A,  ìì4ii-ò49.  li,  641-643. 
Prooeedings  of  tlie  R.  Society  of  Edinburgh.   Voi.  28,  N.  6-9.   Voi.  29, 

X.  1. 
Proceeding  of  the  section  of  sciences  of  tìie  R.  Akademy  of  sciences  of 

Amstei-dam.   Voi.   10,  N.  1-2. 
Procès-verbaiix  des  séances  de   la  Société  dea  sciences  pln'siques  et  na- 

turelles  de  Bordeaux.  1906-1907. 
Pubblicazioni  del  r.  Istituto  di  studi  superiori   pratici  e  di   perfeziona- 
mento in  Firenze.   Fis.  26. 
Publications  of  the  Carnegie    Institutiou.  Washington.  X  06,82,  86,92. 
R«indÌGonti  della  r.  Accademia  dei  Lincei.  Cl.tli  leff.  etc.  Voi.  17,  N,  1-6. 
Rendiconto  dell'Accademia    di   scienze    tìsiche    e    matematiche.   Napoli. 

1908,  N.  4-7. 
Rendiconto  delle  sessioni  della  r.  Accademia  delle  scienze  delP  Istituto 

di  Bologna.  Sorte  2,   Voi.  11. 
Rendiconto    delle  tornate  e  dei  lavori  della  Accademia  di   archeologia, 

lettere  e  belle  arti.  Napoli.  Appendice. 
Report  of  the  Trustees    of   the  public  library,  museums,    and  national 

gallery  of  Victoria.  1907, 
Revista  da  Sociedade  scientifica  de  Sao  Paulo.  Voi.  2,  X.  1-8. 
Revista  de  la  r.  Academia   de  ciencias  exactas,   fisicas  y  naturales  de 

Madrid.   Voi.  6,  N.   11-12.    Voi.  7,  N.  IS. 
Revue  des  Pyrénées,  Tolosa.  1907,  N.  S-4.  1908,  X.  t-2. 
Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali.  Pavia.  N.  102-107. 
Rivista  d'Italia.  Roma.  1908,  N.  7- fi. 
Rivista  di  sociologia  ed  arte.  Palermo.  N.  S-7. 
Rivista  ligure  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Genova.  1908,  N,  .?-/>. 
Rivista  scientifico-industriale.  Firenze.  1908,  N.  12-22. 
Séances  et   travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  politi(|ue.s. 

Parigi.  (iiiKjno-norenibre  1908. 
Sitzuiigsberichte  der  k.  Bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miin- 

chen.   190X,  Se.  1.  Leti.  2-6. 
Sitzungsberichte    der    k.   Bòhmischen  Gesellschaft   der   Wissenschaf ten . 

Praga.  Se.  1907. 
Sitzungsbfrichte    der   k.    Preussischen    Akademie    der  Wissenschaften. 

Berlino.   /.9<M.   A'.  24-fì9 
Sitzungsbericht^  der  k.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften.  Ber- 
lino. nK)8,  N.  24-89. 
Sitzungsberichte  der  Niederrheinischen  Gesellschaft  fiir  Natur-  nnd  Heil- 

kunde  zu  Bonn.  1907,  N.  2. 
Sprawozdania   z    posiedzen    Towarzustwa    Naukowego    Warszawskiego. 

Varsavia.   Voi.  1,  N.  8-6, 
Studi  sassaresi.  Anno  6*,  Serie  2,  N.  2. 
Transactions  of  the  Cambridge  pliilosophical  Society.    Voi.  21,  N.  86. 


3()  BULI^BTTIÌIO  BIBIiIOaHÀFICO. 

Tmrisactious  ot*  tlie  CAiiadiau  Institute,  Toronto.   Voi.  17. 
Tiansactions  ot'  the   Connecticut  Acadeniy    o(  arts  and  scienceti.    New 

Haven.   Voi.  14,  pp.  l-ò7. 
Transatitions  (Philoiiophical)  of  theRoyal  Society  of  London.  A,  4'iii'44S. 

li,  L>0,H-266. 
Verhaudluuf^en  der  naturtbi^schendeu  Gttitjlltìcliaft  in  Basel.  Voi.  19,  X,  '7. 
Verliandlungen   des  natnrìiistorisclien   Vereius   der  preuseischen   Rliein- 

hmde,  Westfalens  iind  des  Keg.-  Bezirks  O^^iiabrùck,  Bonn.  1907,  X.  :?. 
Veislagen  en  Mededeelin^en  der  k.  A)vadeinie  van  Wetenschappen.  Am- 

tìtei-dam.  Se.   Voi.  16,  N.  1-2. 
^'ierteljalirssclirit't  der    natii rforsdienden   Ge<iel Iscliaft    in    Zi'irich.  1907^ 

y.  )i-4. 

Year  hook  of  the  Carnegie  lustitiition  of  Wasliington,  N.  6. 

Matematica. 

Bkktixi.  Sullo  serie  segnat-e  sopra  una  curva  iperspaziale  dalle  sue  iper- 
superficie ag<j:iunte  e  da  tutte  le  ipersuperficie  dell' iperHpazio. 

BfiinJNi  e  Skvkki.  Osservazioni  sul  Restnatz  per  una  cui-va  iperspa- 
ziale. 

CAiriiv.  Opere  complete.  aSV'/vV  /,    Val.  *J. 

VvAWW'Vì.  Le  matematiche  pure  e  nìi.>:»te  nei  i>rimi  dodici  congressi  della 
8(>pictà   italiana  per  il  ])rogrcsso  delle  scienze. 

Dk  la  Gori'H.MKiip:.  Surfaces  nautiloides.  —  Application  aux  mouve- 
mi^nts  jdanétaire  et  cométAire  de  la  recherche  du  centre  de  gravite 
et  des  axes  principaux  du  temps  de  parcours. 

llrviJKNs.  Oeuvres  coniplètes.    VoL  li. 

Arta  mathematica,  SN>rcolma.   Voi.  »'i1,  ^.  4. 

Annalen  (Mathematische).   Lipsia.    Voi.  6V5,  N.  4.    Voi.  66,  X.   l-'J. 

Anjiali  di  matematica.  Milano.    Voi.  io,  X.  "2-4. 

Annuario  del  Cintolo  nìJitenutiiro  di  Palermo.  1908. 

Anliief  (Nieuw)  vonr  Wiskunde.  Amsterchiui.    Voi.  H,  X.  ìi. 

Hnlh'tin  de  la  Società  mathómati<jue  ch^  France.  Parigi.  VoL  36,  X.  ìl-4. 

Bulletin   ot'   the   Aiiierican    matluMuatical   Society.   Lancaster.    Voi.    14, 

X.  ii).  Voi,  ir,,  y.  /-.v. 

Kncycloi>adic  der  mathematischen  Wissenschaften  niit  Einschluss  ilirer 

Anwendun^.  Lipsia.    Voi.  4,  1',   /,  4.    Viti.  6\  1,   lì. 
Jahrhuch  i'iher  die  Fortschritte  der  Mathematik.  Berlino,  1906,  X.  /-l^ 
,I<»ni'iial  do  rKcole  i»olytechni«|ue.  Parigi.  iSc/ve  ^,  X.  12. 
Journal  d»*  nuitliémati^ues  pures  et  appliquées.  Parigi.  1908,  X.  3. 
Journal   tì'u-  dio  roine  und   ang»!wandte   Mathematik.  Berlino.    Voi,  134, 

X.  14.  Voi.  i^'jr».  y.  1. 

J'iiiriial  (Anieri«.'anì  ot'  matlioniatics,   lialtimora.    Voi.  30,  X.    t. 
Joiirnaì  i'I'Ip.'  f|nart(M-ly)  of  pun-  und  applied  niathematics,  Londra.  Xu- 
iinro   l  ll-irt,"!. 


LUOLIO-BICEMBRK    1908.  31 

Opgaveu  (Wiskuiidige),  raet   de  oploHsingen,  Amsterdam.   Voi.  IO,  Ntt- 

mero  2-3. 
Periodico  di  matematica.  Livorno.   Voi.  24,  N.  i-.V. 

Proceedings  of  the  London  mathematica!  Society.   S.  2,  Voi.  6^  N.  4-6. 
Rendiconti  del  Circolo  mateftiatico  di  Palermo.   Voi.  26,  N.  1-3. 
Revue'semestrelle   des  publicationa  mathématiques,  Amsterdam.  Voi.  16, 

N.  2.  hulici. 
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fumé  lo,  N.  1. 
Atti  della  r.  Acradeuiia  dei  Lincei.  Notizie  d«.*gli  scavi.  1901 .  y.  11-1*2. 

WOS,  X.   1-8. 
Bullerin    de    l'Académie    r.   d'archeologie    de    Belgique.  Anversa.  1901, 

X.  5.  190S,  X.   1. 
Biilletiii  «le    la    Commission    iiiipériale  archéologiqiie.  Pietroburgo.  Xtt- 

t fieri  (ì-'J4. 
Biillotin  of  lìie  Bureau  ot*  American  Etlmolog}-.   Washington.  A'.  /y.V. 
l^ill^^tin  triinestriel  de  la  Société  des  antiquaires  de   Pir-iirdie.  Amiens. 

1901,   X.  2-4. 
C'onipres  rendiis   de    la  ('ommission    imperiale  Hrché<jlogi(iiie.  Caterinen- 

b(Mirg.  190imf4. 
Madonna   Verona.  Aìntn  2,  X.  lo'. 

Matériimx  pour  servir  à  1 -archeologie  de  la  Kussie.  Pietroburgo.   X.  .V(>. 
Méiiioires  de  la  Société    des  anti«]nair»*s    de     Picardi*^.    Amiens.    Vn/.    ."». 

DorumentA^  11. 
Méiiioires  da  la  Société  r.  des  anti(|uaires  du   Noi-d.  Copenhagiu*.   1901. 
Mittlieiliuigen  der  antìquarisclien  GeselUchatt  in  Ztiricìi.  X.  12. 
MitiJieilungon  der  k.  k.  CrutralC.-ummission    iiir    Erlorschung    inni    Kr- 
h  iltnng  der  Kunst-  und  histori.schen  Denkmale.  Vienna.  Vof.  1,  X.  2-'*<. 
MittlnMlung<;n    dor    prahistorischcu    Commission    der    k.  Akademic    der 

WissrnschjilttMi.   Vieinia.    Voi.  2,   X.   U 
Hiivoimji  antica.  X.   1-4. 
Ki\  i.-^ta  an-in", logica  (U-lia   provinriii  v  antica  diocesi  di   Como.  A'.  ò6-Cì^. 

Filologìa. 

B:  WDSTKrnou.  Marcii  -  Ilari,  oder  \Viin'irrung''n  «irws  indonesisclw'u 
S  p  radi  torse  he  rs  durch  die  drci  Bfiche  dei-  Natur.  -  Kin  Prodronuis 
xn  einem  vergleichendeu  Wòrt^rbuch  d^v  nialaj«»-i»olynesischen 
Spi-aclien. 

FoiFANo.    Vvo.-iv  iilologit'he:   la  «jueslione  d«*lla  lingua. 

lnaugiiian'l<»  la  casa  del  Circolo  filologico  milanese. 
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Chronik  der  Uni  versi  tftt  zu  Kiel.  19()6'1901. 

H«port  (Animai)  of  the  Peabo<ly  Institiits  ot'  the  city  ot*  Baltimore.  19(hS. 

Report  of  the  education  departeuieut  of  the  State  of  New  York.  Albauy. 

X  S  (mjO). 
Verzftichniss  der  Vorlesungen  an  der  k.  Inivei-sitiit  zu  Kiel.  1906-1901» 

Filosofia. 

LoixiK.  Vita  e  materia;  traduzione  di  L.  (ìahha. 
ZAWonxv.  Der  grOssto  Philosoph  (S.  Augustinurt). 

RAssegna  bimestrale  di  opere  di  filo.soHa  scientifica.  Genova.  1906,  S.  .V-(/. 
1901,  N.  1-2. 

Religione* 

(tiumxi.  Una  grazia  ottenuta  nel    lG2f)  per  interce^ssione   di    San  Carlo 

IÌ<jrr(ìmeo. 
Annales  du  musèo  Guimet.  In-^.   Voi.  24,  X.  J.   Voi.  19. 
Analecta  bollandiana.  Bruxelles.    Voi.  1^7,   .V.  2-4. 
Litteraturzeituug  (Theologische).  Lipsia.  190s.  J^.  8-'J4. 
Hevue  de  l'histoire  des  religions.  Parigi.  Voi.  56,  .V.  :^-,V.    Voi.  ò7,  X.  1. 
Rosario  <I1)  e  la  nuova  Pompei.  Valle  di  Pompei.   /.Ws',  A'.  .'t-VJ. 
San  Carlo  Borromeo.  Milano.  X.   I-'J. 
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